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IL KALEVALZA IZ: 


(A proposito della prima versione intera italiana del medesimo) 


Il nome di Kalevala è da oltre mezzo secolo ben noto nel 
mondo letterario; ma forte è a dubitare che per la più parte dei 
lettori di questa Rivista susciti altra idea che quella, del mas- 
simo poema nazionale dei Finni, senza porgere più determinata 
e precisa nozione del suo contenuto. 

Vero è che non riesce facile formarsene un giusto concetto 
neanche dopo averlo da capo a fondo letto, non costituendo esso 
un tutto organico, con un’ azione principale cui le varie parti ab- 
biano più o men diretta relazione. 

La Finlandia ci offre un esempio molto simile a quello del- 
l’antica Grecia. Come qui per lungo tempu i poemi omerici furono 
affidati alla memoria degli aedi e dei rapsodi, così in Finlardia 


i cantori (laulajat) adempiono un uguale officio per quel che ri- 


guarda la poesia d’ogni genere del proprio paese. Giacchè bisogna 
notare che i canti raccolti in dettu poema non porgono se non una 
parte soltanto di tutto il tesoro della tradizione poetica del po- 
polo finnico. A tacere di altre raccolte, basti qui ricordare un’al- 
tra specie di poema lirico intitolato Kanteletar. 

Per avere una idea dell’amore che i Finvi — in ciò simili 
a molti popoli primitivi — hanno alla poesia, si ascolti quel che 
dice di sè il Zaulaja (cantore): « mia dottrina sono i canti, il mio 
aver sono i versetti; dalla strada li ho cavati, dalle frasche lì 
ho divelti; li strappai daHe brughiere, quand’io picciol pasco- 
lava, fanciullin presso gli agnelli....; ne cantava già mio padre, 
ne imparai pur dalla mamma, mentre il fuso ella torceva, ed io 
bimbo steso al suolo ai suoi piè mi rotolava, da piccino catti- 
vello, primaticcio ragazzetto ». (1) 

Il Kalevala appartiene alla poesia epico lirica, mista di canti 
magici. Se non che, nel nostro caso, epopea ha un significato 
molto lato, cioè di poesia narrativa in genere; giacchè in senso 
stretto, secondo il concetto classico, mal s'’adatterebbe siffatta 
denominazione al Kalevala. Invano qui si cercherebbero eroi quali 
un Achille, un Rolando, un Sigurd. Nel Aalevala i fatti si com- 
piono più per incantagione che per volere personale, onde manca 
propriamente la lotta che costituisce l’azione eroica. È vero che 
anche nei poemi omerici l’ intervento degli dei ha parte essen- 


(1) Cf. Comparetti, Il Kalevala, pag. 20. Da questo insigne lavoro non 
poco abbiamo attinto per questo articolo. 
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- ziale, mu -l’afuto celeste non impedisce nè diminuisce il valore 


. 1:deicombattenti; soio determina l'esito della lotta. 


‘Ho deiio incantagione; e ora devo aggiungere che la magia 
è uno dei caratteri sostanziali del Kalevala, nel quale si passa di 
prodigio in prodigio, l’uno più spettacoloso dell'altro. 

La parola magica non serve soltanto per eseguir cose por- 
tentose, altrimenti impossibili alle forze umane; ma tal volta è 
necessaria al compimento di operazioni che non trascendono la 
capacità dell’ uomo, come, per esempio, la costruzione di una nave 
che altri non può menare a termine prima che egli abbia tro- 
vato le ultime tre parole magiche. 

La compilazione del Kalevala, di questo monumento imperi- 
turo del genio poetico della nazione finnica, è dovuta alle pazienti 
e sapienti cure di Elia L6nnrot, il quale non senza grandi disagi 
e pericoli ne raccolse gli elementi dalla viva voce popolare. An- 
che il Kanteletar, di cui si è fatto cenno, è opera di questo dotto 
e intelligente finlandese, il quale si è acquistato perenne titolo di 
gloria non pur tra i suoi connazionali, ma presso tutte le per- 
sone colte e amanti delle lettere. 

Il Lònnrot fece due edizioni del poema, molto differenti l’una 
dall'altra sì per estensione e sì per il contenuto e la varia di- 
sposizione delle parti; la prima nel 1835, contenente solo 32 
canti (ruri); la seconda, definitiva, nel 1849, con 50 canti e 2280) 
versi. Tale disparità delle due edizioni prova il poco intimo le- 
game tra un episodio e l’altro — giacchè, nel più dei casi, di 
episodi si tratta — potendo così un canto figurare benissimo in 
un luogo anzichè in un altro, ovvero del tutto mancare, senza 
che ne abbia a soffrire l'economia generale dell’opera. 

Sebbene vera e propria unità manchi nel Kalevala, pure havvi 
un punto verso il quale son volte le imprese dei varii eroi, e 
questo è il paese di Pobjola, che propriamente vale il paese del 
nord, senza corrispondere a verun luogo determinato e reale, ma 
che fu identificato e confuso con la Lapponia, il luogo tenebroso 
e freddo. Nella rivalità tra Xalerala — altro nome indetermi- 
nato, ma che puossi interpretare per Finlandia (1) — e Pobjola 
sì compendia sostanzialmente tutto il poema. E i principali mo- 
tivi di lotta sono due: l’ acquisto di belle fanciulle chieste in 
matrimonio ; il ratto del Sampo, specie di palladio o talismano 
sacro, che opera miracoli e reca fortuna, ma del quale ben poco 
si conosce la vera natura. Già fin da primi canti, come or ora 
si vedrà, un lappone sfida un della terra di Kaleva (Vaind- 
moinen). 


(1) Il nome Kalerala che Linnrot ha dato al poema, dice semplice- 
mente « dimora di Kaleva », nome di un immane gigante, il quale per 
altro ha poca parte nel poema. 
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Si apre il poema — dopo un breve prologo in cui parla il 
pceta — con un canto cosmogonico, ove la creazione delle cose 
è narrata nel modo più strano. 

La bella figlia dell’aria (Ilma), stanca della lunga sua soli- 
tudine, scese dalle deserte regioni aeree sulla superficie delle 
acque. Il vento, agitando le onde, ricinge nel suo amplesso la 
bella fanciulla, lieta dello scherzar dei flutti : da tal contatto ri- 
mane essa incinta. 


In principio, da l’Etere bella fanciulla nacque. 
Per gliampi spazi aerei che si stendean su l’acque 
E su l’arco celeste, come l’aria leggera, 

Per secoli infiniti vagò pudica e altera. 

Alfin de l’esser sola provò fastidio e noia; 
Quel verginal suo vivere più non le fu di gioia ; 
Senti la solitudine de lo spazio infinito ; 
Volle mutar dimora, e, giù puntando il dito, 
Da l’ élemento etereo ne l’acqueo si calò. 

Ivi per letto l’ onda, l’ onda a guancial trovò. 


Per ben settecento anni fu la figlia dell’aria sbattuta dai 
flutti senza poter partorire, per quanto caldamente pregasse il 
dio supremo, il vecchio dei tempi, Ukko, che la liberasse dal 
doloroso pondo. Alla fine un’ aquila (1) venne a posarsi sul ginoc- 
chio che la vergine dell’aria teneva sporgente sull’ acqua. E co- 
vando ivi l’aquila sì forte scaldò il ginocchio, che la figlia del- 
l’aria si scosse, facendo precipitare in fondo al mare le uova, le 
quali si ruppero. Dalle due metà del guscio si formarono il cielo 
e la terra; dal giallo nacque il sole, dal bianco la luna, dagli 
altri frammenti le stelle e le nuvole. Al muover poi delle mani, 
dei piedi, dei fianchi, del dorso della figlia dell’ aria si produssero 
golfi, scogli,: grotte, isole. Ultimo, dal grembo della vergine, 
nacque Viinimdinen, l'eterno cantore, il potente incantatore. (2). 

La potenza creativa passa ora a Viiinîimbinen, giacchè è lui 
che coi suoi canti magici fa sì che la terra si copra di erbe e 
di piante d’ogni genere. Speciale nascimento hanno la quercia e 
l'orzo, che appariscono dopo gli altri vegetali. Il seme della 
quercia, l’albero di dio, rimase sterile fino a che non fu fecon- 
dato dalla cenere di cumuli di erbe falciate e bruciate da cinque 
vergini marine. Ma la quercia crebbe tanto da oscurare coi suoi 
folti rami il sole e la luna, onde fu necessario abbattere l’albero 
immane. 


(1) Così nella prima ed.; nella seconda è stata sostituita la variante 
« anetrella » (fuligula clangula). 

(2) Si noti l’incongruenza del racconto. Già prima della creazione 
esistono uccelli; ViinAmbinen, che figura come primo uomo, non è punto 
il progenitore del genere umano. 
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Neppur l’orzo, tra tante piante utili e belle, era ancor ger- 
mogliato. Fu mestieri abbattere e bruciare tutti gli alberi, ad 
eccezione della betulla, destinata al riparo degli uccelli ; dopo di 


che, posta in terra la semenza e ottenuto con una preghiera il 


benefizio delle pioggie, l’orzo germinò e crebbe. 

Con un brusco trapasso d'idee — e ciò dimostra con quali 
sottili fila sono collegate tra sè le varie parti del Kalevala — 
si descrive la sfida che il lappone Joukahainen recò a Vainàa. 
mòoinen, il divino caatore, per una singolar tenzone di carmi e 
di sapienza. Il fatuo giovane lappone — che già era stato scon- 
sigliato dal padre e dalla madre a cimentarsi con tal potente 
rivale — invitato a dar prova della sua scienza, si vanta di sa- 
pere l’origine e la natura di varie cose : 

D’ogni uccello 
La natura conosco; so qual sia 
L’ origin de 'l fringuello; so che il biacco 
È serpente; che i pesci stan ne l’ acqua. 


A tali fanfaronate sorride Viinimòinen, di che l’altro infuria 
e esclama: 

Poco è per te il mio sapere? Or bene! 
Vi supplirà la spada; la tua sfodera; 
Voglio provar, runoia (1) largabocca, 
La tua lama, la forza del tuo braccio! 

Viiiniimbinen allora canta un carme di sì potente magia che 
il Lappone n’ è sprofondato, fino oltre alla metà del corpo, entro 
la melma del suolo paludoso. Si raccomanda Joukahainen perchè 
sia liberato da sì orribile posizione; ma Viinimbinen é sordo ad 
ogni preghiera e rifiuta tutte le offerte di doni che il meschino 
gli fa; solo si placa e scioglie l’ incantesimo, allorchè colui gli 
promette in isposa la propria sorella, la bellissima Aino. 

Si rallegra la madre di Aino che questa sia per diventar 
donna di uomo si famoso com’ è Viiinimbinen ; ma non n'è ugual- 
mente contenta Aino, la quale, anzi, si dà a piangere e si dispera, 
perchè costretta a lasciare la sua vita di vergine fanciulla e la 
casa paterna, e anche perchè non voleva essere la donna di un 
vecchio, l’ appoggio di un cadente, la guardiana di un decrepito. 
La conforta la madre con soavi parole ; ma la giovanetta : 

Di piangere 

Ho bene io donde; piango questi miei 
Capelli d’ oro, inanellati, ognora 
Crescenti, che dovrei coprir, nascondere 
Sotto la matronal cuttia di rito. 

«è . + +. Lo sfavillante piango 
Mosso sole e la luna sì soave! 
Di questo cielo la purezza io piango! 


(1) Vale cantore (da runo « canto »). 
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Folle di disperazione, indossati i più bei vestiti, ornatasi di 
oro, d’argento e seta, Aino si fugge di casa, errando per campi 
e foreste e lande deserte, invocando la morte liberatrice, finchè 
giunge in riva al mare, ponendosi a sedere sopra uno scoglio. 
Questo si scoscende, travolgendo negli abissi la fanciulla. Allor- 
chè la misera madre apprende sì grande sciagura, nel colmo del 
dolore grida : 

O voi che madri essendo, il mio cordog'io 
Comprendete, imparate a non imporre 
Nozze aborrite a le fanciulle, come 
Con Aino mia fec’ io! Severa pens 
Ora ne porto: l’ adorata figlia 
A nozze tali preferì la fuga, 

E ne la fuga ritrovò la morte! 


Assai pianse anche Vainiimoinen all’udire il fiero caso della 
fanciulla. Intanto Joukahainen nutriva un odio feroce contro il 
celeste runoia. Fabbricatosi un arco poderoso, stava spiando come 
sorprenderlo e ucciderlo. Postosi in agguato, tirò contro il ri- 
vale; i due primi colpi andarono a vuoto; ma il terzo dardo 
colse il cavallo e VainAmbinen precipitò in mare di dove lo liberò 
un’ aquila immane, in segno di riconoscenza per l’albero (betulla) 
che egli aveva lasciato a riparo degli uccelli, come è stato 
detto. 

Cammin facendo, nel tornarsene al suo paese, Viiniiméinen 
8° imbattè nella fanciulla di Pohjola, bianco vestita, seduta sulla 
volta del cielo, appoggiata all’arcobaleno ; tesseva una tela d’oro 
e d’argento su un telaio d’argento con spola d’oro. Rapito da tanta 
bellezza, invitò la fanciulla a venir seco nella slitta; ma a lei 
niente importava d’andare a marito. Pure, insistendo quello sempre 
più, mostrò essa di accondiscendere, se egli sapesse, con un col- 
tello senza punta, dividere un crino di cavallo e fare un nodo 
invisibile con un uovo; alle quali cose, e al altre prove impo- 
stegli, Vàainimébinen soddisfece. Non ancora contenta, la vergine di 
Pohjola desiderò una barca fatta con pezzi del suo fuso e della 
sua spola, e che, non mossa in alcun modo, da sè camminasse sulle 
onde. Nel compier quest’ultima fatica gravemente si ferì Viinii- 
mbòinen nel ginocchio, donde scaturì il sangue a torrenti, cui 
nessun canto magico valse ad arrestare. Un vecchio dalla barba 
grigia disse che per le ferite prodotte dal farro soltanto il canto 
dell’ origine del ferro sarebbe stato efficace. Ed ecco a raccontare 
l’origine di questo metallo. — Jumala, il grande autor dell’uni- 
verso, con ambedue le mani si premè il ginocchio manco. A quel 
contatto nacquero tre bellissime vergini, le quali andavano fol- 
leggiando nelle regioni delle nubi; dal loro seno, fatto turgido, 
si versò latte bianco, latte nero e latte vermiglio, convertito in 
tre differenti qualità di ferro. 
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Al ferro un dì venne vaghezza di visitare il suo maggior fra- 
tello, il fuoco. Ma questo, a sol vederlo, si lanciò furente per di- 
vorare il giovine fratello. Il ferro, per salvarsi, si andò a nascon- 
dere nelle viscere della terra, in pantani, laghi, nelle foreste 
impenetrabili; ma non sì bene, che il fuoco qua e là non riuscisse 
_ a scovarlo per foggiarne spiedi, mazze, scuri con altri utensili. A 
questo punto apparisce Ilmarino, il celeste fabbro, principalissimo 
personaggio del Kalevala. 

Co’ potenti suoi mantici ne ’l forno 
Ilmàrino soffiò; più vivo il foco 
Si te’ là dentro, e nel suo seno ardente 
Parve foco anche il ferro... 

Ilmàrino, inventor de le fornaci, 
Il ferro allora tolse di là dentro; 
Con maglio su l’ incudine lo rese 
Malleabile sì, che l’arte sua 
Potè foggiarlo in varî oggetti, in molle, 
In chiavi, in scuri ed ascie, in forche e spiedi, 
In vanghe ed in aratri, in aghi e ganci. 

Ora entra in scena un altro personaggio, un dei maggiori del 
Kalevala, chiamato Lemmink:iiinen e anche Ahti o Kaukomieli, 
baldo giovine, bello e valoroso, ma turbolento e molto vago delle 
donne. Avvenne che costui s’ innamorasse pazzamente di una bel- 
lissima fanciulla, la graziosa Kyllikki, sì schiva di nozze, che 
aveva rifiutato il figlio del sole, quel della luna e anco quel della 
stella (1). Alle preghiere di Lemminkiinen aveva essa sempre op- 
posto fiera ripulsa. Ma un dì il suo corteggiatore la sorprese 
mentre danzava con altre fanciulle; la rapì e via se la portò. 
Dapprima fu sorda ad ogni preghiera; ma il giovine le parlò di 
amore sì dolcemente, che la bella si piegò a divenire sua sposa, 
purchè egli promettesse di non intraprendere mai spedizione guer- 
resca. Giurò egli tal promessa, ma chiese pure da lei fede di non 
mai errare nel villaggio per danze, giuochi e piaceri : e ciò giurò 
essa pure solennemente. Allora lieto l’eroe si condusse in casa la 
bella sposa, accolta dalla madre di lui con giubilo e con affetto 
grande. 

Ma Kyllikki mancò alla promessa. Un bel mattino Ahti volle 
andare alla pesca; fece poi tardi, e la sera non potè tornare a 
casa. Kyllikki allora uscì e passò quella notte tra liete brigate, 
in suoni e danze. La sorella di Ahti, Ainikki, rivelò tutto al fra- 
tello; il quale, furente di collera per tal cosa, volle partire per 
la guerra. Prese un pettine e lo legò tra le travi e le assi del 
soffitto: « quando — disse — da questo pettine usciranno stille 
di sangue, sarà segno che io sono mortalmente ferito ». 


(1) La stella del nord, come interpreta il Comparetti (cfr. op. cit. 
p. 126). 


IL KALEVALA 9 


Dopo molte avventure capita a Pohjola — il paese dalle belle 
fanciulle — e alla signora del luogo (1) chiede la più avvenente 
delle sue figlie, risoluto com’è di non voler più sapere di Kyl- 
likki. Ma la signora di Pohjola impone al giocondo quanto va- 
loroso Lemminkiinen dure prove, ultima e più difficile delle quali 
è questa: uccidere con un colpo di freccia il cigno del fiume della 
regione di Tuoni, signore dei morti. Ivi un serpe mostruoso gli si 
avventa e lo uccide, mentre Tuuni, il signore dei morti, con una 
spada affilata, lo taglia in pezzi, sperdendone le membra per le 
funebri acque. Il gaio Lemminkàinen, il bel Kaukomieli, morendo 
volge il pensiero a sua madre: | 


O mamma, 0 mamma! per l'amor che porti 
A ’1 parto di tue viscere, a ’1 fanciullo 
Ch’ allevasti, de ’1 figlio che si muore, 
L’ estrema prece ascolta: Dove giaccia 
Ahimè! questo tuo figlio apprendi; vieni 
Da i gorghi a trarlo che dominio sono 
Di Tuoni, a dargli un'onorata tomba. 


E il pettine non tardò a gocciolar sangue. A tal vista fu at- 
territa Kyllikki, e sì forte gridò e pianse che accorse la madre, 
. la quale, saputa la cosa, dà in un dirotto pianto. Ma la forte 
donna non si perde in lamenti inutili: si mette subito in viaggio 
a ricercar l’amore de ’l suo core, 


Su le tracce 
De ’1 caro figlio con ardor si mise 
L’ affettuosa madre. Come lupa 
Corre e fiuta malefiche torbiere; 
Come l’ orsa i deserti scruta; come 
Lontra che annusa e solca le protonde 
Acque de’ fiumi; come apro selvaggio 
Che rutfolando va pe’ borri, o lepre 
Fiuta pe’ campi, e lo spinoso cerca 
D’argini terrazzati lungo il piede; 
Così costei frugò per le torbiere, 
Per i deserti, dentro fiumi e laghi, 
Lungo i campi, le ripe e le pareti 
Di terrazze scoscese, irte di massi; 
Cerca, vagando, e più cerca men trova. 


Interroga piante, viottole, la luna, senza ottener risposta; alla 
fine dal sole sa che suo figlio è sepolto nel fango del nero fiume 
di Tuoni. Allora la misera madre si reca da Ilmarvino, il divin 
fabbro, e lo prega di costruirle un gran rastrello dal manico di 
rame. Fatta dipoi una preghiera al sole, acciò coi suoi potenti 


(1) La signora di Pohjola si chiama Louhi, maga potentissima. È la 
eroina principale del poema. 


10 IL KALEVALA 


raggi addormenti e renda inerti gli abitatori del regno buio di 
Tuoni, sì mette ella a frugare col rastrello nelle acque del fiume 
infernale; e prima pescò alcune vesti e il cappello dello sventu- 
rato figlio; quindi ne trasse fuori il mutilo corpo, agganciato per 
un dito al rastrello; corpo privo di un braccio, della metà della 
testa e di altre minori parti. Rituffò da capo il rastrello e ne 
raccolse le mancanti parti, onde ricompose intero il corpo; ma la 
vita mancava. Disse allora il canto magico delle vene, e il sangue 
circolò nel corpo ravvivato; ma la parola mancava tuttavia. Disse 
allora il canto dei balsami, pregando l’ape di sollevarsi fino al 
cielo e quivi sorbire il miele divino, preparato nelle magioni stesse 
di Jumala onnipotente. Con quel balsamo unse la madre le membra 
del figlio, il quale, come uscendo da un sogno, si levò e parlò (1). 

Nuovo argomento ad imprese audaci e perigliose è il paese 
di Pohjola per la conquista della bella fanciulla. Questa volta gli 
aspiranti sono due, gli eroi già noti, Viinimbinen, il divino can- 
tore, provetto d'anni, e Ilmarino, il sapiente fabbro, giovine e pia- 
cente. Ma Viinimbinen, per quanto famoso e venerando, non ha 
neppure adesso fortuna, chè la fanciulla, al par di Ahino, non 
vuol saper di lui, e gli preferisce l’industrioso artefice, il quale, 
superate le molte e ardue prove impostegli dalla madre della 
sposa — e una era quella di arare il campo delle vipere, — si 
ebbe l’ambito premio. 

Splendide e solenni feste furono celebrate in occasione di sì 
fauste nozze, allietate dal canto del vecchio Vainimoinea, l’eterno 
rimatore, implorante benedizioni agli sposi; il quale, sebbene sì 
vivamente ferito nel suo amor proprio in vedersi posposto ad un 
altro, ad invito della signora di Pohjola — la quale, diversamente 
dalla figlia, avrebbe avuto maggiori simpatie per Viiinàmbòinen — 
assistè al lauto banchetto. 

Al momento del congedarsi degli sposi, la madre della giovi- 
netta descrive con vive parole la vita della donna maritata, tanto 
diversa dalla condizione di libera e spensierata fanciulla; e alla 
figlia muove dolce rimprovero per la fretta che ha avuta nel la- 
sciare la casa paterna, andando in paese straniero e presso gente 
ignota. o 

O compra giovinetta, o mia venduta 
Colomba (2), vanne adunque con lo sposo. 
Colui che a noi ti fura, sta vicino 


(1) Questo episodio della madre che raccatta le disperse membra del 
figlio, le raggiusta al tronco, e quindi nell’ intero corpo infonde la vita, 
si eleva al più alto grado del fantastico e del patetico; di che difficil- 
inente si trova l’uguale in verun’altra letteratura. 

(2). Allusione al costume, già praticato presso tanti popoli, onde lo 
sposo paga una data somma al padre della fidanzata; uso che vige tut- 
tora in Finlandia. 
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A la porta: odo fremer sotto il morso 

I cavalli; la biga, in strada, aspetta 

La giovinetta con lo sposo insieme. 
Questa tua casa or lasci, ed a straniera 

Casa ti avvii, dove altra madre impera; 

Entri ’n famiglia sconosciuta; mutano 

Le usanze con mutar dei luoghi: e quanta 

Troverai differenza ne la nuova 

Tua sede! Non ha più lo stesso suono 

Il corno del pastor; diversamente 

Su lor cardini stridono le porte. 


Alla madre s’ aggiunge una vecchia servente di casa, la quale 
anch’ essa prende a dipingere a foschi colori la nuova condizione 
in cui sta per entrare la giovine sposa, onde questa amaramente 
s’ affigge e piange, così sfogando il suo dolore: 


O mie 
Compagne in gioventude, amiche in questa 
Età che fugge, o mie sorelle, date 
Pietoso ascolto a me! grave dolore 
Il cor m’ opprime, l’anima mi abbatte! 
Ben altro m’ aspettavo ne’ migliori 
Anni de la mia giovin vita; in questi 
Begli anni mi parea dover volare 
Libera come augel de la foresta 
Di frasca in frasca, gorgheggiando versi 
D’ amore, quando questo sospirato | 
Sole, ancora per me si fosse alzato. 
Guai! a te, padre mio, 
Guai! a te madre, a tutti voi parenti! 
La vita perchè darmi? perchè, nata, 
Allevarmi ? fu forse per gettarmi 
Preda a ’1 dolor, per affogarmi in lagrime ? 
Era assai meglio, o mia mamma e nutrice, 
Se in loco mio fasciavi un tronco; meglio 
Se d’ un ciottolo cura ti prendevi, 
Che coprir, che vestir me, figlia tua, 
Con tante vesti e tanti abbigliamenti, 
Se a cotanto dolore ero serbata! 


Ma ecco levar la voce un giovinetto che, volgendosi alla sposa, 
la conforta, dicendole dei vantaggi del suo nuovo stato, della virtù, 
del valore, delle ricchezze del giovine sposo; mentre una saggia 
donna, Kalevatar, della stirp: di Kaleva, prende a istruirla nei 
suoi doveri di sposa: si guidasse con prudenza ; usasse severo ri- 
serbo in tutto; dimenticasse il dolce dormire a sole alto ; amasse 
la suocera come madre; fosse cortese coi cognati e affettuosa con 
le sorelle del marito. 
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Se, qual lupo, sta ’1 vecchio in un cantone; 
Se, com’ orsa, la suocera si chiude 

Ne la sua stanza, o se i cognati come 

Serpi stan su la porta, o 8° è ringhiosa 

La cognata, dovrai mostrar rispetto, 

Buon viso e amore, qual mostravi a’ l padre, 
A la madre, a la suora ed a ’l fratello 
Sotto il tetto natio fin da l’ infanzia. 


E seguitano i consigli di ciò che si convenga a buona massaia 
ea vigile e amorosa madre, fino a raccomandare di nettare, con 
spazzola di piume, le finestre dalla sozza polvere, e di porre in 
bocca al bambinello, a fin d’ acchetarlo, un pezzetto di legno dolce. 
Una saggia sposa deve tenere in serbo sempre qualche cosa da po- 
tere offrire prontamente un pasto frugale al viandante, anco sco- 
nosciuto, che si presenti; il quale poi s' ha da accompagnare alla 
porta di casa senza però uscirne, perchè marito od altri non sen turbi. 
E se dover d'amicizia o parentela le impone di far qualche visita, 
deve avvisarne il marito ; e se le amiche le domandano della suo- 
cera, ha sempre da farne gli elogi, anche se questa non li meriti. 
Finisce la serie dei precetti con la raccomandazione di sempre ri- 
cordare e amare la propria madre. 

In forma di contrapposto segue una scena tra comica e triste 
di una vecchia mendicante che aveva terribilmente sofferto nella 
sua vita di maritata, facendo alla giovine sposa un quadro scon- 
fortante dei propri affanni. Nelle sue parole havvi bellezze di vera 
e grande poesia. 


Donna attempata, errante pe’ villaggi 
In logori indumenti, in lunga tunica 
Ravvolta, ferma su la soglia, alzò 
La voce e disse: 
Canta il gallo, e canta 

Per la diletta sua; canta il galletto 

Per la sua bella; canta la cornacchia 

Ne ’1 giorno di tempesta; ne ’1 ritorno 

De la bramata primavera canta. 

In lor dimora 

Corvi o galli hanno a fianco una compagna. 

Sol’ io qua vivo abbandonata: sola 

Io qua son senz’amici e senz’ asilo, 

I dì passando in infiniti guai! 

Ascolta attenta ciò che dirti deggio, 
O giovinetta, che dirò sorella. 
Quando giunta sarai de ’1 fidanzato 
A la magione, tua patria novella, 
‘1 guarda bene, fin da ’l primo istante, 
Di sottometter, come tec’ io, meschina! 
Il tuo volere a ’1 suo volere. Ah! troppo 
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Docile io mi mostrai, sommessa a ’1 mio 
Marito, e troppo parve a me soave 

Sua voce, e dolce come trio di lodola. 

Un fiore ero a quel tempo, un fior di bosco, 
Un vegeto pollone, un forte arbusto; 

E di mia giovanil forma avvenente 

Non ignora, menava vanto; udia 

Co piacer le mie lodi, e le carezze, 

Co’ nomi più gentili prodigate, 

Accoglieva con ebbra gioia. ... 

L’ allegria trasse in trappola la volpe; 
Finì ne ’1 laccio l’ ermellino! il vezzo, 
L’abitudin guidommi in casa, ov’ era 
Colui che fu mio sire..... 

Di tutto ignara, de ’1 futuro inconscia, 
Diedi ’1 consenso, ed ilare partii. 

Trovai casa in rovina: la formavano 
Sei pali e sette travi a cui reggevasi. 


Per cura che ponesse in cattivarsi gli animi della persone di 
casa, fu tutta fatica perduta, chè vieppiù n’ era odiata. Era l’ul- 
tima a porsi a letto, la prima ad alzarsi per attendere alle cure 
domestiche: tutti i suoi sforzi per ottener rispetto, stima ed amore 
furono vani. Se voleva mangiare un po’ di pesce, fosse anche vil- 
lasca, era d’ uopo pescarselo da sè : non avveniva mai che gliene 
offrisse la suocera, per quanto la meschina con ogni cura le pre- 
parasse a mensa il posto d’onore e le porgesse limpid’ acqua in 
vaso arabescato. Nè più amabile era il suocero. 


Il mio buon suocero, 
Quel caro vecchio suocero, il più grave 
Correggiato mi dava, e mai cadevagli 
In mente che potessi essere stanca 
Ed oppressa puranco da fatica, 
Quando stanchi finiti erano gli uomini, 
Ed i cavalli per lassezza a sdraio 
Si gettavan su l’aie.... 


E non bastavano le angherie e gli spregi; anche voci maligne 
contro l’ onore andavano spargendo quei suoi carnefici. La donna 
forte non disperò neppure allora; la sua fede la sosteneva tuttavia. 
Ma quando una notte il brutale suo marito le fece sentire la du- 
rezza del pugno, e l’ ebbe scacciata fuor di letto, la misera dovette 
andar raminga pel mondo. 


Ai doveri della sposa fanno seguito quelli dello sposo, a cui, 
tra le altre cose, si raccomanda d’ergersi davanti alla moglie qual 
protettrice muraglia, dietro alla quale non devono giungere nè gli 
‘sdegni della madre di lui, nè le ire del padre; non gelosia di so- 
relleo vendetta di fratelli. E se deve riprendere-o correggere la 
sua moglie, il faccia all'ombra del letto coniugale, dietro la porta 
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nel più segreto luogo della casa, il prim’ anno con la parola; il 

secondo con un cenno degli occhi; il terzo dolcemente pestandole 
il piede (1). i 

| Ma l'ora della partenza degli sposi è giunta. Così essa si ac - 

commiata dai suoi cari; 


Grazie a te rendo, o mamma, di quel latte 
Che per nutrirmi infante ti togliesti 
Da "1 giovin petto; de le tante cure 
Che con materno affetto prodigasti 
A me bimba e fanciulla; de ’1 sereno 
Custodimento di mia gioventude. 
Grazie a te, prode mio fratello; grazie 
A te, gentil sorella, cara a ’1 mio, 
Core più di me stessa. ..... 


Grande fu la gioia della famiglia d’Il marino al giungere degli 
sposi; Lokka, la madre del fabbro maraviglioso, accolse benigna- 
mente la nuova figliuola. In fine si celebrò un lauto banchetto con 
giubilo di tutti. 


Il gaio Lemminkéiinen, saputo che suntuose nozze si celebra- 
vano a Pohjola. là accorre; ma turbolento com’ è, attacca lite col 
signore stesso del luogo e in un duello lo uccide, appiccandone il 
capo ad un palo. Tutto il popolo di Pohjola si leva per vendicare 
il loro signore, e Lemminkiiinen è costretto a fuggire. Torna a 
casa sua e tutto racconta alla madre, la quale lo consiglia a met- 
tersi in salvo in una certa isola da lei indicata. Ivi Lemminkàinen 
arreca lo scompiglio, seducendo tutte le donne, ad eccezione di 
una vecchia zittellona, la quale, perchè non curata, aizza il po- 
polo contro il giovine libertino, il quale anche questa volta è for- 
zato a darsela a gambe. Ritoruato in patria, trova la casa bruciata 
dai nemici, onde di nuovo muove per Pohjola a fin di vendicarsi, 
per quanto l’ affettuosa madre — la quale, dopo la rovina della 
casa, si era rifugiata in una capanna di luogo selvaggio — lo 
sconsigliasse da impresa sì pazza. Alla quale egli s’ associa un 
valoroso compagno, e parte. Ma male gliene incoglie, a causa dei 
potenti scongiuri della signora di Pohjola. 

Qui segue il grandioso e tragico episodio di Kullervo, per 
quanto abbia sì poco da fare col poema. Questo personaggio in- 
carna lo spirito del male; ma la sua perversità è più mossa dal 
fato che non da istinto suo maligno, fino a violare inconsciamente 
la propria sorella. 

Egli nacque da un dei due fratelli che mortalmente si odia- 
vano: e di tal odio è vittima il padre suo. Fin dalle fasce egli 
diede prova del suo potere maraviglioso, mettendo in pezzi la pro- 


(1) Osservi il discreto lettore l’impareggiabile delicatezza di siffatti: 
avvertimenti. Il più squisito sentimento delle virtir-domestiche non può 
avere migliore interprete del Kalevula, 
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pria culla. Gittato entro una botte nel mare, galleggiò tranquillo 
sulle onde; posto in una pira ardente, sereno e intatto fu visto 
scherzare coi carboni infocati. Venduto come mandriano ad Ilma- 
rino, ebbe a patire atroce ingiuria dalla moglie di costui. Volle 
vendicarsi da par suo. Mentre un giorno pascolava il gregge, lo 
mutò in lupi e orsi, i quali, al ritorno dalla pastura, s’ avven- 
tarono contro la malvagia donna e la divorarono. Quindi, punito 
di morte l’uccisor di suo padre, dopu molte vicende, capitò nel 
luogo ove la sua sorella era stata da lui disonorata. Preso dal 
rimorso di tanta sua nefandezza, trasse dal fodero la spada e a 
questa chiese se mai essa con piacere gusterebbe la carne de! 
colpevole, berrebbe il sangue dell’ uomo. infame. E la spada ri- 
spose : « come non gusterei con piacere la carne del colpevole, 
non berrei il sangue dell’ infame, se carne e sangue d’ innocenti 
gusto e bevu pure?» Allora Kullervo, figlio Kalervo, il gagliardo 
giovine dalle calze azzurre, adagiatosi sulla punta della spada 
piantata in terra se la immerse nel petto. Così finì l’ uomo dalla 
mala sorte. 

Quando Viinimbinen, l'eterno cantore, seppe il fiero caso di 
Kullervo, così ammoni le genti : 


O voi che l’avvenir de la nazione 
In mano avete, i figli con durezza 
Non allevate mai, nè con nutrici 
Prezzolate: affidare i vostri parvoli 
A mani mercenarie, a precettore 
Duro o pazzo, a che giova ? nel soverchio 
Rigor crescendo e nel timor di sferza 
L’intelletto a ’1 fanciul non s’apre; e quando, 
Fatto uomo, membra di gigante avesse 
Formato, e forti e sane, resterebbe 
D'ottusa mente, senza il sentimento 
Sublime de le cose belle, e senza 
Generosa alterezza, eccelse doti 
De l’ uom libero, e in lui languido o assente 
Sempre l’ innato amor di libertà. 


Per ardita concezione d’idee e sublimità di forma, 1’ episodio 
di Kullervo può gareggiare coi più insigni capolavori della let- 
teratura classica. L’ unico filo che lo leghi al poema, è soltanto 
la morte da esso ordita alla moglie di Il marino, che tanta parte 
ha nel KAalevala. 


Sorvolando sopra altri fatti che si narrano nel Kalevala, ar- 
riviamo alla spedizione per la conquista del Sampo, il potentis- 
simo ordigno magico, che, come le belle fanciulle, si trova anche 
in Pohjola. Siccome questa ‘è l'impresa massima del poen.a ed 
ha una importanza generale, in quanto che deve ridondare a 
vantaggio dell’ intero paese, vi prendono parte tutti e tre i prin- 


cipali eroi, che già conosciamo, cioè Viinimoinen,Ilmarino, Lem- 
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minkàinen, i quali fanno loro viaggio per mare. Ma ecco che la 
nave s’' intoppa in un immenso luccio. Dopo vani tentativi oprati 
dagli altri, Viinimébinen, non men potente mago che inclito can- 
tore, con la sua spada prodigiosa uccide il mostro, delle cui ossa 
fabbrica la prima cetra (Kantele). Quindi salito in cima ad una 
collina, sì diede a sonare il melodioso strumento, traendone soa- 
vissime note: e subito ai primi concenti fu un rapimento, una 
gioia universale. Scojattoli e linci e lupi e orsi e ogni genere di 
animali corsero ad udire. Le stesse vergini delle acque lasciaron 
cadere il pettine d’ oro, la spazzola d’ argento con cui lisciavano 
la loro bella e lunga chioma. E tutti gli esseri umani d’ ogni età 
e sesso, ascoltando, commossi versavan lagrime di tenerezza. E 
inebriato dal proprio canto piangeva lo stesso Viiniméinen. 

L’ ispirato cantor alfin fu vinto 

Da la sua stessa melodia celeste; 

Si offuscarono gli occhi, e lacrimarono 

Calde lacrime e grosse, che bagnarono 


Le belle gote. 


Arrivati a Pohjola, i tre eroi domandarono alla signora del 
paese una parte del Sampo. Rifiutò essa; ma Viinimébinen sulla 
Kantele intonò un sì soave canto che tutto il popolo di Pohjola 
cadde in un sonno profondo. Per opra d’ incantesimi fu trovato il 
Sampo e preso. Accortasene Louhi, la signora di Pohjola, prima 
pregò Ukko, il dio supremo, che sollevasse i venti e la tempesta, 
a fin di sommergere la nave dei rapitori; poi armò una potente 
nave per inseguirli; da ultimo si trasformò in un’aquila immensa 
che, piombando sulla nave nemica, tentò d’impadronirsi del Sampo, 
il quale nella lotta si ruppe in pezzi. Alcuni frammenti s’ affon- 
darono in mare; altri, portati via dalle onde, furono raccolti da 
Viiinimbinen ; i quali produssero ogni felicità a Ka/evala; laddove 
pochi pezzi potè pigliarne la signora di Pohjola, e però ben poco 
beneficio ebbe a provarne questo paese. Tentò Louhi varii mezzi 
magici a fin di turbare la prosperità di Kalevala, mandando ogni 
sorta di malattie, che si nomavano Pleurisia, Colica, Gotta, Tisì, 
Ulcere, Scabbia, Canchero, Peste: l’ultimo morbo, e il più terri- 


bile, fu il genio maligno dell’ invidia. Nulla approdando tali fla- * 


gelli, Louhi, la vecchia sdentata signora di Pohjola, s’ impadronì 
del sole e della luna, li portò nel suo buio paese e li nascose 
dentro una rupe; onde Kalevala, privo di luce e calure, cadde in 
estrema ambascia. Ma alla fine Viinimbinen col suo potere ma- 


gico superò ogni ostacolo e ottenne piena vittoria, assicurando alla . 


sua terra per sempre il benessere. 

Lo scopo così raggiunto, il poema è qui logicamente finito. 
Ma un'èra novella s’ inaugura con la propagazione del cristiane- 
simo, il quale deve trionfare sulla vecchia religione pagana. Ri- 
mane dunque da cantare quest’ ultima vittoria, e ciò si fa sotto 
il velo del mito, nella runa finale, la. cinquantesima. 
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Miarjatta, una vergine fanciulla, viveva in tal castità che non 
si mutriva se non di animali vergini, nò voleva munger vacca. 
Mentre un giorno custodiva le pecore, una bacca di mora sel- 
vaggia, levando la voce, invitò la pastorella a coglierla. Marjatta, 
sm pi ice e giuliva, con un rotto ramo che giaceva per terra, fece 
cadere la mora, la quale, a sua volta invitata, salì sui calzari 
della. seduta vergine, dicente: « vieni, bel frutto, a me. » E la 
morza montò dai piedi alle ginocchia e da queste alle pieghe della 
gonna, e quindi sul fianco, sul petto, fino ad arrivare al mento, 
alle labbra, e per la lingua penetrare in fondo al seno. (1) 

Per quel picciol frutto, prima raccolto, poi vagheggiato, la 
vergine divenne madre; il che fu attribuito ad effetto di colpa, 
‘eper0ò la misera fu cacciata di casa. Errando essa in cerca di 
un rifugio ove poter partorire, capitò in una stalla, e ivi, tra la 
paglia, mise alla luce un bambino, che dopo nato disparve; ma 
ritrovato dalla madre e condotto a casa, fu battezzato e quindi 

fatto re di Corelia. 

All’apparir del nuovo regno, il vecchio runoia Vàinimbinen 
vede finita la sua missione, e umiliato e vinto si reca per l’ ultima 
volta in riva al mare, intonando l’ estremo canto ; quindi salito 
in una barca si dilegua nel più lontano orizzonte, dopo aver la- 
sciato la Kantele al suo bel paese, per gioia eterna del popolo. 


Tale è il Kalevala; che per la prima volta è stato tradotto 
n italiano nella sua integrità dal prof. Igino Cocchi, l'illustre 
geologo fiorentino, autore d’un pregevolissimo libro intitolato 
« La Finlandia ». Il Cocchi dunque, prima dell’opera letteraria, 
volle fare opera di scienza; anzi questa fu di fondamento e pre- 
parazione a quella. Egli già, sì nel citato lavoro, ove in appen- 
dice aveva tradotto alcuni runot; sì in una versione a parte di 
scelti runot pubblicati nel 1906 (della quale demmo notizia nella 
Rivista bibliografica di questa Rassegna del 16 Maggio 1006), 
aveva dato un saggio di ciò che sia il poema finnico. I brani da 
noi riportati sono appunto tolti da essa versione; e noì speriamo 
che si da tali esempi allegati, sì da quel poco che come sintesi del 
Kalevala abbiamo detto, il lettore si sentirà invogliato a leggere 
l’intero poema nella semplice ma pur decorosa veste italiana (2). 
SA F. SCERBO, 
(1) Nella prima ed. del Kulevala il passo suona con più grazia cosi: 
« Monta, piccola bacca, fin sopra le pieghe della mia veste » — la piccola 
° bacca monté fin sopra le pieghe della sua veste —; « monta, piccola 
bacca, fino alla mia cintura » — la piccola bacca montò fino alla sua 
cintura —; « monta, piccola bacca, fino al mio petto » — la piccola bacca 
montò fino al suo petto —; monta, piccola bacca, fino alla mia labbra » — 
la piccola bacca montò fino alle sue labbra — ecc. 

(2) £ Kalevala, poema finnico, versione italiana di Igino Cocchi, con 
prefazione di Domenico Ciàmpoli. Vol. 2. — Città di Castello, Società Ti- 
pografica Editrice Cooperativa, con sede in Firenze; 11909. 
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Ciò che io son per dire nel presente scritto, potrebbe esten- 
dersi a qualunque opera letteraria di traduzione, di qualsivoglia 
genere, epoca e autore. Sarebbe anzi lavoro assai utile, credo, quello 
che avesse per iscopo di disegnare una storia della traduzione 
nella letteratura italiana, come per i classici è stato fatto già 
per la letteratura francese, (1) tale, sembra, che farebbe intra- 
vedere la soluzione di moltissime questioni diremo così di sintesi, 
sopra tutto per ciò che riguarda certe influenze é certe correnti 
letterarie. Ma il presente scritto si limita a considerare la tra- 
duzione dei poeti greci, come quella che può servire d’ indice alle 
altre, in quanto per la maggiore altezza degli originali e per la 
minor diffusione della conoscenza della iingua greca, si rivolge ad 
un pubblico più numeroso. | 

In fatti si sa che è molto meglio conosciuto per esempio il 
latino, che non il greco, così che una traduzione di Catullo o di 
Marziale, assume l’ aspetto di una semplice esercitazione, dal mo- 
mento che non v’è persona mediocremente colta che non presu ma 
di sapere tanto di latino da poter leggere da sè direttamente i 
testi. Quanto alle lingue moderne, la francese non è, o quasi, tra- 
dotta in Italiano, e per la tedesca, l’inglese, la spagnuola e la 
russa, quella parte del nostro pubblico che non le conosce si serve 
delle traduzioni francesi. 

Per il greco la cosa è diversa. Se è quasi vergognoso confes- 
sare di non conoscere il latino e il francese, e se è tollerato chi 
non sappia il tedesco e l’inglese, par quasi un dovere, per mol- 
tissimi, non sapere il greco, e moltissimi ostentano tale ignoranza 
con incomprensibile vanità. Senza indagar le ragioni, d’ altra 
parte di per sè evidenti, di questo fatto, giova assodare però che 
le traduzioni dei poeti greci formano in ogni letteratura una ca- 
tegoria potrebbe dirsi obbligatoria e speciale, sia per la minor 
diffusione della lingua, sia per la necessità che quasi ogni epoca 
ha riconosciuto di ritemprare le sue forze estetiche nelle manifesta- 
zioni più elette e spontanee di quella bellezza letteraria. Ogni let- 
teratura ha sentito in un modo o nell’altro l’ influenza della 
greca, ed ha avuto bisogno di porsi a contatto di questa influenza 
in modo che l’ assimilazione ne divenisse quanto era possibile spe- 
dita e conforme all’ indole del tempo. 


(1) J. BkLLaxcER Zistoire de la traduction en France. — Paris, Fonté- 
moing. 
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Ora chi voglia accingersi alla traduzione letteraria dei poeti 
«greci deve badare a varie circostanze che possono spostare no- 
tevolmente l’ indirizzo del suo lavoro. Deve anzi tutto considerare 
il concetto che l’epoca si fa della letteratura e dell’ arte in ge- 
nere, ed immediatamente quello che l’ epoca si fa dello spirito 
greco, poichè sarebbe assai diverso il suo compito se l’opera avesse 
ad essere di reazione al tempo in cui appare, o di consenso. Al 
tempo nostro, per esempio, in ogni manifestazione dell’ intelletto 
prevale ciò che potrebbe chiamarsi lo storicismo, per il quale si 
desidera che le emanazioni dirette o indirette d’arte e di cul- 
tura, siano presentate come furono e non come dovrebbero pa- 
rere, o come potrebbero concepirsi alla stregua dello spirito più 
moderno ; non si vuol violare l’ interesse storico a detrimento di 
quello estetico, nè accrescere o diminuire o modificare in alcun 
modo, con nessun giudizio che risenta della personalità attuale, il 
monumento che si rievoca. A questo storicismo noi dobbiamo la 
conoscenza delle epoche antiche, senza dubbio più material- 
mente precisa di quella che poteva aversene in altri tempi, nei 
quali pareva si volesse transformare, e per ciò snaturare, ogni 
rievocazione classica, inspirandosi ad un concetto formato su imi- 
tazioni e presunzioni scientificamente infondate. I restauri delle 
statue di molti musei anticamente formati, ci mostrano il desi- 
derio d’integrare gli oggetti trovati in modo che essi possano 
servire di adornamento attuale, che possa viversene la bellezza 
anche se approssimativamente riconstruita, che possano rivedler- 
sene quanto meglio si può tutte le linee, in un’ armonia comples- 
siva più conforme ad una tendenza estetica particolare, che ad un 
bisogno di fedeltà. 

Nell’ arte in genere poi, può dirsi che l’epoca in cui vi- 
viamo rifugga, sopra tutto dalla personalità dell’ opera e spe- 
cialmente della forma, mirando prima d'ogni altra cosa alla 
perfezione delle varie tecniche, curando sobriamente lo sviluppo 
del pensiero, lasciando limitatissimo campo al gioco della fan- 
tasia, come per trattenere gli spiriti dall’avventurarsi alla libertà 
della concezione, allo scopo di permettere una revisione di tutto 
il materiale espressivo di ogni arte, riconducendone tutti gli ele- 
menti ad un primo pian» d’ attenzione. Forse perchè le arti nostre 
non hanno ancora saputo trovare quelle forme decise che sian 
tali da rendere, nel più stretto legame tra l’ idea e l’ espressione, 
Ja sollecitudine, o l’ aspirazione, specialmente sociale che domina 
i nostri spiriti, di far sentire in altre parole l’ atmosfera di de- 
mocrazia nella quale viviamo. Ciò che forse nessun’ arte saprebbe 
mai raggiungere. 

Ma, lasciando anche da parte questa ipotesi su l’ arte con- 
temporanea, se quello che ho dichiarato lo storicismo è lo spirito 
informatore di ogni emanazione o rievocazione estetica del nostro 
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tempo, quasi si volesse lasciare ad ognuno anche in ciò la per- 
fetta libertà del giudizio, esso ha poi un’ importanza singolare 
per lo studio dei classici. E se chi si dedica a questi studi voglia 
esaminare quanto dei loro resultati sia penetrato nella conscienza 
generale, non può fare a meno di notare un’evidente sproporzione 
tra l’idea che egli ha potuto farsi del tempo classico e delle 
sue manifestazioni, e quella che il pubblico. ne conserva. Il pub- 
blico per questo rispetto, è rimasto ancora in gran parte ad idee. 
che per la filologia son tramontate da un pezzo, e considera alla 
stessa stregua il Perseo del Canova e l’Apollo del Belvedere re- 
staurato dal Montorsoli, le figure di un vaso o di un bassorilievo. 
e le stampe di Bartolommeo Pinelli, una tragedia dell’ Alfieri o. 
del Monti ed una di Euripide nella versione del Bellotti, Anacreonte 
e il Metastasio, un dialogo di Platone ed uno di Augusto Conti, 
e via dicendo, ciò che si trova in palese contrasto con le idee pre- 
cise che la filologia dovrebbe diffondere e con le esigenze del pub- 
blico stesso. 

Tale falsità di concezioni ingenera una disgraziata confusione 
anche rispetto alle idee che dovrebbero correntemente aversi 
dei generi letterari. Poche epoche della storia letteraria, a mio: 
vedere, son state così desiderose come la nostra, di assistere ad’ 
uno spettacolo teatrale veramente tragico, e nessuna d’altra 
parte ha prodotto tragedie più mirabili che non l’ epoca greca: 
ebbene, il teatro greco è il meno teatrale fra quanti hanno l’onore 
. delle scene, ed è quello al cui riguardo il pubblico ha il mag- 
gior numero di pregiudizi, poichè lo ritiene inverosimile, gonto, 
artificioso, in una parola, antiquato. Ciò anche perchè tale abisso. 
separa or mai la filologia dalla vita e quella, rispetto a questa, è. 
divenuta tale aristocratica disciplina, che non par più possibile 
abbiano ancora, per lor riposte propagini, a trovarsi mai unite, 
in modo che l’una possa all’ altra efficacemente servire. Poichè 
la filologia se per un aspetto è da noi fine a se stessa, per un: 
altro è divenuta mezzo della vita, ma non ancora è, nè potrebbe 
forse mai essere, della vita intellettiva eletto strumento, e se, come 
molte altre manifestazioni dell’ umano ingegno ha progredito nella 
sua tecnica, non altrettanto -cre:lo possa dirsi della comunicabilità 
dei suoi resultati alla mente ed all’ educazione delle generazioni. 
se bene ha grandemente aiutato, come contributo pedagorzico, il. 
formarsi del corretto abito mentale, di coloro però soltanto, che: 
se n’eran fatti cultori o discepoli. È avvenuto per essa l’ inverso 
di ciò che è accaduto per le scienze propriamente dette, poichè. 
è di queste diffuso il resultato pratico e ben poco il metodo, di. 
quella per nulla o quasi il resultato, ma il metodo con sufliciente. 
larghezza. 

Ora, tornando a noi, accade che, traverso ad una forma im- 
perfetta, il ritmo ileale e quello formale del pensiero classico 
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mon giungono quasi affatto alla comprensione di coloro cui è di- 
retta la loro transformazione in traduzioni moderne. Solo a menti 
assai agili e ben avvezze all’attenzione e sinceramente desiderose 
d' assimilazione è concesso di cogliere, sotto una forma inade- 
guata, la perfezione di un pensiero poetico o filosofico, e queste 
menti può dirsi appartengano solo a coloro che potrebbero per 
la loro cultura, apprendere i classici negli originali. Per gli altri 
.accade che la forma moderna influisce, né potrebbe accadere al- 
Arimenti, in modo così assoluto su l’intimo valore del pensiero, 
‘Che assorbe di per sè gran parte dell’ effetto estetico, sopra tutto 
quella confidata all’ adozione di un genere letterario o di un ritmo 
speciale, poichè viene a mancare totalmente il colorito formale 
riginario. 

In fatti l’ attenzione di chi, non conoscendo il greco, legga 
‘un poeta greco in una delle traduzioni classiche, non può in verun 
modo fissarsi su certe bellezze del testo, anche se siano riprodotte 
con i mezzi di cui può disporre la nostra lingua nella traduzione 
perchè è necessariamente distratta da varie considerazioni che of- 
fuscano il giudizio complessivo dell’opera e quello particolare 
della sua esecuzione, considerazioni che riguardano la personalità 
dell’ autore della traduzione ed altre, sarei per dire impulsive, che 
si rivolgono più tosto alla forma. Per ciò che concerne il tra- 
duttore, chi legge par che lo senta sempre presente e bene spesso 
accade che dimentichi di trovarsi in conspetto di un antico, per 
non far caso che alla furma moderna. Ciò specialmente se la tra- 
duzione diventa opera d’arte originale, come nella nostra lette- 
ratura è accaduto per due modelli dell’ arte di trattar l’ endeca- 
sillabo sciolto, intendo dire l’ Eneide del Caro e l’ Iliade del Monti. 

Son queste due traduzioni così perfette, sotto certi aspetti, 
che Virgilio e Omero ne hanno quasi riacquistato l’ indipendenza 
poichè il genio assimilativo dei loro autori ha fatto di esse, può 
ben dirsi, due poemi italiani, d’ argomento e d'’inspirazione classica. 
©Ora ciò per una traduzione è forse troppo, poichè non è illogico 
pensare che un lettore, digiuno di studi latini o greci, finisca per 
ammirare in Virgilio od in Omero, bellezze che non sono che del 
Caro e del Monti. Poichè i due grandi poeti nostri sembra abbian 
fatto loro il pensiero dei due antichi, restituendolo poi nella più 
‘splendida forma italiana, cresciuto quindi delle loro armonie, posto 
in nuovo rapporto con un’altra forma, ma scemato del primitivo 
Tapporto tra l’ idea e la forma. 

Sia pure grande poeta chi traduce, e arricchirà la nostra 
letteratura di opere mirabili. Ma sarebbe meglio che colui il quale 
8’ accinge a tradurre fosse poeta sopra tutto onesto, premuroso 
solo della fedeltà più precisa, disposto a far scomparire se stesso 
di fronte all’ autore che traduce, risoluto a non creare bellezze là 
ve l’ originale nun ne pose, ed a rendere scrupolosamente quelle 
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che il testo contiene, sarebbe meglio in fine che colui che tra- 
duce fosse un filologo, che quasi senza saperlo, potesse anche essere: 
un poeta. Un grandissimo poeta difficilmente riesce a condurre a 
termine un’opera così fatta, poichè par che non voglia sottostare 
a questa imposizione ed a questa soggezione, e senta il bisogno. 
di pensar da sè e di esprimere come vuole, in vece di mantenersi: 
nella continua schiavitù di un altrui pensiero, I saggi incompiuti 
di traduzioni omeriche del Foscolo e del Leopardi, per dire i 
primi due esempi che mi vengono alla mente, bastano a provar: 
la verità di quanto dico. | 

Le altre considerazioni che il lettore può fare rispetto ad una 
traduzione poetica di un poeta classico e specialmente greco, riflet- 
tono, come ho detto, la forma che è stata scelta. Ed entro subito in 
questa parte speciale del mio scritto incominciando con l’affermare 
che a mio vedere, ogni epoca dovrebbe rinnovare secondo i bisogni la 
supellettile di traduzioni dei poeti greci, anzi tutto per dare queste. 
opere secondo il linguaggio poetico corrente. Se 1’ Iliade del Monti: 
è un grande poema italiano, non è un mancar di rispetto all’in-- 
signe poeta che la scrisse, il pensar che possa farsi un’ altra tra- 
duzione più contorme ad un’ epoca letteraria che, come la nostra, 
è così diversa da quella in cui il Monti scrisse, senza intender 
con questo di diminuire il valore assoluto che l’ Iliade del Monti 
ha come poema italiano. Ma per altri poeti ciò è di assoluta ne- 
cessità. Il linguaggio poetico muta e certe espressioni che si am- 
mettono e si ammirano in un originale, non possono perdonarsi 
in una traduzione, quando sia tramontato il gusto letterario del-. 
l’ epoca che la inspirò. E qui posson farsi due ordini di conside- 
razioni. 

E secondo me concetto errato quello per il quale, ritenendo 


che un autore greco appartenga a un genere storico determinato,’ 


si traduce con la forma analogica corrispondente nella storia let- 
teraria della nazione del traduttore. Per esempio, quando Eugenio: 
Ferrai e Ruggero Bonghi pensando che Firenze è l’ Atene d’ Italia 
traducono Platone in toscano antiquato con i guà, con gli ’mbè e- 
con tutte le altre fioriture del genere, compiono a dirittura una 
profanazione, eguale a quella di cui si rese reo il Littré, tradu- 
cendo l’Inferno in antico francese. (1) Certe spigliatezze dello- 
stile platonico non possono esser rese che nella dignità in cui 
furono usate, ma far di Socrate un becero e di Diotima una ciana 
è tal ridicola follia che sembra impossibile sia venuta in mente 
ad uomini di cusì vasta cultura come furono il Ferrai ed il Bonghi. 
D'altra parte qualle traduzioni, fortunatamente incompiute, fu- 


(1) Più aggraziata, logica e sobria è per esempio la traduzione del- 
l’ Amleto che compì Marcel Schwob, « n’ oubliant pas qu’au temps de 
Shakespeare la France parlait la langue d’ Henri IV et de Louis XIII ». 
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rono eseguite allora quando imperavano i Fanfani, quando ciòè 
una tal mania di persecuzione aveva invaso i puristi che può 
ben credersi avrebbero finito per vietar addirittura di parlare, 
dal momento che ogni espressione, se non va a babboriveggoli ! 0 
Dio bonino! e poche altre, era ormai interdetta nel contaminato 
linguaggio italiano. Egualmente il tradurre Pindaro in canzoni 
come ha fatto il Borghi è inescusabile errore, poichè la canzone 
italiana ha un andamento lirico che non ha nulla a che fare con 
quello delle odi greche in genere e di Pindaro in ispecie. Ma di ciò 
avrò a dire più distesamente in seguito. 

In questo ordine d’ idee giova qui esporre anche l’altra os- 
servazione, ed è che il linguaggio poetico ha esigenze e concessioni 
che variano a seconda delle epoche, onile colui il quale legge un 
poeta greco tradotto, non deve in nessun modo imaginare che la 
figurazione formale del pveta greco sia quella in vece dell’ epoca 
a cui appartiene la traduzione che legge. Per esempio il Bellotti 
abbonda straordinariamente di forme or mai disusate del linguaggio 
poetico e nella sua traduzione, del resto non solo fedelissima, ma 
anche in alcuni punti veramente filologica e interpretativa (1), si 
trovano in gran numero i saria, i deggio, il duolo, V'egro, èvvi, 
« (per ove), gire, pria, etc. Ora tali arcaismi si accettano in una 
opera originale, perchè chi legge deve riconstruire in sè il ma- 
teriale linguistico e poetico del tempo in cui l’opera originale fu 
scritta, e sono sacri nel Poliziano o nel Parini, in Cino o nel- 
l’Alfieri. Ma ora nessuno li userebbe più, scrivendo poesia, e chi; 
digiuno di studi classici, legga i classici adorni di tali parole, non 
ha poi tutti i torti se li crede artificiosi, manierati, antiquati, 
poiché ben difficilmente sente il bisogno di riconstruire la lingua 
corrente al tempo del traduttore, quando deve cercare già a fa- 
tica il pensiero dell’ autore. E così per esigenze metriche, quando 
si muta Ettore in Ettorre, o Edipo in Edippo (2), e via dicendo, 0 
quando si dice la regal casa per la casa del re 0 l’iniquo tiranno 
per il signore ingiusto. Tutto ciò non si usa più che in funzione 
d’ imitazione o di parodia, e l’attevgiamento. poetico a cui oggi 
corrisponde questo linguaggio non è per nulla quello dei poemi 
greci. 

Ora questo produce l’illusione in chi legge, che i Greci 
scrivessero secondo canoni estetici assolutamente diversi da quelli 


(1) P. es. Ecr. Zfipp. 304-305 api 14% ablaTsatiza-yiyuor Baiazsng 
Aut spuria aut corrupta censet Nauck e per a5042rg i lessici hanno 
altero, arrogante, prepotente, spietato etc. Bellotti traduce: e po: si fiera e 
pertinace — Più dell’ onda del mar genialissimamente come a me sembra, 

(2) Inoltre Edippo nel lettore non filologo, suggerisce l' assimila- 
zione a Filippo, là dove il nome del re di Tebe risale a 705; e non a 

nr06, che è suffisso aristocratico, nell’ onomastica greca. 
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che erano realmente in uso. Là poesia greca è fatta di sempli- 
cità e di plasticità, nè in quella che deve tradursi per le esigenze 
del sapere, si rinviene mai una parola superflua, un effetto 
men che limpido e naturale, come del resto accade in ogni insi-. 
gne opera letteraria. Non solo: ma questo sistema conduce a 
falsare anche le imagini fondamentali della poesia greca. Quale- 
‘onesto lettore, in fatti, non sarà tentato di sovraporre al concetto, 
per esempio, dell’ eroe greco, quello dell’ eroe cavalleresco della 
letteratura medibdevale, leggendone le gesta in artificiosi e gonfi 
endecasillabi 0 peggio ancora in ottave ? L’ eroe cavalleresco è un 
che ha l’ipocrisia di dire che suo solo desiderio è quello di com- 
battere, che non può soffrir la vita domestica e tranquilla, che 
non anela se non a dissetarsi nel sangue del suo nemico: v’ è in 
questa figurazione, molto odio di religione e di razza, e vi si 
sente il pagano ed il saracino ad ogni parola. L’ eroe greco è tut- 
t' altro: è un che bene spesso piange la cara mamma o la fida 
sposa, che non all’ assedio di Troia, ma vorrebbe trovarsi a casa 
sua presso il suo focolare, ed a malincuore quasi si risolve a 
combattere, se bene faccia il suo dovere quando è nel cimento, 
ed assai bene, pur non sentendo il bisogno di far poi lo smargiasso 
quando non occorre. L’ eroe greco in endecasillabi sciolti e con 
quel linguaggio, è un po’ come i Greci ed i Romani di Racine e 
di Corneille, con la parrucca a riccioli ed i tacchi rossi. 

In fine, per concludere, convien qui fermare un concetto, ed 
è che ogni grande opera d’arte contiene due ritmi, l’uno di ciò che 
essa dice, l’altro del moilo in cui essa dice, il ritmo ideale e quello 
formale, i quali nel testo sono indissolubilmente connessi, onde chi 
traduce dovrebbe tener presente l’elemento che ciascun d’essìi rap - 
presenta ed il terzo, quello della connessione fra i due ritmi. Il 
tradurre è un genere letterario che forma categoria a sè e si svolge 
in un ambito amplissimo che va dalla ferrea traduzione interlineare 
parola per parola, la sola che possa rendere nella sua interezza 
ma pur nella sua nudità il ritmo ideale, alla forma alata che ha 
l’Iliade del Monti, la quale si sforza di riprodurre più specialmente 
un ritmo formale. Ma v’è ancora un elemento di cui dovrebbe po- 
tersi tener conto, ed è quello che con brutta parola può denominarsi 
della contemporaneità, dell’ esigenza ciòè a cui un genere lette- 
rario soldisfaceva, al tempo in cui la manifestazione che se ne 
traduce fu prodotta, e questo è certo l'elemento meno facilmente ri- 
producibile, come quello che tocca il rapporto im mediato fra l’opera 
d’arte ed il momento di cui è anche espressione. 

Il Leopardi, nello Zibaldone, scrisse molti pensieri su 1’ arte di 
tradurre, fra i quali mi par qui opportuno citare il seguente: « La 
« perfezion della traduzione consiste in questo, che l’autore tra- 
« dotto non sia per esempio, greco in italiano, greco o francese in 
« tedesco, ma tale in italiano o in tedesco quale egli è in greco o 
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= in francese » (1). La formula è precisa ed ampia allo stesso tempo 
‘come quella che può farci pensare essere l’Ode a un vincitore nel 
. .pallone dello stesso Leopardi, la miglior traduzione di Pindaro della 
nostra letteratura, tanto quanto le fedelissime e bellissime tran- 
scrizioni che ne compì il Fraccaroli. Ma ristretta ad una consi- 
derazione puramente letteraria, quella formula è la più giusta fra 
quante possa proporsene chi voglia tradurre un classico, un classico 
greco, un poeta. Altezza di pensiero e d’imagine, perfezione di forma, 
rispondenza con la necessità onde quel pensiero in quella forma 
s° espresse, senso vivo di contemporaneità e d’ eternità in una volta, 
tutto questo dovrebbe precisamente rendere una traduzione, tanto 
più in una lingua perfetta come la nostra, per struttura sillabica, 
per varietà d’ armonie, per agilità di suoni e di ritmi, per ricchezza 
-di parole e di construtti, per estesissime possibilità espressive. 


Un poeta classico dev’ esser dunque tradotto in modo che al 
lettore si offra tutta la bellezza dell’idea ed in massima parts, per 
.quanto ciò è si può, quella dello stile, nella più minuta precisione 
musicale, nel rapporto più esatto con l’ ispirazione, onde il lettore 
non dimentichi di trovarsi di fronte ad una traduzione, ma non se 
n’ accorga altro che per mutate circonstanze intrinseche all’ opera 
- originale. Egli deve potersi anche chiedere come un poeta d’oggi, 
posto in egual condizione, esprimerebbe quel suo sentimento, e deve 
pensare che quanto legge par scritto ieri, perchè la bellezza non 
conosce limiti nel tempo : ma deve pur sapere che per certi rispetti 
‘oggi non losi scriverebbe più così, poichè ogni opera d’arte contiene . 
un aspetto storico, che è ancor vivo solamente perchè l’opera d’arte 
ce lo ha conservato. Chi fra ventiquattro secoli leggerà tradotte 
Rabagas 0 Le monde cai l'on 8’ ennuie, che son le due sole comedie 
del nostro secolo degne d’ esser nominate insieme con quelle di 
Aristofane, si troverà certamente a dover verificare in sé gli stessi 
spostamenti intellettuali di chi legga oggi Aristofane, anche in una 
traduzione squisita come quella recentemente apparsa di Ettore 
Romagnoli. (2) 

Tempo fa, la compagnia di Virginia Reiter, rappresentò qui 
a Roma, al Costanzi, un non so che, intitolato Lisistrata, ridotta 
da Aristofane per opera di Maurizio Donnay e da tal riduzione 


(1) Possono vedersi in oltre, lo scritto del Foscoro D’ Omero e del 
vero modo di tradurlo (Opp. IX 315-336) R. Sanpavisi Del tradurre © clas- 
sici antichi in Italia (in Atene e Roma III (1900) 201-217) ed anche alcuni 
miei scritti di metrica e di traduzioni, apparsi sul giornale Il Piemonte. 
Su l’arte di tradurre, potrebbe poi compilarsi un'intiera, abbondantissima 
bibliografia. 

(2) Le commedie d' Aristofane tradotte in versi italiani da ETTOKE Ro- 
MAGNOLI con introduzione e note (Collezione Il Pensiero Greco n. 2 e 3) 
‘Torino, F.lli Bocca editori 1909. Due volumi, di pp. LXKX.XVI-516, VI-644, 
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tradotta e adattata all’ Italia per cura di Gandolin. Più vuota e- 
sudicia scempiaggine di quella non poteva infangare il glorioso ri- 
cordo del poeta comico altissimo. Ma, assistendovi e sdegnandomene, 
io non potevo non pensare che un autore eccellente come il Donnay 
8° era pur lasciato sfuggire un’ ottima occasione, per fare un’ opera 
veramente degna. Oggi che tanto si parla di feminismo, Lisistrata: 
è comedia, come si dice, d’ attualità. A mio vedere, Aristofane, 
oltre a propugnare la pace, volle dimostrar con essa come la donna 
non abbia bisogno del voto politico nè tampoco dell’amministrativo: 
per ottenere dall’ uomo, in qualunque età e condizione ella sia, il 
resultato più importante quanto al governo, come può esser quello: 
della soluzione della più vitale questione di politica estera, ser-. 
vendosi con accortezza dei mezzi d' influenza che la natura le ha. 
provvidenzialmente e lodevolmente concessi. Maurizio Donnay, po- ‘ 
teva, con il titolo di Lisistrata, scrivere su la traccia, l’ inspira- 
zione, la favola ed anche in gran parte sul meccanismo intrinseco 
di quella d’Aristofane, una magnifica comedia moderna, in cui la. 
vita d’ una città di provincia, una questione di campanile, una fio- 
ritura di pettegolezzi, un inasprimento di tutti i rapporti, dessero 
lo spunto, lo sfondo, il tessuto, l'intreccio di un’ azione scenica che: 
svolgesse la questione feminile, nella quale, come per la bontà 
in molte altre, si tende a sopprimere l’opera normale e naturale 
degl’ individui, e per ciò l’ influsso nobilissimo e fecondo della bel- 
lezza per sostituirvi il volgare inesorabile imperio giacobino di. 
logiche formule aride e cieche, 

Ed ecco l’eternità d’ Aristofane, eternità intrinseca ed ideale 
che ogni letteratura ed ogni momento di ciascuna letteratura deve. 
rivestir delle forme più acconce, atfinchè sia in perenne contatto 
con ogni spirito, affinchè se ne mantenga e se ne ditfonda l’esempio 
immortale. Il quinto secolo in Grecia mostrò tutte le possibilità 
della natura umana, in qualunque attività, ed è come un periodo 
modelto per la storia dell’ umanità, sotto qualunque aspetto. Non 
c’ è manifestazione spirituale, politica, estetica, pratica, della vita 
posteriore, della stessa nostra modernissima vita, che non trovi il 
suo riscontro in una manifestazione della vita ellenica, e quasi 
sempre in forma superiore. per sincerità, per vigor di passione, 
per altezza, per bellezza, per grazia. La storia della vita greca del 
quinto secolo rappresenta il decorso perfetto d’ ogni umana attività,. 
come se, per quell’ attimo, la vita del mondo abbia voluto lasciare 
un esempio perenne di ciò che essa poteva valere, ed insieme una. 
perenne nostalgia dell’ armonia squisita di ogni attività. A punto. 
per questo, ciò che maggiormente colpisce, quando si ammiri 
una manifestazione qualsiasi dell'ellenismo, è la totale fusione di 
tutti gli elementi onde si compone l’ attività umana, per ciascuna 
espressione, così che non solo per le metodiche necessità dell’ese -- 
gesi filologica la quale di tutto deve servirsi per compire la de- 
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terminazione della verità storica, ma proprio per la rispondenza 
a un’ ideale realtà, ogni opera d’ arte prodotta in quell’epoca è pur 
opera di pensiero, ogni fatto della vita sembra obedire ad un ritmo 
di grazia. 

Qual non dev’ esser duuque l’ intima bellezza di una forma let- 
teraria, come la comedia, in cuLogni sfumatura dell’ espressione - 
è direttamente in contatto con la verità attuale, ogni ordegno della 
tecnica ha la sua ragion d’essere nella sensibilità di tutto un po- 
polo, ogni forma dell’inspirazione si plasma o s’impone alla vita, 
e ad una vita così piena e complessa come quella di una stirpe 
così animata ed arguta ? Certo, al tempo nostro, nessuno scrive- 
rebbe più una comedia con lo stile, la struttura, l’ intenzione d’arte, 
con cui è scritta una comedia di Aristofane: troppo diversa è 
la nostra società che non ha più le passioni umane partite per 
schemi elementari come quelli di allora, che ha meccanismi di 
convivenza che corrispondonoa quelli senzaimitarli, che concepisce 
quanto alla forma in modo differente il rapporto tra l’arte e la vita, 
che, sopra tutto, si compiace di sentimenti ottenebrati o complicati 
od eccezionali, i soli che oggi sappian dare argomento all’ arte, 
dal momento che per i più normali ed umani, vien togliendosi di 
mezzo, lentamente, ogni forma individuale, per sostituirvi formule, 
leggi, diritti e doveri, sanzioni astratte o collettive. L° evoluzione 
morale ha condotto anche ad uno spostamento intellettuale che ha 
scemato l’ importanza dell’ uomo, nell’ estetica e nella vita, come 
soggetto, esagerando forse, quella che può avere come strumento. 

Solo per ciò in forme assai secondarie del teatro contempora- 
neo, potrebbe trovarsi un lontanissimo riscontro materiale con il 
genere aristofanesco, solo, per ciò, forse nelle revues, in qualche bar- 
lume che dia il teatro dialettale, in certe espressioni assai vaghe del 
teatro libero (1). Sarebbe profanazione revocar questo, a proposito di 
Aristofane, poichè quel che noi dobbiamo rimpiangere leggendo il 
grande comico greco, non è tanto l’elemento particolare della sua 
tecnica, quanto il legame perfetto con che il suo teatro ha congiunto 
la società, la vita, il pensiero, il gusto del tempo, per mezzo di que- 
sta forma d'arte, in Aristofane trovando il magnifico intermedia- 
rio. Non c’è bisogno di riprendere schemi formali che son forse 
tramontatì per sempre, quando si voglia soddisfar di nuovo ad 
un’ esigenza estetica che l’ umanità avrà eternamente, ma di tro- 
vare in questi divini esemplari dell’ interpretazione della vita, a 
punto questo rapporto, considerando in essi la precisione, la misura, 
l'armonia, la necessità, con cui il loro genio seppe esprimere 
l'equivalenza artistica più alta, sicura, diretta ed universale della 
verità. Il teatro comico è attuale, e per ciò transitorio, per l’ op- 


(1) Cfr., p. es. TULLIO MASsARANI, La commedia antica (in Nuova An- 
tologia, 1° Marzo 1900). 
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“portunità che lo inspira, ma è eterno per la necessità che lo so- 
. spinge; la vita e l’arte posson mutare ed evolversi, ma il rapporto 
- che tra l’ una e l’ altra pone il genio, è sempre uno stesso, quando 
‘8’ esprima nelle Nuvole o nell’ Aulularia, in Shyloch od in Tar- 
«“tuffe, in Don Marzio od in Rabagas. 

Così che ben arduo deve apparire il compito di chi s° accinga 
‘ a tradurre Aristofane, poichè la comedia è il genere letterario a 
. noi più vicino, per il suo carattere stesso rapido ed immediato, ed 
“insieme più lontano, per lo spostamento dell’ interesse attuale onde 
‘ siam congiunti alla sua necessità. Si tratta di render vivo quel 
. che è vivo; Omero, o i tragici, o i lirici, o i prosatori, o i filo- 


sofi, portano sempre con sè una specie di avvertimento intrinseco, ‘ 


relativo alla loro diversità dalla nostra struttura mentale, per il 
‘ quale l’importanza estetica non sopraffà quella storica, pur se lasci 
- questa evidente. Per tali opere basta la fedeltà, insieme con l’adat- 
tamento più artistico al concetto corrente: per questi basta tra- 
 durre bene, per Aristofane bisogna creare di nuovo. Ed il Romagnoli 
vi è perfettamente riescito, giungendo anche a mostrare quanto 
‘sia nostro, di noi latini, questo autore mirabile, e come non solo 
l’anima sua, ma la sua stessa espressione possano rivivere nella 
‘ nostra letteratura. Era questa certo la più difficile fra le tradu- 
. zioni classiche a cui un poeta potesse consacrare la nobile audacia 
‘ del suo sforzo, difficile non solo per la faticosissima interpreta- 
zione di un testo fra i più tormentati, ma anche per la riprodu- 
zione materiale e minuta della vivacità di quello stile, dell’ari- 
stocratica popolarità di quelle espressioni, dell’ acutezza di quel 
pensiero. Ogni poeta esige, per esser tradotto, la ricerca delle pa- 
role e dei ritmi che meglio rendano in altro linguaggio, il suo 
stato d’animo e quelli che ho chiamato il ritmo ideale ed il ritmo 
formale della poesia; anche un poeta tragico ha un quid subiettivo 
di che il traduttore può far sostanza dell’opera sua, la quale può 
esser così più che altro letteraria. Ma un genere come il comico 
contiene anche elementi di psicologia collettiva, dati di umorismo 
.universalmente suscitatore, congegni sottilissimi per collegarsi alla 


‘ pratica della vita, all’ attenzione, allo scopo dell’ arte, e là dove” 


‘ chi traduce per esempio Omero, può tutto al più pensare a Femio 
‘che canta le rapsodie ai Proci, nella casa d’ Ulisse, ed appagarsi 
di renilere in una propria armonia la degna evocazione di quel 
canto, chi invece traduca Aristofane, deve sentire dinanzi a gli 
‘occhi dell’ anima tutto un popolo vivace, arguto, appassionato, in- 
telligente, educato alla politica come alla bellezza, pronto a co- 
gliere ogni allusione, ogni allegoria, ogni accortezza dello stile, 
ogni contrasto di pensieri, di figure e di parole, ed a questo popolo 
che traversa un’ èra di rivoluzione, prefiggersi di far sentire il suo 
poeta, nella forma più vicina, nella comunicazione più diretta, 
nell’ inspirazione più elementare ed insieme complessiva. A tra- 
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durre così non basta sapere il greco, non basta esser filologo, non 
basta esser poeta, non basta aver nello spirito l’entusiasmo sincero - 
per uno studio, per una poesia, per un autore, ma è necessaria 
anche una parentela di stirpe, una consanguineità nazionale: non. 
credo di affermare nulla di inverosimile, dicendo che la sola delle 
letterature moderne in cui possa Aristofane esser degnamente tra- 
dotto, è l’italiana. 

Nessuna lingua moderna ha in fatti, analogie formali, sintat- 
tiche e musicali così profonde con la greca, come la nostra, e pos- 
sibilità di adattarsi ad esprimere tutta la gamma delle gerarchie 
letterarie, dalla solennità grave e sostenuta dell’ epica, alla spi- 
gliatezza popolare e faceta della comedia. (1) Questo dipende dalle 
classi di stile, per chiamarle così, della nostra letteratura, per la 
sussistenza delle quali anche il dialetto si presta all’ arte, così che - 
la malleabilità del nostro spirito, unita a quella del nostro linguag- 
gio, ci permettono di scriver poesia quasi solamente armonizzata 
di astrazioni, a somiglianza della lirica inglese, e di rendere in- 
tiere parti di comedie d' Aristofane, tradotte in napoletano ed in 
abruzzese, come ha fatto il Romagnoli. È questa un’arditezza di 
singolare efficacia, che ci fa sentire la vicinanza di quell’umorismo . 
e la persistenza di certi aspetti comici della vita, quali solo la schiet- 
tezza e l’ingenuità popolare riescono ad esprimere (2) e che non. 
saprebbero concepirsi in un’ altra lingua, senza assumer l’ aspetto - 
di parodia. Ma forse in nessun idioma la relazione che intercede 
tra la lingua e il dialetto è simile alla stessa relazione dell’idioma 
greco, come nell’ Italiano, onde può dirsi che, come primogenita 
delle razze latine, la nostra sola abbia ancor serbato, almeno, 
questo diritto, di far rivivere una manifestazione così particolare, 
popolare ed immediata come la comedia di Aristofane, nella sua. 
formale originaria schiettezza. La quale, si rivela anche nell’im- 
pasto musicale consentito dalla struttura sillabica della lingua, 
nell’armonia fonica, nell’equilibrio dei suoni vocali e conso- 
nantici, delle parole e dei versi. 

In fatti in Italiano 1’ accentuazione delle parole collegata con 
la varietà dei suoni nella pronuncia, consente aggruppamenti 
che hanno serbato la sola eco della musica del linguaggio clas- 
sico, ai tempi nostri. La nostra versificazione ha la più estesa 
possibilità di armonie della metrica antica, a punto per la varietà 
degli accenti, così che, quasi involontaria mente, la musica di un. 
verso è un complesso armonico in cui rimane indipendente quella. 
delle parole. Anche la nostra poesia ha, in grado minore, un 


(1) Non è inopportuno richiamar l’ attenzione su le famose traduzioni 
di poeti greci fatte da uno dei maggiori poeti della Francia moderna, 
il Lecomte de Lisle. a 

(2) Anche Pierrot, per esempio, nel Don Juan di Moliére, discorre ‘ 
in Patots. 
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senso della quantità, (1) determinato dalla distanza degli accenti 
nel verso, onde un endecasillabo contiene il suono complessivo 
del verso, e quello sarei per dire dei piedi di che si compone, sì 
che possono distinguersi anche nella nostra prosodia, tendenze 
‘ trocaiche o spondaiche, dattiliche od anapestiche. A precisar questo 
forse s’ avvia la metrica nuova, ed un accenno può trovarsene 
per esempio, nelle necessità ideali a cui. risponde l’ uso poetico 
degli sdruccioli. Poichè, secondo la tradizione della poesia umo- 
ristica, di che le opere minori dell’ Ariosto avevan dato il mo- 
dello, sia il Teruccì, sia l’ Afieri, traducendo Aristofane, usarono, 
anzi abusarono dell’ endecasillabo sdrucciolo. A traverso lo sche- 
ma dattilico della metrica barbara, oggi in vece la parola sdruc- 
ciola serve più specialmente a dare un colore di ellenismo 
superficiale, che in realtà è arbitrario, ai raffazzonamenti d’ oc- 
‘casione (2). 

Il Romagnoli non ha voluto soggiacere a questo influsso : la 
sua musica poetica è semplice e piana, variata ed espressiva, sì 
da tenere in perfetto equilibrio la familiarità del discorso, con 
la necessità della poesia comica, per mezzo della sobria armonia 
derivante dall’ uso variato dei metri, e dalla sicurezza con cui 
svolge in essi il periodo poetico. Il traduttore non ha dimenti- 
cato ciò che dice Aristotele (3) parlando a proposito dell’ origine 
.della tragedia, del trimetro giambico, adottato come metro tipico 
della letteratura teatrale : « Quando fu stabilito il dialogo, la 
natura fece anche trovar subito il metro conveniente, poichè il 
giambo è fra i metri il più appropriato al parlare, e segno di 
ciò è che noi diciamo molti giambi nel discorso che corre tra 
noi, e pochi esametri, e questi solo allor che si esorbiti dal tono 
familiare » ed ha per ciò adattato per quanto era possibile i 
metri italiani ad una musica piana, tal volta servendosi anche 
‘cel doppio settenario senza rima, come quello che più facilmente 
riproduce l’ andamento del discorrer comune. E della rima ha 
fatto un uso parco, ma notevole e lodevole, come se volesse con 
«questo elemento musicale, compensare la mancanza di egual con- 
tributo che è dato nella poesia greca dalla quantità, la quale 
difficilmente riesce a sentirsi nel verso italiano, od al meno non 
risponde ancora ad una sicura disciplina prosodica. Di più, ai versi 
piani ha alternato con corretta eleganza l’ uso dei versi sdruccioli, 
con quello, più frequente, dei versi tronchi, i quali sembra rendano 
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(1) Notevole a questo proposito l’uso di parole sdrucciole per tener 
luogo di rima, anche quando non rimano tra di loro. 

(2) Tutti gli aggettivi in-0ile ed in-évole, i patronimici e molti no- 
mì divenuti sdruccioli in italiano mentre non erano grammaticalmente 
tali in greco: Eléna, Testo, Persetòne, Astin6me, e la stessa Ellade. 

(3) Poetica 5. 1149 a 4. 
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"meglio per così dire un suono d’audacia, nel lor vigoroso ictus 
‘senza eco, un’espressione di comica prontezza improvvisa, di li- 
bertà verbale e ideale. L’ uso constante dell’ endecasillabo sdruc- 
ciolo, come han praticato l’ Alfieri e il Terucci conduceva non 
‘ad una traduzione, ma ad un travestimento riproducente un solo 
carattere della poesia comica, come se la nostra lingua non pos- 
sedesse altro spediente per esprimer l’ umorismo, là dove quello 
non rappresenta se non uno delle possibilità del nostro umorismo 
poetico, che certamente non è obbligatoria. 

Ma oltre alla varietà degli stili, rispondente alle proporzioni 
‘tra la poesia strettamente intesa e la satira, che è elemento così 
importante nello sviluppo storico del teatro aristofanesco, ed oltre 
‘alla comicità formale a cui ho accennato, il traduttore doveva 
rendere anche quella verbale del linguaggio, e però il gioco di pa- 
role, la botta e la risposta, l’ allusione arguta, la segreta ana- 
Jogia, la magnifica impudicizia di quei quadri. Qui si vede l’arte 
profonda del traduttore, poichè anzi tutto, il suo vocabolario e la 
‘sua grammatica tengono un giusto mezzo tra gli usi schietta- 
mente familiari e popolari, e le esigenze della poesia: egli ha 
saputo scegliere il materiale di cui doveva servirsi, non cadendo 
mai in nessuno dei due eccessi opposti, che sarebbero stati, per 
un verso l’uso di un linguaggio troppo pedestre, per l’altro 
quello di una retorica poetica che non esprime più nulla. Così 
che la lettura di questa traduzione produce per primo, il più 
grato effetto di naturalezza e di semplicità, che è a punto il ca- 
rattere dell'originale. I personaggi di questo Aristofane discor- 
rono come li farebbe discorrere un autore moderno, come discorre 
il nostro popolo quando parla bene, ma non dimenticano mai che 
vivono per opera di un poeta ; ed il traduttore ha sempre pen- 
sato più ad Aristofane che a se stesso. Converrebbe poi transcri- 
vere innumerevoli esempi, per mostrare come il Romagnoli abbia 
‘superato le enormi difficoltà che risultavano dal rendere le ar- 
guzie sottili, la finezza dei doppi sensi, la comicità delle parodie, 
i contrasti dei significati e delle assonanze e persino i calembours 
«del testo, restituendo anche la meravigliosa libertà del linguag- 
gio, senza che mai chi legge abbia a sentire il minimo effetto di 
trivialità o di pornografia. 

Ciò accade specialmente perchè il Romagnoli è padrone del- 
l’ argomento. La, dotta introduzione, le eccellenti prefazioni ad 
‘ogni comedia, le frequenti, utilissime note, sono il frutto di lun- 
ghi ed amorevoli studi da lui compiuti sul teatro greco e su 
quello d’ Aristofane in particolare, nel terreno strettamente filo- 
logico e ci danno la garanzia del concetto che egli se ne è fatto 
-@ che ha svolto in questo suo libro, di là dai semplici intenti di 
una traduzione. L’ oscenità aristofanesca, è divina libertà di poeta 
-e di scrittore, che Plauto e Dante, Rabelais e Shakespeare, hanno 
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egualmente praticata, e sta al mezzo termine della moderna 
pochade, come a ciò che è spogliato, sta ciò che è nudo. Ma, senza 
addentrarsi nell’ esame del concetto del pudore, nei suoi rap- 
porti storici e filosofici con l’arte e con la morale, basta qui 
‘affermare che oltre ad un sacro diritto di libertà che una disin- 
teressata altezza d’arte giustifica ed armonizza, l’ audacia del 
linguaggio aristofanesco risponde ad una tradizione della comedia 
greca, nella quale sembra a me di vedere una forma della glo- 
rificazione artistica degl’instinti fondamentali della natura umana, 
che dall’ espressiane religiosa conservatrice ed esaltatrice delle 
funzioni del generare e del nutrirsi, si transformò nelle diverse 
«manifestazioni dell’ arte, serbandosi però per la comedia, nella più 
semplice ed immediata comunicazione con il pubblico. E questo 
è certamente pensiero che illumina di purezza e di spontaneità 
quell’audacia, restituendola, fuor d’ogni mal sano ed inutile pregiu- 
dizio, alla nobile, sincera, vigorosa nudità della natura. « Da per 
tutto — ha detto lo Stagirita — sono gli Dei, così che all’ inda- 
gine su qualsiasi dei viventi conviene accostarsi senza esita- 
zione alcuna, poichè da per tutto è qualche legge di natura o 
qualche bellezza ». (1) 
Ma a conseguire il resultato di un’affermazione di tal genere, 
occorreva l’ autorità che può solamente provenire da uno studio 
assiduo, profondo e geniale. Il Romagnoli, secondo la più schietta 
tradizione della nostra letteratura, è erudito e poeta, onde la sua 
filologia conferisce diritti altissimi alla sua poesia, fra le quali 
il suo ingegno ha rigorosamente vissuto. I suoi lavori sul teatro 
greco hanno formato uno dei fondamenti spirituali necessari per- 
chè egli potesse inalzare questo suo insigne edificio. Non altri- 
menti che nella filologia per ragioni di moderna consuetudine, 
poteva egli esercitarela squisita affinità dello spirito, per la quale 
è riescito a far Aristorane italiano; ma solo chi l’abbia praticato, 
può proclamare tutta la penosa inutilità di questo metodo per 
usar con i classici, e sbarazzarsene poi come d’ ingombro nocivo, 
poichè per sparlare di questa disciplina convien conoscerla ed 
averla professata, affinchè non possa chiamarsi calunnia quel 
che potrebbe corrispondere ad un’incapacità. Ma la filologia è un 
primo, arduo gradino, che noi Italiani dobbiam superare, perchè 
la gloria dei classici possa viver con noi, con noi che soli giun- 
giamo ad intenderla con la più integra comunione degli spiriti. 
Son nostri i classici nella loro inspirazione come nella loro mu- 
sica, e se altre stirpi ce li preparano, aiutate anche dal nostro 
lavoro, affinchè possiam leggerli nella loro precisione più accu- 
rata, a noi, ed a noi soli, è dato d’ intenderli nella piena consan- 
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(1) De part. anim. A. 5. 645 a 17. 
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guineità ideale delle nostre anime, a noi soli è possibile servircene 
come di strumenti attuali della nostra civiltà. 

Ed Aristofane è tornato fra noi, per opera del Romagnoli, in 
mo.lo che non ancora c'eravamo così avveduti che fosse nostro, 
anzi, che fosse noi stessi, onde quanto opera letteraria, quella del 
traduttore è resultata altrettanto opera d’ importanza nazionale. 
Non è decaduta la razza nostra, non solo se essa sa produrre così 
alte espressioni d’arte e d’ ingegno, ma anche se essa sente, dopo 
così lungo scorrer di secoli, il suo tenace carattere ancor vivo ed 
umano, stretto con la civiltà perfetta degli Elleni, in una frater- 
nità meravigliosa, quale è quella per cui possiamo ancor ri- 
dere e sorridere della gioia e della letizia antiche, Meglio che 
tradotto, in questi volumi Aristofane è risorto, in modo che ognun 
di noi lo sente, lo intende, lo vive, nella più limpida transparenza 
e però nella più sicura efficacia dell’ arte sua. Egli era con noi, 
ima non lo sapevamo, anche perchè la barbarie di un monopolio 
meschino e invidioso ce lo teneva nascosto. Ma per nobile virtù 
di questa traduzione, Aristofane ci ha fatto udire all’ improvviso 
il suo schietto riso, ampio libero e forte, e noi abbiam sentito in 
lui un fratello, un amico, un che conoscevamo da un pezzo. No- 
stre sono le sue passioni, come il suo è il nostro modo di com- 
prender la vita e la società, così che a volte, socchiudendo gli 
occhi e sognando, ci accade di lasciar per un instante il pensoso 
volume, e ci pare allor di sentire al nostro conspetto Aristofane 
stesso presente e vivo, che come nel Simposio del divino Platone, 
parla nelle nostre anime, ragionando di bellezza e d’ amore. 
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Riforme organiche nel personale della Marina 


Oltre quella del programma navale due altre importanti que- 
stioni organiche furono trattate nella recente discussione parla- 
mentare sul bilancio della Marina ; riflette l’una il personale, l’altra 
gli arsenali. Lasciando da parte questa sulla quale non avrei che 
da ripetere cose già dette in altri miei scritti, mi occuperò della 
prima, quella del personale che tanta parte comprende di quei 
coeflicienti morali che, secondo Napoleone I, costituiscono i tre 
quarti della vittoria. Comincerò anche qui dal riassumere quanto 
in proposito fu detto nella citata occasione. 

L’ On. di Palma, premesso che esiste in Marina, specialmente 
fra gli ufficiali, un certo malcontento, causa non ultima dello 
scarso concorso di candidati all’ Accademia Navale, credette attri- 
buirlo alla lentezza della carriera che deprime l'entusiasmo nei 
giovani ed additò il rimedio in una severa selezione diretta a 
portare agli alti gradi in giovane età i migliori elementi, pro- 
ponendo poi altri provvedimenti intesi a togliere ogni disparità 
di carriera fra i vari corpi della Marina, in particolare fra gli 
ufficiali di vascello ed i macchinisti. 

L’on. Ancona trattò più specialmente del difetto d’ armonia 
fra gli ufficiali di vascello ed i macchinisti. Egli, in considera- 
zione della cresciuta importanza di questi, non solo per numero 
ma ancne e sopratutto per la maggiore cultura necessaria, almeno 
nei gradi più elevati, ritenne che la desiderata fusione morale 
fra i due corpi non si possa già ottenere con semplici riforme 
regolamentari, bensì uguagliando i sentimenti, facendo cioè in 
modo che gli ufficiali delle due categorie provengano dalla stessa 
scuola e raggiungano così gli stessi gradi a pari età. 

L’on Arrivabene, circa la crisi degli ufficiali di vascello, in- 
sistette sulla necessità d'una larga applicazione della selezione 
negativa consistente nello scartare gli uiliciali inetti, deficienti o 
sfortunati, allo scopo di ringiovanire i quadri, ciò che a suo avviso 
non dovrebbe riuscire diflicile, la carriera di mare consentendo 
di riconoscere facilmente gli inetti anche in tempo di pace. A 
sostewno di questo concetto egli citò anche la nuova legge testè 
approvata che consente agli vfficiali di lasciare il servizio a 41 
anni d'età con 4J5 di stipendio, osservando che se non si provvede 
ad assicurare una rapida carriera ai migliori, saranno essi che, si- 
curi di trovare in altri campi un proficuo impiego della loro at- 
tività, profitteranno di. preferenza di detta legge, non già i me- 


diocri, ottenendosi così l’ effetto opposto a quello che il legislatore 
sì proponeva. 
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Circa agli ufficiali macchinisti, egli, osservando che attual- 
‘mente essi non sono che ottimi conduttori di macchine, ritenne 
«che, senza copiare il sistema inglese, quello della loro completa 
fusione nel reclutamento e nei primi anni di carriera cogli uffl- 
-giali di vascello, sistema di dubbia utilità e molto avversato anche 
in quella Marina, si potrà annuire a molte delle loro domande 
quando sarà radicalmente mutato il loro sistema di recluta- 
mento, vale a dire saranno reclutati degli ufficiali non dei sotto 
uiliciali macchinisti. | 

L'on. Orlando, dissentendo, a riguardo della questione mac- 
chinisti dai precedenti oratori, osservò che il peggiore macchinista 
sarebbe quello che, avendo un’alta cultura scientifica, volesse 
fara a bordo della termodinamica, cioè da ingegnere meccanico. 
Lo studio, egli dice, che porta l’ incertezza e la ricerca scientifica, 
richiede la tranquillità del tavolino ed è in perfetta antitesi col- 
l’ azione rapida e continua senza incertezze del macchinista a bordo. 

Il ministro finalmente, riconoscendo la necessità di modifica- 
zioni nel reclutamento e nell’ istruzione degli utliciali di Marina 
delle due categorie, dichiarò « .... Salvo le modalità che meglio 
-« potranno adattarsi all’indole nostra, è mio convincimento che 
« il duplice principio al quale le riforme inglesi e nord-americane 
-« si ispirarono — reclutamento el educazione comune a tutti gli 
« ulliciali e maggiore istruzione di essi nell’ingegneria meccanica — 
« possa servire di base anche alla riforma organica della nostra 
-« Marina ». | 

Egli dichiarò inoltre d’ avere nominato una commissione col- 
I’ incarico di studiare la questione e di riservarsi di provvedere 
secondo le proposte che da essa saranno fatte, deciso fin d’ ora 
d’ abbassare i limiti d’età degli ufficiali macchinisti e di ri- 
durre la durata della permanenza nel grado di sottotenente mac- 
-chinista. 

Ed ora prima di tutto qualche considerazione sul primo pro- 
blema riflettente il morale degli ufficiali di vascello sul quale. 
dalla citata discussione parlamentare, non risultano gli inten- 
dimenti del ministro. 

Dato che realmente esista un malcontento fra gli ufficiali di 
‘vascello, ciò che sembra confermato dalla mancata rettifica del 
ministro alle citate asserzioni fatte alla Camera, quali ne sono 
Ie cause, quali i rimedi? 

Suppongo pel momento che la lentezza della carriera, causa 
principalissima certamente, ne sià anche l’unica. Quale in tale 
ipotesi, la cura ? Basterà quella proposta dagli on. di Palma ed 
Arrivabene, l’ esclusione cioè su larga scala dalla lista d’avanza-. 
mento degli ufficiali inabili, deficienti o sfortunati, per far largo ‘ 
ai migliori ? , n 

Perchè questo rimedio sia accettabile..esso, dovrebbe (eviden- 
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temente rispondere anche nella pratica a due requisiti, essere 
cioè giusto ed efficace. | 

Circa all’ efficacia un grave dubbio si affaccia alla mente.. 
E’ egli mai possibile che' fra i comandanti di Marina — l’ esclu- 
sione dal quadro d’ avanzamento per inabilità non potrebbe cer - 
tamente applicarsi che ad ufficiali che abbiano già esercitato 
il comando — il numero. degli inabili, compresi gli sfortunati che 
in generale almeno dovrebbero comprendersi fra gli inabili stessi, 
sia tanto grande quanto occorrerebbe a rendere rapida la car-- 
riera ai migliori? 

Evidentemente per raggiungere lo scopo si sarebbe costretti 
ad estendere l’ eliminazione anche ai mediocri e sufficienti, e ma- 
gari anche ai buoni. Ora, prescindendo pel momento da ogni cri-- 
terio di giustizia, é;eglifmai possibile che l’ esclusione sistematica 
dal servizio di un notevole numero di ufliciali al momento d' en- 
trare nel periodo brillante della carriera, possa esercitare effetto 
favorevole al morale del corpo, dati specialmente gli errori di 
giudizio in casì simili quasi sempre lamentati, e ad ogui modo, 
malgrado le migliori intenzioni, sia pure in minime proporzioni 
inevitabili? E’ poi possibile che questo nuovo e non lieve pericolo, 
aggiunto a tutti gli altri inerenti alla carriera del mare el alla 
sua brevità, possa avere l’effetto di fare accorrere numerosi i can- 
didati ai concorsi per l’ ammissione all'Accademia navale? 

E° per lo meno lecito dubitarne, tanto più ricordando le gravi 
perturbazioni che a danno della disciplina si verificavano nel 
corpo degli ufliciali di vascello ad ogni collocamento a riposo prima 
della legge sul servizio ausiliario. 

Del resto il sistema proposto è anche ora, è vero in piccola: 
scala, già in vigore, sia colla diretta esclusione dal quadro d’° a- 
vanzamento pronunziata dalla relativa - commissione superiore, 
sia col mezzo tortuoso dell’ esclusione dall’ imbarco. Ora i risultati 
finora ottenuti non sembrano tali da incoraggiare ad una sua più: 
larga applicazione. Nè tanto meno, sembra ammissibile che questa 
sia riservata esclusivamente al ministro distratto da mille altri: 
pensieri e lontano dai centri della vita attiva del corpo. 

Dal punto di vista poi della giustizia è noto quanto arduo- 
sia il giudizio sulle promozioni a scelta pur troppo non sempre 
confermato dal corpo. Che sarebb: quando si trattasse della esclu- 
sione su larga scala dai ruoli? (Escludere dall’ avanzamento e- 
non dai ruoli sarebbe il peggiore dei sistemi). 

Si dice che in Marina è facile riconoscere gli inetti anche- 
in tempo di pace; ma anche qui le difficoltà sono molte e gravi. 
Chi ad esempio, giudicherà i comandanti di navi isolate ? Come- 
evitare il pericolo di attribuire a merito del comandante il felice 
esito di una difficile missione dovuta invece ai suoi principali col- 
laboratori ? 
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E poi basta forse la qualità di abile navigatore e manovriero 
quale elemento sicuro sull’ attitudine d’ un ufficiale al comando 
în tempo di guerra? — Da giovane Persano era un ardito ed abile 
“comandante in tempo di pace! — F si noti che non siamo più 
.ai tempi della vela, quando sul palco di comando era di frequente 
messa a prova, oltre all’ abilità di manovra, anche la calma e la 
decisione di fronte al pericolo. 

Infine come giudicare semplicemente dalle missioni compiute 
in tempo di pace, dell’attitudine d’un comandante alla preparazione 
ed educazione dell’ equipaggio pel: giorno dell’ azione? Non è in- 
.fatti tanto raro il caso di comandanti abili, colti e valorosi il cui 
-Cattivo carattere, o nevrastenia, come oggi non sempre a proposito 
si dice, esercita alriguardo un’ azione assolutamente negativa. 

Quindi il sistema della selezione negativa con esclusione dai 
‘ruoli, quale è proposto dai due citati onorevoli deputati, mentre 
non risponde al requisito dell’efficacia è troppo radicale per 
essere accolto con fiducia, viste le gravi difficoltà che, data 
anche l’ assoluta imparzialità del potere centrale che sarebbe chia- 
.mato ad applicarlo, presenta nella sua applicazione dal punto di 
‘vista della giustizia. 

Un sistema che sembra invece atto a dare risultati, per quanto 
‘è possibile, soddisfacenti é quello così detto americano, basato è 
vero esso pure sulla selezione negativa, ma sotto forme e con 
cautele tali da evitare, almeno in gran parte, gli inconvenienti 
.di quello sopra indicato. Ne darò brevi cenni, dopo avere però 
premesso qualche osservazione preliminare. 

La selezione negativa ha a mio avviso lo scopo non già di 
ringiovanire i quadri degli alti gradi, bensì quello di eliminare, 
appena l’esperienza permetta di conoscerli, gli elementi meno idonei 
al servizio attivo, che, ad onta delle maggiori cautele, vi entrano 
inevitabilmente. E perciò che essa deve applicarsi solo quando 
gli ufficiali hanno raggiunto un grado abbastanza elevato, onde 
avere sicuri elementi d’ un giudizio tanto grave. Essa avrà è vero 
anche la favorevole conseguenza di ringiovanire in piccola misura 
i gradi superiori, ma questo effetto, del tutto secondario, è già 
‘scontato dal maggior numero di allievi che si ammettono annual» 
mente all'Accademia, appunto in previsione della detta selezione. 

Nello stabilire detto numero l’ amministrazione della Marina 
.deve infatti basarsi, non già su dati empirici, ma sul numero di 
-corsi che in base ai limiti d’ età si troveranno contemporaneamente 
in servizio, inoltre sulla forza media di ciascuno di essi occorrente 
.a provvedere a tutti i bisogni, infine sulle percentuali delle varie 
perdite annuali per mortalità ed altre cause fra le quali è ap- 
«punto compresa l’ uscita dal servizio degli inabili da eliminarsi 
anediante la selezione negativa. 

Non sarebbe giusto valersi della detta selezione per neutra- 
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lizzare, all'infuori dei limiti assegnatile dall’indicato suo scopo» 
principale, altre cause d’invecchiamento dei quadri, quale quella ” 
dipendente da un rapporto troppo ristretto fra la forza nei gradi 

superiori e quella negli inferiori, o quella dovuta a troppe nu- 

merose ammissioni fatte in qualche corso d’ Accademia. Queste 

cause vanno eliminate o ridotte al minimo, per quanto è possibile, 

con ben altri provvedimenti che qui è inutile accennare. 

Ecco ora, per sommi capi, il sistema americano. 

In esso è fissato il limite d’ età per ciascun grado, limite assai. 
inferiore a quello adottato da noi pel passaggio in posizione au- 
siliaria. Raggiunto tale limite, qualsiasi ufficiale, non compreso. 
nella selezione negativa, è senz’ altro promosso al grado superiore 
in ordine d’ anzianità. Qualora però non vi fossero posti vacanti 
nel grado superiore, essi si ottengono mediante la selezione nega- 
tiva, applicabile però soltanto ai gradi di capitano di corvetta e 
di capitano di vascello, bene inteso fra tutti i componenti del ri- 
spettivo ruolo. 

La selezione però non consiste già nell’ esclusione dal ser- 
vizio, bensi nel passaggio nella riserva navale del numero di 
ufliciali occorrente perchè possano aver luogo tutte le promozioni 
richieste dai prescritti limiti d’ età e dalla forza organica stabi- 
lita per ciascun grado. Se le ammissioni all'Accademia sono con. 
giusti criteri stabilite, il numero degli utliciali da eliminarsi corri- 
sponderà all’ incirca a quello degli inabili al servizio attivo. 

Gli ufficiali passando nella riserva non sono però bollati, 
come si vorrebbe da noi, come inabili o deficenti, nè dispensati. 
da ogni servizio, bensì considerati come più adatti ai servizi a. 
terra ai quali sono infatti destinati, secondo la loro attitudine, 
fatta solo eccezione di pochi incarichi riservati esclusivamente ai. 
naviganti. Gli ufliciali della riserva ottengono la promozione in - 
sieme a quelli del ruolo attivo di pari anzianità. Coloro poi che: 
preferiscono lasciare senz’altro il servizio sono collocati in riposo: 
cogli averi del grado superiore. 

Ben inteso i veri inabili ad ogni servizio, come gli indegni, 
rare eccezioni in tutte le Marine, sono, anche con questo sistema,. 
espulsi o collocati a riposo, non già passati nella riserva. 

Severissime cautele sono stabilite nella composizione e proce - 
dimento delle commissioni incaricate della selezione per assicu-. 
rarne l'assoluta imparzialità. 

Questo sistema, il quale non esclude l’ applicazione della pro-- 
mozione a scelta in casi eccezionali da stabilirsi per legge — ad 
esempio in caso di guerra, o per la nomina del capo di stato- 
Maggiore — quantunque suscettibile di perfezionamento merita 
di essere preso in serio esame. 

Esso ha in primo luogo il pregio di non mantenere, come 
quello da noi vigente, nello stesso ruolo utHciali di grado cle- 
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vato dei quali, in seguito a promozione a scelta, non ad esami, 
sono cambiati i rapporti di grado o d’ anzianità, con danno della 
disciplina della quale è elemento essenziale il prestigio dei capi. 
(Quando si trattò di promuovere Nelson segnalatosi a Capo San 
Vincenzo, l’ammiragliato inglese credette necessario promuovere 
nello stesso tempo tutti i capitani di vascello di lui più anziani, 
ritenendo pericoloso il solo «dlubbio che essi al suo posto non si sa- 
rebbero condotti ugualmente bene). | 

Col descritto sistema la selezione si effettua senza grave offesa 
al morale di ufficiali che se non fra i migliori sono però sempre 
meritevoli di riguardi e capaci di rendere ancora buoni servizi, 
Con esso si evita finalmente l’ enormità di mettere, come ora da 
noi, in riposo ufficiali perfino a 45 auni d’età i quali potrebbero 
anche essere fra i migliori. : 

Com'è naturale, neanche questo sistema è scevro d’inconve- 
nienti. Uno d’essi è la soppressione dell’ incentivo a far bene consi- 
stente nella speranza della promozione a scelta; ma devesi conside- 
rare che non mancano altri mezzi per premiare i meritevoli, ai 
quali del resto, deve essere spinta e compenso sufficiente 1’ intima. 
soddisfazione e la stima del corpo. Altro inconveniente è la disoc- 
cupazione degli ufficiali fra gli imbarchi, ma questo è compen- 
sato dalla maggior pratica di comando a mare edalla possibilità 
di utilizzare per maggior tempo gli ufliciali passati nella riserva. 

Resterebbe ancora a vedere se, oltre a quella. certo princi- 
pale, della lentezza della carriera, altre cause non vi siano del 
segnalato malcontento degli ufficiali di vascello e quindi se altri 
provvedimenti non si richiedano ad eliminarlo. 

Data la delicatezza dell’ argomento, mi limiterò a ricercare 
i mezzi atti ad elevare, indipendentemente dalla promozione, il 
morale degli ufliciali, quindi il loro entusiasmo per la carriera. 

Che questa ricerca non sia oziosa non v’ ha dubbio, tenuto 
| conto che nei primi anni della Marina italiana non si parlava 
affatto di malcontento quantunque, carriera, stipendi, comodità 
della vita a bordo non fossero neanche paragonabili alle attuali. 
(È vero che neppure era allora in voga l’espressione, sia pure 
indiretta ed anonima, dei reclami collettivi). 

«A ciò contribuì certamente in parte la trasformazione del 
materiale, però altra causa a mio avviso, risiede nell’ ambiente 
del quale qualunque istituzione, per quanto perfetti ne siano il 
reclutamento, l’educazione e la selezione, non può a meno di ri- 
sentire e principalmente nell’ educazione dei giovani, oggi assai 
meno idealista d’ una volta quando quella della marina militare, 
più che una carriera, era il compimento d’ un idcale. 

Nella ricerca dei rimedi si dovrebbe quindi risalire niente- 
meno che alla questione, massima certa:nente fra quante incom- 
bono all’ Italia, e finora mai seriamente studiata dai poteri dello 
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stato, unicamente assorbiti dalla ricerca del benessere econo— 
mico del paese e distratti da vane lotte parlamentari, quella cioè 
dell’ educazione del sentimento patriottico e conseguente sviluppo 
d'ogni alta idealità nelle scuole di Stato sia elementari che di 
grado superiore. 

Ma io non ho certamente nè la competenza, nè la pretesa di trac- 
ciare, neanche per sommi capi, un progetto di riforma educativa 


delle scuole; nè una questione tanto ardua e complessa potrebbe ‘ 


trattarsi quì quasi per incidente; soltanto, visto che questo pro- 
blema poco o punto ch'io sappia fu mai trattato dall’ esclusivo 
punto di vista della difesa nazionale, misi conceda di esporre quì 
alcuni fra i criteri che da detto esclusivo punto di vista dovreb- 
bero essere tenuti presenti in detta riforma nonchè servire di guida 
nella scelta degli educatori. 

Sono in primo luogo d’ avviso che, siccome lelucazione dei 
giovani interessa in alto grado la difesa della patria, l'ordinamento 
della scuole nelle quali essa dovrebbe principalmente essere im- 
partita è questione che entra nella competenza dei ministri mili- 
tari, data anche l’impossibilità di riparare all’ insufficienza edu- 
cativa delle scuole dopo i 20 anni d’ età e durante il servizio mì- 
litare ridotto ad uno o due anni. 

Penso poi che qualunque uomo di stato degno di questo nome 
debba mettere in cima ai suoi pensieri la potenza ed incolumità 
della nazione, ed abbia così lo stretto dovere di mettere da banda, 
nell’ esplicazione delle sue funzioni pubbliche, le sue convinzioni 
dottrinali, sia filosofiche che morali e religiose, dato che la storia 
e l’esperienza del cuore umano gli dimostrino che esse, applicate 
alla massa della nazione, non sono atte, almeno nel periodo pre- 
sente della società, a promuovere nei futuri cittadini idealità 
tali da indurli ai maggiori sacrifici per la patria. 

Napoleone I, di convinzioni ateo, fu, per sua dichiarazione, (1) 
musulmano in Egitto, cattolico in Francia; essendos! persuaso 
che la religione è una necessità sociale e che il sentimento reli- 
gioso è mezzo potente per spingere l’uomo a sacrificarsi per una 
idealità — nel suo caso la gloria della Francia che egli natural- 
mente consilerava, ed aveva cura di far apparire, una sola cosa 
colla sua. — 

Gli educatori dovrebbero poi inculcare agli allievi il rispetto 
dell’ autorità e delle opinioni altrui onestamente professate, nonchè 
la lealtà nelle lotte politiche. Un popolo che non rispetta l’ au- 
torità e presso il quale le lotte politiche sono combattute con 
mezzi sleali e per interessi personali o di campanile, mascherati 
dalla bandiera dei principii, senza riguardo alcuno al bene della 
patria, sarà facilmente oppresso dal nemico, qualunque sia la 
potenza delle sue armi e la bontà dei suoi ordinamenti militari. 


(1) Taine, « Les origines de la France contempotaine)») Vol: X. 
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Altro importante fattore del carattere è il coraggio e l’ aperta 
professione delle proprie opinioni. Ogni lega segreta, qualunque 
‘sjano i principii che mostra di professare, deve quindi essere com- 
battuta come dannosa alla difesa nazionale specialmente se sotto 
la bandiera delle idealità nasconde l’ interesse materiale o politico 
-deì suoi componenti. 

E pure antipatriottica qualunque propaganda esercitata me- 
diante promesse ingannatrici, specialmente verso le classi meno 
fortunate e quindi meno capaci di scoprire l'inganno. 

Visto poi che i successi dei Giapponesi come quelli dei Te- 
-deschi sono attribuiti in buona parte allo spirito militare nelle 
‘scuole, ritengo che compito principale degli educatori dovrebbe 
‘essere quello di promuovere il più possibile detto spirito nei gio- 
vani mettendoli in guardia contro i tribuni antimilitaristi, patriotti 
‘-del tempo di pace. E quindi da ritenersi meritevole di conside- 
razione l’intervento dell’elemento militare nelle scuole, ad esem- 
pio l’impiego dei migliori sotto ufliciali nella educazione fisica, ed 
indirettamente in quella patriottica dei giovani. 

Lo Stato, rispettoso al massimo grado della libertà di co- 
‘scienza ed estraneo, per ragioni di competenza, all’ insegnamento 
religiuso, deve però essere e mostrarsi apertamente ad esso molto 
deferente, ben persuaso che il sentimento religioso, quando inti- 
mamente associato al patriottismo vero, è, oltrechè un valido vin- 

-colo sociale e fondamento morale, uno dei mezzi più efficaci per 
sviluppare nei giovani alte idealità. L’ allontanamento dall’ asso- 
luto e dal divino non può infatti avere altra conseguenza che quella 
di avvicinarci sempre più all’ origine animale, non quella certa- 
mente di disporcì al sacrifizio della vita per un ideale. 

Del resto in questione tanto delicata e complessa nulla vi 
‘sarebbe di meglio che lasciarsi guidare dai risultati di una sta- 
‘tistica che avesse per scopo di mettere in evidenza i coeflicienti 
patriottici (disciplina, onestà, spirito di sacrifizio, entusiasmo ecc). 
-delle reclute, come si suol dire, evolute, rispetto a quelle sin- 

- ceramente religiose. 

Altra ragione che deve al un uomo di Stato consigliare, 
«qualunque siano le sue opinioni, il rispetto al sentimento religioso 
- delle masse, sta in ciò che la sua neutralità assoluta riesce deci- 
samente favorevole al partito anticlericale naturale alleato d’un 
probabile nemico come quello che tenie a provocare una lotta 
religiosa che é uno degli elementi più dannosi alla coesione e 
- compattezza d’ una nazione specialmente, come la nostra, proclive 
per atavismo alle divisioni e alle sette, e quindi uno dei più effl- 
-caci ausiliari d’ un nemico. Queste lotte sono infatti con ogni cura 
-evitate dagli Stati più fortemente organizzati. 

Tali criteri dovrebbero essere tenuti presenti anche nella scelta 
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degli educatori dal quale ufficio dovrebbero essere naturalmente 
esclusi tutti coloro, siano essi cattolici o socialisti, che non ac- 
cettano le basi fondamentali della costituzione dello Stato, oppure- 
hanno nel loro programma la lotta di classe. 

L’ educazione patriottica non può evidentemente formare ar-- 
gomento d’un insegnamento e di esame; non sarebbe però fuori 
di luozo l’ insegnamento dei doveri dei cittadini verso la patria 
specialmente nel caso di guerra, (1) nonchè di nozioni pratiche, alla 
portata dell’ intelligenza e della cultura dei vari gradi dei licen-. 
ziandi, sia sulle cause della grandezza, decadenza e risorgimento - 
dei popoli e del ritardo dell’Italia a costituirsi in nazione, sia 
sugli uomini più benemeriti per patriottismo, infine su tutto ciò 
che può concorrere alla formazione del carattere ed a tener alto. 
il sentimento nazionale. Ciò, colle varianti suggerite dalla spe- 
cialità dell'Istituto, si ‘applica naturalmente anche all’Accademia 
navale nella quale tutto quanto ha relazione col sentimento pa- 
triottico e colla fierezza nazionale dovrebbe avere massima im- 
portanza e nella quale dovrebbe farsi un corso di psicologia tb: 
plicato all’ educazione del marinaio. 

Riassumendo questa già troppo lunga digressione, faccio voti 
perchè nell’ ordinamento scolastico educativo si abbia prinpcipal- 
mente di mira la formazione del carattere, e l’ educazione pa- 
triottica in previsione d’ una guerra, tale quindi da ispirare sem- 
pre maggiormente nei giovani quelle alte idealità che sol» pos- 
sono reierli pronti al massimo sacrifizio per la patria e fra 
queste una nobile fierezza pel nome italiano. 

Pur troppo le ‘stesse classi dirigenti italiane dànno frequenti. 
prove di scarsa fierezza anzi di poca dignità nazionale e di poco 
spirito di sacrifizio pel bene della patria; bastano a dimostrarlo: 

1. La debolezza dimostrata colla ritirata imposta dopo il disa- 
stro d’Adua, tanto più grave ove la si metta a confronto coll’eroismo . 
e disinteresse del Re Carlo Alberto che alla testa del piccolo Pie- 
monte, solo contro un nemico potente, non esitò dopo una disfatta 
a riprendere la guerra; condotta oggi poco apprezzata da chi è 
abituato a misurare i meriti patriottici, con criteri di partito. 

2. L’aver accettato, malgrado lo splendido esempio in contrario 
della Renubblica Nord-Americana, l'elemosina di pochi milioni 
dall’ estero pei danneggiati dal terremoto che naturalmente cì fu 
poi rinfacciata e che almeno si dovrebbe ricambiare ai compagni 
di sventura delle altre nazioni. 

Riprendo ora ad esaminare, pure di volo, i mezzi che po- 

(1) È un’illusione credere che si possa indefinitamente evitare la guerra, 
e d'altronde il miglior modo per evitarla è appunto «quello di dimostrare che 
la nazione non la teme. 
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trebbero contribuire a sollevare, indipendentemente dai migliora-- 
menti di carriera, il morale degli ufficiali di Marina. 

Fra essi parmi principalissimo l’ impegno dei superiori nell’in- 
coraggiare gli ufficiali entusiasti pel bene del servizio e sopratutto. 
per l’ educazione patriottica dei dipendenti, rispettando l’ iniziativa 
che spetta ad ogni ufficiale nell’ ambito delle proprie attribuzioni. 
Un superiore che, pel quieto vivere, funziona da spegnitoio d’en- 
tusiasmo è un vero disastro per la disciplina e la preparazione 
alla guerra. 

Altro mezzo dovrebbe a mio avviso consistere nell’affidare 
effettivamente, come nell’Esercito e coi necessari poteri discipli- 
nari, all’ ufficiale comandante una squadra di marinai a bordo la 
cura dell’educazione militare patriottica dei suoi dipendenti, for- 
mando possibilmente le squadre in modo tale che l’istruzione ne: 
sia devoluta, come nell’ Esercito, ai rispettivi comandanti (1). 

È facile comprendere la grande influenza che potrebbe eser- 
citare, ad esempio sul tiro d’ una nave, l’ emulazione patriottica 
che un abile educatore comandante di squadra avesse suscitato 
sui puntatori e cannonieri dipendenti. 

Sarebbe poi conveniente che nelle solennità nazionali, oltre: 
alle usuali fredde pompe ufficiali, fossero in apposite conferenze 
all’ equipaggio, messi in evidenza i fatti più salienti del risorgi- 
mento nazionale, i sacrifici per esso sostenuti e gli eroismi anche 
oscuri di coloro che della grande opera si resero benemeriti. 

Oltre alle coppe d’onore che soglionsi concedere alle navi ed 
alle divisioni navali vincitrici nelle gare di tiro e di lancio, speciali 
ricompense dovrebbero anche conc-dersi agli ufliciali incaricati 
di prepararle e dirigerle. 

Le onorificenze cavalleresche, in generale qualsiasi altra ri- 
compensa per ufficiali, fra le quali l’ encomio all’ordine del giorno, 
«tanto etlicace e del quale a torto assai scarso uso suol farsi, (2) 
dovrebbero essere conferite non già agli anni di servizio od al grado, 
bensi al vero merito messo in rilievo all'atto del loro conferimento. 

Richiamando finalmente in vigore un utile esercizio, da molti 
anni in disuso, si dovrebbero fare in squadra esercizi tattici e 
strategici e di evoluzione coi cacciatorpediniere il cui comando 
sarebbe assunto temporaneamente a turno dai tenenti di vascello 
di servizio sulle corazzate. 

Poche parole ora, per finire, sulla questione dei macchinisti 
che acquista «peciale gravità dal fatto che la sua soluzione po- 


(1) I migliori scrittori militari ritengono che ad ottenere buoni risultati in 
fatto d’ educazione militare occorre che il capitano ne sia l’ arbitro assoluto. 

(2) A rialzare il morale della squadra Napoleone I fece sapere all’ Ammi- 
raglio Willeneuve essere sua intenzione che gli ordini di lode agli ufliciali fos- 
sero frequenti ed a lui stesso comunicati. 
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trebbe implicare nientemeno che la riforma del reclutamento del 
corpo degli ufficiali di vascello. 

In primo luogo è ben naturale che l’ autorevole Commissione 
che, sotto la presidenza del capo di Stato Maggiore della Marina, 
ha avuto l’incarico di studiare l’arduo problema, non tralasci di 
prendere in attento esame anche la soluzione al riguardo recen- 
temente adottata in Inghilterra ed agli Stati Uniti d’America, in 
relazione naturalmente coi risultati che presso quelle marine se 
‘ne ottennero. Quanto a me non sono disposto a dare molta im- 
portanza a questo elemento, non solo per la mancanza di esatte 
informazioni, ma anche e specialmente perchè penso che gli 
orlinamenti difficilmente si possono trapiantare da un ambiente 
ad un altro e perchè assai mi preoccupa il pensiero dell’ eccessiva 
pericolosa attrazione che su noi Italiani suole esercitare l’ esempio 
straniero, specialmente per quanto ha tratto alla Marina. 

Più che altro per intelligenza del complesso problema aggiun- 
gerò alle dichiarazioni già riferite fatte dal Ministro della 
Marina alla Camera, che gli allievi di Marina inglesi si spe- 
“cializzano nei due rami cosidetti di coperta e di macchina dopo 
‘quattro anni di studio in comune a programma unico e due di 
applicazione alternata fra i detti due rami. 

Il nostro sistema di reclutamento per gli ufficiali di vascello 
è ben noto. Entrati all'Accademia colla licenza liceale o d'’ Isti- 
tuto tecnico, gli allievi escono guardiamarina verso i 22 anni e sono 
promossì sottotenenti di vascello a 24. Circa ai macchinisti, essi 
‘ entrano nella scuola di Venezia colla licenza di scuola tecnica 
‘@ ne escono col grado di macchinisti di 38 (furiere maggiore) e 
raggiungono generalmente il grado di sottotenente dopo i trenta 
anni d'età, condizioni evidentemente assai inferiori a quelle del- 
l’altra categoria, avuto specialmente riguardo alle conseguenze 
‘dei limiti d’ età stabiliti anche pei macchinisti. 

Sembra che questi, non contenti dei miglioramenti pro- 
messi dal Ministro della Marina — abbassamento dei limiti 
‘-d’eta pel passaggio in posizione ausiliaria, e riduzione della per- 
manenza nel gra:lo di sottotenente macchinista — reclamino reclu- 
tamento e carriera comune cogli utliciali di vascello colla conse- 
guente soppressione dei primi gradi da sotto ufficiali, il che come 
ho già accennato, importerebbe una radicale riforma nell’ ordi- 
‘namento dell’Accademia navale, ossia anzitutto una notevole ridu- 
zione della coltura generale all’ ammissione. 

Tenuto conto dell’ importanza del compito affidato agli ufficiali 
‘macchinisti, delle conseguenti loro responsabilità, del numeroso 
personale che hanno ai loro ordini, infine dell'interesse che ha 
‘qualungne amministrazione di tenere alto, compatibilmente colle 
‘esigenze del servizio, il morale dei suoi funzionari, sembra il caso 
«di esaminare benevolmente queste aspirazioni, pur disapprovando 


Ù 
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la forma poco corretta colla quale furono presentate le relative 
domande. 

Però quando si passa a studiarne la pratica applicazione, il 
problema, malgrado il valido appoggio dell’ esempio straniero, 
si presenta irto di gravi difficoltà: 

Osservo prima di tutto che qualunque sistema di recluta- 
mento deve corrispondere ai doveri e alle attribuzioni dei fun- 
zionari da reclutarsi. Ora il servizio che deve prestare 1’ ufli- 
ciale di vascello è tanto affine a quello dell’ utliciale di macchina 
da giustificare identiche condizioni d’ ammissione all’ Accademia 
ed un programma unico ? 

C° è chi lo afferma, osservando che tanto 1’ ufficiale di mac- 
china quanto quello di vascello sono ulliciali esecutivi, avendo 
l’ uno l’incarico di conduttore di macchina, l’altro quello di con- 
duttore di nave, essendo l’ uno specializzato pilota, l’altro mac- 
chinista. | 

Ora ciò non è che apparenza. La verità è che navigazione e- 
manovra, o pilotaggio che dir si voglia, non sono che due rami, 
essenziali certamente, dell’istruzione profess.onale degli utliciali 
di vascello. Essi, oltre a questa istruzione, che hanno comune cogli 
ufficiali della Marina mercantile, devono apprendere fin dall’Ac- 
cademia l’arte diflicilissima della guerra e del comando la quale 
se non poco si giova della conoscenza della meccanica applicata 
alla nave, abbraccia anche un vasto orizzonte nel campo specu- 
lativo. Nessuno neppure oserebbe pensare di dare il comando d’una 
nave di fronte al nemico ad un buon pilota o macchinista. 

Ciò non richiede dimostrazione, nè credo da ciò dissentano 
i partigiani stessi del sistema anglo americano i quali certamente 
ritengono che l'istruzione essenziale dell’arte della guerra sia 
studiata, per propria iniziativa, dai giovani ufficiali di vascello 
dopo la loro specializzazione. Ma neanche questo ripiego parmi 
meriti apposita confutazione, per cui concluderò senz’ altro che, 
a mio avviso, una larga coltura generale non è per l’allievo uf- 
ficiale di vascello semplicemente ornamentale, bensì base neces- 
saria per l’ ulteriore suo sviluppo e che l’ eccessivo orientamento 
delle sue facoltà mentali verso il ramo della meccanica appli- 
cata, nel periodo decisivo del relativo sviluppo, possa più che altro 
nuocere al risultato finale. 

Attualmente per l’ammissione all’Accademia navale è pre- 
scritta o la licenza liceale o quella d'’ Istituto tecnico ; ora non 
pochi competenti sono d’ avviso (e questo accade anche nella classe 
degli ingegneri civili per i quali è pure facoltativa l’ una o l’ altra 
licenza) che i migliori risultati si ottengono, a completo sviluppo 
della carriera, dai licenziati dai liceo. Come è dunque possibile 
ridurre, pei futuri ufficiali di vascello, l’attuale grado di coltura 
generale, che è poi il minimo prescritto, oltrechè per le profes-. 
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sioni libere per tutti o quasi i funzionari civili 0 militari con grado 
-d’ ufficiale ed attribuzioni di concetto? | 

D'altra parte, dato pure e non concesso, che una assai par- 
ticolareggiata pratica della meccanica industriale applicata ai 
motori navali, del resto già largamente sviluppata in Accademia, 
abbia una grande importanza per ufficiali di vascello, non è egli 
a temersi che essa sia resa vana in gran parte per essi quando 
maggiormente dovrebbero sentirne il bisogno, cioè nei gradi supe- 
riori, dal vertiginoso svilupparsi della industria meccanica, mentre 
non v’ha dubbio che questa maggiore istruzione riuscirebbe a de- 
trimento d'altri pure importanti rami d’ istruzione, per la già 
enorme gnantità di materie da svilupparsi in Accademia ? 

E sì noti che, a rigore di logica, se un ufliciale di vascello 
deve essere profondo in fatto di generatori e motori a vapore, non 
meno provetto egli dovrebbe essere in fatto di materiale d’ arti- 
glieria, armi subacquee el elettricità il che sarebbe in opposizione 
alla norma genevalmente adottata di specializzare gli ufficiali 
in un solo dei detti rami secondo il principio della divisione del 
lavoro. i 

I) criterio giusto al riguardo è questo : un comandante deve 
avere una conoscenza generale di tutte le specialità relative al 
materiale di bordo e quindi anche ai motori, quanta cioè è neces- 
saria non già per fare a meno di tutti i suoi dipendenti, ma soltanto, 
il che è ben diverso, per poterne controllare l’ operato ed abbrac- 
ciare sintaticamente tutti i mezzi d’ azione della sua nave. 

Per aver poi un unico programma in Accademia, senza au- 
mento nella durata del corso, si dovrebbero certamente anche li- 
mitare i programmi di matematica, per poter dare maggiore svi- 
luppo a quelli teorico-pratici di meccanica applicata alle macchine 
marine. Ova è bensì vero che una riduzione’ in detti programmi 
è da non pochi competenti suggerita fin d'ora, ma soltanto per 
poter dare maggiore sviluppo alle materie ed esercitazioni mi- 
litari. 

Non essendo dunque opportuno variare radicalmente, sia le 
“condizioni d’ammissione, sia il programma dell’Accademia pei 
candidati ufficiali di vascello, si dovrebbe, naturalmente, ad otte- 
nere il desiderato reclutamento comune, applicare dette condizioni 
e programma anche agli allievi futuri macchinisti, il che cqui- 
varrebbe a farne probabilmente dei mediocri ingegneri meccanici 
ed ufliciali di marina. 

Del resto neanche questo mezzo sembra applicabile, sia perchè 
le istruzioni pratiche, tanto importanti per gli allievi macchinisti, 
verrebbero ad'essere iniziate con soverchio ritardo, sia perchè, dato 
il maggiore prestigio che ha ora ed avrà ancora per molto altro 
tempo in avvenire il corpo degli utticiali di vascello, ben pochi 
allievi stoglierebbero il ramo macchine, sia infine, perchè pochi 
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‘fra quelli che vi fossero destinati, si dedicherebbero con amore 
-alla loro specialità che reputerebbero forse in pratica non all’ al- 
tezza della istruzione ricevuta, la quale riuscirebbe così più di 
danno che di vantaggio al servizio tanto importante delle mac- 
chine. 

Concludendo, sembrami anzitutto equo che i macchinisti della 
R. Marina per la loro importanza e responsabilità abbiano, all’ u- 
scita dalla scuola, grado di ufficiale e che quindi sia notevolmente 
più che al presente elevata la loro coltura generale, senza però 
pretendere da essi, allo scopo di non ritardare trop;o la loro pre- 
parazione pratica, la licenza che si chiede ora in Accademia. 

Circa poi il programma dei loro studi sembrami il caso di 
seguire una via di mezzo fra quella ideata dagli onorevoli Ancona 
ed Arrivabene, consistente nel fare del macchinista un vero in- 
geznere navale, e quella propugnata dall’ on. Orlando che vorrebbe 
gli fosse mantenuto il carattere attuale di ottinio conduttore di 
macchine, ciò visto che l’azione rapida senza esitazione richiesta 
da tale sua principale Attribuzione può benissimo conciliarsi collo 
studio, da farsi a tempo e a luogo, sia del miglior rendimento di 
una data macchina, sia del valore comparativo fra i vari tipi 
di motori che con tanta rapidità si succedono in Marina, mettendo 
così il macchinista in condizione da portare egli pure il suo contri- 
buto allo studio e perfezionamento dei motori navali, pel quale è 
certo utile la personale assidua assistenza al foro fuuzionamento. 

Una maggiore cultura del macchinista nel senso desiderato 
dagli onorevoli Ancona e Arrivabene può essere anche molto utile 
specialmente sulle navi sulle quali non è imbarcato un i:gegnere 
navale. 

Ritengo però che gli ufficiali delle due categorie dovrebbero 
essere come ora reclutati separatamente, cioè in modo corri- 
spondente alle diverse loro attribuzioni, aumentando come ho 
detto in giusta misura la cultura generale dei futuri ufficiali 
di macchina all’ ammissione come si addice a giovani che devono 
all’uscita dall’Istituto aver grado di ufficiale; in quanto poi alla 
pratica dalle macchine marine per gli ufficiali di vascello, se as- 
solutamente si ritiene necessario «li aumentarla, ciò dovrebbe farsi 
durante le campagne d'istruzione senza pregiudizio delle altre 
istruzioni. 

Se poi, ad ottenere un maggiore affiatamento fra i due corpi, 
si credesse assolutamente indispensabile 1° educazione nello stesso 
istituto si dovrebbero stabilire due diversi programmi per l’ am- 
missione e per gli studi da servire per le due categorie di allievi 
secondo le idee sopra svolte. 

La scuola macchinisti di Venezia sarebbe conservata pel re- 
-clutamento dei sotto ufficiali macchinisti destinati a percorrere 
tutta la carriera in detta posizione, come tutte le altre categorie 
-di sotto ufficiali del corpo Reale Fquipaggi;'‘salvo-la facoltà co- 
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mune a tutti di essere essi pure ammessi in via eccezionale, me- 
diante apposito esame, in Accademia dopo un certo numero d’anni 
di servizio. | 

Se poi l’educazione nello stesso Istituto non fosse pratica- 
mente possibile, come io ritengo, ciò parmi non dovrebbe essere 
causa di discordie, fra i due corpi pareggiati nella carriera. For- 
sechè la coesistenza di speciali Istituti di educazione dà luogo. 
nell’ Esercito a poca armonia fra ufficiali delle diverse armi quando 
son chiamati ad agire uniti ? Ciò avviene soltanto fra due corpi fra 
i quali si verifica notevole disparità di carriera. 

Ad ogni modo ogni dissapora dovrebbe sparire quando gli uf- 
ficiali macchinisti avessero parità di carriera con quelli di vascello 
ed una responsabilità, una cultura ed una educazione corrispon- 
dente al grado. 

Ed ora per finire poche paroie sopra una strana questione 
disciplinare. 

Fu detto alla Camera che i macchinisti domandano, fra l’altro, 
d’ essere esonerati dalla dipendenza verso l’ ufficiale in 2°, 

Questa curiosa domanda richiama alla memoria dei vecchi 
della Marina i tempi delle prime fregate miste sulle quali co- 
mandanti ed ufficiali in 2° salvo rare eccezioni, poco al corrente. 
delle cose di macchina, una sola cura si prendevano del relativo 
personale, quello d’ impedire al personale stesso di diventare il 
tramite dell'invasione delle macchie di carbone e d’olio dalla 
macchina ai ponti superiori. 

La disciplina del personale di macchina stonava allora tanto 
con quella del rimanente equipaggio che un arguto scrittore na- 
vale poté, senza troppa esagerazione, scrivere, « La machine est 
une republique qui vit au milieu d’un Etàt absolu ». 

Fortunatamente le cose sono ora radicalmente mutate. Gli 
ufficiali di Marina studiano essi pure a fondo le macchine marine 
e non pochi di essi cumulano a quelle inerenti al proprio grado, 
vere funzioni da conduttori di macchine quali incaricati del ma- 
teriale d’ artiglieria, d’armi subacquee ed apparecchi elettrici, 
talchè in macchina non si trovano, come i loro predecessori, a 
disagio. D'altra parte gli attuali ufliciali macchinisti, educati 
militarmente, sanno a loro volta mautenere assai meglio dei 
pre.lecessori la disciplina nel personale dipendente; ma non v’è 
però ragione di sopprimere una disposizione regolamentare che 
esiste presso tutte le marine e che il semplice buon senso piena- 
mente giustifica, quella della dipendenza del personale di mac- 
china, insieme al rimanente dell’ equipaggio, dal comandante in 2° 
Non sarebbe infatti possibile che il comandante responsabile di tutto 
e di tutti non avesse chi potesse autorevolmente rappresentarlo 
e coadiuvarlo nella sorveglianza di tutti i servizi di bordo. 

EUGENIO DE GAETANI 


PER UNA RICERCA DI BONTA NEI ROMANZI MODERNI 


Il romanzo, a qualsivoglia genere appartenza, ha comune con la vita 
reale i diletti non illusorii e le vittorie non ellimero destinati all'amore 
delle cose più nobili e alle creature di bellezza naturata di bontì. Certo, 
le più immorali fantasie, le più folli esaltazioni di passioni viziose o di 
morbidezze sentimentali raflinatissime, quanto  malsane e false, possono 
sempre esercitare e nella vita e nel romanzo un loro fascino voluttuoso 
irresistibile. Ma non v'è nulla che rappresenti meglio di questa bassezza 
larvata i colpi «di fortuna, il volubile capriccio e i voltafaccia repentini 
di un fenomeno d’ aberrazione che fa il suo corso. 

Ossi la sana corrente idealistica, cho cominciò a rinnovare qualche 
ramo del pensiero e deile lettere, ci permette di far valere un titolo abo- 
lito da un pezzo ormai nella critica letteraria applicata al romanzo: 
quello di poter appunto giudicarne col medesimo criterio di bontà che 
siamo soliti di usare giudicando de’ valori morali della vita. Donde il van- 
tazcio che i giudizi, così informati, vadano assai meno soggetti alle in 
certezze e alle contralizioni pet cui spesso viene a mancare alla critica 
l'utilità e lo scopo. 

E anche a costo di spinger l’ osservazione un po’ tropp’ oltre, si po- 
trebbe osservare come questo criterio di bontà trovi la medesima con- 
ferma di prove e di esperienze pur uscenio dallo stretto campo dei va- 
lori morali onde un’ opera letteraria può essere dotata. Persino i grandi 
capolavori della letteratura, quando sono di puro contenuto edvnistico eil 
estetico, rimangono con l’andar del tempo diminuiti di quel carattere e di 
quella potenza sovrana che è l'universalità; devono fatalmente subire 
nelle vicende della storia e della cultura la sorte di ciò che può venir 
messo in disparte comé una cosa di lusso, di ciò che può lasciarsi in 
deposito nei cospicui dimenticatoi del pensiero bibliotecato, assai più fre- 
quente che non quei capolavori i quali insieme col valore estetico hanno 
l'immortale vitalità attiva del valore etico. Gli esteti più esclusivi e in- 
transisenti bisogna bene si contentino di veder per esempio celebrati nel 
mondo letterario i centenarii dell’ Ariosto e del Petrarca; ma ogni giorno, 
In ozni secolo, un italiano può rivendicare il suo buon diritto nazionale 
im nome di Dante; e uno straniero che parli di giustizia 0 di iniquità, 
di colpa o di merito, di castigo o di premio potrebbe abbellire in ogni 
paese e in ogni tempo il suo discorso con un verso della Divina Com- 
meilia. Casi che si danno sempre realmente, e quante volte si danno sono 
sempre moderni. 

La questione m'è nata alesso sotto la penna e condurrebbe assai 
lontano. Rimando chi vi s' interessa alla bellissima conclusione dello stu- 
dio sulla Poeti di Hubert Roetteken, che, anticipata lo scorso giugno 
dalla Rassegna Scolastica di Trieste, ci fece risplendere un’ altra volta 
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il pensiero filosofico di Manfredi Porena, difensore invitto della moralità 
dell’ arte, al quale è dovuto lo studio stesso. 

Riprendo il mio argomento e sozgiungo che, quanto a me, ho sem- 
pre avuto una norma sicura per non dovermi pentire de’ miei apprezza- 
menti in fatto di letteratura, di nuove poesie, di nuovi romanzi o d’al- 
tro: aspettare che ci passi sopra un po’ di tempo. Applico il consiglio 
oraziano, infallibile per Je scritture, alla lettura, e lo riconosco non meno 
infallibile. Lego il nuovo libro e lascio che la prima impressione ri- 
manga o svanisca. Di lì a qualche mese, a qualche anno se occorre, ri - 
leggo. Se il gusto e l’ interesse mi si rinnovano, mi fo più attenta e 
raccolgo le mie osservazioni. Ecco perchè, ripetutamente invitata ad oc- 
cuparmi d’ un nuovo romanzo, comparso tre anni fa, del quale vidi al- 
lora nei giornali molte simpatiche lodi, indugiai fino ad oggi a dirne: 
qualche cosa anch’ io. 


Alfredo Baccelli aperse col romanzo Za #mé/a un campo di rappre- 
sentazione letteraria più largo e comprensivo alla sua fantasia brillante 
di novelliere e di poeta. Il misterioso Faust dalle molte vite, che aspetta 
in fondo all'anima dell’uomo l'ora del suo risveglio, e variamente si 
atteegia nell’ irrequieto agitarsi perenne dell’ umanità sotto irresistibili 
inilussi superiori, gli gettò un lampo della sua trasformazione moderng 
attraverso quella decadenza spensierata e gaulente, fatta di privilegi ere- 
ditarii e di ozio, lei cui mollezze erano destinate ad infrollire tutto le 
energie di Umberto Savelli, se un improvviso tracollo della fortuna non 
fosse sopravvenuto a rivelarlo a sè stesso e a dare alla sua volontà la 
spinta decisiva verso la meta morale che solo è deena dell’uomo. 

li giovine patrizio Umberto Savelli, erede d'un nome principesco e 
d'un gran patrimonio, a ventitrè anni già esperto di sicnorili disordini 
e di piaceri snervanti fino alla stanchezza, in certi scatti improvvisi di 
idealità sente che « c' è l'anima, oltre il corpo; c'è la vita ideale, oltre 
quella materiale; non siamo uomini per nulla v. Ma l'amico alquanto 
scettico e anarchico — almeno in teoria — chè in pratica è la miglior 
pasta d'uomo del mondo, il compagno delle sue escursioni alpinistiche 
risvegliatrici di questi hei pensieri, al quale egli dimanda: « Non senti 
tu un'indefinibile aspirazione verso qualche cosa di più alto che non sia 
la vita quotidiana? » si sentirà rivolger da lui, di lì a due giorni, con 
altrettanto calore l'invito d' accompagnarlo ad un convegno.... cui era 
meglio non si trovasse invitato il lettore. È vero che risalendo ancora, 
due giorni dopo, l' alpe purificatrice e riandando le ebbrezze fra cui aveva 
creduto stordirsi, egli confesserà all’ amico, che di nuovo lo accompagna: 
« comincio ad accorgermi del vuoto che percorro e m° annoio, m’ annoio... 
Sento che le vigilie, le fatiche, le lotte sono il solo mezzo per acquistare 
la felicità.... ». Noi tuttavia cominciamo a dubitare un poco della serietà 
dei suoi propositi. A quali grandi cose potrà egli accingersi, dopo aver 
compiuto il suo quinto anno di medicina sezza 7ufamia e sensa lodo, 
in mezzo a tutti quegli agi, in mezzo a tutti quei piaceri, con una 
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mamma adorata ed angelica, ma sempre in timore non gli nocesse alla 
«salute quand’ era preso dalla voglia di studiare, con un padre che per 
un sentimento fatuo di signorilità d’altri tempi si riserva di pungerlo 
co suoi sottili sarcasmi quando mostra l’ intenzione di far qualche cosa? 
— Quanti idealisti come lui, anche senza i comodi e 1° abbondanza in cui 
«egli nuota, non vanno a finire nell’ ombra morta degli abulici o degl’ in- 
validi alla vita? | 

Ma la provvida sventura sopragziungo. Risalito a Conrmaveur, duve 
la madre sua soggiorna per rinvigorire - invano - una salute aftievolita, 
egli riceve la visita inaspettata del principe padre, e insieme l’annunzio 
per bocca di lui, non senza una nobile autodifesa, della rovina che or- 
mai travolge tutto l’oberato patrimonio gentilizio. Da quel colloquio, che 
si chiude con una commovente riscossa della nobiltà vera, pronta al per- 
dono al riscatto e all’ espiazione, Umberto esce temprato alla lotta della 
Tolontà e della coscienza onesta, già padrone di sè e del proprio avve- 
nire. E noi, d'allora, siamo sicuri di lui. 

Eli va e incontra a testa alta tutti i sacrifizii e i fastidi e le umi- 
liazioni d'una procedura giudiziaria. E l’odissea del foro, che per lui è 
così amara, si esilara invece per noi di macchiette tragicomiche, colte dal 
Vero nell’ ambiente infimo e fra le teorie sovversive applicate alla miseria 
del popolo. 

Chi non regge alla catastrofe dolorosa è Donna Maria, sebbene |’ in- 
nata dignità e l’amore pel figlio la sostencano, sempre illuminata il volto 
«el suo sorriso di bontà e di dolcezza, contro l’ immane sventura dome- 
stica. Ella ha veduto uscire per l’ ultima volta dal palazzo dei suoi mag- 
giori il marito curvo e canuto, che se ne va in Invhilterra a dirigere lo 
‘grandi scuderie principesche di un ricchissimo gentiluomo, venuto in suo 
‘soccorso con l'assegno d'un eccellente stipendio annuo. Ed ella se ne va 
alla sua volta, prima che nelle sue stanze entrino gli uscieri, alla vigilia 
«dell'asta che sconsacrerà quel suo santuario di dolci intimità e di memorie ; 
ma dove tra gli orgogli e le grandezze aveva pur veduto sfiorire ad una 
‘ad una le speranze e le gioie della sua vita di sposa, aspettando invano 
nelle notti insonni il suo Fabrizio che non tornava, soflocando nelle la- 
‘crime gli sdegni dell’ anima oltraggiata, trovando solo nel pensiero del 
suo piccolo Umberto una dolcezza che tramutava in sorriso il suo pianto. 
< Nella ricca stanza del talamo non s’ indugiò. Troppo vi aveva sofferto »... 
Ma a lungo si trattenne invece nella cappella, « la cappella era stata il 
suo rifugio, il suo porto nelle tempeste. LA aveva attinto l' energia per 
soffocare gl’impeti giovanili di sposa olfesa e abbandonata, là aveva chiesto 
a Dio la forza per vincere i moti della simpatia, le immagini tentatrici, 
l’allettamento d’ un affetto confortatore, la segreta gioia d’ un omaggio 0 
dl uno sguardo. Là tornava oggi, povera, nel tramonto della vita, a chie- 
dere ancora energia e forza, per soffrire altri dolori ed altri danni... Donna 
Maria s’ inginocchiò divotamente e pregò, pregò, con fervido cuore, Gesù. » 

Quella preghiera accorata e ardente di madre, che nell’angoscia della 
derelizione confida al.suo Dio con la fortezza di fede nota solo a chi soffre 
Al suo voto supremo, noi non la dimenticheremo : essa non ci, uscità. più 
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dal cuore. Di là dalla pagina commovente.del romanzo questo profondo» 
sospiro umano attinge una mé/a ancor più alta dell’arte e dell’ ideale ; 
e l’ impressione che ce ne rimane è di quelle che sempre rinnovano la 
loro eflicacia di commozione sincera. Più tardi noi ricorderemo come sia 
da cercare in quella preghiera della madre virtuosissima e credente il 
segreto della forza di redenzione morale, onde attraverso tutti gli assalti 
della passione, attraverso tutti gli ostacoli 0 le avversità delle coso, si 
allermeranno un giorno vittoriose nella conquista della più nobile mèta 
civile la volontà e l'ingegno del figlio, sempre sorretti da un indomito- 
coraggio di lotta, da una costante aspirazione al bene. E quest’ effetto, che 
occi rilesvendo il romanzo dopo tre anni mi si rinnova con la vivezza della 
prima lettura, parmi tanto più notevole mentre altri romanzi moderni,. 
intronizzati a forza di scetticismo e di lascivia, cominciarono nel frat- 
tempo a scendere ogni dì più verso il regno del disgusto e della noia. 

Donna Maria non ha pregato invano nè solo per lora presente del 
sacrifizio. La sua preghiera conquista l’ avvenire; e il Cristo « che parve 
bencedirla con lo sguardo divino, ardente di carità, » non la abbandona 
all’ invanno di un'illusione mistica. La realtà degli eventi proverà ancura 
una volta che il naufrago della vita non abbraccia la tavola di sal- 
vaziono della sua fede per ricadere travolto nel vuoto d' una pia /r44s ; 
che esiste veramente un vincolo d’ amore e di misericordia, d’ invocazione 
e d'aiuto fra l umano e il divino; nel quale consiste la ragione di ciò 
che si soffre, di ciò che si spera, di ciò che renderà un giorno manifesto 
il duro perché dell'infelicità umana, e adorabile il mistero che ne circonda 
il fine, Che s' io m° indugio qui nel rilevar tutto questo, si è perchè mi par 
degno di consklerazione che tutto questo abbia potuto trovarsi in fondo 
all’ intreccio d'un romanzo moderno che non ha all'atto intenzioni mistiche 
e non si cura punto di dipingere a foschi colori la colpa a tinte rosee 
la virtù. 

Debole e scossa nella salute giù prima, Donna Maria, che vivrà d'ora 
in pol col suo dolore nella solitudine del castello di Morlupo, unico pos- 
sesso salvato per lei nello sfacelo della casa patrizia, non a lungo 2on- 
trasta al sacrifizio supremo la sua fragile esistenza. 

Rassegnazione, pietà, caritativo amore accompagnano sino alla fine 
il suo placido e mesto tramonto. L'ultimo atto cl'essa compie è ancora 
un’ opera santa di carità verso Ì poveri, che sempre più numerosi ven- 
sono a lei con tutte le loro miserie. L'ultima sua visione terrena nel lim- 
pido mattino autunnale sembra un preludio della visione celeste che si ap- 
prossima. Salmodiando e cantando passa nei campi la processione in onore 
della Madonna, suonano Je campane, i contadini a capo scoperto s'inchinano, 
cd è in tutto una placida incenua dolcezza d’ innocenza e di preghiera. 
Anche Donna Maria, che dalla terrazza del castello piamente guardava, 
vuole inginocchiarsi per atto di rispetto e di devozione. Ma in quell’atto, 
al lieve sforzo, viene assalita dal male che già da lunzo consumava il 
tenue filo dei suoi giorni. Ancora un sorriso degli occhi stanchi che si 
riaprono per brevi momenti alla luce ; ancora un fuggevole ritorno d'af- 
fettuosì pensieri e di materna premura peli-caro figlio amtano, allaticato 
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‘ne’ suoi ultimi esami di medicina. Poscia ella reclina il capo senza un 
sospiro, serena e silenziosa per sempre. Umberto non arriverà cho a ve- 
derla giavente nell’ ultimo sonno, col crocifisso fra le mani, nella camera 
dove stanno tuttora, com’ ella ve li aveva lasciati, gli oggetti e i ricordi 
che gli parlano con infinita tenerezza di lei; e intanto egli raccoglie dalla 
bocca dell’'umile é fedele Lucia il racconto che gli vien facendo del pio 
trapasso, inavvertito, della sua signora, e di tante predilezioni segrete 
del materno cuore, che in quell'ora di desolato abbandono gli fanno con 
più di strazio sentire l'intimo grido: « tua madre è morta; nessuno 
amerà più come lei. Va, e combatti solo contro il fato oscuro ». 

Ma solo egli, no, non rimarrà. « Anche dopo morta, la madre veniva 
a lui, illuminandolo della sua luce benefica ». E verrà a Iuì sempre, tra 
le fatiche e le veglie del lavoro assiduo e monotono, negli assalti della 
passione funesta, piena di amare esperienze e di tedio, tra cui egli deve 
‘combattere la sua lotta d'ocni giorno per conseguire quella meta che un 
alto ideale di divnità umana e di gloria gli farà risplendere dezna di tutti 
«£li sforzi e di tutti gli ardimenti. 


Le energie dell’ intellivenza e della volontà, che la sventura ha 
«d'improvviso maturate nel giovine Umberto, ci ispirano bensì tutta la 
fiducia ch'egli otterrà le vittorie acognate nel campo della scienza medica 
cui si è dedicato con intensa passione di studioso e di benefattore so- 
ciale. Ma potrà egli conseguire esual vittoria delle battaglie che si pre- 
parano al suo cuore di sclitario bisognoso d’ affetti, assetato di squisite 
emozioni, pronto a tutto obliare pur d' inebriarsi nell’amplesso passionale 
d’ una piacente creatura d’ amore ? 

« ll dottor Savelli — riferirò qui le parole di Pio Spezi, che dedicò 
a Za meta un pregevole e coscienzioso articolo sul F'an/42/4 della do- 
menica — col ricordo della madre nel cuore e col santo ideale del bene 
umano avanti gli occhi, avrebbe molto rapidamente percorsa la nobile via 
che si era tracciata, se nel cammino non avesse incontrata Marcella Al- 
berighi, la quale lo infiammò di violenta irrefrenabile passione, proprio 
quando il cuore di lui, addosorato per il recente lutto domestico, cercava 
conforto, mentre Marcella, separata e abbandonata dal marito, ardeva 
«della sete d'un amore ideale. Come avviene di sill'atte grandi passioni, 
«la prima ai due cuori bastò il puro sentimento; ma poi si precipitò fra 
i lusinghieri allettamenti del senso. Allora gelosie spasmodiche da una 
parte e reiterati scongiuri dall’ altra; finchè Marcella, per troncare il 
«anno derivante al suo amato pei trascurati impegni dello studio e della 
‘professione, scompare improvvisa agli occhi di Ini, che, rimesso dal pa- 
tito colpo d'amore, è ricondotto al dovere di cittadino dalla tenace sua 
volontà e dalla non comune intellivenza sua ». Ma non è una ficura 
«d'ombra questa Marcella che tanto si distacca dal fondo volgare della 
femminilità voluttuaria e incosciente, e anche da quello un po’ men vol- 
gare della femminilità che, prona |’ anima per istinto e per fatalità di 
cose, scende inevitabilmente a compiere in una dedizione senza lotta moralo 
.@ senza merito il suo destino di idolo e di vittima. 
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Questa Marcella non è una donna comune, e non solo ne’ suoi neri: 
occhi profondi ella ha un poema di bellezza d’ anima. La sua fama di 
onesta e di severa non era un’ ipocrisia; e pur segnata nell'ombra da 
un solco di colpa, la via ch’ ella corre non è una rovina che si lascia indietro. 
solo un’ esperienza amara e un riso scettico. Alla fine, quando la perdizione 
è inevitabile, ella trova ancora il coraggio di salvare è di salvarsi. L’illu-- 
sione non frivola che portò verso di lei l’ uomo appassionato: poterla 
sorreggere nella sua vita provata dalla sventura, dare a lei, abbandonata 
dal marito e sola, tutte le gioie dell’ amicizia e d’ un amore incolpevole,. 
merita ch’ essa con uno sforzo volontario di rinunzia non lasci alla fine 
calpestare icnobilmente da lui stesso le reliquie d' un sentimento che si: 
estingue travolto dalla gelosia, soffocato dall’onda della stanchezza e dell’ab- 
battimento che non ha difese. E quando costei, che per la prima volta in. 
vita s'era illusa di sentirsi veramente amata, e aveva pur ceduto al fa- 
scino troppo inebriante d’ una devozione che l’ uomo caro le prometteva. 
così disinteressata, così alta e così sacra; quando costei, non immemore- 
dell'unica via, « ardua, ma retta, del dovere », trova la forza di strapparsi 
a quella catena di schiava, che l’ amore avvelenato di dubbio insultante e- 
di pazzo furore le ribadisce su | anima ; noi, pur intravvedendo la neces- 
sità ineluttabile che la costringe a quel passo, sappiamo tuttavia che la 
sua volontà vittoriosa e liberatrice ha compagni il sacrifizio che puritica,. 
la virtù che rinnova. Marcella si rivela nella sincerità del suo carattere, 
assalita sulla china dello sconforto e dell’ avvilimento dallo silegno contro 
sè medesima, che, « non stimata e offesa, per pietà colpevola verso. 
l’uomo che amava e per più colpevole desiderio delle passeggiere ebbrezze, 
accettava vilmente una parte, che di giorno in giorno | umiliava in più 
sinistro modo ». E la rivelazione si compie in una lettera di lei, dove 
spira nobile generosità lo spasimo represso d' un povero cuore che spezza. 
il suo vincolo per riscattare e |’ ideale sacro di un’ onesta coscienza e in- 
sieme tutto il vigor di vita dell’ uomo «diletto. 

Generosa e sincera fino al disprezzo di sè, sente che 1° affetto verace: 
le comanda «di ridestar nell’amante, col ritorno d' entrambi alla legge del. 
dovere, Ie depresse energie dello spirito ; ed ella trova in questo pensiero 
di lui il coraegio d’ allontanarsi per sempre : di lui, che libero deve risalire 
tutta la via della sua dignità e operosità virile. Così, mentre la povera Mar- 
cella che espia sì dilegua con la sua umiliazione voluta, un’ altra Mar- 
cella, purificata e virtuosa, capace ancora d' ispirare alte cose, sottentra 
in sua vece. E questa donna che risorge, non certo per un puro prestigio 
di romanziere, ci lascia persuasi e commossi. Forse la madre di Umberto. 
ha pregato anche per lei. 

Non un’ eroina illosica quanto insensibile dunque: 1 eroina di qual- 
che romanzo a base di stoicismo ridotto; la quale, nel punto di cogliere 
la felicità che i fati benigni arridono, invasa subitamente da una grande 
mania di divieto e di ripulsione, con um gesto solenne da dittatrice di sè 
e dell’ universo, senza un perchè al mundo, fa in pezzi tutta un tratto, 
per puro dilettantismo di eroicità, il suo bel sovno e l'idolo del suo- 
cuore. Non una nuova variazione su questo tema( abbastariza noto, del- 
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1’ amazzone etica, che ci lascia sempre impersuasi fra un’ apparenza d’ idea- 
lità irragionevole e un’ incognita d’ egoismo virtuoso ; ma uno studio sin- 
cero, affettuoso e singolarmente penetrativo di un'anima di donna, ch'era 
degna d' affermarsi in questo romanzo fatto di realtà e di simpatia umana, 
donde spontanea e necessaria scaturisce, come fiore dalla sua terra, la 
nobiltà della vita che tende alla meta dello spirito. Studio notevole, nel 
quale la fantasia del romanziere ed il suo intuito psicologico si sono ac- 
corilati, fondendo insieme l’ ideale e | esperienza, a rendere con | evi- 
dente semplicità del vero la natura del cuore femminile sotto il preilo- 
minio violento e instabile «’ una cieca seduzione d'amore; studio tanto 
più notevole, per la sincerità intera con cui si estende a sviscerar del 
pari la natura della passione virile, senza punto attenuarne con falsi co- 
lori | istintiva ingiustizia, l’ inconsapevole e quasi ingenuo sostrato della 
psiche economica e utilitaria anche nel suo dispendio romantico. Così 
integrante episodio erotico, che d’ ordinario costituisce la licita o non 
insania del romanzo, riesce in Za mela fecondo di osservazioni morali, 
che hanno la spontaneità delle cose che succedono e la coerenza d'un 
naturale corso di vicende. Non è una tesi nè una lezione: è la legse 
morale a cui si salda, come a catena di ferro, ogni effetto dell’ ordine 0 
del disordine prodotto dalle azioni dell’ uomo. Per questo il remanzo non 
fa che sancire le esperienze vissute, quando riesce a render così palese 
la verità, che l’amore libero e licenzioso, anche. se nato dal più generoso 
degl’ inganni, è condannato fatalmente alla stanchezza, alla delusione @ 
all''assurdo. Non c' è bisogno di ricorrere nè al catechismo nè al colice : 
basta una realtà che abbia il corazcio di confessare sè stessa a fornir 
la prova che nè per la donna onesta nè per l’uomo di carattere non v'è 
po-=ibilità di pace e di contentezza nel possesso d’ un amore che seppe 
altri, non soluti, vincoli. 

Nella sua lettera d'addio la buona Marcella aveva aperto nell’ avve- 
nire uno spiraglio radioso all'amante, che essa riconsegnava libero alle 
sane operose palestre della volontà, dell'ingegno e della «loria. « T'in- 
fonderà la fede una vergine col suo fiore d'arancio ». E gl eventi rispo- 
sero alla promessa. 

Ben altro invece serbava la sorte a lei, tornata d liberatamente al 
sentiero del dovere e della virtù, su cui discende IT ombra esuale delle 
umili vite oscure. Ella andrà avanti «di sacritizio in sacrifizio, perchè così 
voleva il levame indissolubile ond’ era unita ad un marito resosi imdesno 
di lei. È vero che alla memoria di Umberto, salito all’ opposto splendi- 
damente di conquista In conquista alla gloria del sapere, qualche notizia 
e qualche reminiscenza di lei tornerà ancora. Ma solo per renderlo per- 
suaso sempre più che quella seduzione d'amore, in cui egli l'aveva tra- 
volta con tutti el impeti della sua passione, non era stata davvero altro 
che un incubo fatale... « una lunga e quasi incomprensibile malattia dello 
spirito ». Ahimè, guai se la donna che ama, e che rinunzia all’ amore, non 
avesse nella sua tacita sera altro conforto! 

In un momento di tetra desolazione, accasciato e piangente al letto 
della morta madre sua che aveva tanto patito, l’ infelico Savelli non erasi 
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accorto di profanare la sua pietà di figlio con un’empia accusa: « Dio 
era stato ingiusto con lei... ». Ma è l’uomo medesimo che serve a riven- 
dicare l'eterno consiglio : l’uomo, che ne' suoi vanecsiamenti così giudica ; 
e con le sue azioni logiche è poi costretto a provare di non poter far 
valere nella vita il suo diritto di conquista se non estendendo fin sulla 
Divinità le proiezioni dell’ ingiustizia umana. 


La vicerca ch’ io mì sono prefissa non comprende tutte le parti del 
romanzo. Perciò non mì indugio sulla #e,za, che narra le lotte e le vit- 
torie del dottor Savelli e la raggiunta sua nrièta finale di scienziato e di 
benefattore sociale. Poichè è concessa alla fantasia di un romanziere la 
facoltà invidiabile, per quanto un po’ pericolosa, di creare a° suoi perso- 
naggi ed agli avvenimenti il destino che ama meglio, ben venga anche 
questo presupposto trionfo di un medico di genio. Il quale, recatosi nelle 
paludì Pontine per la cura della malaria, mentre si aggira fra ogni sorta 
di miserie e di patimenti, ecco, al letto di una povera madre clie muore 
consunta di tisi, sente d'improvviso balenarsi in mente l’idea d’una 
grande opera di salvezza in pro dell'umanità flagellata dal terribile morbo: 
scoprire il rimedio, strappare alla lor tristissima sorte lo vittime innu- 
merevoli della tubercolosi. Molti saranno gli sforzi ed i contrasti che di- 
manderà questa mèta gloriosa, già abbracciata dal cultore della selenza e 
dall'uomo di cuore con tutto l'entusiasmo e le energie dello spirito. Non. 
sclo l'arduo cimento di cotale scoperta ; ma e le cricche e el'intrighi dei 
colleghi invidiosi e gli odil politici e le pubbliche diffamazioni e gli scan- 
dali montati dai giornali, e ipocrisie e viltà, camorre di nemici implacabili, 
e incratitudine e abbandono di amici — tutto studiato dal vero — .... Contro 
quale corrente avversa non dovrà egli cozzare e tener fermo sino al- 
l'ultimo! 

Ma ormai egli è padrone di sè e degli eventi. Certe crisi di sconforto 
e quasi di sfiducia possono ancora sorprenderlo, ma non hanno lunga du- 
rata. Ormai la gran luce trionfale della scoperta gli irradia il pensiero e 
la vita: il farmaco che dovrà liberare l'umanità dalla tisi è trovato; l'esito 
felice di molti esperimenti ne reca «di continuo la conferma. E fra Vl’ im- 
menso coro di benedizioni, fra l’incessante inno di riconoscenza e d'amore 
che a lui giunge dagli ospedali e dalle case del povero e del ricco, fra 
il sincero entusiasmo dei veri scienziati e la curva impotente invidia dei 
collechi medivcri, che adesso s' industriano d’ attrarre sulla propria picco- 
lezza qualche riflesso della sua celebrità, egli poggia finalmente con piede 
di dominatore all’apice agognato, nella serena apoteosi d’ una gloria senza 
nubi e senza occaso : la gloria del bene. Romanamente egli può dire, pur 
pensando alla morte che un dì verrà anche per lui, #02 0mn/s moriar! — 
Intanto, una nuova speranza di pace gli blandisce il cuore: la speranza 
dell'amore immacolato, nell'armonia dei sentimenti onesti e della legge 
morale. Oh se noi potessimo distruegere intorno a lui, dietro a lui, quel 
non so che di torbido che sempre risale dal passato e non gli consente nem- 
meno di accostarsi, se non attraverso le tenebre grevi della sensualità, al 
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«fior del sentimento verginale che per lui si schiude! Se non fosse disgu- 
‘stevole sarebbe almeno inutile, là dove candidamente vuol stringersi il 
nodo dell’amor puro, quel richiamo delle immagini impudiche, che non 
annobiliscono punto ì personaggi ideali e oMuscano il nitore del libro. In 
generale, bisogna persuadersi, certe seduzioni dei sensi potranno, vissute, 
servire qualche volta a correggere l’inverecondia propria; descritte, non 
servono mai ad altro che ad offendere la verecondia altrui. 

Se dovetti qui passar brevemente dalla ricerca della bontà all'osser- 
‘vazione di ciò che vi contradice, mi piace di ffnire accennando i pregi 
dell’arte, che nel romanzo di Alfredo Baccelli non dimandano un itinerario 
perchè il lettore possa trovare la via di andare a scoprirli. La vigile cura 
del creare caratteri che hanno una fisonomia propria, e serbano sempre 
Ja loro coerenza morale, non ottiene il suo pieno effetto solo nelle figure 
principali; anche quelle che occupano il fondo del quadro hanno tutte la 
loro impronta tipica ed hanno tutte gli atteegiamenti pieni di natura- 
lezza e di vita ond’è solo modello il vero studiato con amore. Sono tipi 
e macchiette di tutte le categorie sociali, dal mondo sienorile e dalla 
classe dei dotti, giù giù, fino alle varie specie di gente inferiore, fino ai 
poveri e ai miserabili, tra cui fermenta anche quel lievito d’ anarchia 
senza il quale non si riconoscerebbe nemmen più in certi suoi aspetti la 
società moderna. E su questa società multiforme e variopinta, che pullula 
pei palazzi e nei fori, nelle cliniche e nelle aule parlamentari, agitata dai 
suoi interessi, dalle sue cupidigie, dal suoi vizii e dalle sue ambizioni, 
dòmina con l'osservazione dello scrittore un pacato senso di filosofia umana, 
con cui si fonde una vena spontanea di arguta ironia; mentre sprizza 
qua e là dal cuor degli uomini e delle cose quella nativa scintilla del 
vero e del buono che è nel fondo della natura e dà luce e calore alla 
‘vita. Ma anche i luoghi hanno un'anima; e l'artista lo rende con bel- 
lissimi tocchi, specie nelle descrizioni di Roma e della campagna romana, 
descritte come solo può farlo chi ne ha l'intimo senso nativo di gran- 
dezza e di solennità e conosce l’arte di comunicarlo agli altri. 

Fra le reminiscenze delle mie letture c’è anche quella di una pa- 
gina dell'on. Alfredo Baccelli, che comparve molti anni fa nella simpa- 
ticissima ///ustrazione Popolare di Raffaello Barbiera. Non rammento 
più il titolo, ma ricordo benissimo che descrivendo da poeta lo spettacolo 
‘delle Alpi e il giorno festivo e Ja chiesa e la religione dei validi monta- 
nari, lo scrittore diceva: « Quasi l'alta montagna avvicinasse gli uomini 
alla sede del Cielo, pareva di sentire una rispondenza tra le ingenue pre- 
ghiere, spiranti l’ alito del sentimento puro, e la luce fiammegriante di 
Dio.... Quella fede, non corrotta e sincera (neghino pure certi filosofi), è 
madre d’ opere buone ». 

Come un’ eco lontana mi ritornava il ricordo di quelle parole tra le 
più belle pagine del romanzo. E anche adesso, ripensando, mi pare ch’esse, 
‘quasi ad una tacita dimanda, che in queste pagine chiede risposta, dicano 
«che la Méta aveva nello spirito dell’ autore quell’ altezza, e ch’ essa era 
già stata raggiunta. LUISA ANZOLETTI 
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SAGGIO SUL LORO STATO ATTUALE 


Ill. - I Congregazionalisti. 


S I. - Organizzazione. 


Il nome d’Indipendenti, sotto il quale pure son conosciuti. 
caratterizza la loro speciale fisionomia: essi sono i più antichi 
dissenzienti e discendono in linea diretta dai Puritani, daì quali 
hanno anche ricevuto l’eredità di parecchi edifici sacri con le 
rispettive dotazioni. La Riforma di Elisabetta aveva rifiutato dì 
riconoscere l’ autorità papale, aveva semplificato le cerimonie,. 
aveva dichiarato la Chiesa d’ Inghilterra l’ unica Chiesa dello 
Stato, considerando tutti i cittadini come appartenenti ad essa ;. 
gl’ Indipendenti hanno portato fino alle estreme conseguenze ì 
principii della Riforma, pur non consentendo nell’ ultimo punto 
che si risolveva in una schiavitù della Chiesa sotto il potere ciì- 
vile: per essi nessuna autorità umana, nè di vescovi, nè di sa- 
cerdoti, ma sola autorità di Cristo, impersonata nella Chiesa, — e 
per Chiesa intendevano ogni singolo gruppo di credenti uniti 
nella professione della fele cristiana e della pratica del Vangelo- 
in un dato luogo sacro; abolizione di cerimonie fisse e di fisso 
rituale; accettazione dei membri solo col loro libero consenso 
dato con piena volontà, dopo aver appreso in che consiste l’ es- 
senza della vita cristiana, al momento cioè della loro così detta 
conversione. Perciò essi rimangono la denominazione più libera 
e tollerante della Cristianità, e per un tale principio i loro an- 
tenati soffrirono multe, prigionie, esilio e morte, CORAL anco a. 
. poco a poco la loro libertà di culto. 

Nel 1831 però la grande maggioranza delle loro Chiese aderì 
all’ Unione Ccngregazionalista d’ Inghilterra e del paese di Galles,. 
riconosciuta legalmente nel 1902. Essa è presieduta da un Chair- 
man 0 Presidente, eletto ogni anno dall’ Assemblea generale, che- 
entra in carica in maggio. L'Assemblea generale si compone dì 
tutti i ministri aderenti all’ Unione, di tanti rappresentanti di 
ogni Chiesa quante sono le centinaia dei suoi membri, e dei mem- 
bri del Concilio: vi si aggiungono alcuni membri onorari con. 
diritto di parola, ma non di voto. Il Concilio poi si compone di 
334 membri eletti dalle 51 Unioni aderenti, che nominano ogni 
anno i loro delegati secondo una proporzione stabilita, e senza. 


(*) Continuaz., vedi fasc. 1 Ottobre, pag. 385. 
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distinzione tra laici e ministri. Il Concilio è presieduto da un al- 
tro Chairman, eletto nel suo seno per un anno, e provvede agli 
interessi generali dell’ Unione congregazionalista, cioè: la sua dif- 
fusione con le missioni in patria e all’ estero, i sussidi alle Chiese 
povere, la preparazione di ministri abili, le facilitazioni per l’ in- 
sediamento e la rimozione di ministri, il mantenimento di col- 
legi per ministri, l'ammissione di degni soggetti nell’ Unione, 
l’ assistenza di ministri aggravati da età o malattie, ecc. A que- 
sti vari rami sono preposti parecchi comitati creati in seno al 
Concilio, i quali preparano e discutono i loro rapporti, che poì 
debbono esser sottomessi alla sanzione dell’ Assemblea generale. 

L’ Unione generale si suddivide poi.in Contee, ognuna delle 
quali ha il suo Chairman con la sua assemblea, composta di tutti 
i suoi ministri e di delegati delle varie Chiese che vi apparten- 
gono, uno per ogni 50 membri. Le Contee poi si suddividono in 
distretti. Oltre il Chairman ognuna di queste assemblee ha i suoi 
soliti ufficiali; le ussemblee dei distretti sono tenute quattro 
volte all’ anno in una delle Chiese a turno. 

Ad ogni singola Chiesa però rimane la più ampia libertà ed 
indipendenza in quel che riguarda l’accettazione e l’ espulsione 
dei membri, la disciplina necessaria a conservare la purità del- 
I’ unione, l’ elezione del ministro e dei diaconi, gli affari ammi- 
nistrativi. 

Per la formazione dei ministri i Congregazionalisti hanno 
11 collegi teologici, con un totale di 362 alunni, i quali durante 
3 o 4 anni ricevono un insegnamento assai simile a quello degli 
altri collegi inglesi. Alla fine dei loro studi i giovani non sono 
ordinati, ma o sono invitati ad accettar l’incarico in una Chiesa 
o vi si presentano come candidati; una volta accettati dalla 
Chiesa essi ricevono investitura e ordinazione ad un tempo da 
un certo numero di ministri intervenuti, i quali procedono alla 
cerimonia dichiarando pubblicamente la scelta fatta e i meriti 
dell’ eletto, chiedono a questo la professione di fede, lo immet- 
tono nella carica affidando a lui il ministero della Chiesa, iufine 
recitano una preghiera, e il ministro che presiede alla cerimo- 
nia gli stringe la mano: in alcuni luoghi tutti i ministri assìi- 
stenti gl’impongono le mani: poi si volgono alla Chiesa e con- 
segnano ad essa il nuovo ministro che è accettato a mano levata 
o con altro segno qualsiasi. 

I diaconi non hanno alcun ordine, ma sono ufficiali eletti per 
un certo tempo per la sorveglianza materiale e spirituale della 
. Chiesa. Vi son poi altre persone incaricate dei vari uflici come 
ip ogni altra congregazione. 

Alcune Chiese possiedono beni propri o legati, coi quali vien 
provveduto al mantenimento del ministro e del servizio. Vl 
sono anche libere offerte, e uno speciale metodo di contribuzione. 
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settimanale da pagarsi da ogni membro. Nella vacanza del mi- 
nistro le sue funzioni sono assunte da uno studente fatto venire 
dal Collegio teologico, o da un ministro senza incarico. Vi sono 
attualmente tre o quattro donne assunte alla carica di ministro, 
e ne adempiono tutti gli uffici, ma sono eccezioni non molto ben 
vedute. 

In Inghilterra e nel paese di Galles esistono attualmente 
4(61 Chiese con 2962 ministri, 291 evangelisti 0 pastori laici, 
459,663 membri. Aderiscono alla stessa Unione le Unioni di Sco- 
zia e d'Irlanda, quelle dell’ Africa meridionale e occidentale, 
della Guiana, del Canadà, della Giamaica, di Terranova, della 
‘Cina e del Giappone, dell’ India orientale, della Siria, dei diversi 
Stati dell’ Australia: in Furopa vi sono Chiese in Austria, Bel- 
gio, Bulgaria, Fratcia, Germania, Olanda, Ungheria, Norvegia, 
Polonia russa, Portogallo, Spagna, Svezia e Macedonia. I ministri 
missionari di nascita inglese sono 205, i ministri indigeni negli 
stessi paesi di missione sono 986: vi son poi 78 donne  missio- 
narie. 

Questa l’organizzazione delia Chiesa congregazionalista, la 
quale « non è una democrazia dove ognuno è libero di dire o di 
fare quel che gli pare; a neppure una comunità governata o in- 
dettata da un’oligarchia di diaconi, ma è una teocrazia, cioè 
una Chiesa governata direttamente da Gesù Cristo e sotto la sua 
immediata disciplina ». 


S II. - Dottrine e cerimonie. 


I Congregazionalisti, pur non volendo sostenere con partico- 
‘lari argomenti, o rafforzare con una qualche autorità umana, o 
promuovere discussioni su determinate forme ed enunciati, riten- 
gono tuttavia che su alcuni punti principali storicamente esposti 
non vi sia ministro o Chiesa tra loro che non apporti il suo 
pieno consenso, quantunque su altri particolari meno importanti 
vi possa essere divisione di pensiero. Questi punti principali sono 
riuniti in 20 principî di religione e 183 principi di ordine e disci- 
‘ plina della Chiesa. | 

Nei principî di religione essi confessano la divina ispira- 
zione della Bibbia, che va consultata con una dotta critica, men- 
tre le edizioni correnti sono bastevoli ad istruire ed edificare 
‘ogni cristiano (1). Professano la credenza in Dio uno e trino, 
senz’ azzardarsi a scrutarne il mistero (2-3). L'uomo fu creato 
allo stato perfetto (4), peccò (5); ne consegue che ogni uomo na- 
sce in peccato, con prave teudenze, che non possono essere eli- 
minate con mezzi umani (6). Dio mostrò il suo disegno della Re- 
denzione fino dai più remoti tempi, sotto forma di fede edi spe- 
manza (7). La promessa data ad Abramo segnò la provvidenziale 
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missione del popolo eletto (8). Gesù nacque di Maria Vergine per 
opera dello Spirito Santo, ed è vero Dio e vero Uomo: la sua 
missione fu continuata dallo Spirito stesso per mezzo del mini- 
stero degli apostoli, mentre Egli soffrì e morì ottenendoci éterna 
redenzione; risuscitò, salì al cielo, dove vive in eterno come Me- 
diatore e Regolatore di tutti (9-11.) La missione santificatrice 
. dello Spirito Santo continua tuttora (12). Siamo giustificati per 
mezzo della fede in Gesù Cristo, perchè il Signore è nostra giu- 
stizia, e non per le opere della legge (13). L'amore di Dio per gli 
eletti si dimostra con una predilezione attiva, che non pregiu- 
dica in nulla i mezzi di salvezza a noi offerti, e l’ umana re- 
sponsabilità (14). Una beatitudine futura è stabilita pei fedeli che 
credono in Cristo e osservano i suoi comandamenti (15). Una 
santa vita è l’effetto necessario di una vera fede, e le buone. 
opere sono un frutto sicuro della viva unione con Cristo (16). Vi 
è un progresso costante nella santificazione del cristiano durante 
tutta la sua vita, fin quando alla morte la sua anima è ricevuta 
da Cristo libera da ogni male (17). Il Battesimo e la Cena del 
Signore sono due istituzioni necessarie: il primo dev’ essere am- 
ministrato a tutti i convertiti al Cristianesimo nel nome del Pa- 
dre, e del Figliuolo, e dello Spirito Santo, versando l’ acqua; l’al- 
tra dev’ esser celebrata nelle Chiese cristiane come un segno di: 
fede nel Salvatore e un attestato di fraterno affetto (18). Nel 
giudizio finale sarà assegnato un eterno premio o un’ eterna con- 
danna (19). È volontà di Cristo che sieno così costituite le Chiese 
cristiane e che vi sia la comunione dei santi: per cui i credenti 
debbono osservare ì comandamenti divini e mantenere quell’ or- 
dine e disciplina della Chiesa quale è espressamente insegnata 
nella divina istituzione, o sanzionata da un sicuro esempio degli 
apostoli o delle Chiese apostoliche (20). | 

Seguono i principi d’ ordine e disciplina della Chiesa: « Le 
Chiese congregazionaliste ritengono esser volontà di Cristo che 
i veri credenti si riuniscano liberamente per osservare le costu- 
manze religiose, promuovere la comune edificazione e santità, per- 
petuare e propagare il Vangelo nel mondo, far progredire la glo- 
ria e il culto di Dio, per mezzo di Gesù; ogni società di cre- 
denti che hanno questo scopo è realmente una Chiesa cristiana » (1). 
Il N. Testamento e la pratica apostolica insieme alle Chiese apo- 
stoliche possiedono tutti gli articoli di fede e morale necessari 
e sufficienti alle Chiese cristiane; le tradizioni umane, Padri e 
Concili, canoni e -Credo, non hanno autorità alcuna (2). Cristo è 
il solo capo della Chiesa, e tutti gli ufficiali sono a Lui subor- 
dinati, per amministrare la sua legge a tutti senza distinzione: 
l’unico possibile appello è quello alla S. Scrittura (3). Essa au- 
torizza ogni Chiesa cristiana così intesa a governarsi indipen- 
dentemente (4). I diversi ordini di vescovi o preti, e diaconi sono 
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istituiti per l’ amministrazione spirituale e temporale delle Chiese, 
soggetti però all’ approvazione delle stesse (5). L’ accettazione o 
espulsione dei membri della Chiesa dipende dalla cosciente pro- 
fessione della fede, accompagnata dalle opere e dalla sottomis- 
sione alla disciplina (6). Il diritto di ammissione ad una Chiesa 
appartiene alla Chiesa stessa per mezzo dei suoi ufficiali (7). Le 
Chiese cristiane debbono adunarsi a tempi determinati per la ce- 
lebrazione del culto esterno, per l’ osservanza della Cena del Si- 
gnore e per la santificazione del primo giorno della settimana (8). 
Il potere delle Chiese cristiane è del tutto spirituale, e non può 
esser corrotto dall’ unione con un potere temporale o civile (9). 
Le relazioni tra Chiesa e Chiesa debbono avere per iscopo i fini 
generali della Cristianità, e non un potere d’ intromissione nelle 
cose di fede o disciplina (10). Ogni Chiesa ha il privilegio e l’ ob- 
bligo di provvedere alla scelta di degni ministri (11), i quali deb- 
bono essere eletti dalla libera volontà della Chiesa; la loro ac- 
‘cessione al ministero dev’ esser celebrata con pubblica preghiera 
e solenne dichiarazione, a cui molte Chiese son solite aggiungere 
l’ imposizione delle mani di ministri già in carica (12). La Chiesa 
dev’ essere abbastanza liberale da ammettere alla comunione della 
‘Cena del Signore tutti coloro che hanno fede e buona condotta, 
quantunque notoriamente differiscano in punti dottrinali di mi- 
nore importanza; e questo come attestato di fratellanza in Cri- 
sto (13). 

Sulle cerimonie c' è poco da dire, poichè il Battesimo e la 
Comunione sono amministrati nella forma più semplice; ripe- 
tendo cioè le formole strettamente necessarie contenute nel Van- 
gelo: il concetto congregazionalista del Battesimo è ch’ esso, 
quantunque obbligatorio per tutti i seguaci di Cristo, e simbo- 
leggiante nell’ acqua la necessità di esser moralmente purificati, 
pure non è che un rito dedicatorio, o per altri una specie di si- 
gillo ordinato, che corrisponde a una promessa di salvezza, a con- 
dizione che il battezzato abbia viva fede. Esso è amministrato ai 
bambini per aspersione. 

La Cena del Signore è celebrata di dana o di sera, a se- 
conda dell'opportunità, e i membri debbono riconoscere come 
loro dovere il riceverla una volta al mese. Nel loro concetto la 
Comunione è un cibo simbolico per cui la Chiesa rinnova la me- 
moria di Cristo e si unisce a Lui, morto per i nostri peccati: 
professano la sola presenza spirituale di Gesù. Per gl’ infermi la 
Cena è celebrata nelle loro case. 

L’orlinazione dei ministri è riconosciuta solo come un rito 
per cui vien dato un solenne e formale riconoscimento di stato 
ministeriale a coloro che Cristo stesso ha chiamati all’ opera sua: 
« essa non fa il ministro, ma solo riconosce il ministro che già è 
stato fatto per una speciale unzione dello Spirito Santo ». Riget- 
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tano perciò l’ idea del conferimento di un’ autorità spirituale e 
-dell’ impressione del carattere sacerdotale. 

I servizi ordinari consistono in canto di inni, lettura della 
Bibbia, predica, che presso di loro è preparata con la massima 
cura, e preghiera estemporanea: ci sono raccolte brevi di pre- 
ghiere, ma non hanno nessun carattere ufficiale, e il ministro ha 
piena libertà nella scelta. Il loro calendario non ha feste spe- 
ciali: celebrano però con grande solennità Natale e il Venerdì 
santo; i servizi hanno luogo di domenica, a ordinariamente an- 
che in una sera di altro giorno nella settimana. I ministri non 
hanno abito particolare: alcuni usano una toga o cappa nera se- 
condo gli usi della loro Chiesa. In uno dei servizi del m'se la 
Chiesa è convocata a discutere le questioni interne, tra cui l’ac- 
cettazione di nuovi membri fatta dietro proposta e votazione: i 
nuovi eletti la prima volta che sono ammessi alla Comunione ri-” 
‘cevono al principio del servizio la stretta di mano del ministro 
— the right hand of fellowship — come segno rituale del loro in- 
gresso nella Chiesa. I 

Ecco ora alcuni passaggi di una descrizione di servizio cone 
gregazionalista: « La forma dell’edificio sacro è per il solito ot- 
tasonale, con tribune da ogni parte e un soffitto che termina in 
una cupola bassa. Una tribuna è occupata dall’organo e dal coro 
-dei cantori. Di fronte ad essa un alto e spazioso pulpito, ai piedi 
del quale, in un palco basso, si trova il tavolo della Comunione, 
con sedie da ogni lato per i diaconi e uno centrale pel ministro. 
Tutto il servizio, in generale, è essenzialmente personale al mi- 
nistro: le preghiere son sue. Alle volte un diacono è incaricato 
della lettura della Bibbia e delle notizie. Esiste anche fra essi 
I’ uso dei predicatori laici, specie per i servizi dei giorni feriali. 
‘Spesso dopo la predica si canta un inno, ma ancor più spesso 
una benedizione, pronunziata in forma solenne, chiude il servizio ». 


$ III. - Opere d’ educazione e beneficenza. 


La principale è quella delle Sunday-Schools, che ha (589,812 
‘alunni con 66.233 insegnanti. In ogni Chiesa poi si è dato un grande 
sviluppo alle opere di assistenza della gioventù, ed esse adem- 
piono il loro incarico in un’ infinità di modi. I Guilds sono rap- 
presentati dalle associazioni per il Christian endeavour, con se- 
zione giovanile e sezione per uomini: essi promettono di compiere 
in ogni cosa la volontà di Dio, di pregare e di legger la Bibbia 
‘ogni giorno, e di sforzarsi di menare una vita cristiana: di com- 
piere infine tutti i loro doveri reliziosi, assistendo ai servizi, a 
meno di assoluta impossibilità. Esistono anche tra loro 2B0ys'Bri- 
gades, Bands of Hope, altre società di temperanza, ecc. Allo scopo 
puramente istruttivo vi sono poi scuole bibliche, adunanze di di- 
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scussioni, conferenze, proiezioni, ecc. Hanno anche pubblicazioni: 


periodiche e biblioteche. Infine essi dànno un largo sviluppo alle 
loro missioni, sia in patria come all’estero, moltiplicando per 


quanto è possibile gli uffici e le opere che possono diffondere le. 


loro dottrine. 
IV. — I Battisti. 


L'origine loro si riconnette a quella di tutte le altre Chiese 
libere, nata prima dal concetto della libertà di coscienza, libertà 
di culto e universalità di salvezza; insieme all’ innovazione por- 
tata nello stulio individuale della Bibbia per mezzo delle ver- 
sioni in lingua volgare del principio del XVI secolo. La Riforma 
elisabettiana non appagò le speranze di molti, e dai primi dis- 
senzienti e indipendenti, caratterizzati dal desiderio di ammini- 
strare il Battesimo solo a chi fosse capace di riconoscere il si- 
gnificato di quest’ atto, nacquero i Battisti: presso di essi dunque 
il Battesimo è amministrato per immersione ai soli credenti, a 


coloro cioè che son capaci di professare la fede nelle dottrine- 


evangeliche. 
Tanto la forma di governo come le dottrine sono assai simili 


a quelle della precedente Chiesa libera, se si eccettui quel che- 


riguarda il Battesimo. La maggior parte delle loro Chiese appar- 
tiene all’ Unione Battista formatasi nel 1813, ma che cominciò a 
funzionare stabilmente solo nel 1832. Esistono tuttora molte se- 
zioni di Chiese battiste, alcune con un solo centro di culto. 

Le loro Chiese sono chiamate alle volte tabernacoli e in alcune 
di esse rimane ancora la regola severa di assoluta esclusione dt: 
qualunque istrumento musicale: i loro servizi si SORiDOL zone tut- 
tavia dei soliti inni, letture e prediche, 

Nelle Isole britanniche essi avevano, nel 1907, 4060 cappelle e 
2133 pastori. I membri ascendevano a 429.877, le scuole domeni- 
cali avevano 587.160 alunni con 58,802 insegnanti, Intrapresero as- 
sai per tempo l’opera delle missioni all’ estero, fondaudo nel 1792 
la Società dei missionari battisti, che continua ad evangelizzare 
anche ora le Indie orientali, Ceylon, la Cina, la Palestina, le Indie 
occidentali: hanno Chiese anche in Italia. 

Hanno sette collegi per la preparazione dei loro ministri, e 
in parecchi di essi scambiano alcuni dei loro insegnanti con quelli 
dei Congrezazionalisti: cogli stessi hanno anche tenuto nel 18865 
un comune congresso, e si dd anche l’ esempio di poche Chiese 
battiste aderenti a un’ unione congregazionalista, il che prova 


sempre più la grande somiglianza delle due Chiese, e la proba- 
bile costituzione in un sol corpo in un avvenire non molto 


lontano. 
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V. - I Presbiteriani. 


Essi banno adottato il sistema di governo e dì dottrine insi- 
nuato da Calvino e da Giovanni Knox: appartengono, per molti 
tratti di rassomiglianza, allo stesso gruppo dei Congregaziona- 
listi e Battisti, e com’ essi si dichiarano una Chiesa libera. Essi 
sono specialmente fiorenti in Scozia, dove il Presbiterianismo è 
la religione dello Stato: però anche in Inghilterra essi hanno 
molti aderenti, la maggior parto dei quali sono Scozzesi di na- 
scita o dì origine. 

Dopo molte difficoltà i Sinodì dei Presbiteriani inglesi e le 
Chiese presbiteriane unite, pure inglesi, si adunarono a Liver- 
pool, il 13 giugno 1876, e riuscirono a costituirsi in un unico 
corpo che fu chiamato Chiesa Presbiteriana d'Inghilterra. Essa 
è governata da un Presidente col titolo di Moderator, eletto da 
un’Assemblea generale, che è composta di un numero eguals di 
anziani e ministri, ‘scelti dai Presbiteri come loro delegati : l’As- 
semblea esercita la sua autorità su tutta la Chiesa. Questa è 
pure divisa in 12 Presbiteri, o Corti, composti di un egual nu- 
mero di ministri e di anziani in carica, che rappresentano le 
congregazioni e Chiese particolari. Vi sono pure Sinodi provin- 
ciali con delegati dei Prebisterì compresi nel loro territorio, e la 
loro autorità si esercita solo sopra di essi. La Congregazione in- 
fine è governata dalla Sessione o Corte degli anziani, e dirige 
per conto suo i propri affari, allo stesso modo. delle congeneriì 
‘’hiese libere. | 

Non vi sono distinzioni di grado tra ì ministri: i loro sti- 
pendi sono. pagati da un fondo comune, a cui contribuiscono tutte 
le congregazioni, e dal quale viene assegnato a ogni ministro un 
salario di almeno 200 sterline all’anno. La Chiesa Presbiteriana 
d’ Inghilterra sì compone di 12 Presbiterì, 345 congregazioni, 
15 stazioni di predicazione e 85.775 membri: le sue scuole dome- 
nicali raccolgono più di 80.000 fanciulli sotto 8000 insegnanti. 
IIa un collegio teologico a Cambridge e mantiene 78 missionari 
all’ estero, tra cui 38 donne. Le somme raccolte nel 1906 per i 
bisogni generali salirono a 294.774 sterline. 

Le sue dottrine non presentano differenze notevoli da quelle 
dei Congregazionalisti. I loro principì di disciplina si riducono ai 
seguenti: 

1. Appartiene al popolo cristiano, solo come aggregazione 
di credenti, di decidere in tutte le controversie che sorgono in 
seno alla Chiesa. 

2. È necessario per il popolo cristiano che si scelga dei de- 
legati per agire in materia spirituale a suo profitto e in suo nome. 

3. È dovere dei delegati di regolare la propria condotta 
solo secondo l’ autorità della parola di Dio. 
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Conseguenze di questi principî sono: 

1. Il Presbiterianismo ha i dovuti riguardi verso i suoi 
membri, come figli di Dio, e come tali essi hanno il diritto di 
amministrare tutti i mezzi di grazia: perciò nessuna distinzione 
tra clero e laicato. 

2. I ministri stessi sono tra loro di pari dignità, essendo 
abolite le distinzioni tra vescovi, preti e diaconi. 

3. Il governo delle congregazioni è affidato agli anziani, a 
prevenire ogni sopraffazione del ministro, e dal ministro stesso, 
che ha l’incarico di predicare e amministrare i sacramenti. 

4. Il Presbiterianismo rappresenta un'unità organizzata, 
composta di congregazioni e Presbiterî, che debbono la loro esi- 
stenza e la loro autorità ai singoli membri della Chiesa, che 
sceglie ministri e anziani. Nello stesso tempo ogni fedele è si- 
curo di ottenere la più ampia giustizia, potendo appellare dalla 
Corte degli anziani o Sessione fino all’Assemblea generale. 

I Presbiteriani amministrano il Battesimo ai bambini, e la 
Cena del Signore a tutti quelli che sono stati ricevuti come'co- 
municanti: l’ accettazione dei comunicanti è celebrata privata- 
mente dal fedele che professa le credenze della Chiesa. Non vi è 
rituale nè libro di preghiere. Le loro Chiese, come quelle degli 
Anglicani, portano il nome di un santo. 

I Presbiteriani son pieni di zelo evangelico, e portano il loro 
contributo nell’ opera benefica a vantaggio delle classi bisognose. 

Sullo stesso tipo è organizzata l’ Associazione metodista cal- 
vinista del Paese di Galles, la sola Chiesa di pura origine relsha, 
che conta tra i suoi membri la massima parte di quella popola- 
zione: essa è anche confederata con le Chiese presbiteriane di Sco- 
zia e d’ Inghilterra. Attualmente essa ha 1442 chiese, 1661 cap- 


pelle o luoghi di culto, 1293 ministri o predicatori, 6281 diaconi, * 


o anziani, 185.935 comunicanti e 2152 in prova; le scuole domeni- 
cali raccolgono 219.639 alunni sotto 28,451 insegnanti. Nel 1907 
raccolse 301.762 sterline per i bisogni generali. Nelle scuole do- 
menicali l’ insegnamento è impartito in lingua welsha : vi son tut- 
tavia 301 congregazioni inglesi con 27.557 comunicanti; tutte le 


altre sono :ce/she. L’ Assemblea generale è diretta da un Moderator 


eletto anno per anno. 


VI. — Altre Chiese minori. 
$ I — Gli Unitariani, 


Essi son detti anche Cristiani liberi. Coerenti a questo titolo 
essi non hanno un Credo unitario o un documento che "contenga 
una professione di fede obbligatoria: essi sono « un gruppo di uo- 
mini indipendenti, uniti da legami d’amicizia e da certi larghi e 
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"profondi sensi di simpatia, fini e mezzi, i quali tuttavia non sono 
.nè scritti nè imposti. Sanno però quali convinzioni son capaci di 
unire a loro altre persone: e la prima è appunto. che nessuna 
serie di articoli dogmatici di fede dev’essere imposta ai ministri 
‘0 ai membri di una Chiesa come condizione di aggregazione re- 
ligiosa : ogni Chiesa deve rimanere aperta alle ricerche delle ve- 
rità religiose, come un’università per gli studi scientifici. E il nome 
unitariano sì applica a coloro che tengono, solo come individui, 
certe opinioni. » 

Essi discendono da quei preti anglicani che non vollero sot- 
‘tomettersi all’Atto di Uniformità del 1661: scacciati dalle chiese, 
essi ne fabbricarono altre in cui fossero liberi di predicare, senza 
nessun obbligo speciale di dottrine: passarono dal Trinitarianismo 
all’ Arianismo e infine all’ Unitarianismo. Accettano nelle loro 
chiese chiunque trova nei loro servizi efficacia a vincer le ten- 
tazioni, ad elevare le sue aspirazioni, ad eccitarsi nvbilmente al 
servizio dell’ umanità : tutto questo senza nessuna specie ‘di esame 
teologico. Lo stesso metodo è usato nel collegio in cui una gran 
parte dei loro studenti si preparano al ministero: esso ha per 
motto : « Il Collegio sta fermo nel suo principio originale di im- 
partir liberamente la scienza teologica, senza insistere sull’ ade- 
sione a particolari dottrine teologiche. » Non hanno neppure una 
organizzazione centrale con autorità d'intervenire negli affari 
delle chiese particolari: la British and Foreign Unitarian Asso- 
ciation è semplicemente una società d’ individui interessati nel 
fine generale dell’ Unitarianismo, e non ha perciò nessun potere 
per controllare gli affari delle diverse congregazioni. 

Il metodo particolare di cui essi sì servono per raggiungere 
la verità è Scienza e Umanità: la prima come derivazione di 
Dio, verità eterna; la seconda come strumento razionale, capace 
‘ di apprenderla almeno in parte. Ed essi applicano questo principio 
specialmente alla Bibbia, accettando tutte le .conclusioni della 
critica moderna più avanzata. Così i loro principi indiscutibili 
sono ridotti a pochissimi: esiste un Dio, unico Spirito, unico Po- 
tere, unica Vita, che pervade, sostiene, e guida tutte le altre vite ; 
da ciò risulta la grande fratellanza umana ; 2. la nobiltà di vita 
‘è l’unico supremo culto che esige il Dio adorato ; 3. il mondo at- 
tuale è riconosciuto come un possibile regno dei cieli. 

Così pure essi non credono alle tre persone divine : riguardo 
alla personalità del Cristo essi sono discordi, come su tutti gli altri 
punti, ma la grande maggioranza ritiene « che Gesù di Nazareth 
fu un uomo simile in tutto agli altri uomini, soggetto alle stesse 
miserie, alla stessa ignoranza, agli stessi pregiudizi, alle stesse 
fragilità. » Riguardo alla sua missione in terra credono « che egli 
.avesse autorità per rivelare al genere umano intero senza distin- 
zione la grande dottrina della vita futura, nella quale gli uomini 
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saranno ricompensati secondo le loro opere. » Egli non morì per 
soddisfare pei peccati degli uomini, poichè Dio vuol perdonare i 
peccati solo dopo il pentimento del peccatore; non morì neppure 
per redimere l’ umanità dai mali del mondo, ma « come un mar- 
tire della. verità che accettò la morte come mezzo preliminare 
alla sua risurrezione. » Lo Spirito Santo è un’ influenza spirituale 
per cui Dio comunica con l’uomo e lo avvince a sè. La rigene- 
razione è il ridestarsi delle energie umane assopite, ed è neces- 
sario che questo risveglio avvenga prima che un. uomo passi allo - 
stato vero di cristiano. La teoria della punizione eterna non è 
accettata, come neppure quella della personalità del diavolo, la 
esistenza degli angeli decaduti, l’ innata depravazione dell’ uomo, 
che essi ritengono ora perfettamente morale come prima della 
caduta. Le Scritture sono ritenute come una sufliciente guida 
per la fede e la morale, il Vangelo è riconosciuto come « un 
rimedio divino dato per i peccati e le miserie umane », e ri- 
conoscono in esso, specie impersonato nell’ onnipotente vita del. 
Cristo « un tesovo e un tramite di energia, di sviluppo e di ascen- 
sione, sufficienti a salvare il mondo malgrado i suoi numerosi e - 
terribili mali, » 

L’origine storica degli Unitariani rimonta a Lelio ‘Socinio,. 
senese, che nel 1546 negava in una riunione a Vicenza la dottrina 
della Trinità. Il vero fondatore del moderno Unitarianismo inglese 
è Giuseppe Priestly. — La formazione di un nuovo gruppo si deve 
ordinariamente al fatto di qualche ministro, sia anglicano sia 
nonconformista, il quale si accorge di non poter più insegnare 
con sincerità alcune dottrine della sua denominazione, come i fatti 
portentosi e la moralità dei primi libri della Bibbia, i miracoli. 
del Vangelo, la divinità di Gesù Cristo, ecc. Se la chiesa in cui 
esercita il suo ministero è indipendente, e se egli può contare 
sull’adesione dei frequentatori, avverte l’ adunanza delle conse- 
guenze del suo stato d'animo, e continua là il suo ministero : :al+ 
trimenti emigra in un nuovo edificio. 

Gli Unitariani hanno in Inghilterra 350 ministri con 345 
cappelle. 


$ 2. — La Società degli amici 0 Quaccheri. 


Il loro soprannome di Quaccheri — tremanti — non ha nessun 
rapporto con agitazioni fisiche, ma fu loro applicato solo per de- 
notare l’ interno movimento spirituale da cui si ritengono conti- 
nuamente invasi. Furono fondati da Giorgio Fox (1624-1690). Uno 
scrittore recente ha così catagolato i loro principii :. 1. Luce spi- 
rituale di Dio che illumina ogni uomo. 2. Dimora interna dello. 
Spirito in ogni discepolo. 3. Unica autorità suprema di Cristo sulla. 
sua Chiesa. 4. Sacerdozio di tutti i credenti. 5. Libertà del mini- 
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‘stero evangelico. 6. Eguaglianza spirituale dei due sessi. 7. Bat- 
tesimo e Comunione spirituale. 8. Illegalità della guerra pei cri- 
- stiani. 9. Illegalità del giuramento. 10. -Dovere di amor fraterno e 
.di semplicità di vita. 

La Società degli amici può esser ritenuta come la più demo- 
‘ cratica delle Chiese cristiane: senza sacerdozio reale, senza sa- 
‘cramenti o liturgia, ha dei caratteri spiccati che la distinguono 
da ogni altra. L'insegnamento dato ai discepoli è quello di sem- 
‘plicità di vita, odio delle vanità, giustizia, purità e pace. Secondo 
il Libro della Disciplina cristiana « che riassume le dottrine e 
‘Ie pratiche della Sucietà » essi debbono evitare « i folli e perversi 
. divertimenti di cui abbonda l’età attuale, specie balli, case di 
giuoco, course, tutti nidi di scostumatezza e disordine; » perfino i 
trattenimenti musicali sono loro proibiti, tanto meno quando sono 
introdotti nelle chiese. E pure condannata una soverchia indul- 
genza alle letture, compagnie o occupazioni che possono dispia- 
cere allo Spirito Santo. Le caccie sono vietate, sia perchè sono 
‘contro le creature di Dio, sia perchè conducono a cattive com- 
pagnie. Così pure ogni sorta di cooperazione pur lontana alla 
‘guerra, distruzione del genere umano; l’immoralità della vita 
militare, la pena di morte, le speculazioni finanziarie, le vanità 
nel vestire, sono riconosciuti come mali contrari al Vangelo. Al 
«giorno d’oggi alcune dì queste regole severe sono state in parte 
.addolcite: la musica non solo è tollerata, ma anche insegnata 
‘nelle scuole della Società; la caccia e la pesca sono esercitate 
senza scrupolo, « perchè se tali cose son cattive, lo Spirito di Dio 
saprà impedirle. » 

La Società degli amici non osserva nè feste nè digiuni, cre- 
dendosi obbligata dal senso di mansuetudine cristiana a non accet- 
tarli; si dichiara contraria alle costumanze del lutto per i fune- 
rali e per il tempo successivo, come stravaganti e costose; le 
‘bevande alcooliche non sono assolutamente proibite, benchè in 
pratica la grande maggioranza degli amici siano astemi; in molte 
parti dell'America essi hanno regolamenti severi contro le be- 
‘vande e il fumo. 

La Società non ha preti, poichè « nessun uomo o ordine di 
uomini può esercitare una funzione religiosa durante il riposo » — 
e per questo intendono lo stato di silenzio e di quiete che carat- 
terizza le loro riunjoni; non hanno rituale, ma si riuniscono per un 
culto tacito con un’unica preghiera estemporanea « riconoscendo il 
valore del silenzio, non come un fine, ma come un mezzo per rag- 
giungere un fine; e non un silenzio fatto di musoneria tacita e 
vagante. ma di santa attesa al cospetto del Signore. » 

Essi insistono molto sulla sufficienza del potere dello Spirito 
di Dio non solo in ogni cristiano, ma anche in ogni giudeo o pa- 
gano, per cui l’uomo « può discernere il bene dal male, correg- 
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gere le passioni disordinate e le tendenze corrotte della sua na- 
| tura; e senza questo Spirito rivelato internamente l’ uomo non. 
può far nulla per la gloria di Dio e per la sua salvezza. » 

Ritengono il matrimonio un: comandamento divino che Dio: 
solo ha il diritto di sanzionare, senza bisogno di prete o di magi-, 
strato civile: gli sposi debbono promettersi fedeltà e amore, con 
l’aiuto di Dio, fino alla morte. I neonati ricevono il nome in pre- 
senza dei testimoni. Cristo è di per se stesso il pane di vita. 
« Mangiare la sua carne e bere il suo sangue non appartiene a 
un atto esterno. Ne partecipano realmente quelli che abitualmente 
si riposano sulla passione e morte del loro Signore come loro unica 
speranza, e cui lo Spirito dimorante da della pienezza che è in 
Cristo. Quest’ interna e spirituale partecipazione è la vera Cena 
del Signore ». La cerimonia esterna ebbe un significato fino alla 
distruzione di Gerusalemme, quando la legge giudaica cessò con 
la caduta del tempio. Cessò il sacerdozio, assorbito « nell’ unico- 
gran sacerdote secondo l’ordine di Melchisedec » che fa tutti re 
e sacerdoti in Dio. 

Essi credono nella divinità del Cristo, ma in modo un po’ dif- 
ferente dagli altri cristiani. Ritengono che « il Verbo o Figlio 
di Dio, nella pienezza dei tempi, divenne uomo secondo la carne,. 
discese e venne dal seme d’Abramo e di David; fu concepito mi- 
racolosamente dallo Spirito Santo e nacque da Maria Vergine; e 
dichiarò fortemente di essere il Figlio di Dio secondo lo spirito. 
di santificazione per la risurrezione dai morti.... Come uomo, Cristo: 
morì pei nostri peccati, risuscitò, e fu ricevuto nella gloria 
dei cieli, essendo stato con la sua morte una grande universale 
offerta per tutti, e sacrificio di pace, espiazione e riconciliazione 
‘tra Dio e l'uomo; ed Egli è propiziazione non solo pei nostri pec- 
cati, ma anche pei peccati di tutto il mondo.... Il corpo di Cristo, 
che fu crocifisso, non era la divinità, eppure pel potere di Dio fu. 
risuscitato da morte; che lo stesso Cristo, che era stato croci- 
fisso, sia asceso al cielo e alla gloria, non è da mettersi in dubbio 
da noi. La sua carne non conobbe corruzione, e non fu corrotta ; 
nessun dubbio che il suo corpo fu cambiato in una più gloriosa 
e celeste condizione che non fosse quando si trovava soggetto alle 
varie sofferenze in terra; ma come e qual genere di cambiamento. 
egli ebbe tuttavia dopo che fu risorto da morte, tanto da dive- 
nire un corpo così glorioso come dichiarò di essere, è una cosa 
troppo meravigliosa da poter essere concepita da mortali. La Scrit- 
tura non ne parla, e noi non siamo curiosi d’investigare e discu- 
tere: nè crediamo necessario di informarci pienamente oltre quel 
ch'è scritto quanto alla maniera e condizione del corpo glorioso 
di Cristo nel cielo; neppure come Cristo apparve sotto diverse 
forme e circostanze; o come si presentò ai suoi discepoli a porte 
chiuse; 0 come si celo alla loro vista dopo la sua risurrezione »_ 
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Ma il concetto di Cristo vivo tuttora. in mezzo ai cristiani è uno 
dei capisaldi della Società, e lo contrappongono volentieri alla 
dottrina della morte sua, che forse è maggiormente sviluppata 
in altre confessioni cristiane. 

Quanto alla felicità futura e punizione eterna dicono che 
« Dio ha rimesso ogni giudizio al Figlio suo Gesù Cristo; ed egli 
è giudice tanto dei vivi come dei morti, e delle condizioni e fini 
di tutta l'umanità ». 

Siccome ogni individuo possiede il lume interno, tutti sono 
autorizzati a predicare e a pregare nelle riunioni, e coloro in cui 
lo Spirito si manifesta in maniera più pronunziata sono ricono- 
sciuti come ministri, siano essi uomini o donne; ma tale carica 
non dà loro maggior potere o autorità di quel che avessero prima. 
Oltre ai ministri vi sono anziani e soprintendenti. I primi « in- 
curaggiano e alutano i giovani ministri, e esortano gli altri come 
l'occasione si presenta, nella prudenza di Dio ». Gli altri tengon 
contu di ogni cattiva azione dei membri, li avvertono con affetto, 
se è necessario ne fanno rapporto, e si occupano dei bisogni dei 
fratelli più poveri, un dovere che obbliga più o meno tutti gli 
amici. 

Le loro riunioni, che hanno raggiunto perfino la durata di 
quattro ore, si compiono alle volte senza che sia pronunziata una 
sola parola: « non cerimonie, non mosse, non parole, neppure le 
più buone e le più pure, neppure quelle della S. Scrittura son 
capaci di soddisfare le anime affaticate e afllitte. » Il vero sollievo 
spirituaie procede da quello ch’ essi credono l’attuale comunione 
dello Spirito di Dio con lo spirito loro. E così hanno voluto ri- 
chiamare il Cristianesimo all’epoca dei primi fedeli, la cui carità 
verso i poveri essi cercano di emulare. Giorgio Fox e Guglicimo 
Penn cercarono di evangelizzare i negri; gli amici furono sempre 
contrari alla schiavitu, tanto che fin dal 1780 neppure uno schiavo 
apparteneva a uno di loro in Inghilterra o negli Stati Uniti: ed 
essi per i primi promossero la domanda alla Camera dei Comuni 
per l’abolizione della schiavitù. Fu pure uno di loro che apri per 
il primo una scuola per l’educazione dei poveri Inglesi. 

Nelle loro riuniuni attuali essi conservano l’uso del silenzio ; 
finché qualcuno degli astanti non si leva e pronunzia poche pa- 
role, come gli suggerisce lo spirito: continua poì il silenzio, con 
simili brevi interruzioni. Infine tutti si alzano, un ministro re- 
cita una preghiera estemporanea, dopo la quale si scioglie la 
seduta. 

La Società conta 18.860 membri nella Gran Brettagna e l’Au- 
stralasia, 2471 in Irlanda, con 420 ministri, tra cui 150 donne. 
Hanno 420 luoghi di riunione. 


(Continua) 
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...Venivano, l'una dopo l’altra, come sgomitolandosi. 
A. Manzoni - I Promessi sposi, CXXIV. 


Chi è tra i superstiti che conobbe Federico Confalonieri, Giovanni 
Berchet, Giovitta Scalvini, Gaetano Castillia, Pietro Borsieri, Benigno 
Bossi, Giuseppe Arconati, Giovanni Arrivabene, Giacinto Collegno, il pro- 
fessor Mossotti, Panicada ed Andrvanne? | 

Credo che non avrò molti competitori. Già, non è un attestato di 
eccessiva giovinezza. 

Ma li conobbi tutti ed alcuni di loro, molto da vicino, Giovanni 
Berchet mi dava ripetizioni di latino nelle vacanze del 1846, a Nervi, 
dove si stava così bene; Gaetano Castillia era un amico del cuore; è a 
lui che fummo affidati giovinetti, mio fratello Girolamo ed io, per por- 
tarci da Milano a Pisa, viaggiando in quella diligenza che stentò a pas- 
sare la Magra, straordinariamente ingrossata, al punto, dico, dì trovarci 
costretti ad alzare le nostre sei cambe per evitare un esuberante pedi- 
luvio nell'interno del veicolo, in limine di travolgimento. Se Borsieri era 
assiduo ad ammaestrarci nell'arte drammatica per le recite di carnevale, 
ciò non toglie che io li abbia augurato ch’ egli avesse a ritornarsene in 
prigione, tanto aveva un carattere irrequieto, caustico, contraddicente. — 
Arconati e Collerno erano mici zii. 

seranai tanto d’occhi la prima volta che vidi Federico Confalonieri ; 
ne avevo sentito tanto a parlare! Eeli fu meco assai gentile (ero un bim- 
betto) e con un bel sorriso, accarezzandomi, mì domandò se io ero felice, 
senza aspettare la risposta. Quell'uomo, alto di statura, dal volto aristo- 
cratico, quegli occhi nerissimi e quel tratto imperativo, costituivano un 
aspetto eranlemente caratteristico, suggestivo, imponente.... ma, non 0s0 
dire, simpatico. Compitissimo era il marchese Benigno Bossi: quasi del 
tutto doventato ginevrino, sedotto dalla elvetica Sirena che lo accolse, 
bandito che fu, dai pressi della piazzetta di San Giovanni alle quattro 
facce, che ora porta il nome della sua casata. — Dolce ed erudito Gio- 
vitta Sealvini; educatissimi i fratelli Ugoni; francesissimo l’Andrvanne, 
declamatorio anzi che no. 

Quanta roba è passata d'allora in poi! 

Eppure li vedo tutti a uno a uno, anzi li sento discorrere con le loro 
rispettive voci, là, in casa Arconati, dove la Marchesa Costanza teneva il 
mistolo autorevole, ma non autoritario, ed il Marchese Peppino intercalava 
interjezioni, scarsamente raccolte dagli interlocutori. 

E di che cosa parlava tutta questa gente? 

D' Europa, d'America ; anzi, dirò che imparai dai loro discorsi i primi 


nie 
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rudimenti della geografia pratica, a sbalzi, slegati, che si sono coordi- 
nati poi. 

Certi nomi-si ripetevano più frequentemente: Mantova, Spielberg, 
Bruxelles, Gasbek, New York, Torino, Vienna, Parigi, Ginevra, Londra, e 
‘così via. Numeri ricorrenti erano il 21 ed il 31; allora parlavano tutti 
alla volta ed il Marchese Arconati si agitava con gli occhi sbarrati; solo 
Castillia si raccoglieva in silenzio, conscio della fioca sua voce, che ser- 
bava per occasioni meno concitate, e al tu per tu. 

Ce l'avevano con Metternich, con Salvotti, con Carlo Alberto, ed anche 
con Luigi Filippo ; della Spagna non avevano da lodarsi, e della Prussia 
non si fidavano affatto ; un bravuomo pare che fosse il Re dei Belgi ed 
una donna come si conviene, Vittoria, Regina di quella perla di paese, 
dove Castillia aveva comperato quel makintosh, che molti gli invidiavano. 

Un altro, dalla voce fioca e fessa, Giovanni Arrivabene, viveva ora- 
mai più nel presente, che non nel passato el il suo era infatti un gra- 
zioso presente, in urna linda casetta di Bruxelles, bene accolto in società 
ed alla Corte. Egli rammentava però di quando in quando la prigione di 
S. Michele di Murano e raramente dimenticava di completarne i ricordi, 
cantarellando, a un quarto di voce, la canzonetta vespertina dei gondo- 
‘ Iieri d'allora: 


Che bel capel Marianna 


. . . . . . 


Giacinto Colleeno (1 ex-monsieur Cadet), era quasi costantemente ac- 
cigliato, come uno che abbia qualche cosa che non possa deelutire, ma si 
rassenerava, sfogliando con bonomia dei libri, che per lo più recavano 
delle lumache intercalate nel testo. È da lui che imparai a conoscere il 
Plesiosauro, dissotterrato, non so dove. 

Questi signori solevano convenire in casa del Marchese Antonio Trotti 
Bentivoglio, oppure, in quella di sua sorella la Marchesa Costanza Arco- 
nati, le poche volte che essa capitava in Lombardia. 

Da gran tempo, il Marchese Arconati non teneva più dimora in Mi- 
lano; l’ antica sua casa di Via Brisa era appigionata al Feldmaresciallo 
Radetzki, quindi, 1 suoi brevi sowgiorni non avevano ubicazione costante 
e, siccome gli Arconati più facilmente capitavano nella buona stagione, 
così quasi sempre andavano nella villa di Cinisello; un villone antico, 
barocco, sdrucito come tutte le numerose dimore degli Arconati, che le 
abitavano « quando le abitavano » in modo completamente transitorio, 
ricevendovi, o in visita, o a dimora, un mondo di gente, alla buona, senza 
livree, senza apparato di sorta, con vetture a nolo, con cuoco a prestito 
(magari cattivo), con la caratteristica, insomma, di vente che stà per an- 
darsene e che trae la vita in continuo proseguimento di una meta lontana. 

Gli stretti vincoli di parentela cl condussero sovente a Cinisello. 

Nostra madre, più che sorella di Costanza Arconati, se ne considerava 
come ficlia, non solamente pel grande divario dell'età, ma perchè essa 
l’ aveva presa con sè fino da fanciulla ed aveva provveduto completamente 
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alla sua educazione ed istruzione a Bruxelles ed a Parigi; non è quindi 
a meravigliare se per noialtri figlioli, la zia Costanza fosse quasi una 
nonna ed avessimo per essa quel misto d’affetto e di reverenza, che quel 
grado comporta, massime poi se impersonato nell’austera figura della Mar- 
chesa Arconati. | 

Costanza Arconati era figlia terzosenita del Marchese Lorenzo Trotti 
Bentivoglio e della Contessa Antonietta Schafisotche di Vienna. Giovanis- 
sima essa andò sposa al Marchese Giuseppe Arconati Visconti, suo cugino 
germano perchè figlio unitenito di quella Teresa Trotti che visse e morì 
in concetto di santa. 

lo non saprei proprio dire come sia avvenuto che Costanza Arconati, 
figlia di una Schaffcotche, imparentata con l'alta aristocrazia viennese, abbia 
rotti i pouti con tutta la tradizione, con tutte le tenaci consuetudini di 
famiglia e di ambiente per lanciarsi a capo fitto nel vortice della politica 
liberale, a quei giorni periglioso davvero. — Lo studio ? l’ erudizione ? 
la eco ancor sonora della esplosione repubblicana e dell’ inebriante fra- 
stuonce napoleonico? — Non saprei; probabilmente un poco di tutto 
questo vi ha contribuito, ma indubbiamente e principalmente il suo ca- 
rattere elevato, indipendente, tenace, squisitamente generoso. Fatto stà che 
fino dall’esordio del suo matrimonio non la vediamo metter casa secondo 
le consuetudini di tutti, ma scomparire dalla scena milanese per condurre 
un genere di vita nomade, con marcata preferenza al soggiorno di Parigi 
@ del Belgio, dove suo marito possedeva un vasto e complesso patrimonio. 
Quanto al Marchese Arconati, l'ottimo dei mariti, non aveva che una vo- 
lontà sola: quella di sua moglie. Egli era una carissima persona, gron- 
dante immolazione e bontà, si è trovato in un ambiente liberale, ne rimase 
assorbito : probabilmente se capitava in un cenacolo legittimista, ardori e 
borsa avrebbero presa quella intonazione. La celevatezza della mentalità, ‘ 
le agevolezze di un largo censo, il fascino della persecuzione, la spontanea 
scioltezza della accoglienza, chiamarono nel salotto Arconati le belle in- 
tellicenze delle varie località nelle quali si apriva la sua porta ospitale, 
come pure, e principalmente, vi accorrevano quei pochi; ma valorosi rot- 
tami dei naufragi politici italiani, che un po’ da per tutto sballottavano 
la loro travagliata esistenza. Così Fauriel, Cousin, Andrvanne, Monsieur 
Cadet, Berchet, divennero ben presto di casa. 

l fuorusciti italiani non rinvenivano soltanto presso gli Arconati l'oasi 
refricerante contro il Simoun della imperante reazione, ma ben anche quegli 
aiuti generosi, che a tempo e luogo ne risollevavano il morale, toglien- 
doli, a tempo e luogo alle umilianti angustie della indigenza. Berchet 
soprintendeva agli studi del loro unico figlio Carletto; Panigada era in- 
vestito dell’amministrazione di tutto il patrimonio belva, con sede a 
Bruxelles, Rue des Aveugles; Collegno, cni la famiglia, pensandola in 
modo diametralmente opposto al suo, aveva soppresso perfino gli alimenti, . 
venne sorretto in modo da potere in brev ora trar partito dagli studi po- 
stumi alla sua carriera militare (capitano d'artiglieria decorato sul campo . 
da Napoleone; maggiore nell’ esercito di S. M. Sarda), fornitogli agio di 
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farsi conoscere col mezzo di dotte conferenze tenute a Parigi, che gli val- 
sero dal governo di Luigi Filippo la nomina di professore di geologia alla 
Università di Bordeaux, ufficio che egli conservò fino alla vigilia della 
rivoluzione di Milano. 

Sono questi, alcuni esempi culminanti della sagace munificenza degli 
Arconati, che giunsero a mia conoscenza ; sarebbe poi impossibile esten- 
dere le citazioni a tutte le sovvenzioni, gli aiuti, i soccorsi, larchegegiati 
ogni dove, malgrado la confisca dei beni di Loribardia, fatta dall’ I. R. Go- 
verno, dopo che i processi del 21 ebbero condannato il Marchese Giuseppe 
Arconati Visconti, ad essere impiccato.... in efligie; questi non si possono 
narrare, perchè gelosamente custoditi da un impenetrabile segreto, ed anco 
peì pochi che trapelarono e che potrei rivelare, io credo di dover rispet- 
tare il profumo di quell’evangelico riserbo, come si rispetta e rispettar si 
deve la volontà del testatore. 

Fino dagli anni della mia infanzia le circostanze mi addomestica - 
rono, adunque, co) massimo focolare patriottico, nella sua fase strombo- 
liana (1), tanto che per me, esso era la cosa più naturale di questo mondo. 
e non poteva costituire la benchè minima sorpresa; tuttavia non mi era 
sfugcita la esteriore impronta peculiare di quei signori, per la quale ve- 
nivano a formare un tipo che sì discostava dalla generalità nostrale. Essi, 
infatti, palesavano una ammodernatura particolare nel modo di vestire, 
non già ricercato, ma corretto, o scioltamente elegante; nella maggior 
cura della personale lindezza (per esempio nell’ essere sempre sbarbati), 
nel modo di tenersi a tavola, nella brevità della gesticolazione, nella so- 
brietà del parlare e così via. Lasciamo da parte il professore Mossotti, 
che non ismise più, vita natural durante, una forma di cappello impor- 
tata dall'Argentina, molto somicliante al tipico copricapo dei nostri vec- 
chioni del Luogo Pio Trivulzio, ma tutti o quasi tutti, dimostravano a 
prima vista di aver fatto un buon tuffo all’ estero e ciò conferiva al loro 
prestigio. 

Ho sentito parlare poi di Carbonari, di Giovine Italia e la storia se 
ne è impoxsessata, come era suo diritto e suo dovere; ma per me quando 
potei trarre delle illazioni sul conto loro, rappresentarono il primo nu- 
cleo dei fautori della indipendenza del mio Paese, quindi, secondo il 
corso degli eventi, parmi che oggi si possano definire il centro di cri- 
stallizzazione della italianità. 


Il periodo storico che precedette la malauzurata riconsegna del Du- 
cato di Milano alla Casa di Ausburco Lorena, era stato troppo vitale, 
aveva messi in scena troppi valori e durante uno spazio dì tempo troppo 
significante, per immaginare che tutta quella esuberante vitalità avesso 
a rasseenarsi alla giubilazione quale era intesa e sottintesa nella for- 
mola « occupazione straniera ». Non si trattava adunque di un semplice 
manipolo di malcontenti; ma di una accolta di persone profondamente - 


(1) Vulcanità latente. 
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offesa, profondamente sdegnosa dell’ avvilimento impostoci dal protocollo 
«di Vienna, pedestremente esacerbato poi nella sua applicazione. Basta ri- 
flettere quanto il 1821 era prossimo al 1816, per convincersi che la ras- 
segnazione in tante teste non è mai nemmanco penetrata; insomma la 
miscela esplosiva covava, è dessa che alimentata da giovanili vigorìe 
tentò la fortuna delle congiure; è dessa che nel carcere e nell’ esiglio 
‘pagò il fio della. incoercibilità di aspirazioni, che erano lungi ancora di 
essere patrimonio della moltitudine. 

La situazione non era nè esclusiva per la Lombardia in Italia, nè 
per l’Italia in confronto alle altre nazionalità europee. Ove più, ove 
meno il disdegno del trattato di Vienna germinava conventicoli, complotti 
e conciure. Intanto nel 1830, la w2e7//exre des républiques, Luigi Filippo 
(come si espresse Lafavette presentandolo al popolo sovrano) erasi sosti- 
tuito all’ augusto suo cugino Carlo X; i Belgi, poco appresso, molto aiu- 
tati da lui, avevano congedati gli Olandesi; un poco alla volta sì tira- 
vano fuori le carte, le costituzioni, gli statuti, sì che, perfino Francesco I, 
ne ebbe a fare Ja constatazione nella sua allocuzione latina alla Dieta 
ungherese, rimasta celebre per lo squarcio oratorio che diceva: 


« Totus mundus stultizzat in constitutionem petendam : 
« 0 vos beati qui constitutionem habetis, et ego amo illam », 


I detriti del 21 e del 31 intravvidero l’ alba di giorni migliori e con- 
temporanea a questi accenni eloquenti sfolgorò la pleiade degli scrittori, 
i quali con industri rievocazioni di fatti storici, con rime ispirate, con 
fecondi ragionari, con mordaci ironie si fecero banditori dei fasti e delle 
sventure «ella sventuratissima Italia. Ma ci fu un arresto qui da noi, 
nel dilagare del patriottismo ; per fortuna assai più apparente, che reale. 


Il. 


Chi esumasse la Gazzetta Ufficiale di Milano del ciorno 29 settem- 
bre 1830, vedrebbe che con suo rescritto 4 marzo di quell’anno stesso 
l'imperatore Ferdinando, succeduto a Francesco I aveva decretata la ces- 
sazione del processi dì Stato, e commutate le pene ai condannati. Si apri- 
rono pertanto le prigioni politiche e le livide figure dei prigionieri ne 
uscirono per rivedere la luce del sole sù i transatlantici (d’ allora) nella 
loro deportazione in America. 

Castillia soffrì costantemente il mal di mare, da Ostenda a New- 
York! i 

Tre anni dopo, il primo di settembre del 1838, una fila di vasi 
etruschi di tela verniciata, collegati da festoni di fiori di carta colorata, 
da Loreto fino alla Porta Orientale inalveavano I’ incedere del pittoresco 
corteo che scortava 1° Imperatore e l Imperatrice d’ i nel loro in- 
gresso nella metropoli lombarda. 

Pur troppo, ricordo benissimo la grande inscenatura. Truppe, uni- 
formi, araldi, bande militari a piedi ed a cavallo, un luccicare più in- 
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tenso di galloni ricamati, di uniformi smaglianti, poi una sfarzosa car- 
rozza dorata che ciondolava sulle grandi molle alla Polivnac, con entrovi 
l Imperatore, a capo scoperto in uniforme bianca da generale, che salu- 
tava ritmicamente a destra e a sinistra, l Imperatrice pallidissima, bianca 
lei, bianco il vestito, bianco ma scintillante il magnitico diadema che 
opprimeva quella povera testa; poi altre uniformi, altre musiche, altro 
codazzo, la folla, il vocìo, gli applausi, ecc. Ricordo pure il erande festival 
ai Giardini publici, trasformato in paesaggio cinese, con le belle pagade 
dove i Cinesi (banda militare) suonavano in tedesco e la cente ballava in 
milanese sopra delle piattaforme, che sembravano dei surtouts de dessert. 
Potei assaporare lo spettacolo, perchè mio padre mi aveva inalberato sulle 
sue spalle robuste. | 

Il buon Ferdinando, l'avevano spedito a Milano per cincere quella 
Corona ferrea che Napoleone si era piantata in capo; così con cerimo- 
nioso frastuono, mettendo in valore l'atto magnanimo di perdono col 
quale egli esordì il suo regno, si procurò di mandare tra lo braccia di 
Morfeo le cerminanti velleità d’ indipendenza ; ma tolte lo impalcature, a 
lumi spenti, il Regno lombardo-veneto ripiombò nell’ abitualo tenore di 
vita e continuò a ragionare a modo suo. 

Le aspirazioni patriottiche non erano state punto messe a riposo, 
tanto è vero che Milano fu scelta a sele del VI Congresso degli scien- 
ziati italiani per l’anno 1844. 

E questo, che cosa vuol dire? 

È risaputo che il partito liberale ha sernpre mirato a fondare il proprio 
credito sulla base autorevole del sapere ; non.è quindi a meravigliare che 
sia sorta l’opera di tali concressi col proposito di caricare sulle spalle 
della scienza una aliquota di contrabbando patriottico, quindi bene si com- 
prende come mentre le sezioni discutevano e statuivano uflicialmente in 
materia scientifica, tanti concittadini convenuti ‘da ogni parte d’ Italia 
non perdessero la congiuntura di conoscersi, afliatarsi, discutere e statuire 
di qualche cos’ altro. 

Ne eravamo a VI di tali congressi e se ne conosceva abbastanza la 
fisionomia. L’ organizzazione era eccellente, non si era potuto formulare 
il minimo addebito ; tutto era fatto col più scrupoloso ossequio alle auto- 
rità costituite, e così avvenne anche a Milano dove tutte furono inviate, 
onorate, compreso l’ Arcivescovo Cardinal Gaisruck. La città assunse 
in quei giorni il suo più gentile aspetto, i sontuosi equipaggi, i feste- 
giamenti di ogni sorta, l’ accorrenza di ogni ordine di persone, cittadini 
e forestieri, tutto riuscì a meraviglia sotto al limpido cielo di Settembre 
che é tanto bello;.. quando è bello. 

Non so se si rivedrà ancora uno spettacolo di naumachia come quello 
che fu offerto al congressisti dalla Congregazione municipale, all’ Arena; 
fu magnifico ; poi avevamo un bel posto al pulvinare perchè nostro zio 
Carlo Bassi era il segretario generale del Congresso. 

Ho perduta la rimembranza particolareggiata dello spettacolo ; quello 
che vedo ancora e che non si vedrà più è l' cefletto magico della enorme 
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fila delle carrozze lumeggiate e colorite dagli obliqui raggi dello sma- 
gliante pomeriggio, attraverso alle fronde di quei platani lussurreggianti 
. che formavano il grande viale d’ accesso e de’ quali non rimangono più 
che pochi veterani in retroguardia al così detto Tivoli. 

Insomma, comunque sia, quelia del congresso degli scenziati Italiani 
fu una vera infusione di italianità. E la vis italica non doveva spe- 
gnersi più. | 

Eccoci nel 1846. C° era del buon umore e della manifestazione esplo- 
devano qua e là nella dolce Toscana, sotto le ali del benevolente Gran- 
duca Leopoldo ; c° erano delle velleità nel Piemonte, dove Carlo Alberto 
scrutava i segreti dell’ avvenire ; ci fu ben altro; il 1° Gennaio moriva 
Papa Gregorio XVI e la sera del giorno 16 del mese stesso, Giovanni 
Mastai era eletto Papa. 

Giovanni Mastai Ferretti era poi quel Cardinale Vescovo d’ Imola del 
quale avevo sentito tanto parlare da mio cognato Giuseppe Pasolini ; quel 
Cardinale, che per mezzo di lui e di sua moglie aveva ricevuti e Jetti i 
Casi di Romagna di Massimo d’ Azeglio, Le speranze d’ Italia di Cesare 
Balbo. Il Primato morale e civile degli Italiani di Vincenzo Gioberti ; quel 
Cardinale, che sulle mosse pel conclave Pasolini salutò con queste parole: 

e lo nun posso tacerle che in fondo al mio cuore stà |’ ardente spe- 
« ranza che Iddio abbia fin d’ ora destinata Vostra Eminenza a nuovo Vi- 
« cario di Cristo, sì che dalla Cattedra di San Pietro Ella possa promul- 
‘a gare e benedire quei principii che tante volte abbiamo insieme discussi 
« e soddisfare quei voti che sì spesso abbiamo innalzati al Ciclo pel bene 
« di tutta la Chiesa e per quello di questa povera Italia. » (1) 

In quell’ anno, trovandomi alle bagnature di Livorno, dov’ erano anche 
Arconati, eli assistei alle primizie degli entusiasmi per Pio IX ; vi si fece 
un gran parlare dell’ annistia politica accordata dal Pontefice un mese 
appena dopo ch'egli ebbe cinta la tiara (16 Luglio 1846); si citavano le 
sue espressioni in favore dell’ Italia, era tutta una irradiazione di spe- 
ranze che rasserenava i severi lineamenti di Berchet, Mossotti, Castinelli 
Massimo d’ Azeglio, Rinaudo Ruschi, del povero Lotti e qualche guazza- 
luglio patriottico, al grido di viva Pio IX, viva la Costituzione, lo si 
ebbe in piazza del Duomo, dove le milizie del Granduca misero in mostra 
le bianche divise all’ austriaca e gli enormi shako alla prussiana, ma 
sì attennero scrupolosamente alle z20deratrici istruzioni emanate dal Go- 
vernatore Corsini Marchese di Lajatico. 

Se erano bei tempi! Lo sentivamo anche noi giovincelli di quarta gin- 
nasiale. 

Ma dalla lieta Livorno, dove sì parlava ad alta voce, al calar dell’estate 
bisognò ritornare in Lombardia e quindi riadattarsi o bene o male la mu- 
soliera. Manco male che si era nell’ epoca delle vacanze e non sì soggiornava 
in città, ma presto venne anche il S. Carlo per ricondurci alla scuola. A 


(1) Giuseppe Pasolini — Memorie raccolte da suo figlio, pag. 63. — Imola, 
“Tip. I. Galeati & F.o 
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tutta prima la impressione del ritorno fu ben triste, ma poi si seppero 
tante notizie sintomatiche, che il morale, a poco a poco si riebbe e ritornò 
a scorrere il sangue della speranza nello vene della fantasia. 

Regnava un malcontento che veniva intensificandosi ed estendendosi. 
- Già correndo l’anno 1846 il Conte Spaur governatore di Milano, aveva assai 
maldestramente suscitato un vespajo nel Piemonte, in ubidienza alla I. R. 
Camera Aulica Generale, aumentando di Lire 21,45 per quintale metrico 
sporco il dazio d'entrata pei vini comuni dello Stato Sardo nel Rewno Lom- 
bardo Veneto. Carlo Alberto fece subito la voce grossa e la sua voce passò 
il confino senza pagar dazio. È un discorso che ho sentito fare con tutti 
i punti sugli. C'era un residuo un po’ di tutto che esacerbava gli animi; 
i soprusi e le vittime del Settembre 1846, la morte di Confalonieri, s’ in- 
contravano coi fasti di Pio IX, col risveglio di tutta l'Italia e costituivano 
uno stato di crande concitazione ed ansietà. 

E Milano veniva trasformandosi profondamente. 

Le costumanze sociali prettamente informate al ripristino delle forme 
aristocratiche, se ne svincolavano a vista d’occhi, sì che il periodo di tran- 
sizione molto assomigliava a quello della lanterna magica, mentre ad una 

“veduta, gradatamente un’ altra sì stà sostituendo. C° era insomma del vecchio 
tenace e molto nuoro invadente. 

Nojaltri non avevamo mai vedute le nostre Signore uscire di casa, 
fuorchè in carrozza, 0 se a piedi e per breve tratto, scortate dal servitore 
in livrea (Awdreja, stà sù la pieja), per lo più per recarsi alla Chiesa, 
recando il libro da Messa e la scaldiclia nel verno. Non avevamo mai ve- 
duta una signora in un caffè, bensì accedere in equipavgio di fronte a 
quelli più in voga, donde gli staftieri recavano i vassoi dei sorbetti e li 
porgevano alla portiera. Velevamo invece affollato il Corso di Porta Renza 
e l'omonimo bastione, di carrozze belle e brutte, ma innumerevoli, fra le 
quali, alcune sfarzosissime, col cacciatore alla tirolese (unica daga tolle- 
rata) o il moretto multicolore, a cassetta. Vedevamo le berline verdastre 
del Vicerà, col battistrada e il servidlorame in livrea giallo-canarino, giun- 
gere malinconicamente al mezzo trotto all’ imbocco del bastione, mentre la 
sentinella della Porta Renza si sgolava a vociare — heraus — ed i tam- 
burini battevano robustamente la cassa. Vedevamo gli usseri o ì dragoni 
adornare, e al caso, regolare | elesantissimo corso, che nella buona sta- 
gione, dopo il pranzo delle quattro e mezza, precedeva la conversazioni ed 
il teatro Re e nel verno, i pranzi @&l il Teatro della Scala. 

Ecco le livree sangue di drago di Casa Borromeo; ecco le lucerne 
antiquate del Conte Verri, con l’immancabile cravatta bianca, a triplo giro; 
erco il famoso cocchiere della Contessa Samojlofi ; ecco il Conte Archiuto, 
di cattivo umore, solo nel coupè con le ruote inargentate ; ecco la sbri- 
gliata pariglia di Festetich e l'inappuntabile equipaggio del Marchese Vi- 
sconti d'Aragona, Casa Litta, casa Castelbarco, casa Somaglia, casa Cicogna, 
giungevano per lo più in treni di parecchie carrozze, contenenti le diverse 
generazioni della famiglia, amici, convitati, e transitorie celebrità. 

Come le comete nel sistema planetario, guizzavano i cavalieri fra le 
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file dei rotabili e così si godeva la vista del Marchese Soncino ; della lunga 
coda dell’ arabino di Mazzeppa (Marchese Luigi d'Adda Salvaterra), del 
passo spagnolo di Don Diego Guiceiardi, e del Groom all’ inglese di Ales- 
sandro Greppi — del Giardino. 

La gente a piedi (maschile) in pantaloni bianchi o nankin e in mar- 
sina, poteva ammirare, commentare, far di cappello ed anche accostarsi 
allo carrozze ferime ed allineate nella corsìa centrale del bastione, per 
scambiare lo impressioni della giornata e fare i ben dovuti complimenti. 

Il popolino gremiva il viale alberato e prospettava tra una birra e 
l’altra dal terrazzo del Callè del Rinascimento, situato di fronte alla ex- 
casa Batiani. 

Tutta questa roba si andava sfasciando, in compagnia degli entusiasmi 
per la Cerrito e la Taglioni. 

C'era ben altro per aria! 

Fra le molteplici preoccupazioni assorbenti eravi quella per la sede 
Arcivescovile rimasta vacante per l’ avvenuta morte del Cardinale Gaisruck, 
che subito aveva suscitato nell'animo della cittalinanza, una specie di 
smania che il successore avesse al essere un Prelato italiano. — Il Car- 
dinal Gaisruck, benchè austriaco, veramente, non si poteva dire inviso ai 
milanesi che riconoscevano e gli tenevano conto della sua equanimità e 
fermezza, ma non era nemmeno accetto, appunto perchè straniero, ed 
austriaco. per ciunta ; fisuriamoci se essi si volevano rassegnare a una 
seconda di cambio, che date le circostanze sarebbe stata una enormità. 

Il Municipio si fece interprete di tale impellante desiderio presso il 
Viceré Raineri, il quale deve avere cestinata la istanza, insieme con altre 
parecchie, perchè so che il Podestà volse altrove le sue premure e pre- 
cisamente da Roma, sul finire del Dicembre 1846 giunse la notizia che 
erasi scabilito di trasferire a Milano Monsignor Bartolommeo Romilli, Ve- 
scovo di Cremona. 


(Continua). 
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IL CARDINALE G. MASSATA 


Eminenza, Signori 


Quando, o miei signori, in questo turbinare rapido e logo- 
rante di vita'moderna, a cent’ anni dalla sua nascita voi sen- 
tite parlare ancora pubblicamente, con venerazione ed affetto 
di un uomo, concludete pure senza paura che c’era in quel- 
l’uomo la scintilla della vera grandezza. Che se un nome, a 
tanta distanza di tempo, abbia virtù di raccogliersi dintorno i 
ceti sociali più diversi e persino contrastanti, sovrani e sudditi, 
uomini civili e popoli almeno nella terminologia comune hbar- 
bari, sacerdoti pure in altissima dignità costituiti e laici, uo- 
mini d'arme, e pensatori e lavoratori pacifici — sì da avere 
per un istante l’ illusione di una concordia umana e cristiana 
dl’ affetti in mezzo alle nostre assidue lotte sociali — dite che 
quel nome non ricorda solo una persona, ma evoca all’ animo 
e rappresenta un principio. E un principio veramente rappre- 
sentò e quasi incarnò in sè stesso, durante la lunga e laboriosa 
sua vita, il Cardinale Guglielmo Massaia, quel principio del- 
J' Apostolato Cattolico, che della vita perpetuamente giovanile 
della Chiesa è espressione suprema ed eloquentissima. 

La parola giovanile, che in sè stessa condensa sì gran te- 
soro di simpatie, richiamandoci alla fantasia memore tanta 
freschezza di primavere fiorite, tante balde energie promet- 
titricì di frutti, non m’è senza ponderata ragione sfuggita 
dal labbro. Perocchè, o miei signori ed amici, fra coloro che 
vorrebbero il sacro fiume della vita cristiana arrestare e cri- 
stallizzare arbitrariamente in un punto qualsiasi del tempo 
passato (Greco-Russi che vorrebbero fermarlo sul secolo IX, 
Protestanti che lo vorrebbero circoscrivere nell’ambito dei primi 
tre o quattro secoli dell’era nostra) e altri che malamente 
vorrebbero modernizzare la Chiesa eterna, impoverendola in 


(1) Nel Centenario della nascita del Massaia questo discorso fu detto 
dal P. G. Semeria Barnabita in Frascati il 26 Settembre u. s. E poiché sol- 
tanto un breve sunto ne fu pubblicato in alcuni giornali, cosicchè una 
grande rivista di Roma, la Civiltà Cattolica parlando delle Feste per 
quel Centenario, non disse neppure che il P. Semeria aveva fatto questo 
Discorso, certo per nessun altro motivo che per la poca pubblicità data 
all’avvenimento poichè il Discorso era stampato alla Tipogratia F. Fior- 
daliso (8 Via deiSediari) di Roma col permesso dell'Autorità ecclesiastica, 
lo riproduciamo nella Rassegna Nazionule con certa e grande soddista- 
zione dei nostri lettori. (N. d.;D. 
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realtà de’ suoi elementi più santi e vitali, tra gli uni e gli altri 
procede per una via che alcuno potrebbe dir media, se non fosse 
meglio chiamarla superiore, la Provvidenza divina: la Chiesa 
sua, 0 Signori, essa la ringiovanisce « v'enovabitur ut aquilae 
juventus tua.» Del qual rifiorire giovanile perenne della Chiesa 
espressione massima ed efficacissimo strumento è l’ apostolato. 
Come della vita di un individuo è dimostrazione suprema la fe- 
condità, e come della gioventù di un popolo è prova sicura l’ar- 
dire fortunato delle conquiste, così la Chiesa giovane si dimostra 
in questo suo espandersi infaticato. Dovunque e comunque s'apre 
una via nuova per il vasto mondo alla umana attività, o la di- 
schiudano ai secoli XII e XIII nei regni misteriosi dell’Oriente 
mercanti avidi insieme e curiosi, o la segni colla scia luminosa 
della sua caravella quel cavaliere del mare che si chiama Cri- 
stoforo Colombo, o la vadano rintracciando per l’ Africa miste- 
riosa al sec. XIX gli emissari della politica e del commercio, 
pet quella via si slancia l’Apostolo dell’ Evangelo. 

E slanciandovisi, vi trova il più delle volte condizioni eco— 
nomiche e sociali stranamente omogenee, per non dire addirit- 
tura identiche a quelle che trovarono i banditori primi e più 
vetusti della buona novella. Per un movimento spontaneo ri- 
fioriscono allora le condizioni della Chiesa ricca del suo fervore 
nascente, e quelle parole del Maestro divino che sembravano 
nella loro lettera più enfaticamente ideali, appaiono pratica- 
mente precise. Perciò davanti ad ogni figura d’ Apostolo anche 
de’ secoli più recenti il pensiero è inevitabilmente tratto a 
rammemorare le figure immortali di coloro, che crebbero alla 
scuola di Gesù e dalle sue labbra intesero il divino precetto 
“andate e predicate a tutte le genti ,,; e quando voi vi fate 
a leggere quei dodici volumi, che contengono la santa gesta del 
nostro uomo apostolico G. Massaia, rimanete tratto tratto esi- 
tanti e dubbiosi se sieno del XIX o non piuttosto del I. secolo 
quelle pagine, se parli in esse l’operoso Cappuccino o non in- 
vece il fedele discepolo di Paolo, S. Luca. 

Circoscrivendo nell’ apostolico zelo, nell’ apostolica operosità 
sua la figura di G. Massaia, non crediate, amici e signori, che 
io la rimpicciolisca, dimenticando le sue henemerenze molteplici 
verso la umana civiltà, dimenticando quanta efficacia queste 
possano avere ed abbiano oggi singolarmente per cattivare al 
Cristianesimo larghe ed entusiastiche simpatie. Come un grande 
e nobile poeta non ha da essere che questo, poela, contempla- 
tore innamorato e significatore fedele della bellezza più pura, 
per riuscire su tutte le forme dell’umana attivita individua e 
sociale mirabilmente efficace, così il Cristianesimo non ha che 
da essere sè stesso 0 piuttosto i figli suoi non hanno che da 
essere profondamente cristiani, per esprimere del divino van 
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:gelo anche tutte le umane benefiche energie. Il Massaia, e lo 
vedremo, fu come il santo suo padre Francesco, tutto serafico 
in ardore; nel candido suo sogno di Apostolo di Gesù, di pro- 
pagatore dello spirituale suo regno nelle anime, si venne pro- 
gressivamente assorbendo : ma a misura che egli cercava con 
‘ardore più puro il regno di Dio e la sua giustizia, tutto quel 
«rimanente, che agli occhi dell’ uomo spirituale è cosa tanto pic- 
cola, agli occhi degli uomini immersi nel tempo è cosa tanto 
grane, tutto quel rimanente dalla spirituale e tutta mistica 
azione di lui scaturiva più copioso — e il nome dell’ Apostolo, 
che non si era mai dimenticato in trentacinquanni d’essere tale, 
veniva con riverenza registrato nell'albo della scienza umana; 
il nome dell Apostolo suonava affettuosamente rispettato sulle 
labbra de’ patrioti. 

Possa io, o signori, tutto questo sentire e farvi sentire ef- 
ficacemente quest'oggi; e la mia parola se non adeguerà certo 
l'eloquenza di chi n. volta qui stesso vent'anni addietro 
rievocava la nobile figura del Massaia appena rapito ai viventi, 
se non sarà quale la meriterebbero, il grande Missionario, questo 
popolo che oggi nel nome suo raccolto gremisce il tempio, i 
personaggi cospicui e persino augusti, che de’ lor nomi ornano 
il Comitato promotore, sarà omaggio non sterile alla eterna 
giovinezza, alla molteplice fecondità del Vangelo di Cristo. 


I. — Nelle mie vecchie Alpi nevose, o signori, là dove i monti 
«si rincorrono, si addossano, l’ uno all’ altro più numerosi, il grido 
di un uomo, trionfale grido di chi raggiunge una vetta sublime, 
grido angoscioso di chi invoca soccorso, desta per la lunga fila 
delle valli successive echi molteplici. Non altrimenti echeggia 
di secolo in secolo la fatidica parola del Cristo agli Apostoli 
suoi: Andate per il mondo alla conquista delle anime, dVocere 
omnes gentes. Cera qualcosa di semplice e di sublime in quella 
scena, quando Gesù mandava per il mondo, tutto il mondo, do- 
dici Apostoli. che non avevano forse mai varcato le frontiere 
del piccolo mondo palestinense, che sul mondo greco-romano, il 
primo e quasi il solo, che s’ oftrisse subito alla loro conquista, 
avevano idee così misere e confuse. La stessa semplicità su- 
hlime a mezzo il secolo XIX in Roma. A un gruppo di vegliardi 
venerandi, stato maggiore dell'apostolato cattolico, Cardinali e 
Prelati di Propaganda fede, al più venerando fra essi, papi 
Gregorio XVI, vegliardo così da avere ormai un piede nella 
tomba, erano giunte novelle vaghe e confuse di un paese dei 
Galla stendentesi a mezzogiorno oltre il famoso impero d’'Etio- 
pia. Dove quel paese precisamente incominciasse, dove esso pro- 
priamente finisse, quali ne fossero le costituzioni e le divisioni 
politiche, quali l’ orografia e l' idrografia non sapevano quei ve- 
gliardi venerandi, non quale degli abitantiblaAdinota!i ma sa- 
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pevano che là c’ erano anime, povere anime da redimere e sal—- 


‘vare, anime capaci d’intendere la più veramente universale 
delle lingue, la lingua di verità, di giustizia e di amore, che è 
il Vangelo di Gesù Cristo. Questo sapevano essi e questo seppe 


da loro quel fra Guglielmo Massaia, pacifico lettore di teologia. 


sino a quel giorno in cui gli giunse il loro autorevole invito 
d’evangelizzazione e di conquista. Andate, diceva a Guglielmo 
Massaia colla sua voce fioca e moribonda nel 1846 Gregorio XVI, 
andate e insegnate, come aveva detto Gesù diciotto secoli prima 
ai suoi dodici; andate nel paese dei Galla, io spiritualmente ve 
lo atftido. 


E l'umile frate, a cui quella parola’ inattesa svelava il più 


intimo di sè stesso, a cui quella parola tracciava la vocazione: 


sua vera ed unica, l’ umile frate andava. Il suo destino, la 


sua passione, la sua gloria era irrevocabilmente per sempre. 


fissata. 


Andava innanzi tutto alla ricerca della sua terra promessa.. 
La nostra civiltà, o signori, che per una intima legge fatale 


di contrasto ha colle sue glorie e i suoi innumerevoli vantaggi, 
i suoi inconvenienti e le sue vergogne, prepara inconsapevole la 


limitazione e il tramonto se non dell’umano eroismo, di alcune: 


forme più classiche e più appariscenti di esso. Fra qualche de- 


cennio forse anche le vie dell’ Apostolato cristiano saranno di-- 


ventate tutte facili e piane sino alla volgarità; sovra d'un 
transatlantico o nel vagone d'un treno, il missionario rag- 
giungerà senza fatica, senza rischi, senza indugi, senza gloria 
la sua sede. E se le nostre nazioni civili d’ Europa sapranno 
spiegare il prestigio omai irresistibilmente vittorioso delle loro 
armi, delle loro industrie per la tutela della più santa libertà 
umana, la libertà della propaganda divina, saranno coi mate- 
riali caduti per incanto gli ostacoli spirituali al cammino del- 
l'Evangelo. Ma allora, signori miei, noi valuteremo e fin d'ora 


valutiamo tutto l’ eroismo conquistatore del padre Guglielmo. 


Massala. 


Per tre volte, a tre riprese e da tre lati nel corso di tren. 
tacinque anni egli attacca, o signori, quella fortezza spirituale,. 


che sembra involarglisi a misura che in lui crescono gli impeti 
concordi dello zelo e dello sforzo. Tre volte; perchè, come le 
vicende complicatissime dell’ Apostolato di Paolo Tarsense per 


il mondo antico hanno un filo conduttore ne’ suoi ritorni a Ge-. 


rusalemme, periodici ritorni del pellegrino spirituale alla spi- 
rituale sua patria, così la Odissea apostolica del Massaia per le 
vaste regioni affidate al suo zelo ha come stella polare, che 


ci permette di abbracciarla sinteticamente, la Gerusalemme: 
dei tempi nuovi, Roma. Di qui egli parte e qui egli fa ritorno, 
ogni qualvolta l'animo affranto ha bisogno di spiritualmente: 


rinvigorirsi. 
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Affranto, o signori, perchè nulla sarebbe così contrario a 
verità come il supporre il cuore dell’ apostolo insensibile al 
distacco da tutti quei beni che si compendiano nei dolci nomi 
di patria e di civiltà. Forse questo distacco non fu così dolo- 
roso la prima volta nel 1846, quando inesperto ancora delle dif- 
ficoltà terribili, piena la giovine anima virile di sogni generosi, 
lanciavasi al primo attacco. Ma quel primo viaggio bastò a dis- 
sipare i rosei sogni, bastò a mostrargli la tragica realtà delle 
cose. Tentata dalla più facile via, la orientale, la via di Mas- 
saua, che doveva poi acquistare per ogni anima italiana una ‘ 
triste celebrità, tentata da quella parte la terra degli aposto- 
lici suoi sogni ostinatamente gli si involava. Respinto una prima 
volta dal Tigrè con decreto d’ esiglio, audacemente il Massaia 
ritenta la prova, presentandosi innanzî a quello stesso Degiac 
Uhié, che lo aveva esigliato: alle porte dello Scioa però è no- 
"vellamente fermato e condotto nel Goggiam, dalle cui alture gli 
‘si scoprono i paesi Galla, i suoi paesi. 

Gli si scoprono e nulla più, consigliandogli la prudenza, il 
ritorno per il Tigrè a Massaua e in Europa. Qui lo aspettava 
la maggiore tentazione della sua vita apostolica. Non parlo 
delle accoglienze oneste e liete ch'egli trovava dappertutto, 
non a Roma solo ma a Parigi e Londra dove gli stessi suoi 
avvisi politici erano richiesti e .ponderati..... il ritorno alla 
civiltà dopo il tuffo nella barbarie ha un fascino terribile, non 
però sul cuore dell’ apostolo; ma all’ apostolo, qui in Europa, 
‘in Italia venivano offerti nuovi modi, nuovi campi d'azione: 
piuttosto che esaurirsi in novelli e forse inutili conati affricani, 
non era meglio spendersi e magari per quei lontani popoli in 
un prossimo avvenire, qui in Europa? La tentazione fu così 
forte, che per vincerla il Massaia si dovette affidare alla pre- 
ghiera e alla direzione di un sacerdote: ma quando a Marsiglia 
il sant’ uomo, ch’avea diretti i suoi spirituali esercizi gli ebbe 
«detto in tono risoluto: « Metta in salvo la vocazione del suo 
apostolato contro tutti gli assalti e lusinghieri disegni » quella 
del Massaia per l’ Africa sua non fu più una partenza, ma una 
vera e propria fuga (1). Certi vincoli non si sciolgono con la 
lenta operazione della mano, bisogna reciderli col taglio ener- 
gico d’ una spada. 

Ed ora eccolo per la seconda volta alla ricerca dei suoi Galla, 
‘pastore che va in cerca delle sue pecore, ma ricco della fierezza 
.d’ un rinnovato proposito e della passata esperienza. 

Questa volta non è più la via dell'Oriente, di Massaua, 
ch’ esso tiene, bensì quella del Nord, il fiume, Kartum; per non 
(1) V. I miei trentacinque anni di Missione nell’ Alta Etiopia, Vol. I, 


Pp. 1978 


86 IL CARDINALE 


essere riconosciuto, cambia nome e spoglia, il Massaia diventa. 
Giorgio Bartorelli, il vescovo cattolico un esploratore, un mer- 
cante; strano esploratore e mercante, assai poco, troppo poco: 
sollecito delle cose materiali e terrestri, assai delle spirituali 
e celesti; e l'Odissea anche così è lunga, i pericoli molti, ma 
finalmente il 21 dicembre 1852 varcato il fiume a nuoto a Zemié,. 
bacia la terra promessa, la terra de’ suoi sogni e, spogliatosi 
delle vesti, che indossava, prende quelle del Monaco Abissino. 
Poi, sono sue parole, « intonai un Ye Dewr in rendimento di 
grazie al Signore che dopo circa sei anni di lunghi viaggi e di 
penosi tentativi mi duva finalmente la consolazione di toccare 
la terra, che la Provvidenza avevami destinata, per portarvi la. 
luce del Vangelo e farvi conoscere ed amare Gesù Cristo (1) ». 

L’Apostolato cominciava nel suo senso più proprio, un apo— 
stolato di quasi trent'anni, durante i quali il Massaia percor— 
rerà in tutti i sensi la vasta regione commessa al suo zelo, 
attratto talora dal desiderio di nuove conquiste, respinto tal 
altra dalla fatalità della persecuzione, fondando fiorenti centri 
cristiani in Asàndabo, in Lagàmarag in Ghera, in Kaffa. Ma qui 
permettetemi, o signori, di non insistere in una litania noiosa 
di nomi; di non dilungarmi nelle materiali vicende delle lotte. 
e delle conquiste. Basterà rammentare qui che, quando per la. 
terza volta, dopo un ripetuto viaggio in Europa nel 1867, Abuna. 
Massiaàs (fu il suo nome d' apostolato e di guerra), tornò alle 
sue terre, e questa volta per la via di Zeila, lo arrestò facen- 
dogli dolce e costante violenza quel Menelik, che allora gustava 
le primizie del comando e doveva poi, perfino a nostre spese, 
gustare le ebbrezze dell'impero e della gloria. 

Cessate coll’ingresso nel paese de’ Galla le materiali difficoltà, 
cominciavano per il Massaia, e tremende, le difficoltà morali. Gli 
fossero stati dinanzi solo dei poveri, semplici e barbari pagani! 
Ma no, tra quei pagani senza convertirli s'erano insinuati l’ eresia 
Abissina e il Mussulmanesimo, portandovi più terribile della igno- 
ranza e della superstizione, una corruzione sfrenata. Sciolta, col 
divorzio e la poligamia, la forte e corroborante compagine della 
famiglia, avvizzito nello sfrenamento delle passioni il fiore della 
gioventù. L'uomo dignitoso e puro, che s'era preparato a bagnare. 
del suo sudore la sabbia arida del deserto, che s'era disposto a 
vincere, colla sua infinita pazienza, la roccia granitica della bar-: 
barie, si trovò, per suo ineffabile tormento, in un mare di putrido. 
fango. Coloro, o miei signori, che sono soliti spremere assai co-. 
modamente l’ essenza d'una religione dalle morte pagine d’ un 
libro, troveranno forse troppo severi ed aspri i giudizi del Massaia 
contro la religione di Maometto. Ma ai facili critici I Apostolo 


(1) Op. cit. Vol. II, p. 190. 
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che per trent'anni sul suo cammino si è costantemente trovata 
l'avidità mercantile araba, la turpe tratta dei Negri, i costumi 
viziati e corrotti, può rispondere con ben altro tono del perso- 
naggio Manzoniano: Io le ho viste quelle facce! l'albero ho potuto 
giudicarlo non dalle parole frondose, ma dai frutti delle opere. 

Avessero almeno i fautori del Mussulmanesimo e della eresia, 
santoni, dervisci, monaci, sacerdoti, vescovi, avessero almeno ado- 
perato contro il Cattolico Missionario delle nobili armi spirituali, 
l’armi della parola e delle opere.... come sarebbe stata bella e 
ideale la lotta! Con quanta gioia il Massaia v' avrebbe profuse 
le mature energie della sua virilità. Se quegli Abissini dottori 
avessero maneggiato i testi della Scrittura e de' Santi Padri o 
l’acuto sillogismo, il Massaia avrebbe saputo trarre le armi da 
quell’arsenale teologico, che aveva altra volta amorosamente ar- 
ricchito. Se si fossero armati di virtù, avrebbe così volentieri con 
essi gareggiato d’opere benefiche. Ma no, il Massaia non si tro- 
verà mai dinanzi avversari leali ed onesti; di fianco e di dietro 
nemici subdoli e vili. La perfidia e la violenza o tutte e due in- 
sieme saranno i mezzi di cui serviranno costantemente per com- 
batterlo e schiacciarlo. Ed è qui, 0 signori, che l'energia dell’Apo- 
stolato si trasforma per il Massaia in angoscia di assiduo martirio. 
Io la sento, io la rivivo in me stesso la spirituale tragedia del 
mio Cristoforo Colombo, quando (se la tradizione non mente e 
certo non mente, perchè l’aneddoto, se anche materialmente ine- 
satto, esprime una lunga storia reale) quando si trovò a difen- 
dere l’ardimentoso suo ingegno coi dottori di Salamanca. Ol! 
con uomini rotti come lui ai rischi dell’ oceano, 0 esperti come 
il suo ispiratore Toscanelli di fisiche ricerche, con questi gli sa- 
rebbe stato giocondo il misurarsi: ma dover discutere di tita- 
niche battaglie marine con un gruppo di pedanti! Il Massaia 
bevve per trent’ anni a questo calice amaro: i suoi disegni in- 
spirati tutti dall’ardore più puro di affetto per Dio e per l’uma- 
nità vederseli attraversati da uomini che coprivano sotto il manto 
della religione gli interessi più loschi ! 


Ma alla astuzia e alla violenza di questi nemici, che avevano 
libero ingresso nei consigli dei Re e sfruttavano così indegna- 
mente la ingenua fiducia dei popoli, che cosa opporrà il missio- 
nario di Cristo? Non una di quelle armi, che avrebbe consigliato 
la prudenza della carne, ma quelle sole che furono ai suoi apo- 
stoli affidate dal divino Maestro. Per tutti quei piccoli principati 
e regni, in cui si scinde e frantuma la sua vasta missione andrà 
sempre e solo ricco della evangelica povertà, forte della cristiana 
mansuetudine. Gesù, o amici, lanciando i suoi discepoli alla con- 
quista del mondo, aveva dati loro consigli che I avidità umana 
dovea trovare rigidi e la umana prudenza doveva giudicare in- 
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genui sino alla stoltezza. Li aveva mandati col puro necessario, 
senza non solo verun sfarzo, ma senza la benchè minima super- 
fluità; un abito, un bastoncello, non bisaccie rigonfie, non guar- 
darobe fornite. E trai lupi violenti li aveva mandati come agnelli 
mansueti. Nel lungo suo apostolato il Massaia ebbe a sperimentare 
e dimostrare tutta la sapienza di questa ingenuità apparente e 
tutta la forza di questa debolezza. Lo sfarzo non avrebbe servito 
il più delle volte che ad aumentare la cupidigia di quei barbari, 
accrescendone le già favolose pretese e provocandone la rapacità 
brutale. Sotto l’ usbergo della sua francescana semplicità egli 
potè viaggiare sempre sicuro. E non volle mai nessuna arma né 
contro uomini peggiori talvolta delle fiere, nè contro fiere tanto 
più robuste degli uomini; ma la tragica fine di viaggiatori, che 
nelle armi avevano riposta la loro ‘filucia, venne a suffragare 
tutta la forza della cristiana mansuetudine. Questa I infatti 
che non era sordida mai, questa mansuetudine che non era mai 
fiacca, agirono sull’ animo di quei barbari con inattesa efficacia; 
ciò che subito per forza sarebbe stato una debolezza, voluto ab- 
bracciato con amore diveniva una forza : l' eterna forza del Van- 
gelo di Gesù Cristo tradotto nella pratica e praticato nella sua 
più rigorosa integrità. 

Due ordini di risorse ci palesa, o miei signori, quando noi 
ci facciamo ad esaminarlo da vicino, l’ apostolato cattolico: quelle 
dapprima che chiamerei volentieri le risorse di Dio, la cui mano 
non è abbreviata mai e che non solo si riserva di agire Lui e 
Lui solo sulle anime, ma vuole quest’ azione sua vendere talora 
anche esteriormente palese. Egli è così che nella storia tanto dei 
più umili gregari, come dei duci più insigni del cristiano apo- 
stolato voi trovate certi momenti, nei quali il visibile effetto tra- 
scende tanto i visibili mezzi da obbligarvi a conchiudere, che ivi 
è il dito di Dio, Qigi/us Dei est hic. Ma su queste risorse di Dio 
non puo, nè deve contare il Missionario cattolico, bensi sugli 
strumenti, sullo strumento, che a lui venne direttamente affidato, 
l’ Evangelo. Un quadro di Raffaello, signori miei, non ha bisogno 
di lunghi commenti, basta mostrarlo per convincere tutti della 
sua bellezza: ed una musica di Wagner non ha bisogno che di 
essere eseguita per imporsi alla più sincera ammirazione. Bensi 
questo occorre, che il quadro sia collocato in tutta la sua luce 
e la musica Wagneriana sia eseguita alla perfezione; la quale 
quando manchi per dar luogo ad una esecuzione sciatta e me- 
diocre, la musica del grande tedesco vi si confonderà con una 
qualsiasi composizione volgare. Evangeliche, cristiane melodie 
pretendevano da secoli di eseguire quei sacerdoti, quei monaci 
quei vescovi Copto-Abissini; ma ahimé! come l’ eseguivano male! 

Bastò al Massaia l'eseguirle perfettamente, per guadagnare 
a Gesu Cristo ed alla sua Chiesa Cattolica quali erano per tutti 
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quei paesi anime meglio temperate e disposte. Era così strano 
per quei popoli, che avevan visto sempre nell’ evangelizzazione 
e nell’ ecclesiastico ministero un calcolo, era così strano il di- 
sinteresse del Massaia; per quei poveri popoli che avevano visto 
sempre la tragedia dell’ odio era così meraviglioso l' idillio del- 
l’amore. Come i pagani antichi si commovevano vedendo la ca- 
rità fraterna di che i novelli cristiani apparivano concordemente 
animati e ne concludevano alla origine celeste di un sentimento 
che non s'era mai visto fino allora germinare dalla terra, così 
sentivano Dio quei poveri Galla nell’ amore con cui vedevano dal 
Massaia ripagato lo stesso odio feroce dei suoi più accaniti av- 
versarii. Era la carità, o signori, che scriveva una pagina nuova 
negli annali eterni dei suoi trionti. Perchè ci si puo ribellare 
alla forza bruta delle armi, ci si può persino irrigidire superbi 
dinanzi alla energia luminosa delle ragioni più acute; ma come 
resistere a chi in nome di Dio, senza nessun ritorno sovra sè 
stesso, perdutamente vi ama? 

Un soffio di amore commovente per quei popoli così varii 
affidati alle sue cure pervade anche oggi, o signori, le pagine 
dei volumi ai quali il Massaia affidò il cumulo delle sue memorie 
— non mai una parola acerba, un giwlizio severo spietato nep- 
pure per i più cattivi... e un accorato rimpianto «di non poterli 
più così vecchio e così lontano istruire e beneficare! 

Sì beneficare — perchè la carità del Massaia ci si rivela 
(com’ è la sua natura) multiforme. Vi ho promesso di mostrarvi 
nel Massaia il missionario, l° apostolo, l’ uomo misticamente in- 
namorato di Dio, di. Cristo e che per. l’ amore di Dio, di Cristo 
va incerca delle anime, e queste vuol strappare alla schia- 
vitù spirituale dell'errore e del vizio, queste rigenerare alla 
luce e alla vita della verità e del bene. Ma vi ho detto che 
il Missionario anche quando, anzi proprio quando si risolve ad 
‘ essere totalmente esclusivamente Missionario ed apostolo, di- 
spiega una operosità anche umana e civile. E il Massaia apo- 
stolo ci si rivela per quei trentacinque suoi anni di lavoro 
indefesso, diplomatico, medico — la semplicità della colomba 
diviene prudenza di serpente. Ma è l’amore cristiano che lo 
rende tale, e quella sua diplomazia, quella sua operosità medica 
cristianamente ispirate assumono una intonazione così nuova e 
così strana — la sua è, oh meraviglia! la diplomazia della sin- 
cerità, la sua è la medicina dell’ amore materno. Simile a quel 
Paolo che Iddio destinava a portare il suo nome dinanzi alla 
oscura maestà dei popoli e alla scintillante maestà dei re, noi 
troviamo il Massaia non solo predicatore degli umili ma con- 
sigliere dei minori e maggiori principi di quelle genti — lo tro- 
viamo al fianco di Ràs Ali, di quel Negus Teodoro che ebbe 
qualità militari così straordinarie, al fianco di Menelik che do- 


‘ 


90 IL CARDINALE 


veva con paziente abilità salire uno a uno gli scalini del trono 
Abissino, alla presenza di quell’ Ati Ioannes che volle farla col 
nostro Massaia da persecutore. Ma tutti e sempre, e qualunque 
sia, sacro o profano, l’ argomento di che lo trattengono, il Massaia 
risponde con umil franchezza non le parole lusinghiere della 
adulazione, ma le voci franche della verità : le adulazioni men- 
zognere potrebbero giovare momentaneamente a Lui, solo la ve- 
rità può giovare alla causa di Dio. Nel mistico frate, nell’ ar- 
dente propagandista ci si rivela quell’ uomo di carattere, a cuì 
tutti, o signori, anche i meno credenti debbono fare di cappello. 

Della esperienza accumalata così in quelle Corti piccole e 
povere materialmente ma non scarse di sottile abilità ed astuzia, 
dell’ autorità così virtuosamente acquistata, il Massaia fu largo 
ai nostri esploratori italiani, che per quei tempi volsero a quelle 
plaghe le loro curiose ricerche — l’ Antinori, il Chiarini, il Mar- 
tini, il Cecchi trovarono in lui un consigliere, un fratello. Così 
l'avessero sempre sentito e consultato, che si sarebbero rispar- 
miati tanti inutili sforzi e persino tanti tragici disastri. Anzi, 
anzi, o miei signori, chi lo sa se i nostri sfortunati condottieri 
si sarebbero, con una cecità tanto generosa, ma anche tanto 
improvvida, gettati nelle gole di Adua, quando avessero meditato 
le pagine nelle quali il Massaia esattamente descrive ed acuta- 
mente commenta quel disastro dell’ esercito egiziano di cui il 
nostro parve la ripetizione precisa (1)? ma forse per i tecnici 
della guerra la parola di un frate era anticipatamente squa- 
lificata! E forse ugualmente i tecnici della medicina sorride- 
ranno di compassione a quelle pagine dei suoi ricordi dove il 
Massaia narra cure ed operazioni da lui felicemente tentate : 
male a proposito però, perché la sua non pretendeva di essere 
la terapeutica sapiente dei diplomi universitarii, era e si con- 
tentava di essere la medicina dell’ amorosa sapienza materna. 
L'amore gli fece trovare da sè il pus da innestare ai suoi figli 
perchè il vaiuolo non vi menasse più le orrende sue stragi; 
l’amore gli fece fabbricare un suo ago da rendere l’ innesto più 
rapido; l'amore lo indusse le cento volte a interrompere l’istru- 
zione catechistica per curare quei poveri infermi che gli trae- 
vano intorno, come altre volte intorno a Gesù, per essere guariti. 
Il difficile non era trovare il rimedio a quelle malattie così di- 
sgraziatamente visibili e certe; il difficile era di ottenerne da 
quei barbari superstiziosi l'applicazione — e li dove avrebbe fal- 
lito l'opera della scienza, irionfava sicura l’opera della carità. 
Questa presiedendo sola, nella sua sincerità più assoluta a quelle 
cure, guadagnava al medico una fiducia che l'ombra, la solaombra 
lontana dell’ interesse economico, avrebbe dissipata inesorabil- 


(1) Vedasi il Vol. IX dell'opera citata a pag. 224. 
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mente. Quando il corpo era guarito, una solaoricompensa chie— 
deva il padre ai suoi figli (nessuno avrebbe osato pronunziare: 
le parole prosaiche di professionista e di cliente) chiedeva ai: 
cuori di ascendere purificati più in alto! 

Chiedeva ed otteneva. Tra le spine pungentissime di quella 
vita apostolica fatta di lavoro e di sacrifizio, spuntavano, mi- 
rabili per freschezza di colori e di profumi, le rose. Lo so, o 
signori, in mano di gente poco esperta e molto frettolosa l’ evan- 
gelizzazione si riduce talvolta a un po’ di vernice cristiana 
spalmata alla meglio su un immutato fondo di paganesimo te- 
nace; cambia allora il nome tutt'al più, rimangono i vecchi 
costumi. Ma in mano di chi lo sappia maneggiare, l’ Evangelo 
di Cristo è un poderoso strumento di trasformazione spirituale. 
I primi frutti che la mano di un agricoltore solerte trae da 
una terra per lunga stagione selvaggia, incolta, sono d’ordi-. 
nario i più belli. Il Massaia ne ebbe di tali frutti nello spiri- 
tuale suo campo. Si rinnovarono intorno a lui i mistici fervori 
della Chiesa nascente. Leggendo le pagine, dove il Missionario 
ci narra questi trionfi misteriosi del suo apostolato, nvi non sap- 
piamo che cosa ammirare di più : se l’armonia del Cristianesimo 
colle parti migliori della umana natura o la sua vittoria in-- 
tiera sulle parti guaste e corrotte. L'Africa tenebrosa e male- 
detta ebbe, o miei signori, oserei dire, i suoi santi — dolci figure 
di vergini e di sposi, davanti alle quali si sente come la con- 
versione sincera, il mutamento profondo di un animo sia dav- 
vero prodigio più consolante, più meraviglioso della stessa 
subitanea guarigione di un organismo. Il Massaia ha ritrovato, 
per dipingere queste soavi figure, i colori semplici “ed efficaci 
che traeva dalla sua tavolozza il Beato Angelico. Chi legge le 
memorie del Massaia non dimentica più i nomi e la vita di 
Morka, il povero schiavo riscattato nel Gondar, a cui la illiba- 
tezza dei costumi meritò gli onori del sacerdozio (1); di Melak 
angelico nella vita come nel nome, primizia fortunata dell’apo- 
stolato, tra i poveri e semplici Zellan (2) e in ispecie di quel 
quindicenne Gabriele (3) al quale, fiore strappato dal turbine 
della morte, il vecchio missionario si direbbe erigesse nel suo 
cuore un altare di affettuosissima venerazione. 

E il Cristianesimo, che suggeriva la purezza più eroica a 
questi figli della corruzione pagana, animava di un soflio di 
purezza verginale le novelle nozze sacramentali. Come soave la 
figura di Avietu, il figlio di Negus-Sciùmi, sulla cui fronte ancor 
bambino e già moribondo il D’Abbadie aveva versato furtiva- 


(1) Op. cit. III, 190, 
(2) Op. cit. II, 187. 
(8) Op. cit. IV, 226. 
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.mente l’ onda battesimale; al quale fanciullo aveva detto par- 
tendo: « quando sarai grande, ricordati di sposare una moglie 
sola, perchè così vuole Iddio » e che poi trova in Abuna Mas- 
.siàs il padre lungamente sospirato dall’ anima e per mezzo di 
lui si lega con vincoli di affetto nobilissimo alla figliuola di 
Gama Moras, il signore più possente del Gudrù! Il giorno in 
cui il Massaia unì in santo matrimonio queste due anime, ben 
potè credere ch’ era garentito il Cristiano avvenire della sua 
Missione. 

E quell'amore senza confini che convertiva così efficace- 
mente gli infedeli, riportava trionfi anche più mirabili sugli 
apostati. Per misurare tutta la vivacità della fede, tutto lo zelo 
caritatevole del Massaia, bisogna leggere quelle pagine, pregne 
di elegiaco senso, nelle quali descrive il fallo scandaloso di un 
suo confratello, il P. Cesare ; le lettere con le quali lo richiama 
a coscienza della sua colpa; la severità delle pene canoniche 
intimategli a togliere lo scandalo e il grido paterno rinnova- 
togli all’ orecchio per ridurlo a penitenza. La scena del profugo 
che torna pentito ai piedi del Massaia e vi piange tutte le sue 
lagrime, non ha riscontro se non nella parabola eternamente vera 
del figliuol prodigo. 

Fa bene, o miei signori, un gran bene all’ anima nostra re- 
spirare a pieni polmoni, seguendo il Massaia nella sua attività 
di apostolo, questa corroborante aria di Cristianesimo pieno e 
puro. La parola di Gesù, o amici, per quanto la Chiesa gelosa- 
mente la custodisca e la promulghi, soffre da ogni parte con- 
“trasto — noi ci muoviamo tra lo scandalo di chi superbamente 
la dichiara una utopia e di chi, forse rispettandola in apparenza, 
la calpesta in realtà e la attenua. Per un verso quella parola 
nella sua nuda e cruda sincerità ci appare superbamente bella; 
noi pensiamo che vi sarebbe forse per la nostra società una 
tavola di salvezza: ma per un altro verso questa società vec- 
chia e malata si sente verso l'altezza di quella parola divina 
fiacca ed impotente. Sono molti fra noi, o signori, che credano, 
credano per davvero e mostrino perciò di credere col fatto alla 
beatitudine della povertà ? alla forza della mansuetudine? alla 
realtà di una purezza angelica? Ben venga dall’ Africa la pa- 
rola ardente di un apostolo a convincerci che il Vangelo non 
è una vaga utopia da trastullare il nostro sentimento, bensi un 
programma preciso da guidare la nostra vita. 


II. — L'Apostolato del Massaia doveva finire col martirio. 
Era finito così l’apostolato del Maestro, del modello eterno Gesù. 
Là nel Getsemani l’idea della morte non si affacciò paurosa 
alla sua anima, se non perchè Egli ne sentiva così precoce- 
mente tronca la sua brevissima giornata di lavoro. Avevano 
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fatto ogni sforzo quei preti abissini per impedire al Massaia 
l’ entrata nel loro dominio — gelosia ignobile di mestiere? e. 
possiamo dirlo, o signori, senza nessuna tema di parere a loro 
riguardo o insolenti od ingiusti, perchè si mostra animato da 
bassa invidia chiunque in qualunque campo, invece di accettare 
generosamente la lotta, cerca di mettere fuori di combattimento 
l'avversario. Avevano cercato di tenerlo lontano ; indarno! in- 
darno s'era a questo adoperato il genio ‘malefico di Abba Sa- 
lama — colla sua prudenza, col suo coraggio, colla sua tenacia 
Abuna Massiàs era penetrato nel chiuso recinto custodito con 
farisaica gelosia, vi aveva sparso a piene mani il seme della 
verità e della giustizia: ma l’ odio non dimentica mai, non per- 
dona mai, non disarma mai, o signori, neppure davanti alla ve- 
rità, neppure davanti al bene. E qualche volta l’ odio farisaico 
trionfa: spinge Gesù alla Croce; strappa l’ apostolo S. Paolo 
dall’ Oriente e lo manda carico di catene prigioniero a Roma; 
scaccia subdolo e vile il Massaia da un campo dove oramai egli 
povero vecchio, sognava di trovare davvero l’ eterno suo riposo. 
Haec requies inea in saeculum sacculi. 

Meschino trionfo, nondimeno, o signori miei, di cui senti- 
vano in fondo la meschinità gli stessi consiglieri perfidi del 
Negus Giovanni, quando preparavano il colpo nell'ombra, non 
osando stendere la mano sacrilega sul benefattore del popolo 
alla sua presenza, come non osavano Scribi e Farisei catturare 
di pieno giorno il Cristo. Oh lo strazio di quell’ addio supremo 
del padre ai figli suoi! quelli soli lo misurano che sanno per 
esperienza come sieno' più cari all’agricoltore i germogli che 
gli hanno spremuto più copiosi i sudori; più’ caro alla madre 
il figlio delle lagrime più cocenti. Bisognò di peso sollevarlo e 
involarlo per sempre ai loro occhi. 

Meschino trionfo, o signori, perchè si può uccidere un uomo, 
non sì ammazza una istituzione. Partiva dall’Abissinia, dai Galla 
il Massaia, ma vi rimanevano quei vescovi, quei sacerdoti ch'egli 
medesimo coll’ apostolica autorità ricevuta dalla Chiesa aveva 
unti e consecrati padri delle anime in Cristo. Per la Chiesa 
Cattolica aveva con filiale lealtà lavorato il Massaia, e la Chiesa 
all'opera, per sè medesima passeggera limitata di lui, comuni- 
cava qualcosa della sua immortalità universale. 

La Provvidenza, o signori, faceva servire la iniquità degli 
uomini al trionfo del giusto, perchè l’esiglio dall’Abissinia cru- 
dele e violento, voleva dire la gloriosa quiete di quell’ ultimo 
scorcio della sua vita; voleva dire il Cardinalato e le memorie. 
Il Cardinalato: Roma pagana ai suoi figli, reduci da guerre 
sanguinose fortunatamente combattute e concluse in terre re- 
mote, decretava il trionfo fastoso del Campidoglio : più modesto 
trionfo decreta Roma cristiana talora ai figli che per Cristo 
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nel nome di Lei hanno combattuto le sante battaglie di Dio. 
Vigile ad onorare colla porpora il merito, coi meriti il Sacro 
Collegio, Leone XII chiamava il Massaia ad esserne membro. 
Rade volte il manto Cardinalizio si posò su omeri più degni, 
ma rade volte un uomo si trovò più sensibile al peso e più in- 
sensibile all’ onore di quel manto. Nella quiete solenne di Roma, 
in queste balsamiche aure frascatane, il Cardinale Cappuccino 
senti discendere sulla sua anima il cumulo delle memorie; e 
non ne fu vinta l’anima ancora giovane, non gli cadde sulle 
pagine degne di lungamente durare la mano stanca. Egli ele- 
gantemente concludeva la sua vita di apostolo e di lottatore 
con quei dodici volumi, ai quali noi ‘italiani, dopo aver con- 
cesso un largo tributo di parole ammirative, dobbiamo dare una. 
diffusione più larga. Nessun monumento, neppur questo bellis- 

simo dell’Aureli, di che Frascati s’ onora, potrebbe sorgere alla 
memoria del Massaia più superbamente glorioso. 


Ma due altri monumenti, o signori, egli ha lasciato e lascia 
«di sè medesimo, nel ricordo venerabondo dei suoi barbari, nel 
tenace desiderio di noi popoli, come da noi stessi ci battezziamo, 
civili. Il nome di Abuna Massias, o signori, forma in cui quei 
popoli tutt’ insieme storpiarono e consacrarono l’autentico nome * 
del nostro Apostolo, gode ancora per tutta l’ Abissinia di una 
popolarità affettuosa, che al mio cuore di Italiano riesce sin- 
golarmente consolante. Perché, piangendo lo dico, ma bisogna 
pur dire, a costo di piangere, le verità crude e salutari, io 
penso, o signori, che da più di un decennio per i poveri Luk 

“ della vecchia e le case sorgenti della nuova Abissinia, il nome 
d’Italia, il nome nostro, si ripete con accento misto di odio e 
di disprezzo. D'odio perchè noi abbiamo attentato a quello che 
per i barbari stessi è patrimonio sacro, la patria libertà; di 
disprezzo perchè nel tentativo superbo, noi abbiamo vergogno- 
samente fallito. Inmemori d'una parola sapiente del nostro Mas- 
sala « doversi quei popoli o conquistare colla forza o guadagnare 
con la bontà », noi non abbiamo saputo dir tutta intera la pa- 
rola né della guerra nè della pace, nè della spada, né del di- 
ritto. Ma quando, dopo averci bestemmiati e derisi, quei bar- 
bari rammentano venerabondi l’Abuna Massiàs, lo sappiano o no, 
benedicono un figlio d'Italia. Le cui glorie genuine appaiono 
anche una volta collegate non al disprezzo volgare, ma al ri- 
spetto operoso delle grandi tradizioni cristiane. 

L'altrui affettuoso ricordo diviene in noi, o signori, intenso 
accorato desiderio. Non si onora solennemente un uomo rap- 
presentante di un alto principio, senza che salga a questo 
spontaneo il sospiro più ardente delle anime nostre. Quando un 
popolo si raccoglie intorno a un monumento, quando la Francia 
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entusiasta si stringe intorno a una statua o ad un ricordo del 
Primo Napoleone, essa invoca tacitamente fervida un Cesare 
che vittoriosamente vendichi, sia pure in terra lontana, sia pure 
in modo indiretto, l’ onta di Sedan. Noi non possiamo pensare, 
con ammirazione affettuosa, al Massaia, senza provare un gran 
desiderio di Apostoli che seguitino fra noi, col suo spirito, la 
sua santa missione di fede e d’ amore. Un ritratto del Massaia 
che gli dovette essere singolarmente caro, se egli lo pose in 
fronte alle sue opere firmandolo colla sua mano tremante, ce 
lo rappresenta appoggiato la persona robusta ancora nella sua 
vecchiezza al suo non sai se pastorale di vescovo o bastone di 
pellegrino, teso lo sguardo verso lontane regioni alle quali si 
direbbe in procinto di avviarsi un’ altra volta.... come se lo stare 
qui in mezzo a noi gli pesasse. Quante volte, o signori, guar- 
dando quel ritratto in questi giorni che ne meditavo amoroso 
la vita, quante volte mi salì sulle labbra dal cuore il grido dei 
discepoli inane nobiscuin. 

Oh Padre, permetti che ti chiamiamo anche noi con questo 
nome meno maestoso e più sacro, oh padre rimani, rimani con 
noi. Lo so, questi nostri possono sembrare così lontani dai po- 
poli che tu considerasti per tuoi; ma sotto le ruvide pelli sel- 
vagge e i tessuti eleganti della nostra civiltà, batte lo stesso 
cuore o Padre, cogli stessi dolori e le stesse passioni e le stesse 
morali miserie. Rimani: lo so, d’ altro che della tua caritate- 
vole semplicità crede, pretende di aver bisogno la nostra gene- 
razione. In alto gli spiriti colti gridano verità, scienza, sde- 
snando come una distrazione la carità: in hasso gli uomini del 
lavoro gridano giustizia, slegnando la carità come un palliativo. 

Ma tu lo sai, o Padre, che fosti così volentieri il medico 
dei tuoi figli; sovente ai malati occorre quella medicina ap- 
punto che essi più sdldegnosamente respingono. D'amore, di ca- 
rità noi abbiamo bisogno; bisogno in alto, per sentire che il 
pensiero non è il tutto nella vita, nè di questa la scienza basta 
da sola a risolvere l’ enigma: d’ amore in basso, perchè gli in- 
granaggi stessi delicatissimi d'una società organizzata, se fosse 
possibile, a perfezione, non dieno funzionando uno stridore fu- 
nesto di odio. Rimani, o Padre; questo popolo che, malgrado le 
sollecitazioni contrarie, non ha perso la sua rettitudine morale 
e il suo quadrato buon senso, questo popolo t' ama e in te sa- 
luta commosso la gloria intemerata dell'Italia, il pioniere au- 
tentico della umana civiltà, il Missionario indefesso del Vangelo 
di Gesù Cristo. E il plauso che oggi gli erompe dal petto non 
offende, o Padre, la francescana modestia della tua anima di 
buon vecchio Cappuccino; perchè esso non si ferma alla tua 
persona, ma va libero e franco al principio che fu l'affanno 
della tua vita ed è la gloria della tua eternità — il principio 
immortale dell’Apostolato Cattolico. G,(SEMERIA 


L'industria del ferro © 


La ghisa quale si ottiene dall’ alto forno è una lega di ferro. 


con vari elementi tra cui il carbonio, il silicio, il manganese, il 
fosforo, lo zolfo, ecc. Questi elementi rendono la ghisa poco mal- 
leabile e non lavorabile alla fucina. Per poterla rendere adatta 
ad esser lavorata occorre raffinarla o purificarla togliendole se 
| non tutti, almeno una buona parte di questi elementi, di cui al- 
cuni sono veramente nocivi. . 

‘ L'allontanamento di questi elementi si ottiene per mezzo della 
ossidazione. In contatto dell'ossigeno alcuni di questi elementi si 
trasformano in gas (ossido di carbonio, anidride solforosa) e come 
tali se ne vanno. Parte si trasformano in scoria che può sepa- 
rarsi dal ferro, specialmente quando si ottenga il ferro allo stato 
fuso, essendo la scoria più leggera del ferro. 

Questa depurazione si ‘faceva prima in forni di affinaggio al 
carbone di legno. Consisteva nel fondere la ghisa con un fuoco a 
carbone di legno, per cuì il metallo fuso sgocciolava attraverso 
una corrente d’aria. La fusione si ripeteva più volte, ed avendo 
le impurezze più affinità per l'ossigeno che non il ferro, ad ogni 
rifusione diminuivano, avvicinandosi sempre più al ferro puro. 
Però questo processo di depurazione era quanto mai costoso. Occor- 
reva una quantità enorme di combustibile ed il rendimento era 
oltremodo basso. In questo processo di depurazione il carbone si 
trovava in contatto col metallo. Veneudo sempre più a mancare 
il carbone di legno si pensò di utilizzare il carbone fossile, ma 
con questo non era possibile metterlo in contatto col metallo date 
le impurezze e le ceneri del carbone stesso. 

Si riescì per primo in Inghilterra ad adoperare il carbon fos- 
sile introducendo un nuovo processo di purificazione, il puddel- 
laggio, in cui la fiamma e non il carbone veuiva in contatto col 
metallo. 

Nel 1783 Cort prendeva la patente per un suo forno detto 
di puddellaggio (da puddel agitare); cioè un forno a suola a river- 
bero in cui il metallo è lambito dalla fiamma del combustibile 
e da una corrente d’aria e una volta fuso è continuamente agi- 
tato con grandi stanghe per metterlo in contatto dell’aria e pro- 
durre la combustione degli elementi estranei. Questo processo 
venne tenuto segreto fino al 1800. 

Si ottiene così il ferro allo stato pastoso, e dopo avere agi- 


tato la massa per un certo tempo, si forma con questo una grande 


palla che viene portata sotto un maglio, col lavoro del quale 
si elimina per quanto è possibile la scoria che è unita al me- 
tallo. Si ripete talora questa operazione più volte, per arrivare. 


(1) Continuaz. e fine, vedi fasc. 16 settembre) 1909; pag: 240. 
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ad avere un metallo puro, Come si comprende è questo un lavoro 
molto faticoso e disagevole per l’operaio che deve rimuovere a 
forza di braccia la massa del ferro pastoso. Si cercò di sostituire 
il lavoro umano col lavoro meccanico ma non con molto suc- 
cesso. La produzione era piuttosto limitata, e il consumo di car- 
bone molto alto, si arrivava anche a 1500 kg. di carbone per 
tonnellata di ferro prodotto. Coll’ ingrandire i forni e coll’intro- 
durre il riscaldamento per mezzo di gassogeni si ridusse forte- 
mente il consumo del combustibile, arrivando fino ad un minimo 
di 450 kg. di carbone per tonn. di ferro. 

La produzione rimaneva però sempre limitata. In un forno 
doppio si poteva arrivare in 24 ore a fare 24 cariche ed una pro- 
duzione totale di 10,000 kg. di ferro. 

Con questo processo, in verità assai lento, si ottiene quello 
che ordinariamente si chiama ferro dolce. È si distingue questo 
prodotto da quello simile che si ottiene con altri processi (che 
andiamo sommariamente a descrivere), per essere ottenuto allo 
stato pastoso e quindi non completamente liberato dalla scoria, 
che si cerca di eliminare il meglio possibile per mezzo del ma- 
glio o lavorazione meccanica. 

Il bisogno di ferro andava sempre crescendo, col crescere dei 
mezzi di trasporto. Lo sviluppo della rete ferroviaria portava con 
se lo sviluppo dell’industria del ferro, Il 27 settembre 1825 fu 
aperta la prima ferrovia tra le città di Stockton e Darligton. 
Nel 1907 la rete ferroviaria della terra raggiungeva l’ enorme 
cifra di 95/873 chilometri di lunghezza. Inoltre il ferro e l’ ac- 
ciaio trovavano impiego sempre più esteso per la fabbricazione 
di armi, di corazze, di bastimenti, nella costruzione di ponti e 
case ecc. 1 

Per provvedere una quantità così grande di ferro occorreva 
un processo più rapido di produzione. Bisognava trovare un pro- 
cesso più pratico per togliere alla ghisa le sue impurezze, e tra- 
sformarla in acciaio e ferro malleabile. 

Nell'agosto del 1856 l’ inglese Henry Bessemer in Chelten- 
tham tenne una conferenza su un nuovo metodo di preparazione 
dell’acciaio, secondo il quale « la ghisa fusa, per mezzo d’aria 
atmosferica sofliatavi attraverso, si trasformava in acciaio fuso 
ed anche in ferro fuso, senza impiego di combustibile. » 

Alla conferenza faceva seguire delle esperienze pratiche nelle 
quali poteva mostrare, come guidando una forte corrente d’aria 
attraverso dei fori praticati nella parte inferiore di un crogiuolo 
riempito di ghisa liquida, riusciva in poco tempo a trasformarla 
in acciaio servendosi come sorgente di calore del calore prodotto 
dalla combustione del silicio, del carbonio e degli altri elementi 
contenuti nella ghisa. Così poteva costruire nella sua officina a 
Sheffield il primo convertitore. 

E sorpassando innumerevoli difficoltà, aiutato da varie egre- 
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gie persone, riescì nel 1860 a patentare il suo convertitore in 
forma di pera come è attualmente. Da prima non si raffinava 
che cariche di 0,5 a 1 tonn. di ghisa, attualmente si lavorano 
cariche di 16 tonnellate, prendendo la ghisa fusa da un forno a 
cubilot o direttameute dall’alto forno. In circa 20 minuti l’ ope- 
razione è finita. | 

Con questo processo la metallurgia del ferro faceva grandi 
progressi. Nell'anno 1861 Krupp costruiva una officina Bessemer 
con quattro convertitori ognuno di 2,5 tonn. In Austria si misero 
in marcia varii impianti Bessemer, nel 1864 a Turrach in Stiria, 
| nel 1864 ad Heft, nel 1865 a Neuberg. Nel 1864 in Inghilterra 
vi erano già ll officine con 36 convertitori. Da questo momento il 
processo Bessemer fa grandissimi progressi. Si accrebbero le di- 
mensioni dei convertitori fino alla capacità di 50 tonn., però general- 
mente ci si tenne alla capacità di 16 a 20 tonn. 

Il convertitore Bessemer ha una forma quasi di pera, di qui 
il nome. È aperto nella parte superiore, sospeso a metà, può ca- 
povolgersi e piegarsi per mezzo di un dispositivo idraulico. Co- 
struito completamente in forte lamiera, è rivestito nell’ interno 
di materiale refrattario siliceo. La parte inferiore smontabile 
porta la cassa del vento congiunta, con tubazione pieghevole, alla 
potente macchina soffiante che può inviare il vento alla pressione 
di due atmosfere e più. Il vento penetra attraverso adatti fori, 
praticati nella massa refrattaria, dentro il convertitore ed agisce 
con forza attraverso la massa liquida della ghisa, provocando la 
combustione del carbonio, silicio e manganese ed in parte delle 
altre impurezze. 

Queste bruciando inalzano la temperatura del bagno. Brucia 
contemporaneamente anche una parte del ferro ed una miriade 
di stelle lucenti esce dalla bocca del convertitore producendo un 
bellissimo ed interessante spettacolo, specialmente nella notte. 

Si raggiunge la temperatura di 1600 gradi circa. La perdita 
in metallo è di circa 10-12 0[0 della carica. 

Però con questo processo, che così grande sviluppo ha dato 
alla grande industria siderurgica, non era possibile lavorare tutte 
le qualità di minerale. Se si introduceva nel convertitore Bes- 
semer ghisa ottenuta con minerali fosforosi e per conseguenza a 
sua volta fosforosa, non si riusciva col raflinamento a togliere il 
fosforo. Si otteneva quindi un acciaio fosforoso che ha molti di- 
fetti, tra cui quello di esser fragile. Non si poteva perciò pen- 
sare a lavorare queste qualità di minerali, trasformati in ghisa, 
al convertitore Bessemer. La cosa era della massima importanza, 
perchè molti erano i minerali fosforosi che rimanevano inutilizzati. 

In Inghilterra la cosa non era così brutta, perchè essa pos- 
siede minerati poco fosforosi, e prendendo i rimanenti all’estero 
sì curava di prendere minerali privi. .di (fosforo;| Era quindi in 
Inchilterra che fioriva soprattutto il processo Bessemer e che si 
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sviluppava la grande industria siderurgica, in cui primeggiò per 
molto tempo sulle altre nazioni, La Germania invece oltre ad 
importanti giacimenti di minerali poveri di fosforo possiede dei 
granlissimi giacimenti di minerali fosforosi che rimasero pres- 
sochè inutilizzati fino al giorno in cui un inglese scopriva, senza 
volerlo, a danno dell’ Inghilterra, un mo:lo differente di rivestire 
il convertitore per cui era possibile lavorare anche le ghise ot- 
tenute da minerali fosforosi. 

Appunto nel 1878 SyAney Gilchrist Thomas applicava al con- 
vertitore Bessemer un rivestimento di calce e magnesia, che non 
fondeva alla temperatura a cui veniva portato il convertitore e 
permetteva l’aggiunta di calce nel convertitore stesso, al disopra 
della ghisa liquida raffinantesi. La calce aggiunta, con parte del 
rivestimento stesso, toglie alla ghisa il fosforo formando del fo- 
sfato tricalcico o scoria Thomas che poi viene utilizzata come 
concime, ottimo per portare il fosforo nel terreno. Un materiale 
adatto per il rivestimento del convertitore, secondo il processo 
Thomas, è la dolomite, che trovasi in grandi giacimenti, ed è 
composta di carbonato di magnesio e calcio. Questo materiale si 
cuoce, scacciando così tutta l'anidride carbonica, e poi si me- 
scola con catrame e si pressa in grossi mattoni che servono sen- 
z' altro per il rivestimento del convertitore. 

Questa scoperta inglese doveva servire poco per l’Inghilterra, 
molto invece per la Germania che possiede grandi quantità di 
minerali fosforosi, che erano rimasti sinora pressochè inutilizzati. 
Come per esempio i grandi giacimenti della Alsazia e Lorena, e 
del Lussemburgo. | 

I) 22 settembre 1879 fu contemporanoamente soffiata la prima 
carica nel convertitore Thomas alla Rheinische Stahiwerke in Mel- 
derich ed alla Hoerder Bergwerks Huettenvere in IIoerde (Germ.). 
Pure nel 1879 si cominciò al Creusot a lavorare la ghisa liquida al 
convertitore Thomas. Nel 1882 si avevano già in funzione 40 con- 0 
vertitori Thomas e di questi 25 in Germania: alla fine del 1883 
il numero dei convertitori 'lhomas che lavoravano nelle varie 
acciaierie della terra era di 88 e di questi 41 in Germania. La 
loro capacità era di 5-10 tonn. ed anche 15 tonn, $i giudichi di 
qui l’estensione presa in breve tempo dal processo Thomas. Nel 
1901 si avevano in Germania 98 convertitori Thomas da 10-12 
tonnellate l'uno e 28 convertitori Bessemer da 8 tonn. circa. 

Collo sviluppo del processo Thomas prendeva sempre più im- 
portanza la produzione della scoria Thomas, che costituisce un 
eccellente concime fosfatico. Nel 1895 in Germania si produce- 
vano circa 750,000 tonn. di scorie Thomas, Era una sorgente in- 
sperata di fosforo che sollevava l’agricoltura tedesca, nel mentre 
metteva in valore gl’immensi giacimenti di minerali fosforici 
della Lorena e del Lussemburgo. Sicchè contempoeraneamente due 
rami importanti dell’ attività umana venivano a prendere un 
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grande sviluppo : la metallurgia e l’ agricoltura. Due fonti gran- 
dissime di ricchezza e di benessere delle quali ha potuto benefi- 
ciare in larga misura specialmente la Germania. | 

Non si esagera dicendo che il progresso Thomas è d’impor- 
tanza storica nello sviluppo industriale del popolo tedesco. 

Delle 11,186,379 tonn. di acciaio prodotte in Germania nel 
1908 con varii processi ben 6,881,854 sono state prodotte al con- 
vertitore; per quanto, come vedremo, il processo sia adesso in 
decadenza. 

Generalmente nelle grandi officine ove si hanno i grandi con- 
vertitori, sia Bessemer, sia Thomas, la ghisa liquida ottenuta dal- 
l’alto forno è condotta a mezzo di grandi caldaie in grandissimi 
recipienti o Mischer, capaci di contenere fino a 150 v 200 tonn. di 
ghisa. Qui la ghisa si mescola, venendovi versata ghisa di di- 
verse colate e di diversi forni, e dopo avervi soggiornato per un 
certo tempo viene tolta e portata al convertitore. Nel frattempo 
avviene come una depurazione della ghisa stessa eliminandosi 
una certa quantità di solfo. 

Nel linguaggio metallurgico si distingue i due processi Bes- 
semer e Thomas (che in ultima analisi sono uguali e solo diffe- 
riscono per la diversa sostanza, con cui sono rivestiti i conver- 
titori) col nome di processo acido il primo e di processo basico 
il secondo. 

Però per quanto questi due processi Bessemer e Thomas das- 
sero il modo di produrre grandi quantità di acciaio da rispon- 
dere in gran parte alle aumentate esigenze dell’industria del ferro, 
pure si studiava di introdurre nuovi metodi di lavorazione che 
permettessero di utilizzare anche la forte quantità di rottame 
che si produceva nel mondo, e come ritaglio della lavorazione 
meccanica del ferro e come vecchi oggetti di ferro che occor- 
reva rifondere per ricavarne qualcosa. Tutti gli anni vi sono enormi 
quantità di rottame di ferro che vengono gettati nel mondo. Ba- 
stimenti vecchi in disfacimento, rotaie ferroviarie corrose e con- 
sumate, macchine delle più diverse specie non più utilizzabili 
come tali, vecchi utensili appartenenti alle industrie più dispa- 
rate, dagli arnesi per lavorare la terra ai vecchi scalpelli dello 
scultore; ruote di vecchi vagoni ferroviarii, sciabole e pistole di 
vecchio modello, tutta una immensa congerie di ferro dalle forme 
le più svariate e che ha servito ad usi i più differenti. — Di questo 
materiale solo una piccola parte si utilizzava, quello che si chiama 
ferro dolce, facen'lone dei piccoli pezzi, e mettendoli insieme in 
pacchetti che poi venivano bolliti e poi ridotti allo stato pastoso 
in un forno a riverbero e poi lavorati al maglio od al laminatoio 
per farne ferro tondo, quadro o il filo di ferro o simili. Con que- 
sto sistema detto del pacchettasgio si riesciva a lavorare solo 
poco rottame e solo certe qualità. Occorretva stuliare un processo 
economico di ntilizzazione di questo materiale. 
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Già negli anni 1840-1850 si era tentato di fondere rottami 
di ferro e ghisa, in forni cosidetti a riverbero, collo scopo di 
produrre dell’acciaio o ferro fuso ;} ma era difficile raggiungere 
la temperatura occorrente per la fusione di questi materiali, 
adoperando direttamente la fiamma del carbone. Si riusciva solo 
ad avere ottimi resultati quando si pensò ad utilizzare il prin- 
cipio dei fratelli Siemens dei forni a rigenerazione. 

I fratelli Siemens invece di bruciare il carbone direttamente 
all’aria, pensarono di ridurlo in gas con una parziale combustione; 
il carbone si trasformava così in una miscela di gas ossido di car- 
bonio, anidride carbonica ed azoto, con prevalenza del primo. Questo 
gas poteva bruciare con una certa quantità di aria e dare un ef- 
fetto calorifico molto più grande che non facendo investire il forno 
od oggetto che si voleva riscaldare dalla fiamma del carbone stesso. 
I prodotti della combustione di questo gas, si facevano poi passare 
attraverso delle camere ripiene di mattoni refrattari messi in croce 
e che lasciavano quindi dei canali di passaggio. Si poteva così to- 
gliere ai prodotti della combustione molta parte del loro calore 
avanti che raggiungessero il camino. Facendo segiure ai gas, prove- 
nienti dalla distillazione del carbone, il cammino inverso, si poteva 
ricuperare molto di quel calore abbandonato dai prodotti della com- 
bustione. Si rigenerava così il calore che altrimenti sarebbe andato 
perduto. | 

Nel 1865 i fratelli Emil e Pierre Martin di Sireuil (Angouléme) 
pensarono di applicare al forno a riverbero il principio di rigene- 
razione dei fratelli Siemens, e riuscirono a fondere ghisa e rottami 
di ferro, portando la temperatura del forno fino a quasi a 1800; 
riuscendo a separare la scoria dal metallo fuso. Si ebbe così il 
processo Martini-Siemens per la fabbricazione dell’acciaio, o ferro 
fuso. 

Le prime colate erano di 1,5 tonn. Nel 1867 si costruì gia in 
Firminy un forno di 3-3, 5 tonn. di capacità. 

Il forno costruito completamente in materiali refrattari, aveva 
la suola, o la parte concava ove si trovava il bagno metallico ri- 
vestito di sabbia silicea. Ma poi ci si trovò nel medesimo caso del 
convertitore; non si poteva adoperare i materiali fosforosi, ed al- 
lora si ricorse al rivestimento dolomitico o magnesiaco. Si poteva 
così aggiungere nel forno la calce e defosforare il bagno. Si riu- 
sciva così ad utilizzare tutte le qualità possibili di rottami che 
si rifondevano colla ghisa. 

Nel 1879 si cominciò al Creusot e a Terre Noire l’ impiego di 
forni Martin basici o rivestiti di dolomite. 

Col processo Martin-Siemens si aveva la possibilità di pro- 
durre acciaio di tutte le qualità a piacere. Si poteva vigilare con- 
tinuamente il processo di affinazione, regolando la temperatura e 
l'afflusso dell’aria, e si poteva poi correggere con opportuni cor- 
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rettivi il bagno metallico, prendendo delle provette del medesimo 


ed esaminandole con mezzi fisici e chimici. Nel processo Thomas o 
Bessemer tutto è affidato all’occhio del capo operaio. L’operazione 
di raflinamento è rapida e male si può correggere; in circa 20 mi- 
nuti una carica è pronta. 

Col processo Martin Siemens, l'operazione è lenta e si può se- 
guire tutte le fasi, e corregg:re il bagno quando cccorra. Si ha 
a portata di mano la proluzione delle più svariate qualità di ac- 
ciaio. L’ operazione dura circa 5 o 6 ore. 

Crescendo sempre più le esigenze sulla qualità dell’ acciaio 
prendeva sempre più piele il processo Martin-Siemens come quello 
che era capace di produrre acciaio di miglior qualità, e che non 
obbligava affatto al avere a propria disposizione un materiale 
piuttosto che un altro. Fino dal 1880 il processo prendeva risolu- 
tamente piede. Nel 1887 si costruirono forni di 15 tonn. ed in A me- 
rica si giunse a forni di 35 tonn., oggi si costruiscono forni fino 
a 50 tonn. di capacità. 

Ed anzi collo svilupparsi del processo Martin-Siemens, venne 
a ridursi la quantità dei rottami di ferro disponibile, e quindi si 
aumentò sempre più la carica in ghisa solida. Dal 25 010 della 
carica si giunse al 75 e 80 010 di ghisa. Non solo, ma perfezionando 
i forni si riuscì a caricare ghisa liquida e minerale nel forno 
Martin stesso e così si arrivò al proc:sso di diretta trasformazione 
della ghisa liquida in acciaio per mezzo del forno Martin-Siemens. 

Così fin dal 1893 a Donawitz (Austria) si cominciava a lavo- 
rare la ghisa liquida facendola venire direttamente dall’alto forno 
nel forno Martin. 

Superate tutte le difficoltà tecniche, aumentando sempre più 
la durata dei forni Martin, e diminuen lo il consumo del carbone 
col perfezionare igazogeni edi forni, il processo Martin conla ghisa 
liquida poteva combattere con successo nella lotta di concorrenza 
contro il processo Bessemer e 'l'homas. Sicchè non era più il pro- 
cesso adatto solamente per la rifusione del rottame, ma poteva 
mettersi allato di un impianto di alti forni per la trasformazione 
diretta della ghisa liquida in acciaio. 

Oggi, negli impianti moderni il processo Martin va sempre più 
generalizzandosi, Esso è adatto per qualsiasi qualita di materiali ed 
in ultima analisi costa meno. Il procedimento al convertitore acido 
esige una ghisa che contenga almeno 1,5 010 di silicio ed il meno 
possibile di fosforo; il procedimento al convertitore basico esige 
una ghisa che non contenga meno del 1,7 0{0 di fosforo. Si ha 
quinli una dipendenza del contenuto in fosforo della ghisa, dove 
invece per il processo Martin non interessa la qualità essendo pos- 
sibile lavorarle tutte. Al forno Martin acido si va sempre più so- 
stituendo il torno Martin basico. — Per rendere possibile più grandi 
produzioni e per avere più omogeneità nclla materia prima da 
lavorare al forno Martin, nelle grandi.acciaierie Martin si è ag- 
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giunto un grande forno oscillante o mescolatore riscaldato capace 
di 150 o 200 tonn. di ghisa. La ghisa liquida è portata diretta- 
mente dall’alto forno a questo mescolatore mediante adatte siviere. 
Si aggiunge un poco di minerale di ferro che col suo ossigeno 
raffina già in parte la ghisa. Questo grande forno 0 mescolatore 
può girare a mezzo di un adatto dispositivo idraulico, e così la 
ghisa in parte raffinata viene colata in adatta siviera e con questa 
portata al forno Martin. In questo si aggiunge nuovo minerale, 
l'ossigeno del quale, insieme coll’ ossigeno dell’ aria che entra nel 
forno col gas, completano la raffinazione o combustione degli ele- 
menti estranei, che accompagnano il ferro. 

Si è in questo modo accorciato il tempo necessario per il raf- 
finamento e in 4 ore04 12 si ottiene una colata di 30 o 50 tonn. 
di acciaio. | 

In America si costruiscono oggi acciaierie con 20 o 30 forni 
Martin capaci di produzioni ben più grandi che non una acciaieria 
Thomas o Bessemer. | 

Troppo lungo e troppo tedioso sarebbe il descrivere tutti i mi- 
glioramenti introdotti nella lavorazione e produzione dell’acciaio 
col processo Martin e con procedimenti simili. A noi interessa di 
aver percorso le fasi principali della trasformazione del minerale 
in acciaio, come presso a poco succede oggi nelle grandi acciaierie. 
Due grandi procedimenti si contendono il campo della produzione 
dell’acciaio. Il processo al convertitore ed il processo al forno a 
riverbero Martin-Siemen. Tutto lascia prevedere che quest’ ultimo 
avrà la vittoria. Rimane ancora il problema non risolto se il forno 
elettrico potrà cambiare completamente la faccia della grande in- 
dustria del ferro. Allo stato presente delle cose, non sembra che 
il forno elettrico sia destinato a soppiantare l’alto forno. Molto 
probabilmente questo resisterà vittoriosamente e più che altro per 
tutte le utilizzazioni secondarie a cui ha dato luogo. Invece il forno 
elettrico sembra contendere vittoriosamente col forno Martin per 
la produzione di acciai speciali, e sembra destinato a procedere di 
conserva col forno Martin per le qualità correnti di acciai. 

La ghisa subirebbe una prima raffinazione al forno Martin e 
poi l'operazione verrebbe completata nel forno elettrico. E questo 
deve attirare la nostra attenzione, perchè da noi la industria si- 
derurgica ritornante in fiore nonostante la mancanza del carbone, 
materia prima troppo importante, potrà avere veramente grande 
avvenire se saprà utilizzare le nostre forze naturali. I carboni mi- 
nuti nostrani per i forni Martin, e l’ energia idraulica per i forni 
elettrici. - Trattando dell’industria siderurgica in Italia vedremo di 
meglio approfondire queste idee. 

Per dare un’ idea della importanza sempre crescente dell’ in- 
dustria siderurgica e sopratutto della produzione dell’acciaio ci- 
tiamo alcune cifre riguardanti la produzione dell’acciaio nei prin- 
cipali paesi del mondo: 
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In poco più di 40 anni la produzione dell’acciaio è giunta da 
circa mezzo milione di tonnellate a più di 50 milioni di tonn. Se 
si eccettua la crisi dell'anno scorso, si vede come lo sviluppo sia 
stato grandissimo nei due grandi paesi produttori di ferro Stati 
Uniti e Germania. L'Inghilterra invece dopo aver predominato su 
tutti per un certo tempo è passata adesso in terza linea non solo, 
ma è stata distanziata e molto dai primi due. Si giudichi dalle 
cifre sopra riportate della grande importanza assunta dall’ indu- 
stria del ferro negli Stati Uniti e nella Germania. I 3[5 della pro- 
duzione mondiale appartengono a questi due paesi. 

Le cifre sopra esposte si riferiscono all’acciaio non lavorato. 

Si può calcolare che una buona metà dell’acciaio di questi due 
ultimi anni è prodotta al forno Martin-Siemens. 

Comunque l’ acciaio sia prodotto o al convertitore o al forno 
Martin, viene fatto colare in una grande siviera, o caldaia rive- 
stita di mattoni refrattari. Da qui è colato in grandi forme di ghisa, 
chiamate lingottiere, e una volta che sia rappreso è tolto via in 
forma di grossi parallelopipedi o lingotti. Nei grandi impianti mo- 
derni, questi lingotti hanno un peso di 3 tonni. circa, e vengono 
tolti ancora rossi dalle lingottiere e portati direttamente al lami- 
natoio a mezzo di grandi grue. 

Prima la massa di ferro che si otteneva allo stato pastoso nei 
forni a puddellaggio si portava sotto un maglio mosso dall'acqua, 
ed in seguito dal vapore, e martellandolo replicatamente veniva 
foggiato alla forma desiderata. Però il lavoro era troppo lungo e 
la produzione piccola, per quanto si accrescesse la forza dei magli. 
I lingotti quali si ottengono oggi in Acciaieria si lavorano al la- 
minatoio o treno. È questo formato da grossi cilindri sovrapposti, 
che lasciano tra loro degli spazi vuoti o forme (profili) e che girano 
in senso inverso uno all’altro. Sono mossi da potenti macchine a 
vapore spesso fino a 10.000 cavalli di forza, od anche da grandi 
motori elettrici. Il grosso lingotto allo stato incandescente viene 
preso tra i due cilindri e stiacciato ripetutamente, si allunga e 
si foggia nella forma desiderata. Con ripetuti passaggi attraverso 
questi od altri cilindri si trasforma il lingotto in rotaie, ferri a 
TalU ecc. 

Nei grandi laminatoi odierni si laminano le rotaie fino a 60 
metri di lunghezza. Una sega mossa elettricamente le taglia poi 
ancora rosse a 12 e 15 m. di lunghezza. Tutti i movimenti sono 
automatici a mezzo dell’elettricità e l’operaio solo sorveglia a che 
tutto proceda regolarmente. Nei vecchi impianti invece il servizio 
ai laminatoi è fatto tutto a braccia d’ uomo che con grandi ta- 
naglie guida e tira il ferro attraverso i cilindri. 

Lunga sarebbe la descrizione di tutta la lavorazione del lin- 
gotto d’acciaio, a noi basti sapere che con varie disposizioni di 
laminatoi si riesce ad ottenere dal lingotto d’acciaio tutte le forme 
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possibili di profili dalla rotaia al filo di ferro, dalla corazza di 
25 cm. alla lamiera sottile 1{8 di mm. © 

Del resto al forno Martin oggi è possibile ottenere acciaio con 
proprietà le più disparate. Si può fare acciaio dolce e malleabile 
per filo di ferro, acciaio per molle, acciaio per rotaie, acciaio per 
corazze, acciaio ‘per cannoni ecc. Dopo raffinata la ghisa si ha modo 
di introdurre nel forno correttivi ed aggiunte coi quali si può va- 
riare a piacere le qualità dell’ acciaio a seconda dei varii usi a 
cui può o deve servire. Spostando, anche dentro certi limiti ri- 
stretti il contenuto in carbonio si passa facilmente dalla ghisa 
all’ acciaio, al ferro dolce. Coll’ aggiunta di piccole quantità di 
altre sostanze si possono variare notevolmente le proprietà del ferro 
e dell’ acciaio. Il yolframio, il molibdeno, il cromo (1 010) il man- 
ganese 8 0(0 ecc. aumentano notevolmente la durezza dell'acciaio 
e lo rendono atto per usi speciali; il nichel (sino a 3 00) e l’al- 
luminio lo rendono più malleabile e più elastico ed utilissimo per 
le corazze delle navi. 

Lo sviluppo della produzione del ferro ha avuto finora per 
scopo l’ aumentare sempre più la produzione; oggi che il ferro si 
è introdotto in tutti gli usi civili il compito dell’ industria del 
ferro è cambiato. Ozgi si tratta di migliorare la produzione e gli 
studi dei chimici e degli ingegneri sono tutti rivolti a questo scopo. 
L’ industria del ferro dei tempi antichi era tutta basata sulla forza 
muscolare degli uomini, che era impiegata fino a soffiare l' aria 
nei forni, Le macchine oggi hanno sostituito per buona parte i mu- 
scoli, ed il cervello dell’ uomo invece presiede alla grande indu- 
stria siderurgica. Le grandi officine siderurgiche moderne, sono 
fornite di grandi laboratori chimici e fisici, el in questi si studia 
il ferro nella sua più intima composizione, fino nella sua costitu- 
zione molecolare. Alla osservazione grossolana della grana, della 
frattura di un pezzo d’ acciaio, per giudicarne delle sue qualità, 
si è sostituito l’ esame più profondo col microscopio. Questo stru- 
mento di precisione insieme a tanti altri rende segnalati servigi 
alla siderurgia per migliorare la qualità degli acciai. 

La scienza ha spinto l’uomo a sfruttare in larga misura i 
gran'li tesori minerali della terra, oggi gli è di guida per produrre 
prodotti sempre migliori. 

E che cammino grandios9 percorso in pochi anni! Il montanaro 
robusto e rozzo che si affaticava 50 o 60 anni fa nella (fucina fu- 
mosa ed isolata quasi dal consorzio umano non si ritroverebbe nelle 
moderne officine siderurgiche, Lassù in mezzo ai boschi, tra il fra- 
gore dell’acqua che cadendo dall’alto mandava la lenta soffiante 
ed il rumoroso maglio, egli oscuro, si affannava intorno alla sua 
opera per produrre piccole quantità di ferro. Nell’officina side- 
rurgica moderna tutto è silenzio, tutto è inondato di luce e l’or- 
dinee la pulizia regnano sovrana. Nonè più laoscura caverna fumosa 
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che solo il ruscelletto di ghisa liquida o il massello di ferro in- 
fuocato illuminava per pochi momenti, per poi una volta freddata 
ricadere nella oscurità più di prima. Non è più ‘un’ affannarsi ell 
un correre di gente in mezzo all’ aria polverosa ed al fumo. Oggi 
lo stabilimento siderurgico moderno funziona quasi come un oro- 
logio. In certi momenti sembra abbandonato, tanto è poco il mo- 
vimento degli uomini. Le macchine eseguiscono rapidamente e si: 
lenziosamente le cariche dei forni ed il silenzio è rotto soltanto 
dal respirare affannoso lontano della macchina soffiante. 

Si direbbe che tutto si è ingentilito. L'uomo che domina tratta 
la materia con più gentilezza e con più raffinatezza. 

L'alto forno tutto chiuso non dà quasi segno di vita, solo ogni 
quattro ore apre la sua bocca per vomitare un torrente di quaranta 
o cinquanta tonnellate di ghisa nella grande caldaia, che sparisce 
col prezioso liquido, trascinata dalla locomotiva. Poi ricomincia la 
sua lenta digestione, in una sola colata, in sole 4 ore, produce più 
che non produceva un forno antico in 4 o 5 giorni, con molto 
meno dispendio di fatica umana. 


ALFREDO STROMBOLI 


Nell’ Economista di Firenze del 24 ottobre notiamo i seguenti articoli : 
Le lotte sociali — Reggio e Messina — L'azienda del sale in Italia — 
Gli uffici di statistica nei vari paesi — Rivista Bibliografica — Rivista 
Economica e Finanziaria: Il prestito turco — Le condizioni economiche 
del Marocco — Le condizioni economiche dell’Harrar — La situazione 
finanziaria dello Stato turco — La produzione mineraria del Messico — 
Le condizioni economiche dell'Etiopia — Rassegna del Commercio In- 
ternazionale: Il commercio inglese — Il commercio russo — Il com- 
mercio italo-francese — Gli stabilimenti industriali russi — Il movi- 
mento dell’Unione postale universale — Cronaca delle camere di com- 
mercio. 


KHALED 


RACCONTO ARABO (°) 


Zehowah era seduta al suo solito posto ed Almasta era ac- 
canto a lei e Khaled poteva osservare i loro visi alla luce dei 
lumi appesi, mentre le due donne parlavano insieme. 

— Bisogna che tu smetta qualunque segno di lutto ora, 
— diceva Zehowah, — perchè ti voglio trovare un altro maritò. 

— Un altro marito? -- Almasta sorrideva e scuoteva il 
capo. 

— SÌ, ci sono degli altri uomini buoni a Riad, benchè Abdul 
Kerim fosse dei più buoni, come dicon tutti quelli che lo co- 
noscevano. Era l’amico del Sultano, ma era più soldato che 
cortigiano, meritava una morte migliore. 

— Abdul Kerim morì in pace, dormiva. — Almasta sonia 
ancora, ma più mestamente ed aveva gli occhi abbassati. 

— Me in pace, — ripetè Zehowah osservandola da vicino, 
— ma è meglio morire in battaglia per mano del nemico. Un 
tal uomo cadendo, nel pieno della mischia per la vera fede, en- 
tra immediatamente in paradiso per stare all’ ombra eterna del- 
l'albero Sedrat e nè peccato nè onta, coprirà la sua faccia. Là 
i fiumi scorrono con latte e con miele depurato e si riposerà 
su un giaciglio coperto di grossa seta riccamente trapunta d'oro 
e possederà settanta bellissime vergini i cui occhi sono più 
neri dei miei e la cui pelle è più bianca della tua, ed hanno 
dei colori simili ai rubini ed alle perle, e le loro voci sono come 
il canto degli usignuoli in Ajjem, de’ quali raccontano i viag- 
giatori. Queste sono le ricompense del vero credente, come son 
dette in Al Koran dal nostro Profeta, al quale sia pace. Un 
uomo ucciso in battaglia per la fede entra immediatamente in 
possesso di tutto questo, ma gli infedeli saranno presi per il 
ciuffo e pei calcagni e buttati nell'inferno, a bere ottone strutto, 
bollente, come un cammello assetato beve l’acqua chiara. 

Almasta capì pochissimo di quel che diceva Zehowah, ma no- 
nostante sorrideva, afferrando il senso di alcune delle sue parole. 

— AlSultano Khaled piacciono gli occhi neri — disse, — anderà 
in paradiso. 

— Senza dubbio, sazierà la sua sete nel latte incorruttibile 
dei fiumi celesti, — rispose Zehowah. — E il più valoroso dei 
valorosi, la luce della fede, e la torcia ardente della rettitudine, 


(*) Contin. vedi faso. 16 Ottobre 1909, pag. 574. Proprietà della signora Traduttrice, 
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altrimenti Allah non l'avrebbe scelto per governare, ma io par= 
lavo di Abdul Kerim. 

— È morto in pace — disse Almasta per la seconda volta 
e guardando nuovamente in terra. 

— Non so come sia morto — rispose Zehowah guardando fissa 
la donna — é stata una gran disgrazia per te, capisci? Mi dispiace 
molto per te, saresti stata felice con Abdul Kerim. 

— Lo piango, — disse Almasta, senza alzare gli occhi. 

— È naturale e giusto; senza dubbio l’avrai amato fin dal mo- 
mento che lo vedesti. 

Almasta dette rapidamente un'occhiata a Zehowah, quasi 
sospettando un senso nascosto in quelle parole e per un momento 
le due donne si guardarono scambievolmente negli occhi, ma Ze- 
howah non vi scoprì nulla, perchè un savio disse con ragione che 
si può vedere nel profondo degli occhi neri come in un pozzo 
fondo, ma che gli occhi celesti sono come il mare di Oman quand'è 
inverno, scintillante al sole come una pianura di sabbia azzurra, 
ma sotto più impenetrabile del deserto. 

Almasta era troppo savia e pronta ad ingannare per far sì 
che il silenzio si prolungasse, sicchè quand’ebbe guardata Zeho- 
wah ed ebbe capito, sorrise un poco tristamente e disse: — L'avrei 
potuto amare, ora non desidero altro marito. 

— Questo non è vero — rispose pronta Zehowah — desideri 
di sposare Khaled ed è per questo che hai ucciso Abdul Kerim. 

Almasta si riscosse come un cammello colpito da uno stormo 
di locuste. — Che bugia è questa? — gridò indignata — Chi v’ha 
detta questa bugia? — Ma il suo viso era bigio come la pietra 
e le tremavano le labbra. 

— L’ hai probabilmente ucciso con arti magiche imparate nel 
tuo paese — disse tranquillamente Zehowah. — Non aver paura, 
siamo sole e nessuno ci può sentire. Dimmi come lo uccidesti, 
davvero lo facesti con molta arte, visto che il medico, che è 
l' uomo il più sapiente del Arabia, non seppe dire che cosa fosse 
stato. 

Ma Almasta cominciò a battersi il petto ed a far giuramenti 
e proteste nella propria lingua che Zehowal non poteva in- 
tendere. 

— Se mi dici come hai fatto — Zchow ali continuò — ti darò 
un bel regalo. 

Ma sempre più Almasta alzava la voce, levando le mani per 
aria e dicendo parole incomprensibili, sicchè l’ altra aspettò che 
si fosse calmata. 

— Può darsi che Khaled ti sposi, se mi dici il tuo segreto 
— continuò Zehowah dopo un poco. 

Allora le gote di Almasta si accesero ed abbassò gli occhi. 

— Mi vuoi dire come si fa ad uccidere un (uomo, senza che 
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vi siano tracce? — domandò Zehowah, facendole sempre premura. 
— Guarda questa perla, non è bella? guarda come sta bene sui 
tuoi capelli, è come la foglia di una rosa bianca su un fiume d’oro 
rosso ed al tuo collo, non lo puoi vedere, ma è come la luna piena 
appesa ad un nuvolo di latte. Khaled ti darebbe molte perle come 
questa se ti sposasse. Non me lo vuoi dire? 

— Chi desideri di uccidere? — domandò Almasta tutto ad 
un tratto. 

Ma Zehowah non si scompose. — Può darsi ch’ io abbia un ne- 
mico privato — disse — forse c'é qualcuno che mi dà noia contro 
il quale cospiro la notte e non posso trovare la via di liberar- 
mene. Una donna pagherebbe molto per disfarsi di una persona 
simile. 

— Khaled ucciderà i tuoi nemici, ti ama. Ucciderà tutti quelli 
che odi. 

— Fai progressi, parli meglio la nostra lingua — disse Zeho- 
wah ridendo un poco — presto potrai dire al Sultano che l’ami 
come lo potrei fare io stessa. 

— Ma tu non l’ami — rispose audacemente Almasta. 

Zehowah aggrottò le ciglia tanto che si riunirono fra gli 
occhi, come la corda di un arco. A Khaled allora balzava il cuore 
in petto, perchè vedeva che era arrabbiata con quella donna e 
supponeva che fosse perchè segretamente lo amasse, ma trat- 
tenne il respiro, per paura che il respirare stesso tradisse la 
sua presenza. 

— La parte che spetta agli stolti è il fuoco — disse Zeho- 
wah, non degnando altra risposta: perch’ essa era figlia di un 
Re ed Almasta una schiava comprata, benché Khaled l'avesse 
presa in guerra. 

— Abbi misericordia! — esclamò umilmente Almasta;.— sono 
la tua schiava e parlo male l’ Arabo. 

— Parli con una chiarezza straordinaria, quando ti torna 
conto. 

— Davvero non so parlar la tua lingua perchè non è molto 
che son venuta in Arabia. 

— Te la faremo insegnare, perchè ti daremo un marito che 
t insegnerà coi bastoni; c'è un certo gobbo, con un occhio solo 
tutto butterato, i cui pugni sono come i piedi di un vecchio cam- 
mello, sarà un buon marito per te e t'insegnerà l' Arabo e la 
tua pelle anderà in perdizione, ma la tua mente così sarà ri- 
schiarata. 

— Abbi misericordia, non voglio marito. 

— Ebbene che una donna si uit nonostante che lo sposo 
sia gobbo, ma se mi dirai il tuo segreto, ti darò un marito mì- 
gliore e ti perdonerò, 


KHALED 111 


— Non vi sono segreti! Non ho ammazzato nessuno! — gridò 
Almasta. — Chi t’ ha detta questa bugia? 

— E poi — continuò Zehowah senza dar retta alle sue pro- 
teste — ci sono degli altri modi di scoprire i segreti, oltre che 
colla gentilezza ; per esempio coi bastoni, coì ferri infuocati, colla 
fame e la sete in una prigione dove ci sono rettili e ragni ve- 
lenosi, oltre a molti altri modi che, son sicura non saranno sco- 
nosciuti agli schiavi del palazzo. Sarebbe meglio che tu svelassi 
il tuo segreto e fossi felice. 

— Non c’è segreto — ripetè Almasta, e non volle dir altro, 
perchè non si fidava di Zehowah e temeva una morte crudele 
se avesse detta la verità. 

Ma Zehowah si stancò finalmente di questa lotta, non essendo 
affatto sicura che quella donna avesse proprio fatto del male, e 
non avendo nessuna intenzione di usare alcuno di quei mezzi vio- 
lenti che aveva nominati. Perchè era giusta quanto savia e non 
voleva che nessuno soffrisse ingiustamente. Khaled in verità si 
curava poco delle pene altrui, avendo visto sparger molto sangue 
in guerra, ed avrebbe fatta torturare Almasta se Zchowah l’a- 
vesse desiderato. Ma questa non voleva, preferendo di aspettare 
e vedere se non poteva strappare una confessione alla schiava. 

A questo punto Khaled escì fuori dal suo nascondiglio, entrò 
nella stanza e s’ avvicinò a Zehowah che restò seduta sul tappeto, 
mentre Almasta alzandosi, fece un saluto rispettoso. Ma nessuna 
delle due sapeva che era stato nascosto nel vuoto del muro. Ze- 
howah non sembrò sorpresa, ma il viso di Almasta era pallido 
ed isuoi occhi erano abbassati, benchè appunto Khaled deside- 
rasse che fosse altrimenti. Era rincorato però da quel che aveva 
visto, perchè dicerto Zehowah era arrabbiata per causa sua con 
Almasta e mando via quest’ ultima per poter esser solo con sua 
moglie. 

— Sei savia Zehowah, — le disse — e dotata di molta per- 
spicacia, ma non saprai nulla da questa donna, anche se tu ci 
parli un anno intero, perchè essa ti sospetta ed è guardinga nel 
parlare e nell’agire. Sono stato un pezzo vicino alla porta, non 
m'avete visto, ma io ho sentito tutto quel che dicevate. 

— Perchè ti sei nascosto? — domando Zehowah, guardandolo 
con curiosità. | 

— Per stare a sentire — rispose — ed ho sentito ed ho visto 
qualcosa che mi ha fatto piacere. Perchè quand’ essa ha detto 
che tu non m’ami, ti sei arrabbiata. 

— E questo t'ha fatto piacere? Sei più facile a contentare 
di quel che non avessi pensato; dovrei sopportare una cosa si- 
mile da una schiava ? Che cosa importa a lei se amo o non amo? 

— Ma eri arrabbiata — ripetè Khaled sperando inutilmente 
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che dicesse qualche altra cosa, ma non volendo forzarla troppo 
per paura che dicesse ancora che non lo amava!. 

Essa però non rispose nulla, ma si affaccendò a cavargli di 
capo il Kofiyeh e la spada dal fianco, perchè stesse più comodo. 
Khaled si appoggiò ai guanciali e bevve una bibita fredda ch’essa 
gli offrì. 

— Questa Almasta è immensamente bella, — disse egli dopo 
un pezzo — sarebbe proprio peccato che una schiava di tanto pre- 
gio andasse in possesso di un altro e che nonsi potesse più ve- 
dere, è meglio che tu la tenga con te. 

Zehowah rise un poco e si mise a sedere accanto a lui, giuo- 
cando con i suoi chicchi di muschio. — È quel che ho sempre 
detto — rispose — la terrò con me. 

— È meglio così — soggiunse Khaled, poi restò silenzioso, 
pensando profondamente, avendo formato un nuovo piano per ot- 
tenere quel che più desiderava. Gli sembrava possibile che Ze- 
howah si lasciasse vincere dalla gelosia, se non da altro, perché 
per quanto egli le avesse giurato, con rabbia, che non avrebbe 
mai presa per moglie Almasta, e benchè nulla potesse indurlo 
a far questo, pure gli sarebbe facile di parlar con quella donna 
e vantarle la sua bellezza, e far finta di prender gusto al suo 
canto, che era più armonioso di quello di un usignolo persiano. 
Ed ora che l'avrebbe stabilmente nel suo harem, niente gli sa- 
rebbe più facile che passar molte ore in sua compagnia. Essendo 
un uomo semplice di spirito, gli pareva che il progetto fosse savio 
e stabili di metterlo in esecuzione senza indugio. Sapeva anche 
che Almasta l'aveva amato fin dal primo giorno, quando gli fu 
portata davanti nel palazzo di Hail, e questo renderebbe anche 
più facile l’ ingelosire Zehowah. 

Benchè essa stessa gli avesse consigliato di sposare Almasta, 
non credeva che l'avesse detto molto sul serio, ed era sicuro che 
se la possibilità di questo le fosse apparsa come imminente si 
sarebbe tradita. 

— E meglio che Almasta resti qui — disse dunque dopo un 
pezzo, — per chè non possiamo condannarla a morte senza la prova 
della sua colpa, e se ci ostiniamo a darle marito, non si può sa- 
pere quanti ne ucciderà prima d'esser soddisfatta; è bellissima 
e sara un ornamento per il tuo Kahwah. Proprio non so perchè 
l'ho mandata via poco fa quando sono entrato, facciamola tornare 
perchè ci canti qualcuna delle sue canzoni. Zehowah picchiò le 
mani e Almasta tornò immediatamente, perchè era stata ad aspet- 
tare fuori della porta, cercando di sentire che cosa dicevano, poi- 
chè simmaginava che Khaled avrebbe parlato di lei e fatto delle 
domande, Capiva bene abbastanza e spesso molto meglio di quel 
che non volesse far vedere, benché potesse ancora dit poche pa- 
rolo d' Arabo, 
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— Siedi ai miei piedi — disse Khaled — e cantami le canzoni 
del tuo paese. 

Almasta prese un istrumento che era appeso al muro e se- 
dutasi, cominciò a cantare. La sua voce era davvero di una dol- 
cezza incantevole, ma in quanto alle parole di quelle canzoni, i 
sette savi stessi non avrebbero potuto capirne una sillaba, poi - 
chè non erano nè Arabe, nè Persiane e nemmeno Greche, nono- 
stante Khaled fece finta d'esser molto soddisfatto, appoggiando 
la testa contro i guanciali e chiudendo gli occhi, come se il suono 
gli infondesse dolcezza. Zehowah poi, la osservava con gran cu- 
riosità, pensando se fosse proprio possibile che una donna bella 
come Almasta, potesse aver commesse le cattive azioni di cui era 
sospettata e studiando come fare per strapparle la confessione 
della sua colpa. 


VII. 


Non passarono molti giorni da questo fatto, che le donne 
dell'’harem non cominciassero a mormorare fra loro negli anditi 
e nelle anticamere. — Guarda, dicevano, il nostro padrone come 
apprezza questa straniera, che è molto probabilmente un diavolo 
dei monti della Persia. Ogni giorno vuole che gli canti, che gli 
porti da bere, e che gli sieda ai piedi, e le ha dato diversi brac- 
cialetti ed un grosso rubino. Dicerto è meglio che noi l' adu- 
liamo e le mostriamo rispetto, perchè altrimenti fra non molto 
ci farà assaggiare il bastone e dovremo piangere la nostra follia. 
Sicchè cominciarono a mostrare molto rispetto per Almasta, 
dandole sempre il miglior posto fra loro e mettendole da parte 
ì pezzi migliori di agnello, il riso più bianco, i dolci più grandi 
e gustosi e i datteri della migliore specie, tanto che Almasta 
viveva sontuosamente. 

Ma benchè capisse perchè le donne la trattassero tanto più 
gentilmente di prima, aveva cura di sembrar sempre grata e di 
parlare affabilmente con loro, perchè temeva Zehowah alla quale 
potevano parlare di lei e che era molto potente presso il Sul- 
tano. Era del resto segretamente. contentissima, perchè amava 
Khaled e cominciava a credere che fra non molto l’ avrebbe spo- 
sata. Questo del resto era il suo unico scopo, perchè non era 
ambiziosa e benchè poi commettesse molte cattive azioni, le avea 
commesse tutte per amore di lui. 

Benchè Khaled non fosse punto di cuor tenero, qualche 
volta non poteva fare a meno di compatirla, vedendo come essa 
era ingannata dalla sua gentilezza, mentre egli faceva sol- 
tanto finta di averci una preferenza, per ottenere l’ amore di 
Zehowah. Spesso egli sedeva per molto tempo ad occhi chiusi, 
mentr’essa gli cantava o suonava dolcemente sulla dVa:dal e 


La Rassegna Nazionale Vol. CLXX 8 


114 KHALED 


cercava d’ immaginarsi che quella voce fosse la voce di Zehowah 
li presente. Ma quello strano linguaggio lo disturbava, perchè 
v’erano dei suoni come fischi di serpenti, come lamenti sof- 
focati che lo facevano riscuotere ad un tratto, proprio quando 
la sua voce sarebbe stata più dolce, perchè la-slingua della Ge- 
orgia è barbara e differente da qualunque altro parlare sotto 
il sole, somigliando alternativamente al cinguettio inarticolato 
degli uccelli, al gracchiare dei corvi, ed al soffiare di un gatto 
arrabbiato. Nonostante Khaled faceva sempre finta di trovarci 
gusto benchè ingiungesse ad Almasta di imparare a cantare in 
Arabo. 

— Perchè l’Arabo — le diceva — è il linguaggio del paradiso 
ed è parlato da tutti gli esseri fra i beati, dal nostro padre Adamo, 
che aspetta la resurrezione nel primo cielo, fino agli uccelli che 
volano fra i rami dell’ albero Sedrat, vicino al trono di Allah, 
cantando in perpetuo i versetti del Corano. Le Vergini dagli 
occhi neri, riserbate ai fedeli, parlano anch'esse soltanto l’Arabo. 

— Sarò fra le Hur al Oynn delle quali parli ? — domandò Al- 
masta. 

— Com'è possibile che tu sia fra quelle dagli occhi neri, 
mentre i tuoi occhi sono celesti? — domandò Khaled ridendo, — 
e poi, non sei una infedele ? 

— Credo quel che tu credi e imparo la tua lingua. Non c’ è 
Allah fuori che Allah. 

— E Maometto è il suo profeta. 

— E Maometto è il suo profeta, — ripetè devotamente Al- 
masta. 

— Va bene, ma sono anche necessari i sei articoli della fede. 

— Insegnameli — disse Almasta posando sul tappeto la dVardat 
e giungendo le mani. 

— Prima devi credere in Allah e poi in tutti gli Angeli, 
terzo devi credere in Al Koran (il Corano) e quarto nei profeti 
di Allah, quinto nella resurrezione dei morti e nel giudizio finale 
e per ultimo che il destino ti pesa sul collo e che non lo puoi 
evitare. . 

— Credo a tutto, — disse Almasta, supponendo che gli fa- 
rebbe piacere se assentiva. 

— Trovi facile di credere quel che t' insegno, le disse, perchè 
capiva che avrebbe accettata con altrettanta prontezza qualunque 
altra fede. Ma non è facile per una donna di entrare in para- 
diso e visto che è il tuo destino di aver gli occhi celesti, non 
diventeranno neri. Le Hur al Ovnn però, non sono donne mortali 
e nessuna donna mortale potrà mai essere una di quelle, visto 
che sono tenute unicamente per i fedeli, ma le mogli di un uomo 
possono entrare in paradiso con lui in tale gloria di bellezza che 
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può non essere inferiore a quella delle Vergini dagli occhi neri. 
Se per esempio Abdul Kerim fosse vissuto e stato tuo marito, 
saresti potuta colla fede e le opere buone, entrare in paradiso 
con lui, come una delle sue mogli. 

Almasta guardò a lungo Khaled, cercando di capire se la 
sospettava ancora, e veramente gli era molto difticile di sospet- 
tarla perchè il suo sguardo era limpido ed innocente come quello 
di una colomba nutrita da mano amica. 

— Mi piacerebbe d' entrare in paradiso con te, — disse Al- 
masta fingendo una certa timidezza. — Non è possibile ? 

— Può esser possibile, ma ne dubito, — rispose con serietà 
Khaled. 

In quel tempo, mentr’ egli passava così molte ore con Al- 
masta, Zchowah restava spesso per un pezzo in un’altra parte 
dell'harem, o circondata dalle sue donne, o seduta sola sul ter- 
razino che dà sul cortile, assorta nell'osservare la gente che 
andava e veniva. Gli schiavi eran sorpresi di vedere che Khaled 
mostrasse di preferir la compagnia di Almasta a quella di sua 
moglie, ma non osavan dir nulla a Zehowah e si contentavano 
di leggerle in volto e cercar di scoprire se era scontenta di quel 
che seguiva, o veramente indifferente come sembrava. 

Almasta stessa era diffidente, supponendo che Khaled e Ze- 
howah fossero d'accordo per farla cadere ed accusarsi e benchè 
il suo cuore fosse rapito di gioia mentre era con Khaled, pure 
non si dimenticava d'esser prudente qualunque volta si allu- 
deva alla morte di Abdul Kerim. Si cavò anche dai capelli quel- 
l'ago tanto lungo e lo nascose con cura in un cantuccio, in uno 
spacco fra il pavimento e il muro, per il caso che una volta o 
T altra le cadesse e la facesse sospettare. 

Khaled osservava Zeliowah attentamente quanto le donne, 
per vedere se le si leggessero in viso segni di gelosia e qualche 
volta parlavano insieme di Almasta. 

— È strano — diceva Khaled, — che Allah essendo onnipos- 
sente, debba aver fornita materia di disaccordo sulla terra creando 
una donna più bella dell’ altra, una cogli occhi celesti, l'altra 
cogli occhi neri, l'una coi capelli rossi e l’altra che abbia 
bisogno di henné per ravvivarne il colore. 

— Non sono forse tutte le donne figlie di una stessa madre ? 
E tutti gli uomini non sono suoi figli? — domandò Zehowah. — 
È strano che Allah, essendo onnipossente, abbia fornito materia 
di dolore creando un uomo di facile contentatura ed un altro 
coll' animo tormentato dallo scontento. 

Khaled guardò fissa sua moglie ed abbasso le ciglia, ma ta- 
citamente fu soddisfatto perchè suppose ch' ella cominciasse ad 
esser gelosa, ma nonostante fece finta d’ essere scontento. 

— È forse l’uomo un masso, che non debba rai, cambiare ? 
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— domandò. — Oppure ha egli un occhio solo col quale vedere un 
unico genere di bellezza? Non ho due mani, due piedi, due 
orecchi, due narici e due occhi ? 

— È vero — rispose Zelowah — ma l’uomo ha un cuore 
soltanto col quale amare, una voce sola colla quale dire parole 
gentili, ed una bocca colla quale baciare la donna che ha scelta. 
E se un uomo avesse due anime, se lo strapperebbero talmente, 
da farlo impazzare. 

Khaled allora rise un poco e avrebbe dimostrato volentieri 
a Zehowah come avesse ragione, ma temé d’ esser trattato con 
indifferenza, se approvava troppo presto il suo ragionamento e 
stette zitto. 

— Nonostante — seguitò Zehowah dopo un certo tempo, — tu 
hai ragione ed ho ragione anch’ io. Dicesti infatti pochi giorni fa 
che le tue mani si distaccherebbbero dai polsi se tu avessi presa 
una seconda moglie, eppure ti consigliai di farlo, ed' ora è chiaro 
da quel che dici che desideri di sposare Almasta. Io sono la tua 
schiava, prendila dunque e stai contento, perchè essa ti ama. 

Ma Kaled era molto perpiesso per sapere che cosa avrebbe 
dovuto rispondere, perchè aveva sperato che Zehowah avrebbe 
avuto uno scatto di rabbia dalla gelosia. Non poteva accettarne 
il consiglio per via del suo giuramento e specialmente per via 
del suo amore per lei, eppure non poteva mandar via Almasta, 
perchè facendolo avrebbe rinunziato all’ ultima speranza di ot- 
tenere l’amore di Zehowah, eccitandone la gelosia. 

— Prendila, ripetè Zehowah, il palazzo è grande e spazioso, 
c'è posto per tutte e due noi ed anche per altre due, se occor- 
resse, secondo la legge divina. Prendila e che regni il contento. 
Non hai detto che è più bella di me ? 

— No — rispose Khaled, — non ho detto così. 

— L'hai pensato ed è presso a poco lo stesso, perchè hai detto 
che i suoi capelli sono rossi, ma che i miei hanno bisogno della 
henné per ravvivarli; sposala dunque oggi stesso, manda a chia- 
mare il Aadi, ordina una festa e che tutto sia fatto al più 
presto. | 

— T'è' così indifferente se la sposo o no? — domandò 
Khaled, cercando inutilmente qualche altra cosa da dire. 

— Tocca forse a me ad oppormi alla legge divina ? 0 qual- 
cuno ti ha strappata la promessa che non prenderesti un’ altra 
moglie ? E se promettesti qualcosa precipitatamente di tua li- 
bera volontà, la promessa non ti lega a nulla, visto che non è 
registrata nel Koran e che nessuno desidera che tu la mantenga, 
nemmen io, e neppure Almasta. 

Zehowah rise del proprio discorso e Khaled era troppo 
turbato per avvedersi che quel riso era più di disprezzo che 
d'ilarità. 
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— Come dovrei fare a prendere una donna che è forse 
un’assassina? — egli domandò. — Dovrei sposarla, mentre è 
forse stata la causa della morte del tuo venerato padre? Possa 
Allah dargli pace! Davvero il solo pensiero m'’ è terribile e non 
lo farò. 

— Vuoi condannarla senza testimoni? E dov'è la prova? 
il medico non spiegò la ragione della morte e sospettò forse che 
vi fosse qualcosa di anormale? Ma se tu credi ancora che ab- 
bia ucciso mio padre e Abdul Kerim, sia pace a tutti e due, 
perché la fai sedere tutto il giorno ai tuoi piedi a cantarti 
nella sua barbara lingua che somiglia all’abbaiare degli scia- 
calli? E perché le ordini di portarti da bere e di farti vento 
quand'è caldo, e quando dormi nel pomeriggio? Ciò dimostra 
che sei disposto al perdono e che sei inclinato a fidartene. 

— Questo è un argomento al quale non so contrapporre ra- 
gioni, pensava Khaled sempre molto perplesso. Posso dire che 
fo tutto questo per vedere se Zehowah è ‘gelosa? Riderebbe 
certo fra sè e direbbe in cuor suo che ha sposato un pazzo. 

Sicchè non disse nulla, ma aggrottò ancora le ciglia, cer- 
cando di sembrare adirato. 

Ma Zehowah non fece nessun caso del suo aspetto e con- 
tinuò a spingerlo a sposare Almasta. 

— Hai mai vista una donna simile? domandava; hai mai 
visti degli occhi in quel modo? Non sono come cieli gemelli, di 
un azzurro scuro, aventi ognuno un sole risplendente nel mezzo? 
E i suoi capelli non sono come settanta mila pezzi d'oro, versati 
dall’alto sul tappeto ? Il suo naso è un pezzo diritto di avorio 
puro, le sue labbra son più rosse delle mele grane quando sono 
mature, e le sue gote sono lisce come la seta. Inoltre è bianca 
come il latte munto di fresco dal cammello, mentre le mie mani 
hanno il colore del pane prima d’ esser cotto. 

— Le tue mani sono molto più piccole delle sue, — disse 
Khaled che non poteva sopportare che Zehowah lia così 
la propria bellezza. 

— Non so, — diss'ella guardandosi le dita, — ma sono 
meno bianche e Almasta è molto più bella di me. L'hai detto 
tu stesso. 

— Non l'ho mai detto — rispose Khaled sempre più per- 
plesso, — vi sono due generi di bellezza, ecco che cosa dicevo. 
Allah l’ ha permesso. Almasta è una schiava ed ha le mani 
grandi, é peccato, perchè è come una cavalla che ha molti pregi, 
ma i cui zoccoli son troppo lunghi per essere stata un gran 
pezzo nella stalla. Dico che vi sono due generi di bellezze; la 
tua è quella di una donna libera di razza pura e bella, la sua 
quella di una schiava nata bella per caso. 

Zehowah tirò su le sue tre lunghe trecce di capelli neri e 
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sedutasi, se le mise sulle ginocchia, poi si cavò uno dopo l'al- 
tro una ventina di braccialetti d’oro, ammontandoseli sui ca- 
pelli. — Quale ti piace di più? — domandò — il nero o l'oro? 
il giorno o la notte? Qui li vedi insieme e puoi giudicar bene 
fra loro. 

Khaled cercava di rispondere con arte e fece finta di me- 
ditar profondamente la cosa. — Dopo la notte, disse finalmente, il 
giorno è molto vivo e smagliante, ma quando s’ è guardato 
lungaménte, la notte soltanto può portare il riposo e la pace. — 
Fu contento di sè quand’ ebbe data questa risposta, credendo 
che Zehowah non troverebbe nulla da dire, ma non aveva fatto 
altro che tendersi un nuovo laccio. 

— È verissimo, — rispose essa ridendo, — ed è anche la ra- 
gione per cui Allah fece si che il giorno e la notte si succedessero 
e si alternassero, per paura che gli uomini si stancassero del- 
l'eterna luce, o delle tenebre eterne. Per la stessa ragione 
anche, giacchè hai una moglie coi capelli neri, ti consiglio di 
prenderne una coi capelli rossi, così avrai quella varietà che il 
gusto dell’ uomo ricerca. 

— Se seguo il tuo consiglio, te ne pentirai — disse Khaled. 

— Credi che sarò gelosa, ma sbagli, sono quel che sono. 
Può un’ altra donna farmi più o meno bella? E poi sarò sempre 
la prima nel palazzo anche se tu prendessi altre tre mogli, le 
altre si alzeranno quando entrerai, ma io resterò seduta, sarò 
sempre la prima moglie. 

— Certo, è il tuo diritto — rispose Khaled, — credi che 
desideri di mettere qualunque altra donna al tuo posto? 

Allora Zehowah rise e mise la mano sul braccio di Khaled: 
— quanto sono sciocchi gli uomini! — esclamò. — Credi di po- 
termi ingannare ? T'immagini forse che perché t’ ho risposto e 
perchè oggi ho parlato con te e sono stata a sentire le tue ra- 
gioni, che non capisca il tuo cuore? Oh Khaled, è vero quel che 
dici di te stesso, che il tuo spirito è nel tuo braccio e se fossi 
un guerriero e ti stessi davanti con una spada in mano, ragio- 
neresti meglio, perchè mi taglieresti la testa e la storia fini- 
rebbe ad un tratto, ma Allah non ti ha fatto astuto e le parole 
non sono in bocca tua di maggiore aiuto di quel che una spada 
non sarebbe nelle mie mani, perchè t'impicci nella tua propria 
lingua, com’io mi ferirci se cercassi d' impugnare un'arma. 

Questo sconcertò molto Khaled e si lisciò pensosamente la 
barba, guardando lontano per non incontrare lo sguardo di 
Zehowah. — Non so cosa vuoi dire, — disse finalmente, — certo 
t'immagini qualcosa che non esiste. 

— Non m'immagino nulla, perchè ho vista la verità, fin 
dal primo giorno quando desiderasti d’ esser solo con Almasta, 
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hai soltanto la sciocchezza di voler cercare d' ingelosirmi di lei, 
perché ti possa amare di più. 

Quando Khaled vide che lo capiva, si trovò senza difesa, 
perché »s’ era fabbricato un muro di rena, come un fanciullo 
che giuocasse nel deserto, e il primo soffio lo fa rovinare ed il 
secondo non ne lascia più traccia. 

— E sono uno sciocco perchè ho fatto questo ? — gridò, non 
tentando più di negar la verità, — sono uno sciocco perchè 
desidero il tuo amore? Ma è follia di parlarne, perchè tu mi 
rimprovererai e mi dirai che son) scontento, e mi offrirai per 
moglie un'altra donna. Vai, lasciami solo. Se non m’ami, la tua 
vista è come l'aceto versato in una ferita recente, e come il 
sale stropicciato negli occhi che siano pieni di rena. Vai, per- 
ché stai qui ? Non mi credi? Vuoi che finisca per ucciderti per 
aver pace da te? Peccato che tu non sposassi uno dei cento 
pretendenti che vennero prima di me, perché dicerto amavi 
uno di loro, dacchè non mi puoi amare. Amavi senza dubbio il 
Principe Indiano. Vorresti che tornasse? Ti posso dare le sue 
ossa, perchè lo ammazzai colle mie proprie mani e lo seppellii 
nel deserto Rosso, dove l’anima sua siede su un mucchio di 
sabbia, aspettando il giorno della resurrezione. 

Allora Zehowah fu meravigliatissima, perchè né lei, nè 
nessun altro avevan mai saputo come fosse finito quel preten- 
dente e dopo avere aspettato un pezzo, quelli che l’ avevano 
accompagnato se n'eran tornati dolenti al proprio paese, ed essa 
non aveva più avuto notizia di loro. — Che cos'è questa storia, 
domandò stupefatta, — perchè l’uccidesti? E come potesti 
farlo senza esser visto, dal momento che aveva una scorta nu- 
merosa? 

— Lo portai fuori dal palazzo di notte, quando tutti dor= 
mivano e poi lo uccisi, — disse Khaled e Zehowah non ottenne 
altra risposta, perchè Khaled non voleva confessare d’essere 
stato uno dei Genii per paura che non ci credesse, oppure 
credendoci, avesse paura di lui in avvenire. 

— Ti darò le sue ossa — diss'egli, — se le desideri, perchè 
so dove sono e tu l’amavi certamente e lo piangi ancora. Se 
potesse esser vivo, tornerei ad ucciderlo. 

— Non l'ho mai amato, — rispose finalmente Zehowah. — 
Com’ era possibile ? Ma forse l'avrei sposato, sperando di conver- 
tire tutto il suo popolo alla vera fede. 

— Com’hai sposato me, colla speranza o colla sicurezza di 
dare un Re giusto al tuo popolo. | 

— Sei arrabbiato, Khaled e davvero potrei esserlo anch'io, 
ma con me stessa, non con te, come tu lo sei con me, benchè 
forse per la stessa ragione. Perchè comincio a capire che cos'è 
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che ti rende scontento e in verità, farò quel che posso per sod- 
disfarti. 

— Bisogna che tu mi ami come t'amo io, se mi vuoi salvare 
dalla perdizione, — disse Khaled. 

Benchè Zehowah non potesse capire il significato di queste 
parole, vide che era terribilmente commosso, ed essa stessa co- 
minciò ad essere più dispiacente per lui. 

— Davvero Khaled, proverò ad amarti fin da questo mo- 
mento, ma è una cosa difficile — disse, — perchè tu non la puoi 
spiegare e non è facile d’ imparare quel che non è spiegabile. 
Credi che tutte le donne amino i loro mariti nel modo che in- 
tendi tu? Sono diversa da tutte le altre ? 

Khaled le prese la mano e la tenne stretta, guardandola 
negli occhi: — Amore è il primo mistero del mondo, o Zehowah, 
la morte è il secondo. Fra questi due non v'è che una stan- 
chezza resa più tetra dalle ombre e piena di fitte nebbie. Che 
cos’ è l'oro? Un carbone che splende per un momento nel buio 
ed incenerisce e ci si fredda in mano quando l’ abbiamo preso, 
ma l’amore è un tesoro che resta. Che cos’ è la fama? Un grido 
emesso nel bazar da pomini le cui menti sono soggette a cambiare, 
come i loro corpi son soggetti alla morte, ma la voce dell'amore è 
sentita in paradiso, e canta vicino alle fonti Tasnim e Salsalil. 
Che cos'é il potere? Una rete colla quale pescare la ricchezza e la 
fama dalle acque della vita? A che scopo? Tanto dobbiamo mo- 
rire. Ovvero il potere è una spada colla quale uccidere i nostri 
nemici? Se il loro tempo è giunto morranno anche senza l’aiuto 
della spada. Oppure è un bastone col quale scacciare gli stolti 
dai loro nascondigli? Lo stolto morrà anch'esso come il suo 
signore e tutti e due saranno dimenticati. Ma quelli che amano, 
entreranno insieme nel settimo cielo, secondo la promessa di 
Allah. La morte è più forte dell’ uomo e della donna, ma l’ amore 
è più forte della morte e tutto il resto non è che un miraggio 
visto nel deserto, e che non ha realtà. 

— Cercherò di capirlo, perchè vedo che sei molto infelice, 
— disse Zehowah. | 

Dopo questo tacque, perché le parole di Khaled erano serie 
e le scendevano all'anima, eppure più cercava d'immaginarsi a 
che cosa potesse somigliare la passione di lui, e meno era ca- 
pace di capirla, perchè alcune delle azioni di Khaled erano 
state apparentemente sciocche, ma supponeva che dovessero 
pur contenere qualche sapienza, avendo per base naturale l’amore. 
Quello che dice è vero, pensava essa, lo sposai per dare al mio 
popolo un Re giusto e coraggioso ed egli riunisce giustizia e co- 
raggio, ed io sono certamente una buona moglie, perchè morirei 
di vergogna se un altr’ uomo dovesse veder la mia faccia, e poi 
sono attenta ai suoi bisogni e gli cavo colle mie proprie mani 
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il Kefiyeh di testa, gli accomodo i guanciali e gli porto cibo e 
bevanda quando lo desidera. Oppure ho forse ritenuta alcuna 
delle ricchezze del palazzo, o mi sono opposta a che prendesse 
un’ altra moglie? Fino ad oggi credevo proprio che questo parlar 
d'amore significasse poco e che ne parlasse perchè desiderava 
trovare una scusa per sposare Almasta che lo ama. Ma quando 
dissi a caso che voleva ingelosirmi, confessò la verità. Tutte le 
storie d’ amore raccontate dalle vecchie donne, sono di giovani 
che si son visti da lontano e che non si possono sposare, e noi 
siamo già maritati, dunque è davvero una cosa molto difficile 
a capirsi! — 

“Dopo questo Khaled non chiamò mai più Almasta a sedersi 
- ai suoi piedi ed a cantargli, come faceva prima e Zehowah era 
sempre con lui a quel posto. Da principio Almasta credette che 
Khaled fingesse semplicemente di non curarsi di lei, per riguardo 
a sua moglie, ma si avvide ben presto che era indifferente e 
non si occupava più di lei. Allora diventò fiera e gelosa, e non 
si sentiva più la sua voce nell’harem, ma tornò a prender l' ago 
nello spacco del pavimento e se lo nascose nei capelli, e benchè 
Zehowah la chiamasse spesso quando Khaled non era in casa, 
faceva come se capisse l’ Arabo anche meno di prima e restava 
seduta sul tappeto, guardandosi stupidamente le mani. 

A Zehowah pesava quel silenzio, perchè ne SG benissimo 
la ragione. 

. — Sono stanca di questa donna, — disse a Khaled. — Credi 
che ora ne sia gelosa? 

Egli sorrise un poco, ma non disse nulla e scosse semplice- 
mente il capo. 


— Sono stanca di lei, — ripetè Zehowah, — sta seduta da- 
vanti a me, come un sacco d° orzo nella bottega di un mercante 
di grani, senza muoversi e senza parlare. 


— È tua, — rispose Khaled, — mandala via oppure la ma- 
riteremo ad uno degli Sce:k che se la porterà nel deserto, così 
non potrà neanche venirti a far visita se non quando suo marito 
viene in città. 

Ma per allora non decisero nulla. 

Qualche giorno dopo, Zehowah era andata al bagno e Khaled 
era seduto solo su un terrazzino, quando Almasta gli si fece 
improvvisamente davanti e gli si buttò ai piedi, piechiandosi la 
fronte e strappandosi i capelli, benchè davvero non in modo da 
sciuparseli. 

— Che cos’ ho fatto? — gridava, — perchè sia in collera il 
mio Signore ? 

Khaled la guardò meravigliato, ma sul principio non ri- 
spose nulla. 

— Perchè gli occhi del mio Signore sono come due polle 
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d’acqua ghiacciate, vicino a Kura (1) e perchè la sua fronte è 
come Kasbek nella nebbia ? 

Khaled rise un poco a queste parole. — Kashett è lontano 
da Riad, — rispose — e le acque del Kura non irrigano il deserto 
Rosso. Non sono in collera, al contrario, ti darò un marito ed 
una dote sufficiente, vai in pace. 

Ma Almasta restò dov'era, piangendo e. picchiandosi la 
fronte — Lasciami restare — gridava — lasciami restare, perché 
t'amo! A costo di mangiare la polvere de’ tuoi piedi, ma lasciami 
restare ! 

— Non credo che ti lascerò restare — rispose Khaled — 
stanchi Zehowah col tuo silenzio, col tuo mutismo. 

— Lasciami restare — ripetè molte volte Almasta; non fin- 
geva dolore, perchè le sue lacrime cadevano abbondantemente 
e stingevano il cuoio rosso delle scarpe di Khaled. Benchè 
egli fosse di cuor duro, però non era addirittura crudele, perché 
un uomo che ha un amore grande per una donna, è un poco 
più sensibile per tutti quelli che non intralciano troppo la sua 
via. — È vero — pensava — chele ho dato ragione di sperare 
perchè l’ ho trattata con gentilezza per molti giorni, ed avrà 
probabilmente creduto che la sposassi, perchè capisce meno chia- 
ramente di Zehowah e poi perchè mi ama. 

— Non mi cacciare! — gridava Almasta, — morirò, se non. 
posso più vederti in viso. Che cosa ho fatto? . 

— Non hai fatto nulla davvero meritevole di morte, perchè 
non posso provare che tu uccidessi Abdul Kerim, sicchè ti darò 
un buon marito e sarai felice. 

Ma Almasta non voleva andar via, ed abbracciandogli i gi- 
nocchi, lo guardava in faccia, implorandolo che la facesse re- 
stare. Khaled non poteva fare a meno di veder quant’ era bella, 
perchè la luce del mezzogiorno pioveva sul suo viso pallido e 
sulle sue labbra rosse, e faceva delle ombre ne’ suoi capelli del 
colore dei datteri maturi e con dei riflessi vivi come l’ oro quando 
sta per esser brunito ed è ancora fra le mani dell orefice. Per 
quanto non gli importasse nulla di Almasta e poco del suo dolore, 
il suo sguardo era soddisfatto e sorrise, poi alzò gli occhi e vide 
Zehowah ritta davanti a lui tornata allora dal bagno, ricoperta 
da vesti sciolte di seta e d’oro. La guardò attentamente per- 
chè c'era un certo lontano bagliore ne’ suoi occhi ed aveva 
le gote colorite, benchè si tenesse nell'ombra e gli pareva che 
non fosse mai stata tanto bella, e non si curava più di guardare 
Almasta. 

— Perchè Almasta si lamenta in quel modo? — chiese Ze- 
howah, 


nni 


(1) Fiume della Georgia detto ancho Cyrus, 
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— Desidera di restare nel palazzo — rispose Khaled — ma 
le ho detto che si mariterà, eppure vuol restare. 

— Allora sia maritata presto : è forse una donna libera che 
debba opporre resistenza ? Ovvero è ricca da dover ricusare l’ele- 
mosina? Fai in modo che si mariti. 

— C'è un certo giovane cugino di Abdul Kerim — disse 
Khaled — un Beduino di razza pura, la sposi se vuole e che il 
matrimonio sia celebrato domani. 

Ma Almasta scuoteva il capo e le sue lacrime non cessavano 
di cadere. 

— Lo sposerai — disse Khaled e qualunque cosa gli segua, ti 
farò mettere a morte prima della seconda chiamata alla pre- 
ghiera della mattina successiva. 

Quando Almasta sentì questo, smise ad un tratto di pian- 
gere e serrò le labbra; si alzò su e andò lontana nel fondo della 
stanza. Quel giorno stesso Khaled mandò a cercare il giovane di 
cui aveva parlato, che si chiamava Abdullah ibu Mohammed el 
Herir, e gli offri per moglie Almasta. Egli l’ accettò con gioia, 
perchè aveva sentita vantare la sua straordinaria bellezza esi 
stimava anche molto onorato che gli dessero una donna che, se 
fosse vissuto, avrebbe probabilmente sposata il precedente Sul- 
tano. — Khaled gli dette anche una cavalla grigia, come regalo 
di nozze ed una bella veste. 

Il matrimonio fu dunque celebrato nel modo abituale e ad 
Abdullah non ne venne alcun male. Essendo già autunno, parti 
poco dopo da Riad portando Almasta con sè a viver nelle tende, 
secondo l’ uso dei Beduini. 


VIII. 


Abdullah ibu. Mohammed benchè fosse giovane, era Sceik di 
una tribù considerevole, che aveva spesso resi buoni servigi al 
defunto Sultano padre di Zehowah ed aveva anche avuta una 
parte importante nella guerra recente. Anche Abdul Kerim, che 
Almasta aveva assassinato, era stato Sceik e se i diritti di suc- 
cessione fossero stati rispettati, suo figlio benchè non fosse allora 
che un bambino, avrebbe dovuto succedergli, ma Abdullah aveva 
trovato facile di usurpare il posto del capo e nel consiglio che 
fu tenuto dopo la morte di Abdul Kerim, fu scelto per accla- 
mazione. Inoltre non aveva moglie, al momento che prese Al- 
masta, perchè di due che ne aveva avute una era morta di 
febbre durante l'estate e s'era divorziato dall’ altra per via del 
carattere insopportabile, essendo stato ingannato sotto questo 
rapporto dai genitori di lei, che l'avevano assicurato che era 
dolce come una colomba e sottomessa come un agnello. Ma s'era 
dimostrata battagliera come una vespa ed intrattabile quanto 
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un falcone non addestrato, sicchè divorziò ed anche con più sol- 
lecitudine perchè non era bella e la sua dote era stata insigni- 
ficante. Così Almasta si trovò ad esser la sola moglie di Ab- 
dullah. 
L’avrebbe certamente ucciso, come aveva ucciso Abdul Kerim 
e veramente anche il Sultano, colla speranza d'esser ripresa 
nel palazzo, ma il timore della morte glielo impediva, perchè 
aveva visto che la minaccia di Khaled non era vana e sarebbe 
stata messa in esecuzione se accadeva qualcosa ad Abdullah dopo 
il matrimonio. Sicchè cercò di contentarlo e prima di tutto im- 
parò a parlare Arabo, così da potergli cantare nella sua lingua 
e raccontargli storie di paesi lontani, che aveva imparate a casa 
propria. Abdullah passò i mesi d'autunno e la prima parte dell’in- 
verno nel deserto, andando di posto in posto, com'è l’uso dei 
Beduini, avendo intenzione di arrivare ad Ajman, un punto al 
Nord, a primavera per poter piombare sui pellegrini Persiani ed 
estorcer loro una taglia prima che entrassero nel territorio 
di Neged. Perchè dopo non sarebbe legale di attaccarli, essen- 
doci un compromesso coll’ Emir di Basrah, che permetteva ai 
pellegrini il passaggio sicuro e libero verso la Mecca, per il quale 
l Emir pagava annualmente una somma al Sultano di Ne- 
ged. Ma Almasta non sapeva nulla di questo, perchè non era 
affatto pratica del deserto e poi Abdullah era un uomo prudente 
e pensava che qualunque cosa debba restar segreta, non deve 
esser detta forte, per quanto non vi sia nessuno a tre giorni 
i distanza per sentirla. Abdullah la trattava con molta consi- 
derazione, non obbligandola a stancarsi troppo a cucinare, o 
con altre incombenze nelle tende, perchè godeva della sua bel- 
lezza e della dolcezza della sua voce ed il suo più gran piacere 
era di star seduto verso notte sul limitare della tenda, masticando 
dell’ incenso, mentre Almasta era seduta nell’ interno lì dietro 
a lui, raccontandogli delle storie del proprio paese o della vita 
che faceva nel palazzo a Riad. E quest’ ultimo racconto era dav= 
vero nuovo per lui quanto il primo e molto più interessante. 
Una sera eran così soli e non faceva ancora molto freddo, 
ma le stelle splendevano vivacemente come se vi dovesse essere 
una brinata prima della mattina; tutte le altre tende eran chiuse 
e non c’era nessuno accanto alla cenere che restava dove avevan 
cotto il pan hianco. Si sentivano i cammelli là nel bosco che ma- 
sticavano ed una cavalla che scalpitava e si muoveva lentamente 
lì vicino, perchè aveva le gambe di dietro incatenate insieme. 
— Parlami ancora del palazzo di Riad — disse Abdullah, — 
perchè il tuo Kura ed il tuo Kasbek coperto di neve ed il tuo Tiflis 
colle sue calde primavere ed i suoi giardini, non li vedrò mai, 
Ma fin dalla mia gioventù ho visto i cortili del palazzo ed il 
kawah del Sultano e le finestre coi rampicanti dell'harem dalle 
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quali dici che mi vedesti e mi amasti negli ultimi giorni d’e- 
state. Almasta aveva detto questo per fargli piacere, per quanto 
non fosse vero, perchè sapeva che gli uomini credono facilmente 
a quel che li lusinga, come le donne credono quel che più de- 
siderano che avvenga. | 

— Il palazzo è un palazzo meraviglioso — disse Almasta — 
e ti parlerò dei tesori che contiene, 

— È quel che desidero di sentir raccontare — rispose Ab- 
dullah, mettendesi in bocca un pezzo d’incenso e cominciando 
a masticarlo. — Parlami dei tesori, perchè si dice che sieno 
grandi e di valore straordinario. 

— Il loro valore non si può calcolare, o Abdullah, perchè se 
tu avessi settantamila mani e ad ognuna di esse settantamila 
dita, non vivresti abbastanza per contar su tutte quelle dita 
gli sceriffi d’oro, gli zecchini ed i tomans che stanno li chiusi 
nei sacchi. Sotto al quartiere dei forestieri, c'è una gran ca- 
mera tutta fabbricata di pietra, dove sono tenuti i sacchi d’oro, 
ammontati su fino al soffitto, da tutte le parti e nel mezzo la- 
sciando soltanto qualche piccolo passaggio fra mucchio e mucchio. 

— Se è tutt’oro, a che cosa servono i passaggi ? — domandò 
Abdullah. ° ° 

— Non lo so, ma ci sono e c’è una camera eguale piena d'ar- 
gento. Vi sono anche dei posti segreti sotto terra, dove i gioielli 
sono tenuti nelle casse forti, rubini e perle e brillanti Indiani 
e smeraldi, in tali quantità che basterebbero per far delle collane 
ognuna di un migliaio di giri per ciascuna delle montagne del 
mio paese. Eppure abbiamo molte montagne, e grandi, non come 
le piccole colline che avete viste, ma ci vogliono diversi giorni 
di viaggio per arrivare sulle loro cime; perchè diciamo che quando 
il Signore fece la terra, da principio essa era instabile, ed Egli ci 
mise sopra, nel mezzo le nostre montagne per farla stabile e da 
allora in poi, non s'è mai mossa. 

— Questo non lo credo — disse Abdullah — raccontami an= 
cora dei gioielli di Riad. 

— Non hanno fine, sono come i grani di sabbia nel deserto, 
nessuno di essi val meno di un migliaio di sceriffi d'oro. Non so 
neppure il nome delle diverse specie, ma vi sono innumerevoli 
turchine di Maidan e tutte buone, tanto che puoi scrivere su di 
esse con un pezzo d’oro, come con una penna; e vi sono delle 
pietre rosse grandi come un uovo di tortora; rosse e brillanti 
come il vino di Aacefsza ed altre azzurre come il cielo d'inverno, 
altre ancora gialle ed alcune con foglie d’oro sopra, come pez- 
zetti di limone galleggianti nel loro sugo. Ma oltre all'oro, al- 
l'argento ed alle pietre preziose, vi sono migliaia di ricche vesti 
tenute in casse di legno odoroso, in altre camere sopra a quelle, 
Abas, tessuti d'oro, di seta e di lino, vesti ricanrate con perle, 
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scarpe delle quali anche le suole sembrano d’oro. E ci sono grandi 
pezzi di stoffa, seta Indiana, velluto Persiano, e perfino raso di 
Stamboul, tessuto dagli infedeli coll’ aiuto dei demonî. Poi nel 
palazzo di Riad, vi sono anche ammagazzinate grandi quantità 
di armi preziose, la più parte delle quali fabbricate in Siria, con 
molte spade di Sciam che tu dici siano le migliori, benché io non 
me ne intenda, ed hanno ognuna un’ iscrizione in oro sulla lama 
e l'impugnatura dello stesso metallo è benissimo cisellata, op- 
pure è d’avorio intagliato. 

— Vidi il tesoro di Hail quando lo portammo via dopo la 
guerra, e la più gran parte di esso fu distribuita fra noi, ma 
non v'era nulla di simile, disse Abdullah. 

— Il tesoro di Hail è, in confronto a quello di Riad, come una 
piccola mosca nera che camminasse sulla faccia del sole — rispose 
Almasta. — Eppure c’era ricchezza anche li e v'era molta roba che 
non vedeste mai, perchè Khaled che ora è Sultano ed è forte ed 
avaro, caricò segretamente di notte molti cammelli, aiutato dagli 
schiavi che egli poi uccise tutti di propria mano, per paura che 
raccontassero il fatto e poi chiamò dei conduttori di cammelli, 
li mandò a Riad colle bestie e disse loro: — Questi sono alcuni 
carichi di frumento fine e di datteri dolci, per la tavola del Sul- 
tano, come non se ne trova a Rial. 

Mandò una lettera a suo suocero, che fece portare imme- 
diatamente tutte le balle in una delle camere segrete, dov’ egli 
e sua figlia Zehowah tiraron fuori le gemme e le ammucchia- 
rono colle loro. 

E per me, credo che Khaled avvelenasse il sultano, a Dere- 
yivah, perchè andò via ad un tratto dopo che s’ erano incontrati, 

come se gli rimordesse la coscienza. 
— Cos'è questo brutto racconto che mi fai? — gridò Abdul- 
lah. — È certo una bugia, perchè Khaled è un galantuomo che 
da ad ognuno il suo avere e non inganna nessuno. E non è punto 
furbo, perchè l'ho sentito in consiglio e generalmente diceva 
soltanto « percuotete », ma qualche volta diceva « ferite » e questa 
era tutta la sua eloquenza. Ma che dicesse l’ una cosa o l’altra, 
era generalmente il primo a seguire il proprio consiglio che dav- 
vero, per il misericordioso volere di Allah, ci procurò la vittoria. 
— Ma che cos'è questo racconto che hai inventato ? 

— E chi è questo Khaled che lodi? — domandò Almasta. — 
E come puoi conoscer la sua forza, come la conosco io, che son 
vissuta nel palazzo ed ho intrecciati i capelli di sua moglie e 
gli portavo da bere quando aveva sete? È forse un uomo della 
tua tribù che tu ne possa contar sulle dita i discendenti da lui al 
suo nonno ed a Ismaele e Abramo? Ovvero è un uomo di una 
tribù che t'è nota e della quale conosci anche le generazioni? 
L’ha chiamato nessuno Khaled ibu Mohammed o Khaled ibu Ab- 
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dullah? O ha mai egli parlato di suo padre che probabilmente 
ora beve l’acqua bollente e gli angioli neri gli pestano il capo 


colle mazze di ferro ? Eppure disse che veniva dal deserto e. 


allora vuol dire, che tu sei del deserto, che non ne sei pratico 
se non sai di dove egli sia. Ma vi sono di quelli che lo sanno, ed 
egli li teme per paura che dican la verità e che lo uccidano. 

— Questi son racconti vani — disse Abdullah — è possibile 
che il Sultano avrebbe dato ad un uomo simile la sua figlia e 
tutti i tesori che hai descritti, senza aver prese informazioni sulla 
famiglia di lui? E se il Sultano non ce ne ha detto nulla e se 
Khaled sta zitto, avranno certamente le loro ragioni, perchè può 
‘essere che vi sia un vincolo di sangue fra il popolo di Khaled 
e qualche gran personaggio di Riad, cosicchè egli sarebbe in pe- 
ricolo di vita se rivelasse il nome di suo padre. Allah lo sa, è una 
cosa che non ci riguarda. 

— O Abdullah, sei semplice e credi a tutto — gridò Alma- 
sta. — Ma io ho sentito parlar di lui a Basrah. 

— Che cosa hai sentito dire a Basrah ? E come puoi averne 
udito parlare colà? 

— Fu nell’harem dell'Emir, mentre ero tenuta lì a riposarmi 
del viaggio, quando mi avevan portata dal Nord. E li sentii par- 
lare di Khaled, perché ne parlavano le donne che avevano sentito 
i racconti di un mercante aminesso nel palazzo. 

— Questa è una vera follia — rispose Abdullah — perchè 
Khaled venne improvvisamente a Riad e sposò subito Zehovah, ed 
il giorno dopo mosse con noi contro Hail che prendemmo agli 


Sciammars dentro tre giorni da quand’ eravamo partiti. Per di 


più ti trovammo già li, sicchè come potevano arrivare notizie di 
Khaled a Basral prima che tu fossi escita da quel palazzo ? 


— Ero venuta a Hail soltanto il'Ègiorno avanti che attaccaste 


la città — disse Almasta, — ma ho detto forse d'aver sentito 
parlare di lui già come marito di Zehowal ? — Perchè essa vide 
che aveva corso rischio che si scoprisse la sua menzogna e s'af- 
frettò a difendersi. i 

— Che cosa sentisti dire di lui ? — chiese Abdullah. 

— Che era un individuo notevole ed un ladro — rispose Alma- 
sta — perchè è Persiano ed è uno Scita che segretamente venera 
Ali; e poichè aveva commesse molte azioni orribili, fu messa una 
taglia sul suo capo in tutta la Persia, tanto che scappò in Arabia 
e con audacia e con forza, riesci a sposare Zehowah. Ora poi, 
ha fatto un patto segreto per dare in mano ai Persiani il regno 
di Neged. 

Allora Abdullah rise forte. — Chi deve dare i Beduini in 
mano ad un popolo bianco, i Beduini che vivono di nocciuole e 
cavalcano il cammello ? E quando un uomo ha un regno, perchè 
lo dovrebbe cedere a chi che sia, se non per forza ? 
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— Anche per questo c’è una ragione — rispose Almasfa senza 
turbarsi — perchè il Re dei Persiani, che chiamano il Padishah 
. ha una figlia unica, di grande bellezza e Khaled l’avrà per mo- 
| glie, come prezzo di Neged. Allora ucciderà a tradimento i figli 
del Padishah ed erediterà anche la Persia com’ha ereditato Neged 
e dopo ciò farà guerra ai Romani (1) di Stamboul e sarà il pa- 
drone del mondo intero. 

— Questo è un racconto strano e sembra pieno di pazzia, — 
disse Abdullah, — non lo credo, raccontami piuttosto una storia 
del tuo paese e poi dormiremo, perchè domani anderemo via 
di qui. 

— Ti racconterò una storia prodigiosa che è proprio vera, 
— rispese Almasta. — Prendi quest’ altro pezzo d’ incenso che 
ti ho preparato e mettitelo in bocca, così non m' interromperai 
con delle domande, mentre parlo. 

Abdullah prese quella gomma saporita e la masticò, ed a 
masta gli fece il seguente racconto : 

— C'é al Nord, sotto la Persia, un regno grande e pro- 
spero, situato fra due mari e che per la sua straordinaria bel- 
lezza, somiglia al paradiso. Tutte le colline sono ricoperte d’alberi 
d’ogni genere, sui quali fanno il nido innumerevoli uccelli, tutti 
con bellissime penne e che l’uomo può mangiare. Ed in quelle 
foreste vi sono anche grandi mandre di animali, di cui non so 
il nome in Arabo, colle corna ramificate, della famiglia della 
piccola bestia che chiamate la vacca del deserto, ma molto più 
buone a mangiarsi e grosse come dei cammelli finiti di crescere. 
Un uomo che ha fame, non deve che tirar l'arco a caso, per- 
chè gli uccelli e gli animali sono tanto numerosi, che coglie certo 
qualcosa. Questo regno è irrigato dappertutto da fiumi e ruscelli 
che abbondano di pesce, tutto buono e che si prende facilmente, 
e tutte le vallate sono piene di vigne con uva nera e bianca. 
Ma la gente di quel paese, è per la maggior parte cristiana. 

Possa Allah illuminarli! Ma il Re era vecchio, gli piace- 
vano le feste e si curava poco degli affari dello Stato, prefe- 
rendo un liuto ad una spada ed una coppa di vino ad uno scudo, 
ed i piedi delle fanciulle che ballano agli zoccoli dei cavalli da 
battaglia. Non aveva un figlio che andasse alla guerra in sua 
vece, ma soltanto una bellissima figlia. 

— Come il Sultano del nostro paese, che è morto, — disse 
Abdullal. o 

— Si, e c'erano anche altre analogie fra loro. C'era un 
certo Tartaro nel regno di Samarcandia, chiamato Ismail, che 
era un ladro ed aveva distrutte molte carovane in marcia, pe- 
netrando in molte case tanto a Samarcandia che a Tasckent, 


rem] 


(1) Di Costantinopoli, cioè Bizantini, 
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un malfattore conosciuto. Ma un giorno, avendo rubata una 
cavalla veloce dalle stalle del sultano, i soldati lo inseguirono 
e per non essere impalato, fuggi. Nessuno potè prenderlo, per- 
che la cavalla che aveva rubata era la più veloce di tutta la 
Grande Tartaria, (1) atiraverso molti paesi e cavalco lungo le 
sponde del mare nell'interno, finchè non giunse in quel regno 
che ho descritto. La si nascose per qualche tempo nella foresta 
ove insidiava i viaggiatori, facendo dir loro tutto quel che sa- 
pevano del regno e poi ammazzandoli. Ma quand' ebbe ottenuto 
tuito quel che voleva, tanto ricche vesti che armi splendide, e 
le informazioni necessarie, lasciò la foresta per entrare in città; 
allora ando dal Re e volle un' udienza privata, che gli fu con- 
cessa, disse di esser figlio di un Principe Cristiano potente, e 
d'esser stato preso prigioniero da Tartari, ma era scappato ed 
offriva di assoggettare tutta la Tartaria al Re, al solo patto di 
sposarne la figlia. E per magia, 0 per eloquenza, vi riuscì; perché 
il Re era vecchio e debole di mente, ma poco dopo il matrimonio 
avvelenò il suocero e fu Re in sua vece, benché vi fossero 
molti in paese che ci avessero più diritto, essendo di sangue 
reale. | 

— Questa è la storia di Khaled, — disse Abdullah, — so la 
verità, perchè dunque mi stanchi cercando d'ingannarmi e dan- 
dogli del ladro? Però è vero che a Neged vi sono uomini di buona 
origine che hanno più diritto di regnare. 

— Ascolta che cosa accadde dopo, — seguito a dire Alma- 
sta. — Questo Ismail prese prigioniera una donna Tartara che 
sapeva chi egli era, benchè credesse che lo ignorasse e ta dette 
per moglie al più giovane ed al più valoroso de’ suoi Capitani, 
un uomo al quale Allah si era degnato concedere la lingua elo- 
quente, i denti della forza e Je labbra della discrezione da ser- 
rare insieme per nascondere l'una e gli altri al momento oppor- 
tuno. La donna disse al maritochi fosse Ismail e gli parlò riguardo 
al palazzo, dicendogli de’ suoi anditi e posti segreti, e dei tesori 
che vi erano nascosti. E gli disse anche che Ismail aveva stretto 
un patto col Sultano del proprio paese, che porterebbe la di- 
struzione del regno che ora governava, poichè ella amava il 
marito perchè era giovane e bello, e ne aveva abbracciata la 
fede, ed era pronta a morire per lui. 

— Il nome del marito era Abdullal, — disse Abdullah, — 
e anch'egli amava sua moglie che sorpassava per bellezza le 
altre donne, come una cavalla baia è più bella dei maiali. 

— Egli poi l’amò anche di più, — continuò Almasta, — 
perchè per quanto fosse soltanto capo di quattrocento tende, 


(1) Corrisponde al moderno Turkestan, la Piccola "lartaria, alla 
Crimea, 
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essa gli dette un regno. Senti che cosa seguì dopo, ma se per- 
metti, lo chiamerò Abdullah, benchè il suo nome fosse Mskhet. 

— Allah è misericordioso! Non vi sono nomi simili in Arabia, 
questo è come il rompersi dei piatti di terra cotta sui sassi, 
chiamalo Abdullah. 

— Abdullah dunque, andò dai più savi e prudenti de’ suoi 
congiunti e parlò loro dei grandi tesori che eran nascosti nel 
palazzo; dimostrando ai loro sguardi oscurati che tutte quelle 
ricchezze. erano state prese da loro e dai loro padri in guerra, 
e come tasse dal popolo, ed erano ora in possesso di Ismail. Par- 
larono poi fra loro e videro che era proprio vero. 

E un’altra volta raccontò che Ismail non era veramente 
della loro religione, ma un ipocrita, un’ altra volta ancora disse 
l’intera verità, tanto che il loro cuore s° infiammò quando sep- 
pero che il Re non era che un ladro una volta condannato a 
morte. Benchè fossero uomini prudenti, la storia fu riportata 
dopo qualche giorno fra i soldati, senza dubbio coll’ intervento 
degli angeli, cosicché tutto il popolo la seppe, si adirò con Ismail 
e fu pronto ad insorgere contro di lui appena trovato un uomo 
che li potesse guidare. 

— Ma, — disse Abdullah, — questo Ismail avrà certo avuta 
una numerosa guardia, molti soldati intorno a sè, ed avrà dato 
regali ai suoi Capitani e mostrato di onorarli, sicchè gli saranno 
stati affezionati. 

— Senza dubbio, — rispose Almasta, — e se non era sua 
moglie, Abdullah non sarebbe potuto riescire. Essa gli consigliò 
di an'are dai suoi parenti ed amici più prudenti e dir loro: 
guardate, se in seguito mi sosterrete, entrerò solo nel palazzo, 
ucciderò Ismail mentre dorme e farò in modo che i soldati non 
mi oppongano resistenza; dopo entrerete tutti insieme e sarà 
diviso tutto il tesoro, ma ne hbutteremo un poco al popolo per- 
chè non resti deluso. E così fece. Perchè sua. moglie conosceva 
gli ingressi segreti nel palazzo e ve lo introdusse di notte, tra- 
vestito da donna ed andarono silenziosamente insieme nell’harem 
dove uccisero Ismail, legarono sua moglie e cavarono di sotto 
al guanciale le chiavi delle camere del tesoro. Dopo ciò, presero 
tanti sacchi d’ oro, quanti soldati c' erano, e li svegliarono tutti 
dando ad ognuno di loro un sacco di sceriffi coll’ ingiunzione di 
prendere quanto più potessero trovare perchè il Re era morto. 
In seguito furono ammessi gli amici di Abdullah, divisero il 
tesoro ed escirono fuori prima che facesse giorno, gridando al 
popolo che Ismail era morto, che un uomo della loro Nazione 
era Re in sua vece e gettando manate d’oro in ogni casa mentre 
passavano. Così avanti la seconda chiamata alla preghiera Ab- 
dullah era Re e tutto il popolo venne a rendergli omaggio. 

Abdullali stesso fu meravigliato, quand’ ebbe visto com'era 
stato facile, ed amò sua moglie anehe più di prima. 
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Almasta finì così il suo racconto e per qualche tempo vi fu 
silenzio. Abdullah sedeva taciturno, guardando le tende chiuse, 
al chiaro delle stelle, ed ascoltava il ruminare lontano dei cam- 
melli. 

— Dammi dell’ acqua — disse finalmente — ho molta sete. — 

Gli portò da bere coll’ otre di pelle e poco dopo egli si stese 
per dormire, e quella notte non parlarono più della storia rac- 
contata da Almasta. Il giorno seguente viaggiarono per ben 
undici ore, andando verso un posto dove c’era molt’acqua, e 
mentre i cammelli pascolavano e tutti i Beduini che avevan 
mangiato, si riposavano nelle loro tende, Abdullah si rimise a 
sedere al suo solito posto. 

— Almasta, luce delle mie tenebre — disse egli — risentirei 
volentieri una parte del racconto che mi facesti ieri sera, perchè 
non l'ho ritenuto bene, essendo sopraccarico di pensieri per la 
mia gente, e per la direzione della marcia. Certo dicesti che 
quando la donna e suo marito ebbero ucciso Ismail, presero le 
chiavi delle camere del tesoro, di sotto al guanciale. Non é 
vero ? 

— Cosi fecero, Abdullah. 

— E andaron subito, e presero l'oro e lo dettero alle guardie? 
Me ne sono scordato, perchè è una cosa di poca importanza, non 
essendo che un racconto. 

— Fecero così — rispose Almasta. | 

— Ma dicerto questa è una storia, come poteva quella donna 
sapere la strada delle camere del tesoro, e trovarla al buio? 
perché dicesti anche che questi posti segreti son sottoterra, sicchè 
ad una grande distanza dall'harem. 

— Non dissi questo, Abdullah, perchè i posti segreti sotter- 
ranei son quelli di Riad, che ti descrissi prima di cominciare que- 
st’altra storia. . ‘ 

‘_— — Può essere, perchè dimentico facilmente, ma mi pareva che 
i tesori della città che descrivesti fossero pure nascosti in posti 
simili. | | 

— Ora che me ne parli, mi ricordo che era così ; la luce glo- 
riosa della tua intelligenza penetra il buio della mia memoria 
e la rischiara. I posti erano esattamente eguali. 

— Come poteva dunque la donna, che conosceva soltanto l'ha- 
rem, trovar la strada al buio e condurre suo marito in una parte 
del palazzo ch'essa non aveva mai visitata? E una cosa dif- 
ficile. 

— Non le fu difficile, aveva visto Ismail aprir colla sua chiave 
una porta nella camera dove dormiva, ed era passato da quella 
porta ed era tornato dopo un poco portando sacchi di monete 
d’ oro. Fra dunque difficile? Oppure forse un uomo fa due porte 
alla camera del tesoro una per sè, e l'altra per i ladri, l'una 
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che conduca alla sua stanza per proprio uso, e l'altra che dia: 
sulla strada maestra per comodo dei ladri ? E possibile, ma non - 
lo credo. Ismail aveva una porta sola, perché non era un so- 
imaro Egiziano. 

— Questo è ragionevole — disse Abdullah — ed ora sono sod- 
disfatto, ma la mia immaginazione lavorava perché la storia è 
bella e merita d'essere raccontata bene. 

Dopo questo Abdullah vago per molto tempo coi Beduini 
che l' accompagnavano, cambiando spesso di direzione, tanto che 
erano ansiosi di sapere dove li portasse e cominciarono ad in-. 
terrogarlo. Ma egli rispose che aveva sentito dire in segreto che 
c'era da prendere un rieco bottino e che tutti ne avrebbero 
una parte, e qualunque volta cadevan sopra ad Arabi di un’altra 
tribù, Abdullah chiamava lo Sceik edi capi principali nella sua 
tenda e dava loro sontuoso trattamento con carne di cammello, 
discorrendo poi a lungo privatamente con essi. Passate appena 
poche settimane, gli uomini esperti della tribù, che conoscevano 
le tracce, si accorsero che molti altri Beduini viaggiavano nella 
loro stessa direzione, benchè non si potessero vedere. Ma né gli 
uomini di Abdullah, nè Almasta stessa, potevano sapere che in tre 
mesi gli Sceiks di tutte le tribù, da Kasa a Karb, e da Ajman 
ad EL Kora, avessero saputo che Khaled il sultano, era un Ladro 
Persiano ed in cuor suo uno St (1) che venerava All ed ese- 
crava il vero Sowza, un uomo che molto probabilmente beveva 
il vino di nascosto e che certo complottava per dare tutto Neged. 
in potere degli A,/es:. Alcuni di essi credettero presto abba- 
stanza a questo racconto, perchè tutti avevan domandato di 
dove fosse Khaled, e nessuno aveva avuta risposta. — Può esser 
del deserto, domandavano, un uomo che non è conosciuto di nome 
ip nessuna delle tribù, e di cui non conoscono neanche il padre ? 
Certo ci dev'essere un mistero e chi non vuol dire il nome di 
suo padre ha ragione di cambiare il proprio, ed in quanto ad es- 
sere prode ed aver combattuto bene nella guerra con gli Sciam- 
inars, come potrebbe esser ladro uno, senza esser coraggioso ? 
E perchè non dovrebbe combattere virilmente, mentre aveva 
‘tutto da guadagnare e niente da perdere? anche per il bottino, 
aveva fatto finta di dividerlo con giustizia, ma ormai si sapeva. 
bene che aveva caricati dei cammelli di soppiatto a Hail, e li aveva 
mandati nascostamente a Riad, uccidendo di sua propria mano - 
tutti quelli che lo avevano aiutato. — A poco, a poco, il rac- 
conto arrivò anche a Riad e fu fatto a bassa voce dai mercanti. 
nel bazar, e ripetuto dalle loro mogli fra le loro conoscenze, e 


e—__—_—_—_—_———_—@—y6————m—T_—& 


(1) Sciita, in arabo Settario. Sciiti sono i devoti di Ali, genero e 
cugino di Maometto, in contrapposto ai Sonniti partigiani della tradizione, 
cioè che riconoscevano come Califfi i successori di-Maometto Abu-bekrs- 
Omar ed Osman, stimati invece usurpatori’ dégli’ Scîiti. 
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‘tra gli schiavi nel mercato, ‘e fra i mendicanti che chiedevano 
.Y elemosina alle porie della gran Moschea, ma che eran nutriti 
| giornalmente dal palazzo. E benchè molte persone della migliore 
‘ condizione pensassero che la storia potesse esser vera e scotes- 
sero il capo quando sentivan pronunziare il nome di Khaled, 
pure i mendicanti eran tutti d'accordo a dire che era una: 
“bugia, perchè Khaled era generoso nel fare l’elemosina e, 
. — dicevano — se Khaled è detronizzato e viene al suo posto 
un altro Sultano, come possiamo sapere se ogni tanto avremo 
carne lessa di cammello, e pan bianco, ed una piccola misura 
di farina d’orzo? Fd il futuro Sultano, getterà dell'oro per le 
strade, come fece Khaled il primo giorno che andò a cavallo 
.alla Moschea? Davvero questi chiacchieroni di Beduini parlan 
molto del tesoro nel palazzo, che sarà diviso, ma quelli che più 
‘parlano dell’ oro, son quelli che maggiormente lo desiderano e 
noi non ne avremo affatto. 

— Diciamo dunque che è una bugia, che Khaled è un uomo 
. sincero ed un Sonna come noi, non un bevitore di vino, nè un 
- divoratore dei maiali. Allah abbia misericordia di lui, ora ed il 
giorno della resurrezione !° 

Del resto, lo struzzo quando sta per esser preso dal cac- 
ciatore, si strappa le piume. — 

Così dicevan tutto il giorno i mendicanti, ragionando a modo 
loro, ma lasciando che gli altri ne parlassero come credevano, 
perchè chi vuole l’ elemosina non deve mostrarsi contraddicente 
per paura che il ricco si offenda e tenga tutto per sé, dicendo : 
l’uomo che era nel fango, s'è fatto predicatore. Perché la col- 
lera del ricco s' indovina dalla contrazione delle sue narici ed 
è sempre pronta a scoppiare. | 

Via, via che passava l'inverno e cominciava la primav uri 
Je tribù del deserto si avvicinavano sempre più alla città com'è 
loro necessario in quella stagione. 

Molti degli Sceiks avevano casa in città e vi passavano i mesi 
caldi dell’anno, mentre la loro gente accampava nelle basse col- 
line non molto lontano, dove il caldo è meno terribile che nelle 
pianure e nei deserti. 

Ed ora si avvicinava anche la stagione del Hagj (1) perché 
non era molto lontano il Ramadan ed i mendicanti si riuni- 
vano alle barriere, aspettando i primi pellegrini ed attendendo 
elemosine abbondanti che, a tempo debito, infatti ricevettero, 
perchè quell’anno Abdullah non molestò il pellegrinaggio Per- 
siano, avendo la mente piena di altri affari. 


(Continua) F. M. CRAWFORD 
Dall’ inglese di ZA/eonora Pianelli Bruti- Liberati 


(1) O Haj, pellegrinaggio. 
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SoMMarIo. — I primi anni di regno di Luigi XVI e di Maria Antonietta (Revue: 
des deux Aondes, I° Octobre) — Le donne turche come infermiere della 
Mezzaluna rossa e fautrici del nuovo sistema di governo (ibid). — Il meto- 
dismo in Inghilterra (Correspondant, 10 Octobre). — Il celibato ecclesiastico 
(Catholie World, October) — Il lavoro a domicilio (La Femme Contem- 
poraîne, Octobru). — Notizie e commenti sulle riviste del mese — Pubbli- 
cazioni. — Notizie. 


— Un anno dopo la morte di Luigi XV, che sembrava dovesse aver. 
chiuso con la sua dipartita l’éra dei disordini e dei guai, la Francia era di 
nuovo in preda all’agitazione, al disordine ed alla discordia. Gli osanna,. 
che avevano accolto Luigi XVI all’inizio del suo regno stavano già per tra- 
mutarsi in invettive. S'incominciava, così scrive il marchese di Sègur nella 
Revue des deux Mondes, a sparlare della regina ed era triste, che queste . 
accuse partissero appunto dalla Corte di 4/esdames, figlie di Luigi XV. 
a Qualebe rabbuffo della Regina, inacidendo la loro bile, le aveva spinte. 
a risentirsi, ma la ristrettezza del loro cervello riduceva la loro opposi- 
zione a ridicole beffe sopra futilità. » Esse cercavano d’ indisporre la contessa 
di Provenza e la contessa di Artols contro Maria Antonietta, cercavano d’ im- 
pedire che il re pranzasse colla regina, prendendo a pretesto, che l'etichetta . 
reale sarebbe stata violata. Da parte sua Maria Antonietta, sicura del suo - 
ascendente sul re, a trionfava senza riguardi, fiera di aver scosso Il giogo, . 
che aveva pesato sulla sua gioventit. » Nè perdeva occasione alcuna di re- 
primere le pretese e le tracotanze delle zie del Re. Mesda;nes, vedendo - 
inutile la lotta si ritirarono a Bellevue non mostrandosi a Versailles, che - 
nelle occasioni solenni. Esse cercavano in tutto di fare 1’ opposto di quanto . 
faceva Maria Antonietta. Tanto Ja nipote era gaia, frivola, facile nelle sue 
relazioni, nè suoi propositi, tanto le zie erano fredde, fiere, austere, Si fos- 
sero almeno accontentate di questo! No, ovni atto della regina era da 
loro commentato e criticato acerbamente senza riguardo alcuno. La vita 
privata di Maria Antonietta era ciwlicata e snaturata con sapiente perfidia 
e le storielle scandalose, dapprima sussurrate a voce bassa nel salone delle 
tre principesse, si sparzevano di là per Parigi ricevendo da quest’ origine 
un’ apparenza di autenticità. Le calunnie più atroci escivano da Bellevue 
ed è a Mesdames, che Maria Antonietta dovette quel numignolo d’Awu-- 
stiiaca, che doveva poi condurla al patibolo. 

Eppure nulla di grave in quei primi anni poteva giustificare | ani- 
mosità delle vecchie principesse. « Le grandi follie del gioco, le prodigalità 
rovinose, le mascherate notturne, le scappate al ballo dell'Opera non erano 
ancora incomineiate. » Tutto si riduceva a qualche capriccio e bizzarria, 
seusabili in una giovane di venti anni, per le mode e perì divertimenti. 
Luigi XVI ne sorrideva e si accontentava di qualche osservazione su qualche - 
Stravaganza più forte, velandola sotto il manto della calanteria. Un giorno. 
infatti « urtato dall’ immensità delle piume, che sormontavano la pettinatura . 
di sua moglie le ollrì per sostituire le prime un pennacchio in brillanti » 
coniposto di pietre, che aveva già da Delfino. Sfortunatamente per Maria 
Antonietta il popolo francese non era tanto indulgente, quanto il re. 

Avvezzo da un secolo a vedere le sue regine condurre vita severa ed 
austera, si meravigliò dapprima e si scandalizzò pui « di quei modi inu- 
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sitati, di quell’ allegria vivace, di quel portamento semplice e familiare, 
che sembravano fare della sovrana l’ esuale, quasi la camerata di quelli, 
che mischiava a’ suoi divertimenti, » finchè venne il giorno, nel quale con- 
siderò Maria Antonietta come considerava la favorita del re. Qualche frase 
mordace di essa sulla taccagneria di T'urgot servì a persuaderlo sempre più, — 
che la regina non solo combatteva le riforme indispensabili, ma era in 
gran parte causa dello spreco dei denari dello Stato. Da qui nacque l’im- 
popolarità di Maria Antonietta, che finì per convertirsi in odio. La regina 
informata di come stavano le cose attribuiva al duca di Aiguillon tutte 
le diverse calunnie, che correvano sul suo conto. L'ambasciatore austriaco 
Merev d’ Argenteau condivuleva quest’ opinione e scriveva a Vienna, ché 
quello era « l’autore principale degli intrighi segreti tramati contro la Re- 
gina. » Quantunque il duca di Aiguillon avesse dovuto lasciare il ministero, 
pure la sua parentela con Maurepas l'aveva preservato dall’ esilio e eli 
aveva conservato l’ entrata a Corte. Esasperata da quanto le veniva riferito 
delle calunnie, che si spargevano sul suo conto, Maria Antonietta chiese a 
Luigi XVI, che il duca fusse esiliato nella sue terre in punizione di quanto 
aveva osato dire contro la moglie del Re. Luigi NVI. sembrò annuire, ma 
la dimane mutò parere e col pretesto, clie d° Aiguillon doveva restare 4 
Parigi per attendere al suo processo contro il conte di Guines, la sen- 
tenza di esilio non fu pronunziata. 

Questo processo era stato intentato al conte di Guines, giù ministro 
di Francia in Inchilterra da un certo signor Tort prestanome del duca 
d’ Aiguillon, che pretendeva essere stato giudicato male da Guines. La re- 
gina naturalmente prese a proteegere il conte di Guines ed ogni qualvolta 
Maurepas otteneva dal Re qualche atto in favore del suo avversario, essa 
andava da Luigi XVI e faceva revocare quanto era già stato deciso, 0 fatto. 
Riuscì così ad ottenere dal Re, che il conte di Guines potesse stampare 
documenti riservati, che riguardavano appunto il dicastero degli esteri. Il 
processo finì colla condanna di Tort e Maria Antonietta ne approfittò per 
chiedere di nuovo al re |’ esilio di Aiguillon, che aveva montato l' allare 
contro Guines. « Essa decise di giocare il tutto per il tutto e di non dare 
respiro al Re, finchè non avesse soddisfatto la sua vendetta, » Incominciò 
la battaglia, infliscendo al duca d'Aicuillon Vl affronto di alzare la gelosia 
della sua carrozza quando egli venne per inchinarla dopo la rivista del, 
cavalleggeri del Re, dei quali era capo. Fece quindi chiamare Maurepas di- 
cendogli, che aveva chiesto al Re di esiliare Il duca d' Aiguillon nelle sue 
terre e consigliandolo a non più opporsi a tale misura. Maurepas chiese 
alla Regina quali fossero i nuovi torti di suo nipote, al che Maria Antu- 
Dietta rispose, che la misura era colma e che il vaso doveva roveseiarsi. 
Alla domanda di Maurepas, se quest’ esilio era voluto dal Re, o dalla Re- 
gina, questa asserì che era volontà sua e che assumeva tutta la respon 
sabilità di questo atto. Vedendo che Maria Antonietta era irremovibile 
Maurepas si rassegnò e si accontentò vi ottenere, che il duca fosse esiliato 
verbalmente nel suo castello di Aisuillon in Guienna La gioia di Maria 
Autonietta per tale trionfo fu illimitata, come si rivela nel seguente bi- 
glietto da lei scritto al conte di Rosenberg: « Questa partenza e intiera- 
mente opera ntia. Quel brutto sivnore fumentava ogni specie di spionagzio 
e di maldicenza. Più di una volta aveva cercato di «fidarmi nell'affare di 
di Guines. E vero, che non si è voluto le /eft,es de cachet, ma non vi è nulla 
di perduto, perchè invece di restare in Turenna, come voleva, lo si è pre- 
gato di continuare la sua strada fino ad Aisuillon, che è in Guascogna. » 

L'esilio del duca d’ Aiguillon produsse tanto alla Corte, quanto nel 
pubblico un’ impressione penosa. Se durante il suo ministero aveva com- 
messo delle colpe, perchè si era aspettato a punirlo dopo un anno? Si 
vedeva inoltre in quest’ atto arbitrario cd apparentemente ingiustilicato un 


136 LIBRI E RIVISTE ESTERE 


ritorno agli antichi metodi di governo, e la sconfessione delle promesse 
fatte da Luigi XVI all’ inizio del suo regno. Le critiche più acerbe però 
ricadevano sulla regina. « D’Aiguillon esiliato le fu più nocivo, senza dubbio, 
che presente a Parigi e capo della cabala. » Fu appunto per la parte presa 
da lei in quest'allare, che le venne poi la rinomanza di cattiva e d'im- 
placabile. Lo stesso Mercy l’intuì e nelle sue lettere si lamenta dell’ esoi- 
smo dei falsi amici di Maria Antonietta, « che eccitano in lei sentimenti 
di odio e di vendetta, che non sono nel carattere di quella principessa 
sacrificando così senza scrupolo alle loro vedute personali la gloria e l’uti- 
lità della Regina. » Maria Teresa, che comprendeva | imprudenza della 
tiglia non mancava di farle le sue rimostranze stocandosi con Merev di 
quanto le veniva riferito sul conto della retina di Francia. Così quando 
le fu noto, che Maria Antonietta in una sua lettera aveva parlato In questo 
modo del ke: « Ho manovrato così bene, che il pover' uomo mi ha com- 
binato lui stesso Y ora più comoda nella quale potevo vedere  Choiseul. 
Credo di avere assai bene usato del mio diritto di donna in quel 
momento » scrisse a Merev: « Che stile! che modo di pensare! Essa 
corre a gran passi alla sua rovina!» più caratteristica è la lettera 
che le indirizzò in quell’ occasione Giuseppe IT: » Di che vi mischiate 
voi? di cambiare i ministri, di mandare uno in esilio e di ser- 
virvi di termini sconvenienti per la vostra situazione ? Vi siete chiesta 
con qual diritto voi vi mischiate degli all'ari del governo e della monarchia 
francese ? Quali studii avete fatto ? Quali cognizioni avete acquistato per 
osare immaginare, che la vostra opinione deve essere buona a qualcosa, 
voi che non legcete e non intendete parlare ragionevolmente un quarto 
d'ora al mese, voi che nor riflettete, nè meditate, ne sono sicuro, mai ? » 
Come era a prevedersi, questa lettera non servì che ad indispettire Maria 
Antonietta, che rispose al fratello poche righe « più che fredile. » 

— Nelle note di viaggio in Turchia, che Marcelle Tinavre pubblica 
nella /eeeze des deua Mondes spisoliamo queste notizie sulla Croce rossa, 
cioè sulla d/ezsaluna rossa femminile e sulle parto presa dalle donne ne- 
gli ultimi moti. La prima infermiera turca della Messaluna rossa è stata 
la signorina Selika, che è uscita dall’ 4476722 per venire a curare i feriti 
e eli ammalati al nuovo ospedale Hamidiè, « Mio padre era il generale 
Osman pacha, dis’ ella, morto nell’ Jemen combattendo gli arabi in ri- 
«volta. E il Sultano, che l'aveva mandato là perchè morisse !... Io son 
nata nell’Jemen. Mio padre era un uomo onesto, un gran patriota ; volle 
che fossi istruita ed è mercè suna che ho imparato a detestare la tirannia, 
e ul amare la libertà e la Costituzione. » Essa pronunciava queste pa- 
role, osserva la scrittrice francese, con una specie di fervore religioso, 
con uno slancio, che denotavano, Ja sua dedizione completa alla causa della 
libertà. IH suo costume era quelio caratteristico delle infermiere della Croce 
rossa e lasciava così scoperto il suo bel viso ancora infantile. La Tinavre 
je chiese, se questo non scandalizzava gl'infermi, che assisteva. « No, ri- 
spose: E-si hanno capito benissimo perché ero venuta. Gli ammalati non 
sono nomini come gli altri, e nemmeno i medici, I soldati sono stati sol- 
tanto sorpresi, che altre signore non abbiano fatto come me ». Difatti le altre - 
infermiere erano greche ed armene Molte signore e sivnorine turche avreb- 
hero voluto sevuire l'esempio della giovane Selika, ma trovarono opposi- 
zione nel mariti e nei padri, che quantunque liberali non osarono pere 
metterlo per paura dell’ opinione pubblica e della massa popolare. 4 questa, 
come ha potuto constatare la scrittrice francese, che ha impedito ai Gio - 
vani Turehi di mantenere le promesse, che avevano fatto alle donne per 
attirarle nel loro partito. Poichè molto deve la causa della libertà allo 
donne turche. Approfittando del divieto assoluto che vi è di toccare una 
donna in pubblico, i giovani turchi si servivano delle donne per traspor- 
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tare armi e proclami da un punto all’ altro, certi che nessuno avrebbe 
potuto confiscare il prezioso bottino. Nei primi momenti di entusiasmo 
per la libertà le donne furono lasciate parlare in pubblico, ma questo 
non durò a lungo, come lo prova il secuente anneddoto. 

La moglie di Djavid pascià sì lascio persuadere da un bev, giovane 
turco a fare una conferenza in pubblico. Quando lo seppa il marito, 
diventò furioso. « E’ colpa di D... bev: è lui, che mi ha spinto a 
parlare » diceva la moglie. Ma D... bej affermò che non era vero, 
puiché aveva lasciato di occuparsi delle donne e di difenderle, vedendo 
che questo poteva nuocere alla sua rielezione. E siccome Djavid pascià 
temeva pure di perdere il suo posto così dichiarò alla moglie, che non 
doveva più nè parlare, nè scrivere. La povera turca, che aveva ciù una 
rivale in casa gli obbiettò : « Non ho più la felicità: devo consolarmi 
come posso. » — « Ti divorzio, se tu continui a scrivere » — « Tu vuoi 
divorziare, perchè tu vuoi sposare quella schiava... Ebbene essa mi ap- 
partiene, io la mariterò e tu non la vedrai più » — « Prima che tu la 
mariti vi ucciderò entrambe. E tu, vattene. Per tre volte ti divorzio, » 
La povera femminista dovette rassegnarsi alla sua sorte ed ora si consola 
occupandosi di letteratura, di filosofia e facendo propaganda rivoluzionaria. 
Vi è di che. 

— Durante una visita da lui fatta in Inchilterra nel 1725. Montesquieu 
così scriveva al un amico suo: « Non vi è più religione in Inghilcerra ; 
appena quattro, o cinque membri della Camera dei Comuni vanno alla 
predica della Camera ; se qualcuno parla di religione, glì uditori alzano 
le spalle ed nun uomo avendo detto — : Credo questo, come un’ articolo 
di fede — tutti si misero a ridere, » Nelle campagne era ancor peevio, 
come vediamo dall'articolo di 0. Harvard pubblicato nel Corv'espondant. 
La Riforma, spogliando le chiese dei loro ornamenti, violando le reliquie 
del santi, ispirando V odio per l’ antica religione, aveva allontanato dalla 
Chiesa il popolo, che non pensava che a bere e ad ubbriacarsi «Il 46% 
ecco il dio, il solo dio che nell'animo popolare sì erigeva un altare 
duraturo. » La Chiesa ufliciale anglicana. non era più, che uno sche- 
letro senza anima. « Arrivato alla fine della sua carriera e non vo- 
lendo, che la posterità l’accusi d'aver mancato di chiaroveccenza, il ve - 
scovo Burnett, dopo aver stiematizzato la pigrizia ed Il formalismo del clero, 
predica la decadenza Inevitabile della Chiesa. » Anche nello tila del non 
conformisti le cose non andavano metlio. Sotto il farisaismo delle formole, 
reznava la religione della natura, che alla supremazia della ragione so- 
stituiva l'impero dei sensi ed all'autorità del Vangelo la dittatura della 
carne. Chi avrebbe mai immaginato, che un uomo sarebbe riuscito a scuo- 
tere tutte quelle anime immerse nel fanco dei vizii, nell'abisso dell’ in- 
differenza !... Quell'uomo era John Wesley, che durante 50 anni duveva 
percorrere a piedi, a cavallo, o su un carro tutta la Gran Bretagna. Ora 
dal pulpito, ora da una crocivia, ora dalle taverne istesse predicando al 
popolo, « sempre alla ricerca di un'anima da conquistare, interrotto da 
ovazioni, o tumulti, strappando ai loro laboratorii ed alle loro botteghe, i 
falecnami, i fornai, gli operai; combattuto dalla Chiesa Alta, rimprove- 
rato dai magistrati, schernito dalle persone di Corte, ora acclamato, ed 
ora battuto dalla canaglia, ma in mezzo a questi tmonfi e a questi tu- 
multi gettando a piene mani sulla folla il seme, che farà cermogtiare di- 
mane la futura Inghilterra, artefice involontario del movimento d' Oxford, 
incosciente promotore di quell’evoluzione religiosa, che meno dì 100 anni 
dopo doveva riuscire allo ristabilirsi della gerarchia cattolica, alla con- 
versione di Newman ed al trionfale pontificato di Manning. » (1) 


(1) Ai lettori della Russegna Nuzionale non saranno sfuggite le belle pa- 
gine che sulle Chiese cristiane in Inghilterra scrive il dotto e giovane amico 
nostro Sig. F. Luragli (N. d. £.) 
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Non è a dirsi con questo, che Wesley fosse un santo: troppo egli 
aveva di Lutero e di Calvino Al pari di [oro non ammetteva, che alcuno 
potesse salvarsi, se non professava la fede wesleyana. Eppure a lui sì 
deve, se l’ Inglulterra è risorta alla luce ed alla vita. Ammirando l’or- 
dinpamento della Chiesa Cattolica, John Wesley fu il primo anglicano, che 
8’ ispirò agli ordini monastici per la costituzione della sua Chiesa. Per 
impedire che I’ opera sua andasse perduta, occorreva a Wesley di unire 
insieme con un vincolo i discepoli, che l'avevano aiutato a predicare la 
sua dottrina. Nella regola di Clunv egli trovò quanto cercava: ma per 
non urtare il puritanismo degli inglesi egli mutò i nomi. Così ai Ca- 
pitoli generali sostituì Ie conferenze ; al consiglio conventuale, i tru-- 
stecs, al novisti, i preposti, all abate il presidente, al priore, il se- 
‘ gretario. Abolite dal protestantesimo, la gerarchia, la disciplina, 1’ auto- 
rità diventavano invece la base della Chiesa di Weslev. « Ed affinchè i fe- 
deli partecipino ai benefizi di questa costituzione tutelare, lo statuto We- 
slevano li sottomette al regime dei terzi ordini del Medio Evo. Pastori 
e laici vivono a fianco sotto il giogo austero di un governo regolare, che 
lì lega indissolubilmente ai loro alletti ed alle loro credinze. ». Grazie 
a questa regola la congrecazione metodista raggiunse uno sviluppo co- 
lossale ; mentre all’epoca della morte di Weslev (1791)si contavano 500 
pastori e 140 mila terziarii, un secolo dopo la sua morte 46 mila pastori 
metodisti amministravano 25 milioni di fedeli. Ma se il fondatore della 
setta oggi risorgesse, si riconoscerebbe ne’ suoi seguaci ? « Wesley aveva 
stabilito la setta in mezzo alle nuvole, nell’ azzurro, tra le stelle. Da questa 
cima biblica il metodismo scese di caduta in caduta. Già comurità di 
asceti, oggi raccruppamento di dottori cristiani, conquisì dal sibaritismo, 
la Chiesa Veslejana, come al XVII secolo la chiesa anglicana, non conserva 
più del cristianesimo interno, che le formole e del Vangelo, che le cita- 
zioni. » Nel Sinodo di Vigan tenuto nel 1902 il pastore Prunier deplorò 
il formalismo, che materializza le credenze e ehe dispensando l' uomo dalla 
fede, lo dispensa dal dovere. « Fantasia di Chiesa il metodismo contem- 
poraneo brancola in una caverna vuota di altari e popolata di tenebre ed in- 
dietreggia dinnanzi a tutti gli enigma » Le conversioni son rare nelle nostre 
chiese, esckuma il presidente del sinodo del 1901 ; sono rare, perchè manca 
la fede nelle nostre anime. Invano il metodismo offre al mondo dogmi 
clementi, virtù facili e una morale comoda. Il faro weslevano va spegnen- 
dosi e dopo un secolo e mezzo noi vediamo il metolismo in preda alle 
stesse passioni e vittima degli stessi errori, che minavano la Chiesa an- 
glicana al tempo di Weslev. Come la Chiesa anglicana, la chiesa metodista 
è oggì moralmente mancipia del governo ; è alla gran Brettaena, che i 
metodisti «di tutto il mondo, mirano per protezione ed aiuto. 

E° per la sua prosperità, ch'essi lavorano, come ebbe a dichiararlo 
il suo presidente. « Da un capo del mondo all’altro la Chiesa di Weslev 
mette la sua potenza d'azione al servizio della Gran Brettagna. » Qual 
dillerenza, osserva il nostro A., colla Chiesa cattolica; essa nulla attende 
dai governi, superiore ed estranea agli interessi egroistici delle repubbli - 
che e degl’ imperi sta su una cima, che non conosce frontiere, mire a 
tutti i popoli, impaziente di unirli tutti in un solo amplesso di pace e 
di amore. » 

— « Alcuni mesi or sono quimlici ministri acattolici, quasi simnl - 
taneamente rientrarono in grembo alla Chiesa cattolica e non senza mo- 
tivo sì erede, che molti più seguirebbero il loro esempio, se essendo am- 
mogliati, si accomlasse loro di diventar preti e di conservare le loro mogli. » 
Impressionato da questo fatto L. Donovan, si chiede nel Calkolze World, 
se è possibile per ministri acattolici, già ammogliati, diventare sacerdoti 
cattolici, continuando a vivere colle loro mogli. Senz’ entrare in merito 
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sull'opportunità, o la convenienza di tale misura, il nostro articolista, 
interroga la storia per sapere qual sia sempre stata la pratica della Chiesa 
su questo punto. 

Nel 305, si radunarono in Elvira parecchi vescovi spagnuoli per rior- 
dinare l'ordinamento ecclesiastico dopo le persecuzioni degli ultimi 3 secoli. 
Degli 80 canoni votati dal sinodo troviamo, che al 33° si ordina ai: 
« Vescovi, sacerdoti, diaconi e a tutti chierici nel ministero di separarsi 
dalle loro mogli e di non procreare figli. » Questo è il primo atto di 
legislazione sinodale sul celibato dei preti ed è abbastanza esplicito per 
arsuire, che su tal punto non vi era idea di compromesso, o d° incertezza 
in Spagna. . 

Meno di 10 anni dopo (314) si tenne in Arles il famoso concilio de- 
stinato a por freno agli abusi derivati dallo scisma Donatista. Quantunqne 
non fosse un concilio Ecumenico, pure si considera uno dei concili cene- 
rali più importanti dell’ occidente. Ebbene anche nei canoni promulcati da 
questo concilio se ne trova uno così concepito: « Noi esortiamo i nostri 
fratelli affinchè, nè sacerdoti, nè leviti vivano con le loro mogli, poichò 
sono occupati col loro ministero giornaliero, » Questo canone suona meno 
imperioso di quello d° Elvira e rispecchia 1’ opinione della maggior parte 
della Chiesa. Nello stesso anno una dozzina circa di vescovi sì riunirono 
ad Ancira nell’ Asia Minore, per riparare ai mali cagionati dalle perse- 
cuzioni, emanando tra gli altri il seguente canone: « Se i diaconi all'epoca 
della loro elezione dichiarano, che devono ammogliarsi e che non possono 
condurre vita celibe e se in seguito a questo si ammogliano essì ponno 
continuare nel loro ministero, perchè ii vescovo (al tempo della loro con- 
sacrazione) diede loro il permesso di ammogliarsi, ma se all’epoca della 
loro elezione, essi non hanno parlato ed hanno acconsentito prendendo 
gli ordini sacri di condurre vita celibe, ed invece più tardi si ammo- 
gliano, essi perderanno il loro diaconato. » E° da notarsi, che se questo 
canone è più largo di quelli emanati dagli altri concilii, è perchè riguarda 
Il diaconato. Passando al Concilio di Nicea (325) troviamo che il 3° dei 
canoni dice: « Il gran Sinodo proibisce assolutamente, e non può essere 
permesso sia a vescovi, sacerdoti, od altri chierici di avere nella propria 
casa una sumne/saktos eccetto la propria madre, sorella, zia o qualsiasi 
altra persona, che sia libera da qualsiasi sospetto ». Ma che significa la 
parola suneisattos ? Proibisce matrimonii spirituali, veri matrimonii, 0 
proibisce le donne eccetto le vere mogli ? Le opinioni sono varie e perciò . 
Sl può dire, che il concilio di Nicea non ci dia molta luce in proposito. 
A Roma nel 386 ottanta vescovi riuniti in sinodo dichiararono: « Noi 
avvisiamo, che i sacerdoti ed ì leviti non vivano con le loro mogli. » La 
parola avvisiamo significa, che gli 80 vescovi non intendevano introdurre 
una nuova legislazione, ma richiamare all’ osservanza di una leege giù 
promulcata. A Cartagine nel 387 un sinodo prescrive, che vescovi, sucer- 
doti è leviti vivano separati dalle loro mogli, e 14 ani dopo un 
Nuovo sinodo decreta : « Vescovi, preti e diaconi non possono vivere colle 
loro mogli, altrimenti saranno deposti dal loro uflicio. » Da questo risulta, 
che l'Africa stette coll’ Vccidente per 1’ assoluto celibato del sacerdozio. 
Essendo venuti a contestazione alcuni vescovi della Gallia sull’ interpre- 
tazione da darsi ai canoni sul celibato -ecclesiastico, ricorsero a Roma e 
Innocenzo I nel sinodo tenuto a Roma nel 402 decretò  perentoriamente, 
che « Vescovi, sacerdoti e diaconi devono restare celibi. » In tutti i sinodi 
tenuti successivamente, sia in Francia, che in Ispaena troviamo sempre 
UN canone, che prescrive in modo assoluto il celibato nei vescovi, nei 
Sacerdoti e nei diaconi. 

Riassumendo dunque la lecislazione sinodale su questo punto, tro- 
Viamo, che nei 37 primi concilii tenuti dalla Chiesa d'Occidente 24 ob- 
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blicano i preti al celibato, mentre 13 presuppongono, od implicano, od 
esortano al celibato. Nella Chiesa d° Oriente la legislazione invece è piut- 
tosto in favore del celibato, ma non in modo così assoluto ; difatti un 
sinodo è piuttosto contro il celibato obbligatorio, uno non tratta il caso 
direttamente ed il terzo è per il celibato in generale. Riguardo poi ai 
preti scismatici (ariani, donatistici) ritornati in “srombo alla Chiesa di Ro- 
ma, i sinodì proibirono loro sempre di ritenere le loro mogli, se volevano 
esercitare il sacerdozio. Perciò L. Donovan conclude, « che storicamente 
la Chiesa non può, consistentemente con le tradizioni dei primi tre secoli, 
permettere ai ministri acattolici di diventare preti cattolici, se non pro- 
mettono di conservare il celibato. » 

— er convincersi dello sfruttamento al quale va sogcetta partico- 
Jarmente la donna operaia, che lavora a domicilio, basta fare una visitina 
all'esposizione di nuovo genere, che ha avuto luogo testè a Zurico. Fa- 
remo noi pure questa visita prendendo a nostra guida Max Turmann, che 
così ne scrive nella /emne Contemporiine. 

Nulla di straordinario noi troveremo nell’ Esposizione di Zurigo ; sono 

. tutti oggetti di uso comune, che non si distineuono dagli altri, che per 
un cartellino, ‘che indica quanto fu pagato l'operaio per averlo fatto e a 
quanto fu rivenduto al clienti. Leggendo quelle cifre si resta colpiti dalla 
- derisione dei salarii. 
. Difatti vediamo, che l’operaia in cappelli guadagna nel cantone 
‘di Zurigo 18 centesimi all'ora; le operaie in biancheria riescono a cua- 
dagnare dai 18 ai 10 centesimi all’ ora facendo lenzuola. « A_ cucire sot- 
tane una giovane a Zurigo guadacna 10 centesimi all’ ora. Le cinture di 
seta per signore rendono dai 23 ai 38 centesimi all’ ora e lorlatura dei 
foulards, YT centesimi all’ ora. » 

Le ineno pagate sono le cravattaie da uomo, che facendo dalle 10 
alle 25 cravatte all’ ora non ricevono, che un massimo di 12 centesimi 
all'ora. A Zurigo per le camicie d' uomo si pacano al massimo 12 cen- 
tesimi allora, mentre per le maglie per fanciulli non si pagano, che 5 
centesimi.... Le tende per Quo in tulle ricamato non rendono che 10 

centesimi all'ora, Il minimo è quello che st dà per gli abitini da bambino: 
4 centesimi all ora!... 

Di tutti i dati forniti dal Turmann non ne abbiamo riportato, che 
un piccolissimo numero, ma questo servirà a far conoscere le miserie del 
Javoro fatto a domicilio. « Come non restar commossi confrontamdo 1 prezzi 
parati dagli avventori coi salarii ricevuti dagli operai ed operaie, che 
‘confezionano a domicilio gli orcetti esposti ? » 

— In seguito a quest Esposizione ebbe luoso a Zurigo un Congresso 
nel quale l'abate Beck presentò una dotta ed elaborata relazione sul la- 
voro a domicilio. 

Da essa risulta, che il lavoro a domicilio occupa in Isvizzera cento- 
mila operai’ ed operaie, ciò che rappresenta il 10 per 100 della popola- 
zione domiciliata in Isvizzera. In quest’ industria gli abusi sono tali, da 
necessitare un intervento delle organizzazioni professionali e dello Stato. 
Questi abusi sono: 1. i salarit intieramente insufficienti, 2. il pagamento 
totale, o parziale della mano d'opera in mercanzia ; 3. il pregiudizio ca- 
clonato agli operai dell'industria a domicilio dael intermediari e dalle 
ritenute sul salario; 4. la durata illimitata della giornata di lavoro, il 
lavoro della notte e quello della domenica; 5. l impievo di fanciulli mi- 
norenni; 6. il nutrimento insufliciente e la miseria delle abitazioni; 7. i pe- 
ricoli ai quali sì espone la salute degli operai a domicilio e del pubblico, 
che consuma i prodotti dell’ industria a domicilio. 

A tutti questi abusi l'abate Beck propone i seguenti rimedi: 1. un 
enerzico sviluppo dell'ordinamento professionale degli operai dell’ indu- 
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stria a domicilio e l’entrata dei Sindacati degli operai a domicilio nello 
Associazioni centrali ; 2. che la I'ederazione operaia svizzera promuova 
una legge sul lavoro a domicilio ; 3. che sì sopprima il lavoro a domi- 
cilto pertutte quelle industrie, nelle quali il lavoro a domicilio è fomito 
di pericoli per il produttore ed il consumatore ; 4. sostenere. i sindacati 
degli operai a domicilio nella conclusione dei loro contratti, sia per la 
veniita dei loro prodotti, quanto per | acquisto delle materie prime ; 
9. promuovere tra gli operai a domicilio 1 assicurazione alle casse di pre- 
videnza. Di più V abate Beck vorrebbe, che si creasse l ispettorato per i 
lavori a domicilio con un numero sufticiente d' ispettori e d' ispettrici per 
far rispettare la nuova legge federale, ‘che dovrebbe venire votata. Ve- 
dremo quanto la Svizzera saprà fare in proposito, ma è certo, che in 
tuttii paesi del mondo, compresa | Italia, è necessario coi nuovi tempi e 
colle nuove tendenze meglio disciplinare il lavoro a domicilio. 

— La patrona della città e dell’ università di Oxford fu fino all’epoca 
della Riforma, Santa Fridesvida, dela. quale L. (ruiney evoca nel Z'u0/eL 
la dolce e mistica ficura, quasi obliata da’ suvi concittadini. Questa santa 
nacque nel 8° secolo da Dida, duca di Oxford e da Safrida. Rimasta orfana 
di madre fn educata da una dotta e pia matrona. chiamata Algina, che 
le ispirò di dedicarsi intieramente a Dio. Chiesta in matrimonio e perse- 
cuitata dal principe Altar, si rifuciò in una foresta, restando nascosta 
per tre anni nella capanna di un guardiano di porci. 

Ritornò poi ad Oxford, ove il principe Alcar tentando di nuovo d'im- 
palronirsi di Jei fu colpito da cecità improvvisa, non ricuperamlo la vista, 
che dietro le preghiere della Santa. Da quel giorno non fu più molestata 
e trascorse santamente la sua vita nel monastero, che il padre le aveva 
fatto edificare in Oxford. L’ episodio più caratteristico della vita di questa 
Santa è il seguente, che è narrato da tutti i suoi agiocrati. Passando un 
euurno per le vie di Oxford incontrò un giovane, così deformato dalla 
lebbra da non avere più apparenza umana. Questa misera creatura sì gettò 
al piedi di Fridesvida dicendole, che gli era stato rivelato in sogno, che 
un suo bacio l'avrebbe risanato, Supplicava dunque ardentemente la Santa, 
che volesse risanarlo ripetendo: « Non una preghiera, non una benedi- 
zione, ma solo un bacio mi risanerà! »  Senz' esitare, la dolce fanciulla 
dopo aver fatto su di lui il segno della Croce, baciò in volto 1 afflitto 
fratello. E tosto il lebbroso fu risanato e ritornò bello e fiorente. Morta 
Fridesviva in concetto di santità, fu sepolta nella chiesuola del suo mo- 
nastero donde la salma sua fu translata nel 1180 nell'ala settentrionale 
della nuova chiesa eretta sugli avanzi dell’ antica. E° -nel monastero di 
Santa Fridesvida, dato nel 1122 da Enrico I ai canonici resolari di S. 
Awostino, che sorse la prima scuola, che doveva poi trasformarsi nella 
celebre università di Oxford, che sembra ora voglia far rivivere le me- 
morie della sua antica patrona ed ispiratrice. 

— Crediamo non sia inutile riportare da una rivista spagnuola au- 
torevole e imparziale, quanto è avvenuto a Barcellona nei giorni della 
rivoluzione anarchica. 

« Ovunque passò lorda dei rivoltosi, ovunque si commisero scempi 
e nefandezze. Neppure i morti furono rispettati, che disseppelliti e tra- 
scinati per le vie di Barcellona furono abbandonati al ludibrio dei passanti. 
Quei forsennati abbruciarono anche gli asili, dove per carità erano rico- 
verati i propri figli, il loro vecchio padre, illoro parente cieco, storpio,... 
solo, perchè quegli ‘istituti erano diretti da suore, 0 da religioni ! Furono 
incendiate case di privati, perchè colpevoli questi di aver dato ricovero 
a preti, 0 a suore, fuggiti, o scampati dalle mani di quegli energumeni! 
SÌ ammazzarono soldati, sì pugnalarono ricchi proprietari con la maggiore 
disinvoltura e gl’ incendiari, divisi a drappelli con tenacità di rapina as- 
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saltarono, infransero e dispersero quanto loro cadde sotto le mani. Nel 
saccheggio ai magazzini ed alle botteghe, per disprezzo, buttarono e spar- 
pagliarono nelle vie anche le provvigioni, le merci, e tra i primi generì 
alimentari anche ìl pane, il frumento, il eranturco | Tagliarono qualsiasi 
comunicazione della Catalogna con l° esterno, linee ferroviarie, telegratiche, 
telefoniche ; di modo che per alcuni giorni quei barbari furono padroni 
della piazza. 

L'odio maggiore fu manifestato e si scagliò contro Dio. La S.ma 
Eucarestia fu il bersaglio sacrilego d' ogni iniquità e bruttura, e la per- 
sistente durezza di cuore di quei disgraziati, che La trattarono con ese- 
cranla irriverenza mostrò, che erano gente perduta dinanzi a Dio ed al 
mondo civile. 

In un assalto ad una Chiesa di Barcellona una donna arrivò a rubare 

una Pisside con le sacre specie e dopo di avere sfogato il suo odio nel 
‘ convento annesso, .si recò in un'osteria per bere del vino. Pretendeva 
essa, che l'oste glielo versasse nella Pisside ancora col S.mo Sacramento ; 
ma quegli le si rifintò recisamente. La donna, arrabbiata, estrasse una 
rivoltella e puntò l'oste, minacciandolo di morte, se non ]' accontentasse. 
Perplesso quel povero uomo, versò il vino in un bicchiere e glielo porse, 
aflinehè alla sua volta quella megera lo ponesse nella Pisside. La donna, 
furibonda ed esasperata pel giusto rifiuto, bramosa di effettuare subito il 
suo piano di sacrilegio, mentre riponeva nervosamente la rivoltella nel 
petto, ne fece scattare il grilletto ed una palla la colpì nel cuore. Cadde 
come fulminata, rantolando bestemmie orribili, ed ai suoi urli rochi ed 
inusitati i canì dell’ oste le sì avventarono ed addentatala per le vesti 
uno, e l’altro pei capelli la trascinarono rabbiosamente nella via e ve 
la lasciarono abbandonata. » 

Per giungere a tanto odio e ferocia bisogna pur ammettere, che quei 
disgraziati siano stati da lungo tempo sobillati e montati da mano maestra ! 
È tutto questo bisogna pur tenere di conto quando sì grida contro alle 
sentenze di sancue! 

— Pur troppo l’ anarchia non trionfa solo in Spagna e nella piazza, 
ma va infiltrandosi ovunque. In Francia, così rileviamo da un’ articolo 
- delle Aewxe des deu: Mondes, essa reyna quasi padrona assoluta nei 
cantieri della marina dello Stato. 

Chi comanda non sono i direttori tecnici, gli ufficiali di marina, ma 
i sindacati. Si è tanto lasciato dire davanti agli operai, che i comandanti 
erano i nemici, che infatti i comandanti non comandano più perla giusta tema 
di non essere obbediti. In grazie a questo sistema, di 900 operai adibiti 
alla costruzione dell’ incrociatore francese Orvilliers, solo 500 lavoravano 
in modo da guadagnare presso a poco la loro paga. Si potrebbe ovviare 
a quest’ inconveniente istituendo il sistema del lavoro a cottimo, ma i Sin- 
dacati non vogliono ammettere il lavoro a cottimo « perchè la maggio- 
ranza degli operai non potrebbe, nè vorrebbe guadagnare i premi e che 
non va, che gli uni riscuotano L. 4.25, quando gli altri non ricevono che 
L.375. » I sorveglianti sono impotenti di fronte agli operai, come con- 
fessava uno di essi all’ autore dell'articolo : « Dopo il decreto dell’agosto 
1900 si è praticamente disarmati : non vi è più mezzo nè di punire, nò 
di ricompensare o sono troppo dificili ad impiegare, lunghi e precarii. E 
poi vi è il Sindacato, sempre il sindacato e sopra a tutto il Sindacato... 
Se un povero diavolo di sorvegliante vuol fare il suo dovere imponendo 
agli operai l'osservanza dei regolamenti, essi si rivoltano, l’ingiuriano, lo 
bistrattano, l' insecuono per la strada minacciando di affogarlo. » 

Se per giustizia il sorvegliante vuol ricompensare i buoni operai 
gli altri glielo impediscono dicendo : * I vostri buoni operai sono già ab- 
bastanza felici di essere intellisenti e destri; voi non avete bisogno di 
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«dar loro altri vantaggi. Noi abbiamo uno stomaco come essi, degl’ impegni 
come loro, moglie e figli. Noi abbiamo al pari di loro bisogno di denaro 
-@ non è colpa nostra se non siamo altrettanto abili. » È in grazia a 
«uesti bei ragionamenti la Francia ha il risultato di impiegare milioni e 
milioni per costruire bastimenti, che sono antiquati prima di essere finiti, 
mentre il foglio ufficiale del sindacato dichiara, che gli affiliati devono 
promuovere il disarmo generale e la soppressione degli eserciti e delle 
flotte permanenti. Forse i 30 mila operai degli arsenali pensano che allora 
verrebbero divisi fra loro i 300 milioni del bilancio della marina ? E' inau- 
dito, conclude il nostro articolista, come le masse si lascino abbindolare 
dal primo ciarlatano venuto, che sa abbacinarle con quattro paroloni 
senza senso. 

— Percorrendo rapidamente il Bollettino dell’ Archidiocesi di St. Paul 
sì resta colpiti dall’ attività spiegata dal suo illustre metropolita mon- 
signor Ireland. Basta enumerare quanto fece nell’ ultima settimana di 
gingno per convincersene. Al lunedì assistette ai funerali del suo suffra- 
ganeo monsignor Cotter vescovo di Winona tessendone in modo magistrale 
l' elozio funebre. Nella stessa giornata. ed in quella successiva ammini- 
strò la Cresima recandosi nei punti principali della diocesi di Winona. 
Ritornò a St. Paul per ordinare i suoi chierici e vi pronunziò un bel- 
lissimo discorso. Dopo aver visitato i lavori delle due cattedrali di St. Paul 
e di Minneapolis, sì portò a Fargo, ove ebbe di nuovo a presenziare i 
funerali del vescovo di quella città, monsignor Shanley. Quì pure l’arci- 
vescovo di St. Paul pronunziò un commovente elogio funebre del defunto, 
col quale era legato da antica e profonda amicizia © quì pure non lasciò 
la diocesi senza aver impartito la cresima in parecchie parrocchie ed aver 
ordinato alcuni sacerdoti. È qualora si consideri il valore dei discorsi di 
monsignor Ireland, si può affermare, che nessun presule ha al suo attivo 
una settimana cosi ricca e proficua per il bene delle anime. 

— Trovandoci incompetenti a dare un resoconto adeguato del bel- 
fissimo libro (1) di G. Fonsegrive: £ssais sur la connaissance, ab- 
biamo pensato di riportare semplicemente |’ introduzione, che egli ha pre- 
posto a questo suo nuovo volume, che va ad arricchire la collezione già 
sì ricca delle sue opere. 

« Il 28 settembre del 1907 lo scriveva al Zemps: Il mondo mo- 
derno dopo Descartes è in travaglio di una certa filosofia. La nozione 
della scienza, la nozione stessa della verità sono sottomesse alla revisione 
e non sembra, che si sia prossimi ad andare d'accordo. — Wuesta sem- 
plice frase ebbe per effetto di sollevare le protesto più vive e più inattese. 
Le prevenzioni più singolari si unirono alle incompetenze più provate per 
subissare I’ autore sotto varie accuse: incostanza filosofica, agnosticismo, 
subbiettivismo, evoluzionismo, kantismo ed altre cose in ismo. Tutti questi 
controsensi non meriterebbero che il disprezzo : nè ho certamente l’ in- 
tenzione di discuterli qui. Ma al di là di questi critici vi sono gli amici 
ai quali si deve dimostrare la vera figa della propria anima, gli spi- 
riti curiosi, che chiedono dove siano la giustizia e la ragione, il pubblico 
infine, il pubblico competente ed imparziale, che non si interessa che alle 
idee ed alla verità profonda delle cose. E° da questo pubblico, che noi 
tutti che scriviamo, siamo giudicati, poichè è desso di cui l'opinione alla 
tine s' impone. E° dunque sopratutto a lui, che noi dobbiamo dire tanto 
«chiaramente, quanto esattamente ci è possibile, il fondo del nostro 
pensiero. 

Per compiere. quest’ obbligo, io ho quì riunito diversi studil.... 


(1) Essais sur la connaissance, par G. Fonsegrive — Lecoffre, Rue Bona» 
parte, 90. 
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aventi tutti per comune ogcetto la natura, i limiti e la portata della 
nostra conoscenza sia metafisica, che scientifica. L'ultimo scritto : Certezza 
e verità ebbe precisamente per scopo di sviluppare la frase, che ha sol- 
levato controversie così vive, Il lettore potrà così giudicare su documenti 
il vero pensiero dell'autore e la sua consistenza filosofica. » 

— Su Taine tanto fu scritto, che sembra quasi impossibile possa 
dirsene qualcosa di nuovo. Eppure lo studio, (1) che  Laborde-Milaa 
dedica a questo grande storico francés» riesce profondamente interessante 
e nuovo. Egli si è prefisso di darci la biogratia intellettuale di Taine mo - 
strando, come « partito dalla ragiore pura dovette contare con la ragione 
pratica ; partito alla ricerca del relativo, si è incamminato insensibilmente 
verso l'assoluto ; occupato dapprima esclusivamente del Vero ha finito 
per preocenparsi del Bello e del Bene, innalzando poco a poco il suo 
seuardo verso la .Vos/one suprent, che cli avrebbe permesso di unirle 
tutte e tre insieme. » | 

Vi riuscito ? A noi sembra poter rispondere allermativamente, mentre 
troviamo, che a ragione il nostro A. appropria a Taine le seguenti parole 
di Plinio: i 

« Sembra sempre crudele e prematura la morte di quelli, che pre- 
parano qualche opera immortale: poichè quelli che dati ai piaceri vivono 
giorno per giorno, esauriscono quotidianamente le loro ragioni di vivere, 
mentre quelli, che pensano alla posterità e cercano di trasmettere il loro 
nome fino ad essa, sono sempre sorpresi dalla morte, che in qualsiasi 
tempo venta, impedisce loro di tinire un opera incominciata. » 

— Eeco un libro, che è un vero tesoro per quelli, che non conoscendo 
la lingua tedesca, pure desiderano di non essere intieramente estranei al 
movimento letterario dì quella forte nazione, che vorrebbe sepraffare il 
gentil sunqgre lutino (2). 

Ma questo sanzue centile è forse quello che ci rende simpatiche le 
pagine, che trattano di quelle opere teutoni a noi ostiche ed anti- 
patiche. Di più il Muret è portato ad un'indulgenza e ad un'ammirazione, 
che a noi sembrano eccessive, per aleuni autori tedeschi. Questo appare 
particolarmente nel giudizio, ch'egli da su alcuno opere di Clara Viebig. 

Trovare un lavoro forte, equilibrato e sentito quel pasticeto sensuale 
ed erotico, che è V7//4g/0 di donne è per noi un colmo. Condividiamo in- 
vece îl suo giudizio sur romanzi del Zahn, ai quali non si può fare il rim- 
provero mosso a quelli della Viebig, benchè abbiano anch’ essi una nota 
sensuale non moito simpatica. Comunque sia dopo aver letto l’ opera del 
Muret si può dire, che sì ha un'idea dei principali scrittori e scrittrici 
tedeschi, tenendo conto che il nostro critico è troppo benevolo ed indul- 
gente per i suoì amici teutoniei. 

— Toscana ed Umbria !... Quale evocazione di sole, di cieli azzurri 
e limpidi, di arcane hellezze naturali e artistiche... 

È con questa poesia nell'anima, (3) che G. Grandgeorge ha prima 
visitato e poi descritto le città, ì borchi, i punti più caratteristici delle 
belle contrade. che furono patria a Dante ed a Francesco d'Assisi. Questo 
fa si che dopo avere letto le pagine, nelle quali ha effuso tutta la sua ammi- 
razione, si sente quasi irresistibile la voglia di visitare quelle terre, che 
tanto la natura, quanto | arte hanno si riccamente dutato. 


(1) Hippolyte Taine par A. Laborde Milaa. Paris, Perrin et C.e. Quai des 
Grands Augustins, 35. 

(2) La litterature allemande d’aujourd’hui, par M. Muret. Paris, Perrin. Quai 
des (iranidds Augustins 30. 

(3) Toscane et Ombrie par G. Grandgeorge Paris, Plon Nourrit, Rue Garan- 
ciere, n. 9. 
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— Ben fece Ja casa editrico Bloud a pubblicare nella sua collezione 
dei Capolavori delle letterature reliyiose, il trattato di Gerson sul Do- 
vere di condurre i fanciulli a Gesù Cristo, poichè questo libriecino sarà 
d’' utilità grandissima a quanti si occupano dell’ infanzia e dell'adolescenza, 
Sopratutto ai sacerdoti, ai direttori spirituali di quelle giovani anime s'in- 
dirizza il cancelliere dell’ Università di Parigi, insistendo sulla necessità, 
che s' imiti da tutti Gesù Cristo, che prediliveva i pargoli. Questo trat- 
tato si divide in 4 parti. La prima ha per soggetto i fanciulli e dimostra 
la necessità per essi e per la Chiesa, che siano condotti a Cristo. La se- 
conda parla di quelli, che scandalizzano i fanciulli e li impediscono con 
mezzi diversi di venire a Cristo. Nella terza Gerson loda lo zelo di quelli, 
che riconducono i fanciulli nella via, che mena a Cristo. La quarta intine 
è un’ apologia in difesa dell’opera di Gerson ed un’ esortazione ai fanciulli 
di venire a Uristo per mezzo del suo ministero. Inutile dire, che da queste 
pazine spira un soflio vivissimo d’ intensa vita spirituale, mentre leggen - 
dole attentamente rafforzano la nostra opinione, che Gerson non sia stato 
l'autore dell’ Imitazione di Gesù Cristo. 

— Le novelle, che qui ha raccolte in volume (2) P. Renawdin, furono 
in parte pubblicate dalla Resze des deu. Mondes, ciò che è già una 
prova del loro valore. Sono infatti graziose, interessanti, morali e profonde. 
Si sente legcendole, che l'autore ha un animo bello ed elevato, e che pur 
conoscendo e compatendo le miserie della vita ha della vita istessa un'ideale 
nubile e prettamente cristiano. Tanto nel 77 pardor, quanto nel Messuge 
ed in Cerndres trionfa l'idea cristiana, l'idea della regenerazione dell'anima 
pentita e della responsabilità delle proprie opere. Forse qualelhé madre 
scrupolosa non troverà conveniente darle da leggere alla propria tiglia, na 
nessuno potrà trovare che non siano morali e divertenti. 

E. S. KINGSWAN 


— La Revue HMeblmadaire del 16 Ottobre porta in capo al suo sup- 
plemento illustrato il ritratto della Regina Madre, La Regina Margherita 
che ha passato alcuni giorni a Parigi ha visitato la Libreria Plon, e ono- 
rato gli uftici della simpatica Rivista Francese. 

In quello stesso numero Victor du Bled finisce il suo studio sopra 1 
Salons d’artistes au diraeusteme siòcle: interessa a noi quella pagina ove 
parla di Denittis e di Nieuwerkerke. Fuggito dalla Francia dopo la caduta 
di Napoleone III lo vedemmo spesse volte a Firenze, dove sì recava da 
Lucca. Li vicino alla tranquilla città, nella villa di Gattaiola ove egli si 
era ritirato colla Principessa Cantacuzena e la sua figlia Olga artista gen- 
tile, scrittrice distinta, animo di poeta. Niewerkerke era non solo una bella 
intelligenza ma bellissimo uomo e il ritratto (che la /evue Z/elhdomadazre 
pubblica) di Ingres ne dà un’ idea. — Sempre nello stesso fascicolo viene 
riassunto un articolo che il signor Von Brandt pubblica nella Deutsche 
Rundschau sul libro l’Eyitto d'ogyi di Lord Cromer, libro tradotto or ora 
in tedesco. Da quell’ articolo si rileva che Lord Cromer appartiene alla 
famiglia Baring di origine tedesca. Un piccolo commerciante venne a 
stabilirsi in Inghilterra nella prima metà del decimottavo secolo. I due 
figli fondarono la casa di Banca Baring Brothers che fece ottimi affari 
e venne celebre nel mondo. Ed uno di essi — Francis — che si occupò 


(1) Traité du devoir de conduire les enfants è Jesus Christ, par Gerson — 
Paris, Bloud et C. — Place S. Sulpice N. 7. 
(0) da pardon, par }. Renaudin. — Paris, Plon-Nourrit — Kue Garan- 
ciere n. 9. 


La Rassegna Nazionale, Vol. CLXX 10 


146 LIBRI E RIVISTE ESTERE 


di politica, deputato del partito Tory, fu creato Barone da William Pitt. 
Morendo lasciò una tortuna personale di sette milioni di sterline: e la 
sua famiglia continuò il lavoro di banca e di commercio. Sir Evelvn Ba- 
ring poi Lord Cromer, nato nel 1841, entrò prima nell’ esercito, in arti- 
glieria, poi passò segretario privato di Lord Northbrook suo cugino che 
era vicerè delle Indie (1892). Nel 1876 fu nominato commissario inglese 
per l'amministrazione del Debito pubblico in Egitto : ritornò poi nel- 
l'Indostan come Ministro delle Finanze e finalmente fu rimandato in 
Egitto nel 1883. E qui bisognerebbe parlare del libro ma noi attendiamo 
sempre uno studio che sul libro stesso ci ha tatto sperare un amico ca- 
rissimo e amico pure dell’ illustre uomo politico inglese. 

— Nella Cronaca Monetaria dell’Economiste Furopeen (N. 8 Ottobre) 
si dà notizia che la Zecca di Parigi ha stampato, con i conii delle monete 
attuali, delle monete di alluminio e che questi saggi hanno dato buoni ri- 
sultati; indi se ne può conchiudere che la stampa dell'alluminio è più tacile 
che quella del nikel. Altra notizia è che l’Austria-Ungheria stampa an- 
cora, e col millesimo del 1780, i Maria Theresien Thalers che sono una 
delle monete commerciali più diffuse nell’Atrica Orientale. Questo tallero 
pesa grammi 28,0668 e varrebbe L. 5,20 se l'argento fosse alla pari. Nel 
1907 ne turono stampati 10.399.965 pezzi. Nel 1907 la Zecca di Vienna 
stampo pure monete di nikel per conto della Bulgaria. 

— Siamo finalmente al Polo Nord! esclama la Keview of Reviewes di 
New York, la quale dedica nientemeno che quaranta pagine del suo nu- 
mero di ottobre al particolareggiato racconto del più atteso avvenimento 
geogratico. Esaminata spassionatamente la contestata veridicità dei rac- 
conti di Peary e di Cook non dubita ad acclamar Pearv veramente l’eroe 
della scoperta, senza però disconoscere i meriti di Cook, né ritenerne 
d’ invenzione il viaggio. Aiuta il lettore con chiare cartine del percorso 
dei contendenti e delle notizie da loro trasmesse, e protusamente illustra 
l'interessante ragguaglio di Ciro Adams, di Ntead e di altri collabora- 
tori della Review. con riproduzioni di vedute di terre polari, di gruppi 
di Eschimesi che prestarono aiuto a Peary ed a Cook, dell’ equipaggio 
del Aoosevelt (il piccolo steamer col quale Peary raggiunse il Polo). Pre- 
senta in più pose i due uomini del momento e dà i ritratti, oltrechè 
delle loro famiglie, di alcuni loro ammiratori. — Compiono le centoven- 
titre pagine della rivista: Le feste internazionali di nuova York in onore 
di Hudson e Fulton (...ma il nostro da Verrazzano ?), la storia e gli usì 
del cuoio, la presa di Boston nelle esercitazioni militari, la biogratia del 
più grande appaltatore americano di treni e piroscafi, l' Harriman, morto 
lo scorso settembre; i nuovi progressi della chimica applicata, la scienza 
di non esaurir le miniere, la fotografia degli spettri, la spedizione antar- 
tica di Shachleton, il centenario di Tennvson, la tama del novelliere in- 
glese \Vells, la rassegna degli ultimi notevoli libri comparsi.... oltre alle 
consuete pagine, pur esse ricche d’ illustrazioni, dedicate ai più impor- 
tanti avvenimenti mondiali e a quelle che raccolgono periodicamente le 
più spiritose caricature del momento, sparse nei vari giornali politici. 


(E. F.) 


AUCASSINO E NICCOLETTA 


Poemetto provenzale in prosa e in versi del secolo XIII 


Delle saghe deyli Scalchi sulle gesta dei Nicbelungî, dei roinizi 
della Tavola Rotonda, dei canti dei Trovatori, dei poemetti pioven- 
zali, delle leggende cavalleresche, tanto hanno scritto autori francesi 
e tedeschi e tanto si è detto anche fra noi, che sarebbe vano fur 
precedere di un qualsiasi preambolo il breve poemetto che ebbi | idea 
di voltare în italiano. 

Non so se neanche îl tradurlo e il o parrà cos4d vana, 
per lo meno osiosa. Comunque, ricorderò come esso sia l'uno dei 
due poemetti provenzali cui il Fauriel nella sua Storia della Poesia 
provenzale da la maggiore importanza. 

Se non popolare come l'altro, Histoire de Pierre de Provence et 
de Maguelonne, #/ racconto di Aucassino e Niccoletta è notevole per la 
impronta della originalità e per la soavità dei sentimenti che lo 
caratterizzano. Infatti, dice eqli, il Fauriel, c'è un inisto di ele- 
ganza civettuola e d'ingenuità, di sincerità e di astuzia, di semplicità 
.e di artificio vome non è facile di trovare in altri simili compaoni- 
menti del secolo decimoterzo, tempo cui il racconto è attribuito. 
Sembra il parto di una fantasia aerea che, senza troppo inalznarsi, 
sensa troppo avventurarsi fuori del cerchio delle situazioni le più 
familiari della vita ordinaria, ne conserva sempre le verosomi- 
glianze, e riveste î minimi particolari di alcunché d' ideale e sim- 
bolico. Singolari ed inaspettati scattano di tanto in tanto alcuni 
inpeti d' ironia cavalleresca. 

Del resto, l’amore, che, come bei nota il Carducci, fi il motivo 
di tutta la poesia dei trovatori ; l'amore del quale, dice Dunte, can- 
tavano e non d'altro î rîmatori ; l’ainore che fa dichiarare a Pier 
Vidal: s'îo so nulla dire o fare che n'abbia il yrado colei che 
scienza m° ha dato, perché î0 ne son gato cantore, e tutto quanto 
faccio d'avvenente tengo dalla bellezza di lei; l'amore assurto a tin 
presa, a culto, a religione, a coscienza, magari a fanatismo; l'amore 
incondizionato e perfetto, insomma, è l'ispirazione e la ragione del 
poemetto che riportiamo. | 


Chi vuol udir la storia 
“in rime ed in parole 
di due giovani amanti, 
Niccoletta e Aucassino, 
e i loro affanni e i tanti 
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certami a cui 

contro il destino 

si cimentò costui 

per amor dei begli occhi 
ch’ erano la sua gloria, 
l’aere el sole 

della sua vita, 

a me la mente porga. 

Alma non è sì trita 

né dolorosa tanto 

cui il mio dire non tocchi ; 
che, al suono del mio canto, 
come fior per rugiada, non risorga. 


Qui si parla, sì narra e st dice. 


Il conte Beltramo di Valenza faceva al conte Guarino di Belcaro sì 
aspra e mortal guerra che non di rado solea spingersi alle porte di questa 
città con ben cento cavalieri e diecimila sergenti a piedi e a cavallo, ar- 
denilo, devastando il paese e uccidendo la gente. 

Vecchio e debole, il conte Guarino: il suo bel tempo era ormai tra- 
scorso, e non aveva altri eredi, né maschi né femmine, all’ infuori di un 
giovane donzello il quale era come io vi dirò. 

Si chiamava Aucassino ; era alto della persona, e perfettamente for- 
mato del corpo, delle gambe e dei bracci. Biondi aveva i capelli e minu- 
tamonto gricchiuti ; gli occhi azzurrini e rutilanti, il viso bello e piace- 
vole ; e delle sue qualità sappiate che niuna era che buona non fusse, 
che fusse malvagia. Senonché, avevalo amore talmente preso ‘per sé e 
tenevalo tutto, che egli non volea far cavalleria di sorta, né maneggiare. 
arma né amlare a battaglia né compiere prpdezza alcuna per la difesa 
della sua terra. 

— Figlio diletto, — gli dice il padre — in nome di Dio, prendi dunque 
le tue armi, monta a cavallo, difendi la tua città, e comanda i tuoi uo- 
mini. Se essi ti vedranno alla testa loro, più gagliardamente e la loro: 
vita e le lor sostanze e la tua terra e la mia difenderanno. 

— Che dite mai, padre mio ? — ribatte Aucassino — Che Dio mai 
nulla mi conceda di ciò che gli domando, se mai farò cavalleria, se in- 
forch: rò destriero per guerrezgiare e uccider nemico o chicchessia, salvo: 
che voi mi diate Niccoletta, la mia dolce amica che amo tanto. 

— Figlio, — soggiunse Guarino il conte — ciò non può essere. Non. 
curarti di costei ; è una schiava nata in paese straniero. Il Visconte di 
quella città la comprò dai mercanti barbareschi e la condusse seco. L’ ha 
battezzata, educata e adottata per firliuola, e presto la mariterà a qualche 
giovanotto che onestamente le guadagnerà il pane. Di siffatta schiava tu 
non hai da giovarti. Se vorrai donna, io ti darò la figliuola di un conte: 
o di un re. Non è in Francia tal potente di cui tu non possa ottenere 
la figliuola, se la vuoi. 
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— Ah, padre, — dice ancora Aucassino — dov'è mai sulla terra 
tanto onorevol lignaggio del quale non fusse degna Niccoletta, la mia 
«dolce creatura che amo tanto ? Diventasse pure imperatrice di Costanti- 
nopoli o di Lamagna, reina di Francia v d’ Inghilterra, ciò non le aggiu- 
gnerebbe, tanto ella è disinvolta e cortese e pia e d'ogni mirabil virtù 
«dotata. 

Poiché il conte Guarino di Belcaro si persuase che niuno argomento 
al mondo distoglierebbe il figliuolo dall’ amore di Nicoletta, fece venire 
il Visconte della città, che era vassallo suo e gli parlò: 

— Messer Visconte, liberatemi dalla vostra figlioccia Niccoletta : e 
maledetta sia la terra d’ onde ella qui venne. Per cagion sua perdo fl 
mio Aucassino, che non vuol far cavalleria né cosa alcuna di dover suo. 
Ma sappiate che se ella cade nelle mie mani, io la farò ardere in gran 
fuoco, e voi stesso la passerete male. 

— Sire — fa il Visconte — ogni volta che Aucassino Jola Nicco- 
letta o le parla, fa cosa che incresco anche a me. Comperai Niccoletta 
col mio denaro; e la ho fatta cristiana ed istruita ; la ho poi adottata, 
e penso di darle un marito che onestamente la mantenga. Ma poiché la 
volontà vostra e il vostro piacere è tale, chiuderò la poveretta in un tal 
duogo dove Aucassino mai più potrà vederla. 

Era potente signore questo Visconte: possedeva un ricco palagio nel 
‘mezzo di un giardino. Quivi, in una stanza a volta, dell’ ultimo piano, 
fa chiudere Niccoletta con una vecchia per sola compagna, ordinando che 
sia recato lassù pane, carne, vino ed altro bisognevole. Dipoi, serrò la 
porta in modo che niuno senza chiave potesse più entrare né uscire, la- 
sciando che solo da una finestrella aperta in tal giardino penetrasse alle 
recluse un po’ d’ aria. 


Qui si canta: 


In una cameretta 

che ha mura e volta 
dipinta a maraviglia 

fu chiusa Niccoletta. 
Poggiata al davanzale 

di marmo, ora ella ascolta 
il pispiglìo che sale 

dal verde forestale ; 

sotto, ella mira 

schiudersi una vermizlia 
ròsa dentro l’ aiuola, 

e sola sola 

seco sospira : 

Me meschinella! Quale 
destino ingiusto 

mi vuol rinchiusa in questo 
carcere angusto ? 
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Aucassino, mio leale 

donzello e mio signore, 

non soccorrerete mica 

alla fedele amica 

del vostro cuore! 

Per voi quì sono: 

dovrò dunque il resto 

di vita mia 

passar nell’ abbandono 

e nella prigionia ? © 

- Per la Vergine Maria, 

pe "1 suo divin figliuolo, 

non starò qui lunga 

veglia s' io giunge: i 
a metter l’ aloe ed a spiccare il volo. 


Adesso sî dice e racconta. 


Niccoletta fu, come avete sentito, messa in prigione, e la novella si 
divulgò della sua sparizione. Chi diceva ch’ ella erasene fuggita, chi pre- 
tendeva che il conte Guarino l’ avesse fatta uccidere. E se qualcuno, di 
queste voci non ebbe allewrezza, costui fu per certo Aucassino. Il quale 
sì recò immantinente dal Visconte e gli disse : 

— Messer Visconte, che cosa faceste voi di Niccoletta la mia dolcis- 
sima amica, la cosa del mondo che maggiormente desìderi ed ami? Mo 
l'avete voi tolta e portata via? Ma s'io muoio, sappiate che voi ne pa- 
gate il fio; e avverrà buona giustizia perché sarete stato voi che con le 
vostre mani m'’avrete ucciso, togliendomi la persona che mi è più cara 
sulla terra. 

— Bel mio signor Aucassino, — replica il Visconte — lasciate quest’ar- 
gomento. Niccoletta è una schiava che con i miei denari comperai dai 
Barbareschi. L'ho educata e battezzata : 1 ho adottata; e avrei voluto 
ormai darle un marito che l'avesse convenientemente trattata. A voi la 
poveretta non si addice. Togliete figliuola di conte o di re e lasciate star 
Niccoletta. Del resto, poco vantaggio trarreste di farne il vostro capriccio 
e di attirarla nel letto vostro. L'anima vostra acquisterebbe l’ inferno e 
perderebbe il paradiso. 

— Che ho 10 da fare in paradiso? — risponde Aucassino — A me 
non preme affatto di andarci, se soltanto mi sia conceduta Niccoletta, la 
mia dulce amica che amo tanto. Chi va in paradiso se non tali ch’ io vi 
mentoverò ? Ci vanno vecchi preti, vecchi zoppi, i vecchi biasciarosari che 
giorno e notte strisciano per le cappelle o si arrampicano agli altari. E. 
cì vanno que’ monaci puzzolenti e cenciosi che camminano a più scalzo 0. 
coi sandali rotti, che muoiono di fame, di sete e di privazioni. Ecco co- 
loro che vanno in paradiso: e con simili gente io non ho nulla che fare. 
Sibbene, mi piace 1° inferno, perché all’ inferno vanno i bravi giovani mortà 


E NICCOLETTA 151 


in valorose battaglie e in difficili guerre, i prodi sergenti d’ arme e gli 
uomini allegri. All’ inferno vanno invece le vache e cortesi donnine che 
oltre ai loro mariti tengono due amici o tre. Là è l'oro e l'argento e 
le ricche pelliccie, gli sciamiti e i broccati. Ci vanno i sonatori d’arpa, 
i menestrelli e i monarchi del mondo; e con loro tutti andrò volentieri, 
se venza meco Niccoletta, la mia dolcissima amica. 

— Perdete il fiato — lo interruppe il Visconte. — Mai più rivedrete 
Niccoletta, perché, se voi le parlaste e sapesselo vostro padre, ci farebbe 
ardere entrambi essa e me. E voi stesso, bel damigello, avreste da pas- 
sarla brutta. 

— Che Dio m’' aiuti — sospirò Aucassino. — E doloroso sì dipartì 
dal Visconte. 


Qui si canta:. 


Aucassino se n’ è ito 
tutto contrito 

e tutto smorto : 

niun può dargli consiglio 
che valga, né conforto. 
Ito se n'è al palagio 
paterno; il ciglio 

dimesso, ei sale 

adagio adagio 

su per le scale, 

e nella solitaria 

stanza si chiude e plora. 
Or fa risonar l'aria 

de’ suoi lamenti, ed vra, 
prostrato contro il letto, — 
gonfio d’ affanno il petto, 
pensa l’ amica 

sua che gli hanno rapita. 
(el pensar gli è una sferza) 
Pensa e ripensa 

la sua allegrezza immensa 
come lampo vanita ; 
ripensa Niccoletta 

soave tanto 

quando gioconda scherza ; 
così sempre perfetta 

nelle forme e nei gesti, 
sia che ella taccia o dica, 
sia che ella vada o resti, 
sia che un sogno o un sorriso 
le ombri o illumini il viso; 
sia che ella schiuda 
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le labbra al canto 

o in un bacio le chiuda. 

— Ahi, l'angoscia è si forte, — 

ei sclama — o mia bellezza, 

è il desio sì mi spezza 

il cor, che presto udrete la mia morte. — 


Qui sî dice e sì narra. 


Mentre che Aucassino stava in camera piangendo Niccoletta l’ amica 
«lolce, il conte di Valenza che doveva menar guerra non si dimenticava. 
Radunati i suoi uomini a piedi e a cavallo, scese con essi per assalire 
il castello di Belcaro. Al suo avvicinarsi prorompono le grida di allarme 
della moltitudine ; cavalieri e sergenti, impugnate le armi, corrono alle 
porte e alle mura per difenderle, i borghesi alle gallerie de’ baluardi, 
d'onde saettano gli assalitori con pali aguzzi. Durante 1’ assalto il conte 
Guarino sale nella camera ove Aucassino semebondo invoca Niccoletta la 
dolce amica sua. 

— Ah, figliuol mio, — fa egli con accento di padre infelice e dispe- 
rato — non sai tu che si assale il tuo castello, il più forte di tutti i 
castelli, il quale tu non puoi perdere senza essere diseredato ? Àrmati, 
ficlinol caro, monta a cavallo e corri in battaglia a difendere la tua terra 
e rianima le tue genti. Sol che ti vedessero comparire, niun colpo di 
lancia 0 di spada menassi tu, più gagliardi difenderebbero la loro per- 
sona, le loro sostanze, e la tua terra e la mia. Aitante e valoroso come 
sei, questo tu puoi fare e devi fare. 

— Padre, — replica Aucassino — che cosa mi «dite voi ? Dio non 
mi conceda mai grazia alcuna ch'io gli chieda, se farò cavalleria, monterò 
a cavallo e andrò a colpire cavaliere o sergente, salvo che non mi ac- 
cordiate Niceoletta, la mia diletta amica, che tanto adoro, 

— Figliuolo, mio — ribatté il Conte, — ciò non può essere né sarà 
giammai. Preferirei perdere la mia contea e tutto quel che posseggo, piut- 
tosto che darti Niccoletta in isposa. 

E tristamente se ne va. Ma quando Aucassino lo vede allontanare, 
lo richiama e gli soggiungce : 

— Padre, tornate qui ch’ io vi faccia buone proposte. 

— È quali, fivlio mio bello ? 

— (Queste. Torrò le armi e me ne anderò in battaglia al patto che, se 
Dio fa ch'io torni sano e salvo, voi lascerete che almanco riveda Nic- 
coletta, la mia tenera amica, tanto che io possa dirle due parole o tre, 
e una sola volta baciarla. 

— Così sia — conchiude il padre. E dà la sua parola ; ed Aucas- 
sino par folle di’ gioia. 


Qui si canta. 
Aucassino 
pensa al premio, 
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Non bottino 

favoloso, né tesoro 

gli daria 

allegria 

così pazza. 

Tosto indossa la corazza 
rabescata ; ben adorno 

di cimiero | 
sotto il mento l’ elmo allaccia. 
Cinge spada 

cesellata e ad elsa d’oro; 

bel destriero 

che inquieto batte l’ ugna 
sulla strada 

svelto inforca ; quindi imbraccia 
l’agil scudo e quindi impugna 
la sottil lancia di acciaio, 

e si afferma sull’ arcione. 

Così altero e così gaio 

mai si vide altro campione. 
Fcco, alfin, nella radiosa 
visione della sposa 

l'occhio figge, e scuote il morso 
del suo baio 

che s’ impenna, salta, sbuffa, 
poi fulmineo scioglie il corso 
là ove più ferve la zuffa. 


Qui sî parla e sî racconta. 


Aucassino, come avete udito, corre tutto armato alla battaglia. Santo 
‘Dio, come ben si tenea lo scudo sollevato innanzi al petto, e come ben 
gli stava l’ elmo sulla testa e il budriero sul fianco! Alto, forte e di per- 
fette fattezze era il damigello, portato da un cavallo rapido e focoso. 
Varcò diritto la porta e si slanciò in aperta campagna. Ma a che cosa 
pensava egli galoppando ? A far razzia di bovi, capre, e pecore, ovvero 
ad atterrar nemici ? Neppur per sogno. Non si ricordava più di combat- 
tere, ma pensava a Niccoletta, la sua tenera amica; e tanto pensava a 
lei che dimentico di ogni altra cosa, lasciò che il cavallo andasse in sua 
balia. Pùnto dallo sprone e per naturale istinto, l’ animale lo porta nella 
mischia, in mezzo ai nemici ; e costoro, da ogni intorno scagliandosi contro 
Aucassino, lo prendono, gli tolgono la lancia e lo scudo, lo menan pri- 
gione, già tutti fra loro deliberando di qual morte il farebbero morire. 

Ma a un tratto, al rumore di quella gente, ritorna in sé. 

— Dio buono! — dice egli seco stesso — ecco che i miei mortali 
nemici mi hanno in poter loro e mi trascinano e stan per mozzarmi il 
capo; e quando mi avran mozzo il capo non potrò più parlare] a Nice 
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coletta, la mia dolce amica che amo tanto. Mi rimane però una buona: 
spada e cavalco valido destriero. Che Dio mi tolga la sua grazia, s'io 
non mi cavo da questo impiccio. 

L’ ho detto. Gagliardo e valoroso era il damigello, e tutto fuoco e vigore 
il suo destriero. Trae la spada e comincia a menarla da dritta e da 
manca, tagliando braccia, spalle e teste, ammonticchiandone giro giro 
un macello, come farebbe un cignale circondato ed assalito nella selva 
dai cani. Ammazza dieci cavalieri e sette ne ferisce; sì fa largo nella folla 
e torna indietro sempre con la spada in pugno. 

Il conte Beltramo di Valenza già wlendo che gli si menava prigio- 
niero il suo nemico Aucassino e che lo si sarebbe impiccato, accorreva da 
quella parte per godere della festa. Aucassino lo scorge, gli va incontro 
e sì lo colpisce sull’elmo con la spada che l’ altro cade sbalordito. Poi lo- 
afferra per il cimiero dell’elmo e lo trascina a’ piedi di suo padre. 

— Padre, — esclama egli — ecco il vostro mortal nemico che tanto 
vi ha guerreggiato e molestato ; ed ecco terminata una guerra che du- 
rava da vent’ anni e che niuno uomo valse a risolvere. 

— Bel figliuol mio, — risponde il Conte — così tu avresti dovuto 
far cavalleria e lasciar da bando la tua follia. 

— È voi, padre, cessate adesso di predicare e mantenete il. vostro. 
patto. 

— Qual patto, figliuolo ? 

— Che? L’ avete voi si presto dimenticato, padre? Ma per l’anima 
mia, non io l° ho mica dimenticato! E troppo l’ ho nel cuore perché io non 
me ne sovvenga. Non mi prometteste voi, quando mi armai per muover 
battaglia, che si Dio m’' avesse ricondotto sano e salvo, voi mi lascereste. 
vedere la mia dolce amica Niccoletta, tanto che dir le potessi due parole 
o tre e una sola volta baciarla ? 

-- Bene è vero, — fa il Conte — feci tal promessa, sì ; ma che Dio. 
mi tolga la grazia sua s' io la mantengo. La tua Niccoletta, la farei bru- 
ciare se l'avessi nelle mani; e a te stesso non anderebbe bene. 

— È questa la vostra irrevocabile determinazione ? L’ ultima vostra 
parola è questa? — domanda Aucassino. 

— Sì, per Dio e per l’anima mia! — replica il Conte. 

Aucassino sl volge: allora a Beltramo di Valenza : 

— Conte di Valenza, — gli dice — io vi ho tratto prigioniero, non. 
è così? 

-- In verità, sì — rispose costul. 

— Ebbene, datemi la mano — prosegue Aucassino. 

— Eccola, bel signore, — soggiunge il Conte porgendogliela. 

— Adesso datemi qui fede di non lasciar passare giorno della vostra 
vita senza recare a mio palre quanto male voi potrete nella sua persona 
c nelle sue cose. 

— Perdio, bel donzello, — fa il Conte — non vi prendete giuoco di 
me. Ponetemi il riscatto, domandate quel che più vi talenta, oro, argento, 
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cavalli, palafreni, stoffe, profumi e gemme, voi non mi saprete chiedere 
tanto che altrettanto non vi dia. 

— Ancora una volta, — interruppe Aucassino — convenite voi d'esser 
mio prigioniero ? 

— Convengo, bel signore, ve lo ripeto. 

— Datemi dunque la parola che vi ho chiesta, altrimenti con questa 
lama vi spiccherò la testa di sulle spalle. 

— Bel mio donzello, questo voi non farete — conchiude il Conte. 
lo vi darò fede di tutto ciò che vi piaccia. — 

Infatti gliela dà solennemente. 

Allora Aucassino lo fa montare su un cavallo, egli ne inforca un altro, 
e scorta di pari il suo prigioniero fin che lo abbia lasciato in sicurtà. 


Qui si canta. 


- Poi che il conte Guarino 
non più in cosa confida 
che il tenace Aucassino 
dall’ amor suo divida... 
con arte e con inganno” 
lo fa prendere e chiudere 
entro il profondo 
d’ una prigione tetra 
scavata nella pietra 
viva, giù sotto un rudere. 
Non resta all’ infelice 

< altro conforto al mondo 
che riempir l’ angusto 
carcer de’ suoi lamenti : 
— Mia dolce sorella, 
o mio fiore venusto 
e candido, — egli dice — 
bel giglio dallo stelo 
in terra e il fiore in cielo, 
cosa amorosa e pura, 
tenera amica mia, 
dai begli occhi lucenti 
come raggi di stella, 
più assai, più molto 
che uva appassita al sole 
son dolci le parole 
della tua bocca; 
@ più squisito gusto 
han del pimento tolto 
da chiuso vaso. 
C'era un di un pellegrino 
per grave mal giaeente ; 
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tu, passando rasente 

al suo letto per caso, 

sollevasti una cocca 

della tua veste 

di sciamito e ermellino, 

dal piedino al ginocchio. 

Gli parve all’ occhio 

miracolo sì fatto 
‘cha ei balzò fuori a un tratto 
e in salute e allegria 

ritornò al suo paese. 

O dolce amica mia, 

rosa maggese, 

mirabil lo stesso, 

o tu muova o tu stia, 

sla tu gioconda o mesta ; 

per te sono qui messo 

in prigionia 
che presto diverrà mia sepoltura. 


Ecco che sî dice e si narra. 


Aucassino fu messo in prigione, come avete sentito, e Niccoletta dal 
canto suo era chiusa nella stanza. Si era al bel tempo, nel mese di maggio, 
quando le giornate son lunghe e luminose e le notti placide e serene. 

Una notte, Niccoletta, giacendo sul letto, vide per la finestrella splen- 
der la iuna e udì l’ usienuolo cantar nel giardino. Pensò allora amorosa- 
mente ad Aucassino che era il suo incubo. Pensò poi al conte Guarino 
di Belcaro che sì mortalmente la odiava e che per disfarsi di lei poteva 
ad ogni momento farla ardere viva od annegare. E siflattamente pensando 
s’ accorse che la vecchia, la quale facevale da custode e compagna, dor- 
miva profondamente. Allora si levò, indossò una vestaglia di seta, prese 
le lenzuola del suo letto ed altre telerie che annodò l’ un pezzo all’ altro 
ed attorse a mo’ di corda. Raccomandò un’ estremità al colonnino della 
finestra bifora, ed attenendosi a codesta striscia, si lasciò adagio adagio 
scivolare in giardino ; poi, se ne andò attraverso i prati per giugnere 
alla città. i 

Aveva, ella pure, i capelli biondi inanellati, gli occhi azzurri e scin- 
tillanti, le labbra più vermiglie che non sia ciliegia o rosa purpurea alla 
bella stagione, e i seni rigidi come due poma acerbe che sollevavano 12 
sua veste, e sì sottile la cintura della vita che nelle vostre due mani 
l’ avreste costretta. Le bianche pratoline ch’ ella pestava camminando e 
che le si piegavano sotto, sembravano scure al confronto del suo piede 
tanto la damigella aveva candida la carne. 

Giunse al cancello del giardino, l’ aprì, poi s’ inoltrò nelle vie di Bel- 
caro mantenendosi nell’ ombra per evitare il-chiaror della luna cho splendea 
dal cielo sereno. Tanto camminò che ella. venne (al ruderé sotto cui ge- 
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meva il suo damo. Il rudere era sconnesso qua e là da larghi cretti : sî 
nascose fra due pilastri sbreccati, si raccolse nel suo mantello, e ponendo 
la faccia a un di quei cretti udì la voce di Aucassino che gemeva e le- 
vava strazievoli lamentazioni, chiamando la dolce amica che tanto 
egli amava. | 

Ella ansiosamente ascoltava. 


Qui st canta. 


E Niccoletta 

nel viso pallidetta 
pogriata ad una bozza, 
ode il meschìno 

ch’ ella tanto ama, 

che piange, che sinchiozza 
e che la chiama. 

Ella prorompe poscia : 

— Dolce Aucassino, 
sangue delle mie vene, 
non scena angoscia 

non addolcisee pone 

il pianto ed il lamento. 
Ahimè, giammai 

di me golrete! Un mostro 
son io pel piulre vostro 
che mi vuol ammazzare, 
Su un bastimento 

passerò dunque il mare; 
andrò lontano assai 

per il vostro riposo. — 
Detto questo, una treccia 
sì recide e la tira 

a traverso la breccia 
come un’ ultima sorte 

al poveretto, 

che la coglie 6 vien meno, ° 
e la bacia e ne spira 
l'odore, il veleno, 

e se la preme al petto 
sospirando e piangendo ognor più forte. 


Ora sî dice e racconta. 


Quando Aucassino udì che Niccoletta voleva andarsene in paese lon- 
tana, profondamente si alllisse. 

— No, bell’ amica, — ‘impetrò egli — voi non ve ne andrete, salvo 
che non vogliate farmi morire. Il primo uomo che incontraste e potesso 
prendervi vi porrebbe nel suo letto ; e allora non pensate. che aspettassi 
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di aver trovato coltello per trafisgermi e uccidermi. Oh, no dicerto. Non 
aspetterei lungamente: tosto che scorgessi un tronco d’ albero o un masso 
grigio, sì duramente vi darei con la testa da farne schizzare cervello ed occhi. 
Preferirei morire di una tal morte piuttosto che sapere che voi giaceste 
in altro letto d’ uomo che nel mio. 

— Aucassino, — replicò Niccoletta — questo pensando, voi non amate 
me come amo voi. 

— Al!— sospirò ancòra Aucassino — donna non può amare uomo sì 
como uomo ama donna. L' amor della donna è nelle sue pupille, nel fiore 
rosato della sua mammella e sulla punta del suo piede : l'amor dell’uomo 
è radicato nel cuore e non si svelle. | 

Intanto che Aucassino e Niccoletta fanno all’ amore così, ecco venir 
di lontano le scolte di notte, con le spade szuainate sotto le cappe. Il conte 
Guarino aveva comandato che se Niccoletta cadesse loro tra le mani, la 
uccilessero senz’ altro. . 

Però la vedetta ul torre diruta videle avvicinare, e nel silenzio 
della notte mì le lor parole: udì che venivan parlando di Niccoletta come 
gente cui si aveva comandato di ucciderla. 

— Dio, che peccato se uccidessero sì graziosa damigella ! Pietoso atto 
farei avvertendola e mettendola in guardia ; poiché se costoro la uccidono, 
Aucassino mio signore ne morrà ; e sarebbe gran peccato. 

Così pensa la vedetta della torre diruta. 


Ma adesso si canta. 


È cortese e avveduta, = 
la vigile vedetta ; 

di sulla vetta 

della torre diruta 

una voce si effonde, 

e scende lene, lene: 

— Vaga donzella 

dalle pallide gene, 

dalle labbra di sangue, 

e dalle bionde 

e fini anella, 

entro la cui pupilla rutilante 
sì riverbera il mare 
azzurrino e sfavilla 

il fuoco; ben mi pare 

che tu parli al tuo amante 
che giù sotto si langue ; 
alla notte serena | 

dò la mia cantilena, 

ma le parole mie 

cercan le vie 

«el tuo orecchio ; e tu. ascolta 
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Deh, guàrdati! Una scolta 

di arcieri sì avvicina. 

Vengono alla tua volta, 

ed han sotto i mantelli 

spade e coltelli 

senza guaina; 

Già scorgo le lor facce 

e sento le lor voci e le minacce. 


Qui sî dice e si narra. 


Niccoletta ha inteso la vedetta. 

— Ah!— fa ella, sommessa, rivolta alla cima — possano le anime * 
di tuo padre e di tua madre essere in beato soggiorno, poiché sì pietoso 
e cortese mi avvertì. Adesso, se Dio m'aiuta, guarderommi bene. 

E si ravvolge nol mantello e sì accovaccia nell'ombra fra due  pi- 
lastri della torre, intanto che la scolta degli arcieri sia oltrepassata. Dipoi 
sì accomiata da Aucassino e traversa Belcaro. Ella sapeva bene che ap- 
pena scomparsa lei, la porta del carcere sarebbe stata aperta ai damigello. 

Tanto cammino e tanta strada ella fece, che giunse alle mura della 
‘città in luogo dov’ era una breccia aperta dall’ ultimo assalto. 

Quivi calò giù nel fossato, e risalì V argine opposto come meglio 
poti, non senza fatica e non senza qualche lacerazione a’ bei piedini e 
alle mani delicate che non sapevano inerpicarsi né aggrapparsi a sassi 
taglienti o ad arbusti spinosi. 

Comunque, attinse l’ altro argine e s'inoltrò nell’ aperta campagna. 
‘Ora, a due tiri di balestra cominciava un’ ampia foresta che si stendeva 
ber ben trenta leghe da ogni verso e nella quale era gran moltitudine 
di serpenti, di leoni, di cinghiali e di altri simili fiere. Dapprima, Nicco- 
letta ebbo paura di esser divorata ; ma pensando poi che -se la sorpren- 
dessero, la menerebbero in città per esservi arsa, si raccomandò a Dio e 
si internò nella foresta, tuttavia non troppo profondamente per il-timore 
delle belve ‘e dei serpenti. 

A una certa ora, stanca del cammino, si «distese in un folto di ce- 
spugli; il sonno la vinse e dormì fino alla mattina all’ alba, quando i 
pastori giungevano dalla città. Lasciando essi le lor bestie pascere attorno 
a un torrente, si adunarono presso una fonte. Quivi distesero una lor 
cappa sulla quale gettarono il loro pane esi misero a mangiare. Mentre 
‘che mangiavano e gridavano fra i rami, Niccoletta si desta e muovesi 
Verso quel chiasso giocondo. 

— Bei giovani, — dice ella — che Dio v'aiuti. i 

— Bella damigella, Dio vi benedica — risponde l’ uno di essi, colui 
che meglio degli altri sapeva discorrere e dire. 

— Bel garzone, — prosegue ella — conoscete voi Aucassino, il fielio 
‘di Guarino di Belcaro ? 
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— In verità, noi lo conosciamo — risponde il pastorello. 

— Ebbene, bel fanciullo, se lo conoscete andate di grazia a dirgli 
che venga a caccia qui nella foresta, dove egli troverà tale animale di 
cui non darebbe un sol membro per cento monete d’ oro, né per prezzo. 
alcuno. 

I pastori si mettono allora a osservare Niccoletta e stupiscono della 
sua bellezza. 

— Dannato sia chi farà tal messaezio — dice colui che fra tutti 
gli altri sapeva moglio parlare e dire. — È falso che qui possa essere ani- 
male tanto prezioso quanto voi dite. Tutta la foresta non ha né cervo né 
leone né cinghiale di cui un membro valta più di due danari o forse tre. 
Colga il malanno a chi farà il vostro messaggio. Noi argomentiamo che 
dobbiate essere una fata e non vogliamo relazione con voi: proseguite il 
vostro cammino e lasciateci in paco. 

— Ol, bel fanciullo, voi non rifiuterete di contentarmi : in verità, 
nell’animale che io intendo è tal virtù per la quale Aucassino può essere 
guarito dal suo male. Andate dunque a riferirgli ciò che vi dissi e pren- 
dete questi cinque soldi della mia borsa. Ma dite ad Aucassino che se 
non viene a caccia e sorprendo l’animale che ho detto, prima che 
sien trascorsi tre giorni, non lo troverà mai più, e mai più sarà 
sanato, è 

— Ebbene, — conclude il pastorello — prenderemo i cinque soldi e 
faremo la vostra ambasciata al Aucassino, se egli venga qu; ma niuno 
«li noi andrà a cercarlo dov” è 

— Come vi piace. Aildio. 

Detto questo, ella si accomiatò dai pastori. 


Qui si canta. 


Niccoletta con garbo accomiatatasi 
dai pastori, si parte pei selvatici 
intrichi, pensierosa, e incede e inoltrasi 
tino a tal loco aperto dove cinque 
vie fanno capo, che al paese menano. 
Quivi si arresta ; 

un pensamento 

le viene in testa, 

e nel momento 

lo mette in opera. 

— Vedrò — ella mormora 

vedrò se tanto 

el m'ama quanto 

mi dice. — E sùbito, 

gigli, selvatiche 

rose, flessibili 

mirti e lentischi, 

corimbi d’ edera, 
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morbidi vischi, 

arbusti e rami 

folti di foglie, 

disvelle e coglie. 

— Vedrò — prosegue — 
se è ver che mami. — 
E d’ogni cosa 

fogvia un’ edicola 
maravigliosa. 

— Ecco il mio oracolo — 
pensa ella ancora. — 

Se andando a caccia 
quivi non faccia 

breve dimora, 

sogno, fantasima, 

è il mio signore, 

e triste favola 

il nostro amore. 


Qui si narra. 


Niccoletta, come avete inteso, compose una capannetta graziosa e 
piacevole, tutta contesta e dentro e fuori di foglie, di fiori e di muschi : 
poi si nascose nella macchia vicina per spiare ciò che Aucassino fa- 
rebbe. 

Frattanto correva per ìl paese la voce della sparizione di Mecoletta 
dal castello ; chi diceva ch’ ella era fuggita in terra straniera ; chi assi- 
curava che il conte Guarino avevala fatta perire. 

Se qualcuno non fu lieto «di tal notizia, costui fu certo Aucassino, 
tuttoché suo padre, fattolo ormai metter fuori di prigione, avesse ban - 
dita una gran festa tanto era contento ed allegro che la maliarda fusso 
andata al diavolo. La festa riuscì animatissima: non cavaliere, non dama 
‘nè damigello racguardevole mancò. Ma per quanto fasto e brio vi paresse, 
Aucassino non trovandoci colei che tanto amava, di nulla si faceva 
caso, e malinconico e solitario stavasene appoggiato contro un pilastro 
della sala. 

Un cavaliere che lo teneva d'occhio da molto tempo, gli amlò di- 
nanzi e lo chiamò per nome: 

— Aucassino, io fui alllitto dal medesimo male che voi soffrite, e vi 
do un buon suggerimento, se volete. 

— Gran mercé, signore; — fa Aucassino — io ho gran bisogno di 
suggerimenti e consigli. 

— Uscite di qua. — proseguì il cavaliere — Montate a cavallo è 
andate all’ aria aperta a cavalcare per la foresta. Voi vedrete erbe e fiorì ; 
udrete gli augelletti gorgheggiare e forse anche tal voce che all’ animo 
vostro darà gran sollievo. 
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— Gran mercé, signor mio; farò quello che voi mi dite. 

E tosto esce dalla sala, scende le scale e perviene nella scuderia 
dove era il suo cavallo. Gli fa porre freno e sella, lo inforca e se ne va 
verso la foresta per entro la quale tanto scorrazza che giugne alla fonte 
dei pastori intorno a nona. 

A quest'ora i pastorelli erano in molta allegrezza mangiando il lor 
pane sopra una cappa che avean distesa sull’ erba. 

Quando Aucassino li scòrse, sempre pensando a Niccoletta la dolce. 
amica che amava tanto, gli balenò l’idea ch’ ella poteva esser passata di 
li. Spronò il cavallo e avvicinandosi : 

— Dio sia con voi — disse ai pastori. | 

— Bel signore, che Dio vi benedica — riprese colui che fra gli al- 
tri sapeva meglio parlare e dire. 

— Bel garzone, — chiede Aucassino — vedeste voi alcuna persona 
viva passar per questa foresta ? Se la vedeste, Denise preddeLe questi 
dieci solkli della mia borsa. 

— Prenderemo i dieci soldi — risponde il pastorello — e vi dirò 
qualche. cosa, se vi aggrada. | 

E comincia a raccontare. 

— Bol signore, noi eravamo qui stamani fra prima e terza a man- 
giare il nostro pane, come facciamo adesso. Improvvisamente comparve 
una damigella, la più bella che avessi mai veduta: così bella che tutto 
il bosco ne risplendette, e noi la credemmo una fata. Ella ci dètte de 
suoi denari, perché le promettemmo che se a caso voi veniste a passare 
di qui, noi vi esorteremmo in nome suo di andare a caccia per la foresta: 
a caccia, ella diceva, di siffatto animale che se voi poteste prenderlo 
non ne dareste un solo membro per cinquecento monete d'oro, né per 
altro prezzo al mondo, essendo in esso tal virtù da cuarirvi da ogni male. 
Ma è necessario che voi lo abbiate entro tre giorni; dopo i quali non 
lo trovereste mai più. Ed ora cacciate, se vi piace; non cacciate, se non 
vi piace: io ho adempiuto alla promessa fatta alla damigella. 

— Bel garzone, — conchiude Aucazsino — assai diceste; e Dio mi 
conceda di mostrarvi la mia riconoscenza. | 


é 


Ecco che sî canta. 


Bene Aucassino intende 
il dir del caro bene, 

e tutto gli si accende 

il sangue nelle vene. 
Lascia i pastori 

e sì slancia nel foltò 
del bosco a freno sciolto. 
— liore de’ fiori, 

così per voi cavalceo, 

e con ovechio di falco 
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ogni recesso. osservo, 

ogni recesso scruta : 

ché non già inseguo cervo 
né leone feroce 

mé porco irsuto ; 

sì bene le vostre orme. 
inseguo. Il bianco viso, 

i vaghi occhi, le forme 
vostre leggiadre e il suono 
di vostra voce 

hanno a me il cuore 

di tale filtro intriso, 

che ammaliato sono. — . 
Così egli parla al vento; 
poi grida al suo g«iumento : 
— Va, mio cavallo esperto 
di battaglia e d’ amore ; 
va pel bosco deserto 
oltre i fòssi, oltre i rovi, 
oltre ogni intoppo : 

Dio guidi il tuo galoppo 
sì ch’ io la dolce amica mia ritrovi, 


Ora sî racconta e dice. 


Aucassino, andava, andava, per la foresta : il suo cavallo galop- 
Para a briglia sciolta. Né crediate che i rovi e le spine lo risparmiassero. 
Nemmen per sogno. In tal- modo gli laceravan le vesti da farne svento- 
lare i lembi ; e nelle braccia e nelle gambe celi sanguinava per più di 
trenta ferite, lasciando in terra una traccia che avrebbe ben servito ad 
Inseruire il damigello. Tuttavia, siflattamente era dal pensiero di Nicco- 
letta assorbito, ch° egli non sentiva né spasimo né dolore. Errò tutto il 
giorno per la foresta senza scoprire orma di Niccoletta; e quando vide 
avvicinarsi il buio, pianse di non aver trovato niente. 

Prosezuiva a cavalcare per un sentiero erboso, avendo un po’ ral- 
lentato il morso alla sua bestia, allorquando gli comparve improvvisa- 
Mente dinanzi un giovane tal quale dirò. Era maravigliosamente alto e 
fobusto, ma altrettanto mostruosamente brutto e ripugnante. Aveva una 
larga faccia più nera del carbone, e un palmo di distanza separavagli 
l'un occhio dall’ altro. Il suo naso scompariva fra le grosse gote tanto 
era rincagnato, e, fra le due labbra rosse più cho la brace accesa, gial- 
leggiavano i suoi dentoni. In quanto a’ suol calzari, vi dirò che erano di 
Cuoio con cordicella; e la sua cappa cera villosa dentro e fuori. Così 
Come ve lo ho descritto, egli veniva innanzi appoggiandusi su una grossa 
‘clava, 

Aucassino fremé scorgendolo. 
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— Fratel mio, — fece — che Dio ti aiuti. 

— Dio vi consoli — replicò l’ altro. 

— Laudato sia il Signore, che fai tu in questo bosco ? — prosegue- 
il damigello. 

— EF che importa a voi? 

— Niente m'importa. Se io ti richiesi, fu a buon fine. 

— Ma voi, bel signore, — chiese alla sua voita il brutto — a ca- 
gion di che cosa piangete, e perché parete così doloroso nell’aspetto ? Certo,. 
se fussi potente e ricco come siete, non v'è cosa al mondo che potrebbe 
farmi piangere. : 

— Tu mi conosci, dunque ? 

— Perfettamente; voi siete Aucassino, figlio del conte Guarino di 
Belcaro : e se mi aprite l’ animo vostro, io vi dirò quello che faccio qui. 

— Telo aprirò volentieri — fece Aucassino. — Son venuto a caccia 
nella foresta, stamattina: avevo meco una levriera bianca, e l’ ho per- 
duta. Ecco perchè piango e mi dolgo. 

— Sia vergognoso il cuore effemminato che piange per un vil cane; 
e non sia chi vi stimi e con voi si condolga dopo sentimenti sì abietti. 
Esiste sulla terra uomo sì potente che non sia pronto e lieto di dar quin- 
dici cani o venti al vostro padre, se egli li chiede? Non sarei certamente 
io che piangerei per simil causa. 

— È di che cosa, fratel mio, piangeresti ? 

— Ve lo dirò. Ero lavoratore di un ricco bifolco per condurre il 
suo aratro a quattro bovi; quando, tre giorni or sono, avvenne per mia 
grande disgrazia ch’ io perdessi Rossino, dei quattro bovi il migliore ; per 
che io vado per ogni dove cercandolo. Da tre giorni dunque, non ho né 
bevuto né mangiato ; e non oso recarmi alla città dove sarei sùbito messo 
in prigione, non avendo con che pagare il bove smarrito. Tutto quanto - 
posseugo voi me lo vedete in dosso. Vi dirò anche questo. La mia vec- 
chia mamma per tutto suo corredo non aveva altro che una miserabil 
camurra. Gliela hanno tolta di sulle spalle, di modo che a quest’ ora non 
le è rimasta che la paglia per riscaldarsi. E della vecchierella sono io- 
più dolente che di me stesso. Ma la roba va e viene. Se oggi ho per- 
duto, domanì guadagnerò ; e quando potrò, pagherò il mio bove. Per questo 
non piango, io; e voi piangete per una carogna di cane! Male incolga a 
colui che d'ora innanzi vi tenga in conto alcuno. 

— In verità, fratello, tu mi sci assai di sollievo e conforto. Ma 
dimmi: quanto valeva il tuo bue? I 

— Bel signore, mi se ne vuole venti soldi; non un picciol meno. 

— Ebbene, to’ questi vinti soldi che sono nella mia borsa e paga 
il tuo Rossino. 

— Gran mercé, signore, — disse il boaro tutto commosso e lieto ; 
— che Dio facciavi trovare ciò che andate cercando, levriera od altro- 
che sia. 

E va pe l suo verso; mentre Aucassino ripiglia a cavalcare dinanzi 
a sé, lungo il bel sentiero erboso ; e cotanto cavalca e va, che giunge alla 
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«edicola fatta da Niccoletta. Era questa capannetta maravigliosamente gera- 
Ziosa e tutta ben contesta di foglie e fiori, e il suolo bene imbottito di 
borraccina e d’ erba. 

Aucassino la vid» al chiarore del pIonnunio che la MOLO di 
fuori e penetrava perfin dentro. 

— Gran Dio! — esclama egli — certo Niccoletta è passata di qua. 
Non altre mani che le sue saprebbero operare una cosa tanto gentile e 
graziosa. Per amor suo e per ricordanza di lei, qui smonterò da cavallo 
e la dentro riposerò tutta la notte. 

Così dicendo, tolse l’ un piede dalla staffa per scavalcare; ma nel 
voltecgio così intensamente pensava a Niccoletta, la sua dolce amica, che 
gli seivolò la staffa di sotto il piede e cadde sopra un irto sasso dal- 
l’ altezza del cavallo, che era altissimo. E si malamente cadde, che la 
spalla si slogò, soffrendone acuto spasimo. Nondimeno, sì alzò in piedi, at- 
taccò il cavallo ad un viburno, e si trascinò come meglio pote fino alla 
‘capannetta. Quando vi fu dentro a traverso una radura lasciata a mo’ di 
finestrella nel fogliame, si mise a fissare le stelle che brulicavano nel 
«cielo, ed una ne scòrse più delle altre scintillante. 


Adesso si canta. 


O vivida stella, 

che secui la luna sì come 
piacevole ancella 

seguace 

che vinca in beltà la signora 
sua; dolce mia amanza, 
cul indora 

l’ aurora 

‘le ricciole chiome ; 

oh teco in cotesto remoto 
soggiorno di pace 

‘foss' io 

‘un attimo solo! Dei cari 
‘capelli aspirar la fragranza 
potessi, baciarti le ciglia, 
‘baciarti la bocca vermiglia, 
+2 dopo, magari, 

«traverso 

‘lo spazio universo, 
piombare nel vuoto, 
piombar nell’ oblio ! 


Qui sî dice e si canta. 


Tosto che Niccoletta, la quale era li vicina nascosta e vigile dietro il 
‘Cespuglio, sentì e vide Aucassino, balzò di scatto e cettandogli le braccia 
‘al collo lo baciò teneramente. 
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— Mio dolce amico, — fece essa — siate il ben venuto. 

— E voi, — rispose Aucassino — siate la ben trovata, idolo mio 

Frattanto, uno scambio fitto di baci, di carezze e di sospiri. 

— Ah, Niccoletta, — prosegue Aucassino — io era poco fa grevemente 
ferito alla spalla! Ma adesso non soffro più né spasimo né dolore dacché - 
voi siete meco. | 

Niccoletta palpandogli la spalla sentì allora che era slogata; e tanto - 
la tentò, e tanto si sforzò con le bianche manine che, a Dio piacendo, il 
quale gli amanti seconda volentieri, gliela rimise a posto. 

Tolse dipoi certi fiori, certe erbe e certe foglie, le compresse sulla 
ferita, e il male cessò come per incantagione. 

Aucassino, — sospirò allora Niccoletta — dolce amico mio, pensate a: 
ciò che è da farsi. Se vostro padre fa investigare domani questa foresta 
e se ci sorprendono, checché avvenga di voi, io sarò uccisa certamente. 

— Oh, no perdio! — protesta Aucassino — voi non sarete né presa né 
uccisa. 

Detto questo, risale a cavallo, pone Niccoletta sull’ arcione dinanzi 0 - 
sé e riprende la corsa fra gli alberi. 

Andarono oltre, per monti e per valli, traversarono borghi e paesi, e - 
arrivarono sul lido del mare. Quivi, Aucassino smontò, e tenendo le redini. 
da una mano e l'amica dall’ altra, procedeva lunghesso la riva. A un certo 
punto, scòrsero una fusta ehe accostava, ed essi le fecero cenno e vi si 
imbarcarono: ma non tosto furono in alto mare che un vento impetuoso 
di terra si levò e a suo talento spinse il legno, fino al posto del castello 
di Torreloro dove Niccoletta e Aucassino discesero. | 

Dimorarono tre mesì presso il re di Torreloro. Delle avventure che in: 
questa corte toccarono a’ due amanti, e delle numerose e sottili astuzie che 
dove adoprar Niccoletta, e di quanto valore dar prova Aucassino per sal- 
varsi, dall'amor l’una e dalla gelosia l’altro, del re di Torreloro, diremo 
in una storia ancora più lunga e commovente di questa. (1) 

Finalmente, una flotta di Saraceni diede l'assalto al castello, che fu 
preso e saccheggiato, e tutti gli abitanti vennero menati schiavi. 

I Saraceni presero Aucassino, lo legarono piedi e mani; poi, gettarono . 
lui in un battello, imbarcarono Niccoletta su un'altro, ben guardata, per 
esser venduta al Pascià, dopo che furono certi dalla sua intattezza. 

Una burrasca disperse la flotta, e il legno sul quale trovavasi Aucas- 
sino fu sballottato dalle onde, finché non arrenò sulla spiaggia più vicina. 
al castello di Belcaro. Le genti del paese accorse alla spiaggia riconobbero 
Aucassino. Provarono una grande allegrezza nel rivedere il giovane signore;. 
perché suo padre e sua madre erano, durante l’ assenza del figlio, morti 
di dolore. Lo condussero al castellu e riconobberlo solennemente per padrone.. 


(1) Avremmo volentieri pubblicato anche la traduzione dell'altro commo- 
ventissimo poemetto Ze avventure di Aucussino e Niccoletta alla corte del 
re di Torreloro, della stessa indole e dello stesso momento di questo, se non 
ci avesse trattenuti la intempestività di certi soavissimi passi, non già invere-- 
condi, ma un po’ troppo scoperti per ingenuità e semplicità primitiva. 
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Ma non lo governava che da una sola idea disperata : che cosa era 
avvenuto mai di Niccoletta ® Dove cercarla ? 

Ora lasciamo Aucassino e parliamo di Niccoletta. Il vascello su cui 
ella navigava portava pure il re di Cartagine e i suoi dodici figli, tutti 
principi e re. Poi che la videro sì bella, le fecero gran festa e la richie- 
sero di chiella si fusse: ma la giovine no] sapeva, essendo stata portata 
via da bambina. 

Giunsero, insomma, alla città di Cartagine, e sùbito che Niccoletta 
scorse le mura del castello e il paese, rammentò che quivi essa ebbe la 
sua prima educazione, e molti luoghi le suscitarono ricordi infantili. 

Ella disse al Re: — Sire, io son certamente la figliuola del re di 
Cartagine e sono stata rapita quindici anni or solo mentre ero tuttora 
bambina 

Il re e i suoi figliuoli, udendo questa rivelazione, enumerando gli anni 
da quando era veramente scomparsa e bene osservandola in faccia e neylì 
occhi, furono convinti della verità e condusserla al ‘palazzo con grande so- 
lennità e con molto onore, come conveniva a figlia di re. Più tardi, la si 
volle miaritarla a un re pagàno ; ma ella non volle saperne. Rimase per 
vari giorni continuamente pensosa al mollo di rivedere Aucassino. 

El ecco quel che fece. Si procurò una ghironda e apprese a sonarla; 
poi, quando di nuovo le si propose uno sposo pagàno, fuggì di notte e 
andò a ricoverarsi al porto, in casa di una povera donna. Quivi con certa 
erba si annerì la pelle del viso; si fece fare un sopravvista, una zimarra, 
camicia e brache da uomo, e si travestì da menestrello. Così presentatasi 
a un pilota tanto il richiese ch’ ei le consentì che salisse a bordo al suo 
lesno e far parte della ciurma. 

Date al vento le vele, questo legno navigò lungamente fino a che non 
approdò in Provenza, dove Niccoletta fecesi sbarcare, e tolta la ghironda 
perecrinò di paese in paese e pervenne al castello di Belcaro. 

Ecco che un giorno Aucassino seduto dinanzi la porta del maniero, 
circondato da’ suoi baroni, contemplava malinconicamente Ie piante e i 
fiori e ascoltava il canto degli uccelli, tutto pensoso al suo amore e a 
Niccoletta che tanto amava; e suspirava e piangeva in cuor suo, quando 
un menestrello nuovo comparve sonando la ghironda e cantando : 

Bei baroni, date retta 

alla storia che vi canto: 

breve storia e lungo pianto 

è l’amor di Niccoletta, 
Niccoletta, amante sascia, 

fu dai Mori fatta schiava 

e rapita, mentre andava 

col suo ben lungo la spiavvia. 
La condusser quelle squadre, 

fiore esotico, al sicnore 

di Cartagine. Uh stupore! 

quel monarca era suo padre ! 
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. Ché in sua prima adolescenza 
un .vascel di Barberia 
l’avea un dì portata via 
e vendutala in Provenza. 

Dieci araldi, cento dame, 
sceser tosto e paggi a frotte 
dal castello. Giorno e notte 
fu gran festa nel reame. 

Ma la bella non ha posa; 
ed impreca al suo lignaggio 
perché al re di Caravaggio 
pensan già di darla sposa. 

Darla sposa ? Ella ben sa 
che un amore è il suo destino : 
o il suo cuore è d'Aucassino 
o uno stil lo squarcerà. 


Questo canto accende una improvvisa e febbrile commozione nell'animo 
di Aucassino, il quale fa chiamare il menestrello e gli dice: 

— Avresti tu novella dì colei di cui cantasti sì malinconicamente ? 

— Signore — ella risponde — io la conosco come la creatura più 
saccia e più nobile che mai nascesse. È ficlia di re; del re di Cartagine, 
che essa ritrovò prodiviosamente, allorché fu fatta prigioniera insieme ad 
Aucassino. Tosto quel Re la riconobbe per sua figliuola, ne fece gran 
festa ; e stabilì per maggior letizia di tutti, di maritarla ad un possente 
re suo vicino; ma la fanciulla si lascerebbe uccidere e bruciare piuttosto 
che darsi a un uomo, per ricco e potente che fosse. 

— Ahimè, dolce amico mio, — disse ancora Aucassino — se tu con- 
sentissi a ritornare a quel paese e portare 1l mio messaggio e persuader 
colei a venir qui, io ti darei delle mie ricchezze quante ti piacesse di 
chiederne e di prenderne. Sappia ella a mezzo tuo che per amor di lei 
non meno sposa ricca e bella che mi si proponga; che aspetto lei, e non 
terrò altra donna all’ infuori di lei: e sarci andato a capo al mondo, se 
avessi saputo di trovarcela. 

— Farò volentieri ciò che mi chiedete e per amor di voi e per amor 
di lei, poiché le voglio bene come a me stesso. 

Aucassino fa dare vénti monete al menestrello. Niccoletta si acco - 
miata, e vedendo che il giovane signore piange di tenerezza, le conforta: 

— Non vi afllizgete soverchiamente ; perché vi assicuro che di qui 
a poco tempo voi rivedrete la vostra fanciulla. 

Niccoletta si recò al castello della viscontessa di Valenza. Il Visconte 
era morto. Le parlò e si fece riconoscere da lei. 

L'antica madrina ordinò che la fanciulla si lavasse e si acconciasse e 
riposasse per lo spazio di otto giorni, tanto che ella torno quello che era. 
Inoltre, volle che si stropicciasse le carni con certa mirilica erba detta 
cangia, la quale ebbe virtù di ridarle non solo 1 antica, freschezza, ma 
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più ancòra. Finalmente, Niccoletta sì vestì di ricchissime stoffe delle 
quali la Viscontessa possedeva a dovizia, e sedette su una magnifica coltre 
di bel damasco trapunto : poi mandò a chiamare Aucassino, il suo diletto. 

Andò la Viscontessa in persona, e trovò il giovin signore che ama- 
ramente piangeva e struggevasi nell’ aspettazione di Niccoletta. La dama 
lo consolo : 

— Non vi disperate, e sno meco in gran fretta, che io vi mostrerò 
quello che voi maggiormente bramate nel mondo : Niccoletta, l’ amica vo- 
stra è torrata; è ritornata da oltremare, e vi attende con febbrile ansietà. 

S'immagini l’allegrezza di Aucassino. Palpitando forte andò con la 
Viscontessa, e pervennero insieme nella camera dov'era Niccoletta; la 
quale, non tosto veduto Aucassiro balza in piedi, salta al collo di lui e 
eli bacia gli occhi e tutto il viso. 

Così, quasi in istato di estasi, i due amanti rimasero per una intera 
notte. La dimane, però, si riscossero : e fu gran solennità e festa dap- 
pertutto, perché Aucassino sposò Niccoletta e fecela contessa di Belcaro. 
E sin d’ allora vissero lungamente e felicemente. 


Qui sì finîsce la storia di Aucassino e di Niccolelta ; e più non 
si canta né si racconta per questa volta. 


MARIO FORESI 


— L'Economiste Francais del 24 Ottobre ha i seguenti articoli: Un 
Tapport sénatorial touchant le projet d'impéòt personnel et progressif sur 
le revenu. — L'application de la loi de 1892 sur le travail des enfants 
et des femmes. — La nouvelle évaluation des propriétés non haties, — 
Les industries peu connues: l’ industrie des terres rares. — Lettre d’An- 
gleterre, ete. — Nouvelles d’ outre-mer. 
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Sommario: La visita dello Zar — Sua importanza e suoi effetti — Nessun nuovo- 
orientamento dell’ Italia — I brindisi di Racconigi — L’ insuccesso dell’ agi-- 
tazione antizarista — La situazione del ministero — Le Convenzioni Ma- 
rittime — I propositi dell’Oppesizione — L'agitazione pro Ferrer — La 
caduta del Gabinetto Maura — Altre crisi Ministeriali — La situazione in 
Grecia — L'assassinio del marchese Ito. 

30 Ottobre. 


« Il convegno del Re d’Italia con l’ Imperatore di Russia è stato. 

improntato a quella grande cordialità che corrisponde interamente al- 
l'indole delle relazioni che si sono stabilite fra l’ Italia e la Russia. I. 
questa cordialità spicca dai brindisi del banchetto di Racconigi, i quali 
ànno accentuato non solo i sentimenti personali che uniscono i due So- 
vrani, ma anche la completa identità di interessi e di vedute che esiste 
fra i due Governi, » Cosi il comunicato ufficiale diramato dal Governo 
sintetizza in modo chiaro e preciso, per quanto dalla riservatezza diplo- 
matica sia concesso, il carattere e il significato del convegno di Rac- 
conigi. \ 
Ad accrescere importanza al quale à concorso la calorosa e cordiale 
simpatia dimostrata dal popolo italiano verso l’ ospite augusto e la viva 
compiacenza per la sua visita al nostro Sovrano ; così che può dirsi vera- 
mente che il convegno di Racconigi non abbia rappresentato soltanto 
l'incontro di due Sovrani, ma sia stato la dimostrazione di un indirizzo 
concorde dei due Governi e di un cordiale riavvicinamento dei due po- 
poli. E tale significato è apparso anche più chiaro dal tono insolitamente 
significativo dei brindisi scambiati fra i due Sovrani. In essi intatti en- 
trambi ànno fatto cenno al crescente riavvicinamento dei due popoli ed 
alla comunanza di interessi e di mire fra i due Governi, tanto che può 
dirsi che il convegno di Racconigi sia il coronamento e la consacrazione 
di un'enfente cordiule anche tra la nostra nazione e il grande impero mo- 
scovita. E a torto potrebbe da taluno credersi che tale riavvicinamento 
italo russo segui il principio di un nuovo orientamento della nostra po- 
litica estera verso la Triplice Intesa, o possa far sospettare intenzioni 
aggressive o meno che le leali verso le nostre alleate. Negli stessi brin- 
disi di Racconigi ambedue i Sovrani ànno insistito esplicitamente sul 
concetto che l’azione dei due Governi era rivolta sovratutto al mante- 
nimento della pace generale, ed assai opportunamente Re Vittorio è ag- 
giunto che ciò avveniva « unitamente alle altre Potenze ». 

Né potrebbe essere altrimenti, Abbiamo già altre volte accennato ai 
pericoli gravissimi che deriverebbero alla pace europea, qualora l’ Italia, 
passando dalla parte della Triplice Intesa, rompesse l’ equilibrio deì due 
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grandi raggruppamenti europei, e qualora, per di più, l’ Italia sì trovasse 
in aperto antagonismo coll’ Austria, i cui interessi nell’ Adriatico e sui 
Balcani debbono necessariamente esser mantenuti in accordo coi nostri, 
ovvero portare ad un’ aperta rottura fra le due nazioni; sarebbe dunque 
fatale, così per la pace europea come pel nostro stesso interesse, un nostro 
diverso orientamento politico. Ma appunto poichè oggi nessuna nazione 
nutre più pensieri di guerra e gli accordi diplomatici mirano solo a 
conservare l’ equilibrio europeo e la pace generale, le alleanze non pos- 
sono più impedire i rapporti cordiali anche fra le nazioni dei due gruppi, . 
ed anzi da tali rapporti si avvantaggiano nell’ opera suprema del man- 
tenimento della pace. 

Più opportuno è il cordiale riavvicinamento fra l’ Italia e la Russia 
e con tanto maggior soddisfazione ne è stata accolta questa consacrazione 
solenne, in quanto non è parola vana quella che afferma la comunanza 
di intenti e d’interessi che uniscono le due nazioni. Non si tratta solo 
d'interessi commerciali relativi agli scambi reciproci, ma bensì di alti 
interessì politici riguardanti — come apertamente è ammesso il ministro 
Iswolski parlando coi giornalisti — la conservazione dello statu quo nei 
Balcani e l’incoraggiamento allo sviluppo autonomico degli Stati balca- 
nici. Ora, poichè tali sono gli intenti che il governo austriaco dichiara 
di proporsi, non è a temersi che da ciò sorga ragione di un contlitto o 
di attrito colla nostra alleata, alla quale del resto abbiamo testè — in 
occasione della crisi balcanica provocata dall’annessione della Bosnia Er- 
zegovina — data prova così indubbia di fedeltà e di lealtà, che non è pos-- 
sibile sospettare oggi di doppiezza o di ostilità la nostra politica estera. 
Né alle nostre alleate può dolere che l’Italia si trovi in buoni e cordiali 
rapporti anche con tutte le altre nazioni, e cerchi di avvalorare sempre 
più la propria situazione internazionale, raftorzandola, non solo colle 
leali alleanze, ma altresì con sincere amicizie, ponendosi così in grado 
di adempiere sempre meglio alla tunzione che la propria posizione geo- 
grafica e l’attuale momento storico sembrano indicarle, di mediatrice nei 
conflitti che possono sorgere fra le altre nazioni. 

Che se anche i nostri ‘governanti, rafforzando di cordiale amicizia la 
situazione internazionale dell’ Italia, pur conservando piena fedeltà alle 
alleamze e cercando di rendere sempre più cordiali i rapporti colle nazioni 
alleate, abbiano in mira altresi di accrescere il peso della nostra nazione 
sulla bilancia dei valori internazionali, anche allo scopo di poter ottenere 
migliori condizioni nella non lontana rinnovazione della Triplice, non 
Potrebbero di ciò adombrarsi le nostre alleate, poiché tale politica, attuata 
con tutta lealtà, non corrisponde che ad un dovere altissimo d’ ogni go- 
vernante di cercare onestamente e lealmente il miglior vantaggio della 
propria nazione. E ciò è tanto stato riconosciuto a Berlino ed a Vienna, 


che per quanto ne appare dai giornali che rispecchiano più autorevolmente 
P 


il pensiero dei Governi e della pubblica opinione, il convegno di Racconigi 
è stato accolto con simpatia senza suscitare quelle diffidenze e quei sospetli 
cuì altri consimili avvenimenti politici avevan dato occasione. Non sono 
Mancati, è vero, i soliti giornali italianotobi dal dimostrare il loro ma- 
lumore e dal cercare di insinuare dubbi sulla nostra lealtà; ma la grande: 
Maggioranza e sovratutto la parte più autorevole à dimostrato di apprez- 
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zare al suo giusto valore la-visita dello Zar e di non nutrir dubbi sulla 
nostra fedeltà alla Triplice alleanza. A confermare il giudizio della stampa 
tedesca sta la voce quasi unanime della stampa di tutte le altre nazioni, 
e specialmente della nostra, che è dato prova invero di accorgimento po- 
litico, di misura e di temperanza. Infatti la stampa di tutti i partiti — 
non escluso qualche organo socialista — giudicando concordemente come 
avvenimento politico di primaria importanza il convegno di Racconigi, è 
mostrato di valutare giustamente l’ importanza fondamentale della Tri- 
plice Alleanza, pure gioiendo del cordiale riavvicinamento colla Russia. 

Tutto ciò dimostra senza dubbio come l’Italia si trovi attualmente 
in una posizione internazionale eccellente, in ottimi rapporti con tutte le 
nazioni, con una linea di condotta chiara e leale, non sospettata da al- 
cuno, da tutti apprezzata; ed il convegno di Racconigi viene a coronare 
l’opera, fatta di accorgimento e di lealtà, del ministro Tittoni, cui è giusto 
e doveroso far risalire il merito di così felice risultato. All’ on. Giolitti 
invece è necessario dar lode della felicissima riuscita del convegno per 
ciò che riguarda l'ordine pubblico interno. Le minaccie dei socialisti, che 
in passato sì era avuto il torto di prendere troppo sul serio, si sono ri- 
solte in un clamoroso insuccesso che à dimostrato quanto spesso le mag- 
gioranze abbiano torto di lasciarsi atterrire da vani fantasmi che poi di- 
.leguano come nebbia al sole quando si tratti, non più di mistificare il 
pubblico con roboanti parole, ma di agire contro il sentimento della grande 
maggioranza. Il popolo italiano in questa occasione à dato una nobile prova 
di buon senso, di patriottismo e di coscienza, reagendo con tanta energia 
e tanta fermezza contro i promotori di stolte agitazioni antizariste a 
base di fischi, di schiamazzi e di scioperi generali, che i promotori stessi 
sono rimasti così isolati e impotenti, sotto il peso della riprovazione ge- 
nerale, da non riuscire neppure ad inscenare una di quelle gazzarre a 
base di scioperi e di dimostrazioni, cui ci avevano abituati per ogni non- 
nulla. Gli isolati e scarsi tentativi fatti qua e là, ed energicamente re- 
pressi dalle autorità, non ànno avuto importanza a'cuna, nè sono riusciti 
a diminuire di nulla la cordialità calorosa dell’ accoglienza fatta dal po- 
polo italiano al Capo del popolo russo — il quale à visto assidersi al suo 
fianco, nel pranzo d'onore, il Sindaco della Capitale, capo d’ un’ammi- 
nistrazione di cui sono pars magna i socialisti, ed è potuto, indisturbato 
‘e senza scorta, recarsì col nostro Sovrano a visitare le tombe dei Sabaudi 
nella regal Superga. | 

Questo innegabile successo di politica estera come interna ratforza 
la situazione del ministero che si prepara ad affrontare la battaglia cane- 
pale sulla questione delle Convenzioni Marittime, per la quale gli avver- 
sarì del ministero sono disposti a sparare tutte le loro cartucce, per quanto 
il raggiungimento dell’aggiudicazione di tutti e trei gruppi nelle aste testò 
seguite renda migliore la posizione ministeriale. Quale risultato potrà avere 
tale battaglia, almeno a noi pare, non è facile dire ; troppi interessi 
finanziari e troppi interessi politici concorrendo a renderne l'esito incerto. 
Poichè questo è il pericolo maggiore pel ministero : che gli oppositori po- 
litici si valgano delle opposizioni d’ indole tecnica ed economica che il 
progetto ministeriale à suscitato e sperino di poter abbattere il Gabi- 
netto rafforzando il loro scarso numero con oppositori d' occasione, che 
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sono avversi al progetto per ragioni d’ indole tecnica, ovvero per la pres- 
sione di interessi locali che si credono offesi. Riuscirà tale coalizione di 
interessi politici, finanziari e locali a sopraffare la schiera che rimarrà 
fida al ministero ? Non sappiamo, come non sappiamo quanto sia giusti- 
ficato il malcontento contro le Convenzioni Marittime anche dopo l’esito 
dell’ aste, non riconoscendoci la competenza per giudicare il valore intrin- 
seco del progetto ministeriale, nè conoscendo i retroscena finanziari che 
si agitano dietro le ditte cui sono rimasti aggiudicati i diversi gruppi, o. 
che sono rimaste soccombenti nella gara. Questo solo sappiamo, che dal 
lato politico una sconfitta del ministero ci tarebbe temere troppo un di- 
verso indirizzo governativo ed una nuova e più aperta prevalenza della 
parte più estrema. 

Intatti, già lo notammo, la vittoria sarebbe sopratutto dell’Estrema 
e specialmente del gruppo radicale — di cui l'on. Pantano va atteggian- 
dosi a capo, relegando il Sacchi in seconda linea — gruppo che, spalleg- 
giato dal neo-ricostituito gruppetto della Sinistra democratica-anticle- 
ricale, si farebbe certo la parte del leone, accettando tutt'al più l’on. 
Sonnino come capo apparente, ma tenendolo in realtà ben prigioniero 
dell’ Estrema. Nè cotali oppositori nascondono il loro pensiero, di voler 
combattere le Convenzioni sovratutto per combattere tutto l'indirizzo. 
politico del ministero, e specialmente per ciò che riguarda la politica 
ecclesiastica. È dunque una vera scalata al potere che si tenta, per inau- 
gurare una politica nuova, che si proclama riformatrice, democratica, 
popolare, ma che sarebbe sovratutto anticlericale e giacobina, Che cosa 
sarebbe tale politica ed a che cosa condurrebbe il paese lo abbiamo visto 
nella sciagurata agitazione per il Ferrer — che, speculando su di un sen- 
timento per se stesso buono e santo di pietà, è cercato in ogni modo dì 
scagliare le mas:e contro il Vaticano, turpemente accusando!o di essere 
responsabile della morte deli’ agitatore spagnuolo. È tuttavia a tale scia- 
gurata agitazione — che, mentre la stessa Spagna rimaneva tranquilla 
e quasi indifferente, è turbato solo la Francia e l’Italia, lasciando alla 
nostra nazione il triste primato d’ aggiungere alle violenze e ai disor- 
dini la pazzia di un breve sciopero che à turbato le principali città — 
a tale sciagurata agitazione democratici e molti liberali si son lasciati 
trascinare a rimorchio dai socialisti, e lo stesso Sindaco della Capitale 
non è avuto ritegno ad associarvisi con un violento e inconsulto ma- 
nifesto. 

Quasi a dar ragione agli esaltatori di Ferrer — e sebbene, ripetiamo, 
in Spagna neppure i partiti estremi abbiano tentato la benchè minima 
protesta per la fucilazione del loro capo — appena aperte le Cortes e di 
fronte agli attacchi violenti del capo dei liberali siguor Moret, che mi- 
nacciava di impedire lo svolgimento del lavoro parlamentare, il gabi- 
netto Maura è creduto opportuno di abbandonare il potere cedendola ai 
liberali. Ma, per quanto probabilmente anche la fucilazione di Ferrer e 
l'impressione sfavorevole che essa à prodotto nelle altre nazioni abbia 
influito qualche poco alla caduta dei conservatori, essa è stata ben lungi 
dal costituirne la ragione principale e determinante. E basti perciò no- 
tare, che nella breve e tumultuosa discussione parlamentare ad essa sì 
è appena accennato incidentalmente, e il signor Moret, che à condotto 
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- quasi da solo la battaglia contro il signor Maura e il ministro dell’ in- 
terno La Cierva, non se ne è occupato affatto, discutendo solo dell’ indi- 
rizzo generale della politica interna e sovratutto di quella relativa al 
Marocco, ed infine è chiamato a far parte del suo nuovo ministero, affi- 
dandogli l’importantissimo portafoglio degli esteri, il signor Perez Ca- 
ballero, sinora ambasciatore presso il nostro Governo, il quale dopo l’ese- 
cuzione di Ferrer aveva apertamente e francamente difeso l’opera del Ga- 
binetto spagnuolo. L'avvento al potere del signor Moret segna un arresto 
, nelle operazioni militari al Marocco, donde sembra verrà richiamato 
tosto il gen. Marina, che ormai può dire d’ avere vittoriosamente rag- 
giunto la missione affidatagli dal suo Governo. 

Altre crisi ministeriali si sono verificate in Serbia, ove al ministero 
Novakovic è succeduto un ministero Pasic rimanendo però il signor Mi- 
lanovic agli esteri; e in Danimarca dove il Gabinetto Holstein, dopo 
l'uscita del ministro Cristensen, si è trovato in minoranza per cinque 
voti; il Re è incaricato il signor Zahle, capo dei radicali del Folketing, 
di costituire il nuovo ministero. Sempre latenti sono le crisi austriaca 
ed ungherese, dove le trattative del Sovrano coi rappreseatanti delle 
varie nazionalità non sembrano aver raggiunto ancora un risultato po- 
sitivo. . 

Un altro Gabinetto che non si trova su di un letto di spine è quello 
d’ Atene, ove il signor Mauromikalis appare incapace di liberarsi dal- 
l’inttuenza del partito militare, che sembra oggi il padrone della situa- 
zione ed à inflitto alla Corona l'umiliazione di dover allontanare dal- 
l’esercito i principi reali, inaugurando in Grecia una specie di dittatura 
militare, che potrebbe portare a tristi complicazioni così nella politica 
interna, come nei rapporti colla Turchia per la questione di Creta, tur- 
bando anche tutta la situazione internazionale. Eziandio questo stato di 
cose, assal teso ed incerto, nel regno Ellenico, dovrebbe pertanto consi- 
gliare le Potenze ad attrettare una sistemazione definitiva della questione 
cretese. 

Il Giappone à perduto tragicamente il suo maggiore uomo di Stato 
ucciso in Manciuria da un fanatico coreano. Il marchese Ito può dirsi 
veramente un rigeneratore del Giappone, che egli trasse dalla barbarie 
medioevale, facendone, con opera di vero genio politico, una grande na- 
zione libera e civile, degna d’'assidersi fra le maggiori Potenze — ed il 
compianto destato dalla sua tragica fine in tutto il mondo civile è ben 
degno dell’ uomo, il cui nome rimarrà nella storia accanto a quello dei 
maggiori uomini di Stato e verrà venerato nel Giappone come quello 
di un genio tutelare. V. 


NOTIZIE. 


— All’ottimo amico e collaboratore Angelo Maria Cornelio man- 
‘diamo le nostre vivissime condoglianze per la perdita da lui fatta della 
sua amata genitrice, la signora Maria Cornelio Stoppani, sorella dell’il- 
lustre Antonio Stoppani. 


— Il Comitato Direttivo di Terni in data 17 Settembre, per mezzo 
del suo presidente, il Senatore Conte Paolano Manassei invia una circo- 
dare che qui riferiamo in riassunto. 

« Col 81 dicembre 1909 scade il termine fissato al Concorso rinnovato 
per il premio di L. 5000 al cuoio artificiale per calzature economiche 
con programma in data 1° agosto 1907, premio che depositato presso la 
Cassa di Risparmio di Terni attende di essere aggiudicato. 

Il tempo assegnato al primo esperimento di concorso fu assai breve, 
‘ma il termine stabilito per questo secondo esperimento, seguendo i con- 
sigli della Commissione Giudicatrice presieduta dal Sen. prof. Blaserna 
ha lasciato tutto l’agio a maturi studi ed efficaci tentativi, e giova spe- 
rare che questo tempo non sia trascorso invano. 

Nell’ epoca in cui l’inzegno umano ha inventato il telegrafo senza 
fili, ha costrutto gli aereoplani, ha ritrovato, a guanto sembra, il punto 
geografico ove trovasi il polo; in cui si è inventata l’automobile cioè 
la ferrovia a domicilio, ed anche la balistite per ammazzarsi a parecchi 
chilometri di distanza .... la scienza chimica deve inventare ed inven- 
terà, agglutinando sostanze vegetali, minerali o animali di poco valore, 
un materiale atto a tare calzature economiche. | 

Sintetizzare il cuoio, o sostituire al cuoio altro materiale poco co- 
s8toso, provvedere alla sorte degli scalzi o malcalzati che sono milioni 
di esseri viventi, rendere accessibili le scarpe ai bambini che non vanno 
a scuola perchè mancano di calzature ed alleviare lu spesa delle cal- 
zature nell’esiguo bilancio dell’Operaio a piccolo salario, senza che debba 
limosinarle o invidiarle ad altri; è in verità problema importantissimo 
‘ nobilissimo di chimica applicata, degno del XX secolo che può e deve 
risolverlo.... e nel nono anno della sua cronologia, lo risolverà, o al- 
meno'lo avvierà di certo ad una prossima e felice soluzione. 

Il primo annunzio del concorso del 1906 dato dai principali Gior- 
nali italiani ed esteri, fu abbastanza diffuso e si ebbero moltissime ri- 

chieste del programma. 

L'annunzio della proroga del concorso nel 1907, richiamò egual- 
Mente la pubblica attenzione, e vi furono altre domande di programmi, 
di schiarimenti e notizie. 

Risulta, che s’interessarono vivamente al concorso molte Camere 
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di Commercio Italiane nel Regno, nelle Americhe e in vari stati d’Eu- 
ropa; il Congresso internazionale di Chimica tenuto in Roma nel pa- 
lazzo di Giustizia; molti Industriali convenuti nella gloriosa Esposi- 
zione di Milano; alcuni laboratorii chimici e non pochi scienziati. 

Fu dunque una sfida umanitaria e cortese lanciata alla scienza in- 
dustriale nel torneo degli utili studi : una sfida che la scienza non rifiutò. 

E noi raccomandiamo oggi vivissimamente ai Giornali di ogni par- 
tito di coadiuvare ancora l’opera d’idealità scientifica ed economica di 
cui ci facemmo gli araldi : e come i campioni della stampa più bene- 
merita ci aiutarono nell'annunziare il concorso, cosi ci aiutino ora a 
vincere ogni esitanza di Tecnici studiosi e valenti Industriali che si 
occuparono del problema, rammentando loro che il concorso si chiude 
col 31 decembre 1909. l 

Osiamo anzi chiedere di più: che i Giornali consci della loro civile 
missione riproducano, se è possibile, nelle loro colonne, o riassumano 
almeno, questo nostro insis'ente e fiducioso appello ». 

— Il Numero del 19 Ottobre della assegna dei Lavori Pubblici è 
tutto dedicato a cose ferroviarie: il primo articolo esamina se st? devono în- 
segnare nelle scuole superiori econcmia e legislazione ferroviaria; il secondo 
articolo concerne la quistione della nazionalizzazione delle ferrovie inglesi ; 
11 terzo del Contratto di Stato sulle ferrovie inylesi ; il quarto l’alcoolismo 
e & ferrovieri. 

— La Lettura del Novembre 1909 che il Corriere della Sera regala ai 
suoi associati contiene articoli svariati di L. Pirandello, Guelto Civinini, 
Arturo Colautti, oltre la rubrica consueta dalle Riviste e Varietà tutto 
corredato da illustraziuni. 

— L'editore Sig. Felice Alean, proprietario: gerente del Journal des 
Econonistes Parigi, 108, Boulevard St. Germain) ci ta sapere che a causa 
dello stato di salute del venerando ed eminente economista Sig. G. de 
Molinari, egli ha attidato al Sig. Yves Guyot il posto di redattore in 
capo di quel Periodico. Il Sig. Molinari, le idee del quale ebbero tanta 
influenza, e che si ritira dal lavoro nella veneranda età di novantun anno, 
desiderò esso stesso che il Sig. Guvot avesse l’atfidamento di conservare 
in quel Periodico, che è l'organo utticiale della Società di Economia po- 
litica, il programma mantenuto da ben 68 anni, e che gli ha conferito 
così autorevole importanza. 

La Itasseyna Nazionale manda ai due illustri soa un reverente 
saluto. 


ANGIOLO CELLINI, gerente- responsabile. 
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Storia. 


EMiLE BoURGEOIS et E. CLERMONT. Rome et Napoléon III — 
Paris, Armand Colin. 


La spedizione di Roma del 1849, in cui la Francia si assunse l’inca- 
rico di ripristinare l'autorità temporale del Papa nei proprî dominî, ha 
dato occasione a scritti e a polemiche, nelle quali alcuni han voluto 
gettare la responsabilità di quella spedizione sul principe Luigi Napo- 
leone Bonaparte, Presidente della Repubblica, ed altri sull’ Assemblea 
Nazionale Costituente. 

Non bisogna farsi illusioni: la responsabilità è di tutti. Ma, al tempo 
Stesso, non devesi, per ispirito di parte, rovesciare soltanto sul Capo dello 
Stato la colpa di certi avvenimenti, i quali sono un portato naturale dei 
tempi in cui essi si sono svolti. Le condizioni della Francia dal 1819 al 
1852 erano tali da non permettere una reazione contro il Clero, allora 
Potentissimo; e il Presidente della Repubblica, che aveva bisogno del 
suo appoggio per salire al trono, non avrebbe mostrato avvedutezza poli- 
tica nel contrariarlo. 

Però, mentre le milizie francesi, dopo avere occupato Civitavecchia, si 
volsero contro Roma, e dopo un animato combattimento, sostenuto dal 
generale Garibaldi e dai suoi prodi commilitoni, riuscirono ad entrare 
nella Città Eterna, il Presidente della Repubblica indirizzò quella fa- 
Mosa lettera ad Edgardo Ney, la quale produsse, in quel tempo, una 
grande impressione. In questa lettera, il principe Luigi Napoleone diceva 
‘ non avere la Repubblica francese mandato a Roma un esercito per 
annientare la libertà romana, ma, al contrario, per regolarla, preser- 
vandola dei proprî eccessi, e per darle una base solida... » Poi continuava 
così: « Duolmi il sapere che le benevolo intenzioni del Santo Padre e 
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l’opera nostra siano rimaste infruttuose, a causa di passioni e d’influ- 
enze ostili. Qualcuno vorrebbe che il ritorno del Papa fosse fondato sulla 
proscrizione e sulla tirannia: ora dite al generale Rostolan che egli non 
deve permettere che, all'ombra del vessillo tricolore, si commetta nesssun 
atto contrario al nostro intervento. Io capisco così il governo del Papa: 
amnistia generale, secolarizzazione dell’ amministrazione, Codice Napo- 
leone e governo liberale.... ». Questa lettera fu un atto politico di molta 
finezza; essa svegliò in Europa un turbine di speranze, di sospetti e di 
sdegni. Pio IX, il quale si trovava tuttora a Gaeta, defini la lettera a 
Edgardo Ney: « Una barriera insormontabile fra Roma e Parigi ». 

Il volume, pubblicato testè a cura dei signori Bourgevis e Clermont, 
è di una grande importanza per la storia del secondo Impero, sebbene 
vi si scorga una ostilità, mal dissimulata, contro il governo di Luigi 
Napoleone, sia come Presidente della Repubblica, sia come Imperatore. 
Pur tuttavia l’opera non manca di pregi e per i documenti che contiene, 
e per le considerazioni, che illustrano questi documenti. 

Uno studio scrupoloso e completo dei medesimi ha permesso agli 
autori di questo libro di far risaltare agli occhi dei loro compatriotti le 
due cause principali della catastrofe, che ha posto fine al secondo Im- 
pero: la più grande è stata la mancanza di lucidità nelle vedute e nei 
disegni di Napoleone III, il fatalismo passivo che dirigeva la sua con- 
dotta; ma una causa secondaria é venuta ad aggravare questo difetto di 
lucidità e di fermezza nella politica imperiale: il conflitto fra gl’inte- 
ressi del governo papale e quelli della Francia. 

Il governo pontificio aveva promesso delle riforme, che non ven- 
nero mai: e il gabinetto delle Tuileries non insistette nel ricordarglielo. 
Il colpo di Stato del 2 dicembre e la proclamazione dell’ Impero erano 
cose di troppo grande importanza per posporle ad una questione diplo- 
matica di dubbia riuscita. La questione romana — e lo confessò più tardi 
lo stesso principe Napoleone — ebbe una gran parte nella catastrofe del 
secondo Impero. Il sig. Bourgeois dice giustamente che, cacciando da 
Roma gl’Italiani, Luigi Napoleone a-yu?stò la Francia; ma poi rifiutan- 
dosi ostinatamente di lasciarceli rientrare, la perdette. 

I documenti che, per la prima volta, veggono la luce in questo libro, 
sono stati tutti quanti estratti dall’ Archivio del Ministero della guerra 
e da quello degli affari esteri. Dall’ esame coscienzioso dei medesimi e 
dalla determinazione rigorosa della loro data, zampilla la verità; tra- 
scritti, per la maggior parte, nelle loro interezza, essi parlano altamente 
e chiaramente assai più di quel che potrebbero fare tante recriminazioni 
e tante apologie, dettate quasi tutte da un maliuteso sentimentalismo o, 
per dir meglio, da spirito partigiano. 

In una parola: Z'oma e Napoleone III è un’opera di somma utilità 
per coloro, i quali vogliono scrivere la storia contemporanea d’ Europa 
nella seconda metà del diciannovesimo secolo, e al tempo stesso studiare 
seriamente le cause, che contribuirono alla ruina del secondo Impero 
Napoleonico. 


Firenze L. CAPPELLETTI 
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Letteratura ed Arte 


L'arte e la scienza in un arcade celebre (Carlo Gastone 
Della Torre di Rezzonico). Saggio storico-critico del dot- 
tor PIETRO PESENTI. — Milano, Albrighi, Segati e C., 1909; 
pp. XII, 158. 


Il cap. I di questo lavoro è quasi inutile. L’A., che deve esser gio- 
vane, è incorso nel solito difetto (ci son incorso anch’io a suo tempo) 
di chi è ai primi passi sulla via della critica: la sovrabbondanza. A che 
parlare dei tempi del Rezzonico, quando non era certo possibile al P. 
offrire al lettore non ignaro, cui era destinato il suo libro, una sintesi 
migliore della letteratura e dell'arte settecentesca di quella che seppero 
darci un De Sanctis, una Vernon Lee, un Carducci, uno Zanella, un 
Concari, un Bertana ? Intento unico del P. doveva essere quello di 
esporre, e nel modo più breve, i risultati delle sue ricerche e de’ suoi 
studi intorno all’ opera del Rezzonico. Perchè, a proposito di un suo 
elogio, parlare degli elogi dei contemporanei ? Senza tali sovrabbondanze, 
che stancano il lettore e non gli portano un lume di più, il volume 
avrebbe acquistato in agilità. Oppure il P. avrebbe potuto mantenere ad 
esso la stessa mole, soffermandosi maggiormente su qualche opera mi- 
nore del Rezzonico (in una monografia questo si poteva bene esigere), 
ad es. sul poema Agatodemone, sul dramma Alessandro e Timoteo, sui Viaggi, 
sul Ragionamento sulla Filosofia del sec. XVIII: opere, delle quali egli 
non cì dice quasi nulla. 

Nei capitoli seguenti il P. dà sobrie notizie biografiche del Rezzo- 
nico (1744-1796) e discorre con buone osservazioni del suo enciclopedismo, 
delle sue idee intorno alla rima e al verso sciolto, alla poesia scientifica 
e al melodramma, all’arte della pittura e della scultura, dei suoi poemetti 
filosofici e scientifici, dei suoi viaggi, delle sue numerose e cospicue ami- 
cizie letterario. 

Il libro, oltre quello già lamentato delle digressioni, ha un altro 
difetto: la mancanza di qualsiasi indicazione bibliografica. È vero che 
la critica estetica torna al presente di moda, ma non è detto che fare 
uno studio critico senza note in calce alle pagine equivalga a fare della 
critica estetica. E anche lamenterò in esso una scorrettezza tipografica 
veramente deplorevole. 


Cremona STEFANO FERMI 


Lina BALESTRIERI. Feste e spettacoli alla corte dei Farnesi. 
(Contributo alla storia del melodramma). — Parma, Donati, 1909; 
pp. 131. 


Lavori del genere di questo della B., cui troppo di rado attendono 
gli studiosi in Italia, son sempre desiderabili: quando poi sono frutto 
di una seria, profonda, quasi perfetta preparazione, come questo ottimo 
lavoro sulle feste e sugli spettacoli che rallegrarono le città di Parma 
e di Piacenza durante la dominazione dei Farnesi, hanno essi il diritto 
al nostro maggior plauso, 
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Ho parlato di quusi perfetta preparazione e non credo di aver fatto 
torto alla dottrina e all’ingegno sagace e laborioso dell'A. Una raccolta 
di materiali, uno studio bibliografico presentano sempre di necessità la- 
cune. E alcune ne presenta il volumetto della Balestrieri, che di ciò 
mostrasi del resto tanto persuasa da pensare a una seconda edizione ri- 
veduta e aumentata. | 

Già altri critici le hanno indicate alcune fonti, per verità minori, 
sfuggite alle sue ricerche. Io le indicherò, circa le relazioni del celebre 
segretario dei Farnesi Jacopo Gaufrido coll’Achillini e con altri illustri 
contemporanei, un mio breve studio: Due amicizie letterarie di Iacopo 
Gaufrido (Claudio Achillini e Galileo Galilei), e un altro studio di Paolo 
Negri: Nuove amicizie letterarie di Iacopo Gaufrido; entrambi comparsi 
nel Bollettino Storico Piacentino (a. 1907 e 1909). La B. dice poi di Ber- 
nardo Morando che è « un letterato sconosciuto ». Non del tutto, dico 
io. E mi permetto d’invitare la B. a leggere le pagine che a lui dedi- 
carono l’ Albertazzi, il Tononi, il Negri. Io stesso ne parlai non tanto 
brevemente in un articolo sui Romanzieri piacentini della Decadenza (v. 
Boll. Stor. Piac., 1907). Così pure la B. non conosce l’opuscolo del conte 
Giuseppe Nasalli Rocca su Gli antichi tornei e la giostra in Piacenza. An- 
cora: la B. afferma a p. 77 che l’ Erasilea e l' Antimenide dell’ ab. Pier 
Giovanni Balestrieri furono date alla stampa, mentre nella buona e co- 
piosa Bibliografia drammatico-musicale farnesiana, che chiude assai oppor- 
tunamente il volume, queste due favole appaiono come inedite (p. 129). 
Che cosa si deve credere in proposito ? E l’Antimenide è stata rappresen- 
tata a Colorno, come si dice a p. 77, o a Piacenza, come fa supporre la 
Bibliografia a p. 129? Infine: là dove VA. parla della materia del così 
detto melodramma storico del ’600 (p. 59 e sgg.), non era logico e natu- 
rale il rilievo dell’ affinità sua, per l'argomento appunto, col romanzo 
d’avventure contemporaneo ? 

Ma queste sono mende di ben scarsa importanza. Più grave torto 
dell’ A. è quello di aver, in generale, avuto l’ occhio — sia durante il 
lavoro di ricerca che durante quello di stesura — più a Parma che a 
Piacenza e più al dramma musicale (lo confessa il sottotitolo del libro) 
che ad altro genere di spettacoli. E un altro suo torto di qualche gra- 
vità è quello, a mio vedere, di non aver dato alla materia del suo studio 
un ordinamento e una distribuziene, che meglio appagassero il lettore 
e gli rendessero più piana la lettura e più facile la consultazione. 


Cremona STEFANO FERMI. 


Viaggi. 


ENRICO BERTARELLI. India. Impressioni di viaggio, con prefazione 
di Ferdinando Martini. Con 185 illustrazioni intercalate, 20 
tavole fuori testo ed una carta geografica. — Milano, Alfieri 
e Lacroix, 1909. (1) 


Che lungo e bel viaggio possiamo immaginarci di fare, sfogliando 
questo libro di note, posando l’occhio via via, nelle tante sue illustrazioni 


(1) Ricca ed elegante edizione, a beneficio dell’Asilo di Galbiate, 
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Da Bombay, la prima delle città visitate, ove Enrico Bertarelli, con 
la intelligente compagnia della sua signora entrò la sera del 4 Gennaio 
1907, fino a Colombo, punto di partenza il 21 Marzo da quell’India ma- 
revigliosa ch’ ei lasciò con rammarico, è tutto un succedersi di ammira- 
zione per la natura e per l’arte. Qua e là egli si ferma, e in buona prosa 
spigliata, annota, riassume con chiara concisione la storia, ricorda un 
costume, ferma un’impressione. La sua tempra felice, l'attitudine ad osser- 
vare, gli fanno prendere interesse a tutto, cosicchè non sente mai la noia 
nelle sue escursioni, nè la fa sentire al lettore, nemmeno nelle tante 
soste di viaggio sia in strada ferrata, sia negli alberghi, ove facilmente 
sa adattarsi agli incomodì non infrequenti. 

Ad Agra, una delle più belle città dell'India non solo ma anche del 
mondo, come assevera nella brillante prefazione Ferdinando Martini, il 
Bertarelli ebbe la ventura di trovarsi mentre si compieva una impor- 
tante cerimonia per l’incontro del vicerè Lord Minto con l’emiro Sirai- 
ul-Millad, che si recava a far atto d’omaggio al rappresentante del 
governo inglese. Potè così farsi un’idea, e darla anche a noi, delle gran- 
diose e pittoresche feste con le quali l’Inghilterra afferma ai sudditi la 
sua potenza. Egli si trattiene nel descrivere con molto colorito l’impo- 
nente rivista militare alla quale in quella occasione potè assistere, i 
comodi e lo sfarzo degli accampamenti dei due eminenti personaggi e 
del generalissimo delle truppe inglesi Lord Kitchener. Pagina questa che 
rende il libro singolarmente importante per il racconto veridico di cerì- 
monie che vicende di tempo e di governo posson far completamente sparire. 

Senza dire dei tanti edifici grandiosi e ricchi, modernamente inalzati 
a Bombay, a Jaipur, a Lucknow, a Benares, a Calcutta, a Madras e altrove, 
quanto da lasciare stupefatti nell’assoggettato paese! A Mont Abu il 
Santuario dai massicci pilastri sorretti da edicole popolate di statue alle- 
goriche, dagli archi bizzarramente asserpolati; ad Agra il Taj Mahal, 
mausoleo inalzato dall’Imperatore mongolo Shah Jean nel 1630, per tra- 
mandare ai posteri la memoria dell’amata sposa perduta; ancora ad Agra 
la Moschea delle Perle e il Forte, gigantesca costruzione che comprende 
nell'immenso recinto delle sue mura tutta una città scintillante di marmi 
e di zampilli; a Delhi la cittadella dei gran Mogol e la splendida Torre 
gigante; a Golconda i grandi mausolei; a Ellora l’opera più stupefacente 
che abbia tramandato a noi la civiltà indiana, l'immenso tempio detto 
il Paradiso di Siva: a Sriringam, a Tanjore, a Trichinopoli, le preziose 
pagode attorno alle quali la fantasia orientale si è sbizzarrita nelle più 
svariate concezioni; a Madura i laghi che cento volte rispecchiano tra- 
stagliate colonné, scolpiti fastigi.... 

Ma quanto rammarico dovè provare quest'entusiasta del bello davanti 
alla desolazione di monumenti abbandonati, quali il tempio sotterraneo 
dell'Isola di Eletanta, molti dei sacri edifizi di Ellora, la cittadella di 
Chitov..., Nient'altro che ali di mura ciclopiche, scaglioni di gradinate 
immense, tronconi di pilastri smisurati, rottami di complicati fregi, di 
fantastici bassorilievi; avanzi di deità mostruose, frammenti di ornati 
aerei che i più capricciosi trafori disegnarono nella pietra e nel marmo 


E. F. 
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I. JAcQUES Bacort. Dans les marches Tibétaines. — Paris, 
Plon, 1909. 

II. GASTON GRANDGEORGE. Toscane et Ombrie, (Pise-Florence- 

| —Pérouse-Assise-Sienne). — Paris, Plon, 1909. 

III. PiekRE MARgE. Le tour de l’ Espagne en automobile. 
— Paris, Plon, 1009. 


I. L'autore, nella breve Prefazione posta innanzi a questo elegante 
volumetto, crede opportuno di dichiarare che egli non ha inteso di pre- 
sentare ai suoi lettori il Tibet dagli altipiani ghiacciati, vero tetto del 
mondo; ma invece le terre popolate, fertili, fiorite, bagnate dal fiume 
turchino, del Mekong e dal Salonen. 

Solo, senz’ armi, accompagnato da una debole scorta, egli ha potuto 
penetrare, senza ostacolo alcuno, fra popolazioni aventi costumi primi- 
tivi, curiose e non ostili, e, quasi fosse un pellegrino buddista, ha fatto 
il giro del Dokerla, boscaglia celebre in tutto il Tibet orientale, ha vi- 
sitato Batang, Yerkalo, Tsekù, il paese dei Tchongtiani, e quindi è giunto 
ai confini della Birmania. 

Le osservazioni che il Bacot ha raccolte sono tanto più interessanti, 
in quanto che esse datano dal giorno posteriore alla spedizione inglese 
a Lhasa, e alla rivolta dei Tibetani contro la Cina nel 1905-1906. 

Negli annessi, che completano l’opera, il lettore troverà dei partico- 
lari circostanziati, precisi, sulla etnologia dei centri esplorati, come pure 
sugli avvenimenti che seguirono le operazioni del Colonnello Yunghu- 
stand. Belle e viventi illustrazioni completano ed animano questi racconti 
coscienziosi o movimentati. 

II. L’autore di questa pregevole raccolta di ricordi di viaggio non 
appartiene certamente al numero di coloro, i quali, come dice Teofilo 
Gauthier, 

..,, sur des grands tableaux font des petits sonnets. 


Senz’ altra pretensione che quella di vedere i capolavori posti nel 
loro quadro naturale, il Sig. Gastone Grandgeorge ha saputo sbarazzarsi 
dalla ossessione (è questa la vera parola) delle guide così dette consa- 
crate, quali, ad esempio, Chateaubriand, Stendhal e lo stesso Byron, ed 
ha visitato, come può tarlo un uomo di buona fede, sincero e commosso, 
l’ Umbria e la nostra Toscana, dove l’arte sembra aver raggiunta la sua 
migliore espressione. 

Cammin facendo, il nostro Autore ha abbandonato quel pregiudizio, 
che riassume l’arte italiana tutta quanta nel periodo del Rinascimento, 
a cui Leone X ha lasciato il suo nome, a danno del medio evo e di quel 
delizioso secolo XV, che è il vero Rinascimento nella sua primitiva flo- 
ridezza. I suoi pellegrinaggi a Firenze, a Perugia, ad Assisi, a Siena, 
gli hanno fornito l'occasione di fare delle osservazioni precise e delicate, 
di formulare dei giudizî personali ed esenti da ogni opinione pre- 
concetta. 

I popoli della Toscana e della verde Umbria « di questi paesi in- 
cantati, in cui le bellezze della natura accompagnano armoniosamente 
quelle dell’arte » leggeranno con diletto e, direi quasi, con gratitudine, 
questo libro del Graudgeorge. E sarà letto pure, con grande profitto, dai 
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viaggiatori, sia alla partenza, per prepararsi a visitare queste privilegiate 
regioni d’ Italia, sia al ritorno, per cercarvi la conferma o la critica 
delle impressioni che essi medesimi avranno provato. 

III. La Spagna è uno dei paesi più caratteristici dell’ Europa. Molti 
uomini, insigni per ingegno e dottrina, l'hanno percorsa da cima a fondo, 
e ne hanno lasciato delle splendide descrizioni. Ai giorni nostri, i volumi 
dell’Yriarte, di Teofilo Gauthier, del De Foresta, del De Amicis ecc., sono 
stati letti avidamente, el hanno in tal modo aperta la via a nuovi 
visitatori. 

Il Sig. Pietro Marge ha pubblicato, in questi giorni, un elegante 
volumetto (295 pag. in-16.), nel quale ha raccontato un viaggio da lui 
fatto in Ispagna, nella sua automobile da cento cavalli. Seguendo il con- 
siglio di Teofilo Gauthier, egli ha visitato la Penisola iberica nel mese 
di agosto, per esser sicuro di sorprenderla in tutto il fulgore del suo 
colore locale. Questo viaggio ha durato un solo mese; durante il quale 
il Sig. Marge ha notato, cammin facendo, tutto ciò che maggiormente 
ha colpito la sua attenzione : Puycerda, Barcellona, Tarragona, Valenza, 
Alcov, Murcia, Granata, Cordova, Siviglia, Cadice ed Algesiras, divenuta 
in questi ultimi tempi assai celebre per il congresso diplomatico, che ivi 
recentemente si tenne. 

Dopo una breve apparizione a Tangeri, punto di comparazione ne- 
cessario in faccia alla Spagna moresca, l’Autore è risalito sulla sua mac- 
china, ed è .partito per Madrid, passando per Merila e Talavera de la 
Reina. La descrizione, che egli ci ha data di Madrid, è veramente splen- 
dida. Il Sig. Marge è rientrato in Francia per Vittoria, Tolosa, San Se- 
bastiano, Irun e Biarritz., 

Quante note pittoresche ed istruttive nel loro laconismo! Quante 
considerazioni giuste sugli uomini e sulle cose da lui vedute! Non si 
poteva mettere insieme un libro di viaggi migliore di questo, il quale, 
nella sua brevità, può dirsi veramente completo. 


Firenze. L. CAPPELLETTI. 


Poesia moderna. 


I. Poesie per ridere di Luioi SIciLIANI. — Milano, Quintieri, 1909. 
II Versi semplici di UMBERTO SPAGNOLI, con epilogo di Valentino 
Soldani. — Firenze, Soc. ed. « L’ Etruria ». 


I. Il Siciliani è un poeta calabrese che ha già dato pregevoli saggi 
di poesia, come Sogni pagani, Iime della lontananza, Corona, Arida nutrix, 
coi quali ha dimostrato di avore una larga coltura classica e un'anima 
sinceramente pagana. 

Questo giovine poeta non va confuso con la turba dei simbolisti, 
degli immaginifici e degli artificiosi del verso; ma è uno che ha saputo 
dare alla sua poesia un carattere proprio e individuale, e che è destinato 
indubbiamente ad occupare un buon posto nella cerchia dei veri poeti. 

Il verso è nutrito e vivo, la nota satirica è fatta senza sforzo, la 
Tealtà della vita è ritratta con l’arte d'un fotografo di gusto: punture 
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e sferzate senza lenocinio, ma con semplicità e naturalezza; non pian- 
gendo e commiserando, ma ridendo, e ridendo... castigat mores. 

II. Le poesie di Umberto Spagnoli rispecchiano la vita dell’ A., 
il quale, se oggi esprime nel verso i sentimenti dell’ anima sua polie- 
drica, ieri ha saputo trasfondere nel marmo il suo pensiero, dando pal- 
piti e forma alle sue visioni. Perchè bisogna sapere — e molti già lo 
sanno — che egli è un forte scultore ed è conosciuto col nome di scul- 
tore della morte, perchè, sebbene cresciuto in questa molle e dilettosa 
città dei fiori, tuttavia si compiace d'immagini cupe e macabre, model- 
lando creature lugubri sulle quali pare incomba il fato terribile e la 
vita si sfascìi nel nulla. 

Versi semplici, nella bella edizione in cui sono stampati, non .son 
privi di difetti, ma sono una buona promessa e si leggono con interes- 
samento, perchè costituiscono un materiale tutto omogeneo e non si ascol- 
tano in essi suoni più o meno armoniosi, ma si ammira quanto il poeta 
osserva e nota, e si apprende tutto quanto egli ama o .disdegna. 

Firenze FRANCESCO GIORDANI 


JOLANDA BENCIVENNI. Canzoniete. Poesie educative. — Milano- 
Palermo-Napoli, Sandron. 


Mentre lodiamo il fine di questo libro che è quello di giovare alla 
buona educazione dei fanciulli per mezzo di descrizioni campestri, di 
novellette, di favole, d’allegorie, ci pare che l’Autrice avrebbe fatto molto 
meglio a scriver queste sue composizioni in prosa. 

La poesia, sia pure che vogliamo adattarla alla intelligenza infantile, 
deve essere soprattutto armoniosa, con versi ben fatti, ora robusti ed ele- 
ganti, ora semplici e piani e non mai privi di quella varietà, di quelle 
grazie di linguaggio che si adattano ai nobili concetti e s° imprimono 
meglio nelle menti dei bambini. Qui invece abbiamo un canzoniere, dove 
il verso è quasi sempre prosastico e rude, talvolta lezioso e stemperato, 
e per di più vi s'incontrano parole volgari, come debbe, nascondarello ecc. 
o antiquate, come: svolare che vi è usato più volte. E oltre a questo, 
alcuni soggetti tristi ‘o prolissamente trattati, hanno poco interesse pei 
fanciulli. 

Peccato davvero che tanti sentimenti gentili, affettuosi, cristiani del- 
l’Autricp siano espressi in una forma così imperfetta, così bisognosa del- 
l’opera della lima. Il componimento dove meno si trova da appuntare 
è forse quello intitolato « Carità » che svolge, sotto la forma di una 
breve commedia semi-fantastica, i dolci e benefici effetti della carità 
cristiana. 

Firenze GIULIA FORNACIARI 


Avvertiamo che i yiudizi intorno a libri di amena letteratura, riguar- 
danti pregi o difetti d’arte, non implicano alcuna valutazione del contenuto 
educativo di essi, quarilo ciò non sta detto esplicitamente nella recensione. 


Raccomandiamo ni nostri corrispondenti, ai signori autori, 0d edi- 
tori, di mandare le loro pubblicazioni al semplice indirizzo della RI- 
VISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA, o a quello della RASSEGNA NA- 
ZIONALE, e non all’ indirizzo di persone, per non rendere così più 
facilmente smarribili le pubblicazioni stesse. 

Non si accettano recensioni da chi non è stato invitato. a collaborare. 


min nn ar sero -— --——_y_ =; 


ALLERTO PACINOTTI, gerente responsubile 


IL CONVEGNO DI RACCONIGI 


La visita che nell’ ultima decade dello scorso Ottobre Nic- 
colò IL rese a Vittorio Emanuele III, oltrepassò i limiti della 
semplice cortesia e, come nei loro brindisi dissero i due Sovrani, 
fu anche solenne manifestazione del riavvicinamento di due 
popoli, (che in una recente sventura meglio poteron imparare 
al amarsi), e del pieno accordo esistente fra la Russia e l'Italia 
circa quei particolari problemi che, in via diretta o indiretta, 
possono costituire una minaccia di complicazioni internazionali. 

Due diverse ed opposte speranze furon però ravvisate dal- 
l'incontro dell'Imperatore di Russia col nostro Re. La prima, 
condivisa dal Sig Isvolski, dall'On. Tittoni. e da tutti gli uo- 
mini che siedono al governo dei principali stati di Europa, rap- 
presenta l’ ideale di quanti hanno vero spirito di modernità e 
sono persuasi che la pace è primo fattore di civile progresso, 
che, meno alcuni eccezionalissimi casi, ogni controversia può 
essere appianata senza spargere sangue: — la seconda, più fa- 
cilmente nutrita da chi non senie fra le proprie mani le sorti 
di una nazione, integra i desiderii di quanti non hanno ancor 
saputo liberarsi dall’ antico pregiudizio per cui si crede che la 
guerra sia, in ultima analisi, apportatrice di prosperità, e che 
la violenza debba essere l’unico ausiliario della ragione; — 
quelli scorgono nel convegno di Racconigi una nuova garanzia 
di pacifico sviluppo, e se ne rallegrano; questi vedono nell’ in- 
contro dello Czar col Re d’Italia la prova che noi ci allonta- 
niamo dai nostri alleati avviandoci verso una gran lotta cruenta... 
e batton le mani. 

Dico così perchè non voglio fare a tutti gli accaniti avver- 
sarii della Triplice il torto d’imaginar ch’ essi non compren- 
dano come, nell'attuale momento storico, il nostro distacco dalla 
Germania e dall'Austria turberebbe l'equilibrio europeo e sa- 
rebbe per conseguenza oltre ogni credere pericoloso. Massimi- 
liano Harden, intervistato a tal proposito pochi giorni or sono, 
dichiarò che i tedeschi e gli austriaci non dovrebbero più cer- 
care Pl alleanza italiana, contentandosi di rimanere con noi buoni 
amici. Temo assai che questo consiglio non possa essere senza 
gravi danni seguito, perchè ormai se un'alleanza muore, altre 
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per forza ne nascono. ed ove la Duplice diventasse una Triplice, 
o meglio ancora una Quadruplice ; ove, come taluno opina, sotto 
gli auspicii di questo nuovo gruppo sorgesse una confederazione 
balcanica, i due imperi centrali si troverebbero stretti da un 
cerchio di ferro, e per necessità dovrebbero cercare di romperlo 
ricorrendo alle armi, 4/ pit presto pussibile, per non perdere, 
con ulteriori indugi il vantaggio di una preparazione che a 
loro adesso non manca, e forse la presunta Quadruplice non 
ha ancora raggiunto. 

Non ci facciamo illusioni e sopra non attribuiamo ad 
altri certe nostre ingenuità. Per non paventare questa guerra 
europea bisognerebbe aver la quasi certezza che il nostro onore 
o i nostri vitali interessi non possono essere altrimenti difesi, 
e che le sorti del colossale conflitto saranno a noi favorevoli. 
Orbene, quella necessità è ancora ben lungi da esser dimostrata, 
e la storia fin d’ ora c'insegna come le energie di un popolo 
avvolto da nemici siano incalcolabili....- Dio disperda l'augurio! 
Qualunque esito avesse, la conflagrazione di tutta ]’ Europa ar- 

resterebbe per lungo tempo l’attuale rigoglioso progresso del 
mondo civile, e chiunque avesse concorso a prov ocarla, senza 
esservi costretto da suflicenti ragioni, dovrebbe rendere stretto 
conto della propria condotta dinanzi al tribunale dell’ umanità. 

Ben altro però, possiamo esserne certi, è l'intento del no- 
stro Ministro degli Esteri. Abituato, come già notammo, a tra- 
scurare gli applausi fugaci per condurre, secondo la sua co- 
scienza, con mano sicura l'Italia verso i suoi alti destini, egli 
preparò abilmente e, per cause estranee al voler suo, faticosa- 
mente, il convegno di Racconigi, soltanto perchè nessun con- 
trasto d’interessi ci pone di fronte alla Russia e il nostro 
accordo con l' alleata della Francia può e deve essere un nuovo 
anello fra la Duplice e la Triplice ; soltanto perché la maggior 
considerazione che, per questo incontro di Sovrani, acquista 
all’estero il nostro Paese, accresce il valore della nostra al- 
leanza rendendola per l'avvenire più ricercata e proficua; 
soltanto perchè un « entente cordiale » fra il Governo Russo e 
il Governo Italiano può aprir nuove vie al nostro commercio 
e dar con ciò maggiore impulso al nostro sviluppo economico, 
precipuo elemento di quella forza per cui in ogni circostanza i 
popoli possono mantenere alto e rispettato il loro nome. 

Il successo di Racconigi fu dunque un altro passo che il 
coverno ha fatto verso la meta cui deve aspirare ogni vero 
patriota. Non intralciamo con erronee interpretazioni e avven- 
tati propositi, questo luminoso cammino! Come ognun sa, la 
politica delle alleanze e delle amicizie è tutt'altro che facile 
e, volere 0 no, praticandola senza potere esimersi dalle diffi- 
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«denze che per forza di cose incombono su chi l’ha prescelta, 
noi attraversiamo adesso uno scabroso momento della nostra 
vita internazionale. Pensiamo che soltanto un nemico d’Italia 
può mettere in dubbio la buona fede italiana, e che offrendo a 
questo nemico la cercata occasione di avvalorare il sospetto, 
compiamo un’opera antipatriottica, AI pubblico oggi s'impone 
un riserbo simile un poco al silenzio che devon mantenere i 
passeggeri sul ponte di una nave che passa tra gli scogli a 
traverso la nebbia... 

Per ciò è deplorevole che vi sia chi, facendosi eco di qual- 
che voce straniera, si diletta a pronosticar ben prossima la 
definitiva scomparsa della Triplice Alleanza, e non lontano lo 
squillo delle trombe guerresche. Costa tanto a questi uomini 
forti reprimere, per amor di Patria, il sussulto del loro giubilo 
interno ? Non si sono essi accorti che, per chiunque la pensa 
al pari di loro, certe declamazioni suonano come inni di lode 
per quel Ministro medesimo che sempre han vilipeso ? — Forse, 
pensando a ciò, sì decideranno per questa volta a tacere. E sarà 
tanto di guadagnato per tutti. 


- 


1 Novembre 1909. 


Su proposta del Ministro della Pubblica Istruzione il Re ha nomi- 
nato cavaliere della Corona d'Italia il prof. Padre Luigi Pietro Bono 
dell'ordine degli Scolopi e Preside del Liceo Ginnasio Nazzareno in 
Roma. | | 


Gli infortuni celesti e la Imposta sul terreni 


Negli anni scorsi si osservavano nel disco solare macchie 
opache straordinariamente ingradite, e v’ erano dotti fisici che 
attribuivano a quelle, sbalzi di temperatura, contrarietà di sta- 
gioni, e.fenomeni atmosferici anormali. Altri fisici poco disposti 
ad ammettere intervento di astri lontani nelle funzioni del nostro 
pianeta, sostenevano che la crosta terrestre andava perdendo del 
suo calure latente, aveva subito un parziale raffreddamento e da 
questa causa provenivano variazioni «li clima e correnti di venti 
impetuose. Altri sì limitavano a constatare come e qualmente 
in periodi di movimenti sismici e tellurici anche nell’ atmosfera 
si erano sempre notate agitazioni più o meno convulse che proce- 
devano o susseguivano i sussulti del suolo. | 

Ma purtroppo, la meteorologia è ancora allo stato embrionale, 
meno scienza di molte altre, che pretendono questo nome: e in 
essa hanno libero ingresso le più infondate congetture e regnano 
ancora le maggiori incertezze. 

La massa aerea che fascia il mondo è troppo sterminata e 
mobile per essere metodicamente studiata e per determinare lee 
azioni e reazioni che corrono tra essa e la superficie della nostra 
terrestre aiuola. Anche in meteorologia dobbiamo contentarci il. 
più delle volte, di registrare i fatti e d’ignorarne le cagioni. 

Possiamo si, melanconicamente, osservare che nell'ultimo mezzo 
sccolo, le gragnuole, le nebbie, le pioggie torrenziali, le inonda- 
zioni, le siccità, le invasioni di parassitarie e crittogame, e d’insetti 
che assalgono le piante fruttifere e le danneggiano, i nubifragi e- 
gli uragani sono divenuti più frequenti di quello che erano un 
tempo. 

La comune opinione che nei suoi giudizi ha quella spontanea 
intuizione che procede dalla luce di fatti, di tradizioni e di espe- 
rienze innumerevoli, sebbene non classificate, criteri di verità che 
sempre furono i meno fallaci, attribuisce questo moltiplicarsi di: 
meteore devastatrici e propagarsi d’ insetti e miceli all’ eccessivo. 
diboscamento. 

La scomparsa di molti boschi che coprivano le prealpi, l’ap- 
p»nnino e i suoi contrallorti e alcune regioni marittime ove gli 
uccelli nidificavano, ha di certo concorso con la caccia insidiosa 
alla distruzione dei volatili insettivori, onde l’au mento straordinario. 
di afidi, di larve e bruchi divoratori delle piante e dei frutti. 

I boschi erano una specie di forte capigliatura posta a difendere: 
il cranio montuoso del paese; i boschi indubbiamente nell’ordine- 
fisico avevano oltre all’ ufficio di produrre legname, quello di. 
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assorbire la umidità e l’elettricismo atmosferico e moderare l’azione 
-dei venti circumterrestri. Distrutti in gran parte i boschi, sembra 
che i nubifragi e gli infortunii celesti siansi accresciuti di numero 
4 d’ intensità. Il post hoc ergo propter hoc, talvolta è un sofisma, 
ma talvolta è una verità. e nel caso nostro tutto fa credere. che 
‘un certo fondo di verità nel dare questa spiegazione della magziore 
frequenza degli infortuni celesti e del diffondersi di crittogame, 
-di piralidi, di emitteri, di microzoni che abbreviano la vita delle 
piante e ne aduggiano i prodotti, vi sia. | 

Tutto considerato: senza essere pessimisti anzi essendo aperti 
avversari di essi, e delle loro teorie, deve pure ammettersi e 
riconoscersi che la proprietà agricola in Italia non sta in un 
letto di rose. 

Da un lato sociologi di nuova scuola i quali contestano il 
diritto di proprietà come derivante dal diritto naturale che è 
un’ anticaglia e lo rilegano ad un ius quiritium che è già troppo 
antico per non essere messo tra i ferrivecchi; dall’altro, tribuni 
improvvisati che aizzano le moltitudini ignare a combattere la 
proprietà all'ingrosso e fl minuto, e bande di giovani teppisti che 
‘spesso invadono i campi e volgarizzano le dottrine socialiste a 
loro mado ; giudici evoluti che nelle civili controversie spesso sono 
mal prevenuti contro i proprietari in generale e volentieri danno 
loro il torto; legislatori che nelle loro vacanze autunnali e noi 
discorsì agli elettori per accaparrarsi le poco invidiabili simpatie 
dei nemici della proprietà non si peritano di asserire con radicale 
sicumera, che l’ agricoltura in Italia paga poco, restringendosi ad 
indicare il carico della imposta principale e dissimulando gli altri 
aggravi che colpiscono la propristà... 

In questo ambiente morale se non ostile e malsicuro, certo 
mon sereno e lieto : cadono non di rado sui terreni grandini deva- 
statrici; piovono su i proprietari intimazioni continue di pagamenti 
per imposte, sovrimposte provinciali e comunali, colonie, pesi e 
misure, camere di commercio, irrigazioni, dazi sui vini da anti- 
‘ciparsi per conto dei consumatori (se vi saranno o non vi saranno 
non importa) gabelle dirette o indirette su redditi presunti che 
debbono pagarsi anche quando i redditi non vi sono ed anche 
negli anni in cui infortuni celesti o terrestri hanno soppresso gran 
‘parte del reddito e talvolta tutto il reddito. 

Inutile discutere se gli infortuni celesti siano più frequenti 
‘ora che non fossero una volta, poichè manca il modo d’impedirne 
la incidenza ; inutile di ricercare se il diboscamento abbia cagio- 
nato maggiori disordini atmosferici, poichè tutti convengono nella 
mecessità di rimboschire, ma per farlo ci vorranno gran numero 
di milioni e di anni. 

Sarebbe utile e pratico far voti e proposte affinchè si perfe- 
zionassero i congegni e gli ordinamenti amministrativi e si 
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rendessero più acconci a commisurare la imposta Fondiaria al 
reddito vero, più flessibili e precisi onde seguirne le mutazioni ? 
Non lo crediamo. i 

I catasti di antico tipo nella loro rigidità e fissità sono inca- 
paci di segnalare le oscillazioni dei redditi agrari, e le variazioni 
che in essi si verificano per sottrazioni o immissioni di capitale 
o per vicende e contrarietà di stagioni. Ma quando è in corso di 
esecuzione un nuovo catasto geometrico ed estimativo e si è fatto 


in circa un terzo del paese con la spesa di oltre 120 milioni, come. 


accettare la idea di abbandonarlo e pensare a formarne un altro 
sopra nuove basi di denunzie e di Commissioni ? E logico è neces- 
sario che il nuovo catasto si compia con le norme fondamentali 
con le quali venne intrapreso, e sia compiuto il prima possibile 
semplificando i metodi del suo eseguimento, studiando e ordinando. 
questi metodi più spediti. 

Ma ai nostri legislatori manca il tempo e la voglia di trattare 
ed approfondire le questioni economiche attinenti all’agricoltura 
e sopratutto di esaminare le condizioni vere della proprietà agri- 
cola nelle varie regioni italiane. 


Per il maggior numero dei nostri legislatori ed uomini di 


Governo, questioni economiche in agricoltura non ve ne sono e 
non debbono esservi, seppure vi sono alcune questioni didattiche 
ed ogni male può ripararsi istituendo qualche cattedra ambulante 
di più. 

In Lombardia gli aflitti dei tenimenti sono in aumento, so- 
pratutto per il miglior prezzo dei grani, dunque tutta l’agricol- 
tura italiana è in grande progresso e i proprietari agricoli ita- 
liani nuotano nell’abbondanza. Negli ultimi anni vi è stato slan- 
cio, sviluppo nelle industrie nazionali, il movimento d°’ importa- 
zione e di esportazione si è raddoppiato, dunque anche le industrie 
agrarie debbono aver raggiunto un grado insperato di prosperità! 
Chi non lo crede e non lo ripete è un pessimista, anzi una iste- 
rica Cassandra. 


Ma la regione settentrionale è una parte, non è l’Italia; ma. 


‘nel movimento commerciale la importazione dei prodotti ‘agrari. 
supera ancora di molto la esportazione e la nazione è obbligata 
a pagare un tributo annuo di oltre a 400 milioni per l' acquisto 


di prodotti che si potrebbero ricavare dal nostro suolo (1); ma. 


da due terzi delle provincie italiane emigrano sempre tempora - 


neamente o stabilmente i contadini perchè i proprietari non hanno. 


(1) Relazione della Giunta Generale del Bilancio - stato di previsione 
del bilancio di agricoltura 1900-10, p. 3, Relatore Casciani. « Ma ad onta 
dell'aumento di produzione verificatosi nella maggior parte delle derrato 
da un lato la proprietà terriera subisce una dura crisi per il deprezza- 
mento di alcune di esse, dall'altro la nazione è obbligata a pagare un 


tributo annuo di oltre 400 milioni per l'acquisto di prodotti che si po-- 


trebbero ricavare dal nostro suolo ». 


i | 
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capitali per fare un’agricoltura abbastanza produttiva da rica- 
vare un reddito onde soddisfare ai bisogni delle proprie famiglie 
e delle famiglie dei lavoratori: ma i capitali fuggono sempre 
dagli investimenti agricoli atterriti da quel 30 o 33 p °°, d’im- 
poste, sovrimposte ed altre gabelle, a cui sougiacciono se si posano 
sulle terre, mentre impiegati in azioni e imprese di altre indu- 
strie al massimo dovranno pagare il 20 p °/,. Queste sono le con- 
dizioni economiche della proprietà agraria e dell’agricoltura in 
due terzi delle provincie italiane, e se vogliamo, facciamo pure 
inni al sole e alla prosperità agraria che si è raggiunta, ma non 
risponderà il coro dei proprietari agricoli e degli agricoltori au- 
tentici a questi inni mascagnani. 

Se il bilancio dello Stato ha ancora degli avanzi è gran mercè, 
perchè la sua floridezza dipende principalmente dal bilancio agrario 
della nazione e nelle due ultime annate questo andò declinando 
per contrarietà di stagioni e per disavanzo dei singoli bilanci dei 
proprietari agricoli, cellule del grande bilancio agrario del paese. 

I raccolti in taluni anui sono per cause climatiche deficeuti 
e inferiori alle medie presunte e tuttavia gli agricoltori debbono 
rassegnarsi all’avversa sorte e pacare filosotficamente il loro 30 0/0 
d’imposte quantunque la percentuale si elevi al di sopra di questa 
cifra: ma altre volte infortuni celesti straordinari in talune lo- 
calità distruggono interamente o quasi interamente il raccolto e 
l’imposta complessiva sale al 70 o all’80 per cento del reddito ca 
allora è duro il rassegnarsi. 

Però in queste disgraziate evenienze ai contribuenti nuit 
di alcuni compartimenti si concedono alleviamenti e minorazioni 
d'imposta, ai contribuenti di altri non si concedono. E questa la 
imparzialità ed uniformità di norme che deve usarsi con i citta- 
dini di uno stesso Stato? È questa la sapienza governativa onde 
provvedere che in tutti gli organi della grande macchina agraria 
sia conservata e distribuita adequatamente la forza di resistenza e 
la vitale energia della produzione ? 

A chi ha invocato una sraduale riforma tributaria che alleg- 
gerisse alcuni pesi insopportabili i quali paralizzano gli organi 
essenziali della produzione e quindi il vero sviluppo della pub- 
blica ricchezza, e somigliano a quella palla di piombo appiccata 
al naso di cui scriveva il buon Filangeri ai suoi tempi: si è ri- 
sposto che diminuire imposte è impossibile, e può soltanto parlarsi 
di perequarle e di meglio ripartirle e parificarle. 

Ma perchè allora non si dà opera più attiva ed eflicace ad 
attuare la perequazione fondiaria decretata con la legge del 1° 
marzo. 1886, ed almeno non si provvede con una legge comune 
ad attenuare i danni degli infortuni celesti straordinari ? Gli infor- 
tuni sono le malattie dell'agricoltura che ogni tanto toccano a 
tutti! | 
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Ognun sa che vi sono infortuni meteorici periodici, ricorrenti, 
che si prevedono e possono considerarsi quali casi fortuiti ordi- 
nari come gragnuole, geli, nebbie, siccità, pioggie torrenziali: questi 
infortuni diminuiscono il reddito agrario ma non lo eliminano 
compiutamente. Altri ve ne sono fortuiti straordinarî, come inon- 
dazioni, rotte di argini, inghiaiamenti, uragani che distruggono 
l’intero re:ldito dell’annata, abbattono caseggiati, sbarhicano piante 
e producono danni continuativi e gravissimi. 

In ordine ai primi potrà sostenersi che le buone annate com- 
pensino le cattive: ma in ordine ai secondi questa teoria è asso- 
lutamente inesatta. 

Quando non si tratta di diminuzione di reddito ma di cessa- 
zione di esso non v’è buona annata che possa compensarla, e man- 
cando il rellito manca la ragione sufficiente della imposta. 

Nella legge sui reddditi della Ricchezza Mobile del 24 agosto 
1877 è disposto all’art. 66 che «la cessazione di reddito che av- 
venga durante l’anno dà diritto allo sgravio della imposta dal 
giorno della cessazione » per i redditi fondiari se un caso fortuito 
straordinario li fa sparire, non dovrebbe farsi al contribuente 
eguale trattamento, assolvendolo dal carico della imposta annuale? 

Si obbietta che gli antichi catasti avevano disposizioni diverse 
nei casi di danni derivanti da infortuni e che i vecchi catasti 
essendo in vigore ove il nuovo catasto non é attivato, debbono 
ancora osservarsi tutte le regole dei respettivi catasti. 

Ma è ovvio il rispondere, che quando pure ai vecchi catasti 
sì voglia riconoscere il carattere di vere leggi e non di ordinanze 
fiscali, essi possono seguitare a sussistere in quella parte che da 
leggi posteriori non venne modificata; come all'incontro le dispo- 
sizioni di leggi posteriori in quella parte che risultano a beneficio 
degli amministrati e tendono a scopo di unificazione legislativa 
e può essere attuata, nonostante la permanenza dei vecchi catasti, 
debbano avere attuazione : imperocchè in questioni d’imposte ogni 
difformità, è o può avere aspetto di privilegio o di preterizione. 

In argomento così grave, come è quello degli infortuni agrari 
che talvolta investono vaste regioni e stremano le finanze di un 
gran numero di contribuenti, e al tempo stesso tanto delicato 
in rapporto ai diritti di ezuaglianza contributiva dei cittadini e 
în rapporto ai diritti e agli interessi della finanza, non debbono 
esservi lacune di giurisprudenza, dubbi d’interpretazione o di ap- 
plicazione di legge, sospetti di opportunismo, 

Diverse secondo i vecchi catasti erano le regole che dovevano 
osservarsi nei casi d' infortuni negli antichi Stati. 

Nel censo milanese (nuovo) 1817 tra le passività che gravi- 
tano sulla rendita patrimoniale si comprese quella degli infortuni 
celesti con opportune deduzioni. Per gli infortuni straordinari che 
possono avvenire in epoche incerte e remote da non potersi assog- 
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gettare ad un calcolo preventivo si dispose che venissero contem- 
plati nella evenienza di essi nelle periodiche lustrazioni. 

Nel catasto toscano il perito doveva considerare come dimi- 
nuzione della rendita del fondo tutte le servitù onerose, non meno 
che i danni procedenti dalle intemperie dell’aria e dai temporali 
quasi periodici. Mutu proprio sovrano 24 nov. 1817. cap. 3 art. 13. 

Nel catasto ex-pontificio come al Reg. analogo al Motu-proprio 
di SS. Pio VII del 3 marzo 1819 è detto che « quantunque i pe- 
riti nel fissare i prodotti adeguati, ossiano medie di ciascuna 
specie di coltivazione, abbiano indirettamente calcolati tutti gli 
infortuni periodici tanto terrestri che celesti, nulladimeno il Motu- 
proprio di SS. volendo piuttosto favorire i proprietari che adottare 
il rigore degli estimi ha accordato una detrazione speciale per gli 
infortuni celesti. » 

Nel catasto della Sardegna e licure piemontese le parti che 
sono dotate di catasto Lombardo seguono le norme di quello. 

Per le altre erano aggiunte alla imposta 2 centesimi che 
dovevano servire per un quarto cioé 1[? centesimo ad un fondo 
di soccorso per i danneggiati da granlini, incendi, gelo, inonda- 
zioni e altri simili infortuni. 

Nel catasto Modanese non si facevano deduzioni per infortuni 
ordinari, però molte se ne ammettevano come alla notificazione 
8 giugno 1792 del supremo Consiglio di Fconomia. Nel catasto 
Parmense non si facevano deduzioni nell’ estimo per infortuni e 
invece si accordavano abbuoni con un fondo costituito da un ad- 
dizionale di 2 centesimi per ogni lira. 

Nella formazione del catasto Napoletano non si faceva pa- 
rola d’infortuni. Nel decreto 20 giugno 1807 si ammetteva che 
ai Comuni e ai particolari possano concedersi rilasci o modera- 
zioni quando per accidenti straorilinari soffrano la perdita di 
‘tutta o almeno della metà della rendita. Il che era confermato 
dal decreto 10 giugno 1817 tit. IV art. 56. E tali disposizioni 
‘presso a poco simili erano estese al catasto siciliano (1). 

Ebbene: centro queste disposizioni regolamentari parziali e 
difformi si sollevano questioni pregiudiziali d’indole giuridico 
costituzionale e di diritto amministrativo molto gravi e attendibili, 

La legge di conguaglio della imposta del 14 luglio 1864, fu 
legge di riforma radicale in ordine al riparto della imposta per 
contingenti, e legue ‘di perequazione complessiva e di unificazione 
in merito agli orlinamenti catastati fiscali. Con speciali criteri 
‘economici d’ investigazione tra cui principalissimo lo spoglio dei 
contratti di compravendita dei terreni, diviso il territorio del 
Regno esistente in detto anno in 9 compartimenti, la legge mo- 


(1) (Digesto Italiano — Fondiaria Imposta XI. 2 p. 404 e seguenti 
— De Giuli e Fiastri). 
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dificò e determinò il contingente d’ imposta dovuto in totale dai 
terreni di ciascun compartimento. : 

In virtù di essa fu diminuita la imposta di alcuni comparti- 
menti ed accresciuta quella di altri: vale a dire fu riconosciuto 
che gli estimi dei primi compartimenti nonostante le deduzioni 
fatte in origine per infortuni, erano analiticamente e comples- 
sivamente più alti di quelli dei compartimenti in cui deduzioni. 
non erano state fatte. 

Quindi nessun titolo e nessuna ragione di negare o accordare 
abbuoni d’ imposta nel tratto avvenire in contemplazione dei vec- 
chi catasti, i quali restavano quali istrumenti di subriparto dei 
contingenti tra.i contribuenti del compartimento, ma cessavano 
di avere ogni forza regolatrice per quanto riguardava il carico 
della imposta e le concessioni di abbuoni. 

Nella stessa legge di perequazione complessiva del 1864 non 
si teneva conto alcuno dei centesimi assegnati in alcuni compar- 
timenti per indennità d’infortuni ed invece all’art. 13 si stabiliva 
in via generale e per tutti i compartimenti che « le quote non 
esatte per qualsiasi motivo di scarico, rilascio o moderazione 
accordata ai particolari o in altro modo non esigibili, saranno 
compensate all’ erario nell’anno successivo in aggravio ai con- 
tingenti rispettivi stabiliti dalla legge. Tali imposizioni non po- 
tranno pero eccedere il 3 0) della imposta principale ». 

Lo scopo e il concetto intenzionale della legge 1864 di pa- 
rificare per quanto fosse stato possibile le condizioni dei contri- 
buenti fondiari nonostante le disuguaglianze dei vecchi catasti, 
od almeno trattarlì alla stessa stretua nei casi d’infortuni celesti 
era evidente ed indiscutibile: e questa legge che doveva essere 
provvisoria fino al 18857, rimase ed è quella che disciplina la. 
imposta. 

Ma decreti e circolari di Ministri forse per ragioni di op- 
portunità politica e di convenienza fiscale interpretarono la legge 
1864 contrariamente al suo spirito e alla sua lettera: trovando 
comodo di accordare ancora largamente concessioni di abbuoni 
nei compartimenti a catasti descrittivi nei quali si dice possono 
essere ammesse, nezarle negli altri compartimenti a catasti geo- 
metrici. 

Con R. Decreto del 24 giugno 1903 pubblicato nella Gazzetta 
uff. 2 luglio n. 154 si fece qualche cosa di piu, si dispose all’ a- 
linea a) « che fra gli infortuni vadano comprese anche le ma- 
lattice dei vegetali come la filossera, la peronospora, la brusca e 
la mosca olearia. E ciò nei compartimenti catastali napoletano 
e siciliano: accordando l’ abbuono per la perdita della metà della 
rendita dei singoli fondi inscritti in catasto ». 

In verità, è una eccezionalità di concessioni che dopo la legge 
di conguaglio del 1864 è poco fondata, e giustamente uno Scrit- 
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tore assai competente osserva che «il conguaglio che ha unifi- 
cato tutto dovrebbe avere unificato anche il sistema di concedere 
abbuoni.... ma circolari e decreti ministeriali dicono che nulla fu 
innovato, e con ciò si viene a indebolire se non a distruggere 
quell'uguaglianza di trattamento che fu lo scopo della legge del 
1864 » (1). Non intendiamo con questo di minimamente contestare 
ai nostri buoni fratelli del Sud il diritto di ottenere abbuoni, ma 
non possiamo astenerci dall’ osservare che o non dovrebbero essere 
accordati a nessuno, o dovrebbero essere concessi anche ai contri- 
buenti di altri compartimenti a cui invece si negano. 

Nel 7 agosto 1908 un fiero ciclone si scatenò nei circondari 
di Terni e Rieti e più estesamente nel primo, distrusse i raccolti, 
smantellò i tetti di un gran numero di caseggiati, abbattè piante 
fruttifere ed olivi a migliaia, le piante superstiti flagellò in malo 
modo e in gran parte ridusse improduttive anche per l’anno cor- 
rente. Le perizie legali fecero ascendere i danni ad oltre 6,000,000. 
Diciasette Comuni danneggiati chiesero l’abbuono di 5 rate della 
imposta erariale che potevano ragguagliarsi a circa L. 150,000. 
Il governo non volle concedere questo modesto abbuono a nessun 
costo, neppure ricordandogli il precedente della legge 13 luglio 
1905 che il Parlamento aveva approvato a favore dei danneggiati 
di Forlì (catasto pontificio) colpiti il 23 giugno di quell’anno da 
eguale disastro, neppure invocando l’applicazione dell’ art. 38 
della legge del 1886, neppure dopo che il Senato aveva preso in 
considerazione un disegno di legge speciale d’ iniziativa parla- 
mentare, in cui l’abbuono era proposto. 

È umiliante il confessarlo, ma pure è cosi, per incompleta 
interpretazione o applicazione della leggze di conguaglio del 1864, 
per sovrapposizioni di decreti e di ordinanze, per neghittosità di 
rappresentanze agrarie e di proprietari, per trascuranza abituale 
degli interessi agrari più vitali; dopo 49 anni di governo nella 
Italia unita; dopo un lavorio legislativo incessante, le cose stanno 
a questo punto: un proprietario agricolo delle provincie meri- 
dionali può chiedere ed ottenere abbuono d’ imposta se la pero- 
nospora distrugge la metà delle uve del suo vigneto; un circon- 
dario dell’Italia centrale non ha diritto ad alcun abbuono se un 
uragano devasta completamente le sue campagne. Citiamo questo 
esempio perchè nel caso delle sperequazioni fondiarie e delle disu- 
guaglianze tributarie che affliggono la nostra agricoltura ci sembra 
molto eloquente. 

Però, se non ce’ inganniamo, questa disparità di trattamento 
non proviene da difetto di legge, dipende piuttosto da difetto di 
volontà degli uomini che le leggi dovrebbero far eseguire; e riten- 
gono che la questione degli infortuni sia di poco conto, mentre 

(1) Mario Marsili Libelli - L'imposta e la sovrimposta sui terreni 
del Regno d’Italia - Firenze Tip. Ricci 1906, p. 297. 
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è assai rilevante, e non regolandola con norme eque e razionali 
.-mancherà ogni correttivo alla rigidità del catasto stabile; e s'in- 
grosserà el incalzerà quella corrente che spinge con pericolo della 
.pubblica finanza alle assicurazioni agrarie di Stato. 

L’imposta fondiaria è una quota della rendita dei terreni che 
lo Stato preleva: come poter prendere una parte quando per eventi 
‘imprevedibili ed eccezionali, per: forza maggiore, in alcune loca- 
lità il tutto, cioè la rendita è sparita? Non vi è legge d’imposta 
fondiaria che non preveda simili eventualità e non provveda al 
viguardo. Dopo la legge del 1864 che sanciva il principio della 
rimposizione, la successiva legge del 1 marzo 1886 con l’ art. 38 
‘ha più esplicitamente e chiaramente stabilito in quali casi possano 
‘aver luogo abbuoni e a chi spetti determinarii. 

Detta legge è legge dello Stato in corso di esecuzione, legge 
approvata dal Parlamento, pubblicata con tutti i riti dovuti, il 
che vuol dire che Ministri ed autorità amministrative e cittadini 
hanno obbligo di farla osservare e di osservarla in ogni sua pre- 
‘scrizione ed in ogni regione dello Stato. 

Riproduciamo il testo dell’ art. 38 per chi non lo avesse pre- 
sente: 

Art. 38. « Nel caso che per parziali infortuni non contem- 
‘« plati nella formazione dell’estimo venissero a mancare i due 
« terzi almeno del prodotto ordinario del fondo, l’amministrazione. 
« delle finanze potrà accordare una moderazione dell’ imposta del- 
< l’anno. 

« Nei casi straordinari di gravi infortuni, non preveduti nella 
« formazione dell’estimo i quali colpiscano determinate zone di 
« terreno e determinate colture, si provvederà con speciali dispo- 
« sizioni legislative. 

A questo articolo è coordinato l’ultimo capoverso dell’ art. 43 
il quale dispone che « il governo fisserà altresì le norme per la 
‘« constatazione dei danni agli effetti degli sgravi d’' imposta di 
« Cui all'art. 38. » 

Queste disposizioni della legge 1886 dehbono avere forza ese- 
cutiva ed operativa in tutti i compartimenti del Regno: o deb- 
bono averla soltanto nelle provincie in cui il nuovo catasto venne 
‘eseguito a tenore della legge 1886, restando senza effetto e so- 
spese per le altre provincie, finchè il nuovo catasto non vi sia 
«attivato ? 

Un breve studio della legge può condurci a risolvere tale 
quesito o dubbio che a nostro credere non doveva sorgere in menti 
.serene e non asservite a pregiudizi fiscali o burocratici. 

Intenzione ed obbietto della legge 1886 era quello di perequare 
la imposta e perequarla quanto prima fosse possibile, e incomin- 
‘ciare dal parificare l'organismo contributivo in quei congegni che 
potevano senza ivdugio essere resi uniformi, Con la legge del 1864 
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eransi riformati e perequati i contingenti compartimentali della 
imposta; con la nuova legge del 1886 si dettavano così le norme per 
addivenire alla formazione del nuovo catasto che doveva in base 
alla rendita perequare per quotità il carico dei singoli contribuenti, 
come al tempo stesso sì dettavano altre norme o prescrizioni 
di carattere generale tendenti a dare assetto alla imposta e tu- 
telare le ragioni della retta eguaglianza e giustizia distributiva.. 

Disposizioni di questa seconda natura erano quelle che si con- 
tenevano nell’ art. 38 sui danni derivanti da infortuni, nell’art. 49 
abolitivo dei decimi di guerra; nell’ art. 52 risguardante il limite. 
medio consentito ai centesimi addizionali. . 

In nessun altro articolo della legge si disse che rimanesse 
sospesa la forza esecutiva di questi articoli a condizioni di tempo 
o di luogo. E infatti gli art. 49 e 52 ebbero pieno effetto, e se un 
giorno vollero modificarsi, fu fatto mediante l’ approvazione di: 
nuove leggi. Nè poteva essere diversamente, perchè un Parla- 
mento non fa le leggi da burla o per essere eseguite 20 o 40 anni 
dopo ; e non si sa con quale sforzo di esegesi giuridico-costitu- 
zionale, s' interpretò che l’art. 38 dovesse applicarsi nelle pro- 
vincie in cuì fosse attivato il nuovo catasto, ma non in quelle 
ove non fosse attivato. 

Nell'art. 46 si dice che compiute tutte le operazioni cata- 
stali sì provvederà per legge all’ applicazione del nuovo estimo, 
ma questa riserva come apparisce «dal contesto dell’ intero arti- 
colo riguardava l’ applicazione dell’ aliquota generale, non l’ ap- 
plicazione degli art. 38, 49, 52 che hanno una vis legis propria ed 
assoluta. | 

Se l’ art. 38 fosse stato sancito in una legge di articolo unico 
e promulgato da solo, chi avrebbe osato interpretarlo all’ infuorè 
di ciò che esprime: e se fa parte integrante «di una legge gene- 
rale è per questo meno esplicito e tassativo ? 

Prescindiamo peraltro da considerazioni giuridico-costituzio- 
nali che a nostro credere obbligano il Potere Esecutivo ad ap- 
plicarlo indistintamente in tutte le provincie del Regno siano o. 
no fornite del nuovo catasto; consideriamo il disposto dell’art. 38 
nelle sue ragioni logiche e in rapporto agli effetti pratici della 
sua applicazione. 

Ci sia permesso ripetere cose già dette, riassumentole. 

Gli infortuni celesti in ogni paese, in ogni tempo e in ogni 
ordinamento catastale si sono considerati di due categorie affatto 
distinte : fortuiti orilinari cioè prevedibili, periodici, e meno gravi; 
fortuiti straordinari cioè imprevedibili e gravissimi. 

Anche il nostro Cod. Civ. così li distingue negli art. 1620 
e 1621, dichiarando che l’affittuario può assoggettarsi ai casi for-. 
tuiti, ma tale convenzione non s’ intende fatta che per i casi for-. 
tuiti ordinari come la grandine, il fulmine, la brina, non 8’ in- 
tende fatta per i casi rfortuiti straordinari, come, la,devastazione- 
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della guerra o una inondazione a cui non sia d’ ordinario sotto- 
posto il paese. 

In alcuni dei vecchi catasti si fecero deduzioni negli estimi 
per infortuni, ir altri nella formazione degli estimi non si fecero: 
ma sopraggiunse la legge del 1864 perequativa per compartimenti, 
‘Ta quale non tenne conto degli estimi per la misura dei contin- 
genti ma della rendita e nell’ art. 4 diceva che per quell’ anno i 
contingenti dei Comuni, e Consorzi e dei Contribuenti dovessero 
- calcolarsi sulla rendita dell’ ultimo triennio (1): quindi non po- 
‘teva più parlarsi di estimi con deduzioni o senza deduzioni. 

Per tutti, senza distinzione, nell’ art. 13 si disponeva che le 
perdite per minorazioni o rilasci d’ imposta fossero reintegrate . 
mediante reimposizione. 

Venne la legge.1886 e con l’art. 38 ha saviamente dato or- 
“dine e consonanza a queste DISDOSIZIONI legislative alquanto in- 
complete ed incomposte. 

È logico è ragionevole che negli estimi o stime di forma- 
zione si facciano o si intendano fatte deduzioni di valutazione per 
gli infortuni ordinari e periodici, infatti anche nella stessa legge 
del 1886 all’ art. 14 capoverso 5, è ordinata una detrazione per 
danni provenienti dagli infortuni; ma nonostante questa detra- 
zione, siccome al di fuori e al disopra degli infortuni ordinari 
‘vi sono gli straorilinari, che sono i più funesti e non possono 
prevedersi e normalizzarsi, segue l’ art. 38, che provvede ai casi 
in cui infortuni parziali non contemplati nella formazione del- 
l’estimo distruggano due terzi del prodotto, ovvero colpiscano 
determinate zone o colture. 

Tali disposizioni sono giuste, assennate e ana dai più 
retti criterî d’ equità che senza accettazione di persone debbono 
‘usarsi in eguale misura con i contribuenti fondiari dell’ intero 
Stato e quindi di ogni provincia, e tali disposizioni convengono 
alle provincie nelle quali il catasto nuovo é formato ove si son 
fatte deduzioni degli infortuni ordinari per l’ art. 14; convengono 
alle provincie in cui in origine sonosi fatte deduzioni e si tro- 
vano sotto questo rispetto in eguali condizioni di quelle a catasto 
nuovo; convengono alle provincie nei cui catasti non si fecero 
deduzioni, perchè possono continuare ad usufruire delle mode- 
razioni d’ imposta come al presente seppure con lievi differenze, 
in modo più corretto e ineglio determinato. 

Il disposto dell’ art. 43 integra opportunamente quanto è san- 
cito nell’ art. 38 ordinando che il Governo fissi le norme per la 
constatazione dei danni agli effetti degli sgravi d'imposta. 

Poichè se non è fissato, entro quanto tempo dalla denuncia 


(1) Legge 14 nigi 136 — Art. 4. Per il 1864 il contingente del 
Comune o Consorzio sarà ripartito per i contribuenti in ragione della ‘ 
rendita netta dci terreni la quale sarà valutata secondo la media dell’ul- 
timo triennio o dell’ ultima rotazione se questa eccède il-tliennio. 
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«dei danni i terreni debbono essere ispezionati, non è detto da quali 
pubblici uftiziali in contradittorio dei contribuenti debbono farsi 
le verifiche, non è detto quanto estese debbono essere le superfici 
territoriali devastate da inondazioni ed uragani per essere con- 
siderati come zone e il governo abbia il dovere di proporre al 
Parlamento speciali disegni di legge: tutto rimane all’ arbitrio 
del Potere Esecutivo che taluna volta può essere spinto ad usare 
soverchie larghezze, taluna volta a rimanere inerte e frustrare 
le provvide sanzioni dell’art. 38. 

Giacchè la imposta fondiaria è tuttora ripartita con la legge 
di conguaglio del 1864 che doveva essere provvisoria ma divenne 
stabile per 45 anni; si consideri almeno che in virtù di quella 
legge non debbono esservi provincie in cui le minorazioni d’ im- 
posta per infortuni celesti straordinari non possono essere ammesse. 

Si consideri inoltre che della legge generale di perequazione 
del 1886 dopo 23 anni hanno potuto avere i legittimi benefici 
soltanto 18 provincie tra le più ricche che poterono chiederne 
l’acceleramento e 23 provincie in cui venne anticipata con la 
riduzione del 30 010; ma quanto alle altre rimangono sotto il peso 
-della sperequazione più ingiusta. | 

Se non è possibile perequare per ora la imposta tra i con- 
tribuenti fondiari si faccia almeno la perequazione degli abbuoni - 
per gli infortuni celesti, che spesso tolgono quel tanto che dopo 
la imposta rimane, e spesso sottraggono quanto per pagare la 
imposta si richiede; e la si faccia applicando in tutte le provincie 
d’Italia gli art. 38 e 43 della legge 1° marzo 1886, che è legge 
dello Stato. 

I proprietari agricoli italiani partecipano nella loro genera- 
lità personalmente all’ amministrazione e al funzionamento del- 
l’agricoltura. Sono cittadini che nella organizzazione del lavoro 
agrario nazionale concorrono attivamente a produrre i generi di 
prima necessità indispensabili ad ogni ordine e ad ogni classe di 
cittadini. Sopra 3,600,000 proprietari agricoli 3,300,000 corrispon- 
dono una quota d’imposta principale per i terreni inferiore a 
L. 40 annue, e cioè hanno rendita così modesta da non permetter 
loro di non far nulla ed invece obblicarli a lavorare nei campi 
o con l’opera amministrativa o manuale. 

Il loro ufficio economico e sociale non è di pcco conto. Essi 
non possono acconciarsi ad essere considerati se non come carne 
da cannone, come carne da imposta; hanno anch'essi qualche titolo 
e qualche diritto alle cure del Governo cui spetta di tutelarli e di 
impedire che altre classi meglio organizzate e più efficacemente 
rappresentate nello Stato, non li sopraffacciano; garantirli da leggi 
spogliatrici, far sì che nell’ interesse della produzione e della eco- 
nomia nazionale paghino ciò che possono pagare, ciò che ragione- 
volmente si può pretendere da loro, ma in nessun caso più della 
Tendita che essi hanno. PAOLANO MANASSEI 
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I. 


Lucrezia dei Medici 


Intorno agli Esiensi — la famiglia principesca più illustre: 
d'Italia (eccezion fatta dei Savoia), così per la nobiltà della stirpe 
come per l’antichità del dominio — si adunava a Ferrara una 
eletta aristocrazia, ch'era il sostegno e l’ornamento della dina- 
stia ducale. 

Dal seno di questa aristocrazia, fedele e devota ai suoi prin- 
cipi, o per tradizione avita o per gratitudine di beneficì recenti, 
i signori d’' Este traevano i loro ministri e quegli abili ed esperti 
diplomatici, che colle potenze d'Europa trattavano i complicati 
maneggi della grande politica estense. Di Jù uscivano quel fior 
di cavalieri e quei capitani valorosi, che, a un cenno del loro 
signore, erano sempre pronti a scendere in campo per la difesa 
e per la gloria di Casa d’ Este. 

Essi avevano combattuto, a fianco di Alfonso I, le lunghe e 
aspre guerre contro le milizie della formidabile Venezia e del 
Pontefice; essi si erano misurati, nella battaglia di Ravenna, cogli 
Spagnoli ch'erano allora i primi soldati del mondo; essi non ave- 
vane mai esitato a porre il sangue e gli averi in servizio del loro 
principe. Anche due sommi poeti, glorificatori di casa d’ Este, 
appartenevano a questa aristocrazia: Matteo Maria Boiardo, 
conte di Scandiano, e Ludovico Ariosto. 

Nelle spaziose vie della città e specialmente nella magnifica 
strada degli Asgeli e nei quartieri dell'AV4izione Erculea (il 
Naint Germain di Ferrara), sorgevano i sontuosi e artistici pa- 
lazzi del patriziato ferrarese, che possedeva giardini e parchi 
nel recinto delle mura cittadine, e aveva, nel territorio del du- 
cato, vaste tenute, ville, feudi, e godeva degli onori e dei favori 
largiti sempre, con mano munifica, dai principi. 

Alcune primarie casate erano originarie della città, come — 
ul esempio — i potenti Contrari], fowdat: ì della Stellata, i Co- 
stabili, i Giglioli, i Turchi; altre famiglie erano state nobilitate 
o arricchite dai signori d'Este, in premio di eminenti servigi resi: 
come i Sacrati, oriundi di Parma, i Bevilacqua venuti da Verona, 
i Tassoni modenesi, i Calcagnini di Rovigo, i quali ultimi, dalia 


(*) Continuazione, vedi fasc. 1° Ottobre, pag. 301. 
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benevolenza del duca Borso, avevano avuto in dono un gràn nu- 
mero di terre e la contea di Fusignano in Romagna. 

Altre illustri famiglie, attratte dalla cortesia e dalla libe- 
ralità degli Estensi, avevano trasportato a Ferrara i loro penati, 
aggiungendo nuovo splendore all’ olimpo ferrarese. Cos: i Benti- 
voglio, discendenti da Giovanni, lo spodestato signore di Bologna; 
così gli Strozzi, venuti da Firenze nel secolo XV: così i Pii, già 
dominanti a Carpi, poi feudatariì di Sassuolo; così i Varano un 
tempo signori di Camerino. 

Stretti insieme dal vincolo dell’assoluta devozione al principe, 
feudatari o privati gentiluomini, nobili cittadini o forestieri, di 
antica o di recente data, ruotavano — astri minori — nell’ orbita 
di quella corte estense, a cui davano maggior lustro scienziati, 
artisii e poeti. 

V'era a Ferrara, al seguito del principe, una vera pleiade 
di conti e di cavalieri, che avevano perfino suscitato l' ironico 
sorriso di Ludovico Ariosto, il quale, nella Cassarza, faceva dire 
a Lucraino: 


Io me ne venni, mosso dalla pubblica 
Opinione in questa terra (1); e giuntoci 
Mi rallegrai, ch’ udii che gentiluomini 
E la più parte Conti si chiamavano, 

E l’un con l’altro parlando si davano 
Titolo di Semor .2;: fra me medesimo 
Dicea: « Nell’altre città ne suole essere 
Uno, e nessuno in molte; or se tal numero 
Nè qui, ci debbon senza dubbio correre 
Per le strale i danari e l'oro piovere; 
Ma non ci fui stato tre dì, che d'essere 
Venuto mì pentii, che tuor che titoli 

E vanti, e tumi, ostentazioni e favole, 
Ci so veder poc’ altro di magnifico (3). 


In realtà la corte di Ferrara godeva. meritamente di una 
fama europea, per la squisita raffinatezza del bel costume, per 
l'eleganza delle fogge e per il lusso delle sue feste, Ed erano ap- 


(1) Nella commedia la città di cui sì parla è Sibari; ma l'allusione 
a Ferrara è più che trasparente. 

(2) Il titolo di signore si diede sino alla fine del Cinquecento, a chi 
aveva realmente un dominio territoriale. In seguito, coll’ abuso, il titolo 
perdette ogni valore. 

Anche le Ferraresi non nobili ambivano di essere chiamate « signore ». 
(Ctr. O. Della Rena, Relazione dello Stato di Ferrara del 1539, pubblicata 
da G. Agnelli.) 

(3) Atto I, scena 5.a — I]l fiorentino O. Della Rena, nel 15859, an- 
noverava a Ferrara venti famiglie di conti: numero stragrande per quei 
tempi, in cui questi titoli nobiliari erano assai rari.in,Italia. 
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punto i nobili ferraresi, che formavano lo stato maggiore del 
principe nelle grandi occasioni. Erano essi che, nelle solennità 
pubbliche o private, correvano alla quintana o all’anello, com- 
battevano alla sbarra, armeggiavano, partecipavano ai sontuosi 
cortei, rendevano Re i balli e i festini di corte, e face- 
vano bella mostra di sè in quei superbi tornei, in cui pareva 
che risorgesse l'età romanzesca dei paladini di Francia e dei 
cavalieri di Re Artù, e in cui sembravano rinnovellate le gaie 
costumanze di Provenza. 

Erano essi che, insieme al duca, eva parte principa- 
lissima alle magnifiche mascherate, per cui il carnevale di Fer- 
rara divenne celebre, nel Cinquecento, quasi come oggi quello 
di Nizza; ad essi erano in gran parte aftidati gli spettacoli di 
commedie classiche e di egloghe drammatiche, da cui — si può 
dire — ebbe origine il teatro "italiano, 

Le dame, chiamate a palazzo al seguito delle duchesse e delle 
principesse estensi, portavano nella corte la nota gentile della 
bellezza e dello spirito. Eleganti, cerimoniose, intellettuali, pre- 
diligevano la letteratura e le arti, e si dedicavano con viva pas- 
sione alla musica. Alfonso I, come suo padre Ercole, amava quei 
rinomati concerti da camera vocali e istrumentali, a cui le gen- 
tillonne ferraresi ambivano di prender parte, e ove cominciava 
allora a spiegare le grazie della persona e il fàscino del canto 
la bella e famosa Lucrezia Bendidio. 

Vivendo della rendita dei loro latifondi o delle prorrisioni 
della corte ducale, i nobili del patriziato ferrarese avevano per 
occupazione preferita le arti cavalleresche, di cui erano insupe- 
‘ati maestri. 

Lo sport — come oggi si usa nell'alta società inglese — 
assorbiva il loro tempo migliore ; la corte era il loro unico pen- 
siero. Sapevano essere a un tempo eleganti cavalieri, guerrieri 
valorosi e cortigiani perfetti. Il loro codice era il Cortegzano 
di Baldassarre Castiglione; il loro libro preferito, il poema del- 
l’Ariosto. Si capiva anzi come, in una società aristocratica così 
costituita, avessero potuto fiorire i due grandi poemi italiani 
della cavalleria: V Or/uuo innainorato e il Furioso, e come 
dovesse trovare a Ferrara asilo propizio I ultimo poeta cava- 
liere del Rinascimento : Torquato Tasso. 

Gli Estensi avevano sempre accarezzato e favorito il patri- 
ziato, senza umiliarlo. Anzi tra i principi e la nobiltà correva 
un'intimità cordiale, che si mantenne, per forza di tradizione, 
anche quando, dopo Carlo V, il rigido formalismo dell'etichetta 
spagnola cominciò a invadere le corti italiane. 

I nobili ferraresi erano gli amici naturali, i commilitoni, i 
compagni di giuoco dei loro signori, che essi seguivano ovunque: 
così in guerra, come nelle partite di caccia, nelle gite alle ville 


DI FERRARA 195 


‘ducali, come nei frequenti viaggi all’ estero. Ed erano trattati 
«da pari a pari, senza sussiego e senza albagia; sicchè la devo- 
‘zione tradizionale alla i regnante Veniva sempre più cemen- 
tata dalla spontaneità dell’ affetto. 

Tale affezione, che faceva del principe e dei suoi cortigiani 
«quasi una sola famiglia, si dimostrava in tanti piccoli partico- 
lari (ad esempio, nel Cinquecento le nobili casate ferraresi, ad 
‘onore dei loro duchi, formicolavano di Ercoli, di Alfonsi e di 
Lucrezie) e si affermava solennemente nelle occasioni di pubblici 
0 privati avvenimenti che allietassero i signori d’ Este. 

Allora la comune letizia si manifestava con straordinarie 
dimostrazioni, e la nobiltà, sostenendo ingenti e talora rovinose 
spese, gareggiava nel far festa al principe. 

A sua volta il principe si compiaceva di andare familiar= 
mente a pranzo 0 a cena in casa di quei gentiluomini coi quali 
aveva maggior confidenza; partecipava alle loro feste, e con 
essi si intratteneva sovente in quegli ingenui giuochi dell’ 2n- 
dovinello o dei pegi.î, che oggi — per la mutata vicenda delle 
‘cose — sono divenuti la delizia dei ragazzi e delle educande. 

Né era da meravigliarsi se nelle case patrizie ferraresi si 
ricevessero i duchi d’ Este. Grandiosi erano i palazzi e degni 
di principi più che di privati cittadini, specialmente se si tien 
conto dei tempi; e vi si viveva coll’ etichetta e col lusso della 
corte. I primarii gentiluomini tenevano al loro servizio mag- 
giordomi, camerieri, paggi, staffieri, e scalchi; la pratica di 
corte, le missioni che avevano all’estero, la raffinata educazione 
cavalleresca davano loro una grande familiarità cogli usi del 
«cerimoniale cortigiano. 

Con ragione diceva Torquato Tasso che i feudatari ferraresi 
<agguagliavano di splendore di vita e di magnificenza..... tutti: 
gli altri d’ Europa » (1). 

Ben diverso era l’ ambiente della corte di Toscana, in cui era 
cresciuta Lucrezia de’ Medici, 

Firenze era ancora, nel Cinquecento, una grande città indu- 
striale, che aveva il principale cespite di ricchezza nei com- 
merci e sopra tutto nell’.Au;e della seta e della lana, di cui, 
come nel Medio Evo, conservava il monopolio nei mercati europei. 

I nobili fiorentini non isdegnavano di esercitare quei traffici 
e quelle industrie che avevano arricchiti e onorati i loro padri, 
e resa florida e potente la loro città. Laboriosi e fieri, mal si 
piegavano sotto il dominio di un loro pari, che da modesta con- 
dizione, per la forza degli eventi e della fortuna, era salito ver- 
tiginosamente ai supremi fastigi del potere. 

Cosimo I a sua volta, abile e astuto, diffidava e vigilava. 


(1) Dialogo della Nobiltà. 
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Incarnazione vera e propria del Przéxc/ipe ideato dal Machia— 
velli, egli non aveva altra mira che conservare e consolidare 
il suo stato colla forza delle armi, colla rigida amministrazione 
interna, cogli occulti maneggi della diplomazia ; voleva piuttosto- 
essere temuto che amato. 

Quasi avesse sempre innanzi agli occhi lo spettro insangui- 


nato del primo duca di Firenze, — Alessandro de’ Medici, — 
ucciso da un congiunto, suo compagno di orgie — il fortunato 


rampollo di Cosimo ‘il Vecchio, in cui pareva che rivivesse il 
senno politico e l’ accortezza del potente banchiere, menava 
una vita semplice e ritirata, in seno alla sua famiglia, senza 
ostentare le forme esteriori della sovranità. 

Sospettoso di tutti e di tutto, quando usciva, indossava 
sempre il giaco di acciaio e andava armato di spada e di pu- 
gnale, facendosi accompagnare da una numerosa guardia di 
Lanzichenecchi, di archibugieri e di cavalleggeri, Teneva al suo 
servizio un esercito di spie, con cui sorvegliava non solo i suoi 
numerosi nemici, ma anche i sudditi ed i suoi stessi ministri. . 
Aveva pochi familiari tra i primarî cittadini di Firenze; piut- 
tosto che chiamarli alla sua corte — come era uso dei prin- 
cipi — preferiva che uomini e donne attendessero alle loro fac- 
cende (1). 

Anche cogli intimi era burbero e contegnoso : non accor- 
dava mai la sua confidenza. Non lusso, non feste di corte, non 
spassi all'infuori della caccia e delle gite in villa: ma bandite 
tutte le spese superflue e osservato un sistema di rigida econo- 
mia. Il discepolo di Machiavelli sapeva bene che l'oro è il nerbo 
degli stati; e col danaro, solo col denaro egli confidava di poter 
riuscire in tutti gli ambiziosi disegni che andava macchinando. 
Non si curava, come i signori d'Este, di godere, tra poeti e 
cortigiani, fama di munifico e liberale; « la liberalità consuma 
sc stessa » — ammoniva il sottile precettore del /[/ncipe — 
e la taccagneria — aggiungeva — « è uno di quelli vizii che lo 
fanno regnare » (2). 


La cena che aveva avuto luogo, la sera del 17 Febbraio 1560, 
nella sala dei Gigaxti a Palazzo ducale, non era che Y inizio 
di una serie di sontuosi banchetti, con cui si dovevano festeg=. 
giare a Ferrara le nozze auguste di Alfonso II d’ Este. 

Incominciò il famoso Cornelio Bentivoglio, il vecchio gene- 
rale, luogotenente delle armi del ducato: l’uomo che godeva 

® 


(1) Così Vincenzo Fedeli, ambasciatore veneziano, nella sua impor- 
tante Relazione di Firenze del 1661. (Ctr. Alberi — Itelazioni degli Amba- 
sciatori veneti, Serie II, vol. I, p. 352). 

(2) Il Principe — Cap. XVI. 


DI FERRARA 197 


Ja piena fiducia dei suoi signori, ed era già stato elevato da 
Ercole II all’ altissima carica di vice-duca. 

Egli convitò il principe e la corte nel suo bel palazzo del- 
l'antica via della Rotta, che porta tuttora il nome dei Benti- 
voglio. A lui tenne dietro il conte Ippolito Turchi, il decano dei 
diplomatici estensi, già consigliere d’ Ercole II e ambasciatore 
(allora si diceva oratore) presso il Pontefice e presso il re di 
Francia — le due ambascierie più importanti e più gelose che 
avesse Casa d’ Este. 

L'uomo di spada e l’uomo di toga, che avevano da lunghi 


anni posto a servizio del loro signore il braccio e l’ ingegno, 


erano allora i due personaggi più ragguardevoli della nobiltà 
di Ferrara. 

In quei tempii banchetti principeschi riunivang in sè tutte 
le raffinatezze che gastronomi e i buongustai, educati alla scuola 


«di una suprema eleganza, potessero immaginare. 


All’opulenta ricercatezza delle cene romane, al lusso medie- 
vale delle vivande pantagrueliche servite con fastosa abbon- 
danza, si aggiungeva il fiscino artistico spirante dall’ aurco 
Rinascimento. 

Apicio e Lucullo erano superati: agli addobbi pomposi e 
pittoreschi, alla squisita bellezza della suppellettile, alle musiche, 
ai canti, ai sollazzi dei buffoni, i Cinquecentisti avevano saputo 
aggiungere rappresentazioni di comici, scene coreogratiche, ma- 
scherate, combattimenti di cavalieri ad armi cortesi, e mille 
altre trovate ingegnose, di cui una ricca messe si potrebbe rac- 
cogliere nel libro De//o Scalco di' Giambattista Rossetti, che fu 
il maestro e lo storico delle magnificenze culinarie di Ferrara, 
ai tempi di Alfonso II (1). 

Per dare un'idea di questi banchetti, mi basterà citare sol- 
tanto la lista delle vivande imbandite nici terzo servizio, alla 
‘cena di Cornelio Bentivoglio. 

Conservo la curiosa terminologia d’ allora, che ha un sim- 
patico e casalingo sapore dialettale, e faccio osservare al cortese 
lettore che la cena si dava in Febbraio, e che in quell'anno a 
Ferrara infieriva la carestia. 


Pernici a quattro per piatto, in piatti N, 15 
Tortore a cinque per piatto id. 
Cigoti di montone battuti poi riconci il. 
Tordi tramezzati di sa/ciccia gialla id. 
Fiadont sfogliati pieni di ginestraia id. 
Aironi con fette di sunata id. 


(1) Il libro Dello Scalco fu stampato prima a Venezia, nel 15$2, poi 
:a Ferrara nel 1584. Il Rossetti era scalco di Madama Lucrezia d' Este, 
«che fu poi duchessa d’ Urbino. 
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Ortolani N. 15. 
Tarabusi con salami triti sopra id.. 
Torta di naranzi purgati id. 
Pasticcetti pieni di mandorlata e capi di latte id. 
Sapor di vissole id. 
Quaglie bardate di sa/oinone id. 
Tortore con prosciutto id. 
Sapori di ribes: con aranzi purgati id. 
Uva fresca ‘ ‘id. 
Broci di capretti id. 
Pulcini in rete di porco tramezzati di salciccia id. 
Luchese id. 
Frittelle di ricotto ben battuto e butirro _ id. 


Nel palazzo del vecchio guerriero la cena terminò con un: 
torneo di cavalieri, che, con termine tecnico, si chiamava allora 
abbattimento. i 

Nella casa del diplomatico, si ebbe invece un trattenimento 
di un genere più poetico. Dopo cena comparvero nella sala da. 
ballo sei graziose navicelle, fornite di vele d’argento, che pa- 
revano solcare le onde. Ciascuna di esse, guidata da un pilota, 
recava un cavaliere mascherato, che scelse la dama con cui si 
iniziarono le danze. 

Il carnevale folleggiava nelle strade della gaia città estense, 
e specialmente nel corso della Giovecca ; la sera le cene, in onore 
della coppia ducale, si succedevano nelle case patrizie ferraresi. 

Dopo il Turchi, l'onore toccò al conte Ippolito Pio, signore 
di Sassuolo, il quale, finito il banchetto, fece servire i rinfre- 
schi da venticinque persone elegantemente camuftate da satiri, 
che cantarono delle stanze in lode degli sposi e dei convitati. 

Il conte Ercole Contrari preparò un’altra gustosa sorpresa. 
Levate le mense, entrarono nella sala sei enormi Tritoni dalle 
squame d’argento, mirabilmente congegnati, su cui stavano a 
cavalcioni altrettanti cavalieri in maschera. scelte le dame, si 
intrecciò un grazioso balletto. 

La serie dei conviti fu chiusa dai due zii del duca: don 
Francesco e don Alfonso d’ Este. | 

Don Francesco, marchese di Massalombarda ed ex-generale 
della fanteria e cavalleria italiana di Carlo V, convitò il nipote 
nella gran sala del palazzo Schifanosa, ove gli affreschi lumi- 
nosi delle pareti ostentano tuttora le regali arandezze di Borso 
d'Este. E nel rigido Febbraio ferrarese, le dame videro, dopo 
cena, avanzarsi delle vaghe ninfe, le quali, cantando strofette. 
accompagnate da una musica deliziosa, presentavano frutti e 
confetture in cestelli adorni di fiori. 

Ma il lusso di questi banchetti fu, superato alall’ aliro zio- 
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del duca:il giovane don Alfonso d’Este marchese di Montecchio, 
il figlio di Laura Dianti — la popolana ferrarese sposata #» 
extremis da Alfonso I. Cavaliere di incomparabile destrezza nei 
tornei e nel maneggio delle armi, egli si era mostrato ben degno 
della stirpe paterna, militando sotto le bandiere di Carlo quinto 
e guadagnandosi l’ amicizia e la stima di Emanuele Filiberto, il 
più grande capitano del suo tempo. 

Aveva sposato a vent'anni Giulia della Rovere, la figlia di 
un principe guerriero: Francesco Maria della Rovere duca 
d’ Urbino. A lui tocco in sorte di continuare la dinastia degli 
Estensi: fu il padre di don Cesare d' Este, il quale — ritornata 
Ferrara al dominio dei Pontefici, collo spegnersi del ramo di- 
retto — doveva essere poi il primo duca di Modena. | 

I cronisti ci hanno lasciato memoria delle pompe che accom- 
pagnarono questa famosa cena. L'apparecchio delle mense era 
di per sè un’opera d’arte. Così nella tavola dei principi — che 
si chiamava allora la tavola del 7 — come in quelle del seguito, 
la tovaglia e le salviette erano disposte in tal foggia da raffigu- 
rare un castello circondato da muraglie. 

Sulla tavola dei ducali convitati si elevava un arco, su cui 
erano intrecciate due viti autentiche, donde pendevano grappoli 
d’ uva fresca. La sala era sfarzosamente illuminata da torcie 
assai bene dissimulate, e sostenute da statuine in forma di ge- 
nietti. Le vivande, servite da quaranta scudieri vestiti di seta 
bianca, erano trasportate nella sala sopra barelle. 

Finita la cena, a un segno convenuto, calò una cortina tra 
la tavola dei principi e quelle dei cortigiani. Si sgombrarono im- 
mediatamente le mense, e la cortina si rialzò. ° 

Parve che la parete opposta alla tavola del 7 si aprisse, 
e tra falde di nuvole comparve una dea, la dea Flora, seguita 
dal coro delle Muse e accompagnata da un corteo d’Amorini, 
che intonarono un delizioso preludio. 

La dea simboleggiava la primavera, e insieme quella Firenze 
che il Foscolo più tardi definiva, con classica perifrasi : 

. L’ elegante città, dove con Flora 
Le Grazie han serti e amabile idioma. 


La leggiadra dea si avanzo con passo leggero, fece una ri- 
verenza, e rivolta alla principesca comitiva, recitò questi versi: 


Flora son io, la vaga dea, che spente 

le bianche nevi e le pruine e il ghiaccio, 
orno di erbette e di bei fior diversi 

le rive e i prati e le campagne e i boschi. 
Io son la dea dai cui bei fiori il nome 
presa ha quella vieppiù d’ogni altra bella 
città, ch’ irriga alteramente l’ Arno 

e che dà legge a ìi famosi Toschi : 
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quell’ antica cittade, a cui cortese 

è stato il Ciel di così raro dono, 

che prodott’ ha questa real e degna 
Donna d’ impero, (1) che novellamente 
venuta é ad illustrar con doppia fama 
queste nostre felici alme contrade, 


In quei giorni almeno le rivalità tra Firenze e Ferrara 
erano sopite, e tra Cosimo I e Alfonso II regnava un’ armonia 
perfetta. 

La dea Flora continuò: 


Poichè Giunon propizia ed Imeneo 
con lieti auspicil e con soave nodo 
con sì raro Signor la stringe e lega: 
ecco, in segno d’onor e di letizia, 
spargo sopra cdi voi celesti fiori. 
Empiete, Muse, il ciel di lieti suoni. 


Il coro delle Muse, ubbidiente all’ invito, intonò un canto 
melodioso e Flora riprese: 


Però dal grande amor spinta, ch'io porto 
alla giovane illustre, alla cittade 

che del nome dei fior 8’ orna e si gloria, 
e spinta ancor dal glorioso grido 

dei chiari gesti e delle eccelse pruove 

del magnanimo Duca, che ben sanno 

non sol la Senna e il Ren, ma il Gange e il Tago, 
fatte sul più bel fior degli anni suoi (2), 

. venuta sono ad onorar il vostro 

lieto convivio, ed a mirar le rare 

beltà di tante valorose donne; 

e vi faccio saper che, benché a voi 

non si lasci veder, venuto è meco 

e qua di sopra è con le Muse Apollo, 

e l'armonia che qui sentite è quella 

che in' vostro onor fa il santo aonio coro; 
e Venere invisibile scherzando 

stassi tra voi col pargoletti Amori. 
Empiete, Muse, il ciel di lieti suoni. 


Le Muse replicarono un nuovo canto, e-Flora, rivolgendosi 
alla coppia gentile degli sposi ducali, li paragonò a Peleo e a 
Teti, e si augurò che, come da quel connubio era venuto alla 
luce l’omerico Achille, così da Alfonso e Lucrezia nascessero dei 


(1) Lucrezia de’ Medici, 


(2) Allusione alle prodezze compiute da Alfonso II durante le guerre 
di Francia, nel 1552, quando egli non aveva ancora vent’ anni. 
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« famosi eroi », che ornassero il mondo colle loro chiare virtù 
«ed estendessero i confini dei loro domini : 


dall’ Istro al Nilo e dall’ Ibero al Gange. 


Ma un pensiero tormentoso si celava in fondo all'animo dei 
‘convitati e dei principi. La carestia implacabile affamava il 
popolo : turbe di poveri cenciosi e macilenti battevano alle porte 
«lei grandi, e lo spettro della miseria incombeva anche sulla 
nobiltà, che dall’ agricoltura e dalla pastorizia ricavava ogni 
suo provento. 

La dea dei fiori, nunzia di primavera, portava il sorriso e 
l'augurio consolatore : si era già ai primissimi di Marzo. 

T'osto vedrete il novell’ anno aprirsi 
di salubre aer pien. Sotto benigno 
e temperato ciel tosto vedrete 
le selve e i campi rivestirsi e i poggi 
di mille varii fiori e odorate erbe, 
e il rosignol e mille vaghi augelli 

| cantando dire i lor focosi ardori. 
Oltre di ciò la mia compagna amica 
Cerere bionda e il buon padre Lieo 
vi tan saper che in vostro onor quest’ anno 
ricchi saran dei cari doni loro, 
e con largo provento e con usura 
i pastor vostri e l’altra turba agreste 
ristoreran d’ogni passato danno, 
sì che vivete lieti e in pace e in gioia, 
che tempo è che vi lasci e torni in cielo. 
Finite, Muse, i vostri lieti suoni.’ 


La dea, dopo aver sparso fiori a profusione innanzi ai prin- 
dCipi e alle dame, disparve, mentre si udiva la musica 


lontanando morire a poco a poco. 


La fantastica rappresentazione non era finita. 

In fondo alla sala si videro comparire quattro coppie di 
Amorini, tenendo delle torcie accese da cui scoppiettavano fuochi 
di Bengala. Essi precedevano un carro celeste tirato da due 
grandi aquile d’argento, le quali tenevano nel rostro folgori 
Sprizzanti fiamme e scintille. Nel carro era Giove, che aveva in 
pugno il fulmine fiammeggiante; seguivano altri tre carri su 
cui erano assise deità pagane. 

Si cantarono le lodi degli invitati e delle dame, poi la scena 
coreografica, degna del pennello di Tiziano o di Paolo Veronese, 
ebbe termine. 


Lucrezia de’ Medici, la giovane duchessa, passava stordita 
e abbagliata di festa in festa: non un momento di respiro in 
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quel turbinoso e giocondo carnevale. I ricevimenti diplomatici 
(era venuta in quell'occasione un’ ambascieria straordinaria da 
Venezia, con un seguito di duecento persone), i banchetti, i balli, 
le mascherate la divertivano ma l’affaticavano. Il suo fisico 
cagionevole se ne risenti, e ai primi di Marzo fu còlta dalla 
febbre. 

Il clima di Ferrara, in quei tempi umido e malsano per le 
valli e per le acque stagnanti che la circondavano da ogni parte, 
riusciva nocivo a lei, avvezza alle aure miti e balsamiche di 
Firenze e di Pisa: il passaggio dalla vita quasi monastica di 
fanciulla a quella così agitata di sovrana era stato troppo brusco. 
per la giovane principessa. 

I medici di corte, chiamati a consulto, sentenziarono che si 
trattava di /eVbre catarrale, e la credettero un sintomo pre- 
cursore di quel lieto evento che la famiglia ducale e i sudditi 
estensi aspettavano con tanta ansietà. 

Forse la profezia di Flora, annunziatrice del nascituro eroe 
emulo di Achille, stava per compiersi ? 


San Reno ALFONSO LAZZARI. 


(Continua) 
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— Molto giustamente il giornale settimanale La (rande Italia nel 
suo ultimo numero (31 Ottobre) mette a raftronto, e ne ta vedere la in- 
telligente concordanza, un brano di un giornale borbonico che si pub- 
blica a Napoli, ed un brano di un giornale socialista che si pubblica 
nella stessa città, amendue esprimendo lo stesso giudizio sulla visita 
dello Czar a Racconigi. 


LE CHIESE CRISTIANE IN INGHILTERRA © 


SAGGIO SUL LORO STATO ATTUALE 


$ III. - I Moraviani o Fratelli uniti. 


Essi discenduno da una Chiesa boema, che, quasi estinta per 
la persecuzione, fu ravvivata nel secolo XVII da un certo conte 
Sinzerdorf: cercarono di affiliarsi ai Luterani, ma poi preferirono 
di rimaner a sè. Verso il i738 le loro dottrine furono introdotte 
in Inghilterra da Pietro Boehler, che incontratosi col fondatore 
dei Wesleyani stava per unirsi a lui; ma Wesley non volle ac- 
consentire ad alcuni principii che giudicava eresie, e i Moraviani 
rimasero una Chiesa particolare. 

Quanto alle sue dottrine la Chiesa moraviana rassomiglia al 
Calvinismo, ma il suo governo è episcopale. Il clero è diviso in 
tre classi; vescovi che ordinano, ma solo col permesso degli an- 
ziani; preti o presbiteri che sono uguali ai vescovi, eccetto ri- 
guardo alle ordinazioni, e presiedono le congregazioni; diaconi, 
che assistono i preti e son aiutati dalle diaconesse, le quali istrui- 
scono le donne. Le congregazioni si compongono alla lor volta 
di tre ordini: i catecumeni, tra i quali ìî bambini dei fratelli; 
i comunicanti, che sono riconosciuti come membri della Chiesa ; 
i perfetti, o coloro che si sono mostrati prudenti e zelanti. Tra 
questi ultimi sono scelti a maggioranza di voti gli anziani laici 


che dirigono e governano ogni congregazione « per ciò che riguarda. 


la dottrina, il contegno e la conversazione di tutti i membri, il 
regolamento dei cori, e di ogni individuo ». Sono obbligati a vi- 


sitare le famiglie una volta ogni trimestre e riferire al ministro - 


sulla condotta ; vi é poi un comitato per ogni congregazione, ed 
ha per oggetto la sorveglianza degli affari domestici ed esterni 
dei fratelli, in maniera da por fine a tutte le liti. 

Il govervao generale della Chiesa appartiene ai Sinodi, compo- 
sti di fratelli che ebbero per qualche tempo la direzione della co- 
munità ; come pure ai vescovi e ministri, e ai delegati eletti dalle 
diverse congregazioni ; tutti costoro si riuniscono in un Sinodo ed 
eleggono un Presidente. Le donne che hanno carica di anziane vi 
possono assistere, ma non hanno il diritto di voto. Le questioni sono 
risolte secondo i lumi ricavati dalla Scrittura; ma in caso di 
dubbio essi passano alla votazione, nella credenza che saranno di- 
Tetti secondo giustizia dalla Provvidenza. Alcuni anni fa, quando: 
i matrimonii dovevano esser permessi solo col consenso degli an- 


(*) Continuas. e fine, vedi faso. 1. Novembre, pag. 58. 


204 LE CHIESE CRISTIANE 


ziani, essi usavano di decider così la sorte dei giovani; ma la pra- 
tica è stata ora abbandonata. 

Per i ministri non è necessaria una grande scienza: istru- 
zione biblica, pietà e zelo sono sufficienti. Anticamente tutti i beni 
erano in comune, e anche adesso vi sono parecchie case in cui i 
fratelli vivono insieme, i celibi e i vedovi” separati, diretti da 
persone anziane del loro sesso e condizione: lavorano e guada- 
gnano per la comunità e pel sostentamento degl’ inabili : profes- 
‘sano d’amare tutti i seguaci di Gesù, anche non appartenenti alla 
loro Chiesa, e sono larghi di “carità verso di quelli che ricono- 
scono uniti a sè spiritualmente. 

Nell’ amministrazione del Battesimo non solo il ministro, ma 
anche i padrini e i testimonii benedicono il bambino con l’ impo- 
sizione delle mani. Prima della Comunione, celebrata comunemente 
la sera di ogni quarto sabato, il ministro esorta i presenti a fare 
un esame di coscienza : ed essi chiedono iu ginocchio |’ assoluzione. 
Allora il ministro con la cotta assistito dai diaconi, distribuisce 
il pane nelle mani dei comunicanti, che rimangono in piedi finchè 
non l’abbian tutti ricevuto : allora s'inginocchiano e se ne cibano, 
mentre il ministro dice : Prendete e mangiate, questo è il mio 
corpo, immolato per voi. — Di nuovo s’alzano e ricevono in 
piedi il vino, che passa da mano a mano, dopo di che si scam- 
biauo il bacio di pace. Una volta v'era l’uso della lavanda dei 
piedi, ma ora è limitato al giovedì santo, e allora la cerimonia è 
compiuta dagli uomini e dalle donne separatamente. Quando un 
fratello è moribondo gli anziani si riuniscono intorno al suo 
letto, cantano inni, recitano preghiere e lo benedicono imponen- 
dogli le mani. Tutti i fratelli del vicinato debbono accompagnare 
alla tomba il cadavere. 

La celebrazione della Pasqua è tutta particolare, e nello stesso 
tempo solenne e bella. Si riuniscono all’ aurora di quel giorno al 
‘cimitero, e il ministro esclama : Il Signore è risorto — e allora 
tutti con grida di gioia ripetono ; Sì, egli è veramente risorto. — 
Quindi si cantano inni, si ripete una professione di fede in forma 
di preghiera, e si fa una solenne commemorazione di tutti coloro 
che sono morti nei dodici mesi precedenti. — Essi celebrano alle 
volte dei Lovefeasts. Le loro cerimonie e preghiere non sono molto 
dissimili da quelle della Chiesa anglicana. 

I moraviani aderirono alla Confessione di Augsburgo : e in un 
Sinodo tenuto nel I775 a Rugby dichiararono che « la dottrina 
principale a cui aderisce la Chiesa dei Fratelli, e che noi dobbiamo 
conservare come un tesoro inapprezzabile a noi confidato, è questa: 
cha solo per mezzo del sacrificio offerto da Gesù Cristo per i pec- 
cati, tutto il genere umano può ottenere grazia e liberazione dal 
peccato. Perciò, senza diminuir l’importanza degli altri articoli 
di fede, noì vogliamo insistere su questi cinque punti: 
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« 1. La dottrina della depravazione generale dell’uomo: non 
c'è sanità nell’ uomo, e dopo la caduta egli non ha mai avuto 
i d’ aiutarsi. 

« 2. La dottrina della divinità del Cristo : Dio, creatore di tutte 
le cose, si manifestò nella carne e ci riconciliò a Lui; Egli è 
prima d’ogni altra cosa, e per Lui ogni cosa esiste, 

« 3. La dottrina della Redenzione e della soddisfazione data per 
noi da Gesù Cristo: Egli si sacrificò per espiare le nostre offese 
e risuscitò per la nostra giustificazione, e per i suoi meriti soli 
noi riceviamo liberamente il perdono dei peccati e la santificazione 
nell'anima e nel corpo. 

« 4. La dottrina dello Spirito Santo e delle operazioni della 
sua grazia: Egli opera in noi il riconoscimento del peccato, la 
fedein Gesù e la purità di cuore. 

« 5. La dottrina dei frutti della fede: quella fede che si ma- 
nifesta nella volontà di obbedire ai comandamenti di Dio per amore 
e gratitudine. » 

Il motto dei Moraviani è: « umiliare il peccatore, esaltare 
il Salvatore e promuovere la santità. » # 

Essi hanno circa 60 congregazioni e luoghi di‘predicazione. 


$ IV. - La Chiesa Cattolica Apostolica 0 Irvinghismo, 


1] primo suo iniziatore fu Edoardo Irving, un ministro presbite- 
riano scozzese, tutto pieno dei Padri e filosofi antichi, cui aveva ag- 
giunto lo studio degli scritti del giudeo convertito Ben Ezra sul Mil- 
lenismo, da lui tradotti in inglese. A preparare la fine del mondo col 
secondo avvento del Signore, e la risurrezione dei giusti, egli si sentl 
ispirato a ravvivare lo spirito della primitiva Chiesa apustolica, 
con una gerarchia del tutto simile all’ antica e con la conseguente 
rinnovazione dei prodigi di profezia e dono di lingue che caratte- 
rizzarono la nascita del Cristianesimo, come si legge negli Atti degli 
Apostoli. Sembra che alcuni casi straordinari si producessero eftet- 
tivamente, ed egli, sempre più convinto del suo ideale, permise 
che gl’ ispirati parlassero pubblicamente nella sua chiesa. Ciò gli 
attirò persecuzioni e derisioni: soffri tutto pazientemente, e sta- 
bili un ordinamento particolare, che rimane anche adesso nelle 
congregazioni. Morì appena quarantaduenne, nel decembre 1834. 
Dopo la sua morte i Dodici Apostoli, che si erano riuniti attorno. 
a lui, redassero tre festimonianze o Vangeli da esser presentate 
ai potentati e ai vescovi della Chiesa universale, Divisero l’ Eu- 
ropa in tante tribù, ognuna delle quali fu assegnata a un apostolo 
per essere evangelizzata. Ma a poco a poco il loro numero sì 
assottigliò, e la loro opera risultò assolutamente vana. Attual- 
mente la loro Chiesa possiede in Inghilterra 80 cappelle, con circa 
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una diecina di migliaia di comunicanti: il loro rito si estende 
anche al difuori delle Isole Britanniche. 

Il concetto principale dell’ Irvinghismo è l’ aspettazione imme- 
diata del secondo avvento del Signore : per alcuni d’essi ha grande 
efficacia, come un motivo più vivo di virtù : per altri l’effetto è 
nullo. L'idea del loro apostolato deriva dalla credenza che il Cri- 
sto si sia accorto che la Chiesa è incapace di tenersi preparata al 
suo avvento, ed è perciò intervenuto personalmente, parlando per 
mezzo di profeti ; ha mandato apostoli, quali ufficiali, non di Chiesa 
separata o di rami delle Chiese, ma della Chiesa universale, allo 
scopo dì inculcare la speciale preparazione alla sua venuta. 

Altra caratteristica loro è la gerarchia, composta di un qua- 
druplice ministero, in base alle parole di S. Paolo, Ef. IV, 11, e 
a quelle di Ezechiele e dell’Apocalisse, riguardo alle quattro bestie. 
‘ Gli Apostoli son destinati a governare; i Profeti dichiarano la 
volontà di Dio; gli Evangelisti conducono i convertiti ; i Pastori 
hanno cura di quelli che sono introdotti nella Chiesa. Essi hanno 
molti ordini nella loro gerarchia : sotto gli Apostoli vi sono An- 
geli, cioè dei vescovi, e sotto gli Angeli gli Anziani. Un Angelo 
in realtà ha sotto di sè anche dei Profeti, Evangelisti e Pastori, 
oltre ai Diaconi* che sono di un ordine inferiore; e alle volte aiu- 
tanti, diaconesse, suddiaconi e assistenti laici; così la maggior 
parte dei membri ha qualche carica. Amano anche di distribuire 
le cariche nel numero simbolico di sette, così nel gran palco di 
una delle loro chiese si vedevano nel più alto grado sei Anziani 
con nel centro un Angelo, nel gradino successivo sette Profeti, 
nell’ ultimo sei Diaconi con un Arcidiacono — I fedeli non debbono 
dar solo delle offerte libere, ma anche le decime di qualsiasi loro 
guadagno: esse sono date al Signore perchè servano a mantenere 
i suoi ministri, e l’ Apostolo è incaricato di tenere con esattezza 
ì conti. 

Essi hanno un prayer-book particolare e un calendario con 
speciali feste. Quanto a dottrine essi ammettono solo ì tre Credo. 
Le loro cerimonie son quelle dell’ ala più avanzata del ritualismo 
anglicano, e perciò assai simili alle cattoliche romane. Hanno rav- 
vivato l’uso giudaico della preghiera all’ alba e al tramonto, as- 
segnandone il tempo alle 6 del mattino e del pomeriggio: dove 
le congregazioni sono più numerose, essi aggiungono due uffizi, 
alle 9 antimeridiane e alle 3 pomeridiane, come ricordo della pre- 
ghiera mattutina e vespertina degli antichi Giudei. Credono alla 
presenza spirituale dello Spirito Santo e a quella reale del corpo 
e del sangue del Cristo nel pane e nel vino: la Comunione è ve- 
ramente sacrificio e oblazione. Il Sacramento è conservato nel 
tabernacolo. Sull'altare sono sempre accesi due lumi, come sim 
bolo della divina luce manifestata nell’ istituzione dei Profeti e 
degli Apostoli. Sette altre lampade ardono dinanzi all’ altare a 
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significare la presenza dello Spirito Santo nella Chiesa. Praticano 
la cerimonia dell’ olio santo ai malati, ammettono la confessione 
auricolare facoltativa, e hanno acquasantiere alle porte delle Chiese 
-@ se ne servono per segnarsì entrando. 


$ V. - La Nuova Chiesa o i Swedenborgiani., 


Emanuele Swedenborg, da cui ha preso il nome la Nuova 
Chiesa detta anche la Chiesa della Nuova Gerusalemme, nacque 
a Upsala in Svezia nel 1688, e fu successivamente scienziato 
illustre, filosofo e teologo: ebbe anche cariche onorifiche nel Re- 
gno. Durante la sua dimora a Londra manifestò ai suoi amici di 
aver avuto visioni, colloqui soprannaturali, lumi straordinari e 
non conservò sempre un contegno da uomo sano di mente. Scrisse 
anche parecchie opere religiose che son divenute la base dottrinale 
della nuova Chiesa : essa comprende ora 75 società con 1714 mem- 
bri iscritti. | 

Più che vere innovazioni nelle cerimonie, le quali si ras- 
somigliano assai a quelle della Chiesa anglicana, i Swedenbor- 
giani sono notevoli per le loro dottrine, quali sì deducono dagli 
scritti del loro fondatore. | 

Essi non credono alla Trinità personale di Dio, ma solo a 
una Trinità di attributi: il Padre è il divin amore, il Figlio il 
pensiero o la sapienza da cui ogni cosa procede, lo Spirito Santo 
l’ energia che sostiene ogni cosa. La Redenzione è la riconcilia- 
zione tra Dio e l’uomo, non la riconciliazione di Dio con l’ uomo, 
ma dell’uomo con Dio; e questa accadde quando Dio assunse 
l'umanità come Figlio, e condusse l’uomo dalla materia allo 
spirito, dalla morte alla vita. Non credono nella resurrezione 
della materia corporea, poichè l’uomo andando in un mondo spi- 
rituale non avrà più bisogno di corpo materiale. Dio stesso è uomo 
in forma perfetta, e così pure lo sono gli angeli e gli spiriti. 
Quaggiù gli uomini sono spiriti vestiti di corpi materiali, soggetti 
ai pensieri della loro mente e agli affetti che ne derivano: per- 
duto il corpo materiale lo spirito rimane uomo con una forma 
‘simile a quella che aveva avuto nel mondo. 

Il male non è ereditato da Adamo, ma da ogni particolar ge- 
nitore, e sì manifesta secondo le tendenze del fanciullo, e si au- 
menta di generazione in generazione per i nuovi peccati attuali: 
solo la rigenerazione di Dio lo cancella. Il male ereditato dal 
padre è interno, e quello ereditato dalla madre è esterno: il pri- 
mo non può essere estirpato facilmente, ma il secondo sì. Quando 
l'uomo è rigenerato, il male ereditario innestato dai prossimi 
genitori è estirpato; ma rimane in quelli che non sono rigenerati 
‘0 non son capaci di esserlo. Questo male ereditario si crede con- 
sista nelle cattive azioni; ma consiste piuttosto nel volere e 
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quindi nel pensar male. Ogni uomo può esser rigenerato, ma solo 
secondo la sua condizione: diversamente l’ignorante e lo scien- 
ziato; anche diversamente a seconda dei vari studi, delle varie 
occupazioni. Ciò si dimostra dai cieli in cui tutti i generati vanno : 
essi son tre, l’alto, il medio e il basso: nel primo vanno quelli 
che per la rigenerazione ricevono amore per il Signore, nel se- 
condo quei che ricevono amore pel prossimo, nel terzo quelli che 
praticano la carità esterna..I mezzi di salute son dati a- tutti: 
ai cristiani nella Parola, ai Gentili nella propria religione, che 
insegna l’esistenza di Dio e i precetti del bene e del male. 

L’ultimo giudizio non sara seguito dalla distruzione del 
mondo, essendo la terra destinata a durare per sempre. La terra 
è solo una scuola preparatoria pel cielo. Ogni giudizio ha luogo 
nel mondo spirituale, dove tutti gli uomini si radunano dopo morte. 
Un giudizio ha luogo anche quando una Chiesa particolare finisce, 
cioè quando la sua carità, e perciò la sua fede, è morta, e ogni 
cosa rimane una semplice forma senza vita: come accadde alla 
fine della Chiesa giudaica, e, secondo Swedenborg, alla metà del 
secolo XVIII per la Chiesa cristiana. L’ inferno è per quelli che 
hanno rifiutato di sottomettersi al Signore e alla sua parola, dan- 
dosi alla vanità e all’ egoismo. 

Nel cielo i comandamenti di Dio sono osservati con obbedienza 
volente e amore; nell’ inferno non c’è nè obbedienza nè amore. 
Il Signore li governa ambedue, ma in differente maniera. « Il 
cielo angelico è così grande che corrisponde a ogni particolare 
nell’uomo, esterno ed interno; miriadi di angeli concorrono alla 
formazione di ogni membro, organo e umore, e ai sentimenti di 
ognuno ». E° un’allusione alla parola di S. Paolo, per cui gli 
abitanti di ogni mondo corrispondono a una funzione o uso di qual- 
che organo o membro del corpo umano; così gli abitanti della 
nostra terra nel mistico corpo compiono le funzioni della pelle. 

Il matrimonio, malgrado le parole di Cristo, esiste anche in 
cielo: poichè i sessi appartengono essenzialmente all’ anima, che 
è indistruttibile: perciò un uomo vive come uomo, e una donna 
come donna, dopo morte. Nel cielo ìl matrimonio consiste nel- 
l’ unione di due in uno spirito: nell’ uomo predomina l’ intelli- 
genza, nella donna la volontà : esse si confondono, e la volontà 
della donna diviene quella dell’ uomo, e l’intelligenza di questo 
diviene l’ intelligenza della donna, ed essi non son chiamati due, 
ma un solo angelo. Siccome però i matrimoni terrestri non sono 
sempre bene assortiti, quando dopo morte i coniugi s’ incontrano: 
di nuovo, se vi sono manifeste differenze di carattere, essi si 
separano: se hanno condotto una vita santa si cerca loro un 
compagno adattato, e ha luogo un vero matrimonio per soa 
l'eternità. 


La via che mena al cielo. non dev’ esser cercata in quel che 
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generalmente si chiama la vita spirituale, cioè la rinunzia al 
mondo, la privazione delle soddisfazioni del corpo, come ricchezze 
e onori, per darsi alle meditazioni, preghiere e pie letture: così 
si riesce solo a procurarsi una vita triste, senza preparare una 
gioia celeste, poichè ognuno deve rimanere nella condizione in cui 
ha vissuto in terra. Ma per ricevere una vita celeste è assoluta- 
mente necessario che l’ uomo viva nel mondo e si occupi dei suoi 
doveri, e allora riceverà una vita spirituale preparata per mezzo 
di una vita morale e civile. 

Swedenborg rigetta l istoricità della Genesi fino ad Abramo; 
crale che Mosè, David e gli Evanzelisti sono stati dei divini ama- 
nuensi, che scrissero sotto dettatura di viva voce. Riconosce nelle 
Scritture tre sensi: il celeste, lo spirituale, e il naturale o let- 
terale. - 

L’ aspetto pratico della Nuova Chiesa è compeniliato in questa 
roposizione: « Tutte le religioni hanno relazione alla vita, e la 
vita della religione è fare il bene. » 


$ VI. - I Santi dell ultimo giorno 0 Mormoni. 


Il nome più comune di Mormoni, con cui son chiamati i 
membri della Chiesa di Gesù Cristo dei Santi dell’ ultimo giorno, 
deriva dalla loro credenza alla divina autenticità del libro di 
Mormon, La scoperta di questo libro avvenne al principio del 
secolo XIX, quando un angelo, che disse di chiamarsi Moroni, 
apparve al profeta Giuseppe Smith, e gli annunziò per mandato 
celeste che nell’anno 420 dell’ Era volgare egli aveva sotterrato 
il sacro docu mento nella collina di Cumorah, nella parte setten- 
trionale dello Stato di Nuova York. Dopo parecchie visite Giuseppe 
divenne custode delle tavole del libro, con un Urim e Thummim per 
la traduzione. Esse erano alte circa 15 cent. e larghe 20 ognuna; 
Vergate di caratteri egiziani e legate insieme in un volume, come 
i fogli di un libro, con tre anelli che correvano intorno al fascio: 
tutto il volume aveva circa 15 cent. di spessore, e una parte di 
esso era suggellata. L’ Urim e Tlhummim consisteva in due pietre 
trasparenti incorniciate dall’orlo di un arco, legato a una corazza. 
La parte non suggellata delle tavole fu tradotta, e l’intero vo- 
lume fu ripreso dall’ angelo. La traduzione fu pubblicata nel 1880, 
sotto il nome di Libro di Mormon, secondo il comando di Dio. 
Esiste pure un compendio fatto dal profeta Mormon, fratello di 
Moroni, dalle testimonianze dei suoi antenati. 11 libro è special- 
mente un codice di morale: in esso non esistono anacronismi 0 
contradizioni, mentre tra esso e la Bibbia vi è perfetta armonia 
di dottrine e di profezia. I Mormoni si sono propagati specialmente 
in America : in Inghilterra essi hanno 82 chiese. 

Le loro dottrine furono riunite dall’ apostolo e profeta Smith . 


La Rassegna Nazionale. Vol. CLXX 14 
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nel 1830 in un sillabo di 13 articoli. Essi credono all’ Unità e 
Trinità di Dio; che gli uomini son puniti per i loro propri pec- 
cati, e non pel peccato d’ Adamo ; che tutti possono esser salvati 
per la Redenzione di Cristo, se obbediscono alle leggi e coman- 
damenti del Vangelo; i comandamenti son quattro: 1) fede nel 
Signor Gesù Cristo; 2) Pentimento ; 3) Battesimo per immersione, 
per la remissione dei peccati; 4) Imposizione delle mani per ri- 
cevere il dono dello Spirito Santo; un uomo può esser chiamato 
da Dio col dono di profezia, e per l'imposizione delle mani, da 
coloro che hanno autorità, a predicare il Vangelo e ad ammi- 
nistrare i comandamenti imposti dal Vangelo -stesso; ritengono 
la stessa organizzazione della Chiesa primitiva, cioè Apostoli, 
Profeti, Pastori, Maestri, Evangelisti, ecc., credono al dono delle 
lingue, profezia, rivelazione, visioni, potere di guarigione, inter- 
pretazione di favelle, ecc.; la Bibbia è la parola di Dio, purchè 
sia tradotta correttamente, e anche il libro di Mormon è parola 
di Dio; credono a quanto Dio ha rivelato e rivela presentemente, 
e son persuasi che ancora rivelerà grandi e importanti cose ri - 
guardanti il Regno de’ cieli; credono nella riunione effettiva 
d’ Israele e alla restaurazione delle 10 tribù ; Sion sarà rifabbri- 
cata sul loro continente (l’ America); Cristo regnerà personal- 
mente sulla terra, e la terra sarà rinnovata e riceverà la sua 
gloria paradisiaca ; reclamano il privilegio di adorare Dio secondo 
i dettami della loro coscienza, e riconoscono lo stesso diritto di 
perfetta libertà per tutti gli uomini; protestano di esser sottomessi 
a re, presidenti, governatori e magistrati, pronti a obbedire, ono- 
rare e difendere la legge; professano dì volere essere onesti, ve- 
raci, casti, affabili, virtuosi, e di voler far del bene a tutti gli 
uomini. — Essi dunque dicono che non presentano una nuova dot- 
trina ma solo l’ eterno Vangelo, di cui « una nuova rivelazione è 
stata ad essi fatta negli ultimi giorni, perché lo vadano propa- 
gando ». | 

È da notare che essi ritenevano la poligamia autorizzata dalla 
S. Scrittura nell’ Antico testamento, e la praticarono per un certo 
tempo: la questione fu sottomessa al governo americano, che decise 
in loro sfavore, ed essi si sottomisero. 


$S VII. - I Fratelli di Plymouth. 


La loro Chiesa sorse al principio del secolo scorso : essi non 
hanno una gerarchia organizzata, poichè ogni congregazione è 
separata e indipendente, ei membri rifuggono dall’ idea di appar- 
tenere a una setta. Essi vogliono sopratutto occuparsi della mis- 
sione di far uscire « il popolo di Dio » da qualunque setta. Ma 
necessariamente v'è tra loro intercomunione, e in pratica essi son 
conosciuti sotto una speciale denominazione. Si suddividono in 


IN INGHILTERRA 211 


parecchie sezioni, alcune delle quali rifiutano di aver alcun legame 
«con le altre, ritenendo che ogni diversità di opinioni è incompa- 
tibile con la sincerità dovuta alla verità. Sono strettamente evan- 
gelici e molti professano idee premillenarie. « Spezzano il pane » 
‘ogni sabato, e per solito praticano il battesimo dei credenti. Ri- 
futano di riconoscere ogni forma di governo imposto da legge 
umana, come pure ogni ministero ufficiale o pagato. Si consacrano 
perciò totalmente all’ opera del Vangelo e sono mantenuti da 
volontarie offerte. Giovanni Nelson Darby fondò la prima congre- 
gazione nel 1830 : essi hanno ora 23 luoghi di culto in Londra e 
sobborghi. 


Non intendiamo di avere così esaurito l’ esame di tutte le 
denominazioni assunte da sette cristiane: ve ne sono ancora mol- 
tissime altre. Ma piuttosto che una differenza sostanziale di dot- 
trine o cerimonie dalle Chiese che abbiamo studiato, esse recla- 
mano indipendenza e libertà di governo, e si fregiano di un titolo, 
il quale spesso non serve a distinguere che una piccola cappella 
‘con un pugno di frequentatori. 


Cap. VII. La Chiesa cattolica romana. 
SI. Il Clero 


È proprio strano che la terminologia corrente ‘obblighi a 
porre tra le Chiese nonconformiste la Chiesa cattolica romana: 
-dissente da un altro colui che si allontana da un’opinione espressa 
in precedenza, ma non già chi non trova benevola accoglienza a 
questa sua opinione. Ora i cattolici possono indubbiamente recla- 
mare la precedenza della loro professione, dalla quale hanno dis- 
sentito i Protestanti, divenendo così essi ì veri dissenzienti o non- 
‘conformisti. Pure il termine ormai è adottato per designare coloro 
che non aderiscono alla Chiesa d’ Inghilterra, e per chiarezza 
bisorna includerci anche i cattolici. 

La storia del ristabilimento della gerarchia cattolica in Inghil- 
terra è di ieri: il 29 settembre 1850 Pio IX emanava una Lettera 
Apostolica, Universalis Ecclesiae, con la quale cambiava lo stato 
‘di missione dell’ Inghilterra in una provincia ecclesiastica, con 
la sede metropolitana di Westminster e un certo numero di sedi 
suffraganee: il 4 marzo 1895 una parte del paese di Galles era 
‘costituita nel Vicariato apostolico di Menevia, che poi il 12 maggio 
1898 fu dichiarato diocesi. Vi sono ora 15 diocesi soggette alla 
metropolitana, mentre gli Anglicani, come abbiamo osservato, ne 
hanno 37 : questo significa che l’ estensione delle diocesi cattoliche 
è immensa, abbracciando quasi sempre più contee, eccetto nello 
Yorkshire. E a quest’immensità'di territorio fa riscontro un numero 
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piccolissimo di chiese pubbliche: 6 diocesi di esse non raggiungono 
la settantina, altre 4 sono al disotto delle 110, nessuna delle altre 
raggiunge le 200, eccetto Southwark, che comincia in Londra al di 
qua del Tamigi, e comprende il Kent, il Surrey e il Sussex. Get- 
tando uno sguardo su di una carta delle diocesi inglesi ci accor- 
giamo subito che le più ricche di chiese sono quelle del Nord, 
specialmente Liverpool, Salford e Newcastle, mentre le contee co- 
stiere e tutto l’Ovest e il Sud-Ovest mostrano una desolante scar- 
sità. Inoltre non bisogna credere che tali missioni, --- giacchè non. 
ci sono parrocchie canonicamente erette, ma rettorati di missio- 
ni, — abbiano un numero considerevole di fedeli: alle volte essi 
sono soltanto 20 0 30, e nei giorni di grande affluenza. 

Il clero cattolico è composto di 3615 preti che ufficiano 1753 
chiese o cappelle o luoghi sacri di missione ; un buon terzo di essi, 
come fa notare il Direttorio cattolico, sono religiosi francesi ve- 
nuti dopo la legge d’ espulsione, e la maggior parte non esercita 
alcun ministero parrocchiale, Gli altri poi appartengono a diverse 

nazionalità, e formano così un personale abbastanza eterogeneo: 
“ che non è precisamente a vantaggio dei fedeli alle lor cure affidati. 
Capitati in Inghilterra con una formazione intellettuale più o- 
meno accurata, ignari della lingua e costumi del paese, ancor 
pieni delle abitudini religiose della loro patria, essi sono i me- 
no adatti a crearsi un ambiente di stima e di simpatia in mezzo 
ai protestanti: anzi alle volte il loro zelo poco illuminato e di- 
screto respinge anche quelli che hanno trovato già nel Cattolicismo. 
Assai più deplorevole poi è la loroignoranza dellospirito protestante: 
che essi giudicano non alla prova dei fatti che hanno sott’occhio 
ma piuttosto secondo idee preconcette e supposizioni gratuite, 
guardandosi bene dal verificarle o dal prestare intenzioni benevole 
ai coutradittori. Il clero indigeno è più illuminato certamente; 
ma non sempre è immune dalla suggestione di partito e dal falso 
zelo rinfocolato dalla stampa cattolica piuttosto intemperante. 
D'altra parte essi hanno grandi attenuanti : persuasi di possedere 
la verità perfetta e i mezzi di santificazione con un unico autentico 
sacerdozio, essi si trovano quasi voci gridanti nel deserto dell’eresia: 
la loro buona volontà, le loro fatiche, tutta la loro esistenza si 
vede sacrificata a un’opera che almeno presentemente ha tutti gli 
aspetti del completo insuccesso, e alle volte può darsi che qualche 
sentimento di gelosia e di dispetto vi s'immischi. Ed essi debbono 
lottare non solo contro l’indifferenza generale, ma contro denomi- 
nazioni e confessioni meno austere, e in fine contro i pregiudizi 
della razza inglese così strettamente legata alla Riforma, e contro 
un certo spirito generale di libertà, che bisogna pur convenirne, 
non è sempre abbastanza considerato dall’ autorità ecclesiastica 
romana, poco al corrente dello spirito nazionale. E’ vero che 
l’ epincopato intelligenie e sereno non manca d’' informare Roma. 


pin MA e 
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‘sulle necessità particolari delle Joro diocesi, ma nasce alle vol te 


il dubbio se la loro voce sia sempre ascoltata. In ogni moro è uh 
fatto incontrastabile che numericamente il Cattolicismo non pro- 
cede di un passo da parecchi anni: da tempo la cifra ufficiale dei 
cattolici d’' Inghilterra e di Scozia è di 2.190.000 fedeli, e nessun 
aumento sensibile ha potuto farla variare. E’ vero pure che i 
preti si trovano in una strana difficoltà nel mandare alla sede 
vescovile il resoconto dello stato d’ anime, non sapendo se si de- 
sideri il numero dei battezzati secondo il rito cattolico, o di quelli 
tra loro che prendon Pasqua e frequentano la Chiesa: di quì 
diversità di criteri e relatività di esattezza nelle cifre presentate. 
E non si può dire che le difficoltà per accrescere questo numero 
sieno insormontabili: mi sembra certo da una parte che è inutile 
sperare in un ritorno completo della Chiesa anglicana nel grembo 
del Cattolicismo, ma è vero pure che più della metà degl’Inglesi 
non professa nessuna religione, e in questo largo campo il nostro 
clero potrebbe fare delle larghe conquiste, se sapesse adoperare 
insieme a uno zelo disinteressato, tatto, ingegno e discrezione, doti 
tanto più necessarie in quanto che ci si trova in contatto di 
così diverse credenze. E infatti le missioni condotte con questo 
spirito dAnno ottimi risultati. 

Il giovane clero è preparato in alcuni seminari che all’infuori 
dell'abito seguono gli stessi sistemi degl’ istituti simili del conti- 
nente: essi sono affidati sempre alla direzione del clero secolare. 
Ve ne sono 4 principali, per gli studi teologici, mentre una mezza 
dozzina di collegi hanno solo i corsi secondari. Vi è poi il collegio 
di Mill Hill, destinato alla formazione di missionari all’ estero : 
ma l’elemento inglese è ràppresentato da pochissimi alunni. Al- 
l'estero poi vi sono tre collegi per ecclesiastici inglesi, a Roma, 
a Lisbona e a Valladolid. Nello scorso anno sono stati ordinati 
70 preti secolari appartenenti alle varie diocesi, e ne sono morti 41. 

Il clero cattolico inglese è tutt'altro che ricco: il suo assegno 
è formato dalle elemosine versate ogni domenica dai fedeli; e 
‘quando queste non son sufficienti il vescovo aggiunge il resto, 
prendendolo dalla cassa diocesana. Spesso le missioni sono aunesse 
a un convento di monache, e allora queste stabiliscono un fisso 
pel loro cappellano, che ne diviene il rettore, mentre esse si ri- 
servano il diritto di ritener per loro le elemosine delle feste. Alle 
volte i debiti della fabbrica della chiesa o anche il sostentamento 
del prete obbligano a imporre una tassa variabile da alcuni pence 
allo scellino per quelli che vogliono un posto nei banchi o nelle 
Sedie. Le elemosine di messe sono assai scarse, e provengono ge- 
neralmente da comunità religiose. La media degli assegni ordinari 
Varia dalle 80 alle 150 sterline annue. I vescovi stessi debbono 
ricorrere alle collette di alcune feste dell’anno fatte in loro favore 
In tutte le missioni della diocesi: bisogna dir il vero che la ge- 
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nerosità inglese che abbiamo ammirata parlando della Chiesa 
anglicana, non vien meno presso i cattolici, che dànno volentieri 
scellini e sterline per gli ecclesiastci, ai quali pure dimostrano. 
in ogni occasione rispetto e riconoscenza. 

E superfluo aggiungere osservazioni sull’ amministrazione: 
delle diocesi, sulla divisione in decanati, e sui congressi episco- 
pali, cose tutte che corrispondono perfettamente a quanto avviene. 
nei nostri paesi. 

La maggiore libertà che gode il clero cattolico inglese, sia. 
per il permesso di portar l’abito secolare senza la tonsura, di. 
servirsi della bicicletta, di appartenere a società sportive, ecc., 
mentre non diminuisce in nulla la serietà del suo carattere, gli 
dà quel savoir fuire, di cui manca purtroppo così spesso il clero. 
italiano, condannato a passare per impacciato e anche goffo. Ri-. 
mangono tuttavia anche per i preti inglesi le leggi canoniche che. 
vietano loro di assistere a spettacoli teatrali, di frequentare certi 
ritrovi pubblici troppo mondani e pericolosi, o che almeno deprez- 
zerebbero la sua dignità sacerdotale: ma queste leggi sono accet- 
tate senza difficoltà da un clero di spirito sinceramente onesto : 
gli esempi scandalosi sono assai rari tra di loro. 


S II. - I fedeli. 


I cattolici inglesi si possono dividere in dua parti: i cattolici per 
tradizioni di famiglia e i neo-convertiti. I primi sono poco numerosi, 
ma formano la vera base futura della Chiesa; gli altri, quantunque 
spesso migliori, hanno poca influenza, e assai passeggera. Per quanto: 
non c’è sicurezza di poter conservare in tutti i membri della fami- 
glia cattolica il fervore religioso, per quanto lo spirito d’indifferenza 
piuttosto che l’apostasia allontani alle volte alcuni battezzati da 
fanciulli dal prete cattolico, — molti tra essi sono Irlandesi di 
nascita o di origine — pure la massima parte delle persone così. 
ascritte a questo culto rimangono fedeli e tendono ad aumentare 
il numero. Ma poco conferiscono i convertiti: ordinariamente 
essi non son destinati a formare una famiglia cattolica, ma si 
ascrivono solo individualmente. Sarebbe desiderabile che anche- 
‘tra ì convertiti sì contraessero matrimoni cattolici, e anzi la 
Chiesa tollera solo i connubi con eretici, ma in pratica a poco 
si riesce, date le condizioni attuali del paese. Avviene anche 
spesso che il fervore del convertito, e specialmente della convertita, 
non si arresta ad abbracciare il Cattolicismo, ma consiglia a. 
questo primo passo per arrivare poi allo stato di perfezione evange- 
lica in qualche ordine o congregazione religiosa. Questi motivi 
spiegano la stasi nel progresso numerico dei cattolici inglesi. 

Nella grande maggioranza essi son fedeli alla Chiesa e mancano 
raramente alle funzioni della domenica mattina, dove mantengono 
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un contegno di cui in Italia non abbiamo assolutamente idea. Gli uf. 
fici della domenica sera e dei giorni feriali invece sono scarsamente 
frequentati : solo dove la congregazione conta qualche centinaio 
di ascritti si può sperare di adunare una o più dozzine di persone. 
Molte divozioni introdotte di recente sono accettate con poca 
simpatia, e non sono nemmeno praticate perchè riconosciute poco 
adatte a promuovere lo spirito religioso inglese. Tra loro tuttavia 
si notano tutte le sfumature della tendenza religiosa, dal credente 
serio alla beghina e alla fanatica, che si mette in capo di voler 
fare 1’ apostolo, e bene spesso diventa cagione di pettegolezzi e di 
querele con le $ue cunsimili anglicane. 

Il più spesso il motivo della conversione al Cattolicismo è 
la convinzione sincera di aver raggiunto la verità, e la conse- 
guenza ne è una vita realmente fervorosa e pia. Ma non mancano 
alle volte motivi meno elevati: per esempio il compiacere la 
parte cattolica nel matrimonio, specialmente se la differenza di 
religione mette qualche ostacolo o aldirittura diventa una con- 
dizione necessaria : le occupazioni e i lavori in favore di stabi- 
limenti cattolici: le simpatie più personali che intellettuali con 
amici, ecc. Per molti le mazgiori attrattive sono l’ uniformità di 
dottrine e di riti, la vita più austera, il confessionale, il taberna- 
colo, la direzione di coscienza, la solennità delle cerimonie, tutte 
-cose che vanno adottando e sviluppanlo orrcai anche gli Angli- 
cani, rendendo così più difficili le conversioni: non è raro il caso 
che a un primo periodo di fervore succeda un secondo di noia, 
seguito da un parziale o totale abbandono delle pratiche religiose. 

I cattolici hanno dovuto fare sacrifici enormi per la loro 
religione. Mezzo secolo fa non c’erano chiese, non cattedrali, non 
episcopi, non presbiterì, non scuole, non ospizi, e poco a poco essi 
sono venuti costruendo tutti questi edifizi e mantengono il loro 
clero: anzi non si contentano di chiese modeste, ma alcune di 
queste, come la cattedrale di Westminster, hanno delle pretese 
di grandiosità monumentale. 


$ III. —- Vita Cattolica Inglese. 


Sotto il governo della defunta regina Vittoria, tanto i cattolici 
come gli altri dissidenti dalla Chiesa d’ Inghilterra cominciarono 
ad ottenere que! riconoscimento officiale che sta ora per trasfor- 
marsi in un’eguaglianza perfetta per tutti i culti: e d'allora 
si poterono stabilire con una certa serietà quelle opere di edu- 
cazione e d’assistenza che tutelano gl’interessi religiosi degli 
ascritti alle stesse Chiese. Parlando dell’ educazione abbiamo già 

- Yeluto un episodio di questa libertà conquistata, possiam dire, 
palmo a palmo contro la tradizione intransigente della religione 
dominante. Esula da questo studio una trattazione minuta della 
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legislazione vigente in favore dei culti nonconformisti: ci con- 
tenteremo di riportare le statistiche di quel che la saggia 
iniziativa dei cattolici secondata dal concorso generoso dei corre- 
ligionari ha potuto realizzare. | 

Le scuole elementari sono tanto numerose che neppure si è 
pensato a farne una lista: esse sono assistite dal Consiglio 
dell’ Educazione cattolica nella Gran Brettagna, di cui è ora 
presidente il Duca di Norfolk. Esso si è sostituito nel 1904 al 
Comitato delle scuole cattoliche, ch’ era stato fondato nel 1847, 
come una direzione generale per le scuole primarie e secondarie; 
si compone di 90 membri, di cui una metà circa sacerdoti e una 
metà laici: 12 sono nominati dai vescovi d'Inghilterra e del 
paese di Galles, 48 rappresentano le diocesi, e suono nominati uno 
dal vescovo e due dall’ associazione scolastica diocesana; 18 rap- 
presentano le 6 diocesi di Scozia; 12 infine sono nominati dalla. 
Conferenza dei collegi cattolici inglesi. Vi è poi un Comitato 
esecutivo, composto del Presidente del Consiglio e di 30 dei suoi 
membri, come rappresentanza proporzionale dei diversi corpi 
elettivi; come pure due sottocomitati, per la scuola primaria e per 
la secondaria. Le nomine si rinnovano ogni triennio, e la riunione 
annuale ha luogo in Londra nella settimana dopo la Domenica 
in albis. Il progresso delle scuole elementari può rilevarsi dalla 
statistica dell’ archidiocesi di Westminster, nella quale la media 
degli alunni che ascendeva nel 1865 a 11.112, è salita nel 1907 a 
30.445. Anche l’ educazione secondaria viene impartita in molte 
scuole cattoliche, specialmente nei numerosi collegi diretti quasi 
esclusivamente da religiosi e da suore. Vi son poi 17 orfanotrofi 
per ragazzi e 30 per ragazze; 5 riformatori per ragazzi e 2 per 
ragazze; 15 scuole industriali per ragazzi e 13 per ragazze. 

Le stesse opere di assistenza esercitate dalle congregazioni 
femminili presso di noi hanno anche in Inghilterra un largo campo 
di apostolato: ospedali, case di rifugio, ospizi per i vecchi, e cento 
altre sulle quali è inutile insistere perché già abbastanza note. 

Il governo inglese am mette cappellani cattolici per l’ esercito 
allo stesso modo degli ‘Anglicani: ve ne sono 14 in Inghilterra e 20 
per la fiotta; vi sono poi altri 130 sacerdoti che hanno qualche 
assegno per prestare i loro uffici in diversi porti. I cattolici in 
una parola secondo le risorse cercano di sovvenire a tutti i bi- 
sogni spirituali e materiali del popolo, nella stessa forma della 
Chiesa anglicana. 

Riguardo alle cerimonie delle chiese cattoliche in Inghilterra 
ho solo a notare che l’ uso della lingua parlata è molto maggiore 
che non sia in Italia: l’ ufficio della domenica s’ inizia con il Ve- 
nite exultemus în inglese, seguito dagli atti di fede, speranza e. 
carità, dal De Profundis, pure in inglese, dalle preghiere per i 
malati e per .la famiglia reale: vien poi la Messa, durante la 
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quale il sacerdote legge, dopo il Vangelo, l’ Epistola e il Vangelo 
in inglese: pure in inglese sono le preghiere giornaliere dopo la 
Messa, il Rosario, i sette salmi penitenziali, insomma tutte le 
preghiere che non appartengono strettamente alla liturgia: in 
‘alcuni luoghi anche il Vespro o la Compieta sono cantati in in- 
glese. Vi sono infine molti e bellissimi canti in lingua volgare, 
che si eseguiscono ad ogni funzione. i 

Le leggi ecclesiastiche riguardanti le feste di precetto e le 
‘astinenze o digiuni sono modificate per l’ Inghilterra nel modo se- 
guente: sono feste di precetto, oltre tutte le domeniche le feste 
principali che cadono in questo gìorno, la Circoncisione, l’ Epifania 
l' Ascensione, il Corpus Domini, SS. Pietro e Paolo, l’ Assunzione, - 
Ognissanti e Natale, in tutto 8. Si deve osservare l’ astinenza, oltre 
che nei giorni di digiuno, tutti i venerdì dell’ anno, eccetto Natale, 
‘se cade di venerdì: si deve osservare il digiuno tutti i giorni di 
Quaresima, — eccetto le domeniche, — le Quattro tempora e le 
vigilie di Pentecoste, dei SS. Pietro e Paolo, dell’ Asssunzione, di 
‘Ognissanti, di Natale e i mercoledì e venerdì d’ Avvento. Alcune 
di queste leggi sono soggette a indulti generali o particolari a 
qualche diocesi. La convivenza di Protestanti e Cattolici impedisce 
assai spesso l’ osservanza perfetta di queste prescrizioni e allora 
i principi ordinari della morale vengono applicati. 


Conclusione. 


L’esposizione sommaria delle dottrine e delle opere delle Chiese 
«cristiane in Inghilterra rappresenta uno di quei fenomeni storici 
ricco di conseguenze numerose che non è possibile compendiare in 
poche osservazioni riassuntive. Tutta la vita di secoli vi è com- 
presa, tutta la storia di un popolo grande e ricco, del cui spirito 
le religioni fanno trasparire la parte più nobile ed elevata. Non 
‘tenterò dunque di raccogliere queste osservazioni, che con mag- 
giore utilità ogni lettore potrà ritrarre da sè, e render ancor 
più utili se vorrà aggiungere per conto suo uno studio più ap- 
profondito e completo sull’ origine e lo sviluppo delle stesse Chiese. 

Prima di terminare mi preme di avvertire una cosa sola, che 
«cioè 1’ Inghilterra non ha mai perduto di vista, nelle diverse sue 
manifestazioni religiose, il gran libro ispirato, in cui, se ognuno 
ha trovato diverse conclusioni dogmatiche, o piuttosto se ha cre- 
«luto di poterne limitare il numero, tutti almeno hanno attinto 
‘quel tesoro di massime morali, che senza dubbio furono il primo 
scopo dell’ opera divina. Una sola eccezione infatti a questa re- 
:g0la generale abbiamo scorto, quella dei Mormoni accettanti la 
poligamia come gli antichi Patriarchi, e l'eccezione è caduta 
«dopo più matura riflessione. È certo dunque che la S. Scrittura 
è stata letta e studiata con frutto dalla nazione inglese. Non si 
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dimentichi infine che da 50 anni a questa parte uno straordinario 
risveglio religioso si è attuato in Inghilterra, in maniera che le- 
antiche trattazioni sui Protestanti del secolo scorso debbono es- 
sere quasi totalmente corrette. | 

Dalle brevi notizie date intorno ai fondatori delle varie de- 
nominazioni si è potuto scorgere ben poco della loro personalita 
intellettuale e morale: essi però hanno generalmente lasciato- 
un’ impronta potente nelle loro opere e nei loro scritti, che si 
possono studiare con grande profitto, paragonando il fenomeno re- 
ligioso in essi impersonato con quello dei nostri grandi cattolici.. 
Si vedrà subito che è essenzialmente nazionale, e che mai si li- 
mita alla selezione di pochi individui chiamati a una vita di per-. 
fezione evangelica, ma tende al miglioramento delle masse. 

Ma la riflessione più importante a cui deve condurre l’ esame. 
anche superficiale delle Chiese cristiane in Inghilterra deve es- 
sere l'abbandono di vecchi pregiudizi ostili alle sétte acattoliche,. 
un riconoscimento sincero dei loro pregi, non disgiunto certo dalla 
critica spassionata dei loro difetti, e, se è possibile, l’ adozione 
coraggiosa di alcune di quelle forme religiose di cui manca la 
nostra Chiesa cattolica, e che un’esperienza secolare presso gli 
acattolici inglesi ha dimostrato feconde di beni spirituali e morali.. 


FLAVIO LURAGHI. 


— I’ Economista di Firenze del 7 novembre ha i seguenti articoli: 
Le Camere di commercio e la rappresentanza degli interessi economici 
-— A. J. De Johannis, Sul Congresso di filosofia — A. F., Il Comune di. 
Milano nel 1903 — Casse di risparmio in Italia (Savona e Spezia) — 
Rivista Bibliografica — Rivista economica e Finanziaria : Il Comitato 
permanente del lavoro — I mutui di favore per opere igieniche eseguite 
dai Comuni del Regno — Le condizioni economiche del Brasile — La 
situazione economica della Repubblica dell’ Equatore — L'industria 
cotoniera inglese — Rassegna del commercio Internazionale: — Il com- 
mercio degli Stati Uniti — Per il lavoro delle donne e dei fanciulli — 
Cronaca delle camere di commercio — Mercato Monetario e Rivista delle- 
Borse. 


DIFFICOLTÀ RELIGIOSE 


LETTERA APERTA A SAULO (1) 


Caro e sconosciuto fratello Saulo, rispondo col tu al tuo vo?, 
per il quale ho un’invincibile ripugnanza. Che se rispondo tardi 
e brevemente, la colpa è tutta tua; chi t'insegna a scrivere a 
un direttore di scuole, proprio nell'epoca del suo più gran lavoro, 
cioè alla riapertura delle classi ? 

Ti ringrazio delle buone parole. Dove dici tu stesso d’andare 
d’accordo con me, è inutile ti risponda per dirti che anch'io 
vado d'accordo con te. Se mai, una riserva ho da fare là dove 
sembri farmi dire che la rivelazione sia un dato d'ordine spi- 
rituale, e basta. È senza dubbio un fatto spirituale, ma non 
puramente interiore. Ha un lato interiore, in quanto è comuni- 
cazione di Dio a delle anime ; ma ha poi molti lati esteriori, in 
quanto è comunicazione di queste anime con altre, per mezzo 
di parole e di fatti verificabili. | 

Dove sembra che non andiamo d'accordo, è nel trapasso 
dall'autorità umana all'autorità divina; trapasso che non mi 
vuoi concedere, e che dici aver io quasi voluto far fare ai miei 
lettori pianin pianino, quasi di soppiatto, perchè non se n' av- 
veggano. Eppure mi pare la cosa più naturale del mondo. Se, 
dopo avere ottenuto dai miei lettori che riconoscano giusta e 
legittima l'autorità di Dio, volessi portarli a far altrettanto 
per quella degli uomini, oh, allora sì avrebbero diritto di ri- 
spondermi con le tue parole: « qui si muta orizzonti; non e’ è 
equipollenza fra i due termini. » Ma poichè io, com'è naturale, 
procedo coll’ordine inverso, l’argomentazione regge. Dico infatti: 
«Se è ragionevole e giusto sottostare alla ragione ed all’ espe- 
rienza d'un altro uomo, molto più sarà ragionevole e giusto 
fare per lo meno altrettanto rispetto a Dio. » Se fra i duo 
termini non c’è equipollenza, e non ci può essere, cio è tutto a 
favore della conclusione alla quale voglio condurre i lettori. 

Tu insisti; e mi opponi ch'io metto in mostra Dio e l’au- 
torità divina, mentre in pratica il cristiano si trova a fronte 
degli uomini e delle autorità umane, papi, concilii, congrega- 
zioni ecc. Ma tu sai bene che se queste parlano da uomini e 
suda 


(1) Vedi il fascicolo di questa Rassegna Nazionale del 16 ottobre u. s.,. 
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come uomini, anche l’ obbedienza che loro si deve é obbedienza 
d' uomini ad uomini, la quale cioè richiede l’ ossequio e l' ade- 
sione pratica, ma non il sacrifizio delle proprie personali con- 
vinzioni. Se invece parlano come messi e ambasciatori di Dio, 
esibendone le legittime credenziali, allora è a Dio e non ad uomini 
che si fa, occorrendo, anche il sacrifizio dell’ adesione interiore, 
e questo non può umiliarci. 

Tra i misteri o le ipotesi della scienza ed i misteri domma- 
tici, non intendo certo stabilire relazioni di parità. Tu mi dici : 
« le ipotesi scientifiche, se non mi vanno, le rigetto; ma i dommi 
e i misteri, se non gli accetto tali quali, mi colpisce un ana- 
tema. » Lasciamo stare i modi esteriori o le sanzioni penali, che 
possono discutersi, e variano coi tempi. Ma l’anatema in sè che 
cos'è, se non la dichiarazione d’ una società che non riconosce 
più come membro uno il quale in qualche maniera s'è reso in- 
compatibile con essa? Se tu appartenessi ad una società d'astro- 
nomi o di matematici, e tu cominciassi a negare la legge di 
Newton o il postulato d’ Euclide, non renderesti impossibile 1’ in- 
tenderti ulteriormente coi tuoi colleghi ? 

Sulla fine, mi rivolgi tutte ad un tratto tante dimande, che 
m'è proprio impossibile rispondervi. Ci vorrà, e non basterà, 
tutta una delle Letture di quest'anno. Contentati per ora che 
ti dica: « È vero; la Risurrezione non è un fatto naturale. Ma 
fatto è, e fatto esteriore, visibile anche e tangibile. Ha tanto 
d’ esteriore, da potere coi sensi e colle testimonianze accertarci 
che è. Ha tanto di misterioso e d' inafferrabile, da lasciare ‘i igno- 
rare con e. Perciò è, per un lato, oggetto di asi e, 
per un altro, oggetto di fede. » | 

Sei contento ? No ; lo capisco bene. Con uno come te, che 
sa e conosce dove il diavolo tien la coda, ci vuol altra risposta 
che una lettera scritta così in fretta, alla sera d'una giornata 
tutta spesa in affari burocratici e scolastici. Ma non rispondere 
era scortesia, ed io tenevo anche a dirti in pubblico che ti stimo 
e ti apprezzo. Addio. 


Firenze, 3 Norembre. 


P. GIOVANNOZZI 


Pu 


PEDANTI D'UNA VOLTA. 


I. 


Nessuna città d’Italia al pari di Firenze si è abbandonata 
al divertimento e al sollazzo con eguale fervore, con entusiasmo 
senza limiti, avvivato dal mottezgio e dalla satira: tripudio di 
vita in cui le tendenze artistiche di quel popolo si manifestavano, 
perchè il divertimento non esauriva in quelle fibre sane e ope- 
rose, animate dalla fede, le energie dello spirito, ma ne ecci- 
tava le facoltà latenti e destando anch’ esso emozioni, contribuiva 
a ispirare e a plasmare l’opera d’arte. 

Il grammatico toscano Buoncompagno fino dal 1215 osservava 
in Firenze le allegre brigate di giovani spensierati che si gode- 
vano la vita: quelle brigate di cui parla il Boccaccio, ricordando 
le belle e lodevoli usanze di un tempo narrate nella sua cronaca 
da Giovanni Villani. Gaio tenore di vita che Folgore da San Gi- 


mignano durante il periodo delle origini ritrae nella collana dei 


suoi celebri sonetti : feste tradizionali e ‘lieti sollazzi che alla. 
metropoli toscana assicurarono un primato, ed essa brillò quale 
fiore delle altre città, ricca, cortese, valurosa : feste e sollazzi che 
rovesci politici, discordie intestine, lotte sanguinose potevano in- 
terrompere, mai spengere. | 

Dinanzi al ‘mondo civile rifulge ancora oggi lo splendore della 
società fiorentina al tempo del Magnifico Lorenzo: risuona  an- 
cora al nostro orecchio l’ eco indimenticabile di quell’ età fastosa; 
parlano alla nostra mente le memorie di allora : ne attestano la 
grandezza le manifestazioni artistiche della Rinascenza, in cui 
dall’ Italia irradiò tanta luce in Europa. Sotto questo aspetto il 
Granducato Mediceo proseguì le tradizioni fiorentine, quasi ad 
attuare le idealità del gran secolo che si augurava di posseder 
principi liberalissimi e splendidi, e come scrive il Castiglione, 
« far conviti magnifici, feste, giochi, spettacoli pubblici » (1). 
Per le nozze di Cosimo, di Francesco e di Ferdinando I la pompa, 
lo sfarzo nei festeggiamenti e nelle rappresentazioni toccarono 
l'apice; l’ architetto Bernardo Buontalenti operò miracoli con le 
sue macchine giudicate soprannaturali. E vero: si profondevano - 
somme ingenti, ma non v'ha dubbio che si perfezionavano in tal 
modo le belle arti, perchè si affinava il buon gusto, si eccitava 
l'ingegno di poeti come il Rinuccini, il Chiabrera e Michelan- 
giolo Buonarroti il giovane; di musicisti come il Peri, ìl Caccini 


(1) IZ Cortegiano del Conte Batpesar CASTIGLIONE annotato e illustra- - 
tato da VirtoRIO Clan. Libro IV, pag. 387 (Firenze, Sansoni, 1894). . 
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‘e Marco da Gagliano. Durante il periodo del Rinascimento, in 
mezzo a tanto fervore ed esuberanza di vita, si svolse in Firenze 
@ giunse al più alto fastigio la sacra rappresentazione quale spet- 
tacolo artistico a edificazione dei credenti; e nel campo delle let-. 
tere fu canone supremo la squisitezza e venustà della forma. Sul 
finire del secolo XVI e sullo spuntare del successivo, nelle splen- 
-dide feste che allietano le nozze malaugurate di Maria de’ Me- 
dici con Enrico IV trionfa il melodramma, nostra gloria fulgi- 
dissima che nessun orgoglio straniero ci può togliere. 

Ho detto nozze malaugurate per le tristi vicende che ne se- 
guirono, ma chi vi pensava allora nel tripudio generale? Non si ‘ 
fa querra qui se non d' amore, cantava Giunone nel dialogo del 
Guarini, posto in musica da Emilio de’ Cavalieri e rappresentato 
nella suntuosissima cena imbandita in quella solenne circostanza. 
Conviti, ricevimenti, balli, apparati scenici straordinari, spet- 
tacoli d’ogni specie, cacce di animali, giuochi, corse, trionfi e 
mascherate, tutto ciò è diligentemente notato nel diario pre- 
zioso di Cesare Tinghi, aiutante di camera di Ferdinando I e di 
Cosimo II (1). Sopraggiunge l’inverno: il freddo è intenso: nel 
1604 gela persino l’ Arno. Or bene, ragguaglia pure il Settimanni 
nel suo Diario manoscritto, persone di ogni ceto si abbandonano 
alla gioia più sfrenata: nell’ alveo gelato si giuoca alla palla, al 
pallon grosso, e anche con forme di cacio: le vetture di don 
Virginio Orsini, duca di Bracciano, corrono allegramente su un 
denso strato di ghiaccio. In quella selva di torri, che costituivano 
la Firenze Medicea, tanto nelle vie tortuose e strette come nelle 
arterie principali, da porta al Prato a porta alla Croce, da porta 
San Pier Gattolini a San Gallo, si voleva ridere e folleggiare ad 
ogni costo. Avverte il Tinghi che alle signore non piacque una 
volta uno spettacolo teatrale, perchè arieggiava piuttosto alla 
tragedia. E si tripudia ancora pel matrimonio del principe Co- 
simo con Maddalena d’ Austria. Giungevano da Roma saltatori, 
giocolieri e artisti. Nell’ Arno si ammirano grandiose feste navali 
di argomento mitologico: in piazza S. Croce uno stuolo di lucenti 
cavalieri vestiti di raso, di velluto o di tela d’oro, fa pompa di 
sé nel giuoco del calcio, in cospetto a una moltitudine infinita. Si 
sa che Cosimo II fu sempre cagionevole di salute: le malattie lo 
costringevano spesso a non uscire dalla propria stanza. Come tra- 
scorreva il tempo? come cercava di allontanare la noia ? Ce lo 
dice il suo aiutante di camera: ascoltava virtuosi e virtuose di 
musica o di canto, oppure ordinava che si desse da mangiare e 
da bere in abbondanza ai nani, ai mori, ai buffoncelli di corte, 


(1) Axurno SoLERTI. Musica, Ballo e Drammatica alla Corte Medicea 
dal 1400 al 16037. Firenze, R. Bemporad, 1906. Il verso del Guarini cit. 
è a pag. 2333. 
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- quand’ erano barcollanti pel vino trincato, li faceva ballare 
«dinanzi a sè per ridere e divertirsi alle loro spalle. Ma finchè 
.-egli visse, la Toscana potè ancora esercitare un certo influsso 
‘sugli avvenimenti generali, continuare a godere l’ autorità con- 
‘seguita mercè l’ accorta e vigorosa politica di Cosimo Ie di Fer- 
dinando I; valersi cioè degli ultimi avanzi, delle larghe, cospicue 
ricchezze ereditate, sfruttare ancora il credito di un passato 
fiorente. L'ammiraglio Iacopo Inghirami otteneva col naviglio 
granducale le ultime vittorie sui Turchi in Oriente, ritornando 
ricco di preda e di schiavi alle spiagge toscane. 

Fra i bagliori di questa società che tramonta, fra gli estremi 
guizzi di una fiamma che si va spengendo, prima che un folto 
manto d’ipocrisia ricopra tutto il Granducato e converta in un 
deserto il terreno un tempo ubertoso e florido, è interessante co- 
| gliere figure e tipi caratteristici. Celio Malespini in quelli fra i 
‘suoì racconti che hanno carattere di originalità, ritrae dal vero 
-quel tumulto di vita disordinata. Ne resta l'eco nei versi dila- 
vati di uno dei tanti imitatori del Berni, nel canzoniere di Gi- 
rolamo Leopardi, detto il Ricardato nell’ Accademia della Borra, 
morto nel 1620: canzoniere che ebbe più edizioni e nel quale, a 
guisa di canto carnascialesco, risuona il-canto degli uomini e 
delle donne scapigliate. La scapigliatura accoglie nel suo caos 
indemoniato discoli, sbarazzini, gente d’ogni ceto e condizione, 
rompicolli volgari e uomini d’ingegno, dilapidatori delle sostanze 
proprie o delle altrui, motteggiatori burloni, arguti imitatori di 
quei capi scarichi, di cui narrano le allegre gesta il Boccaccio, 
il Sacchetti a il Vasari. Un gentiluomo fiorentino di nobile e 
antica famiglia, Curzio da Marignolle, dotato d’ ingegno squisito 
ma che dovè fuggire in Francia per debiti, fu campione di questa 
‘scapigliatura. Sperperò tutto il suo: mandò in malora poderi, 
ville, alberi e zolle: rovinò sè stesso non prendendo mai nulla 
sul serio; e al padre che insisteva per sapere come consumasse 
tanto danaro, rispondeva argutamente che se spendeva, spen- 
«deva con « prudenza »; e diceva il vero, perchè una delle 
sue amiche si chiamava con tal nome, e con lei dava fondo al 
patrimonio. Ebbe qualità poetiche spiccatissime: i versi di lui 
che la decenza permette di ricordare, rispecchiano la freschezza 
e la semplicità dell’Ariosto, e Ie stanze scritte prima che egli spa- 
risse dalla scena del mondo, e dalle quali emerge un tardo pen- 
timento, respirano la musicalità e la delicata armonia delle 
stanze migliori del Tasso. 

Un altro eroe della scapigliatura fu il pigngalo Marco Lam- 
berti, poeta anch’ esso sbrigliato, vivace e fecondo. Ma le rime 
loro, pur notevoli sotto altri aspetti, non servono a mettere 
in luce un fatto caratteristico del tempo in cui vissero, e che 
in modo speciale mi preme qui rilevare e studiare: l’odio e 
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il disprezzo da cui era colpito il pedante o maestro di scuola. 
Per rintracciare questa torbida corrente che serpeggia in mezzo 
a una società la quale ancora tripudia, ma entra nella piena. 
decadenza, e per dare un’ occhiata alle figure più caratteristiche 
di allora, è d’uopo esaminare i sonetti di un verseggiatore in- 
solente e maledico: Francesco Ruspoli (1). 


II. 


Fu un tipo stravagante e bizzarro, amante della propria in- 
dipendenza, libero da vincoli convenzionali e al quale molto, anzi 
troppo benevoli sono gli storici più recenti della nostra lettera- 
tura, forse perchè sincero e schietto in un mondo d’ipocriti e di 
cortigiani. Ebbe un fratello mentecatto, e non dovè mancare nep- 
pure a lui un ramo di pazzia. Sarcastico, pronto alle beffe e al 
motto salace, da vero fiorentino che era, non aveva peli sulla lin- 
gua. Nemmeno i morti gl’ incutevan rispetto : figuriamoci i vivi? 

Narra un suo biografo (2) e l’aneddoto è registrato anche 
nel Diario manoscritto del Settimanni (3) e nella Toscana lette- 
rata (4) che nel 1622 moriva in Firenze il senatore Gerolamo 
Morelli. La salma, rivestita del saio di S. Francesco per volontà 
del defunto, giaceva a terra in S. Croce, sul nudo pavimeuto della 
Chiesa, in segno di umiltà. Entra nel tempio quel capo scarico 
del Ruspoli, salta sopra una panca e grida: « O pazzo! tu t’in- 
ganni se ti sei travestito credendo che il diavolo non ti rico- 
nosca ». 


(1) Rimando il lettore alla storia letteraria del Gasrany, al Quat- 
trocento del Rossi, al Sezcento del BeLLoxi, nonchè al lavoro magistrale 
del D' Axcoxa sulle origini del teatro italiano, seconda edizione. Circa 
alle condizioni politiche del Granducato, si consultino le note opere sto- 
riche del Ganuuzzi e del Cosci e il recente lavoro di E. CaLteGaki, Pre- 
ponderanze straniere nella nuova edizione Vallardi. Di Curzio da Ma- 
rignolle V Ania pubblicava rime e vita nel n.213 della Scelta di cur. lett. 
(Bologna, Romagnoli, 1585) e G. Piccixi. Novellette intorno a C. M. (Bolo- 
gna, 1870). Si veda anche il tomo I della Pinacotheca di IANo Nicio EkiTiEO. 
Intorno a Girolamo Leopardi e a Marco Lamberti mi sì conceda di ricor- 
dare un mio modestissimo studio inserito nel Gzorn. stor. e letter. d. 
Liyuria del 1901. Ctr. anche G, B. Marcnisi. Per la storia della novella 
ituliana nel secolo AVII (Roma, I. Loescher, 1897). G. Coxti. Fatti e 
anedtoti di storia fiorentina (Firenze, Bemporad, 1902) e G. ImnetT. Za 
vita fiorentina nel S'icento (Firenze, Bemporad, 19096), oltre al diario ci- 
tato del TixcHI. 

(2) Poesie di Fraxcksco Ruspoli commentate da StErano RossELLI per 
cura di C. Aria (Livorno, Vigo 1582). 

(3) Memorie Fiorentine del cav. IRANCESCO SETTIMANNI, nell’ archivio di 
Firenze. Tomo ottavo, carte 295-303. 

(4) Ms. del CixeLi nella Biblioteca Nazionale di Firenze, carte 593-591. 
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Non supponga il lettore che nutrisse qualche germe di dubbio 
o di miscredenza. Tutt'altro: pensi che egli era nato uella se- 
conda metà del secolo XVI, allorchè la Chiesa dopo il Concilio 
di Trento restaurava per la salvezza della fede la più ferrea di- 
sciplina, e l’ Inquisizione vigilava notte e giorno. Iì Ruspoli era 
schiettamente e sinceramente cattolico : non mancava neppure ad 
una messa; sì confessava, si comunicava con la maggiore com- 
punzione e alla fede viva univa le buone opere. . Possedeva una 
reliquia sacra che conservò con pio zelo fino alla morte, avve- 
nuta nel 1625 a 46 anni d’età. Quella reliquia ebbe desideric di 
averla Maria Maddalena d’ Austria, arciduchessa madre del gran- 
duca Ferdinando {I. Quando un gentiluomo di Corte si presentò 
al Ruspoli a manifestargli il desiderio dell’ augusta donna, questi 
rispose di botto che per quattro volte aveva mosso istanza per 
non so quale ufficio, senza ottenerlo, e che perciò non le dava 
proprio nulla. E mantenne la parola: la preziosa reliquia pas- 
sava, per sua libera donazione, a un convento. Era dunque franco 
e spregiudicato di carattere in quel secolo in cui dilagò tanto 
l'ipocrisia e la servilità. 

Motti ne aveva per tutti i gusti e non faceva distinzione per 
alcuno. Di consueto passeggiava con gli amici in piazza di S. Maria 
del Fiore: vere lingue malediche che da mattina a sera taglia- 
vano e cucivano i panni addosso al prossimo degni discendenti di 
quei fiorentini, di cui parla il Sacchetti. Seduti sulle panche lungo 
le vie, appiè delle case, cicalavano del più e del meno, motteg- 
giando. Ce lo dicono i canti carnascialeschi : 

Chi vuol udir bugie e novellacce, 
Venga ascoltar costoro 
Che stanno tutto il di sulle pancacce (1). 


E specialmente « ai Marmi », sulle scalee del Duomo, al fresco, 
si trinciavano giudizi, si parlava e si sparlava di tutto, a dritto 
e a rovescio. Ne fa fede un altro cervellaccio bizzarro e fan: 
tastico, un ingegno eteroclito, come allora si diceva, un bellu- 
more scapigliato e lunatico che oggi passa per un socialista del 
cinquecento, e per giunta, precursore di Galileo: Anton Francesco 
Doni (2). I Marmi? Quand’uno vi rimanga a conversare, ad ascol- 
tarvi i discorsi del giorno, favole, storielle, novità, ciarle e ci- 
calecci d’ogni specie, può dire partendo : « io ho imparato più ai 
Marmi di Firenze che s’io fossi stato quattro o sei anni a stu- 


(1) Canti carnascialeschi, trionfi, carri e mascherate secondo l’edizione 
del Bkacc1 (Milano, Sonzogno, 1883). 

(2) E. Bertana. Un socialista del Cinquecento (Genova, 1892, p. 29). 
F. Flamini. IT Cinquecento (Milano, F. Vallardi [1598-1902] pag. 414-415). 
Giorn. stor. d. lett. ital., vol. XLIV , (1904), p. 446. 
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dio ». Gli spettatori e gl’interlocutori svariatissimi: musici, poeti, 
savi e matti (1). 

Il Ruspoli se la godeva anche sotto le navate del Duomo, 
specie quando scorgeva quel povero di spirito che fu Lodovico 
delle Colombe, gabellato filosofo, astrologo, matematico e poeta. 
Degno alfiere di un pugno di aristotelici, petulante, vacuo retore 
del tempo, fra il 1606 e il 1612 spropositò o meglio, filosofeggiò 
peripateticamente su stelle e comete, sul ghiaccio e sul moto 
della Terra: con presunzione pazzesca scrisse cicalate compas- 
sionevoli contro Galileo, che lo chiamava « arcibue, sopra tutti 
gl’ ignoranti ignorantissimo », e che alle stoltezze o « pippionate » 
di lui rispondeva con postille piene di festività e di brio. Ve ne 
è, fra le altre, una graziosissima e piccante, ma non mi è lecito 
riprodurla. 

Or dunque Lodovico delle Colombe, alto della persona, calvo, 
allampanato e con la barba lunga e candida se ne stava ordina- 
riamente nell’ arcata a tramontana meditabondo, e non senza ra- 
gione! Quanti elevati problemi lo affaticavano! l’aveva a morte 
coi matematici che « squartano gli zeri » : ripeteva l’ aforismo 
che « în mathematicis non est bonitas; se la pigliava coi loro 
« cerchi » e con le loro « girelle », sostenitore accanito dell’ immo- 
bilità della Terra, perchè solo a sentir parlare del moto di questa, 
gli venivan le vertigini. La terra gira? se la Terra andasse a 
scosse noi ancora frulleremmo per le strade sbalzati per l'aria come. 
trottole; voleremmo più degli uccelli e con noi salterebbero gli 
edifizi fra un vento spaventevole, o almeno, vederemmo di continuo 
sventolar le insegne sovra i campanili, scriveva sul serio in uno 
dei suoi ameni discorsi, che facevan ridere saporitamente il grande 
Galileo. La Terra gira? /avola e sogno. Lodovico delle Colombe 
sfoderava la bellezza di sette argomenti irrecusabili, e la Terra 
si fermava di botto rigida e stecchita (2). 

Il Ruspoli additava la spettrale figura di lui e lo designava 
il « Provveditore del Limbo ». I monachi bianchi di Monte Oli- 
veto li chiamava « raveggioli spirituali » per le loro cocolle can- 
‘ dide a piegoline fitte, e i Gesuiti tafani pnre spirituali con a}lu- 
sione chiara alle loro ingenti ricchezze. Non risparmiava il frizzo 


(1) I Marmi del Doni academico Peregrino. Venezia, G. B. Bertoni 
MDCIX. Introduzione e ragionamento terzo, c. 12. Ragionamento set- 
timo, c. 59-62. Prima parte. 

(2) Le opere di GaLinro GatiLei. Edizione nazionale sotto gli auspici 
di Sua Maestà il Re d’Italia. Vol. III, parte prima (Firenze, Barbera, 
1892). Di Lopovico pELLE CoLoMbE contro 1 moto della Terra con postille 
di Galileo, p. 251-290), L’ osservazione pepata di Galileo è a pag. 255. — 
Vol. IV. (Firenze, Barbera, 1894): Discorso apologetico di Lovovico DELLE 
CoLombe, p. 315-368. A. Favaro in Bullettino di bibliografia e di storia delle 
scienze matematiche e fisiche. 'Lomo XVIII (Roma, 1886) p. 323, nota 4. 
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nemmeno al suo confessore : lo diceva il cappellinaio, perchè vi 
attaccava l’anima sua. Se i medici degli ospedali trattavano male 
i poveri infermi, soleva dire che tastavano il polso con le molle, 
e a chi si lagnava della propria debolezza, ribatteva: mangiate 
una minestra di puntelli (1)! 

Tutto ciò può sembrare un po’ volgaruccio e meschino, ma i 
nostri antenati ridevano più agevolmente di noi: erano di ma- 
nica più larga, di stomaco più sano, di salute più vigorosa e di 
più facile contentatura. Non poche novelle del Boccaccio e del 
Sacchetti per noi sono insipide o triviali. Non tali però sembra- 
vano alle generazioni d’ un tempo più semplici e meno raffinate 
di quelle odierne. La musica del secolo decimoquarto era cosa di 
paradiso per Giovanni da Prato, ma ognun ricorda quel che ne 
ha detto argutamente Giosuè Carducci (2). 

Certo è che le staffilate del Ruspoli, se provocavano le ire dei 
colpiti, movevano a risa gli uditori. Musici, poeti, pedanti, laici, 
sacer.loti, signori e plebei, tutti bersagliò e flagellò col sarcasmo 
e con l’ingiuria rimata lanciandola in forma di sonetti caudati. 
Bastava gli saltasse la mosca al naso o lo stuzzicasse qualcuno, 
e allora i versi maledici scaturivano con fatica, è vero, e tut- 
t'altro che artistici, ma in compenso pepati e indiavolati. Un 
amico suo, fra gli altri, messer Albizo da Fortuna, dottore e gen- 
tiluomo fiorentino, se li imprimeva in mente: si recava in una 
spezieria presso al Ponte alla Carraia, nella quale convenivano 
varie persone a conversare. Che c’è di nuovo? un sonetto di 
Francesco Ruspoli ; ed eccoli. tutti in ascolto per non perderne 
sillaba; quindi risate e motteggi, e quelle satire personali si di- 
vulgavano rapidamente quanto più avventavano insolenze o get- 
tavano lo scherno su tipi ben conosciuti. 

Era insomma di un’ indole rabbiosa che mordeva dove s' av- 
ventava, massime quando una censura gli fosse mossa. Già non 
tollerava ‘neppur lo scherzo. Il cavalier Alamanno de’ Medici, 
imbattendosi un giorno in lui, che passeggiava con gli amici in 
piazza di S. Maria del Fiore, chiese loro se al Ruspoli avevano 
presentato i mirallegri. Perchè mai ? era morto il principe don 
Antonto, presunto figlio naturale del granduca Francesco, e nel 
suo testamento — aggiungeva il cav. Alamanno per far dello 
spirito — aveva disposto che aio e tutore di un bell’ orso che gli 
apparteneva, fosse nominato il Ruspoli medesimo. Si trattava di 
un orso divenuto popolare perchè, incatenato dinanzi al casino 
Medici presso S. Marco, serviva di trastullo a ragazzi e adulti. 


(1) Aktia. Poesie citate. Kvstretto della vita del signor Fraxcksco Ru- 
SPoLI, pag. 8-28. 

(2) Opere di Giosràì Carbueci - VIII - Studi letterari, pag. 338-310 (Bo- 
logna, Zanichelli, MDCCCLXXXXIII). 
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Lo scherzo era ben appropriato a un tipo così strano e ombroso, 
come il nostro mordace verseggiatore. Apriti cielo! lui che si 
pigliava tante confidenze con gli altri, non gliela perdonò mica! 
Gli scaraventò un sonetto che non rispettava nè la barba nè il 
capo, nè gli occhi, nè il naso del cavaliere burlone. Ne celebrò 
tanto le frittelle che gli rabescavano il vestito, quanto la col- 
lana d’oro che portava al collo, e per giunta, disse corna di lui 
come dottore in legge. L’ altro se la prese con vera filosofia e ne 
rise cordialmente, mostrandogli quello che dovremmo fare in 
certi casi. E perchè uno fra i parecchi rimatori di allora, Carlo 
Marucelli, da buon collega si prese la libertà di muovergli qual- 
che censura, il Ruspoli gli si avventò con tre sonetti sganghe- 
rati e con una filza di epiteti dispregiativi conditi d’ insolenze 
fiorentine : 

Egli è in Firenze un certo animalone, 

che fa il poeta a vento e ’l dottoraccio, 

e studia poesia sur un libraccio 

che compose una volta Giambracone. 


E via seguono altri versi volgari e triviali in tutta l’estensione 
del termine: neppur qui non si risparmia nulla: non la statura, 
non la fisonomia nè l’arte di quel verseggiatore. Imprecazioni e 
"contumelie ne costituiscono il fondo. Tuttavia qua e là, in mezzo 
a una grandine d’improperi e di basse espressioni, riluce per ec- 
cezione qualche frase colorita che ritrae con evidenza l’ odiato 
collega. Così lo profila quando ben calzato e vestito attraversava 
durante l’ inverno le strade di Firenze: 


Ual. e °l contrappunto 

rivede a chi compon, gonfiando in via 

colla sua felpa e ’l collarin trapunto. 
Il resto è fango e turpiloquio: basti dire che l’apostrofe meno 
offensiva, più garbata e gentile è la seguente : 

Asinaccio che rodi e sbarbi e sfrondi 

i rosai di Parnaso e sciupi il fieno, 


Malanimo e spirito diffamatorio si manifestano soprattutto nel 
sonetto caudato ch’ egli lanciò velenosamente contro Iacopo Peri, 
insigne musicista, peritissimo nel contrappunto, cantore di grido, 
dotato di voce splendida e insuperabile, ammirato dai contem- 
poranei che lo chiamarono il semideo dei musici per le sue qualità 
singolari, onorato e protetto meritamente da mecenati e gran- 
duchi. « Non può interamente comprendere la gentilezza e la 
« forza delle sue arie — dicono le testimonianze del tempo — chi 
« non l’ha udite cantare da lui medesimo ; però che egli dà loro 
« una sì fatta grazia e di maniera iinprime in altrui l’effetto di 
« quelle parole che è forza e piangere e rallegrarsi secondo che 
« egli vuole ». Un altro fra i contemporanei attesta che egli mo- 
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veva al pianto ogni cuore impietrito ; e su ciò tutti concordi : la 
lode è unanime. Primo scolaro di Cristofano Malvezzi, appartenne 
giovanissimo a quella geniale Accademia che sulla fine del se- 
colo XVI prese in Firenze il nome di Camerata e, cenacolo di 
eletti spiriti, iniziò la grande riforma nel campo degli studi mu- 
sicali, e con la melodia, col linguaggio dei suoni, schietto ri- 
velatore della passione e dei sentimenti umani, v’infuse nuova 
vita. Il Peri per l’arte e l’opera sua si ricongiunge alla nostra 
gloriosa storia delle origini del melodramma, perchè si deve pro- 
prio a lui l'invenzione del recitativo e il rinnovamento della 
musica. Confessa Ottavio Rinuccini di aver ritenuto quella di 
allora inferiore all’ antica : chi gli provò il contrario fu il Peri 
col rivestire di note la Dafne e l' Euridice, e col creare il me- 
lodramma ricordato. E quando il Peri medesimo in un suo scritto 
volle mostrare la via tenuta, lo fece con semplicità e modestia, 
senza iattanza nè invidia alcuna, anzi elogiando altri maestri e 
colleghi con sincerità più unica che rara. « Ho aperto la strada, 
egli dice umilmente, perchè altri giunga alla gloria, dove a me 
non è dato di poter pervenire » (1). Ma tali fulgide qualità, tali 
meriti eccezionali che valevano presso il Ruspoli ? Proprio nulla, 
ed eccone la prova. Un giorno un cultore di musica, probabil- 
mente uno dei tanti maestri di dozzina, ebbe uno scambio di pa- 
role col Peri, che era a Corte direttore dei musici. Come sfogare 
la bile? come vendicarsi ? Oggi, imperante la democrazia, sì ri- 
corre ai fogli di opposizione sistematica, ai periodici scamiciati 
e fanatici che raccolgono fango e fiele, e lo gettanu non di rado 
in faccia ai galantuomini. Nella Firenze granducale di allora, 
nel primo volgere del secolo XVII, si ricorreva al Ruspoli, che 
si assumeva ben volentieri l’ ufficio di accattabrighe. Il musicista 
offeso nella sua boria, lo istigò a scrivere un sonetto dei soliti, 
e fu servito a puntino. Il Peri, di nobile famiglia fiorentina che 
nel periodo del Rinascimento aveva retto più volte le cariche 
maggiori, era salito in alto mercè il suo lavoro indelesso e le 
doti invidiategli chi sa da quanta gente rabbiosa e sciagurata. 
Bello d’ aspetto nella sua gioventù, di bionda e folta capigliatura 
che lo aveva fatto soprannominare lo Zazzerino, in vecchiaia, 
ahimé, non era più quello: le estremità s’' ingrossavano, defor- 
mandosi. Ed ecco lo spunto al sonetto velenoso : 


Un c’ ha le gambe a faccelline storte, 
e la sua nobiltà sul codrione, 

se par nel viso un Sant’ Ilarione 

più tristo è poi d’ un birro sulle porte. 


(1) A. SoLERTI. Le oriyini del melodramma. Torino, Bocca, 1903. Circa 
al Peri vedi pag. 40, 41, 45-49, 81, 96, 137, 145. A. SoLerti. Gli albori 
del melodramma. Vol. I. (Sandron, edit.) p. 58-59 [1904]. 
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Allo scherno irriverente, alle ingiurie gratuite si aggiunge la 
falsità più sfacciata: nel primo e nel secondo ternario del s0- 
netto libello fanno bassa mostra di sè sciocche e sconce affer- 
mazioni: v'è anche un’allusione a una voce, destituita di fon- 
damento, che correva sul conto del maestro illustre: che fosse 
un trovatello. Tante parole, altrettante luridezze e menzogne: 
la sua nobiltà autentica; non ipocrita, ma uomo di condotta in- 
temerata, di costumi illibati, specchio di vita purissima. Le prove 
che il Corazzini adduce nel suo studio accurato intorno al Peri, 
sono definitive, esaurienti (1). Del resto, quand’ anche fosse stato 
di origine plebea e trovatello per giunta, nessun disonore per lui, 
anzi se fosse possibile, maggiore dovrebbe esser l’ ammirazione 
verso chi, dal nulla, mercè lo studio e l’ ingegno volto al bene 
e all’arte, onora sè, la città, la patria. Ma andatelo a cantare a 
certi bassi geni! Che gioia satanica il recere contumelie contro 
chi ha conseguito fortuna meritata! Che ignobile consolazione 
diffamare altrui e avvolgersi nel fango della propria impotenza |! 
Dico il vero: è un sonetto che meglio sarebbe dimenticare del 
tutto per l’ onore della stirpe. 

Invece per la storia del costume e per la cronaca esteriore 
del tempo giovan di più altri sonetti, in cui il Ruspoli dipinge 
coi soliti colori persone tipiche e caratteristiche per la loro stra- 
nezza, come quel sacerdote sciatto e bisunto, don Bastiano Ma- 
sotti, che affaccendato correva per Firenze « con un tabarro e 
una zimarraccia », disputando con tutti, persino con gli ebrei, e 
spiegando a braccia la Bibbia. Era dotato di un appetito formi- 
dabile e di uno stomaco di struzzo: 

Egli é poi sì pietoso di natura 
che per le vie raccoglie i polli morti 
e ’n corpo suo gli dà la sepoltura. 


Ed ha altri versi crudi, ma vivaci e coloriti; se non che ha il 
torto di aggiunger troppe code e di scivolar sempre nel plebeo 
e nel lubrico. 
Fa il paio con questa un’ altra bizzarra figura non meno tipica 
di aspetto, magrissima, anzi incartapecorita, che per rispamiar bian- 
cheria — dice iperbolicamente il maledico rimatore — si strofinava 
e si puliva il viso al dorso di una gatta; e nel mangiare con avidità 
dava in certi contorcimenti da meritare d’ esser tramandato ai po- 
steri. In due quartine ne schizza il profilo tutt’ altro che appetitoso: 
Un certo che sull’ossa ha secco il cuoio 
in tal maniera la sua vita tratta, 
Che il viso si rasciuga colla gatta 
per non adoperar lo sciugatoio. 


(1) Atti dell’ Accademia del R. Istituto Musicale di Firenze. Anno XXXITI. 
— G. O. Corazzini — Lacopo Peri e la sua famiglia, p. 33-67. Firenze, 1895. 


D'UNA VOLTA 231 


E frigge e lessa in uno spegnitoio 

ch’ ei ciuffò in chiesa; e nel mangiar si gratta 
la gola, storce il collo, e dà una stratta 

per ingozzar que’ cibi d' avvoltoio. 


Anche i pochi sonetti contro gl’ipocriti hanno qua e là tocchi 
riusciti, allorchè non si cade nelle più volgari scurrilità plebee, 
e la frase si allontana dal consueto intercalare grossolano e di 
mal gusto; quando la lucidezza e la proprietà del motto toscano 
non è offuscata da riboboli, o peggio, da contumelie. 


L' ipocrisia l ha tolto per marito ; 
però torcicollando per le vie, 
labbreggia salmi e schiaccia avemarie 
che pare un Grazianaccio convertito. 


Se l'imagine è pertanto delle più comuni e il paragone è tut- 
t'altro che nuovo, ne ottiene talora qualche effetto abbozzando a 
larghi tratti la figura e animandola con la festività e scorrevo- 
lezza del linguaggio popolano: 


Non vogliate costui tener per santo 
se ben di salmi un caratello ha in bocca, 
e per le vie zampilla e poi trabocca 
da quel suo cannellone in chiesa il canto. 


Versi che, per altro, non giungono ad eguagliare la vigoria, la 
plasticità, la verità di colorito con cui il proposto Marco Lam- 
berti in una collana di diciotto sonetti scolpiva l’ ipocrita fioren- 
tino del secolo XVII. 

È dunque possibile aderire a quanto è stato asserito circa 
al Ruspoli non dico dall’ Arlia, che ha il merito indiscutibile di 
aver pubblicato un’ edizione accurata di quelle rime, ma dal Bel- 
loni nel suo eccellente, coscienzioso e dotto lavoro intorno al 
secento ? In verità credo di no: i tocchi potentemente incisivi e 
scultori, le rime originali, le frasi pittoriche, gli equivoci pieni 
di sapor comico, i ravvicinamenti inaspettati, la mirabile potenza 
descrittiva, di cui il Belloni parla (1), tutto questo, confesso il 
vero, non arrivo a scoprirlo. Mi fanno piuttosto l’ effetto di un 
frasario, molto libero, ma assai povero; il frasario di chi, esau- 
rito il vocabolario plebeo e i motti più in voga, ricorra troppo 
spesso a lazzi e a scede. La sorte invece gli è stata propizia oltre 
ogni credere, come del resto è propizia agli scrittori audaci 0 
maldicenti che si fanno strada pel timore che incutono nei vivi 
e per la simpatia che destano nell’ animo dei lettori ; perché gli 
elogi e il tono encomiastico generano sazietà : le espressioni pic- 
canti e salaci divertono. Gli Accademici della Crusca hanno di- 


(1) IZ Seicento, Milano, Vallardi, [1899], pag. 207, 234. 
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chiarato il Ruspoli testo di lingua, e il Tommaseo nel suo grande 
e pregiato dizionario ne arreca locuzioni e voci. 

Rime originali ? ma se in massima parte sono rime costi- 
tuite da desinenze alterate, accrescitivi o peggiorativi! dotto» 
raccio, libraccio, mostaccio, sonettaccio, guancialaccio, ribaldaccio, 
Ilarione, codrione, bacchettone, gallione, arcipancione, e potrei con- 
tinuar la filastrocca, tutt’ altro che divertente, se non mi trat- 
tenesse un senso di rispetto verso il lettore, che ha già troppa 
pazienza a seguirmi. Quale differenza con Rustico di Filippo che 
pur viveva nel periodo delle origini e iniziava un tal genere 
di poesia! Moveva la nostra lingua i primi passi, ma Rustico già 
sapeva cogliere nel nuovo volgare in sonetti spigliati e sellazze- 
voli i tipi più caratteristici della società fiorentina, del vec- 
‘ chio popolo di Firenze nell’ età della giovinezza di Dante: mac- 
chiette profilate con garbo e con brio. Ecco Nuta, una povera 
figliuola trascurata dai suoi: le manca persino il vitto necessa- 
rio, e si assottiglia, l’ infelice! Su, donna Gemma, datele della 
farinata, del buon vino e delle uova. Non vedete come è allam- 
panata ! 


Che la gonella che sì l'era stretta 
se ne porian far due, ben lo vedete, 
così é fatta magra e sotiletta, 


Rustico con tocchi birichini colorisce situazioni e scene che 
preannunziano le novelle del Boccaccio: v'è la figura della mo- 
glie arguta, piena di spirito di fronte al marito grave ed acci- 
gliato. Questi, immerso negli affari, la dimentica, e lei non se 
ne dà per intesa: si consola col giudice Pilletto ; il marito scopre 
la tresca; quella lo persuade a non pigliarsela troppo a cuore. 
Che male c’è? 


ch’ a me non fecie cosa ond’ io mi doglia. 


E passano disegnati burlescamente tipi di guerrieri spacca- 
montagne, sbuffanti a guisa di leoni: passano figurine indimen- 
ticabili colte sempre con grazia arguta, perchè Rustico di Filippo 
anche quando motteggia persone deformi o grottesche, non ha mai 
intonazioni maligne, ma, in genere, frizzo garbato e giocondo. Ri- 
pensate al ritratto di messer Messerino, uccello e bestia, ana- 
trotto nel gozzo, giraffa nelle reni, corvo nel cantare, ciuco nel 
sapere, uomo nel vestire: 


Quando Dio il fece poco avea che fare ; 
ma volle dimostrar lo suo potere, 
sì strana cosa fare ebbe in talento. 


Al paragone di questi che roba dozzinale e volgare sono i 
versi del Ruspoli, vissuto tuttavia nell’ ultimo scorcio del gran 
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secolo, nel periodo in cui le nostre lettere, toccato l’ apice, de- 
clinano fatalmente verso le frivolezze arcadiche! (1). 

Scrive Vittorio Rossi nel suo chiaro e diffuso manuale di 
storia letteraria (2) che il Ruspoli continua la maniera del Berni. 
Ma in che modo ? del Berni non ha neppure l’ombra d’ intona- 
zione. Dov’ è, non dico un sonetto, ma solo un verso che ricordi, 
sia pur di lontano, il brio, la festività, la freschezza, la vena larga 
e piena, lo spirito gaio e sereno, l’evidenza pittoresca che nel 
motto, nella frase, nella rima presenta il gran babbo della poesia 
giocosa ? | contemporanei non avvertirono affatto la derivazione 
del Ruspoli dai poeti allora in voga, anzi videro chiaramente che 
egli non aveva nessun legame, nessuna impronta che lo ricolle- 
gasse ai rimatori giocosi più in auge. Il Cinelli lo chiama stra- 
nissimo e bizzarro; il Magliabechi dichiara quei versi di genere 
nuovo e diversissimo da quello di tutti gli altri che hanno scritto 
in burlesco ; ed anche il Redi è dello stesso parere. Direi pertanto 
che se deriva.da qualcuno, deriva lontanamente dal Burchiello. 
Mi spiego. Esteriormente i sonetti del Ruspoli hanno la strut- 
tura dei sonetti caudati del celebre barbiere di Calimala: quar- 
tine a rime incrociate e terzetti a due rime alternate, tipo fisso 
e invariabile tanto nell’uno quanto nell' altro. Intrinsecamente poi 
l’intercalare grossolano, la natura del verso e della rima, e so» 
prattutto certi accozzamenti di parole senza nesso, di opposto e 
stridente significato che in qualche sonetto del Ruspoli è facile 
cogliere, palesano la lontana parentela burchiellesca. Nei due versi 
seguenti del bisbetico rimatore di Firenze granducale: 


Cento graffi di gatta marinati 
con un’ insalatina di rasoi, 


chi non avverte il metallo delle frasi burchiellesche di stampo 
analogo: Cacio stillato e olio pagonazzo ; Suon di campane in ge- 
latina arrosto; Novantanove maniche infreddate; Tre fette di po- 
pone e due di seta; Limatura di corna di lumaca o altre delizie 
| di questa specie? E in questi due versi del Ruspoli : 

E col cappello fatto a maccheroni 

che pare il camarlingo della Morte, 
chi non ravvisa la reminiscenza di locuzioni burchiellesche di 
carattere affine? 

Hanno fatto venir la pelatina 

Al camarlingo dell’ ortografia (3). 


(1) Le rime di Rustico DI Fitirro raccolte e illustrate da Vincenzo FR- 
DRRICI. Bergamo, 1899. T. Casini in Nuova Antologia, 1 febb. 1890. I. DEL 
Luyco in Riv. a' Italia, 15 ottobre 1899. 
(2) Vol. III pag. 69. 
(3) I sonetti del BURCHIELLO.... nuovamente messi in luce. In Fiorenza ap- 
presso i Giunti, 1568, c. 3. Ruspoli, ediz. cit., pag. 107, 129. 
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II. 


Un odio terribile e inestinguibile manifestò il Ruspoli contro 
i pedanti, come allora si denominavano i maestri di scuola, i pre- 
cettori dei fanciulli : odio che tocca il parossismo, perchè li de- 
testava a tal punto da provocarli anche nel modo più plebeo. Ino 
via Valfonda al giuoco della palla accorrevano i giovani della 
nobiltà fiorentina accompagnati dai propri pedagoghi che tenevano 
distante il pubblico. Dir corna di loro, scoccar motti sarcastici, 
lanciar offese non gli bastava: ricorreva anche alle vignette. 
Schizzava in un foglio qualche disegno lubrico con versi adatti 
all’ argomento, e li lasciava cader in terra presso quelle brigate 
giovanili ; poi diffondeva sonetti pieni d’invettive e d’ingiurie, rico- 
prendo i malcapitati con un diluvio d’ imprecazioni 2 d’improperi. 
‘ Sordello nel « pianto » in morte di un cavaliere provenzale 
prode e gentile, immaginava d’imbandire un banchetto, distribuendo 
ai principi d’ Europa il cuore di Blacas perchè ne. ereditassero 
il valore, ma il Ruspoli imbandiva ai pedanti un convito ben 
diverso : 
Un banchetto, 0 pedanti, c’è per voi 
e in tavola di già sono ordinati 
cento graffi di gatta marinati 
con una insalatina di rasoi. 


E altri cibi delicatissimi : orecchioni d’ asino, guanti di mulo, 
quarti di bertucce, palloni e bracciali. Uscendo così ben pasciuti, 
rotolino giù dalle scale, si snodino il collo e vadano al diavolo a 
far compagnia ai demoni. Il pedante o il Foggia, come lo chiama 
il Cecchi (1), é abbozzato a tratti feroci, con bocca orrenda e 
sguardo orrendo, labbra a catino e ganasce infami. Stride, fa ca- 
priole, si allunga, si rannicchia simile ad un uccellaccio, ad un 
avvoltoio in cerca di preda. Su, bei garzoni! mano alle pietre: 
cacciateli a sassate, a colpi di trottola e magari di forcone. 
i Queste sian l’onorate 

delizie che per mancia gli scolari 

faccin godere a’ lor pedanti cari. 
Trema anche l’ inferno quando ve ne sprofonda qualcuno. Se vi 
cadessero a stuoli, anche i diavoli fuggirebbero. 

O pedanti cortesi, 

a voi sta dunque dal nemico eterno 

correr ’n un tratto a liberar l’ inferno. 
Queste sono le rime più miti che è lecito riassumere o ripro- 
durre. Abbondano invece quelle trivialissime e nauseanti. Basterà 


—— 


(1) Commedie di GiovanNI CEccHI per cura di GarTANO MILANESI. Vol. II 
Lo Sviato, atto I, pag. 349, (Firenze, Le Monnier, 1866). 
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osservare che il migliore fra i sonetti di lui è uno licenziosissimo, 
inqualificabile pel contenuto, ma efficace per plasticità di rappre- 
sentazione, a battute di dialogo, a frasi rutte e concitate fra il 
pedante e l’allievo (1). 

Ormai svanivano le consuetudini di una volta quando nei 
secoli XII e XIII e nei due successivi i magistri scholae, i pro- 
fessores grammaticae, massime a Genova e a Venezia, erano tenuti 
in alto concetto, perchè sino i pontefici si rivolgevano ad essi nelle 
questioni di somma importanza. I comuni e le corporazioni ne face- 
van ricerca, li stipendiavano, lisoccorrevano, li premiavano, conce- 
devan loro speciali e notevoli privilegi. Accompagnavanoi prelati 
nei concilii o risolvevano controversie giuridiche, o assistevano 
quali testimoni ai capitoli di pace fra Pisani e Genovesi. Glorie e 
memorie d’un tempo! Nell’ estremo cinquecento erano salutati con 
gli epiteti più ignobili, derisi e maltrattati in modo feroce. Non co- 
stituivano più, come a Genova verso il 1450, un’ associazione forte e 
potente con statuti riconosciuti, con esenzioni di tasse, con im- 
munità, con trattamento invidiabile (2). Già verso lo spirare del 
secolo XV in Firenze il Savonarola nelle sue prediche ardenti 
raccomandava ai babbi di scegliere maestri buoni, casti, non giuo- 
catori nè miscredenti. Il Guazzo poi in un suo dialogo dell’ ultimo 
scorcio del secolo XVI li taccia di arroganti vanagloriosi, disonesti, 
insolenti, crudeli e bestiali. Destavano allora avversione e repu- 
gnanza, sberteggiati e messi in ridicolo nelle commedie, nelle 
novelle, in prosa e in versi, nei discorsi e negli sfoghi di piazza. 
Pesa contro dì essi anche la testimonianza di Carlo Sigonio, in- 
telletto profondo e originale per opere e dottrina, precursore di 
Lodovico Antonio. Muratori. In una sua lettera li qualifica scel- 
lerati e « ridotto d’ogni vizio » (3) per le colpe nefande e gli atti 
immondi di cui erano accusati. Il Graf in un suo studio genia- 
lissimo ne ha colto maestrevolmente la figura e l’ indole, e ne 
emerge una rappresentazione vivace e piccante (4). 

Magri, allampanati, fisicamente brutti, ispidi, sudici con la 
« barba rara e mal tinta, con irsuti mostacci » li profila Cesare 
Caporali (5). Pieni d’ insolenza e d’ alterigia, grotteschi nel par- 
lare per un guazzabuglio di voci latine e toscane, per l’ affetta- 


(1) Otto sonetti inediti di Francesco RUSPOLI in aggiunta alle sue poeste. 
Livorno, Francesco Vigo. RusroLi, ediz. cit. pag. 129, 194, 196. 

(2) A. Massa. Documenti e notizie per la storia dell’ istruzione a Genova 
in Giorn. stor. e lett. della Liguria, 1906, fasc. 4-6-7-9. Veggasi anche il 
Giorn. stor. della lett. ital. Vol. XLIX pag. 100-119 (1907) e vol. L. (1907) 
p. 1654-61. 

(3) Giorn. stor. d. letter. ital. Vol. XV (1890) p. 459. 

(4) Attraverso il Cinquecento. (Torino, Loescher, 1888) p. 171-213. 

(5) Rime piacevoli di CrsArE CaroraLiI, del Mauro e d' altri autori, In 
Venetia, MDXCII, presso Gio. Battista Bonfadino. Pag. 91-97. 
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zione pomposa con cui si pavoneggiano, come quel Mosco che 
nella Piazza universale di tutte le professioni del Garzoni parla a 
nome di tutto lo stuolo de’ pedanti (1); per le sciocchezze, l’ igno- 
ranza o le ciance loro sugli accenti, i punti, la pronunzia, sulle 
figure retoriche, sulle regole di grammatica, divennero bersaglio 
gradito degli scrittori del secolo XVI e XVII non solo, ma l’ an- 
tipatia li ha perseguitati fino ai nostri giorni, e il vocabolo con 
cui erano designati, esprime oggi quanto d’ insopportabile ha il 
mondo delle lettere e delle arti. Antipatici per il loro insegna- 
mento gretto e meccanico: odiati soprattutto perchè impartivano 
il sapere a suon di nerbo, a furia di staffilate senza palesare mai 
nè un briciolo di cuore, nè un simulacro di affetto. « Ciancie, 
cantilene » che rompono il capo, mormora lo scolaro Armileo nella 
Talanta quando ode gli aforismi del precettore. (2) 

Proprio l’ Aretino in una delle sue lubriche, ma spigliate com- 
medie, ce ne dà un quadro che non manca di comicità e di brio. 
Il pedante ch’egli presenta nel Marescalco, è una figura comica in 
sommo grado. Pronunzia frasi del latino usuale e di prammatica. 
Bona dies. Quid agitis? magister mi.... Sis laetus e via dicendo. 
Lardella il discorso con citazioni di Aristotile, di Plutarco, di 
Seneca e di S. Agostino. Sa di appartenere ai preclari discipli - 
natori de le filosofiche scuole, ai gravissimi precettori de le gram- 
matiche discipline, e se n’empie la bocca. Invoca per darsi dell’aria 
la maestà della toga, la reputazione del grado, la gravità della 
scienza. Se ha l’incarico di pronunziare un discorso, si avanza 
pettoruto, guarda in alto e in basso come a ispirarsi; poi da la 
stura a un getto di frasi volgari e latine, ma incespica a un 
tratto quando afferma con sicumera che le Muse sono dieci; in- 
terrotto, v’ insiste, le nomina anzi una per una, e soltanto allora 
sì accorge fra le risate che a dieci non arrivano. Garzoni e paggi 
lo tormentano: canzonano lui e il suo latino. Glielo traducono 
scelleratamente : verba ligant homines, sentenzia con enfasi dotto- 
rale, e i monelli intendono: gli uomini legano l'erba. Lo chiamano 
il pedante dai cuius, sorbibrodo, trangugia lasagne; gliene fanno 
di tutti i colori. E il povero diavolo si erige nella persona in 
tutta la sua gravità e si sfoga col suo gergo pomposo e comico. 
Un presuntuoso, un inetto ladruncolo mi ha posto dietro alcuni scop- 
picoli di pagina e datogli lo igne; mi ha combusto i capegli et in= 
zolfato lo indumento, idest la toga cum sulphure. Offeso nella sua 
dignità, impugna lo scettro pedagogo, ricorre al rimedio eroico, 
al più autorevole strumento didattico d’ allora, ‘che anche il 


(1) La piazza universale di tutte le professioni del mondo fabbricata con 
somma industria e studio da Tommaso Garzoni da Bagnacavallo. In Venezia 
MDCLI pag. 69-72. 

(2) PirTRO AkETINO. — Le Commedie e l° Orazia trayedia. Milano, Son- 
zogno, 18, Scena X, atto IV. | 
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maestro d’ Orazio prediligeva: al bastone e allo staffile, e giù 
« verberature » senza pietà. Se poi il monello si difende coi sassi, 
lo sciagurato pedante lo richiama all'ordine col suo linguaggio 
ibrido che lo rende sempre più ridicolo: pone giuso il lapide: il 
cervello mi giricula. Poveraccio! (1). 

Per altro la monellaggine di cui si lagna il Pedante nel Ma- 
rescaleo — « gli scoppicoli » dietro la schiena, il salterello che 
gli scoppietta sul groppone — è ben povera cosa in paragone alle 
burle atroci che il Grazzini narra nelle sue lepide C'ene; ma che 
burle! vere crudeltà barbariche commesse fra le risate generali, 
come l’orribile trattamento inflitto al pedagogo Taddeo iunamo- 
ratosi d’ una fanciulia, lordato, fiagellato a sangue, cacciato in 
una stalla fra il letame, con la barba e i capelli arsi dal fuoco, 
costretto a fuggire nudo per Firenze sotto una pioggia torren- 
ziale, mentre la folla imbestialita grida al pazzo (2). E altre bir- 
bonate di questa specie narra il Fortini nel suo fangoso novelliere 
a proposito di uno sciagurato e goffo pedante che a Siena vuol 
fare il bellimbusto, e che divenuto lo zimbello di tutti, anche de’ 
preti, rimane sospeso, legato in aria sotto la finestra di una sua 
presunta innamorata : quando può toccar terra, non gli resta che - 
fuggire inseguito anch’ egli a sassate e a randellate (3). E nem- 
meno le loro serve li rispettano : narra il Garzoni l’ episodio del 
pedante di San Quintino: avendo commensali a tavola, raccomanda 
all’ancella di preparare una minestra « elegante ». Questa gher. 
misce le opere di Demostene, di Sallustio, di Marco Tullio e di 
Quintiliano : le riduce in pezzi minutissimi, le caccia in pentola 
per far dispetto al padrone detestato e per metter in canzcnatura 
quel povero retore (4). 

Son novelle e facezie, è vero; bisogna far loro la tara e non 
prenderle come fatti reali e autentici, ma rivelano con un getto 
di luce l’abisso in cui il disprezzo e l'odio travolgevano i pe- 
daati. « Ah pedanti furfanti, pedanti ignoranti, viziosi e scellerati, 
meritevoli di esser bastonati e mandati in malora mille volte al 
giorno, abominevole e vituperosa pedanteria », grida il Doni, e li 
condanna tutti all’inferno ad essere straziati senza requie da 
mattina a sera per le tristizie commesse (5). 


(1) Pietro AketiNo. Commedie cit. IL Marescalco, Atto I, scena IX, 
XI. Atto II, scena I. II, XI. Atto III scena X.;; atto IV, scena IV; atto V, 
scena III e X. 

(2) Le Cene di ANTON Francesco GrAZZINI detto il Lasca. Prima Cena, 
Dov. IL Seconda Cena, nov. VII (Milano, Salvestri, 1815). 

(3) Novelle di autori senesi. Novelle di Pietro Fortini. Nov. V. (Milano, 
Salvestri, 1816). 

(4) GarzonI, op. ediz. cit. Pag. 617-619. 

(D) I Marmi ediz. cit. C. 31, 82, 62. Vedi anche La quarta parte dei 
Marmi del Doni. In Venetia, appresso G. B. Bertoni MDCIX, c. 76. 
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Il primo pedante che calca le nostre scene è il Polinico della 
Calandria, ma è un pedante che non ha vita nè comicità. Quelle 
poche battute di dialogo non bastano a ritrarne il tipo: parla 
misurato e grave; e le sue pedagogherie, come le chiama il servo 
Fessenio, annoiano terribilmente. Invece nelle altre commedie 
del secolo XVI il pedante serve proprio a far ridere; diviene una 
figura sempre più comica e ridicola, e quando entra in iscena, 
desta e ravviva sempre l’ilarità del pubblico (1). A giudizio del 
Graf il pedante più perfetto del teatro italiano vive nel C'andelaio 
di Giordano Bruno. In quel mondo volgare e plebeo, in quel fosco 
e cinico quadro della società umana, in cui lottano furbi e in- 
sensati, marioli e pazzi, allucinati e birbi di sette cotte, il tipo 
del pedante, in mezzo a tanta lubricità, è il personaggio megliv 
riuscito. Manfurio parla a perfezione il gergo dei suoi pari: le- 
ziosaggini, emistichi latini, frasi pompose, luoghi comuni, arcai- 
smi, filze di sinonimi, elenchi di particelle, vezzeggiativi, epiteti 
a più code, è tutto un linguaggio ammuffito e grottesco, che 
rîluce come lega metallica di pessimo gusto. E perchè gli sco- 
lari non riescono a imitare il suo stile fatturato e confettato, ne 
prova la più alta maraviglia : si rivolge pieno di albagia a chi 
lo ascolta, e chiele con sussiego : « Dimmi, sciocco, quando vuoi 
dispuerascere ? » I ragazzi hanno più buon senso di lui e gli danno 
avvertimenti salutari: « Mastro, con. questo diavolo di parlare 
« per grammuffo 0 catacumbaro (cioè, in grammatica e in lingua 
« da sepolcro) o delegante e latrinesco, amorbate il cielo e tutto 
« il mondo vi burla..... Parlatemi che io v’intenda, chè vi ri- 
« sponderò. » E un furfante matricolato gli grida: « Parla ita- 
« liano, parla cristiano, in nome de lo tuo diavolo, chè t’ inten- 
« diamo. » Fiato sprecato: il pedante li guarda con tutta la mutria 
di cui è capace, ed ha sguardi che vorrebbero esser di compas- 
sione. « Si dedignano le Muse di subire il porcile del contubernio 
« v.stro, vel harum colloqui vestri. » Del resto non adora che sè 
medesi mo, magister artium, come s’intitola, « moderator di pueruli, 
di teneri unguicoli. » Richiesto, scrive epistole erotiche in cui 
trasfonde la quintessenza dello stile pedantesco: scimmiotteggia 
il linguaggio di Polifilo: Quando il rutilante Febo scuote dall’oriente 
il radiante capo.... Ma soprattutto lo esaltano i versi ch'egli scrive, 
e che ai suoi occhi costituiscono altrettanti capilavori. Non li sa 
recitare che lui, e recitandoli, si pavoneggia, si ammira, si inebria 
al suono delle sue frasi e de’ suoi bisticci ridicoli. Chi lo ascolta, 
sc la gode, ride, lo sberteggia. Manfurio non se ne accorge, quan- 


(1) V. De Amicis. L''inutazione latina nella commedia italiana del sec, X VI, 
pag. 153 (Firenze, Sansoni, 1897). A. Sanza. Delle Commedie di Lodovico 
Dolce (Melfi, 1899) p. 48-10. 
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tunque lo scolaro si-sforzi sempre di fargli aprire gli occhi, Fa- 
tica inutile! Il pedante è sicuro del fatto suo: tale è il destino” 
degli uomini insigni : « Non pensi tutto ciò esser per ‘invidia che 
‘gl’ inepti portano a noi altri — melius diceretur alii, differentia 
* faciente aliud --- eruditi? » E passa oltre sdegnoso. Un borsaiolo 
gli Tuba dieci scudi : il derubato grida, ma adopra la voci più 
Yuisite del suo vocabolario: « Al involatore, al surreptore, al 
a fare, amputator di marsupii ed incisor di crumene! ». I com- 
Pl che tengono bordone al ladruncolo, il quale intanto se la 
Ina, fingono di non capir nulla ; e se il mariolo riesce a fuggire, 
la Colpa, dicono, è proprio del pedante. Che razza di parole sono 
quelle? chi le capisce ? perchè non gridare : al ladro, al ladro! 
Manfurio non si turba, ma risponde da quel pedagogò ch'egli 
è, rispettando la proprietà del suo linguaggio anche a scapito de' 
suoi interessi. « Questo vocabulo che voi dite, non è latino nè 
‘ etrusco; e però non lo proferiscono i miei pari. » E sale in 
bigoncia per darci un saggio delle sue dotte lezioni. Udite: « latro 
« è sassinator di strada, in qua, vel ad quam latet. Fur qui furtim 
« et subdole come costui mi ha fatto: qui et subreptor dicitur a 
« subtus rapiendo, vel quasi rependo, perchè, sotto specime di uomo 
« da bene, mi ha decepto. O i mei scudi. » Ì 
Il pubblico ride di gusto, ma non ride Manfurio, specie 
quando lo preoccupa l’ etimologia «delle parole, perchè l’ etimologia 
è il suo caval di battaglia. Se vede passare una donna, per lui 
non è una donna : è una « muliercula, quod est per ethimologiam 
« mollis Hercules.... sexo molle, mobile, fragile ed incostante al 
« contrario di Ercole ». Si congratula con sè stesso per la bella 
trovata; e perchè la scoperta non vada perduta, segna nel proprio 
diario il frutto delle sue elocubrazioni : perla da custodire nello 
scrigno del suo sapere. Egli è insomma il magister per eccellenza. 
Magister ? qual ne è l’ intimo significato? hoc est magis ter, tre 
volte maggiore ». E pedante? vuol dire quasi pede ante: utpote 
« quia ave lo incesso prosequitivo, col quale fa andare avanti 
« gli erudiendi puberi ». Il dabben uomo, se continua di questo 
passo, corre pericolo di finire al manicomio, e in realtà tutti lo 
burlano, lo deridono come un vero mentecatto. Derubato, arrestato, 
vittima di truffatori, è percosso, fustigato con quel genere di 
battiture che egli è solito d’ iufliiggere agli scolari. 1 lamenti e i 
sospiri dell’ infelice salgono al cielo in forma di emistichi virgi- 
liani o di frasi ciceroniane. O me miserum! verba nihil prosunt, 
0 diem infaustum ac noctem! Vos sidera testor. Satira più atroce 
non è possibile concepire (1). 


(1) V. Spampanato. Alcuni antecedenti e imitazioni del Candelaio (Por- 
tici, 1905). Giorpano Bruno. Opere italiane. III. Candelain commedia con 
introduzione e note a cura di VINcENZO SPamraNato, p. 38, 59, 42, 60, 67, 
79, 92, 98, 108, 109, 145, 118, 214. (Bari, Laterza, 1909). 
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A legger dunque poati, novellieri 6 commediografi, e a consul- 
tare testimonianze d’altra specie, sembra che le generazioni del 
secolo XVI e del secolo XVII nutrissero contro i maestri di scuola 
l’odio e l’orrore che spinse Furio Camillo, secondo che Livio narra. 
a cacciar via nudo è frustato quel maestro della città di Faleria, 
che gli aveva proposto con nero tradimento d’ impadronirsi dei 
figliuoli affidati alle sue cure dai maggiorenti di quel luogo. De- 
nudatum deinde eum, manibus post tergum illigatis reducendum Fa- 
lerias pueris tradidit, virgasque iis quibus proditorem agerent in 
urbem verberantes dedit (1). | 

Ma neppure a Roma, quando la repubblica cominciava a decli- 
nare per cader più tardi sotto il proprio peso, neppure a Roma 
i precettori erano benvoluti. Nelle Bacchidi di Plauto, Lido, l’infelice 
pedagogo, ha un aspro lamento: se si torce un capello ad un ragazzo 
di sette anni, egli dice, è capace di prender come bersaglio la testa 
del maestro e fracassargliela; e il povero diavolo rimane col capo 
fasciato e unto come una lanterna. Puer extemplo paedagogo tabula 
dirumpit caput.... It magister, quasi lucerna, uncto expletus linteo (2). 
Se non che i pedagoghi del secolo XIV e dei secoli successivi non 
commettevano tradimenti di quella specie, nè tutti si macchiavano 
di turpi azioni. ll Cecchi assevera che nel secolo XVI qualcuno 
degno di lode c’era; ed è proprio vero. Ne parleremo fra poco. Ta- 
lora si bastonavano come a Venezia quel maestro Balsamo, doctor 
abachi, che nel 1346 percoteva malamente un collega, e un altro, 
Pietro Forabosco, sempre a Venezia, nel 1373 feriva in modo grave 
un magister fiorentino, a cui cagionava la morte; o a somiglianza 
di un maestro di Lucca, si facevano’ anticipare una somma di da- 
naro per le spese di viaggio; promettevano di recarsi dove erano 
richiesti per l’insegnamento, e poi accadeva, chi sa mai per quali 
circostanze imprevedute, che nessuno li vedesse arrivare. Oppure 
rialzavano le tariffe; si divertivano a spellar le famiglie, e chie- 
devano ai babbi degli alunni somme rilevanti, probabilmente per 
accreditare sempre più il sapere, tanto che il Senato genovese nel 
1497, nel 1501 e‘nel 1516 dovette intervenire con deliberazione uffi- 
ciale a mettere un freno all’appetito crescente dei non mai sazi 
pedagoghi: valde immoderatas mercedes a patribus extorquere pro do- 
cendis pueris. E il cintraco bandiva pubblicamente sotto pena di 
gravi multe che i maestri di grammatica non dovevano pretendere 
nulla oltre i prezzi stabiliti e riconosciuti (3). 


(1) Lib. V. è XXVII. 

(2) Act III, sc. 3a. 

(3) A. Massa in Guorn. cit. pag. 186-188, e Giorn. stor. d. lett. it. cit. 
(1907) pag. 107. P. MotumENTI in Gvorn. stor. d. letter ital. Vol. L. (1907) 
p. 154-161 e Funf. d. Domen. 5 sett. 1909. 
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In realtà a considerarli come ci vengono dipinti e rappresen- 

tati verso la fine del secolo XVI, non potevano meritar più fiducia, 

| Perchè in generale non possedevano neppur una delle qualità che 
si richiedono in chi deve esercitar l’ufficio di educatore: non cul- 

tura, non fascino di persona, non serietà d'intenti, nessuna espan- 
Sività di cuore, nessun barlume di affetto, ma ignoranti, ridicoli, 
lisensati, tacciati di vizi immondi, sospetti di propalare eresie, 
Ti e inesorabili nel menar le mani e lo staflile. Era dunque pos- 

‘le che si accaparrassero la simpatia di qualcuno ? 

. Non dobbiamo tuttavia nascondere a noi stessi che il maestro, 

l per sè e per l’uflicio e per il compito suo, non è mai troppo 

simpatico alla pluralità degli scolari, perchè il fanciullo, se è sano 
e vigoroso, ha esuberanza di vita e bisogno continuo di svago e di 
ricreazione: è insofferente di giogo: gli viene a noia la disciplina e 
il lavoro metodico. Chiedetelo a Persio : vi risponderà che la scuola 
fa montare in bestia lo scolaro e lo fa gridare come un animale: 


oe... Turgescit vitrea bilis. 
Finditur: Arcadiae pecuaria rudere dicas (1). 


Egli obbedisce soprattutto alla legge del minor dispendio di forze 
che universalmente domina: ha istinti naturali di ribellione, ha 
moti impulsivi e crudeli che soltanto l’età, l’esperienza, le buone 
abitudini contratte possono frenare e attutire, purchè la società 
abbia tradizioni d’ordine e di rispetto alla legge, purchè nelle fa- 
miglie prevalga il buon esempio, e l’autorità paterna sia esercitata 
con fermezza e con affetto saggio e previdente, non con l’idolatria 
morbosa di chi si fa guidare o padroneggiare dai propri figli o 
peggio ancora, di chi ingiustamente rovescia sul capo degli inse- . 
gnanti l'ignoranza degli scolari che non vogliono o non sono in 
grado d’imparar nulla. Vecchi rimproveri, vecchie accuse anche 
queste. Ascoltate Giovenale : 
Culpa docentis 
Scilicet arguitur, quod laeva in parte mamillae 
Nil salit Arcadico juveni (2). 

Lamenti d’antica data, come sembra scritto oggi, tanto è vivo 
e vero, l'appunto di Petronio Arbitro alle scuole del suo tempo, 
e che potremmo riferire anche ad altre molto più vicine a noi, 
senza far torto a nessuno, ma nessuno, siamo schietti, vor- 
rebbe che la scuola insegnasse quello che dipinge Petronio: Et 
ideo ego adolescentulos existimo in scholis stultissimos fieri, quia nihil 
ex iis quae in usu habemus aut audiunt aut vident (3). Per il giovane 
che sente la necessità di muoversi, di gridare, di scherzare, di cor- 
rere all'aria aperta, di ridere alle spalle di qualcuno o di qualche 
cosa, la scuola rappresenta sempre una forza coercitiva, e l’inse- 


(1) Sat. III, v. 8-9. 
_ (2) Lib. II, sat. VII. 
(3) PRTRONII ARBITRI, Satirarum reliquiae - Cap, I. 
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gnante è per lo meno un tiranno. Il doverlo ascoltare per ore intere, 
stando seduti e immobili sotto uno sguardo inquisitore, il vederlo 
difficilmente sodisfatto, ma spesso accigliato, esigente, imperioso, 
quasi incontentabile, non è cosa che davvero sorrida all’animo del 
fanciullo, ma è un fastidio che può diventare un supplizio. Valga 
la testimonianza dello Shakespeare. Allorchè Romeo parla a Giu - 
lietta nel suo poetico linguaggio di ardente innamorato, ed è co- 
stretto ad allontanarsi dall’ adorata fanciulla, a che cosa mai pa- 
razona la tristezza del distacco? La paragona al rincrescimento 
dello scolaro che si dirige a scuola infastidito (1). 

Che cosa facevano gli scolari nel secolo X VI? Quello che banno 
sempre fatto, e che in certe scuole continuano a fare anche oggi. 
Lasciamo che ce lo dica Tommaso Garzoni in quel suo zibaldone 
interminabile, di eui mi son valso più volte, e in cui parla di tutto 
e di tutti. Che cosa fanno dunque i ragazzi? All’aperto si scate- 
nano come demoni, giocano per la strada, per le piazze, dietro le 
mura, scavallando, leticando, rompendosi la testa, facendo mille 
pazzie, non stando fermi neppure un minuto. Fuggono la scuola 
come il diavolo la croce e la faccia del maestro come si fugge un 
serpente. E a scuola? scherzano, ridono, schiamazzano, se lasciati 
un momento soli; mangiano di nascosto le castagne, fanno le bar- 
chette di carta, acchiappano le mosche, le chiudono nei cartocci, 
si servono delle pagine dei libri pur avvolgervi focacce; danno la 
caccia ai grilli per farli cantare in classe; hanno in tasca un ar- 
senale di ninnoli per divertirsi; scarabocchiano o stracciano gram- 
matiche, dipingono figurine, domandano ogni minuto di uscire. Li 
picchiate ? vi mordono: attaccano la foglia di fico alla sedia ma- 
gistrale ; sì rovesciano fuori di scuola come diavoli furibondì, sì 
urtano come facchini, strillano come ossessi. 

Questo scrive il Garzoni (2), ma se chi insegna ha qualità non 
comuni, ed è esempio di vita proba e retta; se adempie alla mis- 
sione propria con preparazione sicura, con vocazione innegabile, 
con tutta l’energia, l'entusiasmo e insieme l’affabilità di cui è ca- 
pace; con quell’amore che è il primo fondamento a ogni arte buona 
e bella; se a tempo sa conoscere l’ indole dell’educando e ne gua- 
dagna a poco a poco la confidenza, la fiducia e l’affetto; se con la 
cultura e col sapere, informati alle più alte idealità, riesce a do- 
minare, ad attirare l’animo dei giovani, ad aprir loro nuovi oriz- 
zonti, facendo pensare e suscitando le migliori energie, formando 
a grado a grado il carattere dell’allievo e destando in esso la brama 
di conoscere il vero e di arricchire la mente di cognizioni; in una 
parola, se scuote la forza d’inerzia e crea l’abitudine al lavoro, 


(1) StiakEspEaRe. Z'omeo and Juliet. Act. II. sc. II: Love goes toward 
love, as schoolboys from their books; But love from love, toward school with 
heavy lovl:s. 


(2) Op. cit. Pag. 621. 
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‘soltanto allora gli alunni più intelligenti vedono nella scuola non 
Un luogo di tortura o di noia, ma la palestra dove addestrare ed 
@sercitare l’ingegno, l’arringo dove si forma e si plasma l’uomo 
€ il cittadino. Tutto ciò abbiamo provato noi nell’età giovanile in 
‘spetto a maestri valorosi e di coscienza, magnetizzatori o ipno- 
‘izzatori. come ben li definisce 1’ Ardigò. 

Era proprio scomparsa la stirpe degli educatori nel secolo X VI? 
©Ta forse interrotta 0 distrutta la tradizione italiana che vantava 
"laegtri cospicui, come Gasparino Barzizza o come Guarino Vero- 
Nese, il più grande precettore dell’età sua, al cui insegnamento ac- 
correvano a schiere i discepoli non solo dall’Italia, ma da ogni parte 
del mondo civile? o cone Vittorino da Feltre, la cui scuola diede 
mirabili frutti? Non vivevano forse più maestri miti e buoni come 
Aurelio Augurello, dicitore leggiadro, d’ingegno versatile, che in- 
segnò a Padova in casa del Bembo e che ebbe un culto per il nostro 
idioma, addestrando a Venezia e a Treviso un’intera generazione 
di giovani volenterosi ed eletti, cui porgeva aiuto e consiglio ? 
‘Questa nobile tradizione non era ancora spenta. 

Nel territorio della Repubblica Veneta, sfavillante di gloria 
artistica e letteraria, dove rifulgeva un ordinamento libero e vi- 
goroso, e l’umanesimo ritemprava e inalzava la vita, fiorivano 
scuole che vantavano maestri di alto valore, scelti per concorso 
o con prove sicure della loro capacità. Se ne teneva d’occhio la 
condotta, e il Consiglio dei Dieci, nel 1567, sotto pena di grave 
multa, ingiungeva a tutti gl’insegnanti di iscriversi al Patriarcato, 
cui era devoluto l’incarico di vigilare i costumi (1). Non parlo 


‘dell’ Università di Padova, famosissima in tutta Europa, nè di Ve- 


nezia, città maravigliosa, centro di operosità intellettuale, miracolo 
di operosità politica, ma anche Verona, Treviso, Brescia e Chiari, 
che possedevano nobili tradizioni nel campo dell’insegnamento, pro- 
seguivano ad alimentare scuole degne del loro nome. Nella seconda 
metà del secolo XV Giovanni Olivieri primeggiava sopra tatti i 
pubblici lettori della regione. Scrittore e oratore forbito, vir.... 


_praecipuus qui discipulos suos in domo, in campis, in via, velut in 


scholis semper edocet, seguiva un metodo che ricordava quello di 
Socrate. Le memorie del tempo successivo fanno menzione di Pietro 
Rossi, di Daniello e Antonio Martinengo, di Lodovico Alessandrini 
e di altri maestri colti e zelanti nell’adempimento del loro ufficio. 
Ma fra tutti emerge la figura veneranda di messer Giovita Ra- 
vizza, o meglio Rapicio, nativo di Chiari, galantuomo specchiato, 
‘fornito di alta dottrina, che tutte le forze dell'ingegno e la bonta 
del cuore volse all’educazione dei giovani, oratore e scrittore pur- 
gatissimo nell’antica lingua di Roma. Lo attestano i suoi versi 


(1) Giuseppe PAvaNELLO. Un maestro del quattrocento. (Giovanni Aurelio 
Augurello). Venezia, 1905, pag. 29, 31. V. Clan. La coltura e l’ italianità 
«di Venezia nel Rinascimento, Bologna, Zanichelli, 1905. 
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latini olezzanti di classica mestizia: lo dimostra la sua opera in- 
cinque libri intorno all’armonia oratoria; Io rivelano i suoi discorsi, . 
le sue dotte prolusioni. Credente fervido in quel secolo in cui pre- 
valse soprattutto il culto pagano della bellezza e della venustà 
della forma, in cui una sete di vivo godimento e un desio ardente 
di assaporare fino all’ ultimo la vita eccitò quella società colta e 
raffinata, egli mantenne fede alla Chiesa e a Dio: avvivò e purificò 
l’ animo col nobile esercizio di chi adempie con alta coscienza la. 
missione dell’ insegnante e dell’educatore. E in questo ufficio portò. 
un’idealità così pura, uno zelo così indefesso che da Bergamo tru 
chiamato a Vicenza, da Vicenza a Venezia nel 1531 a reggervi la 
cattedra destinataall’insegnamentodei giovani aspiranti all'impiego 
di segretario nella Repubblica, carica che egli, amato e universal- 
mente onorato, rivestì nobil mente fino alla morte, avvenuta nel 1553.. 

Solus ades, mihi crede, bonus ; mihi crede, benignus, 

Humanus, comis, ufficiosus homo. 

Vir pius et clemens, humilis, sublimis et exors, 

Integer, ac nulla labe notandus ades, 


dice, interpretando il giudizio unanime dei contemporanei, uno fra. 
i molti epigrammi latini dettati in ricordo di lui dagli estimatori 
del suo ingeguo e della sua opera. Educatore, racchiuse il tesoro - 
dell’ esperienza acquìstata e trasmise la larghezza moderna dei 
suoi canoni didattici — dedotti in parte da fonti classiche — in 
un’ aurea operetta De modo in scholis servando, presentata nel 1523. 
ai rettori e decurioni della città di Bergamo. L'edificio scolastico, 
egli scrive, sorga in una zona salubre, dove l’aria si rinnovi pe- 
rennemente e il sole risplenda e l’acqua vi abbundi. La biblioteca 
contenga i migliori libri greci e latini, e si accresca sempre di 
buone e nuove opere. Il maestro sia esempio d’ integrità, di carat- 
tere e di seria «dottrina : buono e paziente, padroneggi sè stesso, . 
senza però mostrarsi debole, col vigilare i giovani protervi e ri- 
belli, ammonendoli a tempo, e solo ne’ casi estremi ricorra alle 
percosse. Guidi gli alunni con ordine e diligenza assidua ; desti nel 
loro animo gara ed emulazione ; accenda le loro menti all’ amore 
della verità, ma non le affatichi oltre un dato limite e procuri che 
non dimentichino la nettezza della persona. Conceda riposi adeguati, . 
e le vacanze siano distribuite in sapiente misura e ad intervalli 
durante l’ anno. Esponga nozioni chiare e ben determinate in modo - 
da non stancare chi ascolta, e non impartisca nuove cognizioni se 
le antecedenti non siano comprese. In questo educatore italiano, 
modello di vita e di galantomismo, piace rintracciare norme fon- 
damentali, concetti e principii ripresi e ampiamente svolti dalla 
pedagogia e dall’ igiene a’ nostri giorni (1). 

Ma di fronte a un educatore nato, di fronte a un maestro di 


(1) Ltici BoLnrINI. Della vita e degli scritti di messer Giovita Rapicio. 
Verona, Annichini, 1904. Vedi anche Rivista Pedayogica\diretta dal prot.. 
Credaro, anno II, tasc. X, 1909. 
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‘valore indiscutibile, quante migliaia di pedanti che sono proprio 
il rovescio della medaglia, la negazione di quello che costituisce 
il fondamento dell’ arte di allevare e di plasmare la giovinezza! 
Quanti grammatici pieni di boria e di burbanza, come quel Lucio 
Giovanni Scoppa che imperò nello scuole di Napoli per non meno 
«di un secolo e mezzo, # che Niccolò Franco bersaglio coi suoi 
strali! Quanti ignoranti sul tipo di quel Papiro Schizza, di cui 
nelle Piacevoli notti parla lo Straparola : invitato dal vescovo a 
presentarsi cum cappis et coctis, tanto bene capì il latino che vi 
sì recava con dei capponi! 

Col « baculo magistrale in mano, » con la toga pelata, con 
‘riverenze striscianti, con lo star su la sud che paion tante Tullii 
in cattedra, col passeggiare per la scuola come pavoni, spaven- 
tando i ragazzi, e col passare il tempo per le piazze, nelle bot- 
taghe a questionare per cose da nulla, facevan nausea i pedanti — 
«dichiara il Garzoni (1) — persino ai ciabattini. Niccolò Franco 
‘ne’ suoi Dialoghi piacevolissimi scritti verso la metà del secolo XVI 
‘immagina che nell’oltretomba il pedante Borgio supplichi Caronte 
perchè gli conceda un po'di tempo per mettere insieme l’ora- 
«zione da recitare dinanzi a Plutone. Caronte che qualifica i peda- 
goghi gente morta quanto più credono di vivere e di esser qual- 
cosa, ha pietà dello sventurato e acconsente. Borgio si stilla il 
‘cervello, ma non spreme che imparaticci di scuola, filze di nomi 
‘ed elenchi di figure retoriche (2). 

Nei Itagguagli di Parnaso ì pedanti sì accapigliano e si maltrat- 
‘tano per una questione di ortografia: Apollo stomacato di quella 
« bruttissima razza », vorrebbe dar loro lo sfratto (3). Inoltre 
— non è male ripeterlo — negl’ insulti, nelle percosse, nello staf- 
file inesorabile consistevano i mezzi loro di persuasione e di allet- 
‘tamento allo studio. Un’ antica, lunga tradizione glorificava la 
sferza e il bastone pedagogo (4). Nei Proverbi attribuiti a Sa- 
lomone, nei quali s’ inculca il tirmor di Dio come fondamento al 
sapere, e che contengono massime auree, saggi ammaestramenti 
e conforti ineffabili, che racchiudono un tesoro di esperienza vis- 
suta, è tuttavia replicatamente affermato che odia il figlio proprio 
chi risparmia la verga : qui parcit virgae, odit filium suun. Bat- 
tilo pure, tanto non morrà: si enim percusseris eum virga, non 
morietur :.... tu virga percuties eum. Anzi il bastone è inalzato al- 
l’ altissimo ufficio di precettore: virga atque correptio tribuit sa- 
pientiam (5). 


(1) Op. cit. Disc. IV, p. 70-72. 

(2) Dialoghi piacevolissimi di Niccorò Franco (Venezia, Bonfadino, 1599) 
Dialogo secondo c. 39-41. 

(3) Centuria I. Ragguaglio LITI (Milano, Bidelli, 1615) p. 242. 

(4) G. NataLI. Il bastone pedagoro (Messina, Trimarchi, 1904). 

(5) Proverbi di Salomone, cap. XIII, 24. Cap. XXIII 13.14, Cap. 
XXIX, 15. 
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Marziale ne’ suoi arguti e forbiti epigrammi, in cui morde” 
la società in mezzo alla quale visse, ricorda la maledetta ferula, 
sceptra paedagogòrum (1), e sì volge non senza sdegno all’ odiato 
maestro, rappresentandocelo nell’ esercizio delle sue funzioni ma-. 
nesche : 


...ludi scelerate magister... 
Murmure iam saevo verberibusque tonas, 


e chiude col frizzo finale che corona felicemente l’ epigramma : 


Discipulos dimitte tuos : vis, garrule, quantum 
Accipis ut clames, accipere ut taceas? (2). 


Se v’ha al mondo un poeta lirico, modello di gentilezza, dè 
grazia e di sensibilità squisita è il Petrarca, le cui strofe melo- 
diòse e artistiche racchiudono sentimenti delicati e soavi. Or bene, 
egli non ha mai avuto simpatia pei maestri, la cui funzione quasi 
disprezzava : non negava, è vero, le gravi fatiche che sostengono, 
ma li definiva gente tarda d’ingegno, non curanti della gloria, 
avidi di meschini guadagni, insensibili alla noia, non idonei che 
a tale ufficio ben umile. Pueros doceant qui maiora non possunt (3). 
E a Gilberto, grammatico di Parma, precettore di un suo figliuolo . 
di undici anni, dava eccellenti consigli, ma gli raccomandava di 
non dimenticare la sferza: hic opere futigandus, hic domandus est 
ferula (4). Antonio Pucci, cautore di storie al popolo e rimatore 
allegro di allegre brigate, consigliava anche lui di adoperare coì 
ragazzi la scopa e il bastone senza nessun riguardo. Nel rina- 
scimento glorioso neppur Vittorino Rambaldoni da Feltre, che con- 
sacrò alla scuola tutta la sua operosità straordinaria, e nella sua 
casa zoiosa attuò l’idea di un convitto perfetto, non ripudiò il 
bastone divenuto ormai sovrano per lunga e continuata tradizione ;. 
e neppur il Rapicio — lo vedemmo — nobile e alta figura di edu- 
catore, rifiutò nei casi estremi di adoperarlo. E si proseguì alle- 
gramente a menar lo stallile. Nessuno però dimenticherà le elo- 
quenti pagine in cui il nostro Giordani nella prima metà del 
secolo XIX flagellava i bestiali e disumani sistemi educativi, che- 
il Giusti lepidamente mordeva nell’ arguta satira popolana: 


è 000.0. + +. È verbo 
Imbeccato a suon di nerbo 
Nelle scuole pubbliche. 


(La fine al prossimo fascicolo). 


ALFREDO POGGIOLINI 


(1) Lib. X, ep. 26. 

(2) Libro IX, ep. 69. 

(3) Zpist. de rebus famil, et variae Vol. II. Lib. XII, epist, III (Flo— 
rentiae, 1862). 

(4) Op. cit. Vol. I, Lib. VII, epist. XVII 
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II. 


Tutte queste notizie le raccoglievamo, mio fratello ed io principal- 
mente nelle conversazioni serali di casa, la quale, per le relazioni di pa- 
rentela e di amicizia era un centro sui-generi?s, abbastanza diverso dagli 
altri, ed abbastanza composito, in fatto di tendenze politiche, che nel cre- 
puscolo dell’ unico m0derateur e nella dimessa potenzialità di una stufa 
preistorica, attizzavano gagliardamente la face e la favilla delle discussioni. 

Mia Nonna, che era olandese, ricamava dei rosoni e dei rabeschi in 
punto Golbelins, copiando esattissimamente dei modelli, che a danno della 
estetica, provenivano dalla Germania; essa ben poco raccoglieva del fra- 
stuono che la circondava; ma richiamata che fosse la sua attenzione sopra 
di un argomento determinato, ragionava molto bene e, all'unisono con mio 
padre, non smentiva le tradizioni della terra degli Staatholders. 

Non ancora cinquantenne, Paolo Bassi, era pieno di vita. Egli non 
era un cospiratore, ma nemmeno patriota dell’ora undecima. Nò, davvero. 
La sua prima educazione era stata fatta ad Amsterdam, dove il patriot- 
tismo era secolare natura; nutrito di studi severi, alieno da qualsiasi 
forma servile, di carattere vigoroso, limpidissimo, egli associava magni- 
ficamente la interezza delle larghe e profonde sue convinzioni religiose, 
con l’ intimo e vivace senso del diritto nazionale e delle conseguenti ri- 
vendicazioni. Già, alcuni anni prima, l'avevamo veduto alle prese alla ta- 
vola rotonda dell’ albergo di Porta Rossa in Firenze, con un signore dalla 
pronunzia alemanna ; con gli occhiali verdi ed un sorriso caustico, che 
faceva delle freddure sulla Espressione geografica; e un altra volta, 
allorehè, vedendo tanti soldati piemontesi anpollaiati sugli spalti delle Mu- 
ragliette di Genova, fanciullescamente osservai che mi sembravano brutti, 
piccoli e male in arnese, sta’ zitto, egli esclamò ; anche i soldati di Na- 
poleone erano mingherlini, e furono conquistatori ; chi lo sà ? forse i sol- 
dati piemontesi saranno un giorno la fortuna del nostro Paese, ed è molto 
lodevole il Re Carlo Alberto, che non lesina spese per organizzare un eser- 
cito agguerrito. 

Ma non tutti ì frequentatori delle nostre serate la pensavano come 
lui. Così abbiamo sentito che Pio IX batteva una via delle più pericolose, 
in antitesi completa con le tradizioni del papato; che Carlo Alberto re 
tentenna avrebbe persistito a disdirsi, che la Polizia faceva il suo dovere, 
che la Congregazione centrale si attecgiava a costituente, che il Bellati 
aveva ragione e che il Nazari era un vanesio, e tutta questa roba rim - 
beccata energicamente, da nostro padre, suo fratello Carlo, Don Andrea 


(*) Contin. vedi faro. 1. Novembre 1909, pag. 72. 


qui 
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Merini prevosto di S. Francesco da Paola ; figuriamoci poi, da Casati, col 
coro assenziente delle Signore di casa, le quali, giustizia vuole e preci- 
sione storica, rammentare, che tutte pensavano ad un modo, cioè al modo, 
che a noì pareva il solo lecito e giusto. — Nò, nò, non la si dava vinta 
alle restrizioni di Don Paolo Frisiani benchè astronomo direttore della 
specola di Brera, nè al Cavaliere Carlo Pietro Viila I. R. Delegato e 
nemmeno alla Contessa Nava, che sospirava l’avvento del Conte di Fi- 
quelmont per affogare le frenesie in un mare di feste e di conviti. 

Un grande apportatore di notizie fresche, quanto mai impressionanti, 
era da poco tempo stato introdotto, non sò da chì, nelle serali conversa- 
zioni di casa, un signore, alto, magro, brizzolato, amenissima persona, pa- 
triota di prima riga. 

Si è saputo poi che la sua assiduità ed il suo brio avevano un per- 
chè fondamentale, e il Conte Casati deve averlo scoperto questo perchè. 
Ora si direbbe che la conversazione era piantonata. 

A questi lumi di luna valeva davvero la pena di tener d’ occhio 
colui che aveva sfoggiato tanto zelo per presentare alla Corte di Savoia 
cuella magnifica coppa d’ argento, cesellata da Giovanni Bellezza, dono 
della Città di Milano alla Principessa Adelaide, figlia del Vicerè Raineri, 
per le fauste sue nozze con Vittorio Emanuele Principe di Piemonte ; 
colui che recentemente aveva collocato il suo secondogenito, Luigi, nella 
R Accademia militare di Torino ; quello stesso che aveva importunati i 
dicasteri di Vienna con le sue geremiadi a favore del cognato Federigo 
Confalonieri ; quel signor Podestà, che ormai germogliava come la &ra- 
migna in tutti i guazzabugli della città e che si atteggiava a vindice di 
ogni ribalderia. 

Sicuramente che ne valeva la pena! 

(ili eventi ormai nrecipitavano. 

La grande faccenda del 1847, fu |’ ingresso dell'Arcivescovo Romilli. 

Se ne è discorso in prevenzione, a perltidiato. 

Bisognava che l'ingresso rivestisse tutta la magnificenza dell’ anti- 
chissimo cerimoniale della Chiesa Ambrosiana, che si era perduto di vista 
quando venne l’Arcivescovo (ralsruck ; bisognava che l evento riuscisse 
una espressione complessa, segnasse un’ epoca. Tutti erano d’ accordo ed 
entusiasti. Dunque corteo in partenza da S. Eustorzio, fino al Duomo, 
dunque luminaria, dunque acclamazioni, e chi più ne ha, più ne metta. 
Abbiamo bensì sentito accennare a contrasti con 1° autorità governativa, 
a reticenze, a concessioni stiracchiate e il Podestà ne ebbe a piacimento. 

Il gran giorno però è debitamente venuto il 5 Settembre : una gior- 
nata che esordì tutta sole. 

Nostro padre, mio fratello ed io ci eravamo assicurato un posto bel- 
lissimo per assistere al corteo, su di un grandioso palco che sbarrava 
il piazzale di S. Giorgio in Palazzo lungliesso la via della Lupa, ora 
Corso Genova. Attraversammo la città brulicante e giuliva, dai davanzali 
drappeggiati, dalle svolazzanti zendaline e si conquistò il nostro posto, 
non sine labore. Da quel frammento d’ antiteatro, la scena mi parve, 
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per sè stessa, magnifica; — gente da ogfi parte, perfino sulle grondaie, 
in attecgiamenti raccapriccianti, la corsìa tenuta sgombra da quelli che 
- erano 

venuti nella vigna a far da paio 
fra due liste fittissime formanti un acciottolato di teste umane ; una nota 
tenuta d’ indistinto ronzio. 

L'attesa, che non fu breve. era miticata dagli alternanti concerti 
di una musica militare situata al Jato destro del palco, che suonava (non 
«lovrebbero far altro gli austriaci monturati) deliziosamente. 

Finalmente, ecco la testa del corteo; guardie a cavallo, guardie a 
piedi. granatieri, valletti municipali, confraternite d'ogni colore, stendardi, 
croci, candelabri, ecc. 

Il lento ed ordinato incedere del regal torrente variopinto e dorato, 
stava fluendo solennemente fra le viventi sponde. quando, a un tratto, lo 
si vide gorgogliare fuggiascamente trà clamori sgominati e cadere le 


‘croci, i candelabri addosso al prossimo malcapitato, gli stendardi ricoprìr 


gruppi del suddetto rasente terra.... 

In piedi, trasognati, tutti gli abitatori del nostro palco, presero a 
gridare a scuarciagola : fermi. fermi! non è niente! ma indarno, finchè 
una stentorea voce tuonò dal palco e, musica! esclamò felicissimamente. 
Il capo banda. udì, intuì, brandì lo scettro e la marcia del reggimento 
padronegygiò la tormenta. 

L'effetto magico conoseiuto fino dai tempi d’ Apollo fu pronto ed 
efficace : la bonaccia riprese nel gregge dei contusi, le croci. i candelabri, 
gli stendardi ritornarono in posizione verticale; i confratelli, le conso- 
relle, le guardie riassunsero l'allineamento coreografico ed il corteo riebbe 
una forma e ripigliò un'andatura. 

Fu in questo momento, dirò così, di ricomposizione, che vidi mio 
padre sporgersi dal parapetto, fissare e additare a braccio teso un tale 
che si affaccendava in mezzo alle riformantesi schiere, e tutti lo sentimmo 
esclamare : 

— Quella è una spia! 

Gli occhi si accentrarono verso dì lui; le domande incominciarono a 
fioccare ; la curiosità era acuita all’ estremo ; lo scompiglio. il panico, la 
coincidenza, si sarebbero voluti accostare, spremerne qualche costrutto ; 
ma sì, allora come allora bisognò contentarsi di non capire, di non sa- 
pere nulla di nulla. 

Passò la bianca chinea del Rev. Caudatario Arcivescovile, passò Mon- 
signor Arcivescovo, bianco, stanco, sospiroso ; finì il corteo; ma non fi- 
nirono le chiose ; il grandioso palco ritornò ignudo com'era nato, in at- 
tesa di sollecito dissolvimento, e tutti quanti rincasarono con tanto di 
punto d’ interrocazione davanti alla eccitata fantasia. 

Le chiose intorno all’ oricine del parapiglia furono molte e durarono 
un bel pezzo. 

A tutta prima si era sparsa la voce che il cavallo di uno dei sol- 
«dati della scorta d’ onore, imbizzarritosi, aveva presa la mano e deter- 
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minato il fuggi fuggi; altre voci accusavano invece la Polizia di avere- 
architettato lo scompiglio, d’ accordo col Militare per trarre argomento di 
convincere Vienna della necessità di gravi e sollecite misure repressive. 
Certo che accostando le circostanze, che il panico si era determinato poco 
prima dalla Piazza di S. Giorgio (tutt'al più al Carrobbio) e non già alla 
coda della processione, che in quel momento, stante la sua «rande lun- 
ghezza, era appena uscita dalla Chiesa di S. Eustorgio: che quel tale 
qualificato come spia si arrabattava fra i fuggiaschi provenendo preci- 
samente dal punto d' origine «del parapiglia, mentre egli era già stato se- 
gnalato in S. Kustorgio in atteggiamento sospetto presso al palco del 
Municipio ; e poi, che in fin dei conti, nessuno aveva veduto fuggire il 
cavallo perturbatore, certamente, sì era in diritto di conchiudere attri- 
buendo il tiro a Santa Margherita, val a dire alla Polizia, e di ciò tutti 
quanti rimasero convinti. 

Chi era poi quella spia ? 

Eeli si chiamava Lelmann ed era stato precettore dei figli -del Conte 
Gabrio Casati. — Questo Lehmann non era mai garbato in casa nostra, . 
pei suoi modi scortesi e l'atteggiamento sprezzante; garbava meno an- 
cora alla nostra Zia che ne subiva le altezzose disparità di vedute nei 
metodi d’educazione e nel contegno verso i figli ; il conte Casati, confidato 
nella autorevolezza di coloro che glielo avevano proposto, stentò a dare 
importanza alla avversione di sua moglie ed alle antipatie della parentela ;. 
ma un bel giorno il signor Lehmann, in casa Casati non sì è più visto ; 
che cosa sia successo io non lo so; solamente ricordo che egli è rimasto 
in Milano. Si vele che vi trovò altro buon impiego alle sue orecchie, che 
convocliavano così bene il dolce idioma. 

Nella giornata del dè Setteubre non avvennero altri incidenti e la 
sera, una folla enorme sì rovesciò per le vie ad ammirare la illumina-- 
zione, che aveva ll suo punto culminante in Piazza Fontana. sulla quale 
prospetta il Palazzo Arcivescovile, e precisamente, nella decorazione lu- 
minosa della fontana dove sì era inaucurato la riuscitissima novità delle 
tiammelle di gas delineanti la cifra dell’ Arcivescovo entro-un cerchio di 
festoni, sormontato dal cappello e dal pastorale. 

Folla grandissima, acclamazioni infinite, schietto buon umore, incì- 
denti nessuno — meno il rovesciarsi di una pioggia dirotta, che spense - 
i lumi e mandò tutti a casa, abbastanza macorati. 

Al postutto, sì poteva essere abbastanza soddisfatti ; forse, si doveva 
anche esserlo; ma soddisfatti non si fu. 

Subito, subito alla Congregazione Municipale pervenne una Istanza, 
firmata da moltissimi cittadini, chiedente che si rinnovasse la luminaria, 
che era stata affogata dall’ acquazzone, nella sera dell’ 8, giorno in cui 
I’ Arcivescovo avrebbe pontificato per la prima volta nel Duomo per la 
sua festa titolare, di Maria nascente. — Il Municipio premurosamente - 
aderì al progetto, salvo, ben inteso, il permesso delle autorità governative - 
le quali finiron> per accordarlo. 

La sera dell’ 8, il tempo fu favorevolissimo. 
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Casati sentiva però una tal quale inquietudine; ricordo che egli si 
recò di buon ora all’ Arcivescovado e che vi rimase finchè gli parve che 
tutto procedesse bene e di poter essere rassicurato, e andò poi al Casino 
dei Nobili, dove, in qualunque evenienza, le notizie sarebbero giunte sol- 
lecitamente. — Infatti, più innanzi nella serata, ecco accorrere in cerca 
di lui l'assessore Conte Marco Greppi con la strabiliante notizia che in 
Piazza Fontana era scoppiato un tumulto seguito da un eccidio. 

Il Podestà e l'assessore vi si precipitarono, ma con sorpresa affan- 
nosa rinvennero la piazza quasi deserta di cittadini ed occupata dalla 
polizia e dai militari. 

Noi in quella sera ci eravamo divisi. Mia Madre mi prese con sè in 
carrozza per fare il percorso e si ebbe tutto l'agio di contemplare gli 
splendori di Piazza Fontana in grazia, 0 per mexlio dire, in forza della 
enorme folla che riducendo ai minimi termini la corsia residuata alla 
interminabile fila delle vetture, non solamente le costrinsgeva a progredire 


oncia a oncia, ma ben anco a sostare oltre ogni desiderio. La folla che. 


non poteva circolare, vociava assordantemente, un pò per gli evviva e molto 
per lo scomento della ressa, dimodochè il nostro divertimento fu ben mag- 
giore all’ uscita, che non all’entrata dello spettacolo ; grande fu quindi 
il sollievo allorchè ci fu dato di rivedere la Corsìa dei Servi e svoltando 
per la via del Monte Napoleone, rincasare. 

Assai più tardi rincasò anche mio padre e mio fratello, i quali ave- 
vano preferito andare a piedi. 

Mio padre era agitatissimo. Egli ci descrisse tutta una scena d’orrore 

Giunto piuttosto tardi in Piazza Fontana; cercò di penetrarvi dalla 
parte di Via San Clemente, ma il muro dì gente era di bronzo, per giunta 
il frastuono gli sembrò varcare i limiti della esultanza ; questo raggiunse 
una gamma turbinosa quando dal lato opposto si udirono le prime note 
dell'inno di Pio IX. Fu allora che egli vide aprirsi la grande porta del 
Palazzo arcivescovile — e luccicare le punte delle sciabole che ne sgor- 
favano, e in un baleno chinarsi e sinistramente scomparire. 

La piazza divenne una bolgia ; la povera via S. Clemente fattasi tor- 
rente infuriato — gli divelse il figliolo che tenevasi avvinchiato al fianco. 

Che fare ®? —- Procedere ? Retrocedere ? 

Eh sì; qualunque provvedimento richiedeva il permesso e dei fug- 
giaschi e delle sciabole che leste leste ed in gran numero venivano ope- 
rando la ripulitura della piazza. 

Quando questa operazione fu a buon punto — e che già già le va- 
lide schiere di Casa d’ Austria stavano per accavallare una buona duse di 
folla su di quella che fuggiascamente ostruiva la via S. Clemente, egli acuzzò 
lo sguardo in qua e in là tremebondo in cerca del figliuolo smarrito. Ma 
questi era filosofo fino d’allora e diradatasi la gente, con indicibile gioia 
Il padre lo intravvide a ridosso di una casa, in aspettazione. 

La riconquista non fu difficile ed eccoli a casa tutti e due - sani e salvi. 

Fu questa una bella grazia del Cielo, perchè non si tardò a sapere 
che ci furono molti feriti — ed un morto. 
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Sangue adunque ! 

Il primo della nuova serie! 

Non è «da dire il cambiamento che ne addivenne nelle condizioni della 
‘Città. Nè essa, nè il militare e la polizia, non ebbero più ritegno; le 
posticce barriere del convenzionalismo erano crollate per non più rialzarsi; 
.noi eravamo i pricanti; (1) essi erano i tedeschi. 

Ecco una buona volta i nomi a posto. 

E dopo il giorno 8 venne il giorno 10, nel quale il militare e la 
‘polizia fecero sfoggio di pattuglie, di molestie, di provocazioni e finirono 
per metter mano alle armi, per cui ci furono anche quì i malcapitati che 
assacciarono la recente aflilatura delle sciabole. Perchè ? 

Senza il più minuscolo perchè ; la sera dell’ 8 c' era stata almeno una 
tal quale tensione nella folla e la contrastata insistenza dell’ inno di Pio IX; 
in quella del 10, nulla di nulla, ognuno se ne andava pei fatti suoi. 

Non ci fu più pace; ogni giorno se ne sentivano delle nuove; Ca- 
sati recava sempre qualche notizia sensazionale e la cronaca interessante 
‘ delle sue contestazioni col governo e con la polizia, nel palleggiarsi la 
colpa «della rinnovata luminaria e quella di una balorda repressione 
alla Don Chichotte. 

L’ ultimo trimestre del 1847 trascorse in queste amenità, in uno 
sciuplo d’ inchiostro per accusare, difendersi, far palese, persuadere a 
Vienna a mettere Milano, in istato d’assedio.... ed albegziò il famige- 
rato 1848. 

Da qualche tempo si buccinava di un Comitato clandestino che di- 
riceva il movimento di riscossa e sentii più volte ripetere che la Polizia 
ne faceva all'annose, quanto infruttuose ricerche; s' intende che io non sia 
in grado di saperne più e meglio di essa, ma mi sembra molto verosi- 
mile che pure non essendovi un comitato, per così dire, ufliciale, localizzato 
in una sede determinata, il che non potrei nè escludere, né asserire, si 
sìa trovato il modo di riunirsi, intendersi, formulare programmi e prov- 
vedere alla loro difusione. Un centro direttivo c’ era sicuramente, altrimenti 
non si potrebbe spiegare la simultaneità improvvisa di certi atteggiamenti 
‘ della popolazione, che rivelavano una preparazione e una parola d’ ordine. 
Fra questi atteggiamenti, notevolissimi furono, l’ abolizione del fumare, il 
passeeeio sul corso di Porta Romana, il cappello alla Calabrese e la 
questua di carità fatta dalle Sicnore. 

Il tabacco è una privativa del Governo; gli frutta fior di quattrini, 
.... dunque non sì deve fumar più; per dare poi maggior risalto a tale 
astensione sì convenne d’ inaucurarla precisamente nel primo giorno di 
Gennaio. 

Per le vie, nei caffè, nei pubblici ritrovi, nessuno fumò in quel 
Sabato primo del 1848, e la cosa andò liscia. Non così l'indomani. 


—_————» 


(1) Bricanti. 
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Convien sapere che gli ufficiali austriaci, dal sottotenente al feldma- 
resciallo non solevano portar la divisa fuori di servizio, cosicchè ben 
raramente ci avveniva d’ incontrare un graduato in uniforme; con una 
certa qual sorpresa, quindi, in quella Domenica si videro, pullulare per 
incantesimo moltissimi ufficiali a spasso per le vie più frequentate, in 
crocchio nei caffè, e fumanti come locomotive. 

Ben tosto si sparse la voce di provocazioni e contrasti, di fischi. 
sonori al Caffò Martini all’ indirizzo delle spavalderie del Maggiore Conte 
Neuberw, di collisioni, d’ inseguimenti e di arresti. 

Noi si sperava di avere notizie sicure nella serata dallo zio Casati, 
ma quella sera egli non sì lasciò vedere. 

L’indomani mattina si venne a sapere in modo confuso che il Po- 
destà era stato arrestato nella notte e poi rilasciato. 

Siccome ogni lunedì in casa nostra c’era il pranzo di famiglia, così 
vedemmo arrivare lo zio Casati con tanto di lividura paonazza sul volto. 
e con l’ andatura suflicentemente sconquassata. 

Generalmente, a noi ragazzi (avevo 14 anni) tante cose non si di- 
cevano e la nostra grandiosa curiosità mettendo a contribuzione la 
loquacità dei servitori e dei compagni di scuola, ci si trovava ben sovente 
in possesso di un notiziario assai più impressionante che veritiero. Questa 
volta però, si era a tavola e l’ episodio ne fù il companatico, narrato in 
extenso dal protagonista. 

Il Podestà si era adunque cacciato un po’ dappertutto nella ser 
precedente, perchè tutt'altro che tranquillo sulla piega assunta dai tutori 
dell’ ordine e dai difensori della Monarchia austriaca. La perlustrazione 
aveva già ben giustificate le sue apprensioni, quand’ ecco a un tratto egli 
sì vide preso come in una morsa, fr gente che se la dava a gambe @ 
poliziotti che le davano addosso. Tutto questo, in furia ben inteso. Egli 
allora rivolto ai poliziotti gridò loro « io sono il Poilestà, fermatevi, non 
« fate del male alla gente, e il solito: giustizia si farà se occorre! » 
Ma i poliziotti dimostrarono di non essere di tale parere, procedendo al 
suo arresto, e ad ogni buon conto, assestandogli un vigoroso pugno sul 
viso ed una robusta calciata di fucile ad un fianco. 

Procedevano così trionfalmente sballottando la loro conquista, che 
continuava a proclamare la propria qualitica, quando un Commissario di 
Polizia, nello squadrare tra il fosco e il chiaro il prigioniero riconobbe 
il Signor Podestà e lo fece subito rilasciare, ma Casati di quel passo. 
medesimo e col Commissario, seguiti da un buon codazzo di gente andò 
difilato dal Torresani, Direttore Generale della Polizia. 

Che cosa si sieno detto, non sarsi davvero in grado di riferire, ram- 
mento soltanto che il dialogo fu concitato da parte del Podestà e che 
impacciata riuscì la difesa del Torresani, in fatto di disposizioni emanate 
per la tutela dell’ ordine pubblico. Nel ritorno la folla acclamò il Podestà; 
piovvero di poi biglietti, indirizzi, encomi e la popolarità di Casati ne 
rimase solidamente fondata. 

L'indomani (giorno 3) a sera le provocazioni assunsero delle pro- 
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porzioni addirittura colossali; non soltanto i graduati, ma torme di 
militari si sguinzagliavano al gentil grido di « porca taliana » e in 
cambio degli sigari ricevuti a ufo distribuivano copiosamente busse, insulti, 
fenilenti, di maniera che moltissimi cittadini ne uscirono malconci, fra i 
quali (oh ironia della sorte !) due grandi cospiratori ebbero la peggio: 
l’ ottuagenario Signor Manganini, Consigliere d’ Appello, austriacante della 
più bell’acqua ed il cuoco del Conte di Fiquelmont, un chef francese, che 
vi lasciarono miseramente la vita. 

Allorchè le notizie di questi fatti assunsero la massima gravità e 
pervenne quella di gente trucidata, eravamo tutti riuniti nello studio di 
mio Padre, che stava fumando. 

Egli s’ accese in volto, balenò uno sguardo terrificante, si strappò 
lo zicaro di bocca, lo gettò da sè e « sa di sancue! » esclamò. 

Da allora in poi, egli non ha più fumato. 

Le autorità politico- militari si erano coperte d’ ienominia nel modo 
più goffo che si possa dare. L' ufficialità offrendo lo spettacolo «di sensi 
così squisitamente cavallereschi con lo scambiare le loro marziali divise 
contro il ciarpame di agenti provocatori, traducendo i reggimenti in orde 
selvavoe. o 

Il Podestà ne ebbe d’ avanzo per confondere la sapienza dei reggitori : 
una sessantina di cittadini inermi macellati, due assassinati, lui stesso 
brutalmente malmenato, e non si lasciò sfuggire 1’ occasione di mettere 
in rilievo questi fasti nefasti. Egli portò in giro un po’ dappertutto la 
loquace testimonianza delle lividure del suo volto, incominciando dal Di- 
rettore della Polizia, proseguendo, dal Governatore, dal Conte di Fiquelmont, 
fino al Maresciallo Radetzki e al Vicerè Arciduca Raineri, accompagnato 
dagli Assessori. — Io non sò davvero quale faccia avranno potuto fare 
quelle eceelse. persone davanti alla evidenza della loro - inqualiticabile 
condotta. Il Vicerè parlò di « fondate speraize » quelle che il popolino 
tralusse subito col ritmo del tamburo, in :- 


farò, dirò, 
farò quel che potrò. 


Qualche cosa devono aver capito della enormità commessa, perchè 
Casati ebbe a dire che ordini erano stati promessi in opposizione a quelli 
dei giorni innanzi. 

L’ostruzionismo del tabacco non cessò, ma non attizzò più il valore 
deì corpi armati dell’ Impero. 

Intanto, fu ingiunta la chiusura del Club dell’ Unione, detto dei 
Lvons, della Società d’ incoracziamento Arti e Mestieri, del Club deceli 
Artisti e diversi giovanotti « malintenzionati » furono deportati, quali 
il Marchese Rosales, Achille Battaglia, Cesare Stampa Soncino, Manfredo 
Camperio, Ignazio Prinetti, e tragicamente, al Corso Francesco (Corsia 
‘de’ Servi), la più insanguinata delle vie dagli ultimi eccidi, la gente 
facinorosa impose il nome di Corso Scellerato. 
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Fino alla metà del diciannovesimo secolo, ed anche più ciù, giunta 
«che fosse la cittadinanza maschile di agiata condizione alla pubertà, 
s'incoronava inesorabilmente col cappello a cilindro, preziosa eredità 
deeli incroyables, «eniale acconciatura oramai qui da: noi riservata 
alle corse al caloppo, agli sposalizi ed ai funerali d’ alto licnaggio, alle 
comparse ufficiali ed ai duelli. Ebbene nell'inverno del 1848 si decretò 
che il copricapo cosmopolita avesse a cedere il posto a qualche cosa di 
prettamente italiano. Ecco l’oricine del cappello alla calabrese. 

Una tesa più larga, una torre acuminata, una piuma nera dal lato 
sinistro, una fibbia d’acciaio di fronte. 

La gioventù specialmente s> ne condecorò con trasporto e la polizia 
subito emanò un editto di proibizione feroce. Allora sì ritornò al cilindro, 
ma modilicato. Conservata la fibbia frontale di lucente acciaio, sì simu- 
lava la pinima con un abile ciro di spazzola, a ritroso della veluria della 
mole turrita ; contrassegno questo d’indubbia italianità, perchè... fatta la 
legge... 

La polizia non putò fissare il trucco in un nuovo editto, per difficoltà 
d'identificazione descrittiva, ma avrà tenuta’ diligente nota delle teste 
calde camuffate a quel modo. 

Quanta attenzione e quale serupolo abbiamo adoperati por impri- 
mere a quella giravolta di spazzola la desiderata confisurazione ! 

Poichè si era inaugurata l’opera delle innovazioni, delle dissuetudini, 
quasi a divorzio coi tempi andati e al indice di significante solidarietà, 
si senti dire nn bel giorno clie bisocgava abbandonare di botto (V'espres- 
sione boicottare non era nata ancora) il corso di Porta orientale ed il rela- 
tivo bastione e sostituirvi il corso di Porta Romana. E così fu fatto. 

La mancanza di amenità che ognuno anche oggi può controllare, fu 
redenta dalla originalità dello spettacolo. 

. I Corso affollatissimo, numerosi gli eleganti equipacci, i balconi, 
le finestre, malgrado il fresco (eravamo in Febbraio), eremiti di gente. 
Quà e la si vedevano sporgere al di sopra della folla, dei ciuffetti di 
baionette luccicanti. Le pattuglie erano convogliate dalla fiumana vivente, 
che non se ne incaricava, precisamente come i detriti montani nelle 
ìimpetuose piene dei torrenti. 

La scena fu più volte rinnovata, ma in misura decrescente d’inton- 
sità, come ogni cosa voluta. 

Perchè poi si è scelto il Corso di Porta Romana? 

Appunto perchè — Romana; attinenza indiscutibile, evid:ntissima 
di Pio ]X., | 

Tutto convergeva in quei giorni a quel simbolo comprensivo. Non 
è cosa facile tradurne il fascino e l'efficacia. Ricordo ciò che ci disse 
Monsignor Corti Vescovo di Mantova reduce da Roma. 

Dopo di aver descritti gli entusiasmi del popolo romano pel Pontefice, 
la pronta sottommissione ai suoi cenni, le speranze, la gratitudine, l’alletto; 
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gli storici, egli concluse, registreranno queste meraviglie, ma i posteri 
non le crederanno. 

Li registreranno gli storici, questi portentì ? 

Io non lo sò; sò che scrissero, non già nella primavera del quaran- 
totto, ma dopo; ben dopo. 

Lo storico, sopraffatto dalle congerie degli eventi posteriori; potè 
perdere di mìra quella radiosa transeunte meteora ; dispensarsi dall’indu- 
giarvisi e convergere, quasi senza volerlo, alla tipica conclusione di 
Alessandro Manzoni, il quale, ad un amico che insisteva secolui ram - 
mentando che nel quarantotto Pio IX aveva benedetto l’Italia, dopo una 
paura cesitante, rispose : Sì, sì nel 48 la benedisse; ma ora.... la manda 
a farsi benedire. 

AI postutto, per ciò che riguarda Roma, cì penseranno, sì o nò, li 
Romani; ma io non posso trascurare la grande neta dominante dell’esor- 
diente quarantotto milanese. | 

Milanesi! avete dimenticati gl'innì, che tutti cantavamo dentro le. 
pareti domestiche, e fuori, nei caffè, nell’osterie, per le strade : 


Su fratelli letizia si canti; 


il companatico di ogni dimostrazione ? 

Non ricordate pìù le sue coccarde alla bottoniera, le medaglie con 
l'effize sua, alla catena dell'orologio, in oro, in argento, in bronzo, in 
ottone, in rame ? Obliate, infrante, sperdute sono adunque le migliaia di 
riproduzioni della mirabile statuetta del Vela, rafisurante il Pontefice 
sorridente e pensoso nel suo segziolone abituale ? E i trasparenti per le 
luminarie col W. Pio IX, che adornavano le loggie ? E i fazzoletti di 
tela, di cotone, di seta con le parole dell’anmistia radianti dal suo ritratto ? 

Il nome di Pio IN era una leva formidabile, era un fascino irresi- 
stibile; disorientava i Gabinetti, rincagliardiva la speranza, l’azione, l'ardi- 
mento. — Di questa leva si saranno valsi i partiti: s'intende; ma che 
vuol dir questo, se non che ne riconoscevano la potenza? Ebbene, col 
sofliar di costoro, divampò la contlagrazione dall’Alpi al Lilibeo | 

È questo il nome che valse a conferire al risveglio della italianità 
la impronta quasi romantica, di una incursione lampeggiante, (coi suoì 
pregi e ahime, coi suoi errori) dell'epoca dei Comuni, nella pedestre prosa 
del secolo decimonono : 


Come un iri l’almo Iddio 
all Italia te mostrò ! 


Ma, ritorniamo alla cronaca. 

L’annata precedente non era stata ferace ; durante il verno il prezzo 
del pane prese a crescere fuor di misura. 

Ci voleva un gesto di solidarietà pietosa; e le signore Milanesi inau- 
gurarono quel traffico gentile che consiste nol raccogliere da -una parte 
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per dare dall'altra. — Esse si organizzarono a due a due secondo il 
riparto delle parrocchie, coi relativi stati maggiori 6 mossero quindi negli 
équipaggi alla questua; a piedi, alla distribuzione dei sussidi. 

Ricordo mia madre, le mie zie, Bassi, Casati, e Litta Modignani, 
attivissime nel caritatevole ufficio; udii commentare gl’indugi di certo 
anticamere, lo slancio della generalità, la lunghezza di certe scale, la lu- 
ridezza di certi abituri, Ie lacrime, i baciamani, i prolissi conversari dei 
beneficati. 

Intanto, si preparava qualclie cosa di sodo. 

Mio fratello ed io ne eravamo in certo modo al corrente, in grazia dei 
ciovani nostri parenti ed amici, maggiori di noi quanto bastava per con- 
ferire la facoltà di agire. Cosi sapevamo benissimo che nostro cugino Lo- 
dovico Trotti si era fatto centro di una giovanile accolta, che passava le 
sere in un ammezzato, allestendo cartuccie, projettili ed armi, sotto la 
direzione del Capitano Carnevali, che era un veterano del Regno d’Italia. 
Fra i lavoranti, ricordo Emilio e Giovanni Visconti Venosta, Saulle Mera- 
viglia Mantegazza, Alberto Incisa, Edoardo Cramer. — A noi quel covo 
era interdetto; ma ciò non tolse che nostro cugino, mosso a compassione 
della dejetta inoperosità che ci augustiava, ce lo abbia lasciato vedere. 

Egli sapeva di potersi fidare. 

Evidentemente, questo non era, nè essere poteva, un fatto isolato e 
chissà quante consimili fucine erano ardenti, dentro e fuori della città. 

In casa Piola afluiva pure la impaziente gioventù e vi trovava pane 
pei suoi denti anche Carletto Decristoforis nell’animoso patriottismo di 
Donna Luisa che non lesinava l'atteggiamento rivoluzionario, malgrado le 
cautele di Don Gabrio, che era, innanzi tutto, quel matematico insigne, 
che si vede nel grande cortile di Brera. Nei convegni di Casa Citterio 
c'incontravamo con Giulio Carcano, che serbava in petto molte segrete 
cose e.con Federico Terzi, che non aveva peli sulla lingua; in casa della 
Contessa Giulia Taverna, il Professor Boselli e Carlo Taverna parlavano 
ad alta voce, e la Gens Litta-Modignani era un vero nido di congiurati, 
all'infuori del Marchese Lorenzo, nostro Zio, che si contentava di attiz- 
zare il fuoco del caminetto, con le regole che aveva imparate da Ales- 
sandro Manzoni. | 

L'atmosfera che ci circondava era satura di preliminari esplosivi. E 
si che noi non vedevamo che un lembo solo della gramle scena. 

Oh quale fede, altrettanto inconcussa, quanto destituita di qualsiasi 
fondamento ! 

Noi senz’armi, o quasi, serenamente convinti.di debellare 1’ Impero 
d'Austria dove il maschil sesso nasce soldato, s' allinea per istinto nelle 
file compatte, marcia al fuoco con la ritmica cadenza delle sceniche com- 
parse, uccide e si fà uccidere, senza curarsi del perchè ! 

Quanti, quanti mai ne vedevamo di costoro, arrivati di fresco, di ogni 
forma e colore, dai begli usseri turchini, a quelli verdi coi calzoni rosso 
cranato; dal fantoccino usuale, al croato alto, nerboruto, mezzo turco, 
feroce. 
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Che cosa fosse avvenuto a Napoli ed a Palermo, non mi riuscì di 
sapere con precisione, ma sui muri, che erano la gazzetta di tutti, ac- 
canto ai W. Pio IX e W. l’Italia, vidi comparire dei W. Napoli, W. Palermo. 

Oh le interessanti serate del primi giorni di Marzo] 7 

Giungevano notizie sensazionali dalla Francia, o per meglio dire, da 
Parigi: On avait mis la royauté 4 la porte. Si leggevano avidamente i 
giornali che si potevano avere; ci si passavano dei Debafs sgualciti che 
avevano fatto ciò che adesso si chiamerebbe, un notevole circuito. Il noti- 
ziario sentiva un marcato odore dell’ottantanove, fatte (fortunatamente) 
le debite proporzioni. A noi, che volevamo ‘mettere alla porta qualcun 
altro, quelle narrazioni facevano venire l’ acquolina alla bocca. 

Il fuoco rivoluzionario si era appiccato in Prussia ; Monaco di Baviera 
era in piena rivolta — e il 13 Marzo... Metternich aveva ricevuto il 
congedo. 

Eravamo entrati in pieno Sagittario dello zodiaco politico Europeo ! 


(Continua). 
CARLO BASSI, 


——_ 


— L’ Economiste Francais del 10 Novembre ha i seguenti articoli: 
La rétorme parlamentaire et la réforme gouvernementale — Les nouveaux 
impòts en Allemagne — Les anciennes colonies — L’ application de la 
loi sur le repos hebdomadaire, d’ après les rapports des inspecteurs du 
travail — Lettre d’Angleterre — Le mouvement de la population en 
France pendant le premier semestre de 1909 — Les appartements à Paris 
par categories d’importance et les vacances dans chaque catégorie — 
Correspondance — Revue économique — Nouvelles d’ outre-mer — Bul- 
letin bibliographique, 


TIZIO, SEMPRONIO E CATO” 


(Dal giornale d’ un Medico condotto) 


LU 


Le conseguenze del memorabile discorso midettero abbastanza 
da fare, avendo dovuto medicare lussazioni ed ammaccature 
frutto del combattimento. Dovetti anche recarmi in fretta dal 
Notaio, assalito da una nuova dolorosa crisi causata dall’ impru- 
dente uscita. Trovai il poveromo in uno stato, dirò così, con- 
tradittorio. Perchè se da una parte gemeva e si lamentava 
pei dolori, era dall'altra fuor di sè dalla gioia per la lieta ac- 
coglienza che il pubblico aveva fatta al suo candidato. 

— Che discorso eh! Che precisione nell’esporre il programma! 
Vorrei sentire quel che saprà risponder Tordi! Poveretto è 
stritolato, annientato, distrutto!... Ahi, ali, Dottore!... Non ci 
reggo! Fatemi un'iniezione di morfina, datemi qualche calmante. 

Gli prescrissi quei rimedi che l’arte salutare consigliava. 

— Il Sindaco questa volta creperà dalla bile. Se lo merita. 
Vuol fare il tiranno e trattarci alla russa, con lo Xkriut. Ma è 
passato il tempo che Rocciaventosa sopportava tutto.... E voi 
che ne pensate? 

— Che volete che ne pensi? Non ho attitudini per la poli- 
tica, non arrivo a capirle certe cose, e mi limito ad assistere 
allo spettacolo, e ad ammirare gli attori che recitano le prime 
parti. Anche questo, ve l’ assicuro, in mancanza di meglio può 
essere uno Svago. 

— Bene, bene, volete fare il diplomatico. In fondo voi imi- 
tate l'esempio di Cicerone durante la lotta fra Pompeo e Cesare. 

— Già, già, può darsi. Se lo dite voi che avete tanta dime- 
stichezza con quei signori ! 

Fremendo di terrore al pensiero di dover leggere qualche 
altro capitolo delle memorie autobiografiche di Cesare, non volli 
trattenermi più a lungo e mi affrettai a prender congedo. 

Nella saletta d'entrata trovai la Signorina Maria col viso 
lungo una spanna. 

— Come dottore? Siete venuto così alla leggera? Senza 
neanche un mantello? Ah Dottore! Questo non me l'aspettavo, 
non avreste dovuto farlo. 

E la Signorina scappò via: il cielo me lo perdoni, mi parve 
che si asciugasse una lagrima! 

Rincasando, mi sforzai di penetrare il mistero, perchè certa- 
mente doveva essercene uno. 


(1) Continuaz. vedi faso, 16 ottobre 1909, pag. 493. 
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— Tizio, amico mio, dicevo a me stesso, tu ti trovi di fronte 
ad un’ enigma. Perchè la Signorina Maria ha tanto a cuore la 
tua salute? Perchè si allarma e si addolora alla sola idea che 
tu possa guadagnare un raffreddore? Perchè si commuove al 
punto di versare una lagrimuccia furtiva? ‘Tutto questo non 
è chiaro. Se avessi dieci anni di meno, e qualche ciuffo di ca- 
pelli di più, accuserei quasi quasi le mie’ grazie corporali di 


aver fatto una conquista. La cosa è improbabile, ma in fondo. 


perchè dovrebbe essere a dirittura impossibile ?... Se ne son 
viste delle più strane.... Ah Tizio! Tizio! siete un vanitoso, e la 
vanità sarà la vostra rovina. Avete uno specchio a casa ? E vi 
pare forse di realizzar il tipo.che turba i sonni delle giova- 
nette ?... Passatevi la mano sulla testa a poi rispondete... Siamo 
seri dunque! non può trattarsi di questo. Bisogna pensare ad 
altro. Perchè quell'insistenza a volermi far andare col mantello ? 
E perchè Caterina invece di badare un po’ più alla cucina (é 
innegabile che da qualche giorno abusa della facoltà di bruciar 
l'arrosto !) è stata presa anch'ella da una così straordinaria 
trepidazione per la mia salute? E perchè il giovane Fiumi mi 


Fui costretto ad interrompere la lista dei perché, essendo 
giunto a casa. Avevo la chiave, aprii la porta senza suonare, 
entrai e nel salotto vidi... 

Si! vidi con questi occhi il giovane Fiumi che abbracciava 
la mia Caterina (mia così per dire) la mia Caterina che non è 
giovane e che credevo virtuosa. 

I due colpevoli, sorpresi in flagrante, rimasero come di stucco 
Caterina si fece di fiamma (ripensandoci, credo che mi abbia 
ingannato, deve essere più giovane di quel che mi ha detto) e 
Fiumi, per nascondere la confusione, si affrettò a domandarmi, 
con premura, notizie della mia salute. 

Non risposi, ma rimasi un momento in silenzio, pensando 
al modo come regolarmi. Se Fiumi avesse voluto, ero anche 
pronto a regalargli Caterina, ma capirete che non mi piaceva 
di esser reso ridicolo, specialmente in casa mia. Il minaccioso 
silenzio spavento maggiormente i rei, Caterina scoppio in un 
pianto rumoroso (l'ho sempre detto che quella donna fa tutto 
rumorosamente !) e Fiumi prese a mordersi i baffi. 

Infine parlai, e le mie parole furono amare e severe. 

— Quis custodie custodem ? (ho avuto occasione di notare 
che il latino spaventa Caterina, appunto perché incomprensibile 
e misterioso, e perciò me ne avvalgo nelle circostanze solenni). 
Così dunque, Caterina, custodite la casa affidata alle vostre vi- 
vili cure? Così sotto il mio tetto, nel mio studio, che solo alla 
scienza dovrebbe essere consacrato, acconsentite ad ascoltare 
parole lusinghiere, ed a compiere azioni che la morale condanna! 
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Voi cui ho consegnato le chiavi della mia casa, voi cui ho affi- 
dato le pentole e le casseruole, istrumenti della chimica culinaria, 
voi che eredevo onesta e vereconda, così dimenticate la vostra 
missione, e gettate nel fango la vostra virtù? /%'of pudor! 
Caterina, voi mi addolorate. Caterina rendetemi le chiavi, con- 
segnatemi le pentole e le casseruole, io non posso più a lungo 
tenervi nella mia casa. — Caterina non intese forse tutto il 
mio discorso, ma capi bene la conclusione, e cioè che io la 
mandavo via. Spaventata delle gravi conseguenze del suo fallo, 
smise di singhiozzare, e m° interruppe dicendo : 

— Ma Signor Dottor che cosa credete... 

— Si caro Dottore, che cosa credete... aggiunse Fiumi. 

— Credo quel che ho visto, Signore. E permettemi di dirvi 
che la vostra condotta è inqualificabile. Abusare della mia ospi- 
talità, per venire ad insidiare, la virtù della mia serva inno- 
cente ed ingenua... 

(Capivo anch'io di esagerare un poco, ma in certi casi è 
necessario !) 

— Ma no, Signor Padrone, sbagliate. Non è quel che voi 
credete. Come io avrei ?... Ma per carità non lo dite neanche 
per ischerzo.. E vero però che io son troppo buona, troppo 
huona.... Ora vi dirò tutto. 

— Caterina mi raccomando.... supplicò Fiumi. 

— Caterina, vi ordino di esser sincera e veritiera se volete 
ottenere il perdono! diss’ io con autorità. 
| — Osi! diro tutto. È inutile. Debbo confessarmi, debbo met- 
termi in pace con la'mia coscienza: non voglio che il Padrone 
mi creda quella che non sono. I 

— Caterina... implorò di nuovo il Fiumi. 

Ma la serva senza badargli, andò a prendere ad un attac- 
capanni il mio mantello, e scuotendolo nervosamente, si pianto 
innanzi a me, e continuò a dire: 

— Ecco com'è andata la storia. Il Signore (e additava Fiumi), 
Il Signore fa la corte alla Signorina Maria, la figlia del no- 
taio... E inutile che stiate avfarmi quegli occhiacci, tanto ora 
voglio dir tutto!.... Ebbene prima si vedevano sempre, perchè 
il Signore andava nel giardino del Notaio, dove la Signorina 
l'aspettava, e così potevano parlarsi e dirsi tutto quello che vole- 
fano. E poi dice che son venute le elezioni, e che non potevan 
più vedersi come prima... 

— Caterina non confondete! (io I ammonii) che e’ entrano 
le elezioni ? | 

— E già, c'entrano, perchè dice che il Notaio fa la guerra 
al Governo, e il sindaco allora dice che non può permetterlo, 
e Pasqualotto, la guardia, si nasconde nel giardino del notaio, 
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e la Signorina non può più andarci, e il Brigadiere, quello che 
ha i hafti rossi, fa la guardia alla porta... 

— Caterina, se possibile, procurate di mettere un po d'ordine 
nel vostro racconto. Non veggo veramente la relazione che può 
esserci tra la vostra colpevole condotta, le elezioni, la Signorina, 
Pasqualotto, il Sindaco, il Brigadiere dai baffi rossi, e il mio 
povero mantello che continuate ad agitare, e che vi pregherei 
di rimettere a posto. 

— Come ho a dire? Infine, pare, che non potevano più par- 
larsi ‘né corrispondere come prima, ed allora il Signore è venuto 
da me a pregarmi di aiutarlo, e mi ha detto: Caterina voi siete 
buona e potete salvarci! — E come? ho detto io. Se voi voleie, 
ha detto, quando il Dottore va a visitare il notaio, che è am- 
malato, dovreste farmelo sapere. Questo si può fare, dico io, 
e poi? — E poi io vi darei una lettera per la Marietta, e voi 
la mettereste nella tasca del pastrano del Dottore. — Oh questo 
poi! ho detto io rifiutandomi, ma il Signore ha incominciato a 
piangere ed a pregare, e piangendo mi ha abbracciato, ed io che 
sono di cuore tenero ho finito per cedere, ed ho preso le lettere 
e le ho messe nelle vostre tasche, e poi la Signorina le ritirava, 
e così i due innamorati potevano corrispondere. 

— Non è vero! non è vero! — interruppe a questo punto Fiumi. 

— Come non è vero? grido arrabbiata Caterina, è tanto vero 
che ecco l’ultima lettera che mi avete portato oggi, ed il Pa- 
drone ci ha sorpresi appunto quando voi mi stavate ringraziando. 

E cosi dicendo tolse di tasca al mio povero disonorato man- 
tello una lettera. Fiumi si lanciò per afferarla, ma troppo tardi 
perchè avevo già in mano il corpo del reato. Aprii la lettera 
e lessi: | 

« Caro Tesoro Adovato, 

« Anche oggi dobbiamo servirci della piccola posta. Se non 
finisce il periodo elettorale sarà impossibile parlarci. La tua 
casa è assediata come una fortezza, Oggi ho tentato vederti, pas- 
seggiando sotto alle tue finestre, ma ho dovuto andarmene in 
fretta, avvedendomi di essere pedinato da due guardie. Povero 
Angiolo mio! A Rocciaventosa ora siamo tutti matti! Quel che 
più mi dispera è il pensiero che tuo Padre non vorrà acconsentire 
a darti in moglie al figlio d’ un grande elettore di Tordi; che 
il diavolo se lo pigli! Per fortuna ce’ è questo buon babbeo del 
Dottore, che inconsapevolmente ci serve da portalettere.... » 


Non volli leggere più a lungo, e saltai le altre tre facciate 
piene di tenerezze nel genere di quelle che si posson leggere 
nella piccola posta dei giornali. 

— Dunque, mi rivolsi severamente al giovane Fiumi, dunque 
non vi siete peritato di farvi un manto, anzi un mantello, della 
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santità della scienza?.. Neanche l’arte salutare è sacra per 
voi? Eppure vostro padre farmacista avrebbe dovuto inculcarvi 
sin dalle fasce il rispetto di quella scienza grazie alla quale 
egli vive ed arricchisce. Se aveste letto il Libro della Sapienza 
ricordereste l’aureo dettato: Monora medicum propter necessi- 
tatem! Ma voi forse siete partigiano dell’ istruzione laica. 

Ora io so bene qual’ è il mio dovere. Non posso farmi vostro 
complice. Oggi stesso il Notaio sarà informato di tutto. 

(E pensai fra me stesso : quel bravo Notaio che si occupa di 
elezioni e di spiritismo, farebbe meglio di badare ai casì suoi). 

Fiumi cominciò a pregare ed a supplicarmi, sicchè dopo molti 
rimproveri e minacce da parte mia, dopo molte sue scuse e pro- 
teste, dopo molti singhiozzi di Caterina che aveva riaperto la 
diga delle lagrime, finimmo col fare una specie di trattato in 
quattro articoli : 

Articolo Primo. — Il Dottor Tizio, per quanto gravemente 
offeso nella sua persona, e nella santità della Scienza da lui 
rappresentata, acconsente a non informare il Notaio Giunti della 
corrispondenza clandestina. 

Art. Secondo. — Il Sig. Filippo Fiumi studente in farmacia, 
ringrazia il Dottore e s'impegna d'ora in poi a rispettare la 
verecondia di Caterina. | 

Art. Terzo. — Il detto Sig. Fiumi promette inoltre di partire 
fra tre giorni per l’Università di Napolî, dove deve riparare gli 
esami, essendo stato nella sessione estiva completamente nonchè 
indecorosamente bocciato. 

Art. Quarto. — Se nel sopradetto termine di tre giorni il 
Sig. Fiumi non sara partito e non avrà spezzato ogni relazione 
con la Signorina Giunti, il Dott. Tizio si riserva il dritto d’infor- 
mare di tutto il Notaio. 

Su queste basi fu stabilito il nostro accordo ed il giovane 
Fiumi si ritirò come un can frustato. 

Appena restammo soli : 

| — Caterina, diss’ io, ritornate ai vostri fornelli. D’ ora in- 
nanzi sdegnate le lusinghe maschili ed accudite con più cura 
alla cucina! 

Così ebbe termine lamemorabile giornata che per un momento 
aveva turbato la mia serenità. 

Perchè fra tutti i titoli che si dànno ai grandi del mondo, 
Maestà, Altezza, Eminenza, Eccellenza, un solo è quello che io 
invidio loro: Serenità. È un titolo così bello che finisce per ca- 
dere in disuso, appena qualche principotto tedesco continua a 
farsi dare del Serenissimo. Eppure la Serenità è la sorella ge- 
mella della Felicità: due sorelle che si voglion tanto bene, e 
che perciò non si arrischiano ad avventurarsi pel vasto mondo 
scompagnate l’una dall’altra! 
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Anche Tordi volle esporre le sue idee agli elettori, ed io 
invitato ripetutamente e pregato dal Sindaco di non mancare, 
mi ritenni in obbligo di andare ad ascoltare il discorso. Due 
discorsi elettorali in una settimana! C'era da farne un’ indi- 
gestione. Ma come esimersene senza meritar la taccia di par- 
zialità? 

. Appena giunto’ al teatro mi avvidi che Tordi era il vero 
candidato ufficiale. All'ingresso stavano impettite le guardie 
municipali, ed il Sindaco (al solo guardarlo si capiva che aveva 
dovuto cinger la fascia tricolore sotto la giacca) era intento 
a ripetere la consegna. 

— Siamo dunque intesi? Io non tollererò neanchè un zittio. 
Se qualcuno tentasse di disturbar l’ oratore, acchiappatelo pel 
collo, mettetegli le manette e conducetelo in guardina. Con me 
non si scherza! 

La sala era piena zeppa, e quando l'On. Tordi atcompagnato 
dal Sindaco e dal Farmacista apparve sul palcoscenico, gli ap- 
plausi furon tali e tanti che avrebbero fatto crepar d'invidia 
anche i più famosi tenori. 

L'Oratore bevve un po! d’acqua zuccherata, come aveva 
fatto Pantini, diede un colpetto di tosse per schiarirsi la voce, 
come aveva fatto Pantini, e prese così a parlare: 

— Signori ed Amici! In quest'ora grigia sento il bisogno 
di rivolgervi una franca parola. Un partito che non rifugge dai 
pettegolezzi e dagli scandali, tenta insozzar di fango il mio nome 
immacolato. Ma la verità finisce sempre coll’imporsi a tutti e 
noi che l'abbiamo presa come segnacolo in vessillo, nel suo nome 
trionferemo! (vivi applausi) 

Comincio dal ribattere le accuse che mi si rivolgono. Dicono 
che io non abbia mostrato fermezza di carattere nè costanza 
politica. Ed è a me, proprio a me chi se rivolge una simile ac- 
cusa?... Ma, Signori, datevi la pena di consultare i resoconti parla- 
mentari e vedrete che in tutte le votazioni politiche, durante 
tre legislature, io ho sempre votato senza eccezione pel Mini- 
stero, dico meglio per i varî Ministeri che si son seguiti, mo- 
strandomi così ognora e ad ogni costo Ministeriale. Perchè gli 
uomini passano ma il governo resta, ed intorno ad esso s'im- 
perniano i più vitali interessi del Paese. Conoscete molti deputati 
che possano vantare una simile adamantina fermezza? 

(L'Oratore si ferma per un momento, come per aspettare 
una risposta, ed il farmacista grida: Bene!) 

— La seconda accusa è che in tre legislature io non ho 
aperto bocca, e credono insultarmi dandomi il nome di Onore- 
vole Muto! Anche in questo c'è dell'esagerazione. Quasi in ogni 
seduta io ho interloquito. Ai miei fedeli elettori è noto come 
sempre che nei resoconti parlamentari si legge fra due paren- 
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test: Bene, Approvazioni, quando parla un ministro, quel — 
Bene — e quelle — Approvazioni — sono farina del mio sacco. 

Ma ammettiamo pure che io sia muto, Gran delitto! 

Ragioniamo un pò, Signori: se tutti i 508 deputati si osti- 
nassero a parlar sempre come il mio amico On. Santini o come 
l'altro mio amico personale On. Ferri, la Camera diventerebbe 
una vera torre di Babele, e non sarebbe possibile andare innanzi. 
Altro che ostruzionismo! Parlare! gran cosa in verità! L’'im- 
portante € di votare, e questo, modestia a parte, è il mio forte, 
specialmente quando si vota per alzata e seduta! 

lo non mi attenterei a negare l'importanza politica dell’il- 
lustre città di Rocciaventosa che ho l'onore di rappresentare. 
Ma mi si vorrà concedere che Roma e Milano, a cagion d'esempio, 
si trovano sotto questo aspetto, un gradino al di sopra di noi. 
Lasciamo dunque ai rappresentanti delle città maggiori la bega 
di occuparsi della politica generale. 

Ai miei elettori non deve star molto a cuore la conclusione 
di un trattato di alleanza con la Germania o la Turchia, puta 
caso. Quel che più monta è che i loro interessi siano tutelati. 
E per questa parte chi potrebbe muovermi una parola di rim- 
provero ?... Grazie all'opera mia Rocciaventosa è stata arric- 
chita di un Ginnasio dove i giovanetti speranza della patria, si 
avvieranno con lo studio a tutte le migliori carriere. Presto 
avremo anche un Manicomio, istituzione altamente moderna, 
perché resa necessaria dall’ accrescersi delle malattie nervose, 
che sono così alla moda nelle grandi città, con le quali giusta- 
mente Rocciaventosa intende rivaleggiare! (Nuova salve di ap 
plausi). 

— E non è tutto. A chi, se nona ne, è dovuta l'istituzione 
d’una tenenza dei R. R. Carabinieri a Rocciaventosa, che sinora, 
incredibile ma vero, non aveva avuto che un Maresciallo ?... Ed 
a chi, se non a me, è dovuta la costruzione del grandioso Carcere, 
degno ornamento della nostra Città?... 

Ginnasio, manicomio, carabinieri, carcere... Ma che cosa si 
potrebbe chiedere dippiù? (Approvazioni vivissime) Ecco quel 
che ho fatto a beneficio dell'intero collegio e specialmente della 
nostra città. Taccio i favori che ho avuto la fortuna di rendere 
al miei amici, ai mici elettori. Non amo vantarmi: ripeterò solo 
che oggi come prima, domani come sempre, io saro a disposi- 
zione dei miei elettori, la mia casa è la loro, e tutta la mia 
influenza è a servizio loro (Entusiasmo irrefrenabile.) E, permet- 
tetemi di dirlo, la mia influenza non è piccola, perchè io sono 
l’amico intimo del Presidente del Consiglio. Che dico, l’amico?... 
Dovrei dire il fratello. L'’onorando uomo ha per me tale affetto 
ed amicizia che non può vivere senza di me. Specialmente 
quando è in vista qualche votazione, il Ministro mi tempesta 
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di telegrammi per avermi a Roma, accanto a sè, e, per chi nol 
creda son sempre pronto a mostrare i telegrammi. 

(A questo punto il telegrafista, facendo un piccolo strappo al 
segreto professionale, interrompe per esclamare: E vero! è vero!) 

Finisco Signori, e la mia conclusione sarà breve: chi vota 
per me, vota pel Ministero! — 

E un vero delirio : il farmacista non sta più nella pelle, il 
Sindaco gongolante fa un cenno ed il concerto lirico dal fondo 
della sala intuona l’inno reale abusando dei fortissimi. L’uscita 
si compie fra ovazioni interminabili. 

I partigiani di Pantini erano scomparsi. Credetti farne i miei 
complimenti al Sindaco. 

— Con le vostre misure di rigore li avete messi in fuga! 

— Anche troppo. La loro calma comincia a spaventarmi. È 
corsa fra i nostri avversarî come una parola d’ordine. Pantini 
si è tappato in casa, Parna è partito per Roma quasi di nascosto, 
e quel che più mi preoccupa il sotto Prefetto è partito anch'egli 
in tutta fretta, chiamato d'urgenza, a quel che dicono dal Pre- 
fetto. C'è qualche mistero, si lavora dietro le quinte. 

— Tempo perso con un politicone come voi.... 

— O per questo, non dico di no, ma infine c’è da stare in 
guardia, pensate! Parna e Pantini si scambiano continuamente 
telegrammi in cifra, ed il telegrafista non riesce più a capirli. 

— Come il telegrafista?... 

Il Sindaco si avvide di averne detto troppo e si morse la 
lingua. 

— Sapete, aggiunse per rimediare, son discorsi che si fanno 
in aria, così per parlare talvolta in farmacia... cose senza im—- 
portanza.... Ma debbo lasciarvi, mi aspettano al comitato, si pre- 
para un gran colpo. 

Ed il bravo Sindaco mi strinse la mano, allontanandosi sotto 
il peso di cupi pensieri. 


Poche sere dopo, andando a fare una capatina in farmacia, 
mi avvidi che c’era qualche cosa nell'aria. Il Farmacista aveva 
un aspetto strano: mi vanto dì esser fisionomista, ma in verità 
non riuscii a capire se sul suo viso si leggesse più allegrezza 
o dispetto. Certo era nervosissimo. Con che rabbia maneggiava 
il pestello, polverizzando le droghe nel mortaio! Ma a momenti 
il suo volto era rischiarato come da un sorriso di trionfo. Così 
talvolta il sole si affaccia squarciando il velo d’un cielo nuvoloso. 

Gli altri, i soliti, avevano un'aria di circostanza, di quelle 
arie che si prendono col soprabito ed il cappello alto per un 
funerale o per un matrimonio. La conversazione generale lan- 
guiva, tutti parlottavano a bassa voce, come nella camera di 
un malato grave. 
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Il mio gioviale: buona sera! risonò inaspettato, facendo 
rialzare tutte le teste: ma mi risposero appena. 

— Bel tempo eh? La primavera si avvicina! 

Questa è la mia ricetta : quando la conversazione langue per 
anemia, tiro subito in ballo il tempo. Infatti anche quella sera 
ognuno volle dir la sua. Ma anche le più belle cose non possono 
durare eternamente: il farmacista osservò che il tramonto era 
stato bello e promettente, il telegrafista sentenziò : Rosso di 
sera bel tempo mena, il Sindaco dichiarò autorevolmente che 
anche Barbanera aveva predetto tempo caldo e morte d’ wir 
potentato... poi la conversazione ricadde nel marasma. 

Provai ad avviare il discorso intorno alle notizie dei gior- 
nali e chiesi al Veterinario quali erano le sue idee circa le 
conseguenze del conflitto fra Stato e Chiesa in Francia; tentai 
persino, il cielo me lo perdoni, la maldicenza, rimedio infalli- 
bile per dar nuovo vigore alle lingue provinciali, ed anche a 
quelle cittadine... tutto inutile! La cosa non andava. 

Capii che doveva esserci qualche avvenimento che accapar- 
rava l’attenzione di tutti, un avvenimento del quale si voleva 
parlar solamente quella sera, ma che pure era il solo di cui 
in quel momento e in quella casa non poteva parlarsi. 

Mi affrettai ad andar via ced il Sindaco volle accompagnarmi. 

Appena fuori, egli cominciò a stropicciarsi le mani, segno 
evidente di gioia, come è universalmente risaputo. 

Sarebbe qui forse il caso d’indugiarsi un momento per 
studiare da quali abitudini ataviche, e da quali riti preistorici 
sia nata la strana consuetudine, e quali possano essere le sue 
relazioni con l’allegrezza. Ma questo mi porterebbe troppo 
lontano. 

Tanto è che il Sindaco era contento e non lo nascondeva. 

Infine non seppe più tenersi : 

— Ma dunque non sapete la gran notizia? — esclamò ferman- 
dosi di botto. — Tutta Rocciaventosa non parla d’ altro! 

Confessai, con vergogna, la mia ignoranza, ed allora il Sin- 
daco, senza risparmiarmene i particolari, mi raccontò come il 
giovane Fiumi aveva rapito Marietta Giunti, la figlia del No- 
taio (Ah povero mio mantello! Ne fate delle carine !). 

Pare che Marietta era andata in chiesa col protesto di sentir 
la messa, e mentre la serva, che l’ accompagnava, era stata in- 
viata a chieder qualche cosa al Parroco, la ragazza era uscita 
fuori dove Fiumi l’ aspettava, e via! i due colombi erano fug- 
giti in una carrozza che era lì ad attenderli, ed i cui cavalli, 
bolzi e piagati, grazie ad una generosa distribuzione di frustate, 
avevano trovato l’ energia di partire di gran trotto, ventre a 
terra, dichiarava il Sindaco che si diletta di usare le frasi più 
sonore. Non diedi segno della sorpresa e della meraviglia alla 
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quale il Sindaco credeva giustamente di aver dritto come com- 
penso per la strabiliante notizia. 

— Il mio racconto non vi sorprende? — mi domandò con 
un po’ di dispetto. 

— Che volete? Son cose che accadono! Eva non avendo con 
chi fuggire, per far qualche cosa, diede ascolto al serpente. 
Paride troiano rapi la bionda Elena, come i Romani rapiron le 
. Sabine. Otello rapi Desdemona, Almaviva Rosina, come la 
Principessa di Chimay si è fatta rapir da uno zingaro e la Re- 
giha di Sassonia da un pedagogo. Son cose che accadono ogni 
giorno. L’ istituzione è antica. Presso i barbari il matrimonio 
andava unito al ratto, ed anche oggi alcune popolazioni che noi 
diciamo selvaggie, considerano il ratto, vero o simulato che sia, 
come il rito principale che precede le giuste nozze. Sino a che 
saranno donne innamorate e giovinotti intraprendenti, ed esiste- 
ranno padri, mariti e tutori non credo che sarà possibile sradicar 
questo abuso. Ecco perchè l’ apprendere che Marietta Giunti è 
stata rapita o si é fatta rapir da Fiumi, mi lascia piuttosto 
freddino. 

— Le solite storie!... Ma nel nostro caso, questo che, secondo 
voi, non sarebbe altro che un fatto di cronaca, ha non piccola 
importanza. Non capisco come non ve ne avvediate. I Giunti 
appartengono al partito di Pantini, i Fiumi a quello di Tordi e.... 

— Anche la famiglia di Giulietta e quella di Romeo milita- 
vano in campi avversi. Credo infatti inutile ricordarvi che i Mon- 
tecchi e i Capuleti, o Cappelletti come li chiama Dante... 

— Ma fate il piacere! Volete un po’ stare a sentirmi se- 
riamente ? 

Assicurai il Sindaco che ero tutto orecchie, e che mi sarei 
ben guardato di scherzare con cose tanto serie. 

— Voglio esporvi la. posizione, riprese il primo magistrato 
cittadino rabbonito. Giunti, come sapete, è il principale soste- 
nitore, il grande elettore di Pantini. Quest’ avventura che mette 
a soqquadro la sua famiglia gli dara filo da torcere, sicché 
invece di continuare ad occuparsi di elezioni e di politica (al 
solito il Sindaco gonfiò le gote e straluno gli occhi) invece di 
occuparsi di politica, avendo altre gatte da pelare, dovrà ba- 
dare ai casi suoi. E così ecco tolto di mezzo un pericoloso 
avversario. Come capite, io sapevo tutto (io so sempre tutto !) 
e forse, forse... non dico che ci ho messo lo zampino, ma in- 
somma non ho mosso un dito per ostacolare il corso naturale 
degli avvenimenti ! 

— Come voi?... cominciai a dire. 

— Sarete sempre un bambino! — m'interruppe il Sindaco che 
già capiva dove andavo a parare. Non sapete che in politica è 
necessario tirar partito di tutto? 
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Non potei tenermi dall’ ammirare il degno uomo, che gonfio 
di boria, si figurava in quel momento di essere il più furbo 
discepolo di Machiavelli. 

Così parlando eravamo giunti alla porta della casa del 
Sindaco, avendo io creduto doveroso accompagnarlo. Il fattorino 
del telegrafo aspettava innanzi alla casa. Vedendo il Sindaco 
gli si avvicinò porgendogli un telegramma. Il primo cittadino 
di Rocciaventosa l aprì in fretta, lo lesse, e diede un grido 
mentre il suo naso s’' infiammava di rossi bagliori d’ incendio. 

— Leggete, mi disse dandomi il telegramma. Ah me l'hanno 
accoccata! Questo è un tiro di Parna! 

E lessi: 

Sindaco — Rocciaventosa 

Pregiomi parteciparle scioglimento Consiglio Comunale. V. S. 
dia immediata consegna Delegato P. S. Rosoli che giungerà in. 
giornata come Commissario Regio. PREFETTO 


Come è facile immaginare, per vari giorni a Rocciaventosa 
non si parlò d’ altro che della fuga di Marietta Giunti. 

— Chi l'avrebbe detto! mormorava il Parroco. Una gio- 
Vanetta così tranquilla, così modesta, così devota! Dare un tale 
Scandalo! E per giunta fuggir dalla chiesa! Son cose addirit- 
tura incredibili; avrete un bel dire, ma si va di male in peggio 
e la corruzione invade tutto. 

— In quanto a me, osservava Don Sempronio, non arrivo 
è Spiegarmi come Filippo Fiumi che è un giovanotto serio 
àbbia potuto fare una simile corbelleria. 

— Se parlate del matrimonio, diss’ io, avete ragione. La 
Sapienza popolare ci ammonisce: chi ha moglie allato è sempre 
travagliato. Ma siate pur certi che Fiumi la esaminato la cosa 
Sotto tutti gli aspetti, e che la considerazione che Marietta è 
‘Unica figlia d'un padre ricco, deve avere influito sulla risolu- 
Zione che ha preso. 

— Auri sacra fames! declamò il Parroco. . 

— Non lo calunniate! protestò l'avvocato. Fiumi è inca- 
Pace di simili calcoli.Vorreste forse negare la potenza irresistibile 
‘lell’ Amore? Che cosa non si farebbe per la donna amata... 
è Venti anni specialmente? 

— Dans le monde on fait tout pour ces animaux-là! 
Mormorai. 

— O l'eterno femminino! continuava intanto l'avvocato 
che aveva preso l’aire, e che quel giorno era in vena di 

trismo. Tutto cambia, tutto muove 0 si trasforma, ma non 
Cambia 1’ irresistibile fascino del bel sesso! . 

— Che sarebbe poi ?... mi feci lecito chiedere. 

- Diamine! le donne! che domanda! 
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— Gli è che ora c'é una certa discrepanza su questo punto. 
Scusate ma il vostro assioma è discusso (che cosa non si di- 
scute ora?) e, per dirla schietta, ci sono molti che si doman- 
dano se il titolo di bel sesso debba darsi agli uomini od alle 
donne. 

— Paradossi! Paradossi! Son migliaia di anni che l’ uomo 
riconosce alla donna il primato della bellezza. 

— E son migliaia di anni che la donna si sottometteva al 
primato intellettuale dell’ uomo. Ma ora le donne sono stanche 
della parte un po’ modesta che abbiamo fatto loro. Esse re- 
clamano e rivendicano a grandi grida i loro dritti. Son le 
regine assolute del focolare domestico, imperano da sovrane 
nei saloni, eppure non sono contente! Vogliono parità con noi 
altri. E come i signori uomini, per negare alle donne questi 
diritti, hanno sempre vantato di superarle per la forza e 
l'intelligenza, le signore donne hanno cominciato dal mettere 
in dubbio, anzi dal negare addirittura questo primato. Che 
siate i più forti, esse dicono, vogliamo ammetterlo. Certi mestieri, 
come per esempio il facchino o il macellaio, son fatti proprio 
per voi e non ve li disputiamo. Ma quel che non possiamo rico- 
noscere è che voi siate più intelligenti, più avveduti, più ricchi 
di cervello di noi. E così si son fitto in testa di venire a farci 
concorrenza come medichesse, avvocatesse, professoresse. 

— E vorreste forse negar loro il dritto di vivere? 

— Io non ho tale pretesa. Noto solo che le donne hanno 
aperto le ostilità, ed allora gli uomini così fieramente assaliti 
nella loro vanità di sesso dirigente, nel loro egoismo, nel loro 
orgoglio, si son ribellati, ed a loro volta rivolgendosi alle donne 
hanno esclamato : E voi siete davvero così belle come preten- 
dete ? O non spetta piuttosto a noi uomini il vanto della bellezza ? 

— In verità ciò mi sorprende, — disse il Parroco. Ora c’ è 
la smania di negare le verità più antiche ed indiscusse. Di certo 
il mio abito non mi dà una speciale competenza per parlar di 
bellezza. Dirò anzi che è un argomento nel quale mi sento un tan- 
tino debole. Ma, d’altra parte, se per tanti secoli, circa 6000 anni, 
secondo i computi più attendibili, s' era ritenuto che proprio della 
donna fosse la bellezza e dell’ uomo l'intelligenza, che bisogno 
c’era di cominciar questa disputa, che ritengo oziosa? Se si 
riuscirà a dimostrare il contrario che bene, quale utilità ne 
verrà alla nostra’ povera razza umana?.. In quanto a me, vi 
confesso, di non tenere all’ attributo di bello. 

— Pare invece che il nostro caro dottore se ne tenga ! 
osservò sarcasticamente l’ avvocato. 

— Non spostiamo la questione. Le mie idee personali non 
ve le ho dette ancora. Ma, se può farvi piacere, son già in 
grado di affermarvi che secondo filosofi, artisti ed esteti cele— 
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brati noi tre in quanto uomini dobbiamo ritenerci più belli delle 
più belle dame di Rocciaventosa. Schopenauer.... 

— Ah già me l'aspettavo! Era inevitabile! Da quanto non 
l’ avevate tirato in ballo quel seccatore del vostro Schopenauer ? 

— Schopenauer (continuai imperterrito, senza curarmi 
dell’ interruzione) Schopenauer dice: Se l’ intelligenza dell’ uo- 
mo non fosse stata oscurata dall’ amore, egli non avrebbe 
attribuito il titolo di bello a quel sesso basso di statura, stretto 
di spalle, largo di anche, corto di gamba, a quel sesso che 
meglio sarebbe detto inestetico. 

— Esagerazioni d’ un pazzo! 

— FEsagerazioni, se volete. Ma posso citarvi altri campioni 
della bellezza maschile. Un illustre critico tedesco, come si 
chiama ?... Diamine me n’è sfuggito il nome!... Ah ecco! Von 
Larisch ha pubblicato, qualche anno addietro, un curioso trat- 
tato di antropometria estetica, col qual prova che il corpo 
umano per dirsi esteticamente impeccabile deve potersi dividere 
(idealmente s' intende) in due parti di lunghezza esattamente 
uguale: una parte dal vertice della testa all’anca, e l’ altra dal- 
l'anca alla estremità dei piedi. Quando queste proporzioni non 
esistono, quando cioè il busto è troppo lungo o le gambe troppo 
corte, non può parlarsi di bellezza perfetta. Ora le indicate pro- 
porzioni s' incontrano quasi in tutti gli uomini e nella donna mai. 
Dunque il parlare della bellezza femminile è semplicemente un 
assurdo. Non vi sono belle donne, e non possono esservene, salvo 
per eccezione, perchè tutte normalmente hanno le gambe troppo 
corte. | 

— Già ora anderemo a misurare la bellezza col compasso! 

— In verità questi discorsi sono sconvenienti, osservò Don 
Calo. 

— Eppure le donne si rendono ben conto di questa loro 
imperfezione, altrimenti perchè avrebbero inventato le gonne e 
tutti i fronzoli della moda ? 

Il giorno che metteranno i calzoni, quante illusioni svani- 
ranno per sempre! 

— Chiacchiere! Andatelo a domandare a tutti gl’ innamo- 
rati passati, presenti e futuri! 

— Non è un argomento. Perciò appunto l’ amore fu dai 
poeti dipinto bendato, ed è giusto e naturale che lo stesso uomo 
che concede appena una sguardo distratto all’Apollo del Bel- 
vedere, cada in ginocchio un momento dopo ai piedi della prima 
donnetta che capita. 

— Quae minime sunt pulchrae, ca pulchrae videntur 
amanti! — non potè tenersi dal dire il Parroco. 

— Appunto. Ma c'è dell’ altro. In tutte le specie animali il 
maschio è più bello della femmina: non occorre essere laureato 
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‘in zoologia per saperlo. Scendete in pollaio e paragonate il gallo 
alla gallina, il tacchino, il paone, il fagiano alle loro rispettive 
metà, pensate agli altri animali, ai leoni ai cervi e via di se- 
guito. Basandosi appunto su tali osservazioni il Darwin'potè sta- 
bilire la sua teoria della selezione naturale. Ora perchè una 
legge universale dovrebbe fare eccezione solo a favore dell’ Ani- 
mal grazioso e benigno ? > 

— Perchè ?..... Perchè l’uomo essendo un animale ragione- 
vole non è soggetto alle leggi puramente istintive, e per con- 
seguenza nemmeno alla selezione sessuale. E poi è evidente che 
se noi riconosciamo che i maschi degli animali, specialmente 
degli uccelli, sono più belli delle loro femmine, al modo istesso 
dovremmo accorgerci della pretesa maggiore bellezza dell’uomo 
rispetto alla donna. 

— Adagio!.... Poniamo il caso che gli animali, come si rac- 
conta nelle favole potessero parlare. Son certo che andando ad 
intervistare il paone per sapere il suo riverito parere in pro- 
posito, ci sentiremmo rispondere che evidentemente la paonessa 
è più bella di lui, ma che questa è una felice eccezione della 
loro razza, mentre in tutte le altre specie animali il maschio è 
più bello della femmina. E lo stesso vi risponderebbero gli altri 
animali, facendo però sempre un'eccezione per le femine della 
loro specie. 

Questo accecamento maschile è necessario e dirò anzi prov- 
videnziale per la conservazione della specie. Sicehè per tutti i 
secoli l'uomo continuerà a ricercare, a corteggiare, ed a stare 
ai piedi di questo « sere erecrable, absurie, adorable ct cha- 
inant » come diceva De Musset. 

— La conclusione val di più di tutto il discorso, approvò 
D. Sempronio. 

Si potrà scrivere e filosofare quanto si vuole, seccando il 
prossimo, ma per fortuna nostra, per fortuna dei nostri figli, 
uno sguardo solo della donna amata verrà sempre a confutare 
tutti i trattati ed i sofismi dei vostri pedanti tedeschi! 

— Non vi pare — osservo D. Caio, — che abbiamo perso 
troppo tempo in discorsi futili e poco adatti a gente seria?.... 
Io vi lascio: suona l' A7ge/#s e mi aspettano in chiesa per la 
benedizione. 


(Continua) 


NUNZIO FERRANTE 


L'ottava Esposizione di Venezia 


L; 


Noi andiamo giorno per giorno indiscutibilmente verso un guaio 
che già fin d’ora comincia ad accennarsi per varì sintomi rivela- 
tori. L'esposizione di quest'anno, al momento che ì suoi visitatori 
ne usciranno fuori a deliziarsi nel verde mite e suadente dei suoi 
giardini, li avrà divisi in due grandi campi. Vi sarà chi trarrà 
un respiro di sollievo, come di chi esce all’ aperto da una caverna 
oscura in cui per qualche ora l’animo suo e Ì suoi sensi sì sono 
trovati sotto un incubo come di oppressione e vi sarà invece chi 
avrà un senso di rimpianto come di chi si distaccasse da un mondo 
di cose e di persone colle quali aveva già cominciato a entrare 
in quella confidenza, che è il preludio più ovvio e naturale della 
simpatia. 

L’arte e specialmente la pittura è andata in questi ultimi 
anni assumendo tali arditezze, compiendo tali audacie da far rab- 
brividire anche i più trenati e i più disposti a seguirla ovunque 
e comunque le piacesse di andare. Vi sono certi quadri, ad esempio, 
e in questa mostra veneziana non ne mancano, che non si sa da 
che parte guardarli. È tale e tanto lo sforzo di occhi, di posizione, 
di lontananza o vicinanza, di restrizioni mentali ‘persino !) che bi- 
sogna fare per toglierne fuori un qualche lontanissimo barlume 
di somiglianza con la realtà, che molti di quelli che i critici usano 
chiamare profani se ne vanno seccati, indispettiti di tutti quegli 
sforzi che a loro si chiedono. Eppure vi è chi in tutto questo 
lavoro per interpretare un’opera d’arte ci si diverte e applaude. 

Io credo però sia oramai ora di rompere gl’indugi, di buttar 
a mare le ipocrisie, di dire tutta intera la verità non come essa 
è — cosa sommamente difficiie, ma come la sentiamo e come la 
sentono vanti che pure non sono privi di intelligenza e di cultura. 

E° mai possibile che un professore, un avvocato, un medico, 
un sacerdote, e non di quelli che non hanno mai oltrepassata la 
cinta daziaria della loro città, ma presi invece fra coloro che 
leggono, che viaggiano, che si appassionano alle questioni moderne 
di qualsiasi campo, di qualsiasi ramo, gente insomma che hanno 
quella cultura generale, all'infuori della particolare al loro ordine 
d' savoro, che pure è tanta parte fattiva dell'umano progresso, 
è mai possibile dico che questa gente non arrivi a comprendere 
la bellezza di un’opera d’arte che sia veramente tale? Eppure 
non è infrequente il caso di sentire da tali persone dei giudizi 
assolutamente negativi a proposito di esposizioni moderne e di arte 
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moderna. E allora chi avrà ragione? Questi tali che pure si cre- 
dono e sono uomini del loro tempo, che vivono tutta intera la 
vita moderna nel suo rombo incessante e pulsante di continuo pro- 
gresso, o l’arte o meglio certi artisti che della vita hanno deli- 
bato e delibano quel tanto appena che basti a saldare il conto del 
trattore e a pagare il padrone di casa ? La risposta mi parrebbe 
dovesse propendere piuttosto in favore dei primi; ma se a ciò non 
vogliamo acquetarci ricorriamo anche a un: argomento che po- 
tremo chiamare ab absurdo e che è di una certa rilevanza. 

Tutte queste persone che poste davanti a certe produzioni 
dell’ attività artistica moderna sentono direi quasi un senso di 
ripugnanza e di ripulsa, poniamole di fronte a qualsiasi opera d’arte 
delle età trascorse, scegliendole a caso vuoi dai secoli primitivi 
vuoi ‘dall’ età di mezzo, vuoi dalla decadenza. 

Di quelle età essi certo non sanno altro che quello che pos- 
sono aver imparato nelle storie e nei manuali delle scuole, ma 
alle passioni, alle lotte, alle tendenze di quei tempi essi non par- 
tecipano in qualsiasi modo. Eppure quando l’opera d’arte sia vera- 
mente tale essi ne apprendono tutto il fàscino con una immedia- 
tezza che ha del mirabile e che si spiega col profondo senso di 
umano, di vero, di reale di cui è materiata la vera arte attra- 
verso a tutti gli stili, a tutte le età, a tutte le scuole. 

E come mai invece dell’età di cui son figli, a cui parteci- 
pano con tanto slancio di attività e con tali somme di energie, 
essi non arrivano a comprendere una delle manifestazioni più 
squisite ma anche più immediate ? 

Si noti poi che non è soltanto dai soggetti strani, molte volte 
incomprensibili, che parte questa divisione spesse volte profonda 
che si apre fra l’ opera e lo spettatore, ma anche dalle tecniche 
orribili che vengono adoperate. 

Tutto questo preambolo, questo sfog: l’ ho fatto per venire 
alla seguente conclusione. 

Nella biennale di Venezia non mancano anche quest’anno gli 
artisti di valore indiscutibile che sanno mantenere l’altezza alla 
quale sono pervenuti, ma ve ne sono altri, valorosi pur essi, che per 
aver voluto correre alla ricerca di effetti nuovi, sorprendenti 
hanno perduto la via e quello che più monta il contatto con la 
realtà cadendo nel grottesco, nell’ inverosimile. Fra i giovani, gli 
aspiranti alla celebrità, alcune buone promesse, ma poche invero; 
gli altri sor qui perchè la Commissione li ha passati, ma le for- 
che cau:line che essa aveva piantato dovevano essere ben alte e 
ben larghe se vi è potuto entrare tale e tanta zavorra. 

E dire che la commissione si disse da sè e venne anche detta 
severissima ! 

Ma il male più grave non è qui, è nella... (come chiamarla ?) 
ipocrisia dei critici. Quelli che vanno per la maggiore e che ve- 
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«dono la loro prosa disputata da giornali di forte tiratura e da 
riviste accreditate hanno lodato, sempre lodato, tutto lodato spe- 
cialmente degli autori che già haano acquistato una certa noto- 
rietà. É un brutto servizio che si gioca a Venezia, alla sua 
Esposizione, all'arte italiana. 

Soffermiamoci un momento su questo e diciamo tutto intero 
il nostro sentimento. 

Dove, ad esempio, Plinio Nomellini ha trovato mai l’aria, i 
cieli, gli uomini che egli ha dipinto in Nuova gente e nel Cuntiere, 
i due grandi quadri destinati al Palazzo Comunale di Sampierda- 
:‘rena? I padri coscritti della città marinara dovranno, io credo, 
faticare non poco per trovare un qualche nesso e rapporto fra 
quelle figure e quel cielo e le figure che ogni momento incon- 
trano per le strade o che lavorano nelle rumorose officine e col 
cielo che ride di così bello azzurro sulle loro case e sul porto 
della Superba. Nomellini nel suo Pallio di Siena aveva spinto la 
ricerca della luce e dei colori a un punto estremo di audacia, 
era giunto all’ estremo limite del possibile, ma non l’aveva var- 
cato. Ora in queste due opere esposte ha sorpassato ogni misura, 
siamo nell’irreale, nell’impossibile, la nostra volontà anche spinta 
al punto massimo di condiscendenza si rifiuta di seguirlo e si 
ritrae d'isgustata. | 

Franz von Stuck è ormai invalso l’usanza di considerarlo un 
grande artista e sarà anche. Io nor voglio contrastarlo, tanto 
più quando la critica non dirò italiana, ma mondiale si sfiata 
a indicare in lui il più forte rappresentante dell’arte germanica. 
Eppure con tutto questo apparato di scena io non posso ridurmì 
a riconoscere in lui quel grande che si dice. Il suo Paradiso 
perduto, la sua Crocefissione, la sua Amazzone ferita se si fosse 
permesso di farli un giovine principiante si sarebbe visto chiuse 
inesorabilmente in faccia non solo le porte dell’ Esposizione Ve- 
neziana, ma anche quelle di molte esposizioni di provincia. Ad 
eccezione di una certa robustezza di disegno, vi è tale una ba- 
nalità di concezione e tale una volgarità di colore da far spa- 
vento a qualsiasi occhio il più indifferente e adusato. 

Si è gridato tanto ad esempio il crucifige alle accademie e 
all’ accademismo che non si saprebbe immaginare come potessero 
quelle e quello ancor risorgere. Eppure tutta, e tutta indistinta. 
inente, la sala dello scultore meridionale Francesco Jerace rap- 
presenta la più sfacciata resurrezione accademica e la sfida più 
arrogante ai moderni sistemi spregiudicati e libertari. 

E per ultimo chi non ha sentito parlare di Paul Albert Bes- 
nard, del grande pittore francese? Questa sua mostra individuale 
doveva essere per noi una rivelazione, doveva manifestarci quasi 
-d' emblée la tempra di un artista poderoso. Orbene, se non si può 
negare che la sua Malia intima racchiude in sè cose assai rile- 
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vanti e buonissime di tecnica e di pensiero, v'è d’altra parte- 
negli altri suoi quadri, anche fra i più noti e celebrati tanta. 
falsità di colore, tale o arditezza o imperizia di tecnica impres- 
sionista da non sapersi capacitare come mai abbia potuto arri- 
vare a tanto di fama e di celebrità. Sono queste, a nostro parere,. 
le mende più evidenti dell’ VIII* biennale Veneziana, ma non sono- 
le sole. 


II. 


Avrei voluto stendere queste brevi note sull'Esposizione Ve- 
neziana senza lasciarmi prendere la mano dall’ entusiasmo, avrei. 
voluto tenere fermo, imbrigliato il cavallo della fantasia e buttar: 
, giù le mie impressioni in una forma nuda, recisa, scheletrica, 
anche per quell’ istinto naturale quando imprendete a scrivere di: 
dire, se sì può, cose nuove in una forma nuova. 

Ma questo credo sia umanamente impossibile e i promotori. 
di queste biennali l’hanno capito e hanno saputo sfruttare il van- 
taggio. Di queste esposizioni e anche della presente si potrà dire 
tutto il male che sì vuole, ma si finisce sempre per consigliare 
di andarla a vedere, perchè inesorabilmente Venezia vi prende 
con la sua malia. 

E come non esserlo specialmente ora, in questo scorcio d’ au- 
tunno, iu cui l’ umidità crescente avvolge di una nebbiolina im- 
palpabile, come un velo di sogno, i palazzi, le chiese, i canali, i 
traghetti e il paesaggio muta d’aspetto ogni momento, ogni minuto ? 

Ma rientriamo nelle sale della Biennale. Altre mostre in- 
dividuali si devono aggiungere a quelle sopra deplorate. Ecco qua: 
la sala di Girolamo Cairati. Il catalogo illustrato posto in ven- 
dita all'ingresso dell’esposizione sì profonde in lodi a proposito 
di questo pittore triestino che con geniale pensiero si è fisso in 
mente di rivelarci i posti reconditi del Bel Paese. E sia! oramai 
anche il nostro palato artistico a forza di manicaretti troppo dro- 
gati si è andato ingrossando, per cui tutto ciò che possa aver. 
sapore di nuovo, di sconosciuto appetisce in modo RRRIEBE SIR 

Ma ahimè! quale disillusione! 

Prendiamo ad esempio La Marecchia a Rimini, Il Canale di 
Classe a Ravenna e il Soglia a Pesaro. 

Queste sponde terminali del lito adriano così suggestive nei 
ricordi di età trapassate, di grandezze scomparse, di abbandoni. 
e sterilità presenti non promanano certamente il loro fàscino da 
queste pitture. Quanto piu grande nel rendere la poesia di quei 
luoghi il Miserocchi di Ravenna che non vediamo con dolore rap- 
presentato in questa Mostra! 

Cesure Tallone di Savona ha egli pure una mostra individuale 
ma l’individualità dell’artista non si sente. I suoi ritratti sono- 
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<ritratti nel senso fotografico, non in quello artistico, non parlano, 
non si movono, vi è il corpo, la fisionomia sarà anche perfetta, 
ma vi manca la fiammella interiore, l’ anima. Basti per tutti il 
«ritratto dell'avvocato Alessi, checchè ne dica lo schizzo biogra:ico 
Jaudativo di Giovanni Borelli sul Catalogo illustrato. Quanto più 
belli, più veri non i ritratti ma i due paesaggi Estate in alta 
.montagna e In pieno Inverno che Filippo Carcano il vecchio e 
glorioso artista lombardo espone in questa stessa sala | 

Ma per fortuna a questo punto la navicella del visitatore 
può mutar la sua rotta e correr migliori acque. 

Entrando nelle sale del Signorini e del Fattori, due grandi 
‘toscani defunti, il vento gonfia le vele e si respira a pieni pol- 
moni. Quant’aria, quanta luce lungo queste pareti! Due mac- 
chiaioli, anzi il Signorini il primo in ordine di tempo e forse il 
‘più grande, il Fattori uno dei più illustri e l’ultimo a partirsene. 

I professori dell'accademia fiorentina facevano portare gli alberi 
nella scuola perchè gli scolari li copiassero, i macchiaioli invece 
‘vollero andare a ritrovare gli alberi nel bosco, nella aperta cam- 
pagna, e riprodurne non solo la forma ma l’aria, l’ambiente, la 
Juce, il colore, la macchia insomma. 

Come scegliere fra questi due grandi un qualche quadro da 
presentare come il migliore ? 

Tommasi Lodovico livornese, che ebbe amicizia e domesti- 
*‘chezza con questi due grandi e ne scende per via diretta, pure 
ha sentito l’ influsso delle nuove correnti, adattandovisi senza 
«corrompersi e senza cadere nelle esagerazioni del suo conterraneo 
Nomellini. Mancano è vero quest’ anno quelle sue caratteristiche 
‘vedute dei colli fiorentini di Cercina, di Signa, di Giogoli, ma 
questo Quercus uber e questo Fuoco denotano un artista che 
prende dalle nuove correnti quel tanto che gli basti per dirsi 
artista del suo tempo, senza buttarsi a briglia ‘sciolta nelle esage- 
razioni strampalate di certi altri; e forse a lui giova il contatto 
diretto che per mesi interi egli pratica col bosco e col campo. 
-In fondo è la continuazione dell’ antica ribellione all’ accademia. 

Ettore Tito qui a Venezia è in casa sua. Basta uscire dai 
‘giardini, prendere una gondola, internarsi nei calli, nei traghetti, 
‘battere in esplorazione la laguna, e i suoi caratteristici paesi e 
‘paesaggi per ritrovare le sue tele e i suoi quadri. E certamente 
‘questa la ragione per cui la sua arte, almeno qui in Venezia, 
‘pur riescendo simpaticissima per i soggetti, la libertà del disegno, 
il tocco magistrale, sembra a molti inferiore un po’ alla sua fama 
‘per il contatto e il paragone immediato con la realtà che ap- 
pena due passi fuori delle sale è viva e palpitante nelle sue forme 
suggestive. Ma la sua fama è ben meritata e questo paragona 
denchè in parte gli noccia alquanto non lo diminuisce e tanto 
meno lo spaventa. 
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Francesco Giol è il pittore fiorentino della sua bella città 
come il Tommasi dei suoi dintorni. In queste sue quattordici 
Armonie fiorentine ha ritrovato attraverso la sua Firenze una 
messe copiosa di impressioni squisitissime. Quel suo tramonto 
visto dal Ponte Santa Trinita fissa uno dei luoghi, delle ore, 
dei momenti più deliziosi dell’elegantissimo passeggio. 

Camillo Innocenti romano cerca i soggetti più strani o quelli 
più rafltinati. A lui la vita banale di tutti i giorni non offre se- 
duzioni, per cui o va a copiare i suoi soggetti nella vita agreste, 
primitiva dai color vivi e sgargianti della Sardegna e dell’Alto 
Abruzzo o nella penombra discreta dei salotti romani. 

Ma come nel primo è riuscito troppo duro nei contrasti delle- 
luci e delle ombre, così è riescito troppo incerto, evanescente nel 
secondo. Egli cerca la sua strada, non l’ ha ancora trovata, ma 
ha tutte le doti per salire in alto la volta che gli capiti di 
scoprirla. 

Alberto Pasini è un altro defunto e un altro grande artista. 
Come pittore di soggetti orientali (e fra questi per quell’intima 
affinità che ve le unisce si comprendono anche le impressioni 
veneziane) resterà certo uno dei più originali e dei più valorosi. 
L’arte sua, il suo valore sono già dominio della storia, che li ha 
riconosciuti e ammirati nè sollevano oggi più polvere di discus- 
sioni e furor di polemiche. 

Nè l'elenco dei morti è ancor terminato che a questi occorre 
aggiungere anche una tomba recente e universalmente compianta, 
quella di Gioranni Pellizza da Volpedo. Il suo tragico suicidio 
che troncò d’un colpo le speranze indescrivibili e giustificate ha 
servito a ravvolgere d’un velo di profonda mestizia le memorie 
di questo artista giovanissimo e già grande. La sua adorazione 
per le nuove teorie divisionistiche ha portato il suo pennello ad 
audacie mirabili come il suo So/e, che vi abbaglia in modo stra- 
nissimo, e a dolcezze squisite di toni e di colori come Sul fienile. 

Guglielmo Crardi è pur esso come Fttore Tito, il pittore 
di Venezia, ma le loro personalità differiscono in sommo grado. 
Un quadro dell’uno non si sbaglierebbe neanco a volerlo con 
un quadro dell’ altro ; eppure entrambi sono appassionati ripro- 
duttori dello stesso ambiente. Ettore Tito ritrae la poesia della 
vita Veneziana, mentre Guglielmo Ciardi ne riproduce in modo 
squisito la poesia delle cose morte. A questi s’adattano i pleniluni 
che gettano ombre paurose sulle mura, pei traghetti, neì cam- 
pielli, a quello lo sforzo del traino della rete, il vento che gonfia 
le vele o il bucato, la vita dei murazzi, dell’ estuario, della laguna. 

Di Marius Pictor, il bolognese Mario De Maria, a molti, e 
forse a ragione, non piace la tecnica pittorica. Il disegno è buo- 
nissimo, il colore ugualmente, ma egli cosparge le sue tele di tale 
pattume grosso e spesso che toglie non poco la prima, simpatica 
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impressione. Certi suoi quadri sono forse le cose più squisitamente. 
composte di questa mostra, ma l’ inconveniente suaccennato non 
può far di meno di smorzare alquanto il tono e il grado degli 
entusiasmi. 

Ettore De Maria Bergler è siciliano e dall’ isola l’arte sua 
ha saputo trarre molte cose belle, alcune bellissime per i colori 
vivacissimi, che solo in quella terra incantevole si ritrovano nella 
realtà. Non una impressione che passi lo stretto ; il Bergler nel 
nostro secolo dei direttissimi e degli aeroplani è un fenomeno in- 
teressante. 

Altre mostre individuali sono quella di Anders Zorn il 
grande acquafortista svelese che espone anche dei suoi quadri 
con contrasti impres:ionanti e riuscitissimi di colore e quella di 
Peter Severin Kroyer il pittore uorvegese che dai paesaggi can- 
didissimi e nevosi della sua terra ha ereditato una chiarezza di 
tinte e di colori veramente deliziosa in questo moderno infierire 
di toni scuri e indecifrabili. 

Dei padiglioni speciali eretti dalle varie nazioni per i loro 
artisti il migliore e il più interessante è quello dell’/ay%z//e,su 
dove il Lavary, lo Shannon e parecchi altri continuano senza 
debolezza la bella tradizione dei grandi ritrattisti settecenteschi 
della loro terra. V’è chi ha lodato assai il Pad:ig/one del Belgio, 
ma la scuola del Lys col sua capo il C/aus non avrà certo per- 
suaso molta parte dei visitatori, i quali saranno restati col dubbio 
che veramente le belle rive del fiume fiammingo siano somiglianti 
a quelle figurate con un divisionismo che resta molto addietro 
da quello del nostro Pellizza. Il Padiglione dell'Ungheria, ad 
eccezione dei mobili e delle iridesceuti, orientali maioliche di 
Zsolnay, contiene un insieme di opere veramente orribili, e quello 
della Baviera un insieme di opere veramente vecchie e unilaterali, 
giacchè oggi la Secess:on di Monaco non è più tutta la Ger- 
mania e nemmeno tutta la Baviera e quella scuola è ormai vec- 
chia di vent’ anni. 

Delle sale regionali italiane il Piemonte ha il compianto 
Delleani, il Veneto Luigi Nono e Lino Selvatico che nei suoi 
ritratti meravigliosi si attacca direttamente agli inglesi recenti 
el antichi, l’ Italia Meridionale Michetti, Morelli e Genito. 

Per la scultura un vero insuccesso al eccezione di Ca/10d4,4 
e di Paolo Troubetzkoy. 

La critica ufficiale o almeno ufficiosa, solenne, agghindata ha 
poi lodato assai i nudi parietali del Sa;for:in e la decorazione 
del Chen. Io non sono di questo parere. 

Il Sartorio ha preso il gran salone per l’ ST magna di una 
clinica chirurgica e il Chini non ha certo reso tutto il signili- 
cato dei versi e delle parole altisonanti che ha posto come spie- 
gazione delle sue pitture. 
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Ed ora che siamo giunti al finedi questa che possiamo chia- 
mare una corsa senza però per questo volere toglier valor alle 
nostre impressioni, che furono invece meditate e discusse, tiriamo 
un po’ come si dice le somme. | 

Questa ottava Mostra Biennale ha certo dei difetti e dei pregi 
e forse più di quelli che di questi, ma la colpa non è sua, è del- 
l’ arte invece, o meglio della tendenza moderna. 

L’arte si avvia verso una specie di suicidio morale, diven- 
tando un’ arte eminentemente ceredra/e. Si è sempre detto che 
in essa il reale con il fantastico devono intrecciarsi in una com- 
pleta armonia, senza soverchiarsi l’un l’altro, senza soppri- 
mersi. Anche nel ritrarre un paesaggio qualche cosa deve ag- 
giungervi la mente, il pensiero dell’ autore che la natura non 
dà, non rivela. Ora invece si va verso un altro polo. Tutto si 
«concede alla mente, alla fantasia; si abbandonano le briglie sulla 
criniera e ci si lascia trasportare in una corsa vertiginosa, senza 
fine. E sì pensa, e si studia, e si fantastica, e si farnetica persino, 
in modo che quando si proiluce si butta giù quello che si pensa, 
che si sente, ma siamo corsi troppo lontano, abbiamo abbandonato 
la madre terra, la realtà, voghiamo nell’ aria a mille, a duemila 
metri d’ altezza, e il pubblico ormai non ci segue più, ormai non 
ci vede più, e ci lascia, ci abbandona. Andiamu noi forse verso 
una nuova accademia, quella dell arte cerebrale? Io lo temo j 
occorre gettare un po’ di zavorra intellettuale eccessiva, e acco- 
starci alla terra. È pur essa sempre la vecchia, l’ antica madre, 
con le sue lagrime, con le sue gioie, con le sue vite, con le sue 
morti, con le sue aurore, coi suoi tramonti, con tutta l’ enorme 
congerie di fatti e di fenomeni, il seno fecondo da cui scaturiscono 
le migliori le più belle, le più vigorose ispirazioni per tutti gli 
artisti | 

Veisezia, Ottobre 1909. 
GiacoMo MAZZoTTI 


Il ventesimo Congresso eucaristico di Colonia 


Giudico cosa oziosa ridire qui minutamente della grandiosa 
riuscita del Congresso Eucaristico di Colonia, avendone parlato 
tutti i giornali, come della processione di chiusura, alla quale 
presero parte ben trecentomila persone. Era bello vedere tutta 
quella immensa turba di gente aggirarsi nel modo il più ordi- 
nato e il più devoto per tutte quelle belle strade pavesate e 
poste a festa, la più solenne. Otto o dieci guardie di città fu- 
rono più che sufficienti a mantenere l’ ordine il più perfetto. E 
allora tutti ci convincemmo che è proprio vero ciò che comu- 
nemente si dice — essere Colunia la città la più cattolica 
«del mondo. 

Vedendo il grandioso spettacolo non turbato da incidente 
di sorta alcuna, domandai alle persone presso le quali io aveva 
il mio comodo e bello alloggio: ma ditemi, non ci sono ancora 
quaggiù, siano pure in minoranza assoluta, dei protestanti, degli 
ebrei, dei socialisti ? Si, mi fu risposto, ma si sono mostrati 
educati, e per riguardo a noi, assoluta maggioranza, hanno anzi 
pavesate le loro finestre. E allora io: sia lode anche a loro. 

Noi congressisti, ricevemmo poi dappertutto le più squisite 
gentilezze. I bei paesaggi e le superbe città lungo il grandioso 
Reno, erano tutte poste a festa per onorare il cardinal Van- 
nutelli, delegato pontificio, che appena toccò il suolo germanico, 
ricevè dall’ Imperatore stesso un telegramma di felicitazioni e 
di augurì. | 

Credo che valga proprio la pena raccontare qui l’aneddoto 
seguente che mi accadde a Coblenza. Nelle due ore che quivi mi 
fermai, andai a vedere, fra le altre, la bellissima chiesa di 
S. Eustorgio. Erano le 11 12, e dai palazzi prospicenti quel 
bellissimo tempio uscivano dalle scuole i bambini e te bambine. 
I bambini tutti mi salutarono, scoprendosi il capo, e le bam- 
bine, conforme usa in Germania, mi fecero un grazioso inchino. 
Io ne restai edificatissimo, e, per quanto potei, loro feci compren- 
dere il piacere che ne avevo avuto. Poi al primo prete tedesco 
che mi capitò raccontai questo aneddoto e gli dissi: che diffe 
lenza da voi delle provincie renane a noi in Italia! Se, uscendo 
dalle scuole i nostri scolari, s' incontrassero in un prete sarebbe 
Mracolo se non l’ insultassero !... Già uscendo da scuola quei mo- 
nella cci nostri fanno un baccano indiavolato, qui in quella vece 
©0 loro zaini sulle spalle marciano così bene ordinati che sem- 
ano proprio soldati provetti. E vero, quegli mi rispose, da 


N0 Ie cose si fanno con più serietà; noi facemmo a pro dei 
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nostri maestri comunali una campagna vivissima, ed ora essi si 
trovano contenti perchè subito di prima nomina hanno duemila 
marchi (L. 2500) che coi sessenni possono giungere fino a quat- 
‘tromila. Ma però vogliamo che educhino la nostra gioventù a 
religione e a civiltà. E se qualcuno di questi bambini avesse 
commesso verso lei un atto d’inciviltà, noi avremmo chiamato 
responsabile il maestro. Ed io avvilito, pensando alla nostra 
bella Italia, licenziandomi da quel dignitoso sacerdote, fra le 
altre mi rammentai il detto antico nostro, Buaoza docet, 
che ora più si conviene riferirlo alla Germania, Ge:7:a:ia 
docet. 

A Milano, luogo della riunione di partenza, fu consegnato ai 
pellegrini italiani la medaglia con il fiocco dai colori nostri na- 
zionali. Fd io ridendo dissi ad alcuni preti: vedete? almeno ora 
non ci diranno più che non siamo italiani. Mi accorsi però che 
faceva piacere a tutti l'avere il petto fregiato in quel modo, 
che ci fece comodo più volte. Mi sia lecito qui, a proposito del 
fiocco dai colori italiani, raccontare questo grazioso aneddoto. 

Il giorno di quella solennissima processione, cui accennai 
sopra, quantunque gentilmente mi fosse stata offerta una cotta, a 
me piacque più starmene in quella grandiosa scalinata del Duomo 
per godermi tutto lo spettacolo dello sfilamento e del ritorno di 
quella processione che forse mai più ne rivedrò io una uguale. 
L'anno venturo il Congresso Eucaristico sarà a Monreale nel Ca- 
nadà, al quale io non prenderò parte davvero; l’anno appresso 
sarà a Toledo e qui ec’ interverròo. Ma la Spagna cattolica, sarà 
cattolica quanto le provincie renane? Toledo sarà da tanio da 
emulare Colonia? speriamolo. Dunque mentre io me ne stavo 
godendomi così quella spettacolosa processione, incominciarono 
a preparare un altare posticcio sulla pianerottola di quella mae- 
stosa cattedrale, perchè il Cardinale ci desse, dopo terminata 
la funzione, la benedizione col Santissimo a quella immensa 


turba di popolo che a somiglianza della pentecoste apostolica, 


parlava tutte le lingue, e che niuna chiesa al mondo sarebbe mai 
valsa a contenerla. Allora certi signori colla coccarda al braccio 
dai colori della loro città e papali incominciarono a fare scen- 
dere tutti da quella grandiosa scalinata. E mentre io di mala 
voglia mi accingeva a fare quello che tutti gli altri facevano, 
mi si presentò altro con una coccarda anche più larga, segno 
certo che aveva una giurisdizione maggiore, e, guardandomi il 


fiocco che avevo in petto mi disse: ma voi siete italiano ? Io. 


sono italiano, risposi toccandomi con la mano la medaglia di 
congressista con i fatidici tre colori. Ebbene, voi restate li dietro 
a quella colonna che tanto vedete tutto To stesso. Io ringrazian- 
dolo della tanta gentilezza che mi volle usare, gli dissi: non a 
caso noi italiani siamo vostri alleati, non è vero? Già, già mi 
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rispose, ridendo: ed io, mercé il mio fiocco, me ne potei star 
lì indisturbato. 

Anche la sala dove noi italiani si tenevano le nostre adu- 
nanze, (perchè ciascuna nazione aveva la sua sala assegnata) 
ch'era nel primo piano del ginnasio arcivescovile, era fregiata 
della Bandiera Italiana, sormontata da quella Papale. Queste 
due Bandiere ridestavano in noi tutti due dolci e cari amori, 
l’amore alla nostra santissima religione e l’amore alla patria 
lontana. 

Le nostre discussioni furono tutte improntate alla praticità 
del culto e specialmente di quello che più riguarda il Santis- 
simo Sacramento, cioè la frequenza alla santa comunione, la 
visita alle chiese, dove si conserva la santissima Fucarestia. Non 
mi fermerò qui a ridire la elevatezza, la grandiosità del discorso 
d'introduzione recitato dal nostro illustre presidente il Cardi- 
nale Ferrari, e di altri Vescovi ancora, di quello specialmente 
di Foligno e di Conversano; ma citerò soltanto alcune cose che 
a me più impressionarono. 

Pregato‘il Cardinal Ferrari che volesse degnarsi di fare in 
succinto, una esposizione dei modi da lui tenuti per lo sviluppo 
dell’azione cattolica nella sua archidiocesi, che tanto bene, 
più che altrove, ci fiorisce; rispose con bel garbo che, fatte 
poche eccezioni di popolazioni del tutto refrattarie, l'azione cat- 
tolica fiorisce là dove sono bravi e buoni parrochi. Aiutare questi 
di consiglio e di mezzi perchè sempre più possano acquistare 
coraggio; ecco cosa è il da farsi. Quindi pregare Iddio che dia 
alla sua Chiesa buoni sacerdoti e molti per poter fare una buona 
scelta, ed ecco tutto. 

Ci fu ancora chi fece osservare che parte della S. Messa è 
detta a voce alta, e si dice così appunto perché il popolo la 
intenda e ne comprenda il grandioso significato: ma oggi 
ormai chi più sa il latino? anzi perché si canta la messa? perché 
nelle grandi chiese ne arrivi la voce anche ai fedeli che ne stanno 
in fondo. Questa è l'origine delle antichissime tradizioni cristiane; 
e perchè dunque non si ritorna a questo antichissimo costume 2 
Così allora il popolo, sentendola leggere nella lingua che parla 
gusterehbe la bellezza del testo evangelico, la sublime morale 
delle lettere di S. Paolo e la concettosa preghiera delle dome- 
niche tutte dell’anno, specialmente di quelle dopo la Pentecoste, 
che sembrano proprio composte dagli angeli. 

Prese allora la parola un parroco degli italiani di New 
York, e ci dissé : Noi in America a tutte le messe si usa leggere 
il vangelo nella lingua che il popolo intende; di più aggiunse 
che un italiano un giorno gli osservò : senza lo duparato più 
vangelo qui in America in quattro anni, che nei trenta che 
vissi in Italia. 


284 IL VENTESIMO CONGRESSO EUCARISTICO 


Fu fatto osservare ancora che i parrochi hanno l’ obbligo 
di spiegarlo tutte le domeniche ; ma di rimando, fu subito ancora 
fatto chiaramente osservare che pochi sono quelli che vanno 
alla messa parrocchiale, mentre molti più sono quelli che vanno 
ad altra messa che ritengono più breve o più comoda; poi fu 
«detto ancora che di cento parrochi, forse dieci, avranno tutte 
le qualità oratorie per farsi con frutto ascoltare; mentre si 
suppone che tutti sappiano leggere, e che i popoli sappiano in 
tal modo comprendere che quella che sentono leggere non è la 
‘parola dell’uomo, ma la parola da Dio benedetto rivelata. 

A questo punto prese la parola il prelodato Cardinal Fer- 
rari, e all'incirca parlò così :. Le grandi riforme non si possono 
effettuare in due giorni. A me non dispiace la proposta del Si- 
gnor Parroco M. di leggere, dopo averlo letto in latino, il Van- 
gelo in italiano a tutte le messe, come pure di trovare il modo 
ali leggere in italiano la epistola e l’ore;m.us domenicali, o avanti 
6 dopo i sacri vespri o in altra occasione di sacre funzioni, 
con due semplici parole di commento. Insomma mi piace di far 
comprendere al popolo le bellezze della S. Messa specialmente 
quelle delle domeniche e dell’ altre solennità dell’ anno. E di 
già, poi soggiunse, che siamo in un terreno pratico che, come 
vi ho detto fin da principio, a me piace tanto, vorrei esortare 
tutti i parrochi a volere istruire ed abituare i loro parrocchiani 
al canto popolare in chiesa, conforme si usa quaggiù in Germa- 
nia. Io mi sento proprio tutto entusiasmato, quando sento questi 
bravi tedeschi con il loro libro in mano cantare tutti insieme 
anche nel tempo della S. Messa! Iddio benedica questo popolo, 
che in questi giorni ci ha tanto edificati, e lo renda sempre 
più prospero. 

Poi, prosegui, quando in una delle mie prime visite pasto— 
rali, in una parrocchia grande ma di campagna, quel parroco: 
«con il suo popolo cantò la messa, e quel Xirze, quel 9/0x7a, 
‘quel credo, quel sanctus mi arrivarono fino all’ anima. Io 
n’ era proprio entusiasmato sentire tutte quelle voci cantare 
‘con tanta devozione, le cose le più sante di nostra religione !... 
‘Terminata la sacra funzione venne quel parroco da me a scu- 
sarsi perchè non aveva potuto cantare la messa in musica. Per 
carità, gli dissi, lasci da parte la musica, e quando ritornerò 
da lei canti sempre la messa così insieme al suo popolo, che 
in tal modo mi farà proprio passare un'ora di Paradiso !... 

Allora, a proposito del canto popolare tedesco in chiesa, 
un altro congressista raccontò questo aneddoto. Ho letto, egli 
disse, che a tempo dell’ infausta occupazione tedesca, nella no—- 
stra bella Milano, il Giusti tutt'altro che tedescofilo, venne a 
vedere il nostro Duomo nel tempo che i soldati tedeschi ascol- 
tavano la Messa. Nel sentire quei bei canti, quasi dimenticando 


DI COLONIA 285 


l’antipatia che gli destavano i tedeschi, si senti tentato di an- 
dare a baciare in fronte quei così lì ritti ed impalati e più 
magri della Quaresima prima dell’ Indulto del 1818. Quindi 
restammo tutti convinti della opportunità del canto popolare 
nelle nostre chiese, e del vantaggio grande che ne verrebbe al 
popolo cristiano, quando arrivasse a sentirsi leggere, nella lin- 
gua che parla, tutto ciò che in chiesa si dice a voce alta o si 
canta. Insistiamoci dunque sempre, che poi qualche cosa otter- 
remo. Le grandi riforme, conforme sopra si è detto, non si pos-. 
sono effettuare in due giorni. 

E basti di questo ventesimo Congresso Eucaristico che la- 
sciò in noi tutti le più belle, le più care impressioni col desi- 
derio vivissimo di assistere ancora a qualche altro consimile. 
lo finisco con un saluto il più cordiale a quel vero gioiello di 
arte gotica, qual’ è il Duomo di Colonia, che mi fece una im- 
pressione di molto superiore all’ aspettativa. La imponenza della 
sua facciata, che si eleva fino a 156 metri, la sua campana, 
la gloriosa, che pesa, senza il batacchio, 20000 chili, fusa con 
i cannoni tolti ai francesi nella guerra del 1870, regalati dal- 
l'Imperatore, la sveltezza delle moltissime colonne nell’ interno 
del tempio, quelle linee che sembrano tirate proprio col fiato, 
la purezza dello stile, e tutto il complesso della struttura la- 
sciano tale un impressione che mai tu provasti l’ uguale !... Che 
dirò poi dello splendore delle funzioni, accompagnate da una 
musica così bella che toccava sino all'anima, che per 4 giorni 
golemmo in questo tempio, nel suo genere, unico al mondo ? 
Lode dunque a chi ideò questo Congresso, lode a Colonia che 
tanto gentilmente ci ospitò, lode a tutte le provincie renane che 
con nvi si mostrarono tanto educate, e lode ancora al conte 
Zepelin che da Francoforte, volando col suo dirigibile, venne il 
secondo giorno del nostro Congresso a deliziarci colle magnifiche 
evoluzioni intorno all'imponente cattedrale, traversando poi tutta 
la bella, la veramente cattolica Colonia della quale io non finirei 
mai di dirne il miglior bene. 


EXILON 


Il Congresso magistrale di Venezia 


e la necessità della libertà d’ insegnamento 


Il Congresso magistrale di Venezia, più che la sollecitudine 
per il buon andamento della scuola e il suo perfezionamento, 
ha fatto vedere a luce meridiana la mania settaria che ani- 
mava la maggioranza dei suoi membri. 

Invece di mostrarsi estranei alla politica e ad essa supe- 
riori, per non far nascere diflidenze, i Congressisti vollero più 
volte mostrarsi soverchiamente deferventi ai partiti più audaci, 
dichiarandosi fautori dell'estrema Sinistra, zelatori infaticabili 
della Scuola laica e dell’ anticlericalismo più fiero. 

Né ciò basta chè l'intolleranza di:quei signori giunse fino 
a zittire, rumoreggiando clamorosamente, le parole del Sindaco 
‘di Venezia conte Grimani il quale, nel discorso di saluto ai con- 
gressisti, disse fra le altre cose: «che non sapeva comprendere 
una scuola dalla quale sia bandita ogni più alta idealità di or- 
dine soprannaturale ». 

Non bastò la parafrasi a farsi perdonare il concetto; il 
clamore suscitato costrinse il Sindaco a soffermarsi e a fare 
appello alla libertà alla quale ognuno ha diritto manifestando 
le proprie opinioni, ma quei signori, che di libertà avevan piena 
la hocca a parole, a fatti si mostrarono invece solleciti uni- 
camente dei loro ideali. 

Più chiara non potrebbe apparire davvero l’ influenza set- 
taria dominante in quelle riunioni, dovuta a due forme diverse, 
la socialista, che nella guerra ad ogni alta idealità vede la via 
più facile di aggiogare a sé il popolo, e la massonica che nell’idea- 
lità più alte scorge i più grandi ostacoli ai suoi reconditi fini. 

E ciò è così vero che la massoneria da molto tempo lavora abil- 
mente per distruggere ogni religiosità, servendosi della stampa, 
del teatro, della scuola, di tutto quanto essa può avere a sua 
disposizione, ed è per questo che essa si è accaparrata l' ade- 
sione di non pochi maestri fatti zelanti apostoli delle sue dot- 
trine. I maestri massoni ed i socialisti, uniti nel fine comune di 
far guerra a Dio, si dettero premura di far prevalere le idee piu 
estreme mal tollerando chi non la pensava come loro. 

Non l'amore della scienza, non l’amore di patria guidavano 
i più di quei signori ad una lotta così ingiusta, ma il desiderio 
di servire, di favorire la setta. 

Ed in fondo in fondo che cosa aveva detto il Sindaco 
di Venezia che già non fosse stato detto, e più chiaramente, 
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ala tutti gli uomini d’ordine dei tempi passati, dal consenso 
universale di tutti i popoli civili, da non pochi liberali veri e 
persino da persone d’ idee arrischiate ? 

Mirabeau all’ Assemblea francese diceva : « Proclamiamo in 
faccia a tutte le Nazioni che Dio è alla società necessario quanto 
e necessaria la libertà. » E Victor Hugo scriveva, e già lo ri- 
portammo altrove : « nel dare all'uomo per fine e per segno la 
vita terrestre è naturale si aggravino tutte le miserie colla 
negazione che vi sta a capo; alla oppressione dei miseri si ag- 
giunge il peso insopportabile del nulla e di ciò che non era altro 
che la sofferenza, cioè la legge di Dio si fa la disperazione cioè la 
legge dell'inferno. » 

E se cio non basta a dimostrare quanto poco corretta fosse 
l'incivile opposizione al conte Grimani, basti il riportare le se- 
cuenti parole del Mazzini: « ma senza Dio d'onde il dovere, 
senza Dio voi a qualunque sistema vogliate appigliarvi non po- 
trete trovare altra forza che la forza brutale tirannica ». Ed il 
Graf, parlando del materialismo esce a dire: « quel materia- 
lismo è veramente la maggior vergogna del passato secolo, come 
fu la sua maggiore calamità ». 

Ma tutto ciò cosa importa a questi novissimi apostoli del 
materialismo ? 

La massoneria a grado a grado è giunta a far guerra a viso 
aperto alla stessa idea di Dio, ed i suoi adepti la servono cie- 
camente e pretendono imporre le loro idee a tutta la società. 
È questa una nuova tirannia che s'impone, che pesa su tutto 
e su tutti fino al punto che, dopo averne detto tanto male, ben 
volentieri essa ristabilirebbe l'inquisizione, e gia in alcuni luoghi 
l'ha ristabilita indagando nella vita privata di questo o quell’im- 
piegato per conoscere quali siano le loro opinioni religiose, nel 
fine di perseguitarli e di metterli fuori della legge comune. 

Qual utile potrà dare una scuola ispirata a siffatte idee, 
quale moralità potrà insegnare ai nostri fanciulli purtroppo lo 
vediamo col fatto. 

I maestri miscredenti aumentano, la negazione di Dio fa passi 
notevoli, ed i delitti dei minorenni crescono in modo pauroso, i 
fatti di teppismo sono all’ orline del giorno e stranamente recan 
meraviglia, mentrechè non son altro che la conseguenza degli 
insegnamenti dati da certa stampa e da non poche “scuole prive 
dell’ alito salutare di Dio. 

Si ripete continuamente la parola teppisti quasi per voler far 
credere che certi fatti spiacevolissimi siano dovutiunicamente ad 
alcune persone nate cattive, senza punto pensare che essi sono 
invece il portato necessario di certe dottrine. Narra il Ferriani, 
in uno dei suoi libri, che un giovanetto, dopo avere assistito ad una 
riunione anarchica nella quale si era detto il più gran male dei 
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carabinieri, incontratone uno per la strada lo ferì senza che 
nulla gli avesse fatto, senza che neppur lo conoseesse, per bru- 
tale malvagità si direbbe dai più; ed io dico invece per logica 
conseguenza dei discorsi sentiti che lo avevano convinto della 


iniquità di tutta una categoria di persone. È quasi una reazione: 


morale contro mali immaginarj che attma la mano di questi 
forsennati, rei certo e molto per aver abbandonato scientemente 
la nozione del retto e del vero, per essersi dati in completa 


balia del male, ma tratti pure alla rovina da funeste teorie prese 


da loro per quattrini contanti. 

È inutile negarlo: l’idee o buone o cattive sono quelle che 

guidano |’ uomo nelle sue azioni: se buone fanno l’uomo onesto 
e sollecito del bene, se cattive conducono ad azioni malvagie. 

Non è dunque di poca importanza il prevalere o no di 
certe idee ed è tirannia il pretendere d’ impor le a chi non le 
crede buone. 

I maestri si.atteggiano a padroni del mondo e vogliono che 
la Società non pensi che a loro e alla loro libertà, ma la libertà 
dei padri di famiglia è sacra quanto quella dei maestri e come 
quella ha diritto di esser rispettata. 

Se i maestri hanno diritto di insegnare a seconda delle loro 
convinzioni anche i genitori hanno diritto di volere una scuola 
che alle loro convinzioni non contraddica. 

Or senza dubbio la scuola diretta dai più di quei Maestri 
riuniti a convegno a Venezia non può esser la scuola voluta 
dai genitori credenti. 

La guerra a Dio aumenta ed il rispetto verso ogni autorità 


diminuisce ogni giorno, tantochè alcuni dei nostri giovani neppur 


quando sono sotto le armi, quando dovrebbero esser di esempio 
agli altri, sanno rispettare a dovere il galateo e la legge. 1 fatti 
gravissimi avvenuti alla stazione di Pistoia receniemente nel- 
l'occasione delle grandi manovre, senza che l'autorità osasse 
intervenire per farli cessare, ne sono una prova luminosa quanto 
spiacevole. 

La miscredenza, fatta baldanzosa, pretende imporsi e col suo 
prevalere, già lo vedemmo, la moralità diminuisce; e 1’ arte, 
priva di alte idealità, decade in tal modo che, quando non si fa 
addirittura ministra d'immoralità, diventa meschina e bottegaia. 
E ciò è così vero che io stesso sentii dichiarare ad un artista, 
estasiato di fronte ad un antico lavoro: « pare impossibile che 
oggi non si sappia fare più nulla di simile ». | 

Non si sa fare più nulla di simile, perchè tolto ogni alto 
ideale non restano che l'interesse ed il piacere, essi soli senza 
freno veruno ispiratori di tutto, talché con la morale anche il 
gusto decade. Non piace più il bello vero, ma ciò che appaga i 
sensi o che empie le tasche. Ed è per questo appunto che si notano. 
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pochi o punti spettatori agli spettacoli di musica buona eseguita 
anche bene mentre rigurgitano di gente le rappresentazioni del- 
l’operette e delle più scurrili commedie. 

Il prevalere di certe idee non è dunque scevro di pericoli ; ed 
è giusto che chi crede, chi conosce il danno prodotto da certe 
idee, non debba subirle ed abbia il diritto al rispetto delle pro- 
prie convinzioni; e se questo rispetto non esiste bisogna ado- 
prarsi per ottenerlo. 

Carità di patria, amore del prossimo e dei proprj ideali do- 
vrebbe spingere tutte le persone amanti dell'ordine ad unirsi 
per far argine a tanto male, senza paura di nomignoli vani, senza 
riguardo al gridare di certa stampa, di certi individui, a parole 
solleciti del bene della nostra Italia ma a fatti unicamente desi- 
derosi di dominare. 

I massoni, nascosti nelle varie associazioni politiche ed eco- 
nomiche, lavorano abilmente per il trionfo degli ideali loro. Non 
conosciuti, gridando contro il clericalismo, riescono a farsi cre- 
dere davvero animati dal desiderio di giovare al proprio paese, 
e così facilmente ottengono di dar l’ ostracismo a chi loro dà 
noia, alle idee che loro non piacciono, finendo così col dominare 
e col prevalere senza che nessuno si accorga che in tal guisa 
si favorisce il trionfo di una setta che, in tanto progresso e in 
tanto amore di libertà, nasconde ancora gelosamente ed i suoi 
veri fini ed i nomi de’ suoi seguaci. 

Quanta forza essa abbia servono a dimostrarlo, con altri 
fatti notissimi, le numerose manifestazioni pro Ferrer verifi- 
catesi ovunque. Tutta la stampa liberale di ogni colore parve 
obbedire ad una parola d'ordine, e tutti ciecamente credettero 
alle affermazioni sue. 

È un potere occulto che a tutti si impone e che in nome 
della libertà dobbiamo combattere. 

Non si voglion più i frati e si tollera il prosperare di questa 
frateria rossa di nuovo genere, schiava dei suoi capi e pronta 
sempre ad eseguire gli ordini ricevuti senza discuterli. 

È necessaria pertanto l’ unione di tutti coloro che voglion 
rispettate le più alte idealità, che non vogliono l'oppressione dello 
loro coscienze e di quelle dei loro figli, per combattere viril- 
mente per il trionfo della più larga libertà d'insegnamento. 
Abbia ognuno la scuola che vuole, non si pretenda più imporre 
le idee di questo o di quello. Lo Stato le sorvegli tutte, ma 
lasci che le' scuole sorgano in modo corrispondente ai desider;j 
dei padri di famiglia. In tal guisa vedremo quali daranno frutto 
migliore e non offenderemo le convinzioni di nessuno. 

Senza questo, è inutile sperare il rispetto alle convinzioni 
di tutti. Il miscredente porterà sempre nell’ insegnamento le sue 
idee e tanto più ve le porterà quanto più sarà animato dal- 
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l'odio verso chi crede. Ogni altra soluzione all'infuori di quella 
della completa libertà d’ insegnamento sarebbe inutile. 

A che gioverebbe il ripristinare, come alcuni vorrebbero, 
le cattedre teologiche nell’ università? A nulla poichè quegli 
stessi mali che oggi si deplorano per l’ insegnamento religioso 
dato da maestri miscredenti si dovrebbero deplorare per le 
cattedre teologiche affidate a chi non ci crede. La scuola deve 
essere omogenea, deve essere ispirata ad un solo ideale se dav- 
vero vorremo che, oltre ad essere istruttiva, sia pure educatrice. 

Non c’ è via di mezzo; o lo Stato deve tutelare la libertà 
di tutti ed impedire ogni offesa ai sentimenti giusti ed onesti, 
‘oppure lasci il monopolio dell’istruzicne e permetta che le 
scuole nascano a seconda dei var) bisogni delle diverse convin- 
zioni. Non essendo facile ottenere la prima parte di questo di- 
lemma è logico appigliarsi alla seconda e volerla con tutta la 
forza delle convinzioni vivamente sentite, con tutta la tenacia di 
chi sa di essere dalla parte della ragione. 

Se davvero si volesse il trionfo della libertà per tutti, nes- 
suno dovrebbe avversare siffatte idee, ma invece sono avver- 
sate perchè la libertà non si vuole che a parole per gli altri, 
ma in fatti soltanto per se. 

Occorre dunque unirsi per il bene delle nuove generazioni, 


e lavorare sul serio volendo fermamente e tenacemente operando. 


A chi combatte idee si giuste rispondete francamente : tu sei 
un massone o dei massoni lo schiavo incosciente ; e mentre da 
loro si sventola la bandiera dell’ anticlericalismo per far preva- 
lere le loro idee, sventoliamo noi e con forza quella dell’ an- 
timassonismo e della libertà per tutti, che faremo cosa salutare 
per la prosperità avvenire del nostro paese. 

R. Mazzei 


— Il Seolo XX, rivista illustrata dei Fratelli Treves nel suo numero 
di Novembre, oltre a molti articoli svariati, ne pubblica uno assai inte- 
ressante di O. F. Tencaioli sull’argomento Le origini dell’attuale Ieyno 
di Grecia : l'articolo è illustrato da 15 disegni, 
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IX. 


La storia ripetuta così di bocca in bocca a Riad, finalmente 
arrivò anche al palazzo e le guardie se la raccontarono l’ una 
coll'altra mentre eran sedute insieme all'ombra del gran muro, 
i cuochi se la ripetevano fra loro in cucina e gli schiavi neri 
ne ciarlavano negli angoli del cortile, e le schiave si fermavano 
e stavano a sentirli, e portavano la storia nell’ harem. 

Ma la gente de] palazzo, andava più a rilento a crederci della 
gente di città, perchè in certo modo partecipavano al diritto di 
possesso di Khaled e non desideravano cambiamenti di padrone, 
sicchè per molto tempo nè Zehowah, nè Khaled seppero nulla 
di quel che si diceva. 

Ma finalmente una vecchia donna che era stata la nutrice 
di Zehowah, le raccontò per sommi capi la storia, con molte 
proteste d’ incredulità e di sdegno contro chi aveva inventata 
quella bugia. — È giusto che la mia signora e padrona sappia 
queste cose, disse, e quando ne sarà stato informato il nostro 
Signore, il Sultano, farà senza dubbio escire i suoi soldati e li 
manderà con dei bastoni a purificare i nascondigli dei principali 
chiacchieroni del bazar. Ce ne è uno specialmente, un mercante 
che ha la bottega di faccia alla porta della piccola Moschea, 
che è sempre ardito nel mentire, essendo lo stesso che mi ven- 
dette questo vestito come lino, ma poi è resultato che è cotone 
ed i fili d’oro sono d’ ottone e sono anneriti. Prego Allah d'esser 
giusto quanto misericordioso. 

Da principio Zehowah rise, ma dopo poco il suo riso prese 
un'espressione seria ed aggrottò le ciglia, perchè per quanto la 
storia non fosse che un’invenzione, vedeva come sarebbe stata 
accettata facilmente; mandò via la donna con un regalo e andò 
da sè da Khaled, si mise a sedere accanto a lui e gli prese la 
mano. 

Hai dei nemici segreti, gli disse, che cospirano contro la 
tua vita, e che hanno già cominciato ad attaccarti, spargendo 
per la città delle falsità che volano di casa in casa, come le 
mosche d’estate che entrano dalla finestra ed escono dalla porta. 
Bisogna che tu appuri questo fatto, perchè merita d'esser preso 
in considerazione. 

— E quali sono queste bugie delle quali parli ? 


(*) Contin. vedi faso. 1 Novembre 1909, pag. 105. Proprietàlvliasiguora Traduttrice. 
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— Si dice apertamente in città che sei uno Sc:yaà ed un Per- 
siano, che prima di venir qui sei stato un ladro e che stai com- 
plottando per dare Neged in mano a Piersiani. — Bada, Khaled, 
perchè dicono che non sei un Beduino, visto che nessuno co- 
nosce la tua origine né il nome di tuo padre. 

— Credi questo di me, Zehowah? — domandò Khaled. 

— Credo forse che il sole sia nero e la notte bianca come 
il sole? Ma è certo che non so il nome di tuo padre. 

Allora Khaled si turbò, perchè vide che sarebbe una cosa 
difficile a spiegarsi e che senza spiegazione la sua salvezza po- 
teva esser compromessa. 

Zehowah stava ferma, seduta accanto a lui, tenendogli la 
mano e guardandolo in viso, come aspettando una risposta, 

— Ho fatto bene a dirtelo ? — domandò finalmente, — sei tur- 
bato, non avrei dovuto dirti nulla. 

— Hai fatto bene, egli rispose, — perchè anderò e parlerò 
con loro, e se mi credono, la cosa è finita, ma altrimenti non 
ho perso nulla. 

— Sarà bene di far dei regali ai capi, e di distribuire qual- 
che cosa fra il popolo, perchè i doni sono grandi mezzi di per- 
suasione per la mancanza di fede. 

— Devo dar loro dei regali perchè hanno creduto al male 
che si dice di me? — domandò Khaled ridendo. — Più volentieri 
darei a te i tesori di tutta la terra perchè non ci hai creduto. 

— Se avessi tutte le ricchezze del mondo, le darei a loro 
piuttosto che dovessero torcere un solo capello del tuo capo, — 
rispose Zehowah. î | 

— Ti sono più caro di tant'oro, Zehowah ? 

— Che cosa è l'oro, che debba esser pesato nella bilancia 
colla vita di un uomo? Mi sei più caro dell'oro. 

— È amore questo, Zehowah ? — domandò Khaled sotto voce. 

— Non so se sia amore o no. 

— L'ala della notte s'è alzata per un momento e si vede la 
tinta azzurra, poi si.fa notte di nuovo. Ma verrà a poco, a poco 
la vera aurora, quando la notte ripiega le sue ali davanti allo 
spuntar del giorno. 

— Parli a parabole, Khaled. 

— Non fa nulla, non voglio fare un discorso al popolo, nè 
dargli regali. Cosa m'importa? Lasciali chiacchierare dalla prima 
chiamata alla preghiera, finchè non siano spenti i lumi la sera, 
il mio fato pesa sul mio capo e non lo posso cambiare, come 
non posso far sì che tu m’ami. Allah è grande, aspetterò e vedrò 
quel che accade. 

— Tutto è certamamente nelle mani di Allah, — disse Ze- 
howah, — ma se un uomo che ha della carne davanti, non alza nem- 
meno la mano destra per buttarla,nel piatto, morirà di fame. 
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— E credi che Allah non sappia avanti se quell’ uomo 
allungherà la mano o no? 

— Di certo Allah lo sa, e sa anche, se tu non vuoi approfon- 
dire questa cosa e chiuder la bocca ai bugiardi, che lo voglio 
io, benchè non sia che una donna perchè altrimenti si potrebbe 
perire tutti e due. 

— Se anche mi annientano non possono toglierti il regno, nè 
farti del male, disse Khaled, dunque'in che modo saresti in pe- 
ricolo? Se mi uccidono, allora ti sceglierai un marito di cui 
conoscano il nome del padre, saranno soddisfatti e tu non starai 
peggio di prima, anzi probabilmente meglio. 

— Chi t'ha messo in bocca queste parole, Khaled? Perchè 
questo pensiero non è hel tuo cuore, e poi se le tribù insorges- 
sero e ti deponeressero, non mi risparmierebbero, perchè com- 
batterei contro di loro colle mie mani e mi ucciderebbero. 

— Perchè dovresti combattere per. me, dal momento che 
non m’ami ? Ma questa è follia, nessuno ha mai sentito dire che 
una donna abbia preso le armi e combattuto. 

— Io ne ho sentito parlare di tali azioni, e se pur non fosse 
così, lo sentirebbero dire di me, perchè sarei la prima a farne. 

— Credo che finchè vive Khaled, Zehowah non abbia bisogno 
di prendere le armi, egli le disse, — pertanto anderò, riunirò i capi 
e parlerò loro. — E così fece. | 

Quando i più eminenti cavalieri restati in città durante 
l'inverno, furono riuniti nel KaAwaX ed ebbero appese le spade 
e partecipato ad un rinfresco, Khaled mandò via gli schiavi 
e parlò brevemente com’ era solito : 

— Uomini di Riad, Aared e tutta Neged, egli disse, mi dispiace: 
che non siate in maggior numero qui presenti, ma gran parte degli 
Sceiks sono ancora nel deserto e non si può fare diversamente. 
Desidero di dirvi che ho saputo d'un racconto che mi riguarda, 
passato di bocca in bocca per tutta Riad e per il regno intero, 
Questo racconto è falso, è una bugia tale, che nessun uomo da 
bene ripete neppure alla propria moglie a casa, nel harem; 
perchè si dice che non mi chiamo Khaled, ma forse Ali Hassan 
ovvero Ali Hussein, che sono uno SczyaA, un bevitore di vino 
e un idolatra che prego per l'intercessione di Alì, oltre ad es- 
sere Persiano e ladro. Si dice pure che cospiro per dare il regno 
di Neged ai Persiani, per quanto non so come potrebbe accadere 
visto che i Persiani sono gente dalla faccia menzognera, che 
sembran pecore, ma sono bianchi sciacalli incapaci di cavalcare 
un cammello. Queste sono tutte bugie, lo giuro per Allah. — 
Quando gli uomini sentirono queste parole, si guardarono sotto, 
sotto l’un coll’altro, per vedere chi avrebbe risposto a Khaled, 
perchè tutti avevano sentito il racconto e la più parte di loro 
inclinava a crederlo. La pace è madre dei cattivi discorsi, come 
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i rifiuti gettati in un angolo alimentano le mosche che poi vo- 
lano nelle case pulite e la gente si domanda di dove vengono. 
Ma da principio nessuno dei capi trovò nulla da dire, sicchè 
Khaled stette un pezzo seduto in silenzio, aspettando che qual- 
cuno parlasse poi si voltò al più vicino e gli rivolse la parola : 

— Hai sentito questo racconto ? domandò. E se l’hai sentito, 
lo credi? 

— Mi pare infatti di avere udito qualcosa di simile — rispose 
° quell’uomo, — è però come il ricordo di visione incerta nel sogno, 
come parole che risuonano per un momento nell’ orecchio 
quando la mattina è ancora scuro, ma dimenticate appena sorge 
il sole. Per il giusto equilibrio della mente Allah ha fatto sî 
che quel che entra da ‘un orecchio, esca dall’altro, come nello 
sciacquare un otre di pelle. 

— Sia pure, — rispose Khaled, — ma non è bene nutrir la 
mente di falsità. E tu pure, — chiese rivolgendosi all’altro ac- 
canto — l'hai sentito dire? 

— Giusto Signore, l'ho sentito, — rispose, -- ma se ci ho cre- 
duto possa la mia testa essere rasa con un rasoio infuocato dal- 
l'estremità addentellata. 

— Così va bene, disse Khaled e ne interrogò un terzo. 

— Oh Khaled, rispose quello, è forse amaro il latte, perchè 
lo schiavo ha mentito dicendo, dirò che è cattivo e così lo 
daranno a bere a me? Ovvero è amaro il miele, perchè il cuoco 
ha messo del sale nei dolci? Oppure è notte perchè la donna 
ha chiuso la porta e la finestra, perchè non entri il sole? 

Anche il vicino trovò una risposta avendo avuto tempo di 
pensarci mentre gli altri parlavano. — Un cert’uomo, disse, te- 
neva delle pecore a Tabal Sciammar ed il cane era colle pecore 
nel chiuso, quando due volpi vennero la sera oll’ovile ed una 
di loro disse all'uomo; tutti i cani sono lupi, perchè ne abbiamo 
simili a loro nelle montagne, ed anche il vostro cane è un lupo e 
si mangerà le pecore. Affrettati dunque ad ammazzarlo e butta 
fuori il suo corpo. E l’altra volpe disse alle pecore: Quante pecore 
si vedono appese per i calcagni dai macellari! FE quanti cani vivono 
negli ovili! Questo è un brutto mondo per la gente innocente. E le 
pecore da principio n’eran persuase, ma ecco che il cane scappa 
fuori e prende una delle volpi e le rompe il collo, e l’uomo butta 
un sasso all'altra, la colpisce e muore anche quella. Allora le 
pecore si dissero l’una coll’altra; le volpi hanno sofferto giu- 
stamente, perchè erano bugiarde e ladre, ed il cane e il nostro 
padrone ci hanno difeso contro di loro, cosa che non avrebbero 
fatto se desideravano la nostra morte. — E così è il popolo, oh 
Khaled; perchè se lasci andare impuniti i bugiardi, la gente li 
crederà, ma se li uccidi, la fede delle genti sarà nuovamente 
rivolta a te. 
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— Questa è una parabola, disse Khaled, e non manca di verità. 
Io sono il cane da pastore ed il popolo rappresenta le pecore, ma 
in nome di Allah, quali sono le volpi? 

Poi si voltò ad un altro, ad un vecchio che era il XKadz, 
portato in palma di mano per la sua saviezzà e peri suoi inse- 
gnamenti religiosi nella moschea principale. 

— Domando a te per ultimo, disse Khaled, perchè sei il più 
savio e quando le parole più savie vengono ascoltate da ultimo, 
si ricordano più'facilmente. Perchè prima si mette dell’ acqua 
nel lume e dell'olio che galleggi alla superficie e poi il lucignolo 
e per ultima cosa si prende una torcia e si accende il lume e 
sparisce l’ oscurità. Accendi dunque il nostro lume, oh Aadi, e 
facci vedere chiaramente. 

— Oh Khaled, sono vecchio ed ho visto il mondo ; non puoi 
distrugger l'albero tagliando soltanto uno o due de’ suoi rami, 
è necessario di colpire la radice ed ora la radice dell’ albero 
delle bugie che è venuto su è questa: nè noi, nè il popolo sap- 
piamo di dove sei, nè qual’ era il nome di tuo padre e benchè 
per conto mio, non domandi poco piamente di dove Allah prenda 
i buoni doni che dà agli uomini, vi sono molti che non sono 
soddisfatti e che si daranno attorno, gelosamente, per far nascere 
scontento, finchè non sia stato risposto alla loro domanda. 
Se mi chiedi consiglio, ti dico : di’ a tutti noi quì presenti di 
che tribù sei, perchè noi ti crediamo un Beduino puro come i 
meglio fra noi, dicci anche il nome di tuo padre e sia pace a 
lui. Abbiamo una carica e parleremo al popolo ed io mi ri- 
volgerò ad esso dal pulpito della gran moschea, e sarò creduto, 
allora sarà tutto finito e le menzogne saranno spente come i 
. carboni del fuoco della sera, che si spengono quando il gelo 
della notte scende d'inverno sul campo. Ma se non ci vuoi 
dir nulla, per conto mio, non penso male di te e poi tu sei Signore 
e noi siamo tuoi sudditi finchè sei Re e il bene ed il male sono 
nelle tue mani. a 

— Finchè son Re, ripetè Khaled. E credi che se non dico il 
nome di mio padre, non sarò più per un pezzo al posto in cui 
sono ? 

— Allah è savio e lo sa, rispose il Kad:, ma non volle ag- 
giungere altro. 

— Questo si chiama parlar chiaro come piace a me, disse 
Khaled, ma potrei valermene per ingannarvi. Desideri sapere il 
nome di mio padre e di dove vengo, non mi sarebbe facile dire 
che vengo da una parte lontana del gran Dahna? C'è un uomo 
in tutta Riad che abbia attraversato il Deserto Rosso? E se 
dico che mio padre era Mohammed ibu Abdel Kamid ibn Abdel 
Latif, e così fino al padre del nostro Ismail al quale sia pace, 
negherà alcuno che dica la verità? La cosa è molto facile. 
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— E tanto più facile ci sarà di soddisfare il popolo, rispose 
il Kadi. 

— Senza dubbio e rifletterò a quel che avete detto, ed ora 
vi prego di divider con me un altro rinfresco e poi di andare 
in pace. 

A queste parole tutti i capi si guardarono nuovamente l’un 
coll’ altro, perchè videro che Khaled non avrebbe detto loro 
quel che desideravano di sapere e quelli che prima avevan messo 
in dubbio il racconto, ora cominciavano a crederlo. Ma stettero 
zitti, e poco dopo fatto il loro saluto, staccarono le spade dal 
muro e partirono. | 

Khaled allora escì dal KahwaA e tornò da Zehowah nel 
harem. — Ho detto loro che questi racconti sono falsi, disse, ma 
non mi credono e le ripetè tutto quel che era stato detto, ed 
essa ascoltò attentamente, perchè cominciava a capire che il 
pericolo non era lontano. 

— Ed ho anche detto, disse finalmente Khaled, che mi sarebbe 
tanto facile d’inventar dei nomi, quanto a loro di sentirli, al- 
lora si son guardati fra loro ed hanno taciuto. 

— Questa è una sciocchezza, che hai fatta, — rispose Ze- 
howah — ora crederanno tutti che tuo padre fosse un malfat- 
tore e che tu stesso non valga più di lui, altrimenti diranno, 
perchè dovrebbe nascondere qualsiasi: cosa? Avresti dovuta 
dire la verità, qualunque essa sia. 

— Anche tu desideri di saperla a quel che vedo, disse Khaled 
guardando con curiosità Zehowah, ma se te la dicessi anche 
tu forse, non mi crederesti più di loro. 

Allora a sua volta, Zehowah lo guardò, ma egli non riesciva 
a capire il linguaggio di quegli occhi. 

— Che cos’ è questo tuo segreto? gli domandò. Mi piacerebbe 
davvero di sentirlo e se mi giuri che è vero, per Allah ti cre- 
derò, perchè sei uomo molto veritiero e non sei astuto. 

Ma a questo Khaled si turbò, perchè sapeva ch’ella gli 
avrebbe difficilmente prestato fede e che se lo credeva, sarebbe 
terrorizzata pensando di avere sposato uno dei genii, oppure 
l'avrebbe sospettato di avere qualche proposito nascosto, nel 
raccontarle una storia priva di senso, ed allora sarebbe più 
lontano di .prima dall’ amore di lei. Sicchè tacque per qualche 
tempo, mentre essa l’osservava baloccandosi coi suoi grani di 
muschio. Veramente era curiosissima di sapere la verità, benchè 
fosse sempre stata poco volenterosa di chiedergliela, visto che 
l'aveva sposato come uno straniero, di sua propria volontà ed 
elezione, senza fare domande. 

— È giusto, — domandò finalmente, — che il popolo ti accusi di 
cattive azioni e riempia la città di menzogne sul tuo conto, 
tanto che gli schiavi stessi sentono le guardie che si ripetono 
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l'una all’ altra queste bugie nel cortile, e che io, tua moglie, 
non debba sapere la verità? Cos’ ho fatto perchè tu non ti fidi 
di me? O che cosa ho detto, perche tu non mi consideri più di 
una schiava che annaffia il pavimento e accende il fuoco, e che 
mentre è nella stanza stai zitto per paura che sappia i tuoi 
pensieri e li tradisca.? Non sono tua moglie, e fedele ? Non ti 
ho dato un regno e tesori innumerevoli ? Certo c' era un tempo 
nel quale parlavi più liberamente con quella schiava dai ca-. 
pelli rossi, di quel che tu non parli mai con me. 

— Questonon è vero, — disse Khaled, — e se parlavo familiar- 
mente con Almasta, ne sai la ragione, perchè la scopristi tu stessa 
e mi desti di ingenuo per aver cercato d’ingannarti. Ed ora 
se ne è andata nel deserto con suo marito e non è più que- 
stione di lei, nè de’ suoi capelli rossi. Ma tutto il resto è vero 
e tu m'hai dato un regno, che ho la probabilità di perdere, e 
ricchezza che non desidero, benchè tu non m’abbia dato quel 
che io bramo più dell’oro e dei regni, perchè lo desidero dav- 
vero, e questo è il tuo amore. E poi, se mi hai dato il resto, 
ho fatto qualcosa in cambio, perchè ho combattuto per il tuo 
popolo e sparso liberamente il mio sangue e t'ho assoggettata 
una Nazione, oltre ad amarti e ad aver rifiutato di prendere 
in casa un’altra moglie, e di quest’ultima cosa, alcune donne ne 
farebbero molto più conto di te. 

Ma la curiosità bruciava internàmente Zehowah come la 
sete, perchè benchè da principio si fosse curata poco di sapere 
che vita avesse fatto prima Khaled, era meravigliata che per- 
sistesse ora ostinatamente a tenere il segreto, vedendo che tutto 
il paese era pieno di voci false sul conto di lui. 

— Come può un uomo aspettarsi che una donna l’ami, se 
non vuol riporre in lei la sua fiducia? — domandò. 

Allora Khaled non esitò più, perchè non era mai lento nel 
fare una cosa che offrisse speranza di acquistare l’ amore di 
Zehowah. — Le prese la mano nella sua, senti che tremavya un 
poco e gli fece piacere, benchè veramente quel tremito prove- 
nisse più dal desiderio di sentire la storia ch’ egli stava per 
raccontarle, che per qualsiasi sentimento d'amore ella provasse 
allora. 

— Hai giurato che mi crederesti, Zehowah, le disse, ma ti 
prevengo che vi sono cose difficili a capire. — La ragione per 
cui non voglio dire il nome di mio padre, nè quella della mia 
tribù è semplice, visto che non sono stato generato come gli 
altri uomini, non ho padre, ed i miei fratelli non sono uomini, 
ma genî dell’aria, creati fin dal principio e destinati a morire 
al secondo suono della tromba, prima della resurrezione dei 
morti. | 

A queste parole Zehowah si riscosse subitamente, spaventata 
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e lo guardò in viso, immaginandosi di trovargli due carboni 
accesi per occhi, ed un aspetto spaventoso, ma quando vide che 
non era cambiato, ed aveva sembiante umano, e gli occhi uma- 
ni rise. 

— Che cos'è questo vano racconto di A/}'7fs ? —esclamò, da 
spaventare i bambini. 

— Lo prevedevo, disse Khaled, non mi puoi credere, a cosa 
serve dunque che ti racconti la mia storia? 

Zehowah non rispose nulla, perchè era arrabbiata credendo 
che Khaled cercasse di sviarla con un racconto. Aveva sentito 
certo parlare di genî e di A/rîfs ed era sicura che esistessero, 
visto che erano particolarmente nominati nel Corano, ma non 
aveva mai sentito dire che alcuno di loro avesse presa forma 
ed usanza umana. — Si rammentava anche come Khaled avesse 
sempre combattuto colle proprie mani, in guerra, come gli altri 
uomini e fosse stato ferito ed era sicura che se fosse vera la 
sua storia, avrebbe chiamato per l’aria intere legioni de’ suoi 
simili a distruggere il nemico. 

— Non mi credi, egli ripetè un po’ amaramente, e se non mi 
credi tu, come lo potranno gli altri? 

— Mi domandi di creder troppo, se vuoi che presti fede, mi 
devi persuadere colla verità, non colle favole, è vero che sono 
curiosa (cosa sciocca e donnesca), ma se non ti piace di confi- 
darmi il tuo segreto, non ti posso obbligare a farlo, ne ho alcun 
diritto di aspettarmi questa confidenza. Parliamo dunque d'altro 
oppure non parliamo affatto perchè quantunque tu non mi possa 
contentare, pure non puoi ingannarmi così. 

— Sicché credi anche tu ch'io sia un Persiano e un ladro, 
disse Khaled, non è vero? 

— Come posso dirti chi sei, se non me lo vuoi dire ? Hai forse 
il nome scritto in faccia, ch'io possa sapere che è veramente 
Khaled e non Ali Hassan, come dice il popolo? Ovvero le me- 
morie delle tue azioni sono esse scritte sulla tua fronte, perchè 
io ve le legga? Può darsi che tu sia Persiano, non so che dire. 

Allora Khaled abbassò le ciglia e smise di guardarla, perchè 
era arrabbiato e deluso, bench’ella per verità, sapesse in cuor 
suo ch'egli non era un Persiano, ma glielo lasciò credere spe- 
rando forse d'indurlo a soddisfare la sua curiosità. 

“e Khaled fosse stato un uomo come gli altri, come Ze- 
howah lo riteneva, avrebbe certamente architettata una storia 
tale, da fargliela credere almeno per il momento, ma a lui una 
tal falsità sembrava inutile perchè aveva visto il mondo per 
molti secoli, ed aveva osservato che una bugia non riesce mai 
veramente profittevole, se non per caso, visto che nessuna intel- 
ligenza è profonda abbastanza per prevedere la maniera nella 
quale un giorno sarà giudicata, mentre la verità, essendo sempre 
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conforme alla realtà, non può mai esser completamente rifiu- 
tata. 

Khaled dunque esitava, incerto se dovesse raccontar la 
sua storia fin dal principio, o tacere; ma da ultimo decise di 
parlare perchè gli era insopportabile d'esser creduto un mal- 
fattore da Zehovah. 

— T'affretti a non credere, prima d'avere ascoltato tutto, 
le disse finalmente. Stammi a sentire fino in fondo: ti ho detto 
che uccisi il Principe Indiano e questo fu prima che diventassi 
uomo, tu non potevi capire come riuscissi ad entrare nel pa- 
lazzo e portar via il Principe senza esser visto, ma siccome a 
quel tempo potevo volare e potevo rendere invisibile me e lui 
questo non ti deve sorprendere. Se non credi che lo facessi 
ordiniamo che ti sia portata una lettiga, io prenderò la mia 
cavalla ed una scorta sufficiente e anderemo al Sud, nel Deserto 
Rosso. Là ti mostrerò le ossa di quell’ uomo; le riconoscerai 
probabilmente dalla catena d’oro che portava intorno al collo, 
e dal suo anello. Quando l’ebbi sepolto, il messaggero di Allah 
venne da me e perchè quell'uomo era un infedele ed aveva avuta 
intenzione apparentemente, di abbracciare la vera fede, pensando 
male in cuor suo, Allah non mi annientò subito e ordinò che 
l'Angelo Asrael scrivesse il mio nome nel libro della vita perchè 
potessi diventare un uomo. Ma Allah non mi dette anima, pro- 
mettendo soltanto che se fossi riuscito a guadagnarmi il tuo 
amore, avendoti ucciso il pretendente, riceverei uno spirito im- 
mortale che verrebbe allora giudicato a norma delle mie azioni. 
Questa è la verità, lo giuro nel nome di Allah il misericordioso, 
il compassionevole. Poi un Angelo mi dette delle vesti come 
portano gli uomini, una spada ed una buona cavalla, e venni 
fin quì a Riad mangiando per tutto cibo delle locuste. — Benchè 
nessuno mi conoscesse, mi sposasti subito perchè tale era il volere 
di Allah, ed il suo volere sarà anche fatto fino alla fine. — Il 
resto lo sai, se dunque vorrai amarmi prima che muoia, mi 
sarà data un’anima e può darsi che sia mio retaggio il paradiso, 
perchè sono un vero credente ed 'ho sparso TÒ sangue per la 
fede, ma se non m’ami, quando muoio perirò come la fiamma 
di un lume che sia spento la mattina all'alba. Questa è la verità. 

Smise di parlare e guardò di nuovo Zehowah. Da prin- 
cipio suppose dal suo viso che lo credesse, ed il suo cuore ne 
fu confortato, ma poi essa sorrise ed egli capì che non era 
convinta, perchè la storia l'aveva interessata molto ed aveva 
quasi dimenticato i suoi dubbi, ma quando non sentì più la voce 
di lui le parve troppo difficile il credere. 

— Questo è un racconto strano, disse, e probabilmente non 
contenterà il popolo. 

— Non m'importa se sia soddisfatto o no il popolo, rispose 
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Khaled, tutto quel che desidero è d’esser creduto da te, perché 
non posso sopportare che tu mi creda quel che non sono. 

— Che cosa devo fare ? Non posso dire alla mia mente accetta 
questo e rifiuta quest’ altro, come non posso dire al mio cuore 
ama, o non amare. Sarebbe stato davvero più facile se tu avessi 
detto: sono un certo Persiano, un fuggiasco, proteggimi perchè 
i miei nemici mi sono addosso. Potrei forse proteggerti, se 
come può darsi, tu ne avessi bisogno, ma mi vieni fuori con un 
racconto inverosimile e mi chiedi di amare non un uomo ma 
un ginn (1) od un Afrit 0 qualunque cosa ti piaccia di chia- 
marti. Davvero questo è sopra alle mie forze! — E daccapo 
Zehowah sorrise sdegnosamente, perchè cominciava proprio a . 
credere che potesse essere un Persiano travestito, come diceva 
il popolo. 

— Non ho bisogno della protezione nè d’ un uomo, nè di una 
donna disse Ihaled, perchè non temo nè l’uno né l’altra, sono 
forte e se son capace di dare per carità, sono anche capace di 
prendere colla forza. Il mio destino non mi abbandona, è sempre 
con me, non lo posso sfuggire ma neppur gli altri possono cam- 
biare il loro. Combatterò solo se occorre, perchè se non mi 
amerai, m'importa poco come potrò finire e poi in battaglia, 
non è bene d’ intralciare la via ad un uomo che cerca la morte. 

Ma Zehowah pensò che questo potesse essere il discorso di un 
uomo disperato come Ali Hassan, il ladro, come pure di Khaled 
il ginn, e non era convinta, benchè non sorridesse più. Perchè 
sapeva poco degli esseri soprannaturali e un diavolo poteva fa- 
cilmente darsi il nome di spirito buono, sicchè era convinta 
d’esser maritata ad un demonio, oppure ad un ladro pericoloso 
e non poteva neanche dire quali dei due avrebbe preferito che 
fosse, perchè tutti e due eran cattivi abbastanza e in quanto 
all'amore, non ne poteva più esser questione. 

Khaled la capi bene abbastanza, si alzò e andò via, deside- 
rando di star solo; sapeva ora d'esser circondato da tutte le 
parti dal pericolo e che non poteva neanche cercar conforto in 
sua moglie, dacché anche lei lo credeva un impostore. — Dav- 
vero, diceva a se stesso, Allah mi ha dato un compito che non 
si può eseguire, è più difficile di guadagnarsi l'amore di una 
donna, che di prendere dei regni, ed è più facile di distruggere 
un esercito intero con un solo colpo di spada, che di far creder 
ad una donna quel che essa non desidera. Ed ora si avvicina la 
fine, perchè non mi amerà mai, ed io perirò certamente in questo 
combattimento, essendo solo contro tanti. Ma Allah dicerto non 
avrà inteso che sfuggissi questo pericolo e per di più ormai 
non ho ragione di vivere. 


(1) Genio. 


KHALED 301 


Quel giorno Khaled riunì nuovamente i capi nel suo Aa/Rwak 
e rivolse loro brevemente la: parola : — Uomini di Riad, disse, m’ è 
noto che v'è un complotto per togliermi il trono e la vita e 
credo che voi stessi siate fra i cospiratori. Non vi dirò chi sono 
ma giuro per Allah che non sono nè un Persiano, nè un ladro 
e neppure uno Sc:yaA. Mi attaccherete senza dubbio all’improv- 
viso, ma non mi troverete addormentato. Ammazzerò quanti 
potrò di voi, e poi sarò ucciso anch’ io, perchè son solo e voi 
avete dalla vostra parte molte migliaia d’ uomini. Min-Allah, 
tutto è nelle mani di Allah — Andate in pace. 
«E se ne andarono crollando il capo, ma senza dir nulla. 


X. 


Lo Scetk dei mendicanti era un vecchio cieco fin dall'infanzia 
del resto forte e pieno di salute, gli piacevano le liti ed era 
pronto nel maneggiare il bastane. Era diventato mendicante 
perchè suo padre e sua madre erano morti senza aver messo 
da parte nulla per lui, e non aveva fratelli. Siccome si vantava 
di discendere dal puro sangue del deserto, da tutte e due le 
parti, sul principio gli altri mendicanti ridevano di lui, chia- 
mandolo per canzonatura Ibn el Sceik e qualche volta rubandogli 
il cibo. Ma egli li picchiava forte, l’innocente ed il colpevole 
insieme, non vedendoci, e s’ acquistò molta considerazione fra 
loro, poichè si conduceva generosamente e dava come gli altri 
la sua parte per il bene comune, ed anche qualcosa di più. I 
suoi compagni seppero pure che la sua storia era vera, che il 
suo sangue era nobile quanto quello delle genti da Ajmau fino 
E! Kara, perchè un Beduino della stessa tribù di Abdullah, 
marito di Almasta, veniva a trovarlo non meno di una volta 
l’anno, e lo chiamava fratello e gli riempiva il sacco d'orzo. 

Questo Beduino era anche un personaggio considerevole, 
da quanto videro gli altri mendicanti, perchè aveva una cavalla 
propria munita di una buona sella e delle buone armi. Sicchè 
coll’ andar del tempo, il cieco diventò grande agli occhi de' 
suoi compagni, finchè poi lo chiamarono rispettosamente Scerk 
e lo assistevano quando faceva le sue abluzioni, ed egli ottenne 
su di loro una tal supremazia, come l’ aveva Khaled sul regno 
che governava. Era anche molto sapiente, sapeva interpretare 
i sogni ed era capace di dire a mente diversi capitoli del Co- 
rano. Si diceva pure che sapesse riconoscere un uomo buono da 
uno cattivo, dal rumore del suo passo benchè alcuni pensassero 
che sentisse soltanto il tintinnio delle monete nella borsa e che 
giudicasse da questa, avendo l’ udito più fine degli altri. In ogni 
modo, s’ accorgeva spesso quando s' avvicinava una persona che 
potesse far l'elemosina, mentre i suoi compagni parlavan fra 
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loro e non s'avvedevano di nulla, benchè avessero occhi per 
vedere essendo per la maggior parte soltanto storpi o lebbrosi. 

Un giorno, di primavera, quando il sole cominciava a bru- 
ciare e non molto dopo da quando Khaled aveva raccontata la 
sua storia a Zehowah, molti dei mendicanti eran seduti presso 
la cancellata d°’ oriente, presso la quale sbocca la strada grande 
verso Hasa. Aspettavano di giorno in giorno l’ arrivo dei primi 
pellegrini, perchè la stagione era avanzata ed ora eran seduti 
parlando insieme delle buone speranze che avevano, e si ralle- 
gravano che fosse finito l'inverno, perchè così non avrebbero 
più sofferto il freddo. 

— C°è un cavaliere sulla strada, — disse lo Scezk inter- 
rompendo la conversazione. Oh tu, cui Allah ha conservata la 
luce del giorno, — guarda e dimmi chi è il cavaliere. 

— È certamente un pellegrino, — rispose un giovane men- 
dicante che era uno straniero, ma che aveva saputo trovar la 
strada di Riad senza gambe, nessuno sapeva come mai. 

— Asino d’ Egitto, — rispose lo Sceîk rimproverandolo, — i 
pellegrini vengono forse di gran galoppo su stalloni puro san- 
gue ? Ma benchè i vostri occhi siano aperti, le vostre orecchie 
sono sorde col sonno della stupidità, dal quale non c’è risveglio. 
Questo è un buon cavallo montato da un agile cavaliere. In 
verità un uomo deve avere una bella smania d’ esser chiamato 
Haggit (1) per galoppar così sulla via della Mecca. 

Allora gli altri guardarono, e finalmente uno di loro parlò; 
era un gobbo che aveva un occhio solo, ma dalla vista acuta. Oh 
Sceik disse, rallegrati e loda Allah, perché credo che sia quegli 
che tu chiami fratello, che viene dal deserto a visitarti. 

— Se è proprio così, renderò davvero grazie ad Allah, — 
rispose il cieco, — perchè non c'è quasi più nulla nel mio sacco 
d'orzo: anche meno nella bisaccia e niente affatto nel mio sto- 
maco. Allah è grande e compassionevole ! 

L’ occhio del gobbo non l'aveva ingannato, e dopo poco il 
Beduino scese alla barriera e si guardò intorno, finchè non vide 
lo Scezk dei mendicanti, che s'era già alzato per dargli il ben 
venuto. Quando si furono abbracciati, il Beduino condusse il 
cieco all’ ombra del muro ad oriente tanto lontano dagli altri, 
da poter discorrere liberamente senza esser sentiti. Allora se- 
dettero insieme e la cavalla stette ad aspettare ferma davanti 
a loro. 

— Oh fratello, — cominciò il Heduino: — non era mia madre 
la figlia adottiva di tuo zio, al quale sia pace ? E non ti ho chia- 


mato fratello e riempito il tuo sacco d'orzo, ogni tanto, per tutti 
questi anni ? 


(1) Pellegrino. 
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— Questo è vero — rispose lo Scezz. — Allah ti ricompenserà 
con settanta mila giorni di indicibile felicità per ogni chicco 
d’orzo che mi hai fatto passare .sotto al dente. Sii costante 
nelle preghiere e nel far l’ elemosine dice il sacro libro e Allah 
ti renderà tutto il bene che hai mandato avanti a te, per 
l’anima tua. Ed è anche detto: dà l’ elemosina ai tuoi parenti 
ed ai poveri, ed agli orfani. Sono grato per tutto quel che hai 
fatto e la mia gratitudine cresce come una palma nel giardino 
dell'anima mia, che è irrigato dalla tua carità. 

— Va bene, va bene, fratello mio, conosco la rettitudine 
del tuo cuore e non son .venuto qui dal deserto per contare il 
tesoro che mi può essere riserbato in paradiso. Allah conosce 
il bene come il male. Sono venuto per un’ altra ragione. — Ma 
prima dimmi, che notizie ci sono in città? Non vi sono in giro 
delle voci strane, ultimamente, riguardanti Khaled il Sultano ? 

— Nell’ anima d’ogni uomo vi sono due pozzi — disse il 
cieco — l’ uno è fonte di verità, l’ altro di menzogna. 

— Tu sei savio e pieno d'anni — riprese il Beduino — e 
capisco la tua cautela, perchè non sono molto giovane neppur 
io. Ma ora dobbiamo parlare chiaramenie, perchè il tempo per 
agire è corto. Una tempesta di sabbia ha oscurati gli occhi 
degli uomini del deserto, e dicono che Khaled è uno Scîyaà, 
un Persiano ed un ladro, che deve esser detronizzato ed un 
uomo del nostro popolo deve regnare al suo posto. 

— In verità ho sentito vociferare qualcosa di simile. 

— È più che una voce, le tribù si stanno riunendo ora, 
verso Riad e non passeranno molti giorni. prima che venga la 
fine di tutto questo. Abdullah è il caporione della sommossa, 
ma col tuo aiuto, fratello, renderemo vano il suo complotto ed 


infruttuoso il suo piano, come un ramo di Ghada piantato nella. 


sabbia che non metterà radici, né porterà foglie. 

Quando lo Scezk senti che era tenuto a prestare manforte 
nell’ annientare i piani di Abdullah, fu turbato e molto mera- 
vigliato. 

— Deve la pecora cieca escire a combattere il leone? — 
domandò tremante. 

— Sì — rispose senza commoversi il Beduino — e per di 
più senza pericolo per se stesso; ascoltami: Abdullah e la sua 
tribù si accamperanno nelle basse colline, fra pochi giorni, come 
al solito, ma un po’ più presto degli anni scorsi e gran numero 
di altri Beduini si troverà nelle vallate vicine nello stesso tempo. 

Allora Abdullah verrà apertamente a Riad ed anderà a casa 
sua con sua moglie e cogli schiavi ove dopo aver ricevuto per 
diversi giorni le visite de’ suoi amici. le restituirà e anderà poi 
al palazzo a salutare Khaled, come se nulla fosse per accadere, 
ma nello stesso tempo preparerà ogni cosa, perché hajinten- 
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zione di entrar nel palazzo di notte, con sua moglie, travestito 
da donna, uccideranno Khaled mentre dorme e legheranno Ze- 
howah, distribuiranno grandi tesori fra le guardie e gli schiavi 
e prima della mezzanotte, la città sarà piena di Beduini, tutti 
pronti a proclamare Sultano Abdullah. E tu solo puoi impedir 
tutto ciò. | 

Ma il cieco rise nella barba: — Questo è un bello scherzo! 
— esclamò — Hai scovato un bel campione per metterlo fra il 
Sultano e la morte! Sono vecchio, cieco e mendicante e vor- 
resti che mi mettessi sulla via di Abdullah e di un migliaio 
d' uomini armati? Riderebbero certo, come rido io. Lasciami re- 
clutare qualche lebbroso e l’ Egiziano, quell’ asino senza gambe 
«che è volato fra noi ultimamente, come una locusta viene 
dall’ aria pura. Davvero, la loro forza prevarrà contro le lance 
del deserto. 

— Non è uno scherzo fratello — rispose seriamente il Be- 
duino — nè io, nè un centinaio di cavalieri armati insieme a 
me, si potrebbe fare quel che tu farai illeso. Ma voglio salvare 
Khaled, ‘perchè nella battaglia al passo delle colline, prima che 
si venisse a Hail l’estate passata, quando avevo un arco nella 
mia destra ed una lancia appoggiata al mio fianco certi cani di 
Sciammars mi presero di mira e la notte mi scendeva già sugli 
occhi quando sopraggiunse Khaled, come un turbine del deserto, 
e ne mandò quattro all’ inferno dove ora bevono ottone strutto, 
come cammelli assetati. Allora giurai per Allah che al momento 
del bisogno l’ avrei difeso. 

— E perchè non ti apposti in attesa che venga Abdullah e 
non lo uccidi tu stesso quando ti passa vicino al buio? 

— Non è egli lo ScezXk della mia tribù ? Come dunque posso 
alzar la mano su di lui? Ma ho pensato a questo per molte 
notti nella mia tenda e tu solo puoi fare quel che occorre. 

— Certamente questa è follia — disse lo Scezk dei poveri, 

— hai trovato del vento caldo nel deserto che ha disturbata 
la tua mente. Ti prego di venire con me in città, alla mia di- 
mora e di rinfrescarti, o almeno lascia che mandi al pozzo perchè 
tu possa fare una bevuta d’acqua. 
°_— La mia testa è fresca e non ha sete, né soffia il vento 
caldo in quest'epoca dell’anno. Ascoltami, ti dirò come salvar 
Khaled dalla rovina, ed avrai più oro di quel che tu non abbia 
mai sognato e una casa, e ricche vesti, e una moglie giovane 
di buona famiglia per confortare la tua vecchiaia. Perchè la 
cosa è facile e sicura, ma la ricompensa sarà grande e tu solo 
puoi far l'una e meritare l’altra. 

— M'accorgo — disse il cieco — che dici proprio sul serio, 
ma non posso capire che cosa devo fare. Sappiamo che Khaled 
è prevenuto, perché pochi giorni fa chiamò i capi di Riad, in- 
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sieme al Kadi, al palazzo e ricusò di dir loro il nome di suo 
padre, ma disse che se lo avessero attaccato, ammazzerebbe 
quanti di loro gli fosse possibile. 

— Questo non lo sapevo — rispose il Beduino — ma il sa- 
perlo non altera il mio piano, ora ascoltami: — Tu sei lo Scezk 
di tutti ì poveri di Riad — possa'Allah darti lunga vita e molto 
guadagno — essi sono un esercito, e tu sei un capitano ; per di 
più i poveri sono certamente affezionati a Khaled per la sua 
generosità e tutti voi dite in cuor vostro che sotto Abdullah 
vi potrebbero esser per voi più bastoni e meno orzo. 

— Questo è vero, ma allora fratello mio, è il contrario 
per te, perchè tu sei della tribù di Abdullah e avrai onori e 
ricchezze se egli è fatto Sultano. Come dunque la fortuna mia 
può essere anche la tua? 

— E non si divorziò forse ignominiosamente dalla seconda 
moglie, questo Abdullah ? ed era mia parente, essendo figlia 
della sorella di mio padre. Ed ha egli resa la dote come vuole 
la legge? In verità la sua nuova ui siede anche ora sul 
tappeto di mia cugina, ed in sednilo: luogo Abdullah si fece 
ingiustamente Sceik, perchè il nostro scel dovrebb' essere il 
fig slio di Abdul Kerim. i 

— Però accettaste Abdullah e gli prometteste sottomissione. 

— Dice forse il cammello al suo conduttore, non mi piace 
«di portare un carico d'orzo, vorrei portar piuttosto un paniere 
di datteri? Mangia quel che vuoi nella tua tenda, ma vesti come 
gli altri, dice il proverbio. Ascoltami perchè parlo saviamente : 
‘Abdullah entrerà in città ed andrà a casa sua, coll’ idea di pre- 
parar la via al male. E camminerà per le strade, al solito, senza 
scorta, tanto perchè sa che il popolo è in gran parte dalla sua, 
quanto anche per non attirare l’attenzione. Ora Abdullah è la 
sorgente dalla quale sgorga tutto il male, è il cammello capo 
fila che tutti gli altri seguono, il carbone nella cenere per cui 
e tenuto vivo il fuoco, la testa senza la quale il corpo non 
può vivere. Secca dunque la sorgente, fai cadere improvvi- 
samente il capo fila dei cammelli in una buca, spengi il carbone, 
taglia la testa. Fai chela mattina domandino, dov'è? e fai che 
non sia trovato in nessun posto. Allora il popolo sarà meravi- 
gliato e non saprà cosa fare, non avendo condottiero. Questo è 
il tuo compito e può essere eseguito facilmente. 

— Che pazzia è questa? — domando il cieco crollano il 
capo — e come posso fare quel che desideri ? 

— È molto facile, perchè so che tu ed i tuoi compagni siete 
come un sol uomo, vivendo insieme per il bene comune. Vai 
dunque dai mendicanti e di loro quel che ho detto a te, e non 
aver paura, perchè non ti tradiranno. E quando Abdullah gi- 
rerà per città solo, appostatevi per attenderlo, perchè lo pren 
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derete facilmente in una strada stretta, e quattro o cinque 
dozzine di voi potranno corrergli dietro chiedendo l'elemosina, 
finchè non sia circondato da tutte le parti. Allora siategli ad- 
dosso e legatelo, e portatelo segretamente in una delle vostre 
abitazioni e tenetelo lì, che nessuno lo trovi, finchè non: sia 
passata la burrasca. Così salverete Khaled ed il regno, e quando 
tutto sarà tranquillo, potrete rilasciarlo perchè sia zimbello a 
quelli del palazzo ed a quanti credevano in lui. Perchè non c° è 
nulla da temere, ed io per conto mio, son sicuro che il figlio 
di Abdul Kerim sarà fatto subito ScezX della nostra tribù, co- 
sicchè Abdullah non tornerà fra noi. 

— Sei accorto fratello — disse lo Sce:X dei poveri sorri- 
dendo e lisciandosi la barba — questo è un buon progetto, per- 
chè è semplicissimo e Khaled ci sarà grato e farà molto conto 
di noi poveri. 

— Non dicevo bene che il giuoco era buono? 

— Certo è meglio di quel che avessi pensato e più profit- 
tevole. 

— Ci ho riflettuto a lungo nelle notti d'inverno, tanto presso 
il fuoco al campo, che nella mia tenda e in marcia. Ma non 
l’ ho detto a nessuno, né lo dirò finchè tutto sia fatto, ma ap- 
pena avrete preso Abdullah e l’ avrete nascosto, fatemelo sa- 
pere. A questo fine, quando saremo accampati fuori della città, 
verrò tutte le sere alla preghiera nella gran Moschea e poi vi 
aspetterò vicino alla porta; appena saprò che Abdullah non si 
può trovare, spargerò la voce che è sparito e dopo tutta la 
tribù smetterà di cercarlo, essendo in fondo tutti contenti di 
liberarsi di lui. E il resto è nelle mani di Allah, ho fatto quel 
che potevo, ora devi fare la tua parte. 

— Per Allah! non avrai a lamentarti di me — rispose il 
cieco, nè della mia gente, perchè il piano è estremamente buono 
e sarà messo bene in esecuzione. 

— Anderò dunque in città dove ho degli affari — disse il 
Beduino — perchè trovai una ragione per venir solo a Riad e 
bisogna che mi ci faccia vedere da quelli che mi conoscono. 

Il Beduino riempì d'orzo e di datteri il sacco del mendi- 
cante, colle sue proprie provviste, l'abbracciò e andò in città. 
Ma lo Sce:k restò per qualche tempo seduto allo stesso posto, 
ad una certa distanza dagli altri, in attitudine d’interna con- 
templazione, benchè in realtà ascoltasse quel che diceva il gobbo 
al nuovo venuto, allo storpio dell’ Egitto. — L’ udito del cieco 
era piu fine di quello degli altri e capiva a molta distanza i 
discorsi che si facevano. ; 

— Questo Beduino — diceva il gobbo — è parente stretto 
del nostro ScezX e lo tiene in gran venerazione, venendolo spesso 
a trovare anche da una distanza considerevole e portandogli 
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“sempre un regalo in roba da mangiare E come potete vedere 
dalla. cavalla e dalle armi, è una persona di una certa consi- 
«derazione nella sua tribù, perchè il nostro Scezk non é un ne- 
gro, nè un figlio di un conduttore di cammelli della Siria, ma 
un Arabo del miglior sangue del deserto, e savio abbastanza 
da poter sedere in consiglio nel palazzo del Sultano. — Tu che 
sei arrivato solo ultimamente, trasportato fra noi per la mi- 
.sericordia di Allah, devi apprendere tutte queste cose e scoprirai 
anche che il nostro Scezk ha la vista ne’ suoi orecchi, nelle sue 
«dita e nel suo bastone, benchè sia considerato cieco, e non puoi 
.ingannarlo facilmente come potresti supporre. 

Lo Sceik fu contento quando sentì questo e ascoltò con at- 
tenzione per sentir la risposta dell’ Egiziano del quale non si 
fidava ancora, perchè era un nuovo venuto ed uno straniero. 

— Davvero — disse lo storpio, Allah è stato misericordioso 
e compassionevole con me, perchè m'ha portato in compagnia 
del savio e del giusto, che è meglio di molto godimento in com- 
pagnia degli ignoranti e di quelli di cattiva maniera, e in quanto 
allo Sceîk, è certo un sant’ uomo al quale gli occhi non sono 
in alcun modo necessari, la sua vista « interiore » essendo co- 
stantemente fissa nelle cose celesti. 

Questa risposta non piacque molto al cieco, perchè sapeva 
un poco di adulazione, ma gli altri poveri approvarono il di- 
scorso, trovando che dimostrava una disposizione remissiva e 
prontezza ad ubbidire al loro Capo. 

— Oh tu dell’ Egitto! — gridò lo Scesk chiamandolo — vieni 
‘qui e siedi accanto a me, perchè ho sentito. quel che hai detto 
e desidero la tua compagnia. 

Lo storpio cominciò subito a strisciare lungo il muro, tra- 
scinandosi sulle mani e sul corpo, perchè non aveva gambe. 

— È obbediente — pensava il cieco — benchè gli sia una 
gran fatica il muoversi. 

Quando quell’ uomo fu vicino a lui, lo Sceîz prese una ci- 
polla e un dattero dalla sua bisaccia e li posò in terra. 

— Mangia — disse — e rendi grazie. 

Lo storpio lo ringraziò e prendendo il cibo, cominciò dal 
mangiare la cipolla. 

— Hai presa la cipolla nella mano destra e il dattero nella 
.sinistra — disse lo Scezk — e prima mangi la cipolla. 

— È vero — disse l’ Egiziano — capisco che il mio Signore 
ha proprio la vista nelle dita. 

— Ce l’ho, ma non è questo, perchè si tratta di un’ alle- 
goria. Tutti preferiscono di mangiar prima la cipolla e dopo il 
«dattero, perchè per quanto la cipolla possa esser dolce e tenera, 
il suo sapore è più amaro quando uno ha già mangiato dei dat- 
teri, ma tu hai cominciato col darci il dolce frutto dell’ adu- 
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lazione e quando ci darai l’ erbaggio salubre della verità, sarà: 
troppo aspro per il nostro palato. Medita questo in cuor tuo, 
rumina come farebbe il cammello ed il cibo ben digerito della. 
sapienza nutrirà il tuo intelletto. 

Lo storpio ascoltò sorpreso la profondità del pensiero dello. 
Sceik, ed avrebbe esternata la sua ammirazione, ma non è pos-- 
sibile di mangiare una cipolla e nello stesso tempo d' essere elo-. 
quenti. Il cieco lo sapeva, e continuava a dargli delle istruzioni.. 

— La cipolla ti ha salvato — gli disse — perchè avendo la 
bocca piena, non hai potuto dir nulla di lusinghiero, ed ora 
penserai prima di parlare. Prendi in considerazione il modo col 
quale ti ho trattato; ho forse reso subito grazie ad Allah per 
aver mandato in mezzo a noi un giovane i cui doni d’ eloquenza 
sono almeno eguali a quelli del Aad? stesso ? Non ho detto nulla 
di così sciocco, t'ho chiamato un Asino dell'Egitto e piuttosto. 
ti ho rimproverato per il bene del tuo intelletto, benchè co- 
minci a credere che tu sia davvero un giovane molto stima- 
bile, ed è possibile che il tuo spirito possa maturare in nostra 
compagnia. Ma ora m'accorgo dall’ udito, che stai mangiando 
il dattero e dopo questo ti prego di mangiare un’altra cipolla. 

— Non posso — rispose lo storpio — perchè mi s’ increspano. 
le labbra a pensarci. 

— E la verità non è più dolce dopo T adulazione — disse 
lo Scez — cominciando egli stesso a mangiare l’altra cipolla. 

— Cercherò di profittare delle tue massime, mio Signore 
— soggiunse l’ Egiziano. 

— Allah t' illuminerà allora certamente, figlio mio. Ram- 
mentati anche di un’altra cosa, qui noi siamo una comunità 
separata dai cittadini di Riad e quel che facciamo, lo facciamo. 
per il bene reciproco. Ricordati pertanto di dividere cogli altri 
quel che ricevi, com’essi divideranno quel che hanno con te, 
e prendi parte con loro in qualunque cosa sia fatta di co- 
mune accordo. Così ti andrà bene e prospererai, ma se sarai 
contro di noi, troverai il male in mano ad ognuno, perchè giacchè 
è piaciuto ad Allah di non darti le gambe, non è possibile che 
tu scappi. 

Dopo aver detto tutto questo, lo Sce:X dei poveri tacque, 
ma poi lo stesso giorno riunì intorno a sé i più forti de’ suoi 
compagni, che per la maggior parte erano uomini che pote- 
vano adoperare tutte e due le braccia e tutte e due le gambe, 
benchè alcuni di loro fossero lebbrosi ed alcuni non avessero 
che un occhio, ed altri fossero sordi e muti, secondo l’ afflizione. 
che era piaciuto ad Allah di mandare ad ognuno. Questi erano 
i più fidati e fedeli della sua gente, ed a loro comunicò aper-. 
tamente quel che gli aveva proposto in segreto il Beduino. Tutti 
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:approvarono il progetto, perchè temevano molto la caduta di 
Khaled. | | 

— Ma — disse uno — non possiamo tenere eternamente que- 
:sto Abdullah e certo non possiamo ucciderlo, perchè ci si at- 
tirerebbe addosso una punizione molto grave. 

— Allah ci guardi dallo spargere del sangue — riprese lo 
.Scetk — ma quando il figlio di Abdul Kerim sarà stato fatto Scezk 
della tribù, Abdullah probabilmente non dovrà tornare dalla sua 
gente. Per di più sarà Khaled che dovrà giudicare che cosa 
‘debba esser fatto a quell’ uomo e facilmente gli taglierà la testa. 

Ma frattanto è necessario di scegliere fra di noi delle spie, 
«due per ogni barriera della città, in tutto ventidue per. sorve- 
gliare Abdullah; perchè non sappiamo quando venga e le spie 
che lo vedono arrivare, devono seguirlo tutte e due e vedere 
«dove va e allora una ne informi immediatamente tutti gli altri, 
ed una invece lo aspetti. Dal momento in cui entra in Riad, non 
potrà andare in nessun posto senza che lo sappiamo, e lo pren- 
-deremo certo un giorno, quando sta per farsi notte, in qualche 
strada stretta della città. 

I poveri videro che questo progetto era savio e sicuro per. 
loro, e fecero come consigliava lo Scezk, mettendo degli uo- 
mini a tutte le barriere ad aspettare Abdullah. Non era infatti 
molto lontano, e dopo pochi giorni entrò in città verso sera, 
‘accompagnato da pochi schiavi e da due Beduini; sua moglie, 
Almasta, veniva in mezzo a loro, su di un cammello. 

Egli aveva il viso scoperto e i due poveri che stavano di 
. guardia, lo riconobbero immediatamente. Tutti e due lo segui- 
‘rono finché non fu entrato nella propria casa e poi uno si mise 
.a sedere in strada, a sorvegliare quando sarebbe escito, do- 
‘mandando l' elemosina a quelli che lo accompagnavano finché 
‘entrarono anch’ essi e con loro le bestie. Ma l'altro andò in 
fretta a trovar lo Sceîk e ad informarlo che Abdullah era ar- 
.rivato ed era già nella propria abitazione. 

— Va bene-— disse il cieco — Il gatto ora dorme e sogna 
.il topo, ma sì sveglierà fra i cani. 

Abdullah non escirà di casa, stasera, perchè è tardi e ben- 
«chè di giorno non abbia paura; di notte non escirà molto, a 
imeno che un messaggero di Khaled, portando il male nella sua 
‘mano, non lo incontri per la via. 

Domani avanti l’ alba qualcuno di noi aspetterà nei pressi 
‘di casa sua e quattro o cinque dozzine di noi fingendo d'esser 
‘tutti ciechi, come son io, dovranno tenersi sempre vicini ed 
.attenti ai nostri movimenti. Allora cominceremo ad importu- 
‘narlo per aver l’elemosina, lusingandolo con belle parole, come 
‘se sì conoscessero i suoi disegni. E questo faremo continua- 
“mente, quand’è per strada, finchè un giorno per liberarsi da 
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noi, non volterà lesto in una strada stretta, supponendo che 
non possiamo vederlo. 

Giacchè non vorrà esser perseguitato dalle nostre grida nel 
bazar, per paura che dalla vergogna, non sia obbligato a dar 
qualcosa ad ognuno. Allora quelli che vedono apriranno gli 
occhi e lo prenderemo nel vicolo e legheremo degli stracci sul 
suo capo, perchè non possa urlare e lo porteremo via, nella mia 
abitazione presso la barriera di Yemamah. E se qualcuno c' in- 
contra per la strada e domanda chi portiamo con noi, diremo. 
che è uno dei nostri, che è epilettico ed è caduto in uno de'suoi 
attacchi e lo portiamo dal fabbro vicino alla barriera perchè 
sia bruciato col ferro rovente per guarire, come raccomandano 
i medici in casi simili. Dicerto ora abbiamo previsto la maggior 
parte delle cose, ma se ne abbiamo dimenticata qualcuna: Allah 
provvederà senza dubbio. — 

Tutti i poveri riuniti in consiglio approvarono questo piano, 
perchè videro che poteva essere facilmente messo in esecuzione, 
bastava soltanto che potessero prendere Abdullah in una strada 
deserta nell’ ora della preghiera, quando passano poche persone. 

Intanto Abdullah ignorava la mala sorte che gli era riser- 
bata e non temeva nulla, essendo stato segretamente informato 
che la maggior parte della popolazione, della classe migliore, 
era pronta a sostenerlo se voleva fare il colpo, perchè sospet- 
tavano che Khaled fosse un traditore sopratutto da quando 
aveva parlato di recente ai capi, ricusando di dir loro il nome 
di suo padre. Così Abdullah venne, ed entrò apertamente in 
città. | | 

Nello stesso tempo però, Khaled fu avvertito della sua 
presenza e messo in guardia contro il pericolo. Il vecchio Aad:i 
venne in segreto al palazzo, di notte, e desiderò d’ esser rice- 
vuto dal Sultano per potergli comunicare notizie di grande im- 
portanza, come diceva. Khaled lo ricevette subito, ed il Aadi 
cominciò a dare un minuto ragguaglio dei piani di Abdullah, 
ma il Sultano non se ne mostrò dolente. 

— Lascia che faccia quel che vuole — rispose — perchè me 
ne importa poco e dopo tutto, sarà quel che dev’ essere. 

— Ma ti scongiuro a voler considerare — disse il Xadi — 
che se tu agissi prontamente potresti sedare facilmente questa 
rivoluzione, nella ‘quale io, per Allah, non ho parte e non ce ne 
avrò alcuna. 

Perchè, per quanto molte persone in questo momento pos— 
sano desiderare la tua caduta, sperando di avere una parte del 
tesoro nella confusione, pure pochi sono disposti ad accettare 
in vece tua un uomo come Abdullah ibu Mohammed el Herir. 
Perfino la sua tribù non gli è tutta fedele e sono informato in 
modo attendibile, che molti lo considerano un usurpatore e 
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preferirebbero per ScezX il figlio di Abdul Kerim, come sarebbe 
giusto se fossero considerati i diritti di nascita. E sarebbe cosa 
facile di cavar di mezzo questo Abdullah. T'imploro di consi- 
derare la cosa. 


— Non sarebbe questo un assassinio? — domandò Khaled — 


guardando con curiosità il venerabile predicatore. 

— Allah è misericordioso e perdona — rispose il vecchio 
guardando in terra e lisciandosi la barba. — E poi se lasci che 
Abdullah giri qualche altro giorno, ti annienterà certamente, 
mentre é facile di dargli una coppa piena di una bevanda tanto 
buona da liberarlo per sempre nel futuro dalla sete, e tu avrai 
la quiete ed il regno starà in pace. 

- — Non mi troveranno addormentato — disse Khaled — e pur- 
chè prima ne possa uccidere una ventina, non m'importa se 
dovrò morire presto. 

— Questa è davvero una nuova sorta di pazzia! — esclamò il 
Kadi — non so capire. Ma ho fatto quel che potevo e non posso 
fare di più. 

— Nè c'è altro da fare — disse Khaled — ma ti ringrazio, 
perchè è evidente che hai parlato con buona intenzione. 

Così il Kad: andò via e Khaled tornò da Zehowah non cu- 
randosi affatto di vivere o morire, ma Zehowah cominciò al 
osservarlo attentamente. 

Se quest’ uomo fosse un Persiano, un nemico e un traditore, 
pensava, ora comincerebbe a prender delle misure per la pro- 
pria salvezza, visto che è minacciato da tutte le parti. Eppure 
non alza una mano per difendersi, e ciò non può dipendere che 
dla una di queste due cause: 0 è un Gian come mi ha detto, e 
non lo possono uccidere e così non li teme, ovvero desidera la 
morte per una tal quale pazzia che gli si è sviluppata per via 
di quest’ amore di cui parla sempre. 


XI. 


In quei giorni molte tribù di Beduini vennero vicino alla 
città e si accamparono in buon numero a mezza giornata di 
strada ed anche meno. Abdullah era immensamente. occupato 
coi suoi preparativi, e passava molto tempo discorrendo con 
altri Sceiks quasi senza nascondere i suoi movimenti ed i suoi 
piani. Perchè tanto, ormai gli sembrava chiaro che la maggior 
parte del popolo fosse dalla sua e tutti parlavano della pros- 
sima caduta di Khaled, come di una cosa saputa. 

Khaled fu avvertito che era in pericolo di vita e non si 
vedeva più per le strade come prima, o nei cortili del palazzo 
e nemmeno tutti i giorni nel vestibolo, ma stava chiuso nel- 
l'harem, e fuorchè le donne e pochi schiavi nessuno lo vedeva. 
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Gli uomini dicevano ad alta voce ch'egli era molto impaurito 
e molto angustiato, e mentre questo racconto acquistava fede, 
aumentava l’importanza di Abdullah, dal momento che era 
lui che aveva terrorizzato così Khaled. Tutto questo era detto 
apertamente nel bazar, ma Abdullah stesso era un po’ in 
sospetto, supponendo che Khaled dovesse avere un piano di 
riserva per difendere il possesso del trono. 

Abdullah nonostante teneva segreto il modo col quale in- 
tendeva di penetrar nel palazzo, benchè promettesse ai suoi se- 
guaci di aprir loro i cancelli del castello e le porte delle camere 
del tesoro un dato giorno, che indicò la mattina al momento 
della prima chiamata alla preghiera, avvertendo tutti quelli che 
eran con lui, di venire insieme nel piazzale grande avanti quel- 
l'ora, in modo da esser pronti ad aiutarlo se fosse necessario, e 
per sopraffare le guardie del palazzo, qualunque resistenza oppo— 
nessero. Ma non sapeva che quell’uomo della sua tribù, parente 
del capo dei mendicanti, 1’ aveva sentito parlare con sua moglie. 

Frattanto sembrava che i poveri si fossero straordinaria- 
mente moltiplicati a Rial, perchè qualunque volta Abdullah 
esciva di casa, gli erano addosso, a volte due o tre e qualche 
volta a dozzine, spingendosi, stringendoglisi attorno e chiedendo 
l'elemosina. Urlavano anche molto lodando la sua generosità 
ed invocando benedizioni su di lui. — 

— Guardate lo Scesk dei Scezs, esclamavano, porta l’ oro 
nella sua destra e l'argento nella sinistra. — Yallah! Manda- 
tegli lunga vita e prosperità, perchè ama il povero ed il suo 
nome é l’ elemosiniero. Non è Fl Herir, ma Fr Rahman, ed il suo 
“cuore è ricolmo di misericordia come la sua borsa di moneta 
spicciola. Venite, o fratelli, e provate la sua carità che è una 
sorgente perpetua d'acqua buona, accanto ad una palma piena 
di datteri dolci! 

— Ya A)dullah, servo di Allah, ti amiamo! Tu sei il nostro 
padre e la nostra madre; il tuo Aefiyer è la bandiera che va 
in testa al nostro pellegrinaggio, venite o fratelli e provate 
la sua carità. — 

Abdullah non era scontento di queste parole (ed i poveri 
dicevano anche molto di più, per lo stesso scopo), ch'egli ri- 
guardava come segno della popolarità, cosicchè ogni tanto apriva 
la borsa e buttava a piene mani le monete fra la folla, non 
badando a spesa, visto che s' aspettava di esser padrone di tutto 
il tesoro di Riad, dentro pochi giorni. 

Ma i poveri furono disillusi, perchè speravano che si sa- 
rebbe mostrato avaro ed avrebbe cercato di scansarli andando 
per strade streite e deserte, dove l'avrebbero potuto prendere. 
Così gli si affollavano più e più intorno ogni giorno, cercando 
di stancare la sua pazienza e la sua carità. In questo però non 
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riuscirono, perchè non capivano che la vanità di un uomo si- 
mile è inesauribile e non conosce prezzo. Abdullah preferiva 
anche di star fuori durante il giorno, che la sera o la mattina 
presto, perchè desiderava d'esser visto dalla moltitudine e che 
si parlasse di lui mentre traversava la piazza del mercato. Ma 
alla fine una sera cadde nelle mani dello Scezk dei mendicanti 
e mal gliene colse. 

Era passata l'ora della preghiera ed era quasi l’ora che 
si spengono i lumi, allora Abdullah prese la spada sotto il suo 
Ada ed anche un buon coltello che aveva sperimentato in bat- 
taglia e che in mano sua, trapasserebbe una cotta di maglia 
come se fosse seta. Almasta sua moglie, fece anch'essa un fa- 
gotto, di panni da doana e lo portava sotto braccio, perche ave- 
vano intenzione di andare in un posto deserto vicino al muro 
di cinta, perché li Ablullah si potesse mettere le vesti da donna 
prima d’entrare nel palazzo. 

Egli temeva, veramente, che se poi si fosse venuto a risapere 
con quale travestimento aveva compiuto il disegno, gli potesse 
toccar qualche nome derisorio, del quale non si potrebbe libe- 
rare per tutto il tempo della sua vita. Ma pure non aveva 
altra scelta, bisognava che si vestisse da donna, perché altri- 
menti non sarebbe potuto entrare in nessun altro modo nel 
harecm. 

Mentre esciva di casa, accompagnato soltanto da Almasta 
fu visto subito dai due poveri che stavano di guardia e allora 
desiderando di avvertire i compagni, dei quali molti erano 
sdraiati e addormentati sulla soglia delle porte nella stessa 
strada el in altre li vicine, questi due si affrettarono a rizzarsi, 
fingendo d'esser zoppi e facendo un gran rumore coi loro 
bastoni, mentre saltellavano dietro ad Abdullah. Ed egli allora, 
che amava di praticar la carità al mercato, ma non al ‘buio 
dove nessuno poteva lodarlo, fece finta di non ve.fere i due 
poveri e prosegui presto con Almasta che correva al suo fianco. 
Ma benché camminasse lesto, i due poveri apparentemente zoppi, 
aumentarono di velocità in proporzione alla sua e crebbe anclie 


il rumore che facevano. — Un uomo forte ha egli bisogno di 
un cavallo per sfuggire agli storpi? — domandò Abdullah e 


voltò lesto in un vicolo. 

— Sarà più prudente di gettar loro qualche moneta, disse 
Almasta, così si fermeranno per cercarle al buio, perchè questi 
uomini sono molto importuni e certo ci saranno d'impedimento. — 

Ma Abdullah contava sulle proprie gambe, essendo un uomo 
forte e non fàceva che andar più presto, tanto che Almasta po- 
teva tenergli dietro a stento. E sentirono i poveri correr loro 
dietro nel buio gridando: — Oh Abdullah! la luce della tua 
faccia caritatevole ci va innanzi come una lanterna ed illumina 
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tutta la strada! Sii misericordioso, dacci una piccola elemosina. 
e Allah ti ricompenserà! — Allora Abdullah si fermò nel punto 
più buio del vicolo e vedendo che l'avevan riconosciuto, com- 
prese che sarebbe riprovevole per uno Sce:k di sarigue puro di 
sfuggire i poveri, ed aveva anche paura che se ne ricordassero 
a suo danno la mattina dopo, sicchè fece finta d'essere diver- 
tito da tutto questo e rise. 

— Davvero, — disse, — gli zoppi di Riad potrebbero vincere 
in una corsa gli uomini forti di qualunque altra città, e per. 
Allah ho poco danaro con me, perchè andavo a casa di un 
amico a riscuotere una somma che m'è dovuta per certe ca- 
valle, ma pure vi darò quel che ho e vi prego, andate in pace. 
Cercò nella bisaccia qualcosa da dar loro e mentre cercava, comin- 
ciarono a lodarlo secondo la loro maniera. 

— Guarda questo Abdullah, — dicevano, — è il padre del 
povero e del disgraziato ed è sempre pronto a divider con noi 
tutto quel che ha. Yallah lo benedica immensamente! Yallah. 
accresca la sua famiglia! 

Ma quando Abdullah ebbe trovato il iauaio e stava per. 
metterglielo in mano, s’ avvide ad un tratto che invece di due 
poveri ora ce n’erano dieci e più, e questi daccapo si moltipli— 
cavano in modo straordinario tanto che si sentiva preso da tutte 
le parti come in una morsa. 

— Oh Allah! — esclamò, — tu sei testimone che a meno 
che queste piccole monete non vengano moltiplicate, centupli- 
cate, come il paniere di datteri del Profeta nella trincea da- 
vanti a Medina, non avrò nulla da dare a queste degne persone. 

Intanto era arrivato anche lo Sceik dei mendicanti e spin— 
geva avanti, facendo finta di rimproverare i suoi compagni. 

— Ol voi avidi, — gridava, — quante volte vi ho detto di 
non essere così importuni! nonostante vi affollate su di lui co- 
me vespi su un dattero, contando sulla bontà del suo cuore e 
quando non c’è più posto, vi ammontate uno sull’ altro. Perdo- 
nali oh Abdullah, — disse rivolgendosi direttamente a lui, —. 
perchè hanno la voracità dei sciacalli, unita all’ intelligenza dei 
bambini. Vorrebbero allungar nel piatto una mano avida, pic- 
cola come l’ artiglio di un corvo e ritirarla colma, grande come- 
lo zoccolo di un cammello. I loro modi sono anche... 

— Amico mio — disse Abdullah, — ho dato quel che potevo,. 
dunque lasciatemi proseguire perchè il mio affare è importante, 
ma la ressa è così grande che non posso muovere un passo. Do— 
mani farò molta elemosina a tutti voi. 

— Lo splendore del tuo aspetto misericordioso ci basta,. 
— rispose lo ScezX dei mendicanti — ed anch'io benchè cieco, 
sono confortato dai suoi raggi come da quelli del sole di pri—- 
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mavera e la mia fame è acchetata dal miele della tua incom- 
parabile eloquenza. | 

— Amico mio — disse Abdullah, interrompendolo di nuovo, 
— ti prego di lasciarmi andare avanti, ora, perchè ho fra mano 
una faccenda molto importante, benchè sia con difficoltà che 
mi strappo alla vostra compagnia e starei ad ascoltare volentieri 
ancora per molto tempo le parole del savio. 

Allora il cieco si voltò agli altri poveri ed il suo udito 
l’avverti che ormai nella strada se n'erano riuniti almeno per 
cinque dozzine. — Venite, fratelli miei, — gridò, — accompa- 
gneremo il nostro benefattore a casa del suo amico, e dopo lo 
aspetteremo e baderemo che arrivi sano e salvo alla propria 
dimora. Certo non conviene che uno Sce:X di tanta considera- 
zione debba girar le strade di notte senza neanche una persona di 
scorta che porti una lanterna. Andiamo con lui. 

Ora, quest’ ultime parole erano il segnale fissato, e mentre 
Abdullah cominciava a protestare che non desiderava una così 
onorifica scorta, quale gli offrivano i poveri, uno arrivò per di 
dietro e improvvisamente gli buttò sul capo un grosso sacco 
da orzo, cosicchè la sua voce non si sentì più e fu tirato giù 
per la gola, mentre il gobbo da un occhio solo lo' prese per le 
gambe e gli legò i piedi, ed altri quattro gli acchiapparono le 
mani e gliele legarono forte dietro la schiena. Neppure Almasta 
ebbe tempo di emettere un solo grido, che fu subito legata per 
le mani e per i piedi, colla testa in un sacco come suo marito. 
Poi ‘ad un segnale, i poveri presero su quei due come se fossero 
state balle già pronte per mettere sul dorso di un cammello e 
li portarono via sollecitamente nel buio verso la barriera me- 
ridionale, dove il cieco viveva in una casa rovinata, insieme a 
tre o quattro dei suoi compagni più fidi. Egli mandò anche un 
messaggero al suo parente, il Beduino, com'era stato stabilito. 
Era già completamente buio per le strade e le poche persone 
che incontrarono i poveri, non videro che cosa portavano, nè 
fecero loro delle domande, supponendo semplicemente che si 
fossero attardati molto nella piazza pubblica dopo le preghiere 
della sera e che tornassero ora in massa al loro proprio 
quartiere. 
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LA TERRA DEL SOGNO 


Già vedeansi vicini a quella terra 
Che tu il sogno di tanti ed il desio 
Posta fra le correnti indiche e il Gange. 


Camorens. Luszadi, VII 


Enrico Bertarelli ha raccolte adesso in uno splendido volume 
‘illustrato (1) quelle impressioni del suo viaggio da Bombay a 
‘ Colombo dal 4 Gennaio all’ 8 Marzo del 1907, di che i lettori della 
Kassegna Nazionale ebbero, poco dopo, le primizie. 

Sul pregio di quelle note spigliate non occorre qui dilun- 
garci, e tanto meno quando si è detto che hanno ottenuto il mas- 
simo «degli onori che un autore possa ambire, la prefazione del 
critico più considerato, dello scrittore italiano più eletto, di Fer- 
dinando Martini. 

Il dovizioso e benefico milanese, col chiaro suo diario atto a 
ravvivare il ricordo di una terra che ha in ogni tempo acceso 
tante fantasie, è buon continuatore di quei colti e svegli.Italiani 
che introdottisi in India col mezzo più sincero e sicuro di civiltà, 
‘col commercio, non soltanto aggiunsero ricchezze e fama alla pa- 
tria, ma eziandio tramandarono con lettere e memorie, notizie che 
potrebbero in qualche parte anch’ oggi riuscire di utile insegna- 
mento. 

Se i Portoghesi vantarono la scoperta della via di mare per 
le Indie e l’aver saputo profittare dei possedimenti ottenutivi, se 
‘successivamente gli Olandesi, i Francesi e più di tutti gli Inglesi 
trassero vantaggio dalle floride terre dominate, non si dimentichi 
che gl' Italiani, di più modeste e pacifiche vedute, per i primi, af- 
frontarono con la persistenza di Marco Polo i disagi del lungo 
viaggio di terra, precorsero nell'Asia i più famosi esploratori 
Inglesi, che dovettero poi riconoscere per verilici i racconti ai 
quali l'eccessiva semplicità del secolo decimoterzo dava aspetto 
di favole. 

Più particolareggiate e vivaci le memorie sull’India dei secoli 
decimoquinto e decimosesto, ci riportano a città che, allora fio- 
renti, importanti per il commercio, sono oggi appena note. L’av- 
vicendarsi di dominazioni, il taglio dell’ istmo di Suez, annien- 
tarono città e traflici, e le fecero sorgere altrove. 


(1) Milano, Alfieri e Lacroix 1909. A benefizio dell’Asilo di Galbiate. 
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Coccino, la prima terra ove ponessero piede i Portoghesi, è 
lungi dall'avere l’importanza di un tempo. Da Goa, residenza 
della Corte e della nobiltà, bella per posizione, attraente per ric- 
chezze artistiche, florida per commercio, emigrò l’anima nazio- 
nale intimidita e minacciata nelle sue manifestazioni, per lasciare 
il posto ad intrusi, a topi tremendi al pari di quello contro cui 
Carlo V dovè nientemeno sguainar la sua spada.... 

Io aveva uno struggimento di andare in India il maggiore del 
mondo, e certo se io non mi fussi cavata questa voglia non so quello 
che si fussi stato di me, scriveva il nostro Filippo Sassetti a Fran- 
cesco Valori. Stimo più la notizia e vista di tutte quelle parti che 
le ricchezze di C'reso e’ l tesoro di Crasso, gli ripeteva in altra let- 
tera. Sembra che le incombenze commerciali fossero 1’ ultima 
cosa per le quali qualcuno dei nostri viaggiatori imprendeva un 
viaggio per mare di tremila leghe, che portavagli via cinque 
mesi di tempo. 

Oltre alla singolarità delle notizie, i nostri mercanti aggiun- 
gevano tornando, quella degli oggetti riportati, specialmente per 
commissione di principi. Se Giovanni Antonio Baldini nel secolo 
decimottavo donò alla sua Piacenza una collezione di oggetti 
indiani raccolti ne’ suoi viaggi, dipoi, depredata e oggi sventura- 
tamente dispersa, non mancarono nemmeno per opera dei Toscani 
alla Corte medicea singolarità e galanterie indiane. Andrea Mi- 
gliorati, pratese, console di Toscana a Lisbona riceveva dall’ India 
e trasmetteva al Granduca Francesco I e al Cardinale Ferdinando, 
vaghissimo di collezioni, piante e semi per l’orto botanico fio- 
rentino, cotonami aerei, insuperabili damaschi e rasi, telette 
d’oro, cuoiami trapunti, stuoie di bambù, tappeti, portiere, arazzi, 
suppellettili di sandalo odoroso pregevoli per sostanza e per opra, 
padiglioni, coperte dipinte a varie figure e tòcche d’oro, grup- 
petti di differenti monete.... Ed è noto come lo Strozzi di Firenze 
primamente importasse da quelle contrade sul suo Monte Uliveto 
le piante del carciofo e del fico dottato, poi trapiantate in Boboli. 

Non in tutto, 0 sempre, confessano i relatori dell’India, la 
realtà corrispose all’immaginazione. Arrivati e dimorati per qual- 
che tempo, alcuni dei loro sogni rimasero sogni. 

Molto la fantasia aveva esagerato, o non saputo rendere. An- 
tichi viaggiatori trovarono che certi costumi erano stravagan- 
tissimi : ospedali per gli uccelli ed altre bestie inferme, associa- 
zioni per ridare ai volatili la libertà, amici di topi i quali met- 
tevano a disposizione di questi ogni anno balle di riso perchè 
gozzovigliassero, ammaestratori di colombi viaggiatori.... 

Tutto il mondo è paese: questo potè certo assevererare co- 
scienziosamente chi trovò in India usurai scaltri, mezzani pro- 
tervi, trecconi molesti come aveva lasciati in patria; mangerie di. 
scrivani che forse in patria non erano. 
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E lo potè pur ripetere chi più modernamente vide ridotti a 
caserme, splendidi monumenti indiani, come la protezione inglese 
non avrebbe fatto sospettar di trovare, e dai loro soffitti a mosaico 
‘scrostate le pietruzze ed i frammenti d’oro da quelle sciabole che, 
solo per foggia diverse, fra noi, al cader della libertà, decapita- 
rono i bassorilievi di alcuni maravigliosi sepolcri del risorgimento. 

Nil sub sole novi, esclamavano i Fiorentini, ritrovando in 
alcuni palazzi dell'India portoghese l’architettura di quelli spor- 
genti che recingevano la piazza di Santa Croce, allorchè vi si 
giocava il Calcio; e chi pur vide nei moderni restauri dell’ India 
inglese sostituire stucco al fino marmo intagliato, scimmiottare 
.alla peggio i mosaici con i dipinti. 

Ma non così davanti all’esuberanza alia delle produzioni 
naturali del paese vagheggiato. Non così davanti alla gigantesca 
‘ concezione di quei monumenti di fronte ai quali, a detta dei loro 
.descrittori, sono un nulla le piramidi. La fantasia non li aveva 
portati davvero così lontano. 

.Chi visiterà l’ India d’ora in avanti, la troverà sempre meno 
il paese del sogno. Quando il Bertarelli la lasciò nel 1907 non 
mancò neppure egli di presentire quella agitazione che ha già 
dato luogo a irragionevoli violenze ed eccessi. Ogni rivolgimento 
impulsivo o meditato, ogni mutazione di ordinamento sociale sarà 
un crollo per tutto quello che diede all’India il supremo fascino. 

Il suo lungo succedersi di dispotismi, non sempre e non da tutti 
i suoi figli servilmente e passivamente accettati, le avrà mai arre- 
cato tanto danno quanto quello che nemmeno a lei risparmie- 
ranno, coi nuovi tempi, nuove forme di fanatismo e di esaltazione? 
Giungerà a farsi per la prima disprezzatrice di ciò che ebbe di 
più elevato, di più poetico, di più bello. Ma quelle trasformazioni 
“sociali che prima o dopo ella dovrà subire col pretesto del suo 
vantaggio, che compenso sapranno darle, oltre qualche apparente 
‘miglioramento materiale ? I templi di Ellora, di Salsetta, di Tri- 
chinopoli, per non dire di tanti altri meravigliosi monumenti, 
‘tutti sorti per opera di un volgo servile, saranno mai superati nei 
“nuovi regni della ragione e dell’ uguaglianza ? 

La vera arte, l’arte creatrice, l’architettura sia gotica, sia 

- orientale, sia italiana, trovò sempre pronta e volenterosa a fis- 
sarne le visioni l’ abnegazione delle migliori intelligenze ed opero- 
sità. Quei poveri artefici individualmente ignorati, non hanno col- 
lettivamente, nell'opera compiuta, più grande quella soddisfazione 

- che oggi con molto meno merito e maggior compenso, ciascuno 
‘vuole per sè ? Ma nemmepo i nuovi Indiani ne saranno d’ora in- 
nanzi paghi. Vorranno essi pure, falciando i legami di casta, essere 

- considerati individualmente, ugualmente il paria come il bramino. 
Non si è una volta, secondo i loro libri religiosi, Brama incar- 
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Dato in un paria? Non è forse questo il più valido argomento. 
«della loro riabilitazione ? 

Si affretti dunque chi può a veder quella che ancora può esser 
‘l'India del suo sogno. Non solo lo scienziato e l'artista, ma anche 
1’ intellettuale che può riportarne, seguendo l'esempio di Enrico. 
Bertarelli, per sè e per altri soddisfazione e cognizioni. Anche se 
è da sperarsi che non si rinnovino come avvenne a Lucknow e 
a Cawnpore le tristi memorie di una insurrezione, l’' abbandono 
-dell’ arte, le conquiste della scienza, saranno bastanti a togliere 
al giardino del mondo la sua originalità e renderlo volgare. 

L’opera del tempo e l’incuria degli uomini lascia pur J}à tran- 


quillamente sfasciare molti dei meravigliosi suoi monumenti.. 


Ogni giorno gli opifici chiedono là pure nuovo posto ai palmizi, 
sempre più il silenzio verde sarà interrotto da locomotive e da 
automobili. Ai caldi e sani profumi della vegetazione si me- 
scoleranno ognora più le esalazioni dell'ozono e della benzina. 
La macchina stridente o silenziosa, terrestre o area, andrà sempre 
più imponendosi. Il gusto dei colori, la fantasia dell’ adornamento 


‘saranno sempre più vinti dalla uniformità e monotonia ritenute 


più razionali e corrette.... Tutte trasformazioni inevitabili per cor- 
rispondere a quell’irrequietezza, a quella corsa attraverso la vita 


«che l’uomo cerca di accelerare con ogni mezzo; ma che nessun 


-lituo avrà più il potere di far risorgere quando la società sarà, 
dei suoi nuovi trovati stucca è noiata. 

E a tutto ciò che sparisce, che non tornerà, che fu tanto e 
per tanto tempo ammirato, non dobbiamo almeno un rimpianto ? 
‘Non conforta neppur lo sperare che i poveri lavoratori Indù 
trovino in tutto ciò che l’agitazione imitatrice prepara anche 
per loro una maggior pace di quella che nell’ indifferente oscu- 
sità del sizio e nella consolatrice luce del misticismo, godevano. 
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LA VERA POLITICA ECCLESIASTICA 


Lettera aperta all’ on. C. Calisse Deputato 


Onorevole Signore, 


«La S. V.On.ma ha riassunto in questa /tassegza del 16 ottobre 
la politica ecclesiastica dell’Italia affermando la « impossibilità, 
che la nostra politica ecclesiastica sia, un fatto compiuto »; 
che il problema è vitale » al segno che « nessun partito lo 
esclude dal suo programma ». Considerar la Chiesa « naturale 
avversaria » dello Stato, rispondeva al concetto di « Cavour » 
quando Chiesa e Stato si trovavano uno di fronte all’ altro 
sul terreno politico cioè « quando la difesa del potere tempo- 
« rale osteggiava il compimento dell’ Unità Nazionale » — Oggi 
non basta più. « E pertanto voler restringere la politica eccle- 
« siastica a questo fine varrebbe quanto uscir fuori dalla realtà 
« della vita e chiuder gli occhi dinanzi al nuovo orizzonte, sol 
« perchè è troppo vasto. Meglio sarebbe affermare che nessuna 
« politica ecclesiastica deve avere il governo. » 

La N. V. On.ma ha toccato in questa conclusione, il vero 
tasto delicato della quistione. L’impossibilità cioè di una po- 
litica ecclesiastica verso la Chiesa. Rispetto alla Chiesa la po- 
litica non puo aver luogo, perchè è un soggetto non suscet- 
tibile dei temperamenti, ed espedienti degli affari degli uomini. 
Colla Chiesa una sola condotta è possibile. 

Dal momento che vive, dimora e dirige da Roma la Chiesa in 
tutto il mondo, colui che ne è capo cioè il Papa; il governo ita- 
liano per essere al pussesso /egale in faccia al mondo della sua ca- 
pitale, deve assolutamente, ripeto DEVE siconoscere e garantire 
al cupo cdi questa Sucieti mondiale, IL DIRITTO DI VIVERE SE 
CONDO LE PROPRIS LEGGI, Tutte le altre politiche non sono che 
scappatoie, e lo Stato non sarà mai fermo nella sua capitale, 
senza dare al mondo questa assoluta garanzia di liberta. 

E questo diritto sul quale tanto si discute da polifica, senza 
cavar un ragno dal buco, 2. pralica invece è subito spiegato; 
mediante la ricerca se Ze leggi della Chiesa possono in qualche 
modo riuscire ostili 0 dannose allo Stato, Riconosciuto che 
nulla vi è a temere da questa parte per lo Stato, perché non 
avremo a riconoscere al Capo della Chiesa, questa libertà che è 
l'unico e vero mezzo di mettere le cose al posto, e tranquillare 
gli animi di dugento milioni di cattolici sparsi nel mondo ? 

E questa dimostrazione è facile. 
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Sono secoli che la Chiesa Romana si dispensa dalle sue 
leggi! Perché i concordati dei tempi feudali che altro sono che 
dispense dal diritto ecclesiastico ? E ancora al giorno d’oggi, oso 
dire che gran parte delle Congregazioni Romane, non hanno 
altra ragione di esistere che le dispense dalle leggi della Chiesa. 
E questo un fatto di tale notorietà da non aver bisogno di di- 
mostrazione. RS 

Perché di tanti Papi che si son succeduti, non uno ha avuto il 
pensiero di fare una nuova legislazione e far a meno di questo 
sistema di dispensa universale ? Necessariamente questo perse- 
verare così ostinato delle dispense non può non avere una ra- 
gione. E questa ragione salta subito agli occhi a fronte del fatto 
storico che non può essere impugnato, che î Concordati cioè il 
primo sistema di dispense dalle leggi della Chiesa, è nato col 
feudalismo, cioè col principato politico dei Papi e dei Vescovi. 
Di che la necessaria conseguenza che il principato politico è in- 
compatibile colle leggi della Chiesa. 

Dal qual corollario, nasce la conseguenza che se per pos- 
sedere il principato politico la Prelatura si è contentata di di- 
spensarsi dalle leggi della Chiesa, si è contentata delle dispense 
per l'impossibilità di abrogar quelle leggi: cosa facilissima @ 
dimostrare perchè le leggi della Chiesa hanno la loro radice 
nella gerarchia e come affermava ancora il 23 Gennaio 1907 
Papa Pio X« #08 sî possono iutire senza sorversione di 
quella gerarchia sulla quale ha fondato la propria Chiesa il 
suo dirino Maestro. » 

Perciò non è più possibile che la Chiesa faccia nuove-leggi 
infense allo Stato, perchè contradirebbero alle leggi esistenti, 
e sarebbe sempre una sovversione della Gerarchia. 

Ben accertata questa verità di fatto, qual ragione di di- 
sconoscere alla Chiesa il diritto di governarsi secondo le proprie 
leggi ? Si avrebbe in tal guisa una posizione netta, onesta, ra- 
gionevole dello Stato verso la Chiesa, non solo pel nostro paese 
ima pel mondo cattolico. Qual pericolo può esservi a seguire 
questa... politica ? 


VIRSINIO MaRcHESF, Can. Prev. di Cardè 


On. C. Calisse, Dep. al Parlamento. 
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Sommario: L'impopolarità di Maria Antonietta in Francia (Itevue des deux 
Mondes, 1.er Novembre) — La questione greca (Questions diplomatiques 
et coluniales) — L'esercito svizzero («:d.) — Pubblicazioni — Notizie. 


Negli articoli, che il marchese di Sègur va pubblicando nella Ztevue 
des deu Mondes sui primi anni di regno di Luigi XVI, troviamo spie- 
gato sempre più. come Maria Antonietta Si sia resa impopolare in Francia. 
Dopo l'incoronazione del Re, Maria Antonietta sì era astenuta per qualche 
tempo di occuparsi degli allari dello Stato. Per natura essa non vi era 
portata ed il suo ritorno @l « una carriera, dove non aveva da cogliere 
che noie e disincanni fu la più grande prova d’ affezione, che potesse dare 
a' suoi nuovi amici. » Dotata di animo espansivo ed ardente Maria Anto- 
nietta non aveva trovato in Luigi XVI, la persona che potesse appagare 
le sue brame. Aveva dunque cercato delle consolazioni nell'amicizia, ma 
nè la principessa di Lamballe, nè la contessa di Dillon avevano saputo 
realizzare per lei il tipo ideale dell'amica. «@ Essa cercava un'amica, come 
avesse cercato a colmare un posto nella sua casa. » Per sua disgrazia 
trovò quest’ amica nella contessa di Polignac. 

Jolanda di Polignac, nata de Polastron, era, a detta di tutti i suoì 
contemporanei. la creatura più affascinante di quel tempo. Non era avida 
per sè nè di onori, nè di denaro, ma devota com’ cera alla sua famiglia 
ed a' suvi amici approfittò del suo ascendente sulla regina per soddisfare 
le brame de’ suoi congiunti. « Fu la sfortuna di Maria Antonietta, che 
ripugnando per natura all intrivo, avendo preso per amica una donna, 
che le rassomigliava su questo punto, abbia servito gli appetiti, gl'intrighi 
e le vendette di un manipolo d’uomini senza scrupoli, che misero in coupe 
zeylee la sua facile compiacenza. » Questo venne dal modo col quale la 
sovrana comprese e praticò i doveri dell'amicizia: non fu la contessa di 
Polignace, che entrò a far parte della società della Revina, ma la Regina, 
che entrò nella società della Polienace e ne adottò gli amici. Questi amici 
erano il marchese di Vaudrenil non più giovane, autoritario ed ambizioso, 
che dominava intieramente la contessa di Polignac, il conte d' Adhemar 
amabile, seducente, insinuante e poco sicuro, Breteuil, Coienv, Besenval ed 
il famoso conte di Guines, già così prot tto «da Maria Antonietta nel suo 
processo contro il signor Tort In mezzo a questa società, apparentemente 

sì unita, la regina passò ben presto tutte le sue giornate, « Là, diceva 
essa, sono 70. » La etichetta vi era bandita e la libertà e la confidenza 
recnavano in modo assoluto. Uno dei primi inconvenienti di questo nuovo 
tenor di vita fu «di allontanare dalla Corte le persone serie, che non vi 
sì trovavano più a loro posto. /esdzizes non vi andarono più; le prin. 
cipesse del sanzue non vi andarono che nei ciorni di cerimonie e le dame 
titolate solo per l'esercizio delle loro cariche. « La regina di Francia passò 
così per il pubblico come prigioniera di una cabala. » Un altro inconve- 
niente ben più grave fu la febbre di divertimenti, di cui furono invase 
Maria Antonietta e la nuova compagnia che la circondava: non contenti 
dei balli, delle recite, delle scimpagnate si abbandonarono alla follia del 
gioco. « Le regine di Francia fino a quel giorno avevano lasciato alle 
favorite lo scandalo di quel divertimento, limitandosi per loro conto al 
cactynol è poi al w%ist, giochi nei quali il denaro non era che un 
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accessorio. Fu Maria Antonietta, che diede lo spettacolo di veder seduta 
al tavolo del /ansquenet e del faraone una regina di Francia e di perdervi 
cinquecento luigi per sera. Luigi XVI come al solito si accontentava di 
timidi rimproveri e di mezze misure. Così in occasione di un viaggio a 
Fontainebleau prescrisse, che non sì sarebbe giocato che una sola partita 
di faraone Questa partita durò 36 ore ed a Luigi XVI, che glielo faceva 
«osservare Maria Antonietta rispose, che era vero che il re aveva permesso 
una sola partita, ma aveva dimenticato di fissarne la durata. 

-« Andate, replicò egli ridendo, non valete nulla in quanti siete! » 
In questo modo la regina si trovò presto carica di debitt: alla fine del 
1776 il deficit della sua cassetta privata era di 487 mila lire, che il buon 
Luigi pagò co’ suoi denari. 

Oltre a questo la regina non mancava di prender parte a balli ma- 
scherati ad altri divertimenti notturni, che prestavano facile esca alla 
malilicenza. « Si riesce talmente a tener la regina fuori di sè ed a stor- 
dirla dissipandola, scriveva Merey d’ Arcenteau, che non vi è in certi 
momenti nessun mezzo di far sentire la ragione. » 

H Re incominciava a soffrire di questo stato di cose, ma la sua de- 
bolezza per la regina, la sua paura di spiacerle, lo spingevano a far 
buon viso a quelle stesse persone, delle quali lamentava |’ influenza. « Una 
cosa assai disaggradevole, scriveva il signor Pomiès al principe Saverio 
di Sassonia, è che il Re non tratta bene in pubblico, che le persone pro- 
tette dalla Regina, ciò che fa un male grandissimo per il disgusto, che 
ne provano tutti quelli, che non sono amati dalla Regina e che ciò non 
ostante sono sudditi eccellenti e buoni servitori del Re. » Maurepas, che 
sulo avrebbe potuto persuadere Luigi XVI di agire diversamente, aveva 
finito col convincersi, che non conveniva urtare Maria Antonietta in cose 
di poco conto e perciò sorrideva benevolmente a tutte le eccentricità 6 
stravacanze della Regina. Questa d'altronde si burlava di Iui e non gli 
rispariniava le lavate di capo quando faceva qualcosa contraria a suoi 
capricci. Secondo M.me Campan. questa condotta di Maurepas era ispirata 
da un calcolo profondo: difatti a Luigi XVI, che lo consultava sui peri- 
coli, che potevano risultare dalle stravacanze della Regina, ebbe il co- 
raggio di rispondere: a che bisornava lasciarla fare; che i suoi amici avevano 
molta ambizione e desideravano vederla mischiata negli affari e che non 
era male perciò lasciarle prendere un carattere di leggerezza. » 

Il marchese di Serur crede invece, che Maurepas si era prefisso di 
entrare a qualunque costo nelle buone grazie della Regina per trovare in lei 
un appoggio contro l'ascendente, che Turgot andava prendendo sempre più 
sull’animo di Luigi XVI. Il carattere di Turgot forte, rigido senza tran- 
sazioni era l’ opposto di quello di Maurepas leggero, scettico e mutevole. 
« Ne risultavano dei contlitti, ove Turgot non portava nè pazienza, nò 
duttilità. » Turgot, impaziente di compiere tutte le riforme, che stimava 
opportune non comprendeva che erano necessari del temperamenti per 
non rovinare il buon esito delle riforme stesse. Tra il controllore gene= 
rale e Maria Antonietta non vi era buon sangue. Turgot si era fatto pro- 
mettere da Luigi XVI, che non sarebbero più pazate ordornuees ax 

comptant. Pochi giorni dopo gli veniva presentato per il pagamento un 
buono di 900 mila lire intestato a « una persona della Corte », che non 
era altro che la Regina. Turgot si precipitò da Luigi XVI lamentando 
la cosa. « Mi hanno colto di sorpresa! » balbetto il povero re «@ Che 
debbo fare? a chiese Turgzot « Non pagate », rispose il sovrano. Non 
ostante, che l’allare fosse poi combinato secondo 1 desideri della Regina, 
questa ne conservò rancore a Turgot. Il controllore generale però non se 
ne doleva el un giorno uscendo da un ricevimento a Corte, in cui Maria 
Antonietta aveva rifiutato di parlargli, « dichiarò 4° suoi amicitdi esser 
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Negli articoli, che il marchese di Sègur va pubblicando nella Revue 
des deuww Mondes sui primi anni di regno di Luigi XVI, troviamo spie- 
gato sempre più. come Maria Antonietta ‘si sia resa impopolare in Francia. 
Dopo l'incoronazione del Re, Maria Antonietta si era astenuta per qualche 
tempo di occuparsi degli affari dello Stato. Per natura essa non vi era 
portata ed il suo ritorno al « una carriera, dove non aveva da cogliere 
che noie e disinsanni fu la più grande prova d’ affezione, che potesse dare 
a’ suoì nuovi amici. » Dotata di animo espansivo ed ardente Maria Anto - 
nietta non aveva trovato in Luigi XVI, la persona che potesse appagare 
le sue brame. Aveva dunque cercato delle consolazioni nell’ amicizia, ma 
nè la principessa di Lamballe, nè la contessa di Dillon avevano saputo 
realizzare per lei il tipo ideale dell'amica. « Essa cercava un'amica, como 
avesse cercato a colmare un posto nella sua casa. » Per sua disgrazia 
trovo quest’ amica nella contessa di Polignac. 

Jolanda di Polignac, nata de Polastron, era, a detta di tutti i suoi 
contemporanei, la creatura più affascinante di quel tempo. Non era avida 
per sè nè di onori, nè di denaro, ma devota com'era alla sua famiglia 
ed a suvi amici approfittò del suo ascendente sulla regina per soddisfare 
le brame de’ suoi congiunti. « Fu la sfortuna di Maria Antonietta, che 
ripugnando per natura all intrigo, avendo preso per amica una donna, 
che le rassomigliava su questo punto, abbia servito gli appetiti, gl’intrighi 
e le vendette di un manipolo d' uomini senza serupoli, che misero in coupe 
s'eylee la sua facile compiacenza. » Questo venne dal modo col quale la 
sovrana comprese e praticò i doveri dell'amicizia: non fu la contessa di 
Polignac, che entrò a far parte della società della Regina, ma la Regina, 
che entrò nella società della Polignac e ne adotto gli amici. Questi iunici 
erano il marchese di Vaudreuil non più giovane, autoritario ed ambizioso, 
che dominava intieramente la contessa di Polignac, il conte d' Adhemar 
amabile, seducente, insinnante e poco sicuro, Bretenil. Coignv, Besenval ed 
il famoso conte di Guines, già così prot tto «da Maria Antonietta nel suo 
processo contro il signor Tort In mezzo a questa società, apparentemente 

sì unita, la regina passò ben presto tutte le sue giornate. « Là, diceva 
essa, sono 70. » La etichetta vi era bandita e la libertà e la confidenza 
recnavano in modo assoluto. Uno dei primi inconvenienti di questo nuovo 
tenor di vita fu «di allontanare dalla Corte le persone serie, che non vi 
sì trovavano più a loro posto. .J/esdames non vi amlarono più; le prin- 
cipesse del sangue non vi andarono che nei giorni «di cerimonie e le dame 
titolate solo per l'esercizio delle foro cariche, « La regina di Francia passò 
così per il pubblico come prigioniera di una cabala. » Un altro inconve- 
niente ben più grave fu la febbre di «divertimenti, di cui furono invaso 
Maria Antonietta e la nuova compagnia che la circondava: non contenti 
dei balli, delle recite, delle scampaznate si abbandonarono alla follia del 
cinco. « Le regine di Francia fino a quel giorno avevano lasciato alle 
favorite lo scandalo di quel divertimento, limitandosi per loro conto al 
catagnol! è poi al w4/st, giochi nei quali il denaro non era che un 
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accessorio. Fu Maria Antonietta, che diede lo spettacolo di veder seduta 
al tavolo del /ansquenet e del faraone una regina di Francia e di perdervi 
cinquecento luigi per sera. Luigi XVI come al solito sì accontentava di 
timidi rimproveri e di mezze misure. Così in occasione di un viaggio a 
Fontainebleau prescrisse, che non sì sarebbe giocato che una sola partita 
«di faraone Questa partita durò 36 ore ed a Luigi XVI, che glielo faceva 
«osservare Maria Antonietta rispose, che era vero che il re aveva permesso 
una sola partita, ma aveva dimenticato di fissarne la durata. 

« Andate, replicò egli ridendo, non valete nulla in quanti siete! » 
In questo modo la regina si trovò presto carica di debiti: alla fine del 
1776 il deficit della sua cassetta privata era di 487 mila lire, che il buon 
Luigi pagò co’ suoi denari. 

Oltre a questo la regina non mancava di prender parte a balli ma- 
scherati ad altri divertimenti notturni, che prestavano facile esca alla 
maldlicenza. « Si riesce talmente a tener la regina fuori di sè ed a stor- 
dirla dissipandola, scriveva Mercy d’ Argenteau, che non vi è in certi 
momenti nessun mezzo di far sentire la ragione. » 

Il Re incominciava a soffrire di questo stato di cose, ma la sua de- 
bolezza per la regina, la sua paura di spiacerle, lo spingevano a far 
buon viso a quelle stesse persone, delle quali lamentava |’ intluenza. « Una 
cosa assai disaggradevole, scriveva il signor Pomiès al principe Saverio 
di Sassonia, è che il Re non tratta bene in pubblico, che le persone pro- 
tette dalla Regina, ciò che fa un male grandissimo per il disgusto, che 
ne provano tutti quelli, che non sono amati dalla Regina e che ciò non 
ostante sono sudditi eccellenti e buoni servitori del Re. » Maurcpas, che 
solo avrebbe potuto persuadere Luivi XVI di agire diversamente, aveva 
finito col convincersi, che non conveniva urtare Maria Antonietta in cose 
di poco conto e perciò sorrideva benevolmente a tutte le eccentricità e 
stravaganze della Regina. Questa d'altronde si burlava di lui e non gli 
risparmiava le lavate di capo quando faceva qualcosa contraria a suoi 
capricci. Secondo M.me Campan, questa condotta di Maurepas era Ispirata 
da un calcolo profondo: difatti a Luigi XVI, che lo consultava sui peri- 
coli, che potevano risultare dalle stravacanze della Regina, ebbe il co- 
ragsio di rispondere: « che bisoenava lasciarla fare; che i suoi amici avevano 
molta ambizione e desideravano vederla mise hiata negli affari e che non 
era male perciò lasciarle prendere un carattere di leggerezza. » 

Il marchese di Sérur crede invece, che Maurepas sl era prefisso di 
entrare a qualunque costo nelle buone srazie della Regina per trovare in lei 
un appoggio contro l'ascendente, che Turgot andava prendendo sempre più 
sull’animo di Luigi XVI. Il carattere di Turgot forte, rigido senza tran- 

sazioni era l’ opposto di quello di Maurepas leegero, scettico e mutevole. 
a Ne risultavano dei conilitti, ove Turgot non portava nè pazienza, nò 
duttilità. » Turgot, impaziente di compiere tutte le riforme, che stimava 
opportune non comprendeva che erano necessari dei temperamenti per 
non rovinare il buon esito delle riforme stesse. Tra il controllore gene= 
rale e Maria Antonietta non vi era buon sangue, Turtot sì era fatto pro- 
mettere da Luici XVI che non sarebbero più pagate ordow4ices au 
egiaptant. Pochi giorni dopo gli veniva presentato per il pagamento un 
buono di 500 mila lire intestato a « una persona della Corte », che non 
era altro che la Regina. Turgot sì precipitò da Luigi NVI lamentando 
la cosa. « Mi hanno colto di sorpresa! » balbettò 1 povero re @ Che 
debbo fare? a chiese Turgot « Non pagate », rispose il sovrano. Non 
ostante, che l’allare fosse poi combinato secondo i desideri della Regina, 
questa ne conservò rancore a Turgot. Il controllore generale però non se 
ne doleva ed un giorno uscendo da un ricevimento a Corte, in cui Marla 
Antonietta aveva ‘rifiutato di parlargli, « dichiaròao suvi amet) i esser 
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stato contentissimo dell’ accoglienza della Regina. » Dopo che la Polienac 
fu in favore le cause di contrasto aumentarono sempre più tra la sovrana 
ed. il ministro, poichè questi non poteva approvare le donazioni eccessive, 
che Maria Antonietta strappava al Re non solo per la sua favorita, ma 
ezianidio per tutti i suoi parenti el amici. « Così da tutte le parti si 
ammassavano le inimicizie: così mille nubi sparse all’ orizzonte presa- 
givano imminente il temporale. Si può senza offendere la giustizia, dare 
la sua parte a Turgot nel fallimento della sua nobile impresa. Non che 
sì sia mostrato inferiore al suo compito, ma il talento di amministrare 
non può bastare da sè, senza l'arte di governare gli uomini ». Turiwot 
possedeva il primo, ma ignorava affatto il secondo. Vedremo poi in qual 
modo fu precipitata la sua caduta. 

— Povera Grecia! Dopo l'esito infelice della sua guerra contro la 
Turchia, dopo il fiasco da lei subito nella questione cretese, doveva an-- 
Cora sottostare ad una serie di pronunciamentos, che ne hanno conm- 
promessa assai la compagine. H. Marchand, studiando nelle Queslzons 
Diplomatiques et Coloniales, questo stato di cose attribuisce in gran 
parte la crisi attuale al malcontento provato dai greci nell'aver dovuto 
subire le intimazioni della Turchia a proposito della Macedonia e di Creta. 
Mentre dalla Bulzaria preparata alla guerra, la Turchia subiva la pro- 
clamazione della propria indipendenza, accontentandosi di una vana pro- 
testa, «alla Grecia, il governo dei giovani turchi esigeva dichiarazioni 
formali, che Creta non sarchbe stata annessa al regno ellenico E questo 
perchè i giovani turchi sapevano benissimo, che se un conflitto fosse seop- 
piato, una marcia rapidissima su Atene avrebbe consolidato delinitiva- 
mente il prestitio del nuovo regime, tanto all’interno, che all’estero. In 
principio la tireeia voleva nicchiare, ma vedendosi sola dovette dare una 
risposta, che soddisfece intieramente la Porta, « che aveva riuscito ad im- 
pressionare le potenze interessate in modo da far loro abbandonare le loro 
ultime velleità in favore della causa greca e cretese. » E° naturale, che 
questo fatto abbia urtato profondamente | animo dei greci, che fidavano 
sull’intiuenza esercitata dal loro Re sulle Corti europee, perchè venissero 
accontentati i loro voti su Creta. (ili uficiali ellen.ci, che prendono in 
Grecia parte viva alla politica, scontenti di questa soluzione, che attri- 
buivano doversi all’impreparazione dell’ esercito si formarono in Lega per 
tutelare le sorti del loro paese. 

E’ noto, come i 00 ufliciali della Lega ottenessero soddisfazione. Il 
nuovo ministero accordò loro non solo le invocate riforme militari ed 
amministrative, ma anche l'allontanamento dall’ esercito dei principi reali. 
Questa richiesta fu ispirata da vari sentimenti; innanzi tutto dopo |’ in- 
felice prova fatta dal principe ereditario nella guerra turco-greca, sembrava 
inammissibile agli ufficiali greci, ch’ egli dovesse avere il comando su - 
premo dell'esercito. Rivuardo agli altri principi l'ufficialità greca con- 
statava, che dato il loro numero e la rapidità della loro carriera, tutti 
gli alti posti dell’ esercito e della marina sarebbero stati in breve da 
loro oceupati. preeludendo così per anni ed anni la via agli altri utti- 
ciali per giungere a quei posti eccelsi. Questo proverebbe, che i prin- 
cipi reali non hanno saputo rendersi popolari nell'esercito. Quanto al re, il 
suo attevgiamento ricuardo alla politica interna del paese è da parecchi 
anni a questa parte quasi passivo. Abituato a lasciar governare la Grecia 
da Triconpis e Delvanni, non servì nemmeno la scossa subita nel 1897 
a deciderlo a prender parte attiva al governo della Grecia. Egli si ac- 
contentò «di servire la Grecia all’estero visitando di frequente le capitali 
dei principali Stati europei, sperando così di ottenere colla diplomazia 
personale, ciò che Ia diplomazia ufficiale gli aveva rifiutato. Ma il suo 
allontanamento dalla capitale lo rendeva quasi estraneo alla Grecia, mentre- 
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“sì rimproverava alla regina Olca di passare quasi tutto l’anno in Russia 
-@ di preferire i suoi parenti russi a tutti. 

Il popolo greco dimenticava, che se la diplomazia di Giorcio I. non 
gli aveva ottenuto il possesso di Creta, aveva però ottenuto dallo Zar, 
che le truppe turche nel 1897 si fermassero alle porte d’Atene. Questo 
stato di cose ha profondamente offeso il re, il quale avrebbe detto ad un 
suo amico: « Continuo a persistere nella mia decisione di lasciare il paeso 
con tutta la famiglia, perchè ritengo che la situazione è molto tesa. Il 
popolo s' impazienta ; divido il suo desiderio di cambiare il nostro sistema 
politico e sono pronto a mettermi alla testa di un movimento riordina- 
tore. Ma se lo stato attuale di cose continua non potrei più restar quì, 
perchè credo porterà ad un’ eifusione di sangue, di cui non desidero af- 
fatto essere spettatore. » L’ opinio:e pubblica in Europa ritiene invece, 
che solo re Giorgio può risolvere la crisi. 

Egli solo ha abbastanza credito presso le potenze europee per otte- 
nere in avvenire una soluzione più equa della questione cretese, egli solo 
ha saputo colla sua iniluenza conciliante e moderatrice far le veci della 
‘Camera Alta, di cui manca la costituzione greca. Le parole pronunziate dal 
re di Grecia ricevendo la deputazione dei 60 mila manifestanti del 27 
settembre lasciano sperare, ch'egli abbia rinunziato ad abdicare e che 
sia pronto al agire con energia per salvare il suo regno dall’ anarchia 
di governo. 

— Nello stesso numero del periodico Questions Diplomatiques et 
-Coloniales troviamo un articolo assai interessante sull’esercito svizzero, 
dal quale togliamo alcuni dati. 

La Svizzera in caso di guerra può mobilizzare 4 corpi d' armata 
composti ciascuno di più di 41 mila uomini. Conta inoltre 21 mila uo- 
mini di truppe di fortezza, 40 mila uomini di truppe disponibili e 12 
uomini di Stato Maggiore. * Queste truppe si dividono in fanteria, Li 
leria, artiglieria, mitragliatori, ciclisti ed automobilisti. 

La fanteria si suddivide in fucilieri ed in carabinieri. Le 8 divisioni 
‘del territorio elvetico forniscono ciascuna un battaglione di carabinieri 6 
12 o 13 battaglioni di fucilieri, che formano un totale di 78 battaglioni. 
La cavalleria si divide: in reggimenti di guide, e di dragoni: 8 regegi- 
gimenti sono di dragoni a 3 squadroni, forniti dalle 8 regioni, che for- 
niscono pure 24 compagnie di guide. 

I reggimenti di dragoni formano 4 brigate a ciascuna delle quali è 
unita una compagnia di ‘quitr agliatori a cavallo con 8 pezzi Maxim. Questi 
pezzi sono portati a dorso di cavallo e così pure le munizioni. 1 ciclisti, 
come gli automobilisti sono volontari e sono aegregati alle divisioni ed 
ai comandi di corpo d’ armata. Gli automobilisti s' impegnano a prestar 
servizio per 4 anni con un automobile accettato dallo Stato Maggiore ; 
durante l’ epoca del loro servizio sono esenti dalla tassa militare ed hanno 
un’ indennità giornaliera per le spese di consumo @ di manutenzione delle 
loro macchine. 

Quanto all’ artiglieria la Svizzera possiede attualmente cannoni di 
montana e cannoni da campagna a tiro rapido. Presto avrà pure arti- 
glierio. di grosso calibro meglio rispondente ai bisogni odierni. Le bat- 
terie di montagna sono 6 di 4 pezzi ciascuna; l'artiglieria dì campagna 
comprende invece 72 batterio a 4 pezzi. Come si vede da questi dati, 
anche la Svizzera è stata presa dalla febbre degli armamenti. 

. — Non vi è opera di G. Govau, che non meriti di essere attenta - 
mente letta e studiata da quanti amano non solo i libri ben seritti, ma 
ricchi di profonda sapienza e di geniale coltura. La quarta serie (1 de- 


1) Autour du catholicisme social, G. Goyau — Paris, Perrin et C.ie. 
«Quai des Grands Augustins, 35. 
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gli studii di G. Govau sul cattolicismo sociale non è certo inferiore da 
questo punto di vista alle prime tre serie, poichè come scrive lo stesso AL 
nella prefazione ; 

a Ad ogni pagina di questo libro, per quanto ne siano diversi i s0g- 
getti, un’ idea fa sforzi per esprimersi, od aspira a lasciarsi indovinare 
ed è che le energie divine per fiorire con piena eflicacia, hanno bisogno 
ad aspettano talvolta il concorso delle energie umane. » E quest’ idea noi 
la troviamo risplendere luminosa, tanto nell'articolo Giudaismo e cri- 
stianesimo, quanto in quelli sul clero irlandese, sull’ aureo libro dello 
spagnuolo P. Palau e sugli altri tutti, che trattano con tanta delicata 
maestria i soggetti in apparenza più disparati. Nè meno consolante è per 
gli umili, per la massa degli sconosciuti la conclusione alla quale giunge il' 
nostro A. « Sembra così che in lontano ritorno, l’ equilibrio tende a sta- 
bilirsi tra l’ oscurità dei più e l’ illustrazione dei pochi, tra l’ anonimato 
della massa operaia della storia e la celebrità dei favoriti della storia. 
Il bilancio generale dello sforzo umano senza deporre costoro dai loro 
seugi, esalta le vite necessarie, quelle degli altri. Esse stanno seppellite 
senza nome, senza vestigia nelle zolle caoticlie dei cimiteri ma il posto, 
che hanno lasciato nella marcia successiva del secoli non deve essere 
commisurato al posto, che occupano le loro spoglie. Qualche minuto di 
meditazione sulla loro gloria oscura rivela d'età in età a ciascuno degli 
esseri umani, chie in virtù di una misteriosa ellicacia morale, la nostra 
piccola vita è buona a qualche cosa per quello appunto per cui abbiamo 
cura di essere buoni. La dottrina delle vz/e necessarie ed il presenti- 
mento che ci dà del loro lavoro latente, innumerevole, innominato ren- 
dono alla storia della civiltà il fascino del mistero ed il valore di una 
lezione. » 

— Lady Blennerhasset non ha molta simpatia per Maria Stuarda, 
e tanto meno per la Chiesa cattolica ed il Papa, contro cui ripete le so- 
lite accuse di eccitamento all’ assassinio di Elisabetta, regina d’Inchil- 
terra e d’ intolleranza fanatica e settaria, accuse ; che ben più giustamente 
potrebbero muoversi alla stessa Elisabetta ed ai nemici di Maria Stuarda. 
Ciò premesso non è da disconoscersi, che il suo lavoro (1) su Maria 
Stuarda possa interessare, nè manchi di un certo valore storico. Così 
ricuardo all’autenticità delle famose lettere di Maria Stuarda a Bothwell, 
non che degli 11 sonetti, che paleserebbero in modo inconfutabile l’amore, 
che la regina di Scozia nutriva per Bothwell, vivente ancora Darnlev 
e la moglie di Botliwell, la nostra A. porta le prove pro e contro la 
loro autenticità, ma finisce col lasciar capire chiaramente, cho le seconde 
contano poco, mentre lo prime sì giustificano dai sentimenti, che lady 
Blennerlasset, attribuisce a Maria Stuarda Solo nel descrivere la scena 
della morte dell’ infelice regina di Scozia la nostra A. sente risvegliarsi 
un po’ di simpatia per la condannata e riconosce, che gli uomini ed il 
destino furono senza pietà per lei. Tutto sommato questo lavoro della 
grande amica del nostro Prof, Kraus può riusciro utile come cronologia 
dei fatti principali della vita di Maria Stuarda, più che come uno studio 
esatto su colei che fu regina di Francia, di Scozia e poco mancò non 
fosse URL recina d' Inghilterra. 

Un altro libro «di storia (2) ci presenta la casa Plon-Nourrit, ma 
molto | più vivo, più vero, più SID ico. di quello di lady Blennerhasset] 
Nè vi è da stupirsene, perchè l’autore è quel marchese Costa di Beaure- 


(1) Marie Stuart par lady Blennerhasset — Paris, Plon Nourrit,. 
Rue Garanciere N. 8. 


(2) Pages d' histoire et de guerre par le M.is Costa de Beauregard. 
— Paris, Plon Nourrit. 
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gard, di cui là Savoia ebbe da non molto a piangere la perdita. Diciamo 
la Savoia, e non la Francia, benchò il Costa facesse parte della famosa 
Académie, perchè | accademico francese era rimasto savoiardo fino al 
midollo delle ossa, nè mai si stancava di far rivivere le glorie della sua 
terra natia. 

Anche in questo volume, colle pagine dedicate a Vittorio Amedeo, 
(delle quali abbiamo parlato a lungo quando furono pubblicate nella 
Revue des deue Momdles) a Mon Orcle le généi ral e alla guerra del 
1870-71 Ia Savoia ha la parte del leone ed ancor più sarebbe stata illu- 
strata dal Costa, se la morte non l’ avesse rapito innanzi tempo a’ suoì 
studii prediletti. Curiose sono le pagine, che dedica alla duchessa di Berry, 
della quale il Costa si fa strenuo difensore, quantunque la sua difesa non 
riesca a tutti troppo convincente. Belle pure e piene di vita le pagine 
sul principe di Weimar, passato al servizio della Francia. Ne è a tacersi 
la prefazione, în cui IH. Bordeau delinea con mano d'artista e con cuore 
d’amico la ficura del classico gentiluomo della Savoia. 

— e Pubblico oggi un libro di « Confessioni » perchè questo libro è 
una necessità. Quelli, che mi hanno conosciuto tra i 18 ed i 28 anni, 
che hanno seguito la mia vita letteraria, che mi hanno visto, amoralista, 
anarchico, quelli hanno il diritto di meravigliarsi di una conversione, che 
può sembrare un subito voltafaccia, hanno il diritto d'interrogarmi, di 
chiedermi una spiegazione. Questa spiezazione, questo libro la dà loro. 
Il mio caso d'altronde non è singolo. Cristiani, come israeliti, molti sono 
sicuro si ritroveranno in me. » Così scrive Paolo Loew engard nella introdu- 
zione da lui preposta al suo libro: Za splende, catholique; Du Judarsine 
d l Eglise. (1) Nato da famiglia ebrea, che da parecchi generazioni sl 
era allontanata dalla sinacoga, il nostro A. non ricevette nella sua infanzia 
educazione religiosa di sorta. Solo sua madre gli faceva ripetere ogni sera 
questa preghiera: « Mio Dio, mio Dio proteggeteci, vegliate sul nostro rì- 
poso, sulla nostra vita. Dateci quello, di cui abbiamo bisogno. » 

Crescendo negli anni questa preghiera fu dimenticata ; lo studente, 
il Jetterato sembrò aver perduta ogni idea di Dio. Fu l allare Drevfus, 
che indirettamente lo condusse a Cristo. « Grida di morte risuonavano ‘ 
contro Israele. Era ULI bello affermarsi Israelita, gloriarsi di essere 
Israelita, combattere per la gloria del popolu ebreo. » Andò dal cran rabbino 
e sli chiese che fosse per la Sinagoga, il Messia, N'ebbe questa risposta 
« ll Messia è il trionfo della giustizia, il regno della Rbertà e della fra 
ternità. Questo regno ha incominciato colla Rivoluzione francese ». L'anima 
ebrea, che si era risvegliata nel Loewenvard non poteva accettare questo 
umanitarismo volvare e perciò si allontano dalla sinagora. Im rotta con 
la sinagoga, fu presto in rotta col drevfusismo. Senza entrare in merito 
sulla colpa, o sull’ innocenza di Drevfus, il nostro A. confessa, che diventò 
anti-drevfusista quando vide, che il drevfusismo significava l’ invasione ri- 
voluzionaria, la caduta del patriottismo, Ja morte della Francia. Frattanto 
egli sposava una signorina cattolica, ma che lo spiritismo aveva allon- 
tanata dalla Chiesa. Ciò non ostante, il loro matrimonio fu benedetto nella 
sacristia di S. Pietro ai Vincoli di Lione. Solo Vl anello nuziale della sposa 
doveva esser benedetto, ma il Loewengand tanto insistette, che venne 
bonedetto anche il suo. « Ilklio mi fece una grazia insien: permettendo 
questo matrimonio. Senza dubbio mia moglie ed io restavamo gli stessi 
di prima. Non importa. Il matrimonio è un sacramento e la virth di 
questo sacramento ci condurrà nostro malerado verso la Chiesa. » E così 
fu. Dopo due anni di prova Loewengard riceveva il battesimo I 8 dicembre 


(1) La splendeur catholique, Du Judaisme è 1’ Eglise par P. Loe- 
wengard — Paris, Perrin et C.ie. Quai des Grands Augustins 35. 
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del 1908, mentre sua moglie cià da un anno era ritornata alla pratica 
della sua religione. A leggere le pagine bellissime, nelle quali il nostro 
A. narra il lavorio operato in lui dalla grazia, ogni animo resterà pro- 
fondamente commosso e si sentirà sempre più attratto verso quel Dio 
d'amore, che a sè chiama tutte le anime sincere ed ì cuori umili ed 
amanti. 

— Molto abbiamo letto su Dante, scritto fors' anche con magcior 
competenza, conoscenza @ dottrina, ma pochi lavori sul sommo poeta ci 
hanno dato l'impressione di essere scritti con tanta genialità e chiarezza, 
quanto questo del Palcologue. (1) 

Egli la diviso il suo studio in 5 capitoli. Il primo è dedicato al- 
l'uomo e, bencliè delineato con mano abile, pure non accettiamo che in 
parte il giudizio, che dà su Dante. Nel secondo studia il politico, mentre 
nel terzo egli analizza il credente; questo è, secondo noi il migliore dei 
cinque studii, quantunque anche il quarto dedicato al poeta ed il quinto 
all'erudito, abbiano i loro meriti. Il Paleslogue chiude il suo lavoro con 
queste parole : 

« Dante è stato grande per l'immaginazione ed il sentimento, per 
la poesia e per la scienza. per il pensiero e per l’ azione. Ha vissuto così 
pienunente nell’ideale. come nella realtà. La sua ferma e vasta intelli- 
enza l’ha iniziato alle più alte speculazioni dello spirito. Non ha ignorato 
alcuna delle forme dell’arte ed ha eccelso in alcune con una maestria insu- 
perabile Ha conosciuto la sublime ebbrezza delle idee, Vl ineffabile splen- 
dore delle visioni mistiché e tutti gl’incantesimi della bellezza. La sua vita 
tragica e sconvolta, il suo eroismo nel dolore, la nobiltà de’ suoi amori, la 
potenza delle sue passioni, e le durezze stesse del suo animo altiero ag- 
viunzono ancora alla sua crandezza. Egli, non è solo 1’ interprete della sua 
età, ma è uno dei testimoni più espressivi della sua stirpe ed un magni- 
fico esemplare della natura umana ». 

— Dopo aver letto Ie bellissime pagine che P. de Bouchaud dedica 
a Bologna, dopo aver ammirato le splendide illustrazioni, che ornano 
- quelle pagine, come nen esser tentati a fare visita ad una città, che ha 
saputo co’ suoi tesori artistici e colle sue bellezze suscitare tanto entu- 
siasino in un forastiero ? Il Bonchaud trova, che Bologna non dovrebbe 
chiamarsi /a grassa per la fertilità del suo suolo, ma /4 della a motivo 
dell''armoniosa cornice delle sue colline, non che per i tesori d° arte, che 
racchiudono i suoi musei, le sue chiese, ed i suoi palazzi. E tutte queste 
bellezze il nostro A. le descrive (2) con intelletto d'amore, non mancando 
di tracciare un quadro chiaro e sintetico della storia di Bologna da' suoi 
inizii fino ad oggi, talehè si può dire, che la bella città che già fu degli 
umbri e degli etruschi, fu desnamente cantata dal francese dall’ animo 
artistico ed intellivente. | E. S. KINGSWAN 


— L'ex-ministro francese Jean Cruppi espone, in un volume inti- 
tolato: Pour l erpanston économique de la Franze, l’opera sua durante i 
diciannove mesi che diresse il dicastero del Commercio e dell' Industria 
del suo paese (Paris, Stork). 

— Il signor Victor Piquet ha scritto un’ opera sopra Les civilisations 
de VAfrique du Nord: Berheres, Arabes, Turcs (Paris, Colin). 


(1) Dante. Essai sur son caractere et genic, M. Paléologue — Paris, 
Plon Nourrìit, Rue Garancière, N, 8. 

(2ì Bologne par P. de Bouchaud — Paris, Lib. Renouard L. Haurens, 
Rue de Tournon 6. 
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— La sp’'endleur Ca'holique: du Judaisme à V’Eglize è il titolo di un 
volume di Paul Loewengard, testè pubblicato a Parigi dal Perrin. 

— Il prot. Charles Guignebert, installato dal Governo francese alla 
Sorbona per secondare dalla cattedra l’opera di scristianeggiamento della 
Francia, ha raccolto in un libro sopra La primauté de Pierre et la venue 
de Pierre à Rome i frutti degli studi da lui tatti sinora a tal fine (Paris, 
Nourry). 

— Il ben noto generale tedesco Colmar von der Goltz inizia la 
pubblicazione di una Storia militare della Germania nel secolo XIX 
(Kriegsgeschichte Deutschlands in XIX Jahrhundert). Il primo volume, 
testè uscito, si riferisce alle guerre napoleoniche. 

— A Francoforte sul Meno si è incominciata la stampa di una col- 
lezione di studi storici diretta dal prof, G. Kiintzel. IL I. fascicolo della 
medesima è costituito da una monografia di Otto Schiff sulla politica 
italiana dell’imperatore Sigismondo (K6nig Sigmund8s italienische Politik 
bis zum Romfahrt, 1410-1431) Editore Bauer. 

— Negli ultimi due fascicoli della Hevue des deux mondes notiamo 
studi di A. Rebelliau intorno alla Società segreta del Sacramento e alla 
sua opera; di L. Bertrand sulla lotta fra le religioni in Orienté; del 
marchese di Sègur sulla vittoria di Turgot sotto Luigi XVI; del co- 
mandante Renard sulle navi aeree; di J. Carles-Roux sugli scioperi 
nella marina mercantile in Francia e di Ch. Benoist sulla crisi dello 
Stato moderno in rapporto alla formazione della classe operaia. 

— La Quarterly Reviev dell’Ottobre pubblica: La nazionalizzazione 
delle ferrovie inglesi, di E. Crammond ; Gli Stati Uniti visti dall'estero, 
di J. T. Morse; I più antichi illustratori inglesi di Dante, di Paget 
Toynbee ; L’ intluenza del Darvinismo sulla teologia, del Rev. F. R. Ten- 
nant; L’ Aniène superiore di J. Sully. 

— La Deutsche Rundschau di questo mese contiene articoli di E. Schmidt 
sulla personalità letteraria, di L. Raschdau sulla preparazione diplo- 
matica della guerra turco-russa del 1877-78 giusta le carte del sotto- 
segretario di Stato Busch; di F. Laban intorno al principe Eugenio di 
Savoia; di O. Baschin sui fini e sui risultati delle spedizioni polari, e 
dell’ ammiraglio Valois sulla politica marinaresca delle gran:li potenze. 

— Il Dottor Ovidio Rebaudi ha pubblicato un suo importante studio 
intitolato E/ exrtracto de carne y la industria de iu Refrigeracion. Il paziente 
ed accurato lavoro è corredato di numerosi dati statistici, colla scorta 
de’ quali il chiarissimo A. dimostra i vantaggi che il piccolo Stato del 
Paraguay potrebbe ricavare curando questa importante industria e in- 
«coraggiando con provvide norme la esportazione de’ prodotti. Ci ralle- 
ggriamo coll’ autore. 
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Sommario : L’imminente riapertura del Parlamento — La battaglia sulle Con- 
venzioni rinviata — I bilanci delle poste e dell’ istruzione — Nomine bia- 
simevoli — Anarchia morale — Onoranze deplorevoli a Ferrer — La debo- 
lezza delle autorità governative — Il discorso dell’on. Pantano — La 
grave situazione della Grecia — Gli scacchi del ministero Briand — Il 
viaggio di Re Manuel. 

14 novembre. 


Il Parlamento Nazionale sta per riaprirsi, ma le prime sedute della 
Camera si annunciano tranquille. Sembra che la stessa Estrema Sinistra 
abbia dimesso il pensiero di tentare fino dalla prima seduta una mani- 
festazione per Ferrer, di cui tutti comprendono di leggieri l’inopportunità; 
nè se il presidente Marcora farà cerino, nel consueto discorso di inaugu- 
razione, della visita di Racconigi, mandando un saluto allo Zar, ospite 
del nostro Sovrano, è a credere che i socialisti vogliano violentemente 
opporsi — come qualche loro giornale à minacciato — poichè tutto il 
resto della Camera saprebbe insorgere contro l’atto villano, ed i socia- 
listi farebbero risultare anche maggiormente il loro isolamento persino 
dagli altri due gruppi di Estrema. Ad ogni modo non si tratterebbe che 
di brevi scenate, che, pur nuocendo alla dignità ed al prestigio del nostro 
Parlamento, non potrebbero avere conseguenze politiche. 

Nè queste potranno aversi per ora, poichè assai opportunamente il 
ministero à deciso di.esaurire la discussione di leggine urgenti, ma di 
non grande importanza e che non possono dar luogo a dissensi, prima 
di affrontare il problema delle Convenzioni Marittime. Caduto nel nulla, 
dopo il risultato delle aste, il compromesso col Llovd italiano, che avrebbe 
dovuto esser approvato entro il 31 dicembre, ed ottenuto dalla Naviga- 
zione Generale l'impegno di tenere il proprio naviglio a disposizione dei 
nuovi assuntori fino al 31 marzo prossimo, è venuta meno la ragione di 
attrettare ad ogni costo l’ approvazione del progetto; ed il ministero à 
tutto da gualagnare a lasciar trascorrere qualche tempo prima di ini- 
ziare la discussione, sia per poter saggiare il terreno e conoscere gli 
umori della Camera, sia sovratutto per aver tempo di studiare le modi- 
ficazioni richieste dalle regioni meridionali ed adriatiche e di condurre 
le opportune trattative cogli assuntori per farle loro accettare. E in- 
fatti ovvio che nessuna modificazione, anche lieve, può essere apportata 
ai capitoli senza dare diritto agli assuntori di sciogliere il contratto, 
subordinato all’ integrale sua approvazione da parte del Parlamento; 
ma è ovvio altresì che se il ministero può concordare cogli assuntori 
l'accettazione dei principali desiderati regionali, scomparirà, o quanto 
meno si attenuerà grandemente una delle più torti opposizioni al pro- 
getto. quella proveniente dagli interessi locali che si ritengono otiesì. 

Parecchi avversari del ministero, ed anche forse qualche amico, 
avrebbero voluto che al problema delle Convenzioni fosse fatta precedere 
la discussione dei due bilanci non ancora approvati, quelli delle poste- 
e dell’istruzione — a fine di esperimentare su di essi gli umori della 
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Camera e magari con una votazione segreta su tali bilanci colpire i due 
ministri che indubbiamente sono i più deboli del ministero e provocare 
una crisi parziale, che forse, secondo gli amici del ministero, avrebbe 
potuto risparmiarne una generale, togliendo al Gabinetto tali elementi 
di debolezza e rafforzandolo con altri più autorevoli. Con giusto cri- 
terio delle responsabilità ministeriali, però, l’ on. Giolitti non è seguito 
il consiglio. Infatti la questione per la quale si è rifatta viva l’ opposi- 
zione al ministero è di quelle che coinvolgono indubbiamente la respon- 
sabilità di tutto il Gabinetto, e sarebbe contrario ad ogni sano principio. 
costituzionale sulla solidarietà ministeriale, gittare allo sbaraglio due mi-. 
nistri, quasi ad offa per calmare l’ opposizione. Noi non neghiamo con ciò. 
che gli on. Schanzer e Rava, e specie questo ultimo, costituiscano pel mi- 
nistero due cause di debolezza, ed auguriamo che se esso supererà la prova 
delle Convenzioni, sappia trovare il modo di rafforzarsi — come già 
abbiamo, or non è molto, augurato — sostituendo chi si è dimostrato 
meno atto all’ altissimo posto. Poichè pare, che l’ on. Rava special- 
mente, cui sarebbe spettato il delicatissimo compito di curare col ferro 
le piaghe lasciate alla Minerva dallo scandalo Nasi, vi abbia mancato 
‘e ail ogni istante debbonsi registrare atti ministeriali che dimostrano 
come nel ministero cui è atftidata la sacra missione educatrice imperi 
sempre una consorteria settaria che non à ancora trovato chi sappia 
comprimerla e spezzarla. 

Ed è la Minerva che dà il più doloroso spettacolo di disordine e di 
anarchia morale. Non sono soltanto i professori e i maestri che si orga- 
nizzano contro lo Stato gettandosi sovente in braccio ai partiti sovversivi. 
L' insubordinazione e l’ indisciplinatezza, giunte ormai allo stato cronico, 
raggiungono persino gli aspiranti ai pubblici impieghi: e que] ministero 
che avea visto di frequente gli scioperi di studenti desiderosi di aumen- 
tare un pò il numero, già così esuberante, di vacanze, è assistito ora al 
nuovo spettacolo di uno sciopero di candidati ad alcuni posti di impie- 
gati governativi. I concorrenti, trovundo troppo difticile il tema pro- 
posto, si sono abbandonati a schiamazzi e tumulti abbandonando l'aula, 
e costringendo naturalmente ad abbandonarla anche chi avrebbe voluto 
compiere tranquillamente l’ esame. Nè il ministro à pensato a punire 
gli indisciplinati nel modo più semplice, escludendoli dal concorso: ma 
si è limitato ad una platonica deplorazione dei disordini avvenuti ed 
al rinvio dell’ esame, che costituiva così una vittoria completa di chi 
aspirando a divenire funzionario dello Stato dimostrava di non posse- 
dere la prima dote a questi necessaria cioè il sentimento del dovere e 
della disciplina. Quando sì pensi poi che tale indisciplinatezza sì rive- 
lava in giovani appena ora usciti dagli studi, si vede tosto come sia 
urgente correre al riparo per impedire che simile anarchia morale vada 
rapidamente guadagnando le crescenti generazioni ed attossichi e isteri- 
lisca la vita stessa della nazione. 

Un altro sintomo di anarchia morale si à nella forma che va pren- 
dendo, connivente l’ autorità governativa, la agitazione popolaresca che 
à preso pretesto per invigorire la campagna contro la Chiesa dalla fu- 
cilazione di Ferrer. Alle dimostrazioni tumultuose seguono ora metodi- 
camente le deliberazioni dei Comuni governati dai socialisti o anche solo. 
dai popolari, per intitolare una strada o una piazza al nome di Francisco 
Ferrer — e perchè il significato di tale deliberazione sia più chiaro. 
si sceglie di preferenza la strada o la piazza dove, à Sede)l)Arcivesco-. 


332. RASSEGNA POLITICA 


vado, o se questo manchi, la cattedrale o la canonica, ovvero la strada 


o la piazza dedicata a qualche santo della Chiesa e meglio ancora se 
questo è il patrono del luogo; in una città di provincia si giunse per- 
sino a proporre di intitolare a Ferrer la piazza dedicata da breve tempo 
a Re Umberto! Tutto ciò è enorme. Qualunque sia la pietà destata dalla 
tragica fine dell’ agitatore spagnuolo, qualunque sia il giudizio che si 
voglia sulla sua colpabilità nei gravissimi delitti per cui fu condannato, 
.non è lecito dimenticare che esso fu in ogni caso un apostolo di teorie 
‘d’ odio e di ribellione, che prelicò l’ anarchia e la violenza per abbat- 
tere ogni istituzione sociale, e non dovrebbe esser lecito in una na- 
zione retta a monarchia e dove la grande maggioranza disapprova tali 
dottrine catastrofiche, farne l'apologia e la glorificazione decretando 
l'immortalità a chi, anche nella vita privata à violato non soltanto le 
leggi sociali, ma altresì quelle umane, meritandosi il biasimo più severo. 
Che dire poi del significato evidentemente ott'ensivo per la Chiesa e per 
i sentimenti della maggioranza della popolazione che si vuol dare a tali 
deliberazioni ? Deve essere ammissibile che si possa far stregio così, non 
solo a tutti i cattolici, ma a tutti gli uomini d’ ordine, obblisandoli a 
tollerare nella loro città o magari nella stessa strada ove abitano la 
stacciata glorificazione di teorie da cui abborrono e di un uomo che non 
possono stimare ? Pure non abbiamo visto ancora che tali deliberazioni 
siano state dall’ autorità governativa annullate; sappiamo anzi di lapidi 
glorificanti Ferrer inaugurate su locali scolastici — magnifico insegna- 
«mento per la gioventù! — alla presenza dell'autorità stessa! 

Quasi quasi ciò confermerebbe una sconfortante opinione che sì fa 
strada: essere compito delle autorità governative, così dette tutorie, sin- 
dacare severissimamente le amministrazioni rette da uomini d'ordine, 1 
quali non si ribellano mai e subiscono in pace le mille opposizioni buro- 
cratiche che ne inceppano l’ opera, ne comprimono le energie, ne isterili- 
scono la vita; ma invece chiudere un occhio, se non anche tutti e due 
sulle incursioni tuori della legalità e contro il diritto dei cittadini, com- 
piute dalle amministrazioni socialiste o popolaresche, le quali sono pronte 
a ribellarsi ed a strepitare ad ogni tentativo d’ opposizione e possono così 
facilmente inscenare un’ agitazione, magari un tumulto o uno sciopero 
turbando quell’ ordine pubblico tanto caro al Governo centrale ed ancor 
più ai suoi rappresentanti locali. 

Questa condiscendenza, che spesso giunge sino alla connivenza, di 
‘chi rappresenta l'autorità dello Stato verso tutto ciò che viene dalla 
piazza o dai partiti che alla piazza si appoggiano, costituisce una delle 
maggiori debolezze della società moderna; eppure da un decennio nes- 
«sun ministero ne è andato immune e vi è a temere che ancora assai 
peggio potrebbe avvenire se prevalessero al potere quei partiti che più 
si dimostrano proclivi ad abdicare nelle mani della piazza e che giun- 
gono anzi ad eccitarne le malsane passioni all’ incentivo politico asso- 
‘«ciando quello religioso. A tale proposito, assai sintomatico è stato il di- 
scorso testé pronunciato dall'on. Pantano aîi suoi elettori di Giarre — 
discorso di feroce opposizione al ministero per tutta la sua politica in- 
terna, estera, economica, militare, ecclesiastica, ma la cui nota saliente 
è stata l’anticlericalismo più giacobino e settario. L’ex ministro, che si 
atteggiò nello scorso luglio a leader delle opposizioni confederate, non à 
tatto sui maggiori problemi dell’ ora presente che poche e vaghe affer- 
mazioni generiche, ma per compenso è spiegatocal vento la bandiera 
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dell’ anticlericalismo, quasi ponendo questo a base fondamentale di ognì 
indirizzo di Governo. Tali dichiarazioni di un ex-ministro del primo. 
gabinetto Sonnino, non possono naturalmente che aumentare le ditfti- 
denze degli uomini d’ordine verso la ibrida coalizione formatasi per 
abbattere il gabinetto e che dovrebbe riportare al potere il Sonnino col 
Pantano, spingendosi questa volta fors’ anche più avanti fino al Turati, 
Né l’on. Sonnino può tar calcolo suli appoggio dei conservatori — che 
pure gli è necessario così per formarsi una maggioranza di governo come 
per non tradire tutto il suo passato — se non a patto di scontfessare a- 
pertamente le dichiarazioni anticlericali sulle quali il suo ex-collega è 
imperniato il discorso di Giarre. 

All'estero l’attenzione del mondo politico è rivolta specialmente 
alle gravi condizioni interne in cui si dibatte la Grecia. La preponde- 
ranza della Lega militare ed i suoi intenti antidinastici sono ormai di- 
venuti evidenti; il Gabinetto ed il Parlamento sono costretti ad accet- 
tare senza discussione la volontà imposta dagli utticiali dell’ esercito e 
la posizione della dinastia è divenuta assai precaria, tanto che si ritanno 
più trequenti le voci di abdicazione di Re Giorgio. Lo sciagurato ten- 
tentativo del ten. Typaldos, che — oltrepassando gli stessi intenti im- 
mediati della Lega — si è impadronito dell'Arsenale inviando un u/trma- 
tum al Governo — è però scompaginato i piani della Lega e sembra abbia 
prodotto una salutare reazione. La Lega stessa si è vista costretta a 
scontessare il Tyvpaldos ed a prestare man forte al Governo, che à po- 
tuto così domare rapidamente la ribellione. Inoltre, cosa ancor più con- 
tortante, sembra che gli utficiali di marina si siano alla lor volta decisi 
ad opporsi risolutamente alla Lega, proclamando la loro fedeltà alle isti- 
tuzioni e alla dinastia, invitando il Governo a rientrare nella legalità 
e nella costituzionalità, ed ottrendosi a sostenerlo con tutte le torze 
della marina, cui si unirebbero parecchi ufticiali dell’ esercito rimasti 
fedeli alla dinastia, contro la prepotenza della Lega. La situazione è 
quindi assai grave, poichè potrebbe portare alla guerra civile se la Lega 
volesse resistere — ciò che però essa non sembra disposta a fare, anche. 
probabilmente perchè non si sente sufticientemente forte. In tali condi- 
zioni si rende sempre più urgente la sistemazione della questione di Creta. 
causa prima della crisi greca — sistemazione che è stata richiesta, con 
una nota alle Potenze, dalla stessa Turchia, la quale vorrebbe un governo 
autonomo sotto la sua alta sovranità. 

Il ministero Briand, che sembrava fortissimo, à subito uno smacco 
per l’approvazione del passaggio alla discussione degli articoli sul pro- 
getto di riforma elettorale per le elezioni a scrutinio di lista e col si- 
stema proporzionale, dal Briand strenuamente combattuto. In un supremo 
sforzo però il signor presidente del Consiglio, ponendo la questione di 
fiducia, è riuscito a far respingere il primo articolo del progetto, otte- 
nendo 66 voti di maggioranza. Il Gabinetto tuttavia ne uscì assai inde- 
bolito, ed invece è risultata, pur nella sconfitta, una vittoria morale im- 
portantissima ai sostenitori delle elezioni colla rappresentanza proporzio- 
nale, a favore della quale si adoperarono strenuamente l’ illustre nostro 
amico Charles Benoist e l’ ex presidente della Camera Paul Deschanel. 

Il Re di Portogallo è iniziato il suo viaggio all’ estero visitando il 
Re di Spagna e il Presidente Fallières, donde poi si recherà a far visita 
al Re Edoardo VII. È da augurarsi che tale viaggio valga ad accrescere. 
all’estero e all’interno l’ autorità del giovane: Sovrano. V. 


NOTIZIE. 


— Continua il sistema di rubare brani di nostri articoli, o 
‘farne sunti senza citare la fonte. È per questo motivo che ci si 
«chiede il cambio ? 

— Molto volentieri pubblichiamo quanto segue, togliendolo dal Cor- 
‘riere d’Italia dello scorso Ottobre: 

La mota circolare del ministro Orlando intorno alla precedenza del 
matrimonio civile ‘sul religioso ci ha procurato numerose lettere da parte dei 
nostri lettori interessati al grave problema. 

Ne pubblichiamo oggi una che ci sembra molto interessante. Ne è autore 
un autorevole parroco di Toscana, il quale nei lunghi anni di esercizio del 
suo ministero ha ben potuto conoscere le condizioni reali dei contadini italiani, 
tra è quali sono da lamentarsi più che in qualsiasi altra classe sociale, gli 
inconvenienti derivanti dalla negligenza di contrarre il matrimonio civile. 

Il problema nella mente dello scrivente si allarga e contempla molte altre 
gravi circostanze nelle quali si possono trovare le nostre popolazioni rurali, 
troppo spesso vittime di odiose fiscalità. 

Nella lettera l’autore si propone la domanda se sia proprio vero, quello 
che tanto spesso e tanto leggermente sì asserisce, che sta cioè colpa dei parroci, 
quando 11 matrimonio civile è celebrato dopo il matrimonio religioso. E ri- 
sponde con un no, che gli è suygerito senza esitazione dalla sua esperienza. 
Poi continua: 

> Un colono mio popolano sposò, poco tempo fa, una ragazza appar- 
tenente a comune diverso e a diversa provincia, quindi doppia spesa di 
carta bollata, per il matrimonio civile. Fatto che lo ebbe ritornò da me, 
e mi disse: Sappia che a guadagnar dieci lire a me ci vogliono dieci giorni : 
preghi Dio che mi campi questa, perchè se mi muore, ha voglia lei a pre- 
dicare! S: sarò al caso di prenderne un'altra gliela porterò qui, e le dirò: 
me la dà in chiesa? se non me la da, me la porto a casa, e festa. Tanto ai 
fijliuo'i io non ho da lasciare nulla. La zappa, la vanya, l'aratro non fanno 
gola a nessuno. 

« I coloni qui in Toscana, come tutti sanno, in via ordinaria, non 
posseggono che gli arnesi del mestiere, e nel podere che conducono non 
hanno che il truttato delle loro tatiche. Perchè non considerarli come 
operai delle oflicine, e non tare a tutti i documenti per l’atto civile in 
carta libera ? Il perchè quando non l’avessi saputo, me lo disse verbal- 
mente il procuratore del re, al quale nell’ interesse dei miei popolani, 
ricorsi, ed ecco come egii mi rispose: 

« -— Ella ha mille ragioni, purtroppo è vero che ci sono delle cir- 
colari governative che ordivano di agevolare il più possibile la celebra- 
zione dei matrimoni civili. Il governo non ta questione di carta bollata, 
sono i segretarî comunali che fanno questione di quel piccolo diritto che 
ci hanno. Non in tutti i comuni però accade questo. Io scriverò, farò una 
circolare, ma sarà grassa se alcuni comuni me ne accuseranno ricevuta. 
Non lo vede? in alcuni, anzi troppi comuni i resoconti non si mandano 
mai, i bilanci non si fanno mai. ‘Tanto è vero_che ultimamente se ne è 
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“occupata anche la Camera. Ebbene; i prefetti scrivono, minacciano... e ì 
segretari comunali fanno il loro comodo. La inamovibilità dei medesimi è 
la vera piaga delle Amministrazioni comunali. Nei più dei comuni ru- 
rali il sindaco è uomo di parata e basta. 

« E qui fra parentesi mi sia lecito domandare ancora: perchè in 
.àleuni comuni ai poveri coloni richiamati per le esercitazioni militarì 
non hanno voluto passare quel piccolo sussidio per le loro famiglie che 
pure altri hanno avuto ? Perchè al solito se il segretario fa loro il certifi- 
cato di nulla tenenza, non può poi incassare quei piccoli incertucci, cui 
égli tanto tiene; quindi finge zelo per il governo. Che ui ammi- 
rabile !... Ed io direi: che ipocrita! 

« Altro inciampo per il matrimonio civile fra i poveri è quando uno 
dei contraenti non è nato nello stesso comune. Il parroco a mezzo delle 
curie subito si dà premura di far venire i documenti, ma quei del co- 
mune, in via ordiuaria, non sono mai in ordine, E il parroco a pregare 
gli sposi che abbiano un po’ di pazienza perchè almeno possano fare le 
richieste prima del matrimonio religioso. Finalmente viene lo sposo e 
dice: signor parroco permetterà dunque che io venga al battesimo, e poi 
faccia il matrimonio ? E allora il parroco dà il giuramento ai contraenti 
che faranno il matrimonio pure civile quando in comune saranno venuti 
i documenti, e dà l’anello. Ora in tal caso dite, specialmente alla madre 
della sposa, che non volete dare l’anello, e sarà un miracolo se la me- 
desima dai graffi non vi caverà gli occhi. 

« Così stando le cose, che ettetto avrebbe una legge che obbligasse 
il parroco a non dar mai l’anello a quelli che prima non avessero fatto 
l'atto civile? di aumentare le unioni illegittime innanzi alla chiesa e 
innanzi allo stato; già l'accoppiamento, come i piccioni, fra i poveri spe- 
cialmente, è incominciato; e il vescovo e il prefetto di Grosseto, per 
esempio, ne sanno qualche cosa. 

« E poi i matrimoni per coscienza, detti alla morganatica? Ma via ?... 
a me piacciono quei rimedî che non ledono la libertà di chicchessia!... 
Specialmente quella di coscienza. 

« Primo rimedio : s’imponga per legge che tutti coloro che vivono 
con il lavoro abbiano diritto a fare il matrimonio civile senza spesa di 
sorta, e non si lasci più all’arbitrio dei segretari comunali il giudicare 
«chi ha, o non ha possibilità di spendere. 

« Secondo rimedio : sì semplitichi la legislazione in proposito. Quando 
i fidanzati la prima volta si presentano innanzi al sindaco, si facciano 
loro subito, in ogni caso le richieste, ed abbia l'obbligo il comune, nei 
«quindici giorni delle pubblicazioni, di tare venire tutti i documenti. In 
una parola facciano i comuni cosa fanno i parrochi. Basta che i docu-: 
menti sieno tutti in ordine il giorno fissato per il matrimonio. Poi si 
multino di santa ragione quegli ufticiali civili che trascurano la ricerca 
dei documenti necessari per la celebrazione del matrimonio. 

« Per ovviare poi ad altri inconvenienti, faccia lo Stato ciò che ta 
la Chiesa, che quantunque non riconosca l’atto civile, non unisce però 
mai in matrimonio chi civilmente abbia sposato altra persona. Nella li- 
bera Inghilterra si pratica così, anche da parte del Governo. 

« Non è forse una vera e propria truffa, vergognosa truffa, sposare 
în Chiesa, in un modo così solenne, una povera ragazza con la lusinga 
di poi sposarla in comune, e poi tenerla come Don Rodrigo voleva te- 
nere la povera Lucia? 


23Ì NOTIZIE 


« È inutile: ogni regola ha le sue eccezioni. Si ha un bel dire, libera 
Chiesa in libero Stato. Come faranno queste due grandi autorità a di- 
menticarsi scambievolmente, mentre i cittadini dell’una, sono i cittadini 
dell’ altro? Sia pure in casi rarissimi, ma qualche volta è necessario che 
s'’incontrino, che si completino, in certo modo a vicenda; altrimenti chi 
ne sottrirà sarà sempre il bene pubblico, 


Settembre 1909. Un parroco anziano 


— Nel Sole del 10 corr. Luigi Luzzatti pubblica, e bisogna riprodurre, 
queste sante parole. alle quali non si darà mai diffusione abbastanza: 
Nel Corriere «lella Sera e in questo giornale più volte sono insorto 
contro lo sperpero di capitale nazionale, provocato dalla fondazione di 
industrie eccedenti i bisogni del paese e le possibilità attuali delle 
esportazioni. L’ettetto di queste esortazioni mosse dal solo proposito di 
volgere i mezzi nazionali a fini davvero riproduttivi, fu diverso. 
Quando esuberavano già le tubbriche di materiale ferroviario e di- 
minuivano per necessità di cose le commissioni del Governo, raccoman- 
davo alle ferrovie di Stato di non iniziare le tabbriche di riparazione, 
le quali rappresentavano una spesa inutile, considerata l’ abbondanza di 
tabbriche private con poco lavoro, le quali avrebbero potuto provve- 
dere. Non tummo ascoltati perchè l’ esercizio di Stato, come si intende 
in Italia, mira a far tutto da sè per accrescere le intluenze della buro- 
crazia. giovandosi del credito illimitato messo a sua disposizione. Quando 
lo Stato fa una fabbrica, nessuno gli chiede conto delle spese di fon- 
dazione dell'esercizio, imentre il privato, che intraprende la stessa ini- 
ziativa, deve chiederne conto alla sua tortuna, che vi è impegnata. 
Invece più etlicace tu la nostca azione per impedire nuove tabbriche 
di cotone, che quando le fortune di questa industria declinavano, senza 
che se ne velessero i segni, lusingavano ancora delle cieche speculazioni. 
Ma per lo zucchero e pei concimi la guerra ai doppioni ci pare si- 
nora inetticace. À ogni momento leggiamo di nuovi progetti per fabbriche 
di zucchero e di concimi, specialmente nel Veneto, e quelle di concimi 
sì adornano spesso col nome di cooperative, quasichè, se esuberano i 
bisogui del paese, questo nomignolo avesse la virtù magica di salvarle! 
L'Italia non ha lusso di capitale esuberante. Esso non deve muo- 
versi per l'impulso dell'ignoranza o dell’invidia, due vizi che vanno 
tanto spesso insieme, ma soltanto per creare delle industrie nuove o per 
intensificare le deficienti. Ma mentre negli altri paesi le Associazioni li- 
bere tecniche spandono piena luce su tutti questi problemi, nel nostro 
ognuno ta quel che vuole, ignorando, o tingendo d’ ignorare l’opera del 
vicino @ troppo tardi la sanzione penale dei fallimenti o delle ruine 
ammaestra con la dispersione delle torze economiche del paese. 


— La /vista rosminiana, periodico mensile diretto dal Cav. Prot. 
Giuseppe Moran'lo, nel suo fascicolo del 1° novembre, ha i seguenti ar- 
ticoli: Dal Diario di R. Bonghi — Il pensiero pedagogico e l’ opera edu- 
cativa di Ruggero Bonghi (Anna Boutet) — Gioberti e Rosmini. A pro- 
posito di alcuni scritti inediti di V. Gioberti (P.) — La psicologia dantesca 
(G. B. Zoppi) — La psicologia della religione al sesto Congresso inter- 
nazionale di psicologia (L. M. Billia) — Bibliografia — Note — Notizie. 

— Mandiamo cordiali felicitazioni al sig. Vincenzo Giannotta, figlio 
e cooperatore dell’ editore suo padre Cavalier Nicolò, per la di lui nomina 
a Cavaliere della Corona d'Italia. 


ANGIOLO CELLINI, gerente» responsabile, 
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Studi filosofico-religiosi 


GIOVANNI FinorT. La scienza della Felicità. — Milano, Treves, 
1909. 


Il Direttore della Revue aspira certamente ad essere inscritto tra i 
benefattori dell’ umanità. In un volume precedente ci ha insegnato la 
filosofia della longevità; ora ci offre la scienza che insegna ad essere 
felici. Due trattati d’igiene fisica e morale. Campare a lungo e felice- 
mente, cosa si può desiderare di più? Ma il guaio si è che sono pochi 
quelli che approtittano di questi insegnamenti; e sono pochi perchè si 
tratta di mettere a dovere le passioni, cosa nella quale non riescono 
sempre quelli che hanno il timor di Dio, e naufraga quasi sempre chi 
viaggia nella fragile barchetta della così detta morale civile. Il Finot 
naviga appunto su questa barchetta. Per lui tutto finisce quaggiù ; 1’ uomo 
segue lo sviluppo tracciato da Darwin; il dogma e il culto sono cose 
passeggere ; la religione e i riti vanno scomparendo e resta la religiosità 
che non ammette nè chiesa, nè dottrina, nè sacerdozio. 

Spazzato così il terreno, ci addita la via per essere felice porgendo, 
in parte, ai suoi lettori, quegli stessi insegnamenti che nella società ha 
portato il Vangelo. G. C. diceva: il regno di Dio è in voi, e il Finot 
continua a ripetere che la telicità è in noi. Quel tumulto di passioni che 
ci fanno invidiosi dei beni altrui, intolleranti del dolore, bramosi di 
ricchezze, sono insidie che si nascondono in tondo al nostro animo, e non 
dipende che dalla nostra voloutà il sopprimerle per essere poi felici. A 
questo proposito l’ A. fa delle bellissime considerazioni, e domanda a 
tutti la bontà, la cortesia, l’afletto e l’attività della vita. Tutte cos: 
giuste, non c'è che dire; ma è una grande ingenuità>il credere che 
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l’ uomo possa esercitare queste virtù come l’ artista che fa l’arte per 
l’arte. — Quando, dice il Finot, l’ umanità avrà compreso che la feli- 
cità è in noi stessi, e siamo felici soltanto perchè vogliamo esserlo, 
attorno a noi crolleranno migliaia di pregiudizi che ingombrano la no- 
stra via verso la felicità. — Questa è una sua convinzione per la quale fa 
anche il profeta. Eppure se guardasse da filosofo nel cuore dell’ uma- 
nità si accorgerebbe che, così come la intende lui, la felicità quaggiù 
non è che una chimera, e che non si è felici che pensando di non po- 
terlo essere sulla terra, 


Casalmaggiore ASTORI 


ChamBERS, La nostra vita dopo la morte. Trad. da JANNI 
con prefazione di Arturo Graf. — Torino, Bocca, 1910. 


Questo libro richiederebbe, non una breve recensione, come si può 
inserire in questa Zirista, ma una lunga trattazione di ermeneutica bi- 
blica e di storia della Chiesa. 

L’ Autore è un distinto clergyman della chiesa anglicana di Londra, 
il traduttore e l’annotatore è un ministro della stessa chiesa residente 
in Italia. La tesi che si vuol dimostrare è questa: che la vita terrena 
non è l’unica vita di prova, in modo che, dopo la morte del corpo, sia 
definitivamente fissata la sorte dell'anima, ma la prova continua nel- 
l’Ades, cioè in una vita intermedia nella quale tutti potranno conoscere 
la verità e perfezionarsi secondo il bisogno fino al giorno della resurre- 
zione in cui entreranno nel cielo. 

L’ A. desume le sue prove da alcuni testi della Bibbia, specialmente 
dalle lettere apostoliche, presso a poco quei medesimi testi che i catto- 
lici adoperano per provaro la vita intermedia del purgatorio. Ma tra le 
due tesi vi è una differenza enorme. Tuttavia, mentre quasi tutte le co- 
muniîoni protestanti, scagliandosi contro le indulgenze, hanno rinnegato 
questo luogo dove lo spirito umano si purga e diventa degno di salire 
al cielo, qui abbiamo una specie di ritorno al dogma del purgatorio, e 
un'affermazione convinta che lo stato delle anime detfunte può migliorare 
mediante le preghiere dei viventi. 

L'enorme distanza che intercede tra il dogma cattolico del purga- 
torio e la tesi sostenuta dal Chambers. insieme col suo traduttore, con- 
siste in questo: che mentre nel purgatorio le anime si purificano, aiutate 
dalle preghiere e dall'applicazione dei meriti di G. C.. di quelle mende 
che impedirono di salire direttamente a Dio, nella vita intermedia, come 
la sostiene l'A. non si fa che continuare, senza il corpo, la stessa vita 
morale di quaggiù. Tutti gli uomini che furono, che sono e che saranno, 
qualunque sia stata la loro vita terrena, abbiano o no avuto cognizione 
di Dio, santi o peccatori, entrano in questo stato di purificazione, pos- 
sono conoscere quelle verità che non furono loro mai predicate, o che 
non hanno voluto ascoltare e mettere in pratica, e tutti resteranno in 
prova fino al giudizio finale che manderà in ciclo i buoni e alla morte 
gli ostinati, Siccome poi quelli che entrano in questo stato di vita inter- 
media possiedono diversi gradi di santità o di peccato. così sono distri- 
buiti in modo da provare la gioia o la, pena ecendoda doro condizione, 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA 20)9 


Quivi è il paradiso e l'interno fino alla risurrezione dei corpi. Quando 
Gesù ha detto al buon ladrone: oggi sarai con me in paradiso, intendeva 
questo luogo interiore dove Egli stesso, prima di risorgere, si reco a pre- 
dicare come sì esprime S. Pietro. 

Ma più che dalla ragione e dall’ inonbialadione dei testi, VA. trae 
la sua dottrina dal sentimento, Egli pensa così: se non ci fosse modo, 
prima della sentenza finale e irrevocabile, di far conoscere a tutti la 
redenzione di Cristo che volle tutti salvi, cosa sarebbe di quelle anime 
che, prima e dopo la sua venuta, furono e saranno nell’impossibilità 
assoluta di sapere che Dio ha voluto redimere il genere umano ? Cosa 
avverrebbe di quelle che sono colte improvvisamente da terremoti, da 
naufragi; e di tutti quelli che non hanno potuto pensare di riconciliarsi 
con Dio? Qui l'A. descrive molti casi pietosi, alcuni toccati a lui, per 
dimostrare quale ingiustizia sarebbe quella di condannare alle pene eterne 
quando con un prolungamento di vita espiatoria oltre la tomba, si po- 
trebbe salvare tutto il genere umano. 

La dottrina cattolica, basata pure sull’ interpretazione delle D. Scrit- 
ture e sull’autorità dei Padri, è molto più semplice, e tutt'altro che 
crudele, come la definisce il ministro anglicano « Dio vuol salvi tutti; 
a tutti dà la grazia di potersi salvare, e nessuno, da Adamo fino all’ ul- 
timo vivente, sarà punito per colpe che non ha positivamente commesse; 
tutti godranno di quella luce eterna di cui sono capaci, o subiranno 
quella pena che è conseguenza indeclinabile del loro peccato. Che la 
morte possa colpire improvvisamente e a qualunque età, di questo Dio 
ci ha preavvisati, e l’esperienza insegna continuamente ». 

Ma, come ho detto, non è qui il luogo di tare un esame minuto di 
questa tesi che non è accettata neanche da molte comunioni protestanti. 

Bisogna tuttavia che taccia un'altra osservazione. Il Chambers dice 
che su quei pochi, i quali dopo la vita intermedia si saranno ostinati 
nel male, cadrà il giudizio di morte, volendo far credere che saranno 
escluse le pene eterne. Questo pensiero è illustrato largamente dal suo 
collega Ugo Janni in una appendice del libro stesso. Anche lui cerca di 
provare la sua tesi con argomenti scritturali ; e siccome non può ne- 
gare che la parola eterno è adoperata in moltissimi luoghi unita all'idea 
del fuoco e del gaudio, s'indugia, con mezzi tilologici, di toglierle il 
significato più comune, e ridurla ad un evo, ad un'epoca ecc. e soggiunge 
che essendo l’anima semplice ed immortale, dovrà morire per volontà 
di Dio, e, quanto al modo, per affievolmnento, dice il Janni, poichè il Crea- 
tore, che è Bontà infinita, non può permettere che la sua creatura, per 
quanto colpevole, abbia a sottrire eternamente. Alcuni argomenti, se non 
sono molto persuasivi, sono però molto ingegnosi, ma non lo è certa- 
mente quello di dire: che, se mai, l’eteruità sarà del fuoco e non della 
pena. 

Il prof. Arturo Graf, l'autore del Diavolo, invitato a fare la preta- 
zione al libro del Chambers, non ha voluto confondersi nel laberinto 
della nuova ermeneutica, ed ha pensato che se l'A. parla delle vicende 
dell'anima dopo la morte, sarebbe stato conveniente provare il supposto, 
cioè che l’anima è immortale. E così ha fatto. . 


Casalmagyiore ASTORI 
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Filologia e Storia letteraria 


CARLO GIORNI. Cicerone e i suoi corrispondenti. Lettere scelte 
ed annotate per le scuole classiche. — Firenze, Sansoni, 1910; 
pp. XLV - 348 (con 75 illustrazioni e 12 tavole). 


Dopo aver dato ai nostri istituti classici un florilegio delle Orazioni 
di Cicerone che fu lodato anche in questo periodico (v. la recensione di. 
A. Solari nel fascicolo del 1° febbraio di quest'anno), il ch. prof. Giorni 
volse le sue cure a un altro genere di documenti lasciati alla posterità 
dal grande scrittore romano, a quelli che, mentre rendono più completa 
la figura del cittadino e del filosoto e racchiudono preziosi materiali per 
la storia dell’età agitata in cui visse, ci fanno conoscere l’uomo nella 
vita intima, nella famiglia e nel cerchio dei suoi amici: 1’ Epistolario. 
Dalle collezioni giunte sino a noi — poichè una buona metà del carteggio 
ciceroniano noto agli antichi andò perduto — il Giorni trasceglie 94 let- 
tere dello stesso Cicerone ed altre 27 scritte da varie persone colle quali 
egli ebbe rapporto, e le distribuisce in otto gruppi corrispondenti ad al- 
trettanti periodi della vita pubblica di lui. Ogni lettera è preceduta da un 
preambolo in cui è spiegato l’ argomento di essa in relazione cogli avve- 
nimenti del tempo e colle vicende dello scrivente e del destinatario. Come 
negli altri libri del Giorni, ormai ben noti ai professori e agli alunni delle 
scuole sclassiche d’ Italia, anche in questo le note possono dirsi abbon- 
danti e sobrie ad un tempo; le une riguardano la grammatica e lo stile, 
le altre illustrano le cose descritte o narrate nel testo. 

Nell’ introduzione il G. discorre delle raccolte esistenti o perdute delle 
lettere di Cicerone e della parte avuta da Attico e da 'l'irone nella pub- 
blicazione di esse; narra come queste siano giunte, in parte, fino a noi 
e ne dimostra l’importanza storica e letteraria; espone i principali ca- 
ratteri linguistici che in esse si rivelano ; finalmente insegna in che modo 
presso gli antichi Romani si scriveva e si trasmetteva la corrispondenza 
epistolare. All’introduzione segue, in dieci pagine, un’ esposizione della 
vita di Cicerone in forma di « Annali » o di prospetto cronologico. Serve 
di chiusa al volume il frammento di Livio (presso Seneca, IX. Suas., 6, 17) 
în cui è narrata la morte di Cicerone. 


RB. 


Ancient Persian Lexicon and the Texts of the Achaemenidan 
Inscriptions transliterated and translated with special refe- 
rence to their recent re-examination by H. C. TOLMAN. — 
Nashville (‘l'enn.), Vanderbilt University, 1908; pp. XII-134, 


Questo volume consta di due parti. La prima cì offre il testo per- 
siano (trascritto in caratteri latini) delle iscrizioni che ricordano le gesta 
dei Re Achemenidi, colla traduzione inglese di fronte e con note di cri- 
tica testuale, di grammatica e d’interpretazione. La seconda contiene il 
vocabolario della lingua persiana antica, coll’ etimologia dei vocaboli e 
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con dilucidazioni non soltanto filologiche. Le iscrizioni degli Achemenidi 
hanno, come è noto, un grande valore pei linguisti essendo i soli docu- 
menti superstiti dell’antico persiano e sono nello stesso tempo una fonte 
storica di primaria importanza. Questa nuova edizione del Tolman, che 
mette a profitto la revisione del testo della grande iscrizione di Dario 
eseguita pochi anni fa dal King e dal Thomson, merita d’ essere racco- 


mandata agli studiosi. 
G. C.D. 


IrALIA MoRTILLARO. Le figure femminili nella poesia di 
Torquato Tasso. — Palermo, Tipo-Litogr. Amoroso, 1909. 


La sig.a I. Mortillaro è alunna del Cesareo, professore di letteratura 
italiana all’ università di Palermo, e ben si rivela tale in questo libro, 
ch’ è la sua tesi di laurea, e che ritiene delle idee e del metodo del 
maestro. È un libro, naturalmente, di analisi psicologico-estetica, & cui 
però non manca un po’ di cornice storica, data dai primi due capitoli. 
Il cinquecento è presentato al solito modo (bigotteria, corruzione ecc.); e 
poichè interessava specialmente saper delle donne, queste son distinte in 
due classi: le grandi dame e le cortigiane, moralmente poco dissimili le 
une dalle altre: « e dopo la gran dama e la cortigiana più nulla ». Po- 
vero Isidoro Del Lungo, che anche dal cinquecento ha tratte figure 
femminili degne d’ ammirazione per il suo libro sulla donna fiorentina ! 

La M. esamina metodicamente tutte le figure di donna che com- 
paiono nelle opere poetiche del Tasso, dal Itinaldo al Torrismondo, per 
concludere che Armida è « il carattere femminile più finito » nel quale 
il poeta « ha messo tutta l’anima sua voluttuosa e insieme idillica, la 
sua natura calda e appassionata di meridionale ». 


V. 


Bibliografia degli scritti di Francesco Novati (1878-1908). 
— Milano, Tip. Romibelli e C., 1909. 


Il dott. Alessandro Sepulcri ci offre una eccellente guida della pro- 
duzione erudita dell’ insigne medievalista i cui scritti per ragione di 
opportunità o di mole sono per la più gran parte da farsi in Riviste e 
Giornali. La divisione è per materie ed è coronata da un esatto e prezioso 
indice analitico. L’ opera del Novati è insieme così estesa e così fram- 
mentaria che più qualità di studiosi sentono il bisogno di rivolgervisi 
anche quando ne ignorino legittimamente una gran parte. 

L’ utilità della bibliografia è dunque evidente. Precede un discorso 
del critico francese Enrico Cochin scritto — come la bibliografia — per 
il 25° anno d’ insegnamento universitario del Novati e che delinea la 
storia e direi quasi la psicologia dell’ attività letteraria del nostro eru- 
dito, slargandosi fino a interessanti considerazioni sull’ ufficio della storia 
in genere e in particolare della critica medievalistica. 


G. A. S, 
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Biografia. 


Una nobile vita. Carteggio inedito di Tullo Massarani, 
scelto, ordinato e postillato da RAFFAELLO BARBIERA. — Fi- 
renze, Successori Le Monnier, 1909 (due volumi). 


Tullo Massarani, che io ebbi l’onore di conoscere personalmente, 
era una delle anime più nobili, più sensibili e più oneste, ‘che abbiano 
illustrato la seconda metà del secolo XIX. Egli nacque in Mantova nel 
1826 da ricca tamiglia, e morì in Milano nell’agosto del 1905. Rattaello 
Barbiera, pubblicando le letfere più importanti di lui, ha reso un tri- 
buto di affetto alla memoria dell’ amico diletto, e al tempo stesso un 
immenso servigio ai cultori della storia politica e letteraria d’ Italia del 
secolo scorso. 

Il Massarani era israelita : ma nelle sue relazioni colle persone illu- 
stri, colla gente media, coi poverelli e cogli atllitti, era, si può dire, un 
uomo di tutte le religioni. Le sue beneticenze, largite senza ostentazione, 
non eonoscevano diversità nè di religione nè di opinioni politiche. Narra 
il Barbiera nella Pretazione, posta innanzi a questo £pistolario, che Tullo 
Massarani più e più volte raccomandò al Ministero della pubblica istru- 
zione dei poveri e valorosi insegnanti maltrattati dal governo e dalla 
sorte, Ma le sue raccomandazioni spesse volte sortivano l’ efletto opposto 
« quando nella pubblica istruzione spadroneggiavano, sopra i ministri, 
certi Faraoni ebbri d’orgoglio e di odio, villani e senza rettitudine; e 
posso dirlo liberamente io, che mai, per fortuna, ebbi bisogno di loro: 
avrei sdeguato il loro aiuto, avrei avuto orrore del tocco della loro 
mano, pur baciata da codarde o sforzate devozioni. Ora son morti; e 
abbiano la pace che tolsero agli altri! » Sante parole, piene di verità, 
alle quali io di tutto cuore mi sottoscrivo. 

Fra le moltissime persone, che scrissero e ricevettero lettere dal 
Massarani, meritano speciale menzione Michele Amari, Graziadio Ascoli, 
mons. Antonio Ceriani, (riuseppe Finzi, Carlo 'l'enca, Cesare Correnti, | 
Francesco Dall’ Ongaro, Giuseppe Ferrari, Antonio Fogazzaro, Quintino 
Sella, Domenico Morelli, Giambattista Giuliani, Emilio Visconti-Venosta, 
Antonio Stoppani, Giuseppe Zanardelli, Pasquale Villari, Alessandro 
D' Ancona, Aleardo Aleardi, Rattaello Barbiera, Gaspare Finali, Ernesto 
Renan ecc. ecc. 

Il Massarani sentiva molto l’amicizia; e le sventure dei suoi amici 
lo toccavano profondamente. Grande tu il dolore che egli provò per la 
morte di Eugenio Camerini e di Carlo Tenca. Per quest’ ultimo poi nu- 
triva un afìetto veramente fraterno. Quand’ egli morì (4 settembre 1883) 
il Massarani comunicò la sua morte agli amici comuni; e nobilissima e 
commovente è la lettera, che egli indirizzo a Pasquale Villari, in data 
del 14 settembre suddetto. In seguito pubblicò quell’ottime libro, intito- 
lato: Carlo Tenca e il pensiero civile del suo tempo. 

Oltre ad essere uno scrittore di vaglia, Tullo Massarani amava e 
coltivava le belle arti; e di lui sono rimasti parecchi quadri assai pre- ‘ 
gevoli. ll ritratto di sua madre, che egli teneva nella sua camera da 
letto, la quale era pure stanza di studio, era( stato-dipinto da lui. 
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L’ ultima sua lettera fu diretta a Gaspare Finali a Roma, e porta 
la data di Milano, 18 luglio 1905. Eccola: « Mio caro Finali, prendo atto 
« con gratitudine dell’ impegno per Verano, che solamente desidererei 
« più preciso in quanto al tempo. La Nuova Antologia, che possiede da 
e un pezzo le bozze corrette del mio articolo, Il Teatro pelitico in Italia, 
« non dà segno di vita; colpa l'abbondanza delle materie. Addio; vo- 
€ glimi bene ». 

Il Barbiera fa notare come il povero Massarani s’ illudesse di farsi 
portare alla sua villa di Verano nella Brianza, nel settembre del 1905; 
chè la morte lo colse il 3 d’ agosto. 

Diecimila furono le lettere, che il senatore Tullo inizi lasciò 
all'amico Barbiera, il quale ne fece una scelta accurata e giudiziosa, che 
ha pubblicato in questi due volumi. « Sull’esempio d’ insigni epistolari — 
scrive il dotto editore — non sono state omesse in questo Carteggio let- 
tere, che lumeggiano la vita intima e particolare di lui che, specialmente 
negli ultimi anni, consolava la propiia solitudine col tener conto anche 
di cose di non grave momento. Per lo studio psicologico dell’ uomo, tor- 
nano indispensabili spesso, utili sempre ». 

Raffaello Barbiera, pubblicando questo Epistolario di Tullo Massa- 
rani, ha fatto opera degna di letterato valente, di amico fedele, di buon 
cittadino e di pertetto galantuomo. 


Firenze. i L. CAPPELLETTI 


AUGUSTE EHRHARD. Une vie de danseuse. Fanny Essler. — 
Paris, Plon, 1909. 


Il nome di Fanny Essler, una delle più celebri danzatrici della 
prima metà del secolo XIX, è noto a chiunque conosca la storia della 
società europea di quel tempo. La sua celebrità era tale, che si fabbri- 
carono perfino sul conto suo delle leggende, tra le quali quella che ella 
fosse stata l'amante del giovine duca di Reichstadt. Ora tutti sap- 
piamo che Fanny Essler non conobbe mai il figlio del grande Napoleone. 

Di fronte alla l'aglioni, silfide ideale, fata romantica, ella personificò 
con incomparabile splendore la libertà unita alla correttezza, il calore 
che non esclude la precisione, la verità che ta di tutto per non riuscire 
triviale, anche in quelle danze che potrebbero chiamarsi libertine. Dopo 
Fanny Essler, malgrado gli sforzi onorevoli di Carlotta Grisi e di Fanny 
Cerrito, il pervertimento del gusto prese il sopravvento, e l’arte della 
danza cominciò a declinare. 

Augusto Ehrhard narra la vita di Fanny Essler con un lusso di par- 
ticolari, e ci dà dei ragguagli preziosi sui più piccoli incidenti della 
lunga e movimentata carriera di questa stella teatrale. Noi teniamo die- 
tro, con un interesse sempre maggiore, alla seducente Viennese nei suoi 
anni di noviziato, nei suol legami intimi ed affettuosi col cavaliere Fe- 
derigo de Gentz, esperto diplomatico, uomo di mondo, costante adoratore 
del bel sesso, il quale, nel 1829, allorchè conobbe la bella Fanny, aveva 
65 anni. La Nostra fu tatta esordire a Parigi, dal dottor Véron al teatro 
dell’ Opera. La rivalità di lei colla celebre Taglioni assunse le proporzioni 
di un duello scortese. 
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Fanny Essler, come tante altre, cedette all’ attrattiva di una cam- 
pagna fruttuosa in America, che l’ allontanò decisamente dal suttragio 
delicato di Parigi. Il suo astro, oscurato per un momento in Italia da 
una tempesta politica, gettò un supremo splendore durante un giro trion- 
fale attraverso l’ Europa. Questa regina della danza, che fu tanto festeg- 
giata dalla generazione del 1830, sopravvisse 38 anni dopo di essersì 
ritirata dalle scene. Essa morì a Vienna il 27 novembre del 1884, in età 
di circa 75 anni. Sulla tomba della Silfide, che fece stupire il mondo 
per la leggerezza dei suoi passi, si potrebbero incidere questi versi di 
Marziale: 

| Nec illi, 
Terra, gravis fueris ; non fuit illa tibi. 


Firenze. 
L. CAPPELLRTTI 


n“ 


M. VITTORIO CARPI. Al di qua e al di là dell'Atlantico. Im- 
pressioni di un artista di canto. — Firenze, Lumachi, 1909. 


Alcune parole del ch. Prot. Arnaldo Bonaventura precedono l’auto- 
biografia del signor Carpi, artista teatrale distintissimo. Esso narra le sue 
principali vicende con grande spigliatezza, anzi naturalezza il che da 
prova della chiara sua intelligenza, e questa narrazione è da lui fre- 
quentemente infiorata di notizie e di aneddoti così da adornare il suo 
libro di un interesse che mai abbandona il lettore, il quale è per tal 
modo obbligato a non staccarsi dal volume dal momento che lo ha preso 
in mano. E bisogna dire il vero che pochi sono i volumi di memorie 
teatrali che interessino il lettore come questo, ove dalle notizie della 
prima vocazione al canto del signor Vittorio Carpi lo sì segue nei suoi 
primi passi a Milano, e poi in Egitto, a Nizza, nell'America del Nord, 
a Venezia, all’ Havana, a Siviglia, a Madrid, a Bologna, a Palermo, a 
Torino, a Londra, a Berlino. Sono trionfi, e meritati trionfi, e bisogna 
dire il vero che leggendo si prende parte per lo scrittore di questi 
ricordi e ci sì augura sempre migliori e progressivi successi. Ma, ben 
riflettendo, il segreto di questi successi, che sono nella sua voce e nei 
suo modo di esporla per il pubblico del teatro ove il Carpì ha cantato, 
11 segreto del successo nell’ intimo del lettore è prodotto dall’animo buono, 
dal sentire distinto, dai nobili sentimenti dell’ artista, 11 quale non ne 
fa sfoggio di calcolo, ma senza volerlo si tradisce e li palesa così e li 
lascia qua e là trasparire scrivendo. Naturalmente le avventure di un Ba- 
ritono di grande fama, non sono quelle di un umile monacello di qual- 
che eremo. In una seconda edizione del suo libro l’ autore potrà correg- 
gerne ancor meglio la forma, e la parte tipografica, ma il suo libro è ve- 
ramente riuscito e bisogna fargliene sinceri rallegramenti. 


X. 
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Letture amene. 


Suor Filomena. Romanzo di EpMonDo DE GoNCOURT, tradotto 
da Salvatore di Giacomo. — Milano, Treves, 1909. 

La Signora Cagliostro. Romanzo di L. A. VASSALLO (Gandolin). 
Nuova edizione. — Milano, Treves, 1909. 


I. La Casa Treves una delle più potenti case editrici italiane ha anche 
la particolarità di pubblicare molti romanzi, i quali vanno diffondendosi 
largamente per l’Italia: e sono parecchie centinaia anzi qualche migliaio 
di romanzi, stampati assai bene che ogni anno nella loro seconda edi- 
zione vengono dati col massimo buon mercato. 

Dei due qui sopra annunziati il primo è di uno dei più distinti scrit- 
tori francesi, il De Goncourt, noto assieme al suo tratello per la scuola 
da loro fondata e per il posto importante tenuto nella storia letteraria 
della seconda metà del secolo XIX. Le avventure di Suor Filomena 
(Maria Gaucher) figliuola di una cucitrice e di un magnano abbandonata 
dal padre e che ha perduto la madre sono avventure semplici. Una zia 
che sta a servizio la raccoglie, la padrona della zia se ne interessa, la 
fa educare in un collegio di ortanelle. Quando Maria esce dal convento 
la zia la porta con se. Se la padrona era morta, viveva il padroncino 
che era in viaggio: egli torna, ta qualche attenzione alla giovanetta, la 
bacia e poi naturalmente non se ne occupa più. La ragazza ne resta 
ammaliata; ma poichè dovea vivere colle persone di servizio e i loro 
amici e vede la indifferenza di lui e la sua condotta mondana se ne va 
in un convento, ove dopo pochi mesi di noviziato, non avendolo ancora 
compiuto tutto, è destinata ad un'ospedale. Quivi dopo qualche tempo 
Maria divenuta Suor Filomena si invaghisce di un medico, il quale poi 
diviene anche lui un decaduto perchè sì è gettato nella crapula e nella 


, ebbrezza dei liquori: l’assenzio lo consuma e muore come un disgra- 


ziato : la suora arriva a rubare una ciocca di capelli che gli aveano ta- 
gliati per mandare alla madre. Qui termina il racconto di cui questo 
sarebbe lo scheletro, ma gli episodii sono parecchi, le descrizioni reali- 
stiche molte, e certo tutto è scritto con una abilità, con uno spirito di 
osservazione, con un’arte potentissima. Esatto tutto non È, si vede che chi 
scrive non è un credente, e nou sa cosa sia una suora per poter ammet- 
tere che essa anche trovandosi all’ ospedale godesse di tanta libertà, o 
altrimenti quell’ordine religioso che permettesse certe libertà si potrebbe 
ben chiamare molto disordinato. Il romanzo non è un trattato di morale 
e perciò da non darsi a tutti, ma è un lavoro d’arte di primo ordine, 
La versione ? è di un bravo scrittore italiano Salvatore di Giacomo, però 
in qualche punto mi par difettoso, o meno chiaro, o meno esatto, eppoi 
talvolta usa delle parole che non credo italiane. 

II. Il secondo romanzo è un abborracciamento tantastico di un nuvolo 
di avventure; è la storia di una disgraziata senza educazione e senza 
istruzione, che allevata come una bestia da una cattiva madre continua la 
vita della sua genitrice tale e quale. Un merito l’autore lo ha nella fe- 
condità dell’ invenzione; svariata, avventurosa è la storia di questa donna, 
da lui descritta, e che, come dice l’autore in fondo al libro poteva pre- 


- 
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sentare altro margine a distendere qualche altro volume di racconti se 
l’autore, poveretto, fosse vissuto. Del resto neppur questo è un buon 
romanzo e ci duole il criticar sempre, ma è così. Anzi è da avvertire 
che i giornali d’oggi i quali pur troppo pubblicano infiniti fatti diversi, 
storielle di processi e via via sono veramente gli elementi su cui è fon- 
dato questo lavoro del compianto L. A. Vassallo. X. 


La piccola Madamigella Cristina. Romanzo di Dora MELE- 
GARI. — Milano, Treves, 1909. 


Questo romanzo esce oggi nella sua terza edizione, forse nella quarta, 
se ne fu fatta una edizione francese a parte. Apparì prima nel Corre- 
spondant, poi nella Russegna Nazionale ed infine ora in un bel volume 
del noto editore di Milano. È di vivo interesse e tutto ispirato a bel- 
lissimi sentimenti, oltreché dipinge molto al vivo certi salotti di Roma, 
cosicchè si direbbero riprodotti dal vero. La signora Melegari non è al 
suo primo lavoro, ed anzi dopo questo crediamo ne abbia pubblicati al- 
tri due, due romanzi che non conosciamo ancora; ma, essa ci permetta 
di dirle che questo della Piccola Madamigella Cristina ci pare uno dei 
suoi più belli e dei più ben riesciti. D'altronde tutti sanno che l'Autrice 
scrive con nobiltà di sentimento e di alto sentimento e non soltanto 
dei romanzi! X. 


Varia. 


GASTON ROUTIER. 1859-1909. Avec une Préface de M. Gustave 
Rivet, Senateur de l’lsère. — Paris, Ed. de l’ Epoque Mo- 
derne, 1909. 


Questa che è una pubblicazione di circostanza ha poi i seguenti sotto 
titoli: la risurrezione dell’ Italia, Palestro Magenta e So'ferino, (raribaldi, 
il Cinquantesimo della Fraternità latina, le feste di Milano Roma e Parigi, 
le lezioni della Storia, ricordi e aneddoti. Naturalmente sono note di im- 


pressioni, riproduzione di articoli già pubblicati, descrizioni di feste, ri-- 


cordi. In tutte quelle pagine vibra come è presso ogni buon francese un 
sentimento di patriottismo così leale e così sincero che fa respirar bene. 
Per quello che riguarda l’Italia naturalmente bisogna leggere con una 
certa riserva. Delle feste passate a Milano nello scorso giugno la gran 
parte l’autore attribuisce al Secolo ed ai deputati suoi amici; parla di 
Crispi e naturalmente ne dice male; chiama Cavallotti e Imbriani due 
capi del socialismo italiano: ripubblica la sua intervista con Rudini, 
Barzilai, Cavallotti (e ci si mischia un pochino di inchiesta sulla condotta 
del Re in questa occasione) ma l'odio contro Crispi invade lo scrittore 
e gli fa dire molte inesattezze, delle quali ve ne sono molte all’ autore 
neanche del tutto imputabili. Lo scopo del libro è di cementare l’unione 
tra i due popoli Francese e Italiano. Xi 


Celiera ni 
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La scuola del popolo e la Poesia. Note di MARIA REVELLI. 
— Torino, tip. Sartori, 1909. 


La signora, o signorina Revelli deve essere una brava maestra. Le 
brave maestre studiano i loro piccoli scolari, ne misurano le forze in- 
tellettuali e fisiche, cercano di penetrare nelle loro anime per svilup- 
parvi il sentimento del buono e del bello e tormarne il carattere; sanno 
di quanto sapere sono capaci, e si regolano nello svolgimento del pro- 
gramma. Così deve fare la Revelli, come si capisce dalle sue belle osser- 
vazioni. Ma poi ella sì ferma più di proposito sulla poesia in rapporto 
alla scuola del popolo. Vorrebbe che si sviluppasse nei fanciulli il sen- 
timento della natura, della patria, del divino, dalle quali fonti sgorga 
naturalmente la poesia. 

Si lamenta, e con ragione, che questo elemento sia trascurato, che 
la più parte dei libri usati contengano dei versi e non di quella poesia 
che scuote il sentimento, sale e canta sulla bocca dei fanciulli, I quali, 
se fossero avvezzati nelle scuole a cantare in coro delle facili e buone 
poesie, questi canti uscirebbero dalla scuola nelle vie, e potrebbero sop- 
primere quelle canzoni sguaiate che si odono per le piazze e per le 
osterie. Il nostro popolo vuol cantare ed ama la rima come i fanciulli. 
Diamogli adunque della bella poesia che, oltre ad essere un coefficente di 
educazione estetica, potrà concorrere alla moralità delle pubbliche canzoni. 
Speriamo che la brava maestra e Direttrice non abbia predicato ai sordi. 


Casalmaggiore ASTORI 


Cronaca. 


— Di un errore tradizionale intorno alla morte di Francesco Pe- 
trarca discorre il prof. Antoxio Zarno nell'Archivio Storico Italiano (serie 5?, 
tomo XLIV, disp. 42 del 1909). Quasi tutti i moderni biografi e commentatori 
del grande poeta accettano delle due diverse notizie tramandate dagli antichi 
circa la morte di lui, quella secondo la quale egli sarebbe stato trovato morto 
una mattina nella sua biblioteca col capo appoggiato sopra un libro. Fino dal 
1887 lo Zardo aveva pubblicato una lettera di Giovanni Dondi del 19 luglio 1374 
che proverebbe esser falsa quella tradizione, ma poichè, nonostante tale pubbli- 
cazione, le più recenti biografie del Petrarca, tranne quella del Finzi, ripetono 
il solito errore, egli ha creduto bene di tornare sull’arsomento « per cercare donde 
abbiano avuto origine le due tradizioni e per mostrare, con maggiore ampiezza, 
come la prima [cioè quella che fa morire il Petrarca di felibre fra le braccia del 
suo amico Lombardo della Seta] abbia per sè testimonianze tali da farla ritenere 
la vera ». Inoltre risulta dal documento studiato dallo Z. che la morte del l’e- 
trarca dovette avvenire nella notte dal 18 al 19 luglio; esso esclude ad ogni 
modo che quella avvenisse, come alcuni affermano, il 20 o il 23 di quel mese. 

— È uscito al principio di ottobre 1’ ultimo fascicolo del volume XXIV delle 
Indogermanische Forschungen. Contiene gli indici delle memorie originali 
che formano il volume, e le dispense 2 e 3 dell’Anzeiger (supplemento biblio- 
grafico), che comprendono una parte della Bibliografia per l'anno 1906 (il resto 
sarà dato nel volume XXV), un’autorecensione dello scritto intitolato a las 
Wesen der lautlichen Dissimilationen » di K. Brugmannjzunbneero!otzio-uel-glot 
tologo H. Osthoff scritto dal Brusmann medesimo, e varie notizie. 
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— È stato distribuito alla fine di ottobre il volume XXV della medesima 
rivista, che forma, come a suo tempo dicemmo, la prima parte della miscellanea 
offerta la scorsa estate al prof. Brugmann dell’ Università di Lipsia. Questa prima 
parte contiene 30 lavori riguardanti la linguistica generale, la grammatica com- 
parata indogermanica, le lingue indo-iraniche, l’ armeno e il greco. Gli autori 
sono: O. Dittrich, J. v. Rozwadowski, L. Siitterlin, J. Baudouin de Courtenay, la 
signora K. v. Garnier, O. Behaghel, C. C. Uhlenbeck, F. Holthausen, G. Ciardi- 
Dupré, A. Walde, Chr. Bartholomae, A. V. W. Jackson, M. Bloomfield, J. Zubaty, 
K. F. Johansson, H. Kern, J. Bloch, J. Charpentier, C. D. Buck, 0. A. Danielsson, 
E. Hermann, F. Sommer, R. Meister, J. Wackernagel, H. Meltzer, G. N. Hatzi- 
dakis, O. Lagercrantz, M. Grammont, W. Havers, K. Krumbacher. 

— Il sig. Viro D. PaLtmBo ha pubblicato nella nota collezione di gramma- 
tiche Gaspey-Otto-Sauer (Heidelberg, editore J. Groos) una Grammatica del 
greco volgare. | 

— ll dizionario etimologico norvegese-danese di H. S. Fark ed A. Torp, 
nell’ edizione tedesca che si pubblica dal Winter libraio dell’ Università di Hei- 
delberg, è giunto poco fa alla 13. dispensa (pp. da 961 a 10418). Presso lo stesso 
editore è uscita la 4. dispensa (pp. da 241 a 320) del dizionario etimologico 
slavo di E. BERNEKER (v. Riv. Libliogr. del 1 settembre 1908). 

— Del dizionario etimologico tedesco di F. L. K. \WrIGAND (nell’ edizione 
rifatta da H. Hirt, K. v. Bahder e K. Kant) è uscita l'ottava dispensa che con- 
tiene i vocaboli da Afeineid (col. 161) a Niister (col. 320). 

— li fascicolo 2, anno XI, del Bullettino Storico Pistoisse contiene : 
A proposito delle relazioni del Petrarca con Cino da Pistoia; con nuovi docu- 
menti (N. Quarta). Recensioni e Cronaca. 

._— Il Dott. Cesake Lkvi, noto cultore di storia della letteratura drammatica, 
ha pubblicato un « Saggio bibliografico delle Commedie e dell’ Orazia di Pietro 
Aretino e della critica su di esse » (vista delle Biblioteche, XX, N. 5-7). 

— Uno studio che interessa del pari i linguisti ed i naturalisti e che, nelle 
proporzioni in cui è stato compiuto, può dirsi nuovo nel suo genere, è quello 
del dott. Huco StoLanti sui nomi degli uccelli nella lingua tedesca (Die d-ut- 
schen Vogelnamen, Strasburgo, ed. Tribbner, 1909; un volume di pag. XXXIII, 540). 

— I Sig. CarLo Lui ToreLti, di cui furono altra volta ricordate le bene- 
- merenze verso la poesia religiosa (v. /tiv. 2ilioyr. del 1° ottobre u. s., pag. 271), 
pubblica un'altra serie di « Fiori liturgici » intitolandola « Fiori di tutti i 
Santi, ovvero la città di Dio » (Napoli, Tip. Artigianelli, 1909). 

— È uscita una nuova importante sezione della colossale opera intitolata 
Linguistic Survey of India, che si pubblica sotto la direzione del dott. G. A. 
GriERsoN, a cura del Governo anglo-indiano. Si tratta della prima parte del 
volume III (consacrato alle lingue della famiglia tibeto-birmana); contiene una 
introduzione generale allu studio di questa famiglia e un’ illustrazione ampia- 
mente documentata dei dialetti tibetani, dei himalavesi e del gruppo assamese 
settentrionale. (Calcutta, 1909; pp. XXII-641 con due carte geografiche). 

— L'illustre indianista II. OLvexreRG ha pubblicato nelle « Abhandlungen » 
della Società reale delle Scienze di Gottinga un volume di note esegetiche e di 
critica testuale ai primi sei libri del Rgveda. 

— Il fascicolo di ottobre della « Revue biblique » pubblica le risposte 
date dalla Commissione pontificia per gli studi biblici ad alcuni quesiti circa 
il valore storico e l’interpretazione dei primi tre capitoli della Genesi. 


Lettere di S. E. il Vescovo di Cremona 


I. 
PER T NOSTRI EMIGRANTI 


Il Vencrando Vescovo rirolge, colla sequente lettera=ti;= 
colare, un nuoro appello a tutti gli omini di huona volontà 
per la sua Opera di Assistenza degii imigranti Ivaliani in Europa 
e nel Levante. 


Creinona, li 8 Novembre 1900. 


Più volte avea visto coi miei occhi le dolorose condizioni 
materiali e morali dei nostri nostri poveri Emigranti in Isvizzera, 
in Francia, in Germania e altrove. Mi ero sentito stringere il 
cuore per la pietà e colla pietà sentii vivo il dovere cristiano a 
insieme patriottico di alleviare tante miserie e lenire tanti dolori. 

Consigliato e confortato dal comm. e prof. Ernesto Schiapa- 
relli e dal compianto senatore F. Lampertico e da altre distinte 
persone, nel marzo 1900 posi mano a fondare l’ Opera di Asst- 
stenza degli Einigrati italiani in Europa e nel Levante e lo 
stesso Schiaparelli gettò le prime basi della Associazione e ne 
curò lo stabilimento. L° Opera fu accolta con vera e generale 
simpatia: non avea, nè ha al presente patrimonio di sorta: essa 
è appoggiata interamente dalla pubblica carità. Fino a quest'anno 
potè coprire le ingenti spese colle offerte private e coi sussidi go- 
vernativi e spiegare la sua azione benefica in Lorena, nel Lus- 
semburgo, nella Vestfalia, in tutta la Svizzera e in altre regioni. 

Il disastro Calabro-Siculo al principio di quest'anno ad un 
tratto disseccò quasi totalmente la fonte della beneficenza pub- 
blica, fonte principale, da cui l’ Opera traeva la vita. La cor- 
rente della carità sempre sì meravigliosa nell’Italia nostra, si 
volse, com'era naturale, verso quelle provincie, dalle quali giunge- 
vano a noi grida sì strazianti e desolate. L'Opera di Assistenza 
per gli Emigrati, che secondo le sue forze rende servigi non 
lievi sotto tutti i rispetti e gode la fiducia di tutte le autorità 
in Italia e fuori, ora sl trova in gravi angustie e non può con- 
tinuare la sua missione sociale e patriottica se mani generose non 
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vengono al suo soccorso e sarà costretta a restringere la sua azione, 
mentre i bisogni di allargarla crescono a dismisura. 

Che fare ? Io ho pensato di rivolgere un caldo appello a quanti 
italiani sentono l’ amore della Religione e della Patria, che per 
me e per l’ Opera, alla quale presiedo, è inseparabile. Mi occor- 
rono, parlo con tutta libertà, alcune diecine di migliaia di lire 
per supplire ai bisogni di quest'anno: le domando, fidente di ot- 
tenerle da quei generosi, che da oltre nove anni mi sono larghi 
di conforti e aiuti: le domando a tutti, in nome della Religione, 
per chi l’ha; per l’ amore dei fratelli nostri emigrati e sofferenti 
e per l’amore della Patria, per chi non sente e non cura la Re- 
ligione. 

Io non ho ombra di dubbio che questo appello non rimarrà 
senza risposta e senza effetto e.che i soccorsi pronti non falliranno 
e non solo per mantenere l’ Opera qual’è, ma per ampliarne i 
beneficii. 

Io non posso che invocare la benedizione del Cielo su quelli 
che mi porgeranno la mano ed esprimere loro la mia più pro- 
fonda gratitudine. | 


Firmato :  GEREMIA BGNOMELLI 
Vescovi di Cremona 


Il 
UNA LETTERA A LUISA ANZOLETTI 


Sua Eccellenza Mons. G. Bonomelli, al quale Luisa An- 
zoletti facera recentemente vinaggio del suo nuovo libro Il 
Divino Artista, 2,00/7,6330) questi giorni all''Autrice la sequente 
imognifica Lettera, che la Rassegna Nazionale sé onora di pub- 
blicare. 

Anche prescindendo dall''importanza soggettira del bel- 
lisstino giudizio vide può a buon diritto gloriursi la nostra 
collaboratrice, questo seritto del venerando Vescovo di Cre- 
mona ha un valore letterario filosofico e religioso altissimo, 
e rispecchia mivabilinente lo splenmtido vigore di quella Mente 
elluminata, che in tutte le pin ardne e dibattuto questioni 
dei giorni nostri riflette tanta luce di sapienza e di acute. 
OSSCLTIAZIONI, 

Percio, mentre ci congraltulimno pel grande onore che 
vidonda alla scrittrice nostra, crediamo di fare insicine con 
questa pubblicazione cosa grata ai nostri lettori. 


Illustre Signora, 


Il libro che Ella gentilmente m'à offerto, e ch'io ò letto 
con vero interesse, dà due meriti principali, quello di onorare la 
religione e di favorire I° arte. 
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I modi coi quali l’uomo si eleva a Dio, sono molteplici e 
sfuggono in parte a una propria definizione. Noi però siamo 
soliti raccoglierli e classificarli tutti nelle due grandi esplica- 
zioni del nostro spirito, l'intelletto e la volontà. Due scuole 
opposte, l'una troppo vecchia, l’altra troppo novatrice, non 
solo si combattono, ma falliscono entrambe alla méta, esclu- 
dendosi anzichè completarsi reciprocamente. La Scolastica, che 
pure ebbe il merito d’ aver ai suoi tempi esercitato mirabil- 
mente l'umano intelletto, ebbe il torto di limitarsi quasi esclu- 
sivamente ad esso; e sorprende che lo stesso S. Tommaso, ai 
famosi cinque argomenti metafisici sull'esistenza di Dio, non ne 
abbia fatto seguire uno di carattere morale. 

Come per reazione, da Emmanuele Kant in poi, la Filosofia 
Nuova è venuta mano mano criticando, omettendo, condan- 
nando il valore delle argomentazioni teoriche, per dare alla 
sua volta un risalto quasi esclusivo a quelle insite nel cuore 
più che nella mente dell’uomo. Come tutte le reazioni, anche 
questa passò i giusti confini e in quello che aveva di esagerato 
giustamente venne disapprovata. Ma in quanto riempie una la- 
cuna lasciata dal passato e completa il processo filosofico che 
ci fa trovare e sentire il Divino, il nuovo sistema, non solo 
non è disapprovato, ma giudicato opportuno ai bisogni dei no- 
stri tempi. 

Per quanto intellettuali, i tempi nostri s’' arrendono facil- 
mente a quanto li commuove come duono e come dello, più 
ancora che come vero. Il sentimento è sempre quello che pre- 
domina nell'uomo, e la civiltà, lungi dal fugarlo, lo raffina. I 
modi di attrarre col sentimento variano secondo le classi di 
persone e i gradi di cultura: al popolo basta un certo culto 
esterno, forse un po’ chiassoso, che non impressiona e talvolta 
disgusta persone di altra levatura... Queste, che pur troppo di- 
sertano dalla Chiesa e da Cristo per questo o quel pregiudizio, 
siano a Cristo ricondotte da libri che, come il suo, illustre e 
ottima Signora, trattano d'un culto più elevato e geniale, del 
culto per eccellenza: l’arte. 

Dall’arte a Dio! è un magnifico programma ; e l'attuazione 
ne è possibile, anzi facile, se l’arte, come noi siam persuasi, 
non è che emanazione della Divinità: -vosl; arte « Dio quasi 
è nipote. L'uomo non à che rifare il cammino luminoso pel quale 
Dio in certo modo è sceso a lui. 

Ricordo che, con altri libri forti di cultura filosofica e di 
raziocinio, Ella dimostro la Fede nel Soprannaturale, La su- 
lute della patria nella Religione, L''arinonia fra lu Religione 
e la Scienza; ma con quest’ultimo, // Dirino Artista, Ella, 
disposando alla cultura e al ragionamento un.sentimento vivo 
e profondo della natura umana e dell’arte, à completata ge- 


LI 


340 LETTERE 


nialmente una apologia del Cristianesimo. È questo il primo 
merito del suo libro. Il secondo è quello di schiudere all’ arte. 
moderna, la quale colla Fede à smarrita l’inspirazione del bello, 
la sorgente da cui è legge che sgorghino fuse insieme l’ una e: 
l’altra, come stanno a dimostrare i più grandi capolavori che 
onorano e abbelliscono la patria. 

Il positivismo materialistico à creduto di spiegare l’ uni- 
verso colla sua scienza e di riprodurlo con miglior arte. Non 
è qui il caso di rilevare il fallimento dei suoi principii scien- 
tifici: qui occorre soltanto mostrare come nessun’ opera ancora 
provi come utili i suoi principii estetici. Rigorosamente fedele 
ai metodi positivistici, la scuola artistica moderna à sviscerato. 
coll’ analisi sperimentale tutti i segreti della forma: le teorie 
‘ naturalistiche ànno fornito i modelli e le regole per produrre 
il lavoro fisicamente perfetto : la critica china sui capolavori 
‘antichi è esaminato, adunato, ricostituito gli elementi del pas- 
sato, e col sussidio di scienze aftini è riuscita a fissare di quali 
e quanti elementi storici, psicologici, sociali |’ arte si compone; 
e ultimamente à creduto di definire ciò che non si è mai defi- 
nito, né, credo, si possa mai definire sul serio: la bellezza e il 
genio. Ma il lamento è ancora generale: tutto quello che s'è 
fatto e si continua a fare è la rettorica che viene dopo l’arte, 
e non sa produrre l’arte. Le Riviste portano ogni giorno la 
confessione dei moderni maestri di critica d'arte sulla deficienza 
degli artisti attuali: una fra le altre scriveva ultimamente che 
« oggi si fa dell’ archeologia, della fisiologia, dell’ ingegneria, ma 
non dell’arte ». S'è perduto dunque il segreto di far sì che la 
bellezza viva: s'è smarrita la fonte dell’ inspirazione. Credendo. 
di scoprirla, l’arte nuova, col suo metodo prettamente mate- 
rialistico, nelle audacie e crudezze del verismo, diè fondo alla 
natura, mettendone allo scoperto anche i lati più oscuri e tristi ; 
ma fu peggio; fu una nausea generale ; e l'arte di questi ultimi 
tempi, mormorando il suo vanz/ias vanziatuin, retrocede a gran 
passi verso lo spiritualismo. 

Anche la scienza moderna va verso una fede; ma più an 
siosa vi corre l'arte: perchè questa, quando se ne persuada, 
sente.che per essa più che per quella le idealità spirituali sono 
condizione di vita e di gloria. Un ritorno verso lo spiritualismo 
è molto, non è tutto: resta a indicare la sorgente donde esso. 
scaturisca più puro e copioso, 

Ella indica, e a ragione, la Religione di Cristo. Lo stesso 
razionalismo oggigiorno esalta il Cristianesimo come la più della 
dealità morale. Del resto, nessun'altra idea à fatto nella storia 
dell’arte prova più gloriosa. Ella poi non asserisce, dimostra. 
Dopo aver constatata la degenerazione artistica dei tempi no— 
stri, rilevate le cause nella mancanza d'una fede spirituale, 
fatta la critica serena quanto esauriente, delle teorie estetiche 
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nuove e dei nuovi tentativi di far risorgere l’arte odierna, con 
argomenti intrinseci illustrati dai luminosi esempii della nostra 
arte cristiana, può con diritto conchiudere che l’arte oggi fal- 
lisce alla sua méta, principalmente perchè à divorziato da Cri- 
sto, e che in Cristo deve ancora cercare, come nei giorni 
migliori, il segreto di vivere e trionfare. Così Ella, onorando il 
Cristianesimo, favorisce per suo mezzo molto efficacemente l’arte 
dei nostri giorni; è questo l' altro dei due meriti principali che 
fin da principio è attribuito al suo libro. 

Auguro che premio a questi meriti sia il compimento di 
quel desiderio che là mossa a scrivere: sia un premio du- 
plice come il merito e allieti insieme l’anima di un'artista e 
di una cristiana. 

L’arte moderna ritorni all’ Artista Divino, che solo può 
cominciare la sua ristorazione di là dove bisogna ch’ essa co- 
minci: dallo spirito. E l’arte moderna in virtù della fede spo- 
sata al genio divenga quasi un altro Vangelo insegnato col verbo 
della Bellezza. GESREMIA BONOMELLI 


Vescovo di Cremona 


— È stato inaugurato in Sartirana (Lomellina) un ricovero per i 
vecchi del Comune coll’ intervento di S. E. Monsignor Bonomelli. Il ri- 
-‘covero venne eretto dall’ Opera Pia Adelina Nigra, fondata da Vincenzo 
ed Annunziata Nisra in memoria della figlia morta giovanissima : ed è 
una bella opera di beneficenza, in un paese di lavoratori, dove i vecchi 
stanno a carico delle non agiate famiglie, o finiscono fra i travagli e la 
miseria gli ultimi anni della loro esistenza. È un’insigne opera di be- 
neficenza ispirata dal dolore e dalla sventura: lo disse Monsignor 
Bonomelli nel discorso inaugurale, semplice e commovente, dopo la 
benedizione dell’ istituto. E da questo pensiero è sgorgata una calda 
improvvisazione sulle innumerevoli opere di beneficenza delle quali sono 
ricche omai tutte le nazioni, beneficenza intesa a curare ed allievare i 
mali, beneficenza intesa a prevenirli. E si compiacque che questa virtù 
moderna per la quale molto diversificano i nostri tempi dai tempi pas- 
sati, sia l’esplicazione di un principio di morale eminentemente cristiana 
€ che si estrinseca anche all’ infuori delle distinzioni contessionali e re- 
ligiose. E concluse affermando che i popoli al giorno d'oggi sono più 
intrinsecamente morali sebbene meno formalmente religiosi. 

Le parole semplici ed elevate di Monsignor Bonomelli furono assai 
applaudite dal numeroso ed eletto udlitorio del quale facevano parte il 
Consiglio d'amministrazione dell’ Opera Pia presieduta dall’ ing. Carlo 
Nigra, tutte le autorità civili ed ecclesiastiche del Comune, la famiglia 
Nigra, molte persone venute dalle città vicine, tutta Ja popolazione. 

Monsignor Bonomelli in seguito, guidato dal presidente e dall’archi- ‘ 
tetto Diego Brioschi — al quale si deve il progetto del ricovero e la 
«cura di tutti i particolari tecnici e igienici — visitò l’ edificio compia- 
cendosi dell’ opera compiuta. 

In seguito l'ing. Nigra e la signora Nigra — la solerte segretaria 
dell’ Opera Pia di Assistenza degli Italiani all’estero radunarono con 
.grande cordialità, autorità ed amici nel loro; palazzo di)Sattiràna. 


GLI ISTITUTI DI PREVIDENZA 


DELLA BANCA DI FRANCIA (©) 


La Banca di Francia spende annualmente circa 13 milioni 
di franchi per il suo personale ; il quale si divide in tre cate-. 
gorie: impiegati di ruolo ed operai delle officine che fabbri- 
cano la carta per i biglietti; agenti ausiliari che prestano ser- 
vizio straordinario in alcuni giorni del mese per l’ incasso delle 
cambiali, e sono in generale persone che hanno altre occupa- 
zioni ordinarie (1) e guardiani o piantoni reclutati di solito 
fra i pensionati dello Stato o di altre amministrazioni; agenti 
che prestano servizio in esperimento prima di prender parte a 
qualche concorso o di essere iscritti a ruolo. La prima categoria 
comprende, fra maschi e femmine, circa 3500 persone e costa 
circa 10.200:000 franchi; la seconda circa 2000 persone e costa 
circa 1.400.000 franchi, la terza più di 600 persone e costa circa 
700.000 franchi; alle quali cifre di assegni fissi, sono da aggiun- 
gere 5 o 600.000 franchi per. gratificazioni, ore straordinarie ed 
indennità, e un prelevamento sugli utili pari a un dodicesimo 
degli stipendi, prelevamento che nel 1908 ammontò a 1.030.000 
franchi. Sono così 6200. tra uomini e donne che ricevono sti- 
pendio dalla Banca di Francia; tutti hanno assicurata la vec-. 
chiala o una pensione alla famiglia in caso di morte mediante 
istituzioni alle quali la Banca dà un largo concorso e che pos- 
siedono ormai un capitale proprio di più che 50 milioni. 

L'origine di queste istituzioni risale ai primi anni della 
Banca poichè un decreto del 16 Gennaio 1808 stabiliva le norme 
della cassa pensioni per gli impiegati: per la loro antichità e 
per la importanza che hanno assunta meritano, ci sembra, di 
essere conosciute da quei lettori della Rassegna Nazionale che 
non hanno avuto il modo di leggere la memoria illustrativa 
pubblicata l'anno scorso dalla Banca di Francia (2). 


Gli impiegati, maschi, di ruolo degli uffici, degli incassi, e 
della fabbricazione dei biglietti partecipano tutti alla Cassa di Ri- 


(#) Assemblie Genérale des Actionnaires de la Banque de France du 28 
Janvier 1909 — Compte I'endu etc. pag. 36 — Paris, Imp. Paul Dupont. 

(1) Vi erano compresi nel 1908: 176 droghieri, 170 venditori di vino 
e liquori, 152 pensionati, 123 portieri, 65 calzolai, 87 falegnami ecc. 

(2) Les institutions patrond'es et mutuelles da lu Banque de France.. 
Decembre 1008. 


il 
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serva degli impiegati istituita e regolata dai decreti del 16 gen- 
naio 1808 e 15 Luglio 1878. Tutti gli iscritti alla Cassa hanno di- 
ritto alla pensione : a qualunque età dopo 80 anni di servizio, 0 
dopo 25 se giustificano di aver prestato opera attiva non inter- 
rotta per almeno 20 anni nel servizio degli incassi esterni (quali 
la riscossione delle cambiali ecc.)j; a 60 anni dopo 20 anni di ser- 
vizio; a 70 anni dopo 10 anni di servizio o in caso di inabilità 
permanente. La pensione è stabilita sulla media dello stipendio 
dei tre ultimi anni ed ammonta alla metà dello stipendio così 
determinato dopo 30 (o 25) anni di servizio, al terzo dopo 20, 
al quarto dopo 10, è aumentata di un trentesimo per ogni suc- 
cessivo anno di servizio ma non può in nessun caso sorpassare 
i due terzi della media dello stipendio. Le vedove e gli orfani, 
fino a 15 anni, degli impiegati morti in servizio percepiscono al 
massimo i tre quarti della pensione che sarebbe stata assegnata 
al defunto. | 

La Cassa era alimentata in origine dal solo contributo degli 
impiegati fissato al 2 per cento dello stipendio: percentuale 
estremamente bassa e che non poteva evidentemente far fronte 
al crescente cumulo delle pensioni. È strano come per un lungo 
periodo di tempo lo Stato e quelle poche amministrazioni che 
assicuravano la pensione ai loro impiegati si siano illusi sulla 
misura del contributo annuo necessario ad assicurare la vec- 
chiaia: in Francia, come in Italia, Stato, istituti di emissione, 
società ferroviarie si persuasero assai tardi della necessità di 
istituire bilanci tecnici delle casse pensioni; bilanci dai quali 
ebbero la prova delle gravissime deficenze di questi istituti. 
Anche alla Cossa della Banca di Francia, come in quelle di 
aziende consimili, la somma dei contributi annui superò per lungo 
tempo quella delle pensioni, per modo che giovandosi degli alti 
saggi ai quali si potevano impiegare i capitali, V amministra- 
zione potè costituire un fondo ragguardevole i cui frutti ag- 
giungendosi ai contributi provvedeva largamente al servizio 
delle pensioni. Ma nel 1889 la Cassa cominciò ad essere in de-. 
ficit e la Banca, dopo averlo pareggiato, fece compilare un bi- 
lancio tecnico. I calcoli degli attuarii dimostrarono l’ esistenza 
di una deficenza annua che la Banca provvide tosto a colmare 


= e) 


con un credito regolare di 725.000 franchi e col reddito di un 


‘capitale formato da prelevamenti dalle riserve e dagli utili della 


Banca, capitale che raggiunse alla fine del 1908 25 milioni 
fruttanti 800.000 franchi; sono così 1.525.000 che la Banca ag- 
giunge agli introiti propri della Cossa. Un prospetto ed un 
quadro grafico dimostrano la evoluzione del conio delle pen- 
sioni: nel 1874 i redditi della Cassa superavano di più che mezzo 
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milione di franchi il carico delle pensioni, nel 1907 erano infe- 
riori di quasi 1 milione (1). 

Come si rileva dalle cifre del 1907 su 1.525.000 franchi pro- 
venienti dalle assegnazioni della Banca avanzarono 562.000 fran- 
chi, ma il numero “dei pensionati, l'ammontare delle pensioni, e 
la media di ciascuna pensione aumenta, come è naturale, di anno 
in anno con crescente i (2) per modo che non è lontano 
il tempo in cui il capitale di 25 milioni dovrà essere accresciuto. 

La pensione, come abbiamo visto, non raggiunge mai l’intero 
stipendio, la Banca per rendere meno dura la vecchiaia, spe- 
cialmente agli impiegati minori, fa degli assegni supplementari, 
che salirono nel 1908 a fr. 498.000; inoltre gli impiegati che 
lasciano l'istituto per motivi di salute prima di avere diritto 
alla pensione e le vedove e gli orfani di impiegati morti pre- 
maturamente ricevono degli assegni annui il cui ammontare 
nel 1908 ascese a fr. 180.000. 

Le impiegate donne hanno una speciale Cassa pensione, fon> 
data nell'ottobre del 1882, alimentata da una ritenuta dell’ 1 0fo 
sullo stipendio e dai redditi di un capitale fornito dalla Banca, 
capitale che era in origine di 300.000 franchi, fu elevato poi ad 
1 milione e successivamente ad 1.100.000 franchi che rendono 

7.000 franchi. La pensione è fissata a 400, 600 od 800 franchi 

dopo 20, 25 0 30 anni di servizio ; la Banca inoltre assegna ogni 
anno 10.000 lire per dare dei supplementi di pensione che sono 
in generale di 200 franchi. Né il vedovo nè gli orfani hanno 
alcun diritto sulla pensione dell’ impiegata defunta. Al 1° gen- 
naio 1908 godevano della pensione 9 donne per un ammontare 
di 30.200 franchi; la Cassa era così ancora in avanzo e il suo 
capitale di 482,000 franchi costituito coi sopravanzi degli anni 
precedenti va, per ora, aumentando. 


(1) Ecco i datì precisi degli anni 1874, 1689 e 1907. 


Entrate 
: Pensioni |. Redditi Doni 
Auni Ritenute Totale 
pagate della Cassa della Banca 
(migliaia di franchi) i 
1874 257 57 135 — 822 
1550 805 137 | 119 1530 056 
1907 | 1,586 18890 | 735 963 1,856 


(2) Pensionati e vedove: al 1 gennaio 1906 N. 926; 1907 N. 946 
1908 N. 9581. Ammontare delle pensioni: al 1 gennaio 1906 fr. 1.028.204 ; 
190% fr. LSIT.454 ; 1008 fr. 1.931.050, Media per pensione : al 1 gennaio 1906 
ir. 1:66; 1907 fr. 1923; 1908 fr. 1068. 
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Gli operai e le operaie della manifattura di carta hanno, dal 
1891, un libretto della Cassa Nazionale di Pensioni per la rec 
chivia. Il libretto è alimentato mediante una ritenuta mensile 
del 5 per cento sul salario dell’operaio, e da un contributo dato 
dalla Banca nella misura del 6.50 per cento del salario. Il ca- 
pitale formato dai contributi della Banca è rzse,vato, torna cioè 
di proprietà dell’operaio se questi lascia l'officina, senza il con- 
senso dell’ amministrazione, prima di aver raggiunto 50 anni di 
età o se è licenziato. A 50 anni d'età l'operaio ha diritto alla ren- 
dita vitalizia che gli spetta secondo i regolamenti della Cassa in 
ragione del capitale formato coi contributi della Banca e suoi, 
ina se continua a prestar servizio anche dopo i 50 anni può 
aliennre il capitale formato dai contributi della Banca per au- 
mentare la rendita vitalizia o riserra,lo a profitto dei suoi 
aventi causa. 

Agli operai meno favoriti nella liquidazione della pensione 
la Banca fa degli assegni speciali: la spesa per questi assegni e 
per il contributo è di circa 15000 franchi all’ anno. 

Anche il personale ausiliario è dal 1904 iscritto alla Cassa 
Nazionale delle pensioni per cura della Banca che versa con- 
tributi eguali al 6.50 per cento dei salari pagati. I versamenti 
sono fatti a capitale a/?enato e ) iscritto può liquidare la ren- 
dita vitalizia quando abbia raggiunto il 55° anno di età, od anche 
prima in caso di incapacità permanente. I piantoni o guardiani 
della Sede Centrale e delle succursali hanno dal Dicembre 1005 
Jo stesso trattamento. 

La spesa complessiva è di 90000 franchi all'anno; inoltre 
furono accantonate delle somme fino a raggiungere 750000 fran- 
chi per integrare la rendita vitalizia di quegli ausiliari che 
non hanno potuto profittare del contributo per tutta la durata 
del loro servizio. Dal 1904 furono liquidate in questo modo 76 
pensioni varianti da 100 a 320 franchi a persone che avevano 
salari varianti da :300 a 1200 franchi. 

I amministrazione oltre che alla vecchiaia provvede anche 
alle malattie ed agli infortuni. Per il servizio medico e per la 
distribuzione di medicine la Banca spende circa 25000 franchi 
l'anno; per gli infortuni che possono colpire. i propri operai 
provvede direttamente alla assicurazione con un assegno propor- 
zionato al numero degli operai. 

E così la Banca spende annualmente per le istituzioni di 
previdenza circa 2,4500000 franchi e cioè il 20 per cento dell’am- 
montare degli stipendi e salari ed il 10 per cento degli utili 
distribuiti agli azionisti. 

Il patrimonio di queste istituzioni ascendeva alla fine del 1907 
a più di 50 milioni di franchi, di cui più della metà costituito 
dai versamenti e dalle elargizioni dell'Istituto. 
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La Cassa Pensioni provvede alla vecchiaia degli impiegati 
quando abbiano raggiunto una certa età e un certo numero di 
anni di servizio ed a sovvenire le vedove e gli orfani ma sol- 
tanto quando il defunto abbia acquisito il diritto alla pensione 
e sia stato coniugato per un certo numero di anni, ma non - 
sono, e non potrebbero essere, di aiuto agli impiegati che de- 
vono lasciare il servizio in età ancor giovane ed alle famiglie 
di quelli che muoiono prematuramente. Così, i soccorsi dati dalla 
‘Banca in caso di malattia o di infortunio non possono bastare 
a togliere le famiglie degli impiegati dalle angustie economiche 
nè a provvedere in molti altri casi disgraziati che intaccano 
profondamente il loro bilancio modesto. Ad integrare e com- 
pletare queste inevitabili deficenze delle istituzioni patrona, 
create cioè e sovvenzionate dall’ istituto, gli impiegati, gli operai, 
i salariati hanno cercato di provvedere con alcune associazioni 
siutue; il loro numero relativamente grande e la floridezza 
che hanno raggiunto tornano ad onore di chi le ha fondate e 
le dirige e della Banca che le incoraggia con aiuti morali e 
materiali. 


La prima e la più importante fra queste istituzioni 7: utwe 
è la Societa di Previdenza degli Dnpiegati fondata nel 1868 
fra i capi uflicio ed i commessi e che contava al 10 Gennaio 1908 
654 soci. Essa ha per scopo « di venire in aiuto alle vedove e 
ai figli legittimi dei soci che muoiono prima di aver diritto a 
pensione dalla Cassa Peusionis per estensione godono i vantaggi 
della Società i genitori, i nonni od anche, salvo dichiarazione 
contraria del socio, i fratelli o le sorelle dei membri attivi che 
morissero senza lasciare né vedove nè figli; la Società assume 
anche le spese, fino a concorrenza di 500 franchi, di ultima ma- 
lattia e dei funerali dei soci che non abbiano alcun diritto ad 
indennità statutaria ». I soci pagano : una tassa di ingresso di 
20 franchi, una quota mensile di 8 franchi (oltre un eventuale 
supplemento in ragione d’ età) e il 2 per cento dell’ ammontare 
di ogni gratificazione generale. 

La vedova, i figli, e i parenti suindicati di un impiegato che 
muoia senza aver diritto a pensione ricevono un capitale che 
varia da 500 a 6000 franchi secondo la durata dell’ iscrizione 
alla Società e il grado di parentela; all'impiegato che, avendo 
diritto a pensione, lasciò il servizio, o ai suoi eredi, viene re- 
stituito l'ammontare complessivo delle quote mensili di 3 fran- 
chi, che sono quindi soltanto un prestito senza interesse fatto 
dai soci alla Società. 

Le indennità pagate dal 1868 al 10 Gennaio 1908 furono 96 
per la somina di franchi 285,033.35; il patrimonio della Società 
al 81 Gennaio 1908 ascendeva a franchi 416,926.60, 
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La Società di Risparinio degli Impiegati fondata nel 1885 
fra i capi ufticio ed i commessi della Sede di Parigi e delle Suc- 
cursali ha per oggetto « di costituire rendite vitalizie ai soci’ ed 
alle vedove per aumentare le pensioni della Cassa Pensione e 
"diminuire la differenza fra la pensione e lo stipendio che l'im- 
piegato percepiva in attività di servizio ». | 

Possono far parte della Società quegli impiegati che de- 
vono prestare ancora quindici anni di servizio prima di aqui- 
stare diritto alla pensione. Gli iscritti si dividono in due cate- 
gorie: quelli che fanno parte della sola Società di Risparmio e 
quelli che sono anche soci della Società di Previdenza; tutti 
devono pagare 10 franchi di tassa di buon ingresso, ma i primi 
pagano una quota mensile di 5 franchi, i secondi devono fare 
un versamento mensile di 2 franchi ed impegnarsi a pagare, 
quando sieno collocati a riposo, tante volte 3 franchi quante 
sono le quote mensili di 2 franchi da essi pagate. Ogni socio può 
prendere due posti e cioè uno nella prima categoria ed uno nella 
seconda oppure, purchè manchino almeno dieci anni ad acqui- 
stare il diritto alla pensione, due nella prima. Alla fine del- 
l’anno si forma il bilancio e si stabilisce il dividendo, il quale 
è formato dalle rendite dei capitali della Società, dai premi e 
rimborsi dei titoli sorteggiati, dalle quote dei soci radiati o 
morti, dai doni dei privati e della Banca e da altri proventi 
eventuali. Il dividendo, dopo prelevato per la riserva l'uno per 
cento del cumulo delle quote dei soci viventi, viene ripartito 
fra i soci pensionati po rafa dei versamenti fatti, e fra le 
vedove aventi diritto a pensione in ragione pero della meta dei 
versamenti fatti dal defunto. 

Al 15 marzo 1908 il numero delle parti sottoscritte dai 387 
soci erano 481, di cui 190 nella prima categoria e 2094 nella se- 
conda; le rendite vitalizie pagate dall'origine della società fino 
a quel giorno ammontarono a franchi 189,202,30 l'attivo sociale 
era di franchi 239,053.14 e il numero dei vitaliziati di 104, 

Le due società, di Previdenza e di Risparmio, si comple- 
tano così l'una con l’altra, la prima aiuta. le famiglie degli 
impiegati morti senza diritto a pensione, la seconda dà agli 
aderenti una rendita vitalizia in aggiunta alla pensione. Gli im- 
piegati, inserivendosi in ambidue, vengono insomma a contrarre 
una assicurazione in caso di morte ed una controassicurazione 
in caso di sopravvivenza. 

Gli agenti titolari che portano uniforme (fattorini di cassa, 
uscieri, portieri ecc.) hanno fondato nel 1829 la Soriela dei 
Pensionati mutui, allo scopo « di assicurarsi reciprocamente, 
con il cumulo delle loro economie, una pensione per sé, per le 
loro vedove e per i loro orfani ». 
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Il socio paga 10 lire di tassa di ammissione e una quota 
mensile di 3 franchi per i primi 4 anni, ma che aumenta di qua- 
driennio in quadriennio fino a raggiungere 5 lire. Il capitale 
della Società è diviso in due parti: una inalienabile e una alie- 
nabile.o fondo di riserva; le pensioni sono pagate colle rendite 
del capitale inalienabile integrato, ove occorra, con prelevamenti 
sul fondo di riserva. La misura delle pensioni è riveduta ogni 
anno. Il socio che ha ottenuto dalla Banca il collocamento a 
riposo e che è ascritto da almeno 15 anni alla Società ha diritto 
ad una rendita annua vitalizia che varia, nel 1908, da 105 
a 210 franchi secondo il numero degli anni di iscrizione alla 
società; la stessa pensione è assegnata alle vedove ed orfani, 
questi però ricevono una pensione di 100 franchi anche se il 
defunto faceva parte della società da soli 6 anni. Alla morte 
di un socio ancora in attività di servizio ogni socio pure in at- 
tività di servizio deve versare 3 franchi; il prodotto di questa 
sottoscrizione è versato alla vedova, o ai discendenti o agli a- 
scendenti del defunto; se mancano serve fino alla somma massima 
di 500 franchi a rimborsare le spese di funerali fatte dalla So- 
cietà o da terze persone e l'eventuale sopravanzo rimane alla 
Societa. 

Dal 1° Aprile 1829 al 31 Dicembre 1907 la Società ha pagato 
pensioni per franchi 1,2099.8509.84, oltre il sussidio immediato 
alimentato dalla sottoscrizione fra i soci, sussidio che, essendo 
i soci 857 supera il migliaio di franchi. Le pensioni in corso al 
31 dicembre 1907 erano 201, il capitale della Società ascendeva 
a franchi 387,832.71. 

Nel 1883 gli Aiuti per gli incassi della Sede Centrale hanno 
costituita la /7eone mutua degli aiuti ayli incassi in Parigi, 
‘associazione di mutuo soccorso riconosciuta dal Governo. Gli 
associati versano franchi 15.50 di tassa d'ammissione e fran-. 
chi 2.50 al mese, hanno diritto ad un sussidio in caso di malattia 
di 2 franchi al giorno nel primo trimestre e 3 franchi nel se- 
condo; dopo sei mesi di malattia il Consiglio delibera se conti- 
nuare il sussidio, e in quale misura ; in caso di malattia cronica, 
se l’associato appartiene da almeno 15 anni all’av0%e, PASSem- 
blea può concedere una pensione. In caso di morte di un socio 
tutti gli altri devono versare un franco e la Associazione pa- 
cherà 200 franchi agli eredi per spese funerarie. Ai membri che 
appartengono da almeno 15 anni all'associazione e che abbiano 
oo anni di cià spetta la pensione nella misura fissata ogni anno 
dall'Assemblea; è ora di 10 franchi per ciascun anno di iscrizione. 

Al 1 Gennaio 1908 i soci erano 246, le pensioni in corso 42 
ed il patrimonio ascendeva a franchi 104,006 49. 

La Succursale di Lione ha seguito l'esempio della Sede Cen- 
trale: nel 1903 si è costituita la Società di Mutuo Soccorso 
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fra gli avuti agli incassi in Lione. La tassa di iscrizione è 
di 1 franco, la quota mensile di 2 franchi; i soci hanno di- 
ritto ad avere un sussidio eccezionale in caso di urgenti biso- 
gni, e quando siano ascritti da 15 anni alla Società ed abbiano 
bo anni d'età a ricevere una pensione vitalizia fissata anno 
per anno dall’ Assemblea. Al 31 dicembre 1907 i soci erano 52 
ed il patrimonio sociale ascendeva a franchi 10,590.99. 

L'Associazione mutua fra le donne impiegate provvede 
a pagare alle socie: un assegno di franchi 1.50 in caso di ma- 
lattia (la Banca per sua parte dà altri franchi 1.50); un assegno 
di 60 franchi alle partorienti (la Banca corrisponde in questo 
caso 20 giornate di salario); una somma di 250 franchi per spese 
di funerali. Gli introiti sono formati da una quota di 1 franco 
al mese e dal 2 per cento sopra le gratificaz'oni generali. L’as- 
sociazione contava al 31 dicembre 1907 318 aderenti; dalla sua 
fondazione, nel 1874, aveva riscosso per quote di sottoscrizione, 
impiego dei capitali, assegni della Banca per indennità giorna- 
naliere e per sovvenzioni, ecc. franchi 8316,111.50 di cui 215,500.35 
erano stati spesi per assegni e spese funerarie. 

Nel 1863 gli operai addetti alla stampa dei biglietti fon- 
darono la Società di Previdenza fra gli operai della Tipo- 
grafia. Possono esservi ascritti gli operai addetti alla tipografia 
della Banca di Francia da almeno tre anni e che abbiano non 
meno di 15 anni d’età. I soci versano 2 franchi al mese e hanno, 
diritto durante 15 mesi di malattia a una indennità di 3 franchi 
al giorno, più 3 franchi per ogni visita del medico di fiducia del- 
l’ammalato, e ad una somma di 90 franchi da essere spesa 
dagli eredi per i funerali. Il socio pensionato può continuare. 
a formar parte della Società pagando 2 franchi l’ anno : esso non 
ha diritto ad assegni in caso di malattia ma i suoi eredi ri- 
cevono 150 franchi che devono essere spesi per i funerali (1), 
La società contava al 28 gennaio 1908 130 membri, aveva pa- 
gato dalla fondazione 88,067 franchi di indennità e possedeva un 
capitale di franchi 47,298.25. 

Società di previdenza fra gli operai della Manifattura 
di Biercy (fabbrica di carta). Ha lo scopo di dare ai soci sus- 


(1) Questi assegni per spese di funerali, che troviamo in quasi tutte 
le associazioni, sono prova di animo gentile ma potrebbero, ci sembra, 
esser contenuti in limiti più modesti permettendo invece di largheggiare 
nei sussidi alla famiglia del defunto che resterà spesso in angustie. In 
questa Società dei Tipografi ad esempio, l'operaio che muore in servizio. 
è assicurato di avere un funerale di 62 classe con cassa di quercia e con- 
cessione di 6 anni, quello che muore pensionato parimenti una cassa di 
quercia e concessione di 65 anni: non sarebbe meglio accontentarsi di 
funerali più semplici e lasciare una modesta somma agli eredi o avere 
un sussidio in caso di malattia anche dopo lasciato il servizio ? 
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sidi di malattia nella misura di franchi 1, 1.50 o 2 (a seconda che 
il contributo mensile è di franchi 1,1.50 o 2) durante 4 mesi e 
di assistenza medica e di medicinali anche dopo i 4 mesi. Alla 
morte di un socio gli altri devono fare un versamento supple- 
mentare di franchi 0.50 o 0.75 o 1 per sopperire alle spese fu- 
nerarie. 

I soci che non sono più in attività di servizio possono avere, 
durante i 3 primi mesi di malattia, 3 franchi per ogni visita 
medica e i medicinali purchè versino 1 franco al mese gli uo- 
mini e 75 centesimi le donne Al 31 dicembre 1907 la Società 
aveva un patrimonio di franchi 7,975.00. 

Nel 1850 fu fondata L’ Unione: Cassa di Risparmio del 
Personale allo scopo « di incoraggiare il risparmio acquistando, 
per serie di 5 anni, valori francesi il cui capitale, interessi, 
premi e rimborsi sono divisi, alla liquidazione, fra i membri di 
ogni serie ». 

Il socio, che può avere anche due quote, versa per ogni 
quota due franchi di tassa d'ammissione e due.franchi al mese. 
Il numero delle quote sottoscritte fino al 31 marzo 1908 fu di 
23804 e l'ammontare totale dei capitali e degli interessi di 
fr. 2,954,104.25. Di questi erano stati rimborsati per le prime 
13 serie liquidate, franchi 2,548.272 divisi fra 18,577 quote con 
un massimo per quota di franchi 139.50 ed un minimo di fran- 
chi 123.35. 

L'ultima infine di queste associazioni è di data assai re- 
Ra, (fu fondata il 2 febbraio 1908) ed è destinata a raggrup- 
pare i fanciulli di età minore di 10 anni, i cui genitori, nonni 
fratelli e sorelle appartengano al personale della Banca, per 
costituire, dopo 10 anni almeno di iscrizione, una dote alle fan- 
ciulle quando prendano marito e un capitale ai maschi quando 
abbiano finito il servizio militare od abbiano raggiunto la mag- 
giore età se non sono soldati. Si intitola Soczetà di Previdenza 
dotale dei fanciulli del personale della Banca. | 

Per ogni posta (si può sottoscrivere fino a 5 poste) il socio 
deve versare 2 franchi di tassa d'ammissione e 1 franco al 
mese. All'epoca fissata per la liquidazione il beneficiario riceve: 
il rimborso di tutti i contributi versati, la quota — parte di tutte 
le altre rendite (rendita dei capitali, contributo acquisito per mo- 
rosità o per la morte del beneficiario che abbia più di 3 anni 
d'età e sia stato iscritto per meno di 10 anni, ecc.). 

L'associazione oltre ad essere un’opera di previdenza è 
anche un opera di beneficenza perchè la Società può, coi fondi 
propri, versare a favore dei beneficiari che rimangano orfani di 
padre e di madre i contributi ancora mancanti a formare 120 
quote per ogni posta. 


DELLA BANCA DI FRANCIA 301 


Al 10 Aprile 1908, e cioè dopo appena due mesi di vita, la 
società contava 217 membri che avevano sottoscritto 840 poste, 
ed aveva raccolto 6,140 franchi, compreso un assegno fatto dalla 
Banca. 


Le associazioni mutue della Banca di Francia raccolgono 
circa un terzo di tutti gli impiegati, salariati, o in qualsiasi 
modo stipendiati dalla Banca, ed avevano, alla fine del 1507 
costituito un capitale di più che 2 milioni di franchi. Risultato 
mirabile dovuto allo spirito di previdenza di un personale degno 
del grande istituto al quale appartiene e del quale «la devo- 
zione e l’attività rimangono esemplari » ma dovuto anche alle 
cure della Banca la quale non solamente vigila queste istitu- 
zioni con materno affetto, ma le gestisce gratuitamente e le 
aiuta con sovvenzioni annuali. 


+6 


ETTORE LEVI DELLA VIDA 


— 


— L’ Economista di Firenze (Via Ricasoli N. 40. Abbonamento : An- 
no L. 20, Semestre L. 10, Trimestre L. 6) nel num. del 21 novembre no- 
tiamo i seguenti articoli: Sgravio dello zucchero e nuovi tributi -—— Il 
disordine nelle monete italiane — Ancora sulla industria dello zucchero 
— Il comune di Firenze nel 1908 — Rivista bibliografica — Rivista 
economica e finanziaria: La statistica degli scioperi in Italia - L'assi- 
curazione obbligatoria degli intortuni sul lavoro nell’agricoltura - Il 
Consorzio per la concessione dei Mutui ai danneggiati dal terremoto - 
Le Banche popolari in Italia - Un prestito della città di Baku - Un pre- 
stito serbo - La produzione dello zucchero nella repubblica Argentina 
— Rassegna del commercio internazionale: Il commercio italiano - Il 
commercio inglese — Le Società operaie di produzione e le cooperative 
di consumo e di credito in Francia al 1 gennaio 1903 — L'industria si- 
derurgica italiana — Cronaca delle camere di commercio — Mercato 
Monetario e Rivista delle Borse — Società commerciali ed industriali — 
Notizie commerciali. 
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‘Il gergo caricato e grottesco dei pedanti, strana miscela di 
emistichi o voci latine con preziosi arcaismi e diminutivi vezzosi, 
a frasi saltellanti, compare la prima volta in una commedia del 
1529 del romano Francesco Belo; e in questa commedia il tipo 
del pedante, che ne è il protagonista, parla già in quella forma 
tipica che ormai è nota. Prudenzio è un maturo maestro di 
scuola che, eletto ed approbato da sua Santità, insegna nel pubblico 
ginnasio. Giovane, evitava le donne, ne era anzi nemico irrecon- 
. ciliabile; ma avvicinandosi al tramonto, sente destarsi gl’ istinti 
invano domati, e s'innamora di una bella fanciulla romana. Per lei 
dimentica la serietà cattedratica : canta serenate sotto la finestra 
dell’ idolo amato, e va in solluchero al solo pensarvi: Unica le- 
pida blandula melliflua et morigerosa Livia, vero speculo di pulchri- 
tudine et di esemplare vertù. E ancora : « Toties quotiens me imme- 
« moro quei flavi capegli elli ocelli glauchi, coi supercilii lene 
« biforcati, col pettuscolo niveo, vera cassula et arcula ove che 
« il nostro corculo si latita, et lo anelito de quella boccula ro- 
« scicula che fiata un'aura, una flagrantia, un odore manneo che 
« tutto me letifica, et che io contemplo quella finestrula, statim 
« divengo un metamorphoseo » (1). Così liricamente e ritmica- 
mente si esprime! Il linguaggio nella sua comicità doveva in- 
contrar fortuna: per questo lo ritroviamo nelle commedie suc- 
cessive, dall’ Aretino al Dolce, a Giordano Bruno. Il lettore già 
conosce il pedante che rallegra le scene del Marescalco, e ben co- 
nosce Manfurio, zimbello di tutti i manigoldi nel Candelaio. Ma 
di mezzo ai due lepidi precettori si avanza la figura del maestro 
Ofilio nel Ragazzo di Lodovico Dolce. Ofilio è un pedagogo che ha 
l’aspetto di « un babbuasso, le cui parole sono mezze per lettera 
e mezze per volgare; un essere strano arieggiante « quegli ani- 
mali antichi che avevano l’ aspetto «d’ uomo e i piè di capra, » 
schernito da serve e da scolari, e che parla il linguaggio dive- 
nuto la caratteristica dei pedanti (2). Anton Francesco Doni, che 


(*) Continuaz. e fire, vedi faso. 16 Novembre, pag. 221. 

(1) A. Salza. Una commedia pelantesca del Cinquecento in Miscellanea 
di studi critici edita in onvre di Arturo Graf (Bergamo, 1903) p. 431-452 
— FLAMINI, op. cit. pag. 150. Severino FERRARI. Canullo Scroffa e la poesio 
pedantesca in Giorn. stor. d. letter. ital. Vol. XIX (1892) p. 301-334. 

(2) A. Salza. Delle comm. di L. Dolce, cit. Pag. 46-47. 
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più volte ci ha servito di testimonianza, e il cui odio contro gli 
sventurati maestri non è inferiore a quello del Ruspoli, in una 
lettera del 1547 contraffà quel gergo col tono sarcastico e spietato 
di chi gode deridere coloro che si prestano facilmente al ridicolo. 
Enucleatemi, egli scrive, rivolgendosi a un messer Giovanni Muzio 
pedante, enucleatemi alcune ardue questioni che mi son nuperrime 
suscitate nella speculativa. E gli sottopone problemi e questioni 
gradite alla caterva dei vituperati, ad esempio, dice canzonandolo, 
se il gerundio è maschio o femmina (1). 

Che il gergo pedantesco si divulgasse e porgesse materia di 
riso e di scherno, lo prova il fatto che la commedia se ne im- 
padronì subito per dilettare il pubblico ; inoltre — lo vedremo fra 
poco — un poeta dotato di qualità non comuni, il vicentino Ca- 
millo Scroffa, se ne valse opportunamente per trarne una satira 
arguta ed artistica; ma anche ignoti rimatori, appunto perchè il 
tema era di moda, vollero provarsi a farne la parodia, come ap- 
pare da una scelta di rime del 1582, nella quale intorno a questo 
argomento si lege un capitolo di un modesto poeta di Castelnuovo 
di Lunigiana, Scipione Metelli. Stando alla testimonianza dello 
Spotorno e del Gerini (2), egli sarcbbe stato precettore nella casa 
«di Ambrogio Spinola. Ora, non è privo d'interesse il renderci ra- 
gione del modo con cui un pedagogo di professione considera il 
ceto cui avrebbe appartenuto. Egli invoca le Muse perchè lo ispi- 
rino: lamenta in primo luogo l’ arroganza degl’ ignari iuvencoli 
anco imberbi che si danno l’aria di maestri e vogliono enwcleare 
i passi più oscuri. Oh fortunati coloro che vissero nei tempi tra- 
scorsì, 


Allor che per aver alcun mio pari 
Missitavano i Ite nunzii e legati 
Peragrando le terre tutte e i mari! 


Secoli invidiabili davvero, perchè abbondavano i mecenati 
e il mecenatismo produceva non uno, ma mille Maroni. Se di là 
dai monti e dagli oceani viveva un uomo d’ingegno, si affretta- 
vano a rintracciarlo e ad onorarlo. Era quella l’età dell’ oro pei 
. precettori : 


Dico che tutti i rutilanti lumi 
De le scienzie, stati ancn’ essi sono 
«“ Dudimagistri e perfecti ai costumi 
(1) ANTON FRANCESCO Dyxi Lettere scelte per cura di Giuserre Pe- 
TRAGLIONE. (Livorno, 1902) p. 72-74. 
(2) Storia letteraria della Liguria, tomo IV (Genova 1826) p. 265. — 
E. GErINI. Memorie storiche d’ illustri scrittori e di uomini insigni dell’ an- 
tica e moderna Lunigiana. Vol. I (Massa, 1829), pag. 120-121. Ma il Ge- 
rini ne sbaglia il casato: lo chiama Martelli e non Metelli. 
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E dei più celcbri ludimagistri si fa menzione, dal mitico Chi- 
rone a Socrate, ad Aristotele, al maestro d’ Orazio, al famoso e 
plagoso Orbilio. L’ arte dei pedagogni vivrà eterna: lo dicano il 
Panormita, il Valla, il Merula, il Filelfo. 


Tanti igniculi il ciel, tante faville 
Non accende la notte umida, ombrosa 
Quanti siam noi per cittadi e per ville. 


Che farebbe il mondo senza l’ opera dei pedanti ? p *rchè dunque 
denigrarli? perchè vituperarli? 


Pedante altro non vien significando 
Che institutore e duce di puelli. 
Che andate dunque, o înscii, muginando ? 


Non son nomi sonori questi e belli? 
Pronunciategli un poco « ore rotundo, » 
E vedrete se son leggiadri e snelli. 
E chiude col grido di « viva la toga, viva il magistral baculo » 
e a terra 
Cadan le schiere tutte a noi contrarie (1). 


Ma è davvero un’ apologia, un trionfo dei pedanti scritto sul 
serio da un pedante, come opinò il Cian (2) ? Ha ragione il prof. 
Salza a dubitarne (3): non è scritto sul serio. Basta confrontare 
le altre rime del Metelli con queste per giungere alla conclusione 
che si tratta di uno scherzo; cioè quel capitolo rientra nel mazzo 
di tutti gli altri versi che mettono in caricatura il povero 
e detestato maestro di scuola. L’ autore nella citata raccolta ha 
ottave, sonetti, canzoni di argomento serio od erotico: rime in 
generale tutt’altro che da strapazzo, ossia abbastanza chiare, 
non di rado fluide ed anche eflicaci, d’imitazione petrarchesca o 
bernesca, e di sapore sempre toscano. Non contengono affatto 
traccia nè di arcaismi nè di latinismi: il senso scaturisce sempre 
netto e qualche volta è anche vivamente espresso. Mi limiterò a 
darne un saggio. In. un capitolo in lode della villa ha versi di 
questa specie in cui ricorda l’ età dell’oro: 

Era a suo padre riverente il figlio, 
Il fratello al fratello amor portava, 
Da l’amico s’ avea fedel consiglio. 


La gran madre comune si mostrava 
Più larga e liberale de’ suoi frutti 
E "l vitto in abbondanza a ciascun dava. 


(1) Della scelta «di rime di diversi eccellenti Autori. Di nuovo data in 
luce. Parte prima. In Genova, 1582, c. 293-308. I versi del Metelli vanno 
da c. 259 a c. 330, 

(2) Giorn. stor. d. lett. ital. Vol XXXV, (1900), p. 430-432 in nota. 

(3) In Miscellanea cit, pag. 436, in nota. 
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Ma gli uomini si unirono in consorzio : sorsero palagi, torri, 
città : nacque distinzione di grado ; divamparono invidie e contese 
e il male trionfò sulla terra. 


. Scelerata avarizia che non empi 
La tua ingordigia mai, tu sola fosti 
Che turbasti quei chiariî e lieti tempi. 


I versi del Metelli presentano in generale questa movenza 
disinvolta e questa scioltezza che adombra alla lontana la maniera 
del Berni. Formano invece pieno contrasto i ternari in cui a bella 
posta si vuol imitare il frasario pedantesco: ternari che sono 
davvero i più scadenti ed infelici di tutti quelli che l’ autore ha 
scritto. L’ ironia non scintilla netta e la caricatura non è riuscita ; 
per questo chi legge isolatamente quel capitolo può anche ritenere 
che lo sfogo sia sincero, e che non nasconda nessun significato 
recondito. La verità è che il Matelli non fu privo di buone atti- 
tudini a scriver rime di carattere serio, ma giulicandolo almeno 
dai versi contenuti in quella raccolta, gli manca del tutto l’ ar- 
guzia e la festività propria del poeta giocoso e leggermente iro- 
nico. Vi si volle provare tuttavia, ma lo sforzo non giovò al fine. 
Rimangono oggi quei versì ad attestare che l’ argomento riguar- 
dante il gergo pedantesco doveva considerarsi atto a tener deste 
e allegre le brigate, se i precettori più intelligenti e colti ne 
ridevano anch’ essi. 


VII. 


La miniera da cui è tratto in massima parte il metallo falso 
qlel linguaggio caro ai pedanti, è il celebre romanzo che il Tira- 
boschi giudicò 1’ opera più capricciosa del Rinascimento : è il Sogno 
di Polifilo — Hypnerotomachia Poliphili — 0, come vuol l’autore, 
pugna d’ amore in sogno : interminabile, mostruosa narrazione al- 
legorica, generalmente attribuita ad un Francesco Colonna, dome- 
nicano di Treviso, lettore di teologia. Questo romanzo comparso la 
prima volta nel 1499, ricco di splendide incisioni, è il pi bel volume 
illustrato della rinascenza, ed è così ricercato dai bibliofili che 
si è creduto opportuno di farne oggi una riproduzione identica 
alla prima edizione aldina. Rimpinzato, come ben disse il Carducci, 
di erudite lascivie, è uno strano impasto di reminiscenze mitolo- 
giche e pagane, di particolari storici e artistici, confusi insieme 
in modo bislacco e capriccioso, senza vita nè anima, con emblemi, 
geroglifici e rappresentazione di monumenti: mosaico di frasi 
multicolori in una prosa di fondo latino, con vernice italiana, 
con inversioni stranissimo, repertorio di metafore lussureggianti 
e strampalate, con uno sfulgorio di vezzeggiativi, di diminutivi 
carezzevoli, di arcaismi e di voci esotiche senza fine, con tutte 
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le preziosità della forma, con la quintessenza di uno spirito afro- 
disiaco pieno di cascaggine e di mollezza. 

È questa l’ ultima trasformazione, l’ estrema agonia della 
visione medievale immortalata da Dante, degenerata in tarda età 
per rammollimento o esaurimento senile, per vieta e morta eru- 
dizione in un sogno grottesco e pazzesco. Polifilo, l’ eroe, se ne 
sta « iacendo sopra un lectulo »; le tremule « micanti stelle in- 
cohavano d’impallidire » ; e il sogno lo conduce a una spaziosa 
« planitie, la quale tutta virente e di molteplici fiori variamente 
« dipincta, molto adornata se repraesentava ». Sogna « erbidi lochi, 
« silvedumose, arboriferi colli, grate silvicule, siivatici arboscelli, 
« ulmi rudidli, duri cerri, glandulose veterrime querci, striduli 
« grilli, cavernicole di noxii animali e de sevienti belve ». In una 
convalle gli appare una piramide portentosa, un eccelso obelisco, 
che minutamente, prolissamente descrive. Ne vuole un saggio il 
lettore ? « Mirando e considerando tutto el solido e la crassitudine 
a de questa fvragmentata e semiruta structura de candido marmo 
« de Paro coaptati sencia glutino de cemento gli quadrati e qua- 
« drangoli, et equalmente positi et locati tanto expoliti e tanto 
« exquisitamente rubricati gli sui lIymbi quanto fare unque si 
« potrebbe.... » E allezramente di questo passo si descrivono spet- 
tacoli naturali, giardini, edifizi, anfiteatri, laberinti, fontane, 
mense regali, pietre preziose, simulacri d’ogni genere, mostri, 
colossi, elefanti, « porticule excavate ». Con la « navicula » d’A- 
more si varcano i mari e si approda all’ isoletta di Venere. L’au- 
tore si compiace dell’opera sua e ne gode: « fermamente nidu- 
«lata l’alma mia contentamente cubiculava quale in tutissimo 
« praesidio et intemerato asylo secura. » Come se un potente nar- 
cotico opprimesse a poco a poco lo spirito di chi legge, tutte 
queste stucchevoli e interminabili descrizioni pesano nello stomaco 
quale incubo insopportabile. Con tale asfissiante linguaggio e coi 
più vividi colori della sua tavolozza, con tutto lo sforzo di un’arte 
retorica lussureggiante e morbosa 1’ autore ha voglia di dipingere 
le ninfe che lo allietano o la bellezza immensa della sua divina 
Polia! invano prosegue per fitte e fitta pagine a cianciare di Ve- 
nere, della isola a lei sacra e della storia del proprio amore! 
Come si fa a tener gli occhi aperti sur un libro i cui periodi 
sono modellati a un di presso sullo stampo che segue: 1 Per le 
« quali tutte delectabilissime cose incathenulato negli ditticili et 
« inextricabili noduli di vehemente amore, più inexplicabili che 
« l’Herculano nodo e più che quello che il magno Alessandro 
«cum la spata solveta, e nelle implicatissime rete amorosamente 
« irretito et il mancipato core in ardentissimi e molesti cogita- 
« menti e serventissimi desii loricato stringentime dovunque me vo- 
« lea, più puncture e più claviculi in esso amante core sentendo che 
« il fidele Regulo in Aphrica raptato intra il chiovato dolio! » 
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Pigliamo fiato. Dice bene lo Gnoli: è un libro più ricercato 
che letto, ma di cui — mi permetto di aggiungere — si è voluto 
non senza sforzo e non so con qual resultato cercar la chiave. 
Io non ci vedo affatto la maggior opera fantastica del secolo de- 
cimoquinto e tanto meno riesco a scorgervi un poema filosofico. 
Nulla di tutto ciò vi hanno ravvisato i contemporanei: non vi 
fermenta che lo spirito epicureo, voluttuoso della rinascita; e la 
pretesa allegoria è una povera insegna irriconoscibile e illeggi- 
bile. E una maschera goffa, è una misera veste che cade a bran- 
delli disfatta per sempre. L’opera non poteva aver imitatori né 
seguaci. Se piacque, piacque ai pedanti e ai bellimbusti; e date 
le tendenze ironiche della nostra stirpe, doveva naturalmeute su- 
scitare il motteggio e la satira: Zepido Poliphilo, lo definisce non 
senza trasparente ironia l’autore dei_canti Fidenziani, 

Noi ridiamo beatamente quando ad ogni piè sospinto, vin- 
cendo la noia e proseguendo la lettura, c'imbattiamo in vezzeg- 
giativi, in diminutivi trasportati di sana pianta dal latino nella 
nostra lingua: mammillule, lepidule, lascivule, mollicule, pomuli, 
urnula, delicatule, flammule, catenule, pueruli, puelluli, comptule 
puelle, turgidule, cornule, timidule, diverticulo e via di sesuito; 
quando, a proposito di capelli, li sentiamo definire crinuli, tor- 
tuli, crispuli, tremuli, nigerrimi, uberrimi, o si sale sul « cacu- 
mine di un monticulo dove le avicule dulcissimamente cantila- 
vano ». Soprattutto gli appellativi inflitti alla divina Polia hanno 
un sapore comico che mantiene desta l’ilarità, perchè non è 
soltanto divina, ma « divigena », è eamesuratamente peroptata : ha 
il suo lacteo et invermigliato volto spirunte purpuree rose. E° Polia 
dioclea, cosmoclea, prophilea, mellea, integerrima, ninfa callitrica, del- 
latula mia, corculo mio. Peggio ancora: brillano metafore che 
offuscano il tanto calunniato secento: E nel parlure cum ange- 
lici accenti, purpurante bucca, latibulo di omni frugantia apotheca 
di orientale perle, seminario ubberrimo di enucleate e dulcicule pa- 
rolete, tempestivamente mulcendo, deliniva omni mia mentale inquie- 
tudine (1). Sono parecchie centinaia di pagine tutte su questo 
tenore e di questo colorito. 

Basta così, dirà chi ha la forza di seguirmi, poichè l’autore 
del Sogno pare si prenda giuoco del pubblico, ma ebbe invece la 
convinzione di scriver sul serio. E d' uopo ricordarci che nel ri- 
fiorire del classicismo nessun altro idioma più della lingua la- 
tina parve degna veste al pensiero, atta a contenerlo, a modellarne 


(1) Mi valgo di un esemplare dell’ edizione aldina del 1540. I periodi 
‘ citati sono- a carte a-b; d &zi, K ii, più. D. GNoLI. Il sogno di Polifilo in 
Rivista d' Italia (15 maggio, 15 giugno 1899), anno II, vol. II F. Fas- 
BRINI. Indagini sul Polifilo in Giorn. stor. d. letter. ital. Vol. XXXV (1900) 
p. 1-93. 
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le forme, dalle contese grammaticali alla narrazione storica, da 
questa ai più alti problemi filosofici e politici. La lingua gloriosa 
di Roma, propria dei dotti e degli eruditi, si parlava e si scri- 
veva in tutte le scuole, da Bologna a Parigi, ad Oxford, tanto 
alla curia pontificia quanto alla corte degl’ imperatori tedeschi. 
Nei convegni si discuteva in latino; in latino erano scritti gli 
atti pubblici. Fervore che andò crescendo tra gli studiosi; e nei 
primi decenni del secolo XVI quanti poemi sacri, didattici e filo- 
sofici in latino: liriche, epigrammi, commedie, tragedie profane 
nella pura lingua di Roma! Fra ciceroniani ed eclettici arse acre 
polemica circa alla via migliore da battere per riprodurre con 
la magziore efficacia l’ antico, vittorioso idioma del Lazio. Ma 
per quanti sforzi si facessero, per quanto sincero fosse l’ entu- 
siasmo fra i dotti, il latino era ormai una lingua morta, ride- 
stata, è vero, dal sepolcro con tutti gli onori, al suono di trombe 
magnifiche, circondata da un’ aureola immortale, fulgida per nuovi 
allori, ma pur sempre lingua morta. Il popolo non la capiva più, 
e il volgare di Dante, del Petrarca e del Boccaccio riprendeva 
vigorosamente l’ ascesa trionfale per divenir lingua di tutta la 
penisola, come l’aveva udita l’ Alighieri peregrinando per le no- 
tre terre, lingua riconosciuta, quale idioma nazionale, che si dif- 
fondeva in Furopa con la civiltà del Rinascimento. Leon Battista 
Alberti fino dalla’ metà del secolo XV sosteneva che la nostra 
lingua non era affatto inferiore alle lingue classiche, e col Pal- 
mieri, mediante i dialoghi in volgare, ne dava adeguata testi- 
monianza creando la prosa dottrinale italiana di quel tempo; 
mentre un oratore sacro, san Bernardino da Siena, con la schietta 
parlata della sua regione mostrava quanto fosse sciolta e viva 
la favella del popolo, e come in Toscana si serbasse intero e fresco 
il sentimento della realtà (1). Feo Belcari con la sua prosa lim- 
pidissima e candida ritraela purezza dell’eloquio del trecento, la 
semplicità aurea di chi parla e scrive senza affettazione, come il 
cuore sente e detta. Quali periodì snelli e sinceri nella venera- 
bile e santa vita del beato Giovanni Colombini, prosa che risale 
al 1419, e che sembra seritta oggi! Ma che razza di contrasto 
col gergo pomposo e presuntuoso di Polifilo! 

« Ancora vi dico — così parla il beato Giovanni infermo — 
che se persevererete per la via che avete incominciata, voi mul. 
tiplicherete in merito e in numero, e sarete da tutte le gentì 
avuti in reverenza e divozione, e non vi mancherà mai alcuna. 
cosa necessaria. Ma quando voi avete quello che ci bisogna, 
rendete grazie a Dio e orate pei benefattori ; e quando non avessi 
così appieno, abbiate pazienza, e sperate in Gesù Cristo, che 
prestamente vi soccorrerà, perocchè non mancò mai ai suoì 


A A A 2 A A A 


(1) Orazio Bacci. Prosa e Prosutori (Sandron, editore, 1906) pag. 52. 
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« fedeli servitori. E così in tutte le vostre angoscie e avversità, 
« abbiate fede e speranza in Dio » (1). Tale candore ed etficacia 
presenta questa prosa del secolo XV. 

Mentre l’autore del Sogno per*lo spazio di trenta anni ac- 
cumulava faticosamente parole su parole e allestiva quella danza 
di frasi leziose e fatturate, smarrendosi in descrizioni insoppor- 
tabili, il magnifico Lorenzo attingeva dal popolo i motivi della 
poesia popolare: cantava la natura in versi facili e coloriti, con 
freschezza e prorrietà di linguaggio; e le stanze del Poliziano 
ridevano in tutta la loro soavità e morbidezza, squisite per ve- 
nustà ed armonia. Erano toscani, si dirà, e Francesco Colonna 
era veneto. Ma era pur veneto Leonardo Giustiniani, procuratore 
di San Marco, oratore eloquente, esperto conoscitore del latino e 
del greco, che lasciò in volgare fino dai primi decenni del 1400 
fresche, vivaci canzonette, delicati strambotti neppure oggi sva- 
niti dalla memoria del popolo e laudi sacre musicali anch’ esse. 


Dov’ è la chiara stella 

che medicava i miei tormenti rei ? 
fenestra, ora tu sei 

vidua e povereta, 

sola soleta 

e senza compagnia. (2) 


Candore e naturalezza, ecco le qualità essenziali della poesia po- 
polare elaborata dal dotto umanista veneziano. 


Sia benedetto il giorno che nascesti 
E l'ora e " punto che fusti creata! 
Sia benedetto il latte che bevesti, 

E il fonte dove fusti battezzata! 

Sia benedetto il letto ove giacesti, 

E la tua madre che © ha nutricata ! 
Sia benedetta tu sempre da Dio; 
Quando farai contento lo cor mio? (3) 


Sotto questo aspetto, dunque, gli esempi buoni non manca-. 
cavano : la nostra lingua doveva già apparire, come ben disse il 
Castiglione, « comune, copiosa e varia »; ma chi scrisse 1’ fyp- 
nerotomachia non fu che un erudito vaso di cultura e di sapere, 
d’ingegno assai. limitato e privo di ogni genialità. Sopraffatto 
dalla erudizione, non fu in grado di battere nè una strada nè 
l’altra: non il latino, perchè dovendo scrivere la storia del pro- 


(1) Prose di Fo BELCARI edite ed inedite. Tomo I. $ XLIII, pag. 134-135 
(Roma, Salviucci, 1843). 

(2) Poesie edite ed inedite di Lovanio GIUSTINIANI (Bologna, Roma- 
gnoli, 1883) pag. 7. 

(3) A. D’Axcona in Guorn. di filol. rom. (189), n. 4, p. 185, 
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prio amore, mirava certo ad accaparrarsi il maggior numero di 
lettori nel mondo muliebre e profano, e il latino era la lingua dei 
dotti ; e neppure seppe ricalcare il volgare nelia sua forma glo- 
riosa per opere insigni, nè fissarlo come risonava sulla bocca della 
moltitudine. 

Alla fine del quattrocento era invalso l’uso, tra la gente 
leziosa e ricercata, di parlare, a dirla con un cinquecentista, vol- 
gare latino e latino volgare ; di dare a locuzioni latine desinenza 
italiana, mescolare espressioni italiane a voci latine. Or dunque 
il Colonna, se proprio si tratta di lui (1), s' ingolfo in questa via; 
‘avendo l’occhio nientemeno che alla Commedia dantesca, lettore 
e ammiratore della letteratura allegorica medievale, del Koman 
de la l°ose, del Tesoretto, del Fiore, dell’ Intelligenza, dell’ Ameto e 
dell'Amorosa Visione, prodotti fantastici e nebulosi, ingombri di 
peso dottrinale, lussureggianti di colori e di apparato mecca- 
nico, diluì la sua storia di ardente amore verso la fanciulla Lu- 
crezia Lelio in un romanzo confuso e farraginoso, rinomato so- 
prattutto per le splendide incisioni dovute forse al veneto Bene- 
detto Bordone, geografo, miniatore, intagliatore in legno (2). Ar- 
tista il Colonna non fu davvero, perchè avrebbe compreso che 
l’ allegoria, la visione erano morte da tempo (3); nè 1’ avrebbe 
sopraffatto l’ erudizione che egli malamente accatasta. in quel 
lavoro prolisso : erudizione straordinaria per altro, massime in 
quanto abbraccia cognizioni avchitettoniche. Un artista anche 
mediocre avrebbe saputo ricavare da tutta quella congerie, da 
tanti colori rovesciati a piene mani, da tanta esuberanza di pa- 
role qualche effetto innegabile; avrebbe saputo imbroccare la 
propria strada, ma l’autore del Sogno, privo di qualunque discer- 
nimento critico, si palesa retore, colto e studioso, è vero, ma 
sempre retore e pedante. Quel linguaggio ibrido costituito da una 
suppellettile latina con rifiniture in volgare, piacque, ho detto, 
ai bellimbusti e ai più gotli maestri di scuola. Quei dameriniî 
molli el effemminati, dai capelli artificialmente ricciuti, cascanti 
nell’ incedere, teneri e languidi nell’ aspetto, lisciati da capo a 


(1) Atti del it. Istituto Veneto (1900-01). Tomo LX, parte II. Intorno 
al Sogno di Polifilo, dubbi e ricerche di Giuskrre BraneGo, pag. 699-714. 
P. MoLMENTI in Arch. stor. ita’. del 1906, disp. 4, pag. 291-314. 

(2) BranEGo, in Atti cit. 

(3) Visione e allegoria non significavano ormai più nulla : erano 
forme passate di moda, morte per sempre. Ne è riprova un romanzo 
spirituale Calipsychia — « anima bella » — che un giovane domenicano 
di Piacenza, Tomaso Radini Tedeschi, intese forse di contrapporre al 
Sogno «di Polifilo nel 1511. È un poemetto in prosa latina, ma è un la- 
tino ricercato e prezioso. Il lavoro concepito e attuato con seri inten- 
dimenti ascetici, giacque ignorato del tutto. Ne parla Ciro Caversazzgi 
nel Bollettino della Civica Biblioteca di Bergamo (ottobre, dicembre 1908). 
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piedi, col fiore all’ orecchio, con la rosa in mano, coi guanti pro- 
fumati — così ce li rappresentano gli scrittori del secolo XVI — 
quei bellimbusti, parlando o scrivendo a signore, attesta il Ca- 
stiglione, (1) adoperavano lo stile, usavano la rettorica di Polifilo, 
ma sia detto a onore delle gentildonne italiane di quel tempo, a 
udirlìi, queste trasecolavano provandone un vero supplizio, e_ li 
congelavano al più presto per levarseli d’ attorno. 

I poveri di spirito, le teste vuote inebriate dalla moda, si 
servivano di quel gergo per darsi dell’aria e per farsi ammirare, 
dichiara una testimonianza del 1535: pronunciano un tanto affet- 
tato volgare come del Poliphilo è detto, e provocavan le risa (2). 
Gli orgogliosi pedagoghi, gl’incomparabili ludimagistri — di cui 
ormai conosciamo sembianze e particolari — che screditavano e 
spregiavano il volgare, credevano, parlando a quel modo, di ele- 
varsi sulla schiera comune, di nobilitarsi, di appartenere quasi 
a un’aristocrazia intellettuale. Si comprende quindi come doves- 
sero destar lo scherno e coprirsi di ridicolo. Gli scrittori comici 
che andavano in cerca di tipi caratteristici e bufli per far ridere 
il pubblico, colsero a volo l’ occasione di ritrarli sulle scene. Si 
fissi bene in mente il lettore, dagli esempi citati, le qualità pe- 
culiari della maniera ‘di Polifilo; abbia la pazienza di tornare 
indietro un momento ; veda come parla Prudenzio nella commedia 
il Pedante che è del 1529; tenga conto del molo onde ciancia il 
pedante nel Marescalco, che appartiene al 1533; non dimentichi la 
lettera del Doni del 1547: completi il quadro con lo stile di Man- 
furio nel Candelaio, che è del 1582; ce vedrà quale fonte copiosa 
sia stata quella del Sogno di Polifilo e come sia questo il codice 
e il gran vocabolario del gergo pedantesco. 

V’ha di più: l’Italia che sino dal 1483 cominciò ad avere 
i primi saggi di lingua maccheronica, parodia del latino classico, 
inalzata a dignità d’ arte da Teofilo Folengo nel 1517, e che sa- 
lutò. nel Berni il principe della poesia giocosa, ebbe nel vicentino 
Camillo Scroffa il geniale poeta che coi canti di Fidenzio, attin- 
gendo dalla stessa fonte, compose il gergo pedantesco in satira 
arguta e garbata, gergo che d’ allora si convertì in poesia fiden- 
ziana, unica nel suo genere. I 


VIII. 


Lo Scroffa era studente a Padova verso il 1550: fra i pedanti 
più in vista pontificava un celebre insegnante di grammatica, 
pieno di boria, anzi di muffa, Pietro Giunteo da Montagnana, ter- 
rore e zimbello de’ suoi scolari, il quale faceva pubblicamente 


(1) It Cortegiano, ediz. cit. Libro III, $ LXX, pag. 342-313. 
(2) Severino FERRARI in Giorn. stor. cit. p. 304-334. 
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pompa del suo fulgido nome di battaglia: « Fidenzio Glottocrisio- 
ludimagistro ». Fidenzio aveva molti allievi, e fra questi uno 
prediletto, il marchesino Camillo Strozzi di Mantova. 

Il petrarchismo, si sa. era di moda: la lirica non gemeva, 
non sospirava che col Petrarca alla mano ; l’espressione, il colore, 
l’immagine, calcati sulla falsariga del cantore di Laura. Fidenzio 
pedante fra i pedanti, arrotondava e abbelliva il-suo linguaggio 
modellandolo sul gergo di Polifilo, Gli scolari, seguendo un costume 
antico e tradizionale, si sfozavano col ridere, col mettere in ca- 
ricatura il maestro, ed erano in questo, riconosciamo i loro meriti, 
d’una costanza esemplare : non gli davano mai tregua. Lo Scroffa, 
giovane d’ingezno e di buon gusto, pensò di fare amabilmente la 
satira del grave pedante in una serie di sonetti, in una sestina e 
in due capitoli alla bernesca, diffondendoli sotto il nome di FIi- 
denzio e facendolo parlare in prima persona. 

Messer Francesco immortalava la bella Avignonese : Fidenzio 
renderà immortale col suo stile prediletto il vezzoso Camillo. Il 
Petrarca, volgendosi ai lettori, chiede perdono, anzi pietà per aver 
troppo amato una donna terrena; e Fidenzio è percosso dal me- 
desimo affanno: 

Ifei mihi! io veggio bene apertamente 
Che a la mia digniti non si conviene 
Perditamente amare, et n' erubesco. 


Ma la beltà antedicta mi ritiene 
Con tal violentia, che continuamente 
Opto uscir di prigion et mai non esco. 


I vezzeggiativi, i diminutivi sdruccioli abbondano e danno co- 
lorito comico e satirico ai versi: riflettono ritmicamente, quasi 
sospirando, il languore dell’ animo, il sentimento, la dolcezza ca- 
rezzevole di chi si abbandona allo spasimo del cuore. Come è bello: 
il giovane alunno! I versi in cui il poeta lo descrive, costituiscono 
un quadretto pieno di grazia e di finezza: l’ironia è sottile e de- 
licata. Sembra di vedere il pedante tremare, agitarsi, vezzeggiare,, 
ammirare l'allievo, cercando le frasi più dolci e più soavi del 
suo repertorio. Un giovane che arda d'affetto per la fanciulla del 
suo cuore, non potrebbe esprimersi con maggiore «dolcezza e con 
maggiori blandizie. Il sonetto è passato anche nelle antologie sco- 
lastiche: mi si cenceda di riprodurlo. 


Le tumidule genule, i nigerrimi 

Occhi, il viso peramplo et candidissimo, 
L'esiqua bocca, il naso decentissimo, 

Il mento che mi dà dolori acerrimi ; 


Il lacteo collo, i crinuli, i dexterrimi 
Membri, il bel corpo symmetriatissimo 
Del mio Camillo, il lepor venustissimo, 
I costumi modesti et integerrimi } 
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D'ora in ora mi fun si Camilliphilo, 
Ch' io non ho altro ben, altre letitie, 
Che la soave lor reminiscentia. 


Non fu nel nostro lepido Poliphilo 
Di Polia sua tanta concupiscentia, 
Quanta in me di sì rare ulte divitie. 


Il gergo riveste qui armonia e dignità di lingua poetica. Ma 
chi spasima così? è un maturo pedante, un povero grammatico 
che perde la testa per uno scolaro! Il fine satirico è raggiunto. 
Si sorride di compiacenza e si gusta l’arte del poeta che, da veneto 
cortese, sì mantiene vereconilo e aristocratico nella forma: non 
cade mai, come il Ruspoli, in plebee sgurrilità. 

Le parole escono dolci e melliflue: 1’ alunno idelatrato non 
le dimentichi, ma corrisponda affetto ad affetto, perchè il maestro 
non può esercitare il proprio uflicio, non può fare scuola ad altri, 
se manca il prediletto : 


Suaviolo mio, non ti sia tedio 
Trarmi di pena: aiuta, o cara animula, 
Lo tuo svisceratissimo Fidentio. 


E sì che gli scolari li conta a centinaia: il guadagno che 
ne ritrae non è poco, ma tutto ciò non ha per lui nessun valore: 
ogni sodisfazione svanisce se il bel Camillo è assente. 


L’ esser pagato dal pubblico erario 
Et ogni giorno novo lucro fare, 
Heu me, che senza lui non mi contenta. 


Per questo raddoppia inviti e preghiere perché l’allievo pre- 
diletto non disertìi il campo: venga sempre fiducioso. A lui sono 
rivolte le cure maggiori, per lui non fastidi nè obblighi, ma pas- 
satempi e divertimenti: per lui, solo per lui è poeta: 


« Venite hendecasillabi, venite 
Lepidi versi et voi soavi accenti. 


Per lui ogni squisitezza di parola e di gesto. Guai però se 
tarda, se indugia! il pedante langue, si consuma e può morir di 
crepacuore. Ma l’avvenente Camillo appare : ecco prorompere dal- 
l’anima di Fidenzio un grillo di tripudio e di vittoria : 


O giorno con lapillo albo signando, 

Giorno al mio gaudio et al mio ben fatale, 
Aureo, felice et più del mio natale 

Da me perpetuamente celebrando. 


Non divenga superbo, il dolce Camillo, della propria bellezza; 
non sia nè indifferente nè ingrato : pensi all’ uomo dotto, di alto 
valore che lo onora del suo affetto, e che non ha requie. La sera, 
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.al tramonto del sole, l’ infelice ludimagistro vagheggia l’ imagine 
dell’ adolescente, nè le tenebre gli arrecano riposo: 


Ma poi ch'intorno il suo carro stellifero 
Mena la notte, et per lo mondo spatia 
Morpheo, spargendo il suo liquor sonnifero, 


Quel rio che del mio mal mai non si satia, 
Fa contro il somno un forte propugnacolo, 
E a modo suo mi lacera et mi stratia. 


All’ alba la speranza gli arride e lo conforta: lascia il letto, 
indossa la toga, si affretterebbe ad uscire : 


Surge, age, rumpe moras, o Fidentio, 
Va’ pur, ritrova il tuo Camil pulcherrimo, 
Ch’ egli ha cangiato in mel l’ amaro assentio. 


Ma l’idolo dorme: è d’uopo aspettare. Finalmente, quando 
l'ora è propizia, il pedante non corre a scuola, no, non corre al- 
l’ usata professione. Il cuore soffre troppo. Prima gli è necessario 
contemplare il volto del bel garzoncello ; si aggira quindi presso 
la casa di lui; lo vede, palpita, sospira, e gli si accosta trepi- 
dante e riverente. Ma se per caso il divino fanciullo non risponde, 
o risponde con indifferenza o capricciosamente non se ne cura, 0 
appare sdegnoso, povero Fidenzio! che avvilimento, che strazio 
è il suo! 


Negli occhi rubeo e ne la faccia pallido 
Con testudineo gresso, il domicilio 
l0epeto tremebundo, egro et invalido. 


Qui senza più sperare alcun auxilio, 
Mi procumbo nel thoro, et sento un flumine 
Nascermi sotto l’ uno e l’ altro cilio. 


Freme, singhiozza, ulula, e gli ululati salgono al cielo. Ac- 
corrono i colleghi e gli amici: sono letterati, professori, eruditi 
insigni che lo confortano e lo incoraggiano. A un tratto il ripe- 
titore entra in casa trafelato : brutte nuove. I ragazzi a scuola 
fanno chiasso ; si scatenano in attesa del maestro che non si fa 
“vedere. 

Pugnano insieme le classi e i manipuli, 
Dice egli, tal che si potrebbe ambigere, 
Se sian nimici 0 pur se condiscipuli. 


Io volea pur in ordine redigere 
Il tutto, dar l’ epistola, e poi leggere; 
Ma voluto m' han quasi crucifigere ! 


Occorre la presenza e l’ opera di Fidenzio, che continua a 
‘piangere, a irrigare il volto di lacrime. 
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Questi, o Fidenticida empio Camillulo, 
Sono i tormenti miei che ben fan piangere 
I sassi pon, ma non un sol tantillulo 


L’ aspra duritie, ohimè, del tuo cor frangere (1). 


La satira non tocca il pedante soltanto, ma investe anche il 
petrarchismo, perchè più d’un sonetto è abil mente ricalcato sullo 
stampo del Canzoniere; ne rispecchia le mosse, l’ andamento e 
l'armonia, con reminiscenze bernesche compenetrate nel curioso 
stile. Piacquero ed ebbero meritata fortuna questi versi, che pre- 
sentano un nuovo e riuscito tipo di satira urbana: si diffusero 
nel modo più rapido; le edizioni si moltiplicarono. Dalle prime 
stampe anteriori al 1562, a quelle pubblicatesi fino al tramonto 
del secolo XVI, se ne contano non meno di dieci, e varie altre 
se ne fecero negli anni posteriori, fino ai nostri giorni. La poesia 
che prese e mantenne il nome di Aiciziana trionfò, ed ebbe imi> 
tatori numerosi in quel secolo e nei successivi. E poichè questo 
nuovo genere di versi fu graditissimo alla Corte pontificia, così 
prima di scoprire il vero nome dell’autore, si favoleggiò che 
questo si celasse nientemeno che nella persona di un papa, Cle- 
mente VIII; altri parlò di Clemente VII, e il Magliabechi giunse 
persino ad attribuirli a Leone X! | 


IX. 


Giordano Bruno che ha scolpito in Manfurio il tipo più grot- 
tesco di pedante che si possa immaginare, presenta nei suoi dia- 
loghi altri modelli consimili, come il Prudenzio nella Cena delle 
Ceneri, che parla a monosillabi e locuzioni latine; si pasce ab- 
bondantemente dei soliti luoghi comuni, dando la caccia alle parole 
di « obsoleta e antiquata dictione, » chiudendo ogni dialogo, in 
cui è interlocutore, col saluto di prammatica o con qualche pap- 
polata. In un altro dialogo del Nolano rombano le ciance del 
maestro Poliinnio foggiato sul medesimo stampo; che segue, par- 
lando, la ricetta infallibile dei retori di professione; e quando 
nei suoi scilomi espettora ciò che pensa del sesso femminile, sca- 
raventa un trentanove epiteti per qualificare la donna : sesso « ri- 
troso, fragile, incostante, molle, pusillo, infame....». Faccio grazia 
al lettore dei rimanenti trentatré (2). | 

Dove troveremo rappresentato il pedante in buona fede, come 
indubbiamente ve ne erano ? chi ci riproduce senza esagerazione 
lo studioso, l’ INSSG0Ante mite e onesto, con la cultura del suo 


(1) G. Crovato. Camillo Scroffa e la poesia pedantesca. Parma, cisl) 
1891. Le rime dello Scr. da pag. 83 a pag. 112 

(2) Giorpano Bruxo. Opere italiane. I. Dialoghi metafisici con note 
di Giovanni GENTILE. — Bari, Laterza, 1907, pag. 15 e-pag. 220. 
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tempo, affezionato alle dottrine cui sinceramente crede, che pur 
combattendo gli avversari e le nuove tendenze che sì manifestano, 
cerca di conoscerle e di rendersene ragione? 

Il pedante onesto e in buona fede vive nei dialoghi di Galileo: 
la figura di Simplicio, il noto commentatore greco di Aristotile, 
citato più volte dal grande scienziato nelle sue esercitazioni sco- 
lastiche in latino e negli studi giovanili, ritrae il pedante ri- 
spettabile sotto ogni riguardo, cortese nei modi, desideroso di 
discutere e d’ imparare, non chiuso in un formalismo dommatico 
nè sistematicamente avverso alle nuove dottrine. A mio modo di 
vedere, Simplicio, quale emerge dal Dia/ogo sopra i due massimi 
sistemi del mondo e dai discorsi e dimostrazioni matematiche intorno 
a due nuove scienze, non è un uomo di paglia, come assevera Isidoro 
Del Lungo, né la caricatura dell’ aristotelismo, come general- 
mente si suol ripetere, secondo che è detto a sazietà in quasi 
tutte le storie della nostra letteratura, e tanto meno un ridicolo 
personaggio, come opina il Favaro, così altamente benemerito degli 
studi Galileiani. È questa, pur troppo, la singolarità del caso : che 

i è tradizionalmente e inconsciamente perpetuato anche da parte 
degli ammiratori del grande filosofo il giudizio di chi ne sostenne 
l'accusa dinanzi al Pontelice, perchè nel rapporto trasmesso a 
Urbano VIII circa al Dialogo DANELAII LO, Simplicio è definito uno 
sciocco (1). 

Giudizio che si spiega in squali condizioni di fatto e di spirito, 
data cioè la credenza senza limiti nella filosofia peripatetica, l’as- 
solutismo politico e religioso e il timore che la dottrina coper- 
nicana scalzasse e distrugtresse la fede ; ma è strano che in altra 
forma si continui oggi a ripetere. Simplicio non è che il rappre- 
sentante delle scienza conservatrice; è il tipo del professore di- 
segnato con la maggiore serenità, convinto di essere nel vero, ma 
non piccino, non goffo nè borbottone nè stizzoso come il Fiorentino. 
ha sentenziato (2). Giura nci principii del maestro, ma non cie- 


(1) A. Favaro. Galileo e l Inquisizione. Documenti del processo Gali- 
leiano. Firenze, G. Barbera. 1907, pag. 66. 

(2) Dichiaro che mi valgo della magnifica edizione nazionale delle 
opere di Galileo Galilei, già citate, e precisamente del vol. VII. (Firenze, 
G. Barbera, 1897), dove è il Dialogo di Galileo (ralil’i Linceo...... sopra i 
due massimi sistemi del mondo Tolemaico e Copernicano. Per non ingom- 
brare ogni pagina di troppe note, trascrivo qui le pagine da cui traggo 
ì passi più notevoli per ricostruire la figura di Simplicio: pag. 83, 36, 
Di, 50, 59, 12, 5, 76, 50, 83, 96, 07, 100, 101, 106, 107, 112, 113, 133, 134, 
196. 138, 153, 155, 162, IS8L 183 184, 107, 231. 217, 248, 267, 298, 300, 350, 
38572, 983, 403, 127, 465, 4T4 458, 150. Il vol. VIII (Firenze, G. Barbera 
18583) contiene i Discorsi e dimostrazioni matematiche intorno a due nuove 
scienze attenenti alla meccanica e è movimenti locali. I luoghi più caratte- 
ristici concernenti Simplicio si trovano a pag. 72,96, 134, 175, 213, 811, 
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camente: è Zo strenuo campione e mantenitore della dottrina ari- 
stotelica, ma senza iattanza e senza intolleranza. È uomo di somma 
ingenuità e spogliato in tutto e per tutto di malignità; oltre che è 
assai pratico nella peripatetic i dottrina, proprio così lo definisce 
Galileo e così lo rappresenta. E’ pronto a sostenere la filosofia 
che gli è cara, ma non con parole vuote: anch’ egli prende 
carta e penna, traccia figure geometriche e ricorre a dimostra- 
zioni grafiche: non ripete soltanto ‘vieti aforismi o vuote sotti- 
gliezze scolastiche. E’, come ho già accennato, un aristotelico 
degno di rispetto : l’autorità del Maestro, che egli dichiara padrone 
delle scienze, gli è sempre dinanzi; argomenta a priori e a po- 
steriori; sa a memoria i passi principali delle discipline peripa- 
tetiche e li enuncia in latino : in tasca porta sempre un testo 
che ne contiene i punti più notevoli, ma chiarisce in primo luogo 
come Aristotele va letto e inteso: 

Aristotele non si è acquistata sì grande autorità se non per la 
forza delle sue dimostrazioni e della profondità de i suoi discorsi: ma 
bisogna intenderlo, e non solamente intenderlo, ma aver gran pratica 
ne’ suoi libri, che se ne sia formata un'idea perfettissima in modo . 
che ogni suo detto vi siu sempre innanzi alla mente; perchè e’ non 
ha scritto per il volygo... 

Nel vederne discussi e confutati i principii soffre come un 
credente, la cui fede sia esposta ad attacchi. Allorchè gli sembra 
che si voglia andare un po’ troppo innanzi, si permette di richia- 
mare i due poderosi avversari, pur ammettendo che gli spropo- 
siti non sono spesso di Aristotele, quanto di coloro che se ne dicono 
seguaci: Zo credo, e in parte so, che non mancano al mondo de’ 
cervelli molto stravaganti, le vanità de’ quali non dovrebbero ridon- 
dare în pregiudizio di Aristotele, del quale mi par che voi parliate 
talvolta con poco rispetto; e la sola antichità e ’l gran nome che si 
è acquistato nelle menti di tanti uomini segnalati, dovrebbe bastar a 
renderlo riguardevole appresso di tutti i letterati. 

Lo turba l’idea che si voglia distruggere il concetto di auto- 
rità: teme che con la caduta dei principii fondamentali della sua 
dottrina, debbano uscirne sconquassati cielo, terra e universo. Ri- 
pete in coscienza quanto sa, ciò che è fondamento del sapere co- 
mune, ciò che da secoli si trasmette di generazione in generazione. 
E rispettosamente domanda : Ma quando si lasci Aristotele, chi ne ha 
da essere scorta nella filosofia? Nominate voi qualche autore. La risposta 


312, 821, 349. Anche A. Pioti in Miscell. stor. lett. a Fr. Mariotti (Pisa 
1907) sostiene che Galileo adoperò la torma ironica per l'ignoranza e 
la malignità degli avversari. Ma nel Dialogo dei Massimi Sistemi e in 
quello delle Nuove Scienze, come il lettore vedrà, quest’ ironia non c'è. 
Nella recentissima pubblicazione di M. Cioni. £ doc. Gal. del S. Ufizio di 
Firenze (Fir. 1908), a pag. 24 si ripete che Simplicio parla scioccamente. 
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del Salviati è memorabile : è il canone della nuova scienza, di cui 
Galileo pone la pietra angolare: si determinano i diritti supremi 
della mente che ha bisogno di libertà nel campo dell’ indagine, 
nel campo dell' osservazione e della natura per conoscere il vero, 
giovare agli uomini e ivalzare lo spirito : Ci è bisogno di scorta 
ne i paesi incogniti e selvaggi, ma ne î luoghi aperti e piani i cie- 
chi solamente hanno bisogno di guida; e chi è tale, è ben che si resti 
in casa, ma chi ha gli occhi nella fronte e nella mente, di quelli si 
hu da servire per iscorta. Nè perciò dico io che non si deva ascol- 
tare Aristotele, anzi laudo il vederlo e diligentemente studiarlo, e 
solo biasimo il darsegli in preda in maniera che alla cieca si sotto- 
scriva a ogni suo detto e, senza cercare altra ragione, si debba avere 
per decreto inviolabile. 

Quando il Salviati enuncia una serie di argomenti dedotti dal 
fatti e da esperienze, e incalza con obiezioni, con esempi serrati, 
Simplicio non ha scatti, né moti d' impazienza. E calmo e tran- 
quillo, molesto, anzi umile: per la sua « poca pratica nelle 
« scienze matematiche non intende quanto bisognerebbe, non è di 
« facile e veloce apprensiva. » Non sono — egli avverte — nè 
matematico nè astronomo : io mi conosco inabile a potermi intromet- 
tere in una decisione tanto importante. Io son dei minimi in questa 
sorte di studi. Io non ho che replicare, nè del mio proprio, per la 
debolezza del mio ingegno, nè di quel d' altri, per la novità dell’ opi- 
nione, esclama lealmente e anche più umilmente sussurra: Questo 
è quello che non capisco e ch’ îo vorrei intendere. Io son pieno di 
confusione e giunge persino ad ammettere, nei problemi più dif- 
ficili, di non capir nulla. Non si comporta come il famoso Cesare 
Cremonino che non volle mai avvicinar l’ occhio al telescopio, 
per non dubitare della sua fede aristotelica. Tutt'altro, perchè 
Simplicio non è ciecamente avverso a ogni novità : desidera anzi 
di voler procedere a esperienze. Io, per dire il vero, non ho fatto 
nè sì lunghe nè sì diligenti osservazioni, che mi possano bastare a 
esser padrone del « quod est » di questa materia; ma voglio in ogni . 
modo farle, e poî provarmi io ancora se mi succedesse concordare 

quel che ci porge l’ esperienza con quel che ci dimostra Aristotile, 
— perchè chiara cosa è che due veri non si possono contrariare. Pre- 
mette di aver piacere ad essere illuminato e tratto d'errore ; e prova 
intensa compiacenza nell’ ascoltare le dimostrazioni avversarie, 
basate sopra esperimenti ripetuti. La novità delle cose che sento 
mi fa curioso, non che tollerante, di ascoltare..... Ed ora veggo con 
quante belle esperienze la natura ci è voluta esser cortese per aiutarci 
a venire in cognizione del vero. E altrove confessa apertamente: 
Gran sodisfazione avrei ricevuta nel trovarmi presente a tali espe- 
rienze: ma sendo certo della vostra diligenza nel farle e fedeltà nel 
riferirle, mi quieto, e le ammetto per sicurissime e vere. Se taluno 
gli obiettasse perchè lui medesimo non ha fatto tali osservazioni, 
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risponderebbe che non ha avuto questa curiosità, nè meno stru- 
mento atto a poterle fare, ma — ripete — voglio per ogni modo 
farle. Non è dunque nè caparbio, nè stizzoso, nè piccino. 

E uomo, insisto a dire, rispettabilissimo, allevato in una dot- 
trina veneranda per età, ritenuta la migliore, insegnata nelle 
scuole, accettata dalla fede. È altresì pronto ad accogliere il nuovo 
verbo, purchè ne sia persuaso, in quanto che non ha prevenzioni 
nè ripugoanze alimentate da secondi fini o da motivi d’ interesse 
o da asprezza di carattere. 

Seguiamolo un po’ più da vicino, mentre la grande contesa 
sì svolge solennemente. Il Salviati parla della luna: il pregiu- 
dizio volgare non vi ravvisa che un volto umano o un ceffo di 
leone o la sede di Caino. Fandonie! ribatte il dotto patrizio di 
Firenze. Mercè il telescopio vi si scorgono altitudini e cavità, aspre 
scoscese montagne, scogli staccati e solitari, dirupati e ripidi, e 
soprattutto argini assai rilevati, li quali racchiudono e circondano 
pianure di diverse grandezze e formano varie figure. Simplicio stenta 
a credervi, e giudica la luna pulitissima e tersa come uno spec- 
chio. Il Salviati ricorre a dimostrazioni concrete, a un’ esperienza 
determinata, valendosi di istrumenti adatti. Ecco là un piccolo 
specchio piano ed un altro più grande di forma sferica: è il caso 
di servirsene per accertare gli effetti reali della luce. Simplicio 
è tutt’ occhi per vedere, tutto orecchi per ascoltare. L'esperimento 
è addirittura efficace. Che cosa rispondere? L’aristotelico rimane 
da prima piuttosto perplesso, ma non nega la realtà di ciò che ha 
veduto : Io ho paura che qui non entri qualche giuoco di mano. Io 
veggo pure, nel riguardare quello specchio, uscire un grande splen- 
dore, che quasi mi toglie la vista, e, quel che più importa, ve lo veggo 
sempre da qualsivoglia luogo ch’ io lo rimiri, e veggolo andar mutando 
sito sopra la superficie dello specchio, secondo ch'io mi pongo a rimirarlo 
in questo o in quel luogo. Rimane imbarazzato nello spiegare il 
fenomeno, mala ragione a poco a poco sì fa strada nel suo animo. 
Riflette su quanto vede e sente: la lotta comincia in lui: le vec- 
chie credenze già cozzano con le nuove cognizioni. Zo vi confesso 
che tutta questa notte sono andato ruminando le cose di ieri, e ve- 
ramente trovo di molte belle nuove e gagliarde considerazioni ; con 
tutto ciò mi sento stringer assai più dull’autorità di tanti scrittori. 
Man mano che la discussione procede, allarga la cerchia delle 
idee, addestra e aguzza lo spirito d’osservazione: la verità si 
avanza e trionfa. Andrò poi meco medesimo facendo con mio comodo 
reflession maggiore sopra le cose sentite e da sentirsi; e quando altro 
io non guadagni, non sarà poco il poterne con più fondamento discor- 
rere ; e in qualche punto esclama sinceramente: Intendo ora benis- 
simo l’ errore. 

Contro il moto della Terra sfodera tutti gli argomenti, assiomi, 
postulati, opinioni comuni o pregiudizi che è possibile ;accumu- 
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lare in proposito, ma accompagria sempre con interesse e con 
simpatia le esperienze e le dimostrazioni che gli vengono con- 
trapposte, anzi con cavalleresca compiacenza traccia di sua mano 
il disegno del nuovo sistema di Copernico. Si affretta a rispon- 
dere alle continue interrogazioni da cui è bersagliato, né dà mai 
segno di stanchezza. Una volta sola a una domanda che ha del- 
l’infantile e che sembra formulata per ridere, Simplicio s’ inal- 
bera un poco. Il Salviati gli aveva chiesto: « Or ditemi: avete 
« voi veduto mai in su la mezza notte il globo terrestre illumi- 
« nato dal sole » ? L’altro un po’ piccato ribatte: Questa mi pare 
una domanda da non farsi se non per burla, 0 vero, a qualche persona 
conosciuta per insensata affatto. Ne non che il malinteso si chia- 
risce subito: « No, no, io v’ ho per uomo sensatissimo, » risponde 
esplicitamente il patrizio fiorentino, e dà ampie spiegazioni. 

E schietto e leale perchè non si ostina a ripetere assiomi o 
proposizioni che il corso della discussione riveli erronee. Di fronte 
all’esuberanza degli argomenti, dinanzi alle prove addotte dai cam- 
pioni della nuova scienza, dinanzi a quella logica non fondata su 
vieti, arbitrari sillogismi, ma sostanziata di fatti e di cose, Sim- 
plicio riconosce da vero galantuomo la propria inferiorità : Zo son 
buon testimonio a me medesimo che quanto più si va avanti, più mi 
confondo, oppure mirabil cosa sento dire. Ode esporre principii dia- 
metralmente opposti ai suoi, o impostare problemi nuovi o affac- 
ciare osservazioni mai udite: or bene, non se ne offende, non sorride 
di scherno, ma dichiara in primo luogo di non averci mai pensato, 
in secondo luogo «di non lo credere, e aggiunge piacevolmente: 
direi poi nel terzo luogo che, quando voi me ne accertaste, e che de- 
mostrativamente me l’ insegnaste, ‘voi foste un gran demonio, 

Se la risposta immediata gli fa difetto, non perde la calma e 
la tranquillità consueta, nè si dà per vinto, ma replica nel modo 
che opina migliore e in tono educato e gentile. E anche disposto a 
regalare agli oppositori il testo dello scrittore aristotelico, del quale 
si discute. Vedetelo allorchè riferisce un sesto ed ultimo argomento 
contro il moto della terra : non si limita a scarse frasi nè si chiude 
in aride citazioni, ma disserta logicamente e urbana mente. Al finire 
della seconda giornata, nel Dialogo sopra i due massimi sistemi, 
si giunge a una conclusione, Qual’ è l’ impressione di Simplicio ? 
Non è ancora convinto, ma gli argomenti avversari hanno fatto 
già colpo su di lui. A me non resta altro che dire, se non che i discorsi, 
auti in questo giorno mi son ben parsi ripieni di pensieri molto acuti 
e ingegnosi, prodotti per la parte del Copernico in confermazione del 
moto della Terra, ma non mi sento già persuaso a crederlo, 

Neppure è esatto affermare che i libri soltanto costituiscano 
il bagaglio del suo sapere, perchè osserva anche lui i fenomeni 
che gli cadono sott'occhio. Un giorno, a Venezia, la gondola do- 
V'egli si trova, rimane a secco: Simplicio vele le acque fuggir 
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via per diversi rivoletti: M'é disognato tardar lì più d' una grossa 
ora in aspettar il ritorno del mare. Come impiega quel tempo ? nel 
l’osservare il fenomeno, nel rendersene ragione per poi discuterne 
volentieri. 

Dov’ è dunque il fantoccio? dov’ è la caricatura ? Io ne cerco 
invano le linee e le tracce. Dov'è la ridicolaggine ? chi me ne dà gli 
elementi? non ne trovo vestigio alcuno. Comprendo che- così la 
pensassero gli accusatori; ma non so darmi ragione come il loro 
giudizio, prodotto dall’ ira e dall’ interesse di parte, ancora oggi 
prevalga. Nessuna delle due ricordate opere di Galileo, attenta- 
mente e spassionatamente esaminate, permette, secondo il mio 
debole avviso, un’interpretazione simile. Se ne vuole un’altra 
prova? Guardiamo un po’ quale stima, quale opinione nutrano di 
Siniplicio il Salviati e il Sagredo, interlocutori nei due dialoghi. 
Il patrizio fiorentino lo dice uomo sensatissimo e alle sue obie- 
zioni risponde di frequente: Molto acutamente opponete ; voi con la 
vostra accortezza mì avete prevenuto ; molto bene, oltimamente discor- 
rete ; oppure non si può negare che il vostro discorso non sia inge- 
gnoso ed abbia assai del probabile. Nel chiudersi della grande con- 
tesa il Salviati porge le sue scuse, si compiace della franchezza 
dell’ avversario cui si dichiara affezionatissimo; e ne elogia la 
costanza nel sostenere la dottrina del maestro. V’ha di più: am- 
mette persino di aver sempre raccolto frutti di non volgare erudi- 
zione dal conversare con lui, Anche il Sagredo è dello stesso pa- 
‘ rere: Strenuamente si porta il signor Simplicio e molto acutamente 
s’oppone e sostiene lu parte di Aristotile edi Tolomeo. Voi benissimo 
dite ed anco intendete. Da un luogo soltanto traspare un’ ironia un 
po’ viva contro il rappresentante degli aristotelici, allorchè il 
Sagredo osserva che Simplicio per alcune sbrigliatelle ricevute è 
divenuto mansueto, e di saltatore cangiato in una chinea: più che 
cavallo domato, è ormai un ronzino. Ma in compenso gareggiano 
in cortesie : Simplicio, per recare un altro esempio, dice in un 
punto al Salviati: Vi giuro da gentiluomo che non avevo penetrata 
cotal risposta, nè forse l’avrei ritrovata senza l’aiuto vostro 0 senza 
lungo pensarvi. 

Certo, nel « Dialogo sopra i due massimi sistemi » Simplicio 
non appare convertito, perchè Galileo era costretto a mascherare 
la verità, di cui aveva piena convinzione, e ad affacciarla come 
semplice ipotesi: era costretto a salvar le apparenze, a trattare 
con la maggiore circospezione il grande problema, la soluzione 
del quale in senso copernicano era stata condannata come eretica 
dalla Chiesa. « Io non pretendo nè ho preteso da altri — pro- 
“« testa il Salviati — quell’assenso ch'io medesimo non presto 
« a questa fantasia, la quale molto agevolmente potrei ammet- 
« ter per una vanissima chimera e per un solennissimo pa- 
« radosso. » 

La conversione si effettua nei « Discorsi e dimostrazioni 
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matematiche intorno a due nuove scienze » in cui Simplicio apre 
l’animo suo convertito: Veramente comincio a comprendere che la 
logica, benchè strumento prestantissimo per regolare il nostro discorso, 
non arriva, quanto al destar la mente all’ invenzione, all’ acutezza 
della geometria. Ammette vere, indiscutibili le esperienze: si di- 
chiara sodisfatto a pieno, e lo ripete più volte : Zo resto intera- 
mente appagato : e mi credano certo che se io avessi a ricominciare 
î miei studii, vorrei seguire il consiglio di Platone e cominciarmi 
dalle matematiche, le quali veggo che procedono molto scrupolosamente, 
nè vogliono ammetter per sicuro fuor che quello che concludentemente 
dimostrano. | 

Ma dopo la così detta quinta giornata non si fa più vivo, 
non interviene più nella discussione, perchè è ormai intimamente 
persuaso del vero: è convinto che gli manca la preparazione 
necessaria, la cultura positiva per comprender la nuova scienza. 
Cede le vecchie, arrugginite armi, riconosce la superiorità del 
vincitore e dilegua per sempre. Il suo sparire simboleggia la 
grande vittoria che Galileo ha realmente e gloriosamente conse- 
guito nei secoli, sfidando la calunnia e le denigrazioni ignobili che 
ancora oggi strisciano a’ suoi piedi (1). 

Concludiamo. Simplicio è un aristotelico colto e modesto, pieno 
di schiettezza e di lealtà, galantuomo che non ha invidia nè odio 
verso alcuno; che difende non sine hervo nè sine ratione — come 
interpretavano gli accusatori (2) — ma sinceramente e come può 
la propria dottrina, senza assumere nessun piglio cattedratico 0 
dommatico, senza malignità e senza rabbia di parte. Galileo im- 
magina dunque di aver di fronte un avversario ideale che non 
mette in dubbio i fini elevati di lui, e che ne riconosce la mente 
non solo religiosa e pia, ma cattolica e santa. È insomma l’incar- 
nazione chiara e genuina della filosofia aristotelica sotto il suo 
aspetto migliore, rappresentata da un personaggio che ragiona e 
discute senza preconcetti: che non offende nè diffama, ma assiste 
alle nuove esperienze senza disdegno e col desiderio di rendersene 
consapevole. E lo studioso dei tempi trascorsi che non ha fonda- 
mento scientifico positivo, ma che è in grado di comprendere e 
di progredire, purchè riconosca la superiorità e la bontà intrin- 
seca del metodo sperimentale, abbandoni libri inutili e vieti sil- 
logismi, acquisti cultura e raziocinio matematico, adoperi i sensi, 
interroghi la natura e rinnovi sè medesimo. 

Seguendo il suo spirito caustico e mordace Galileo avrebbe 
certo saputo riprodurre il psdante goffo e presuntuoso che cerca 
l’ applauso del volgo, che cita autori senza averli intesi nè letti, 
che travisa ad arte gli argomeuti contrari, che cade in errori 


dr 


(1) A. Favaro. Antichi e moderni detrattori di Galileo in Rassegna Na- 
zionale del 16 febbraio 1907. 


(2) AL Favako, Galileo è l Inquisizione Aia. cit. Phg.' 91 
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grussolani, e commette falsità, come si legge nella Risposta nel 
1615 del grande innovatore ai suoi detrattori. I pedanti che senza 
conoscer neppur di vista la geometria, avevano la sfacciataggine 
di voler confutare geometri e matematici, i pedanti di questa 
specie abbondavano : tutti foggiati sullo stampo di un Francesco 
Sizi, di un Lodovico delle Colombe, di un Giorgio Coresio, di un 
Vincenzo di Grazia e di altri, le cui scritture contro Galileo non 
stanno nè in cielo nè in terra, prive di sintassi e di senso co- 
mune, 0 peggio ancora quando, a somiglianza del padre Orazio 
Grassi, ricorrevano nelle loro elocubrazioni velenose ad arti perfide 
e malvagie (1). Il sommo filosofo, se avesse voluto e se gli fosso 
stato permesso dalle condizioni del tempo, avrebbe potuto da pari 
suo, tracciarne allegramente la caricatura. Ne fa fede la mor- 
dacità con cui postilla gli scritti avversari, e soprattutto quel 
luogo nelle « Considerazioni » al Tasso dove, censurando una stanza 
della Gerusalemme Liberata, adombra in un quadretto pieno di 
festività e di brio l’' atteggiamento del ludimagistro che va in sol- 
luchero al suono delle frasi più leziose. 

Parmi pur di vedere il pedantino tutto giubilare, intenerirsi 
d’ allegreza, nel riconoscere i tesori più cari delle sue ‘eleganze, e 
sentirsi per tutti li membri, e insino alle radici de’ capelli, scorrere 
un certo bdurlichio, non meno di quello che si faccia la cara madre 
guardata dal figliuolo, mentre gli pare che esso, 0 nel ballo o nel canto 
o in altra onesta operazione, vinca i suoi coetanei fanciulli. Caro ti 
sia questo « ferreo sonno!» (2). 

Ma Galileo, come credo di aver dimostrato, volle presentare 
in Simplicio l’ aristotelico serio e dignitoso. Probabilmente i pe- 
ripatetici di questa categoria non erano i più, ma ho già detto che 
un certo numero, sia pur limitato, non doveva far difetto. E a tale 
specie migliore appartenne Antonio Rocco, discepolo del Cremo- 
nino, insegnante di filosofia a Venezia per ben venticinque anni, 
nominato lettore pubblico con onorevole deliberazione, stimato, 
ricercato, onorato per la sua competenza e perla sua affabilità, 
maestro desideratissimo, che ebbe un gran numero di allievi delle 
più nobili famiglie. Nel 1633 scrisse otto Esercitazioni filosofiche 
contro il « Dialogo » di Galileo comparso l’anno prima, eserci- 
tazioni in cui lo scrittore peripatetico sostiene con temperanza 
gli assiomi, i postulati della propria dottrina. « Altro non bramo 
— egli dice — che conoscere il vero, a cui pospongo ogni altro 
fine, ogni altro interesse »; e conchiude onorando Galileo « con ogni 
candidezza di cuore e di opere ». 


(1) Le opere di Ganinto Gate. Vol. III, parte I. cit. Vol. 1V, p. 5-16, 
400-691, 787. A. Favaro. Galileo Galilei e Suor Maria Celeste (Firenze, 1891), 
pag. 132. 

(2) GALILEI ediz. nazion. cit. Vol, IX (Firenze, (G, Barbera, 1999). 
Scritti letterari, pag. 84. 
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Or bene, proprio il Rocco, come peripatetico, risponde al tipo 
di Simplicio, quale il Galilei volle determinarlo. Ce lo prova la 
testimonianza preziosa di un valoroso discepolo e compagno inse- 
parabile di Paolo Sarpi, al quale succedette nella carica, e che, 
amico sincero del grande pensatore toscano, nutrì verso di lui 
un culto di ammirazioue e di devozione. Parlo di fra Fulgenzio 
Micanzio che in alcune sue lettere indirizzate nel 1634 all’ illu- 
stre perseguitato filosofo, condannato l’anno prima, definisce il 
Rocco, che egli ben conosceva, rigido peripatetico, mu galantuomo 
sincero e illibato « di buon senso anco in altre cose, » che dichia- 
rava Galileo ìl maggior ingegno del suo tempo, ma che aveva il 
difetto comune a tutti i suoi pari, di non saper nulla in materia 
di matematiche, e rideva piacevolmente quando gli chiedevano 
come mai avesse voluto confutare un libro che si fondava. su 
quelle. Il Micanzio, fresco della lettura del Dialogo intorno ai 
Massimi sistemi, ben comprese l’indole del personaggio che ricorda 
il commentatore Simplicio: vide che egli era un serio rappre- 
sentante degli aristotelici; e guardandosi attorno per individuarlo, 
gli parve .a ragione che il Rocco nella sua onesta sincerità ri- 
specchiasse quel tipo: « Veramente è uomo di garbo, civile, pieno 
di buon affetto, così testualmente scrive: « un altro Simplicio, 
ipsissimus Simplicius (1). 

Il grande fondatore della filosofia sperimentale si comportò 
dunque verso i peripatetici col massimo rispetto, usò loro quei 
riguardi che essi non ebbero per lui; mostrò la più alta. mode- 
razione e una temperanza mirabile, frenando il suo spirito arguto 
nel sostenere la verità che con tante prove, con tanta saldezza 
appariva al suo intelletto sovrano. Ciò non valse però a*sventare 
la calunnia che dinanzi a Urbano VIII trasformò Simplicio in uno 
sciocco e lo identificò perfidamente nella persona del pontefice (2): 
di qui l’onta di un processo che vorremmo cancellare per sempre 
dalla storia j" di qui la condanna, le torture morali che Galileo 
sofferse, costretto a ritrattare il vero manifestato in onore di Dio 
e con tutto l’ossequio a Dio, ma la sua figura anche per questo 
giganteggia, e inalza la stirpe. Appunto perchè in Simplicio non 
è nulla di grottesco e di volgare, l’ immortale scrittore pone in 
bocca a lui l’intima e pia convinzione che giaceva profondamente 
radicata nel cuore di Galileo, e che allieta l’ animo di chi ha il 


(1) Ediz. nazion. ricord. Vol. IV cit. Pag. 65-16, 248, 455, 691. Vol. VII 
cit. Pag. 575, 750. Le lettere di fra Fulgenzio Micanzio a Galileo e 1 
giudizi intorno al Rocco sono contenuti nel vol. XVI (Firenze, Barbera, 
1905), pag. 53, dI. 66, 67, 1283, 126, 127. Circa al Rocco, vedi A. NERI in 
Giorn. stor. d. letter. ital, vol. X1I (1858) p. 211-227 e A. Favano in Atte 
del KR. Istit. Veneto. Serie VII, Lomo IIL (1841-92) p. 615-630. Intorno al 
Micanzio ctr. A. Favaro in Nuovo Archivio Veneto, Tomo XIII, parte 1. 
(1507), pag. 54-67. 

(2) Vol. XVI cit., pag. 363. 
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bene di credere in qualcosa: l’ augurio cioè che ogni mistero sia 
squarciato un giorno e che la verità rifulga ai NOEC dinanzi 
alla Maestà divina. 

Ottimo e santo è il consiglio al quale si attiene il sig. Simplicio 
— sentenzia il Sagredo -— e degno d' esser da tutti ricevuto e se- 
guito, come quello che, derivando dalla summa sapienza e suprema 
autorità, solo può con sicurezza essere abbracciato. 

A suggello infine di quanto ho cercato porre in chiaro, ecco 
una lettera inedita sino ad oggi, pubblicata or ora dal Favaro, 
nella quale Galileo, grato a coloro che si erano adoperati a de- 
nunziare al Pontefice la falsità di ciò che asserivasi intorno a 
Simplicio, proclama alto e sicuro la purità e candidezza della sua 
rente, alienissima da quel concetto che i nemici del travagliato 
e perseguitato filoscfo avevano impresso nell’ animo di Urba- 
no VIII (1). 


X. 


A discolpa dei pedanti tartassati non è possibile, non è lecito 
dir nulla ? debbono rimanere contro di essi le accuse innumere-. 
voli onde sono stati ricoperti, senza che si tenti almeno quella 
difesa legittima cui hanno diritto anche i maggiori colpevoli? 
Le condizioni stesse della società di allora non danno forse le 
ragioni di un tale fatto? non ci porgono forse la chiave per spie- 
gare i motivi a cagione dei quali si scese tanto in basso e la merce 
pedantesca fu generalmente detestata e rifiutata nel campo del-- 
l’ insegnamento ? Guardàti sempre più in cagnesco e scherniti di 
continuo, retribuiti in modo irrisorio, via via che la Compagnia 
di Gesù s'impadroniva degli studi e cresceva di potenza, era umano 
e naturale che i migliori elementi evitassero di entrare in quel 
ceto sventurato, dove per forza di cose restavano ì peggiori. Quale 
avvenire si presentava loro? quali speranze potevano mai con- 
cepire? quale autorità godere ? nessuna. Era dunque possibile che 
a un tale disgraziato ufficio si dedicassero giovani d’ ingegno, di 
coscienza e di cultura ? A far che? a esser messi in ridicolo? a 
morir di fame? Quell’ avventuriero libellista scapigliato, che ri- 
sponde al nome di Niccolò Franco, morto sulle forche nel 1570, 
ne sapeva ben qualcosa. Un suo fratello fu maestro di scuola, ed 
egli che andò sempre girovagando e che conobbe a fondo la so- 
cietà del suo tempo, ci descrive il povero pedante quando, eser- 
citata l’arte sua dalle fasce al capezzale di morte, scende nel 
Tartaro senza posseder neppur 1’ ombra della moneta più spic- 
ciola per pagare a Caroute il breve tragitto in barca. E a Caronte 


(1) Una lettera inedita dî (7. (1. concernente il » Simplicio » dei Massimi 
Ststemi in Archie fiir die Geschichte der NatuwrwssenschaftenQm der Tec- 
hnik (Vol. I, 1909) pag. 175. 
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spiega la sua miseria: lo pagavano in modo tale che ha vergogna 
a confessarlo. Fer chieder que’ pochi bisognava aspettare più di 
trenta giorni. Se i danari tardavano a venire e il misero pre- 
cettore implorava la mercede, i babbi per tutta risposta dicevano: 
Che cosa avete insegnato ai nostri figlioli? che cosa sapete mai 
per esiger tanto ? E invece di pagare ricorrevano alle minacce. 
Quando finalmente dopo mesi e mesi mettevan mano alla borsa, 


concedevano un compenso ridicolo, una vera elemosina: in tutto. 


l’anno il disgraziato pedagogo non riusciva a metter insieme due 
carlini (1). | 

‘ Far il maestro elementare? come pur troppo oggi in Italia, 
anche allora nessuno studiava più per tale povero e bistrattato 
ufficio. Ce lo attesta nella seconda metà del secolo XVII il cav. Tom- 
maso Rinuccini nelle sue importanti considerazioni intorno alle 
usanze dei suoi tempi. Prima, egli osserva, ogni padre di fami- 
glia che aveva la possibilità di farlo, teneva in casa il precettore, 
o mandava i figliuoli a scuole pubbliche dove non mancavano 
insegnanti rispettabili per cultura e bontà. Ma ora — aggiunge — 
. hanno preso credito e valore le scuole rette dai Gesuiti: cgnuno 
s'è voltato a loro per non spendere, e le scuole libere vanno al 
diavolo. L'impiego del maestro è dunque svanito, rileva il diligente 
e veridico testimonio di quella storica famiglia (2). 

In alto come si valutavano i precettori ? Malissimo, se Fulvio 
Testi nella sua nota lettera sull’ educazioue di un giovine prin- 
. cipe esclude la grammatica dal campo degli studi riservati alla 
Corte, perchè i « pedanti per così lungo tempo stancano con poco 
frutto e molta fatica gl’ ingegni de’ fanciulli ». Sappiamo oggi che 
la materia della Secchia rapita è tratta’ dalla vita reale del 
tempo : or bene, il Tassoni descrivendo il cocchio che segue quello 
trionfale in cui rifulge la Dea d’ Amore, vi colloca i cortigiani 
da cappa e da consiglio: vi pone anche il pedagogo, ma in qual 
modo ? come anello di congiunzione fra i maggiordomi e il servito- 
rame di cucina : qualche cosa d’intermedio fra questa e il salotto. 


Il braccier de la Dea, l’aio del putto 
Ed il cuoco maggior mastro Presciutto, 


Dando prova di alta serenità di mente e di cuore, Galileo ci 
ha dipinto nel modo più equo ed imparziale il tipo del vecchio 
pedante aristotelico, ma ne segnava al tempo stesso l’atto di 
merte:.inesorabile, poichè alle vane logomachie, alle grottesche 
polemiche tessute di frasi o macchiate d’ ingiurie, al linguaggio 
vacuo cianciante di sostanze e di accidenti, e che farneticava 
suta perfezione del numero tre o sui cieli incorruttibili, sosti- 
= gir 

(1) Dialoghi piacevolissimi citati. Dialogo quarto, c. 71-72. 

(2) Considerazioni sopra lV’ usanze mutate nel presente secolo del 1600 
cominciate a notare da me cav. Tommaso Rinuccini l'anno 1065 in Ricordi 
storici di Vivo Ristecisi. Firenze, Piatti 1841) pag? (282, 
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tuiva nuovi orizzonti, alte e grandiose concezioni, richiamando 
l’ ingegno umano, sviato da frottole rimate e dall’ abuso di una 
logica priva di senso comune, all’ esame della natura, allo studio 
della verità e della realtà insieme. Il gergo strampalato di Po- 
lifilo e le vesciche sonore di un linguaggio gonfio, ampolloso e 
grottesco, che il Manzoni piacevolmente compendia nello stile di 
don Ferrante, dovevano necessariamente svanire mercè la serietà 
e l’indirizzo de’ nuovi studi. Il Renan giustamente ravvisa in 
questa crisi un’ora solenne nella storia dello spirito umano: in 
faccia a coloro che usurpavano l’ onorato nome di filosofi, e che me- 
ritavano piuttosto, a dirla con Galileo, quello di dottori della me- 
moria, sorgeva la scienza nuova, la scienza vera destinata a tra- 
sformare ea rigenerare il vecchio mondo. 

Alla Corte Medicea si danzava : cavalieri e dame folleggiavano 
fra un tripudio di feste, di giuochi, di spettacoli maravigliosi, fra 
un lieto rumorio di splendidi conviti. Si applaudiva a piene mani 
la nuova musica di Giulio Caccini, di lacopo Peri e di Marco da 
Gagliano : carri trionfali attraversavano la città circondati e se- 
guiti da un popolo ebbro, avido soltanto di godere e di ammirare. 
Libertini dissoluti e scapigliati, come Curzio da Marignolle, dila- 
pidavano l’ ingegno e gli averi in mezzo allo stordimento generale. 
Celio Malespini osservando quella vita spensierata e godereecia, 
ne traeva, partecipandovi, argomento e materia per le sue novelle 
impure e disadorne. Rimatori sullo stampo del Ruspoli ingiuria- 
vano e diffamavano motteggiando. Le accademie frivole ed epi- 
curee accoglievano poeti, artisti e letterati desiderosi di affer- 
rare il momento che fugge per assaporarne l’ ebbrezza, indifferenti 
all’ avvenire. Galileo soltanto, seguito da poche anime elette e 
generose, pur attingendo dalla vita e dalla famiglia quanto hanno 
di gradito e di soave, consacrava l’ intelletto a un’ impresa immor- 
tale ed eccelsa: mediante una serie di osservazioni regolari, diurne 
e notturne, con lo studio indefesso della natura, con effemeridi, 
con lo sviluppo di calcoli giornalieri, investigando e scoprendo le 
leggi che regolano l’ universo, imprimeva un nuovo e salutare 
indirizzo al pensiero umano. Ed in ciò proseguì con una forza 
indomita che non soggiacque nè a mali fisici, nè.ad infermità, 
nè a sciagure, nè a persecuzioni. Ma quante sofferenze atroci, con 
che sacrificio e martirio di sè! Dovè lottare pur troppo con gli 
abiti mentali inveterati della scienza ufliciale, contro le passioni, 
gl’ interessi, la vanità e l’alterigia degli uomini, e soprattutto 
contro l’ ignoranza, madre — egli grida con voce che risuona ne’ 
secoli — madre della malignità, dell’ invidia, della rabbia e di tutti 
gli altri vizii e peccati scellerati e brutti (1). 


ALFREDO POGGIOLINI 


(1) Vol. XVI cit. Pag. 69. Lettera di Galileo, (del, 7,màrzo 1634, a 
Elia Diodati, 
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Sommario: Introduzione — ‘I. La ragione storica dell’ opera del Béranger — 
II. Genesi e svolgimento della coscienza politica e filosofica del Béranger 
e dell’arte sus — III. Il significato e le qualità essenziali dell’opera del 
Béranger. 


Nel Maggio del 1874 Giosuè Carducci, modificando d’ assai 
in un suo saggio (1) le lodi che aveva quindici anni innanzi ri- 
volto al Giusti, preludendo all’ edizione Barbèra delle sue opere, 
commetteva alla critica futura di studiare « fino a qual segno 
» avesse parte e potesse nella poesia di lui l'imitazione o l’esempio 
 » del Béranger, e perchè di sofflo, di essenza alata, d'anima li- 
» rica, il Toscano ci abbia assai meno del Parigino ». Aggiungeva 
che « con tutto ciò il Giusti è poeta molte volte originale e finis- 
simo ». Queste parole additavano agli studiosi un campo ancor 
vergine da esplorare; parecchi incidentalmente o di vero propo- 
sito si sono accinti all’opera, ma nessuno ha fatto lavoro che si 
sollevi anche poco dalla assoluta mediocrità. Tal deficienza non è 
certo dovuta a mancanza d’ ingegno negli osservatori; essi hanno 
preso una via del tutto sbagliata e il primo errore è stato fatale 
all’ intero cammino. Si sono infatti lasciati traviare parte dalle 
passioni politiche, filosofiche, religiose che si applicano sovente 
anche ai fatti trascorsi e agli uomini dei tempi andati, togliendo 
allo studio storico il suo carattere di imparzialità, parte da un 
malinteso campanilismo: ma di ciò accenneremo più particolar- 
mente in seguito ogni volta che se ne presenterà l' occasione. 

Il primo scritto sull’ argomento è un opuscolo di sedici pa- 
gine stampato a Terni nell’ 88 (2); ne è autore il Prof. Alessandro 
Marasca che vi discorre dei due poeti con molto buon senso ma 
con scarsa originalità, e minore acume d’ indagine. La parte che 
riguarda il Giusti vale assai più dell’altra; lo scrittore francese 
è studiato superficialmente senza penetrare mai nell’ intimo della 
sua opera. 


Non parleremo qui delle trattazioni brevi che si trovano in. 


qualche volume di materia affine. Seguitando, dove ci parrà ne- 
cessario, non mancheremo di rilevarle. Qualche tempo fa nella 
Rivista Abruzzese di scienze, lettere ed arti, incominciò la pub- 
blicazione di un articolo di Salvatore Coppola intorno ai due 


(1) Dopo quindici anni. 
(2) Aless. Marasca, P. £. Bérunger G. Giusti. Terni, Tip. Possenti, 1888. 
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scrittori. Quanto conveniamo o dissentiamo da lui, mostreremo 
nel procedere di questo scritto, in questo luogo accenneremo 
soltanto a un difetto formale, che renle quel lavoro alla lettura 
la più stucchevole cosa che sia. Possono critici eminenti quali il 
Carducci ed altri, animare i loro saggi di osservazioni subiettive, 
vivacemente esclamate, talora anche con violenza; ma quando i 
minori vogliono seguir questa strada e arricchire i loro lavori 
di epifonemi noiosamente e sonoramente comuni, ne nasce un 
guazzabuglio senza nome: a noi, meglio un'esposizione semplice 
e piana che gonfiature piene di vento, meglio l’ uso costante dei 
punti fermi, che l’abuso degli ammirativi e degli interrogativi. 

Ma basta di ciò, è torniamo all’ argomento. Le parole del 
Carducci hanno chiaramente indicata la via: nostro officio è di 
singolarmente studiare i due poeti in riguardo alle vicende po- 
litiche e alla evoluzione del pensiero filosofico nei loro paesi, e 
quindi riferendo dei due il più recente che è il nostro (1), al più 
antico, ricercare nella sua opera gli elementi che le vennero da 
quella dell’ altro. 

Ci offre un fondamento sicuro al nostro lavoro la lettera non 
finita che è nell’ Epistolario del Giusti intitolata al Béranger. Se 
essa fu mandata o nò non sappiamo; ad ogni modo in entrambi 
i casi bisogna riconoscerle la massima importanza. Il Giusti vi 
si confessa « scrittore di versi giocosi che riconoscon da esso Be- 
» ranger non dirò la nascita (2) e la fisonomia, ma di certo una 
» buona parte dell'allevatura ». Dopo tale affermazione non 
so come si potesse dir da taluno che il Giusti conobbe il Bèranger 
troppo tardi per imitarlo. 

Avremmo potuto fare a meno di parlare particolarmente del 
Poeta francese, ma le trattazioni in riguardo sono così scarse 
d’acume, o da tale parzialità dominate, che uno studio sereno e 
per quanto è fattibile profondo non è davvero superfluo. Ricer- 
cheremo quindi con la più possibile accuratezza prima di venire 
al confronto, la genesi dell’ idea politica e filosofica del Beranger; 
e indagheremo la sua vera essenza e gli aspetti vari che essa 
prende per virtù d’arte. Non sarà però inutile dare anche un 
breve cenno delle condizioni sociali della IFrancia e d’Europa, 
prima, durante e dopo la Rivoluzione Francese fino al ritorno di 
Luigi Decimottavo che segna l’inizio della lotta trilustre di cui 
il Béranger fu sì gran parte. 


. (1) Non paia strana questa affermazione. a chi pensi che il Beranger morì 
nel ’57 e il Giusti nel ’50; l’operosità letteraria del primo precedette quella 
del secondo. 

(2) Ci sembra invece che sia appunto qui l’ azione maggiore esercitata dal 
Bceranger sul Giusti e cercheremo di dimostrarlo. 
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I. I fatti storici non avvengono mai per la sola volontà di 
questo o di quello individuo. La storia dei popoli si devolve tran- 
quilla come un fiume dalla sua sorgente, senza deviare, senza 
tornare indietro. Tranquilla, perchè le rivoluzioni e le guerre, 
tutti i possibili perturbamenti che sembrano agitarne e torcerne 
e arrestarne talvolta il corso non hanno altro resultato che di 
facilitarlo n di correggerlo, volontariamente o no. . 

Che una conturbazione troppo violenta non causi un salto 
troppo forte nell’avvenire non anche maturo, salto a cui segui- 
rebbe una deviazione o un ristagno immancabili, procura la forza 
delle tradizioni, le quali accompagnano la vita dei popoli o, per 
dirla col Sorel (1) « sortent de la méme source que l’ histoire et 
» developpent leur courant parallélement au sien ». Inoltre « leur 
» action sur les esprits est tout instinctive et d’autant plus im- 
» périeuse que les esprits s’attendent moins à la subir ». 

Non si vuol dire con questo che l’opera individuale non 
abbia alcuna azione sugli avvenimenti: ma solo che delle energie 
che ogni individuo ha in sè, e che sono i fattori primi del pro- 
gresso, avviene una selezione naturale compiuta dall’ ambiente in 
cui egli vive, dalle forze che contemporaneamente alle sue ad 
aiutarlo o a contrastarlo esplicano i suoi simili, dalle tradizioni 
che sono in lui e negli altri. 

Così se alcuno presume di sovvertire il mondo o di ritornarlo 
sui suoi passi all’ antico, poichè tenta di arrestare il cammino 
lento ma sicuro della società, la sua opera o almeno quegli ele- 
menti di essa che a tale progresso si oppongono sono condannati 
a perire. Ciò avviene anche se la sua idea trionfa, perchè a tale 
trionfo succede inevitabile la reazione che ha l’officio di frenare 
o di correggere le esagerazioni o gli errori. E nel corso dei se- 
coli questi momentanei regressi sono insensibili al pari di quei 
lievi rigurgiti che fan le schiume alla superficie delle acque 
correnti. 

La rivoluzione francese ad esempio non è come potè sembrare 
ad alcuni un fenomeno sporadico nè un’ ubriacatura di turbe sfre- 
nate e neppure il resultato soltanto dell’ accresciuta potenza della 
borghesia bramosa di affermarsi. Il germe primo, la fonte più 
cospicua del grande rivolgimento è proprio nell’ antico regime. 
Le idee dell’ 89 non furono una invenzione di filosofi o di dema- 
goghi; esse nacquero e si svolsero naturalmente nella società or- 
mai decrepita del secolo decimottavo; passarono nella mente dei 
pensatori dall’ anima dei popoli prima ancora che questi ne aves- 
sero coscienza ; onde l’aspirazione proclamata nei libri ad una crisi 
anche sanguinosa che ringiovanisse il mondo. Effetto ovvio di 
queste tendenze fu il movimento riformista che si nota in quasi 


(1) Sorel. ZL’ Europe et la Révolution Francaise. 
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tutta l’' Europa prima dell’ 89; movimento che è ragolato da dot- 
trine assai simili a quelle che informarono la rivoluzione (1). 

Non bisogna però trascurare una differenza notevole che rese 
vane le concessioni dei principi. Osservò acutamente il Sorel che 
tutte le riforme non miravano che. « à rendre les hommes plus 
heureux sous un maître plus fort » e che per questo il Raynal, 
il Diderot, il Mirabeau che tutto si apettavano dall’ opera illu- 
minata dei sovrani, poterono rivolgere le lodi più assolute ai 
signori più dispotici, Federigo il Grande, e Caterina di Russia. Il 
medesimo scrittore dimostra colla scorta dei fatti (2) che tutte le 
maggiori crudeltà del 93 trovano il loro riscontro in avvenimenti 
anteriori. 

E invero le stragi del Terrore non sono tanto da attribuirsi 
come fa il Carducci (3) a una caratteristica ereditaria della 
razza celtica, quanto ai precedenti dell’ Antico Regime. Esso era 
regolato dalla ragione di stato, base unica del pubblico diritto, a 
cui si sacrificavano scientemente e senza scrupolo tutti i princìpii 
riconosciuti di morale. Non è meraviglia se il popolo, rivendica- 
tasi la sovranità, sostituito il suo dispotismo a quello dei re, 
applicò a se le teorie che aveva appreso sotto i vecchi padroni, 
come cioè ai governanti tutto fosse permesso. Perciò egli non 
trovò nè strano nò ingiusto di coonestare colla ragione di stato 
gli atti feroci ispirati dai capi-popolo che vedevano vacillare il 
loro potere, invocati da quella plebaglia che in tutti i grandi 
rivolgimenti politici e sociali trovandosi libera, profitta del torbido 
per sfogare i suoi istinti. È a'lunque ben naturale la spiegazione 
di quelle crudeltà. In esse però si perdevano a poco a poco quei 
principi dell’ 89 che erano il maggior elemento di progresso e che 
dovevano restare. Dovevano, in quanto la rivoluzione era come 
il ponte necessario al passaggio dalla società dei privilegi al re- 
gime popolare; e, per dirla con altre parole, il trionfo della bor- 
ghesia doveva permettere poi alla plebe di sollevarsi a coscienza 
di classe, e dopo il ’380 porsele a fronte nello stesso modo che il 
Terzo stato si era contrapposto ai nobili e al clero. Per questo 
solo si può chiamare la rivoluzione francese un antecedente del- 
l’ idee socialistiche muderne. i 


(1) Bene a proposito il Sorel (op. cit.) alleza qui le parole dei giurecon- 
sulti incaricati di formare un codice dalla sovrana più dispotica e reazionaria, 
l’Imperatrice di Russia : « La nazione non è fatta pel sovrano, ma il sovrano per 
la Nazione; l'eguaglianza consiste ver ì cittadini nel non obbedire che lla 
legge; la libertà è il diritto di far tuttociò chie non è vietato dalla legge ». 

(2) Vedi nel Sorel la parte che si riferisce all’ esecuzione di Luigi XVI 6 
alla prigionia del Delfino, dove questi fatti sono contrapposti alla morte di 
Carlo I d'Inghilterra, e alla ventenne segregazione del piccolo Ivan VI di 
° Russia. 
| (3) Cfr. Ga ira in Confessioni e Battaglie, Serie prima. 
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Tornando al nostro argomento è facile vedere che l’idea che 
la. libertà politica è la sola garanzia delle altre libertà non fu, 
come sembra credere il Taine, (1) soffocata da Napoleone, ma era 
fin dal ’93 completamente scaduta. Ora come il popolo per l’or- 
rore delle stragi non ritenne della impresa tentata nell’ 89 che 
le riforme civili, ' opera di Napoleone ben più grande di quel che 
«non voglia riconoscere lo scrittore sopranominato, consistè nel 
mantenerle alla Francia, dando loro forma concreta e indistrut- 
tibile nel suo codice (2). Così quando il Bonaparte adempiuto il 
suo officio, dato ai re di diritto divino il colpo supremo sposando 
egli Maria Luisa, divenuto ormai d’impaccio al cammino della 
civiltà, cadde, nel popolo era già matura la coscienza politica, e si 
aspettava solo un interprete sincero che per lui ai nuovi sovrani 
dicesse alto lo sdegno e il disprezzo, per lui alto gridasse che Son 
diversa forma di governo si richiedeva. 

E questa voce, questo grido trovò nella poesia del Béranger. 


II. È molto difficile quando si prende a studiare uno scrittore, 
rappresentarsi chiaramente e con verità la condizione intima 
dell’animo di lui, più arduo ancora determinare quali elementi 
di essa sono dovuti all’ ambiente in cui egli sorse e si formò, quali 
invece a caratteri individuali intrinsecamente connessi al suo spi- 
rito, nati con lui. Per lo più la difficoltà è accresciuta dalla scar- 
sità di notizie che abbiamo sulla giovinezza di tali autori : talvolta 
le biografie che quei medesimi ci lasciarono non servono che a 
più confondere la nostra mente sovrapponendo di continuo a 
quello che essi furono quello che avrebbero voluto essere. Oc- 
corre perciò molte volte per ricercare l’ uomo nelle sue memorie 
non prenderlo quale esso ne risulta, ma procedere alla stessa 
maniera di quando attraverso a racconti immaginarii procuriamo 
di giungere all’ anima di uno scrittore. In tali precise condizioni 
ci troviamo a proposito dei ricordi elaboratissimi e romanzeschi 
di Vittorio Alfieri. In tali condizioni presso a poco anche per Gian 
Giacomo Rousseau che certamente lavora assai di fantasia nel 
formare quell’impasto di sentimentalismo lagrimoso, e di ego- 
tismo cinico e raffinato che sono le -Confessioni. 

Un caso assolutamente opposto, più che raro, unico si ha 
nella Biografia, del Béranger. La quale, sebbene il Proudhon (3) 
ne attacchi « l’insignifiance poussée jusjgu' au commérage », é 


——— __T rr 


(1) Taine. Les oriyines de la France contemporaine P., II Le regime 
moderne. Vol. I. Chap. I. Nap. Bonaparte. 

(2) I Codice Napoleonico fu a ragione dallo Schérer (Temps, 2 Febbr. 1864) 
detto « la Revolution rgularisce. » 

(3) De la Justice duns la revolution et dans l ia Vol. II 11. Elude, 
Beranger 1858. 
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un documento umano di valore inestimabile e ispira sì al lettore 
che al critico piena fiducia di sincerità. Crediamo però opportuno 
per ricercare la genesì e studiare lo svolgimento della coscienza 
politica e filosofica del Bérenger, seguir principalmente quel vo- 
lume, senza pur trascurare le testimonianze dei contemporanei, 
le quali però non giungono mai a contrastarne con successo le 
affermazioni. 

La prima educazione di Pietro Giovanni De Béranger fu de- 
ficentissima : la puerizia trascorse nell’ ozio ma ebbe agio e.volontà 
di leggere l’ Henriade e una traduzione francese della Gerusa- 
lemme Liberata. Così egli, come osservò giustamente il Monte- 
fredini (1) non dovè « traversare la crudele miseria d’ ignoranza 
« che pesa sopra un piccolo cervello coma la cuffla della tortura 
e ne fa spesso un idiota ». 

Inoltre il suo nonno Champy (2) soleva leggere e commentare 
l’ opera del Raynal, l’ava era devota alla fama del signor di 
Voltaire che poneva, senza comprenderne nulla, in ogni suo 
discorso. 

Quì mi pare da ricercarsi la prima origine di quel carattere 
speciale dell’ arte del Béranger per il quale essa è potuta parere 
più conforme alla poesia preceilente la Rivoluzione, che alle nuove 
dottrine letterarie: i primi autori di cui un individuo ha con- 
tezza agiscono con tal potenza sulla mente sua ancor vergine 
d’ impressioni da far sì che anche senza volerlo egli derivi da quelli 
almeno non poco della parte formale. Del resto come non vi è 
nel Béranger nessuna tendenza reazionaria, così non può trovarsi 
in esso nessuna vera intima affinità cogli scrittori pre-rivoluzio- 
nari. In lui si ha soltanto una maggior forza infrenante delle 
tradizioni. Il nostro poeta visse negli ultimi vent’ anni del secolo 
decimottavo, ma i fatti principali della Rivoluzione Francese non 
sono rammentati da lui con chiarezza, Due ricordi però egli ha an- 
cora nettissimi, mentre scrive la Biografia, ricordi che insieme 
alla natural pacatezza del suo spirito spiegano assai bene com’ egli 
ad un tempo fosse esaltatore della rivoluzione, ed aborrisse dai 
suoi eccessi (3). Ei racconta come essendo nell’ 89 in pensione 
nel Faubourg Saint Antoine, vide dal tetto della casa la presa 
della Bastiglia. Soggiunge che questo fu «il solo insegnamento » 
che ricevette nella Pensione. Più tardi nell’ Ottobre dello stesso 
anno, in un giurno di vacanza incontrò per via la moltitudine 


(1) Rassegna Nazionale, Vol. LVII, 1° Aprile 1891 - Montefredini, Beranyer. 

(2) Che il poeta cantò in « Le tailleur et la Fee ». 

(3) Egli odiava egualmente, sanza che ciò diminuisse affatto il suo pa- 
triottismo, la guerra che le lotte civili. Tal fervore umanitario gli dettò la bella 
ma discutibile sentenza, « quand on croise les bajonnettes les idces ne passent 
plus ». 
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inferocita che portava su lunghe picche le teste delle Guardie 
del corpo trucidate a Versailles. E facile immaginare l’ impres- 
sione che questi due avvenimenti produssero sul cervello di un 
bambino di nove anni. 

Certo ei dovè tanto all’ acutezza del suo ingegno e alla forza 
del suo buon senso, quanto all’ esser rimasto fuor di Parigi tutto 
il tempo del Terrore (del che benediva il cielo), di non odiare 
la rivoluzione come la più parte del popolo, il quale a questo nome 
‘univa sempre nella memoria il fantòme rouge dell’ anno terribile. 

La sua educazione proseguì com’ era incominciata mantenen- 
dosi sempre fra due estremi contrari, ricevendo sempre sì dagli 
uomini che dalle cose insegnamenti opposti che dovevano contri- 
buire non poco a formare in lui quell’ ammirabile serenità, quel 
senso squisito dell’ opportunità e della convenienza che lo accom- 
pagnò per tutta la vita. 

Così mentre presso la Zia di Peronne volteriana e religiosa 
ad un tempo, che cercò invano di far di lui un osservante ma 
dovè pur influire un poco al allontanarlo dall’ ateismo, egli par- 
tecipò con tutto il cuore ai timori e alle ansie per l’ invasione 
. straniera giunta fino a Cambrai e udì i colpi dei cannoni Inglesi 
contro Valenciennes, e provò una commozione ed una gioia inde- 
scrivibili alla notizia della presa di Tolone, più tardi tornato col 
padre a Parigi dovè sostenere le rimostranze del realista fanatico 
e portare anche oro e denari ai cospiratori. 

Un altro carattere ebbe a svilupparsi prestissimo in lui fa- 
vorito dalle condizioni speciali della sua giovinezza, e certamente 
anche da naturale inclinazione : ciò fu l’ abitudine ad osservare 
e a riflettere. Bambino ancora, egli ci racconta, quando la madre 
lo conduceva a ballì e a spettacoli soleva « ascoltare molto, parlare 
poco ». Non ancor decenne, dinanzi alla Zia di Peronne che esi- 
tava ad aecoglierlo, ebbe per un istante a temere di rimaner 
solo, abbandonato da tutti: riconosce egli stesso come in quella 
scena la sua ragione si svolse e si formò meglio che non avrebbe 
fatto in lunga serie di anni. Leggiamo anche nella biografia com’ ei 
divenisse abilissimo nel calcolo e nel disbrigo delle operazioni 
finanziarie a cui attendeva insieme col padre. Questo ci è prova 
della mivabile facoltà raziocinante e pratica del suo cervello, ed 
insieme ci mostra un altro degli elementi di fatto che contribui- 
scono a svegliare e affinare in lui la calma e la costanza che 
serbò in tutti i rivolgimenti: politici a cui fu presente, POOR 
a turbare una testa men forte della sua. (1). 

Quando gli affari del padre presero ad andar male e gli 


(1) Queste sono le cause prime della sua grande serenità di giudizio e dello 
sviluppo straordinario della sua ragione, assai più che la tanto decantata scuola 
primaria del Signor di Bellanglise. 
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affari della Repubblica peggio pel malgoverno del Direttorio, egli 
chiese una consolazione alla poesia. Noi sappiamo che tentò tutti 
i generi, e sappiamo anche che compose satire contro il Barras 
ed i suoi, satire in cui certo seguì l’ indirizzo letterario del tempo, 
ma che sarebbe gran ventura possedere per ricercarvi i possibili 
germi dell’ opera futura. 

Nel 1801 per non essere di peso al padre suo, si stabilì solo 
in una soffitta del boulevard Saint Martin. E questa per lui la 
bella età in cui amore, amicizia e poesia fecero a gara per abbel- 
lirgli le asprezze e ì dolori della vita. Quì egli si temprò a 
sostenere sorridendo ogni privazione; quì sì preparò a soffrire 
per le sue idee senza gemere e senza rinnegarle. A questo tempo 
egli tornò poi col pensiero rimpiangendone la gaiezza spensierata, 
nella canzone « Le grenier » il cui ritornello è come un sospiro 
dolce e triste a unà felicità perduta. 


« dans un grenier qu’ on est bien è vinyt ans». 


Mentre egli, come tutti i grandi scrittori hanno fatto, cercava 
qua e là il suo genere senza ancora averlo trovato, lesse assai, 
e libri che sono il precedente più vicino delle sue canzoni. Così 
amò molto il Moliére la perfezione del quale lu distolse dal pro- 
posito di emularne l’ arte, moltissimo il La Fontaine di cui stu- 
diò con paziente ricerca i minimi particolari di stile, di osserv a- 
zione, di metrica. In questo modo egli dovè lentamente ricono- 
scere il proprio ingegno che con quello di essi due non poco avea 
di comune. Lesse anche il « Genio del Cristianesimo ». Questo 
libro dovè destare o piuttosto raffermare in lui quelle tendenze 
spiritualistiche che da allova in poi proclamò sempre chiaramente, 
energicamente. Gli piacque anche perchè sebbene egli non si 
accordò mai con tutte le idee dello Chiteaubriand, nè mai appar- 
tenne alla scuola romantica, non poté che stimare giovevole la 
reazione all’artificioso classicismo prerivoluzionario, egli cheaveva 
chiamata la sua giovine musa « toute moderne toute francaise 
« et déjà révoltée contre la mythologie, dovuti abusaient surtout 
alors Delille et Lebrun Pindare ». 

A questo punto però non è inutile mostrare come ad una 
classe di scrittori egli appartenga che è facilmente riconoscibile 
pev i netti limiti che la distinguono. Chi studi il cammino della 
letteratura Gallica nei secoli si sentirà obbligato a porre insieme, 
separandoli dagli altri, alcuni prosatori e poeti le opere dei quali 
per i caratteri loro propri rappresentano con speciale intensità 
la parte più profondamente singolare dell’ indole francese (1). 


(1) Non intendiamo qui di compiere uno studio esauriente dell’ argomento, 
ma solo di additure con pochi tratti un campo di studio ricchissimo e quasi 
ignoto. 
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Nel tempo che i cicli epici vigoreggiavano in Francia, troviamo 
accanto ad essi, circa il secolo decimoterzo, una ricca produzione 
poetica, i Fabliaux (1), che sono il primo esempio di quella cate- 
goria di opere sinceramente nazionali dove l’ ingenuità si mescola 
a fine malizia. Questi piccoli racconti in versi di carattere per 
lo più borghese, nei quali si rappresenta con vivacità di colori 
la società del tempo, e si narrano comiche avventure a scopo di 
satira, sono il precedente più vicino del Rabelais (2). In questo 
il genio Francese aborrente da ogni vincolo di pregiudizi, ha la 
sua eftlorescenza più gagliarda, talvolta anche soverchiante. Ac- 
canto al Rabelais dobbiamo porre la poesia di Francesco Villon. 
In entrambi però lo spirito puro è sovente intorbidato da facezie 
grossolane e triviali, dovute per la maggior parte al suo stesso 
sviluppo troppo libero, al suo rigoglio quasi violento. AI Rabelais 
e al Villon e anche più ai labliaux dobbiamo ravvicinare il 
Moliére ed in parte il La Fontaine. Occorre quì riportare ciò che 


con molta giustizia il Saint Marc Girardin (3) dice. dell'anima, 


Francese « Le Francais a l’esprit philosophique, c’ est -à - dire 
« l’esprit d’ examen et de retlexion. Comme nous vovons le fond 
« des choses, nous nous moquons parfois des leurs dehors; mais 
« notre moquerie n’ est pas insignifiante et nos bons mots sont 
« des jugements ». Ora il Comico e il lFavolista sono appunto l’ e- 
spressione, più regolata dal freno della decenza artistica, di tale 
libertà di pensiero e acutezza di osservazione. La loro stretta pa- 
rentela coi Fabliaux specialmente non credo che nessun voglia 
negare, quantunque non vi siano, a quel che so, studi particolari 
sull’ argomento. Riguardo al Molière possiamo ben ripetere le 
parole del Paris (4): « Qui ne retrouve... dons nos Fabliaux et 
« nos farces, la verve rcaliste de nos coméedlies » ? Nelle quali del 
resto vi sono anche imitazioni vere e proprie dei racconti sopra 
nominati; così le tele del « Medecin malgre lui » e quelle del 
« George Dandin, » sono tolte dai fabliaux « Le Vilain mire » e 


(1) Molti di essi sono di origine vrientale, ma ciò solo per la materia: il 
loro vero spirito è del tutto (rallico, e possiamo senza alcun dubbio ricollegarli a 
quella poesia satirica del Medio Evo di cui feco un quadro sì animato il l’aris (Za 
poèste du moyen due. Premicre serie pag. 21); « Le comique est... emprunté i 
a la realité quotidienne; le conteurs persitlent, aux applaudissements de leur 
« auditoire, les prétres dissolus, les avides lezistes, les chevaliers  Liches, le 
« bourgeois niais, les erossiers vilains; à une «poque ou la force semble dominer 
« sans controle, ils se plaisent i revendiquer les droits de l' intelligence, et à 
« faire des forts le jouet des rusr's ». 

(2) Accanto ai Fabliaux possiamo porre anche per un certo rispetto la parte 
satirica del Roman de la Rose, dovuta a Jean de Meung; il ritratto ad esempio 
che vi si fa di Faux Semblant, ci rammenta, e con ragione. Tartufo. 

(3) Zublenu de la litterature francaise au NVI siccle Paris, 1862. 

(1) La poesie du moyen Gre. Premiere serie - Preface. 
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« celui qui enferma sa femme dans une tour ». Rispetto al La 
Fontaine il riferimento è assai più difficile; si può quasi affer- 
mare che non vi siano in lui vere imitazioni dei Fabliaux e degli 
altri autori che abbiamo sopra accennati. Egli deve esser loro 
accostato piuttosto per il carattere generale della sua opera che 
per alcun particolare di questa. Nessuno ignora la semplicità, 
la grazia, la bonomia del grande Favolista; non diminuiscono la 
sua fama gli attacchi pieni d’ asprezza e di preconcetto onde l’ ha 
fatto segno il Brunetiére (1), egli resta uno dei rappresentanti 
più puri dell’indole Irancese, anche se alcuno voglia chiamare 
sprezzantemente l’arte sua « gauloiserie ». | 

Dopo il La Fontaine parve del tutto estinta in Francia quella 
poesia di cui era massimo pregio la comicità talora ingenua, 
talora ardita, conveniente sempre e appropriata, accompagnantesi 
all’ acutissima osservazione della vita reale. E solo un secol più 
tardi la dovea far risorgere a luce novella il nostro « chanson- 
nier », a proposito del quale il Sainte Beuve non anche doven- 
tato di lodatore nemico, scriveva nel 1853: (2) « Nous comptons 
« bien que quelque grand porte succedera assez tot pour ne 
« pas laisser s’interromprela posterité directe et si francaise de 
« Rabelais, Regnier, Molière, La Fontaine et Béranger. Mais sous 
« la forme particuliere dont Peranger a fait usage, la mise en 
«oeuvre de cet esprit national nous semble pour longtemps 
« interdite ». 

Tali adunque i precursori del Béranger, i quali ci offrono 
insieme agli avvenimenti politici da noi già accennati, la spiega - 
zione intera dei caratteri dell’opera sua. Non mi pare però che 
abbia alcun fondamento di verità l’ idea espressa da taluni (3) che 
ìl Beranger, mentre per la politica appartiene al suo tempo, gli 
è estraneo per la letteratura in cui si ricollega ai pocti satirici 
ed epigrammatici della generazione anteriore. Abbiamo già detto 
come egli non appartenga alla scuola romantica; ma dobbiamo ri- 
conoscere ch’ei prende parte al movimento romantico, specialmente 
alla sua azione negativa. Basterà per convincersi di ciò ricordare da 
un lato la parola che di lui citammo a proposito del Delilie e del 
Lebruv, dall’ altro il suo giudizio sullo Chateaubriand (4). Nè 


(1) Brunòtiere. Manuel de l’ Histoire de la Litterature francaise. 

(2) Ze National, 6 Mars 1883. 

(3) Fra cui il Lavisse e il Rambaud nella Ioro storia venerale della Francia. 

(4) È utile anche ricordare il grazioso episodio di quel membro dell’ Acca- 
demia che udendo dal Béranger com’ ei cercasse nei suoi idilli di nominare ogni 
cosa col suo nome, gli domandò spaventato: ma come chiameresti il mare ? 
e replicando quegli: « io direi semplicemente il mare », gli domandò, e non 
poteva credere alla risposta di lui affermativa, s'egli avrebbe osato toglier di 
mezzo Nettuno, Teti, Anfitrite e Nereo. 
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può dar buon giuoco ai sostenitori di tale opinione la poesia che 
il Béranger scrisse in morte del Parny, e la sua ammirazione ben 
nota per questi : il quale ha molti versi (ad esempio la dolcissima 
elegia « Emma ») notevoli per armonia, grazia e naturalezza che 
ci fanno pensare quasi più al Lamartine che ai contem;oranei. 
Inoltre quando si dice che il Béranger è un tardo rampollo della 
scuola satirica del secolo decimottavo, si confonde quella poesia 
che è puramente nazionale se non forse del tutto indigena (1), 
colla satira aulica classicheggiante. Certamente il Bèéranger non 
sarebbe romantico, e neppure avrebbe nulla in comune colla 
scuola romantica, se romantico significasse soltanto come da 
molti volgarmente si crede, tale che stempera nel latte le sue 
lacrime fantastiche, e ai raggi della luna bela in versi nebulosi 
i suoi dolci ideali (2). 

Chiarita così la ragione dell’ arte del poeta, considerata nella 
sua parte sostanziale, ci rimane di studiare la forma di che egli 
vestì le sue idee filosofiche e politiche e che impersonarono i 
suoi concetti letterari. | 

Per tre rami la canzonetta francese scende dai tempi più 
remoti al secolo decimonono j accanto alle satire dei costumi che 
son dovute ad uno sfogo dell’animo umano naturale in tutte le 
età, ed hanno ben più valore per la rappresentazione contenutavi 
dalla società satireggiata, che per le idee morali informatrici, si 
evolvono con un corso spesso interrotto, talvolta anche lunga- 
mente, le canzonette politiche ; delle quali sarebbe assai difficile 
seguire a ritroso tutto lo svolgimento: perchè dovremmo perfino 


abbandonare la letteratura neolatina e risalire all’ ultimo tempo. 


della Repubblica Romana (8). Esempi più recenti ne abbiamo per 
opera di quella pleiade di scrittori che si chiamò della satira 
Menippea, e fu fra le prime cause della sconfitta della « Ligue ». 
Uscivano le canzoni come una schiera di guerreggianti invinci- 
bili dalla camera di Iacques Gillot sul Quai des Orfèvres, e ne 
erano autori Luigi Lorey, Pietro Pithou, Nicola Rapin, il Chré- 
tien, il Passerat, il Durand. A tempo poi della Fronda i canti 


(1) Vi sono probabilmente in essa molti elementi orientali venutile dalle 
fonti dei Fabliaoux. 

(2) Non si allude quì al Lamartine di cui sarebbe ingiusto non riconoscere 
i previ grandissimi, ma piuttosto agli imitatori di lui, e ancle generalmente al 
significato comune che sì dà alla parola « romantico ». 

(3) Non c'è dubbio possibile sulla aflinità della canzonetta Francese con 
quei versi che i legionari Romani cantavano al trionfo di (Cesare dopo la con- 
quista Gallica. La loro licenza stranamente tollerata, insieme ai pochi versi che 
ne abbiamo, ce lo denunzia in modo infallibile. Infatti anche la moderna cera 
regolata da norme speciali, e ben più larghe che gli altri «ceneri; com’ ebbero 
a riconoscere gli stessi rappresentanti l’ accusa nei processi del bcranger. 
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rivoluzionari esercitarono un’ azione di prima importanza. I più 
conoscono la famosa strofe: 
« Un vent de fronde 

a soufil' ce matin 

je crois qu’ il gronde 

contre le Mazarin ; » 
alla quale il Cardinale rispose « ils chantent, ils payeront ». 

Abbiamo lasciato per terzo il genere che ha dato una pro- 
duzione più continua e abbondante; quelle brevi composizioni di 
carattere leyzgero e spensierato, ispirate per lo più da sentimenti 
amorosi, delle quali è pregio maggiore la grazia e l’ armonia, 
difetto più comune l’ uniformità e il convenzionalismo. La loro 
origine prima potrebbe ricercarsi, chi retrocedesse sempre più 
lontano, fino nell’ antichità classica. Considerando però che in 
tali casi noi siamo spesso tratti in errore da simiglianze for- 
tuite, e crediamo di poter stabilire una parentela dove non sa- 
rebbe che da rilevare una affinità, sembra conveniente abbando- 
nare senz’ altro la ricerca nelle letterature antiche; tanto più 
che ci mancan del tutto monumenti e documenti di una produ- 
zione più libera e volgare che possa alle moderne canzoni avvi- 
cinarsi. Lo « chansonnier » più antico di cui possiamo ancor ricordar 
il nome ed ammirare le opere è Clemente Marot autore di canzoni 
tutte dolcissime, animate talune da vero soffio poetico (1). 
Si rammentava ancora di lui al principio del secolo decimo- 
nono, quella che incomincia: 
« (Quand vous voudrez faire une amie 
prenez - la de belle grandeur.... » 


Insieme colle canzoni di questi, poche altre vincevano il tempo 
nell’ età del Caveau ; fra cui quella di Duclos « A ma maitresse » 
quella di Malherbe e Racan alla Duchessa di Bellegarde, quella 
di Lefrane di Pompignac « è la jeune Eglé » quelle di Enrico IV 
a Gabrielle d’ Estrées « Viens aurore » e « Charmante Gabrielle ». 
Non basterebbero a perpetuare la memoria delle più le raccolte 
di cui si ha già il primo esempio, regnante Luigi XIV, con le 
Mercure galant (2). La fioritura vera e disciplinata di questa 
specie di canzoni può segnarsi in Parigi con limiti quasi sicuri, 
dal 1729 al 1815, dall’ istituzione del Caveau alle prime avvisa- 
glie della riforma e della lotta iniziata dal Beranger. Ma prima 
di parlare del Caveau non sarà inutile accennare a due prece- 
denti notevoli di esso. 

Nei primi anni del secolo decimosettimo, alla trattoria della 


(1) Egli ebbe una vera scuola di autori di canzoni fra cui il Saint-telais, il 
Desperriers, Margherita di Navarra, e lrancesco I. 

(2) Le composizioni ivi raccolte ormai del tutto aliene da ogni allusione 
politica, preludono al fasto e alle orgie della corte di Luigi XV. 


d 2 SI 
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Pomme-de-Pin (Rue de la Juiverie) già illustrata dal Villon e 
dal Rabelais, si riunivano a banchetto alcuni poeti di umore 
gaio e spensierato, di cui è inutile ricordare i nomi oggi dimen- 
ticati. Più interessante sarà citare le parole che Urbano Chevreau 
scrisse a proposito del Colletet, uno dei convitati, riferendosi 
queste riunioni: « Bien souvent nous allions manger chez lui, à 
« condition que chacun y feroit porter son pain son plait avec 
« deux bouteilles de vin de Champagne ou de Bourgogne, et par ce 
« moyen nous n’étions pas a charge à notre hòte. Il ne fournissoit 
« qu’ une vieille table de pierre sur la quelle Ronsard, Iodelle, 
« Belleau, Baif, Amadis Iamyn avoient fait en leur temps d’ assez 
« bons repas; et comme le présent nous occupoit seul, l’ avenir 
« et le passé n’y entroient jamais en ligne de compte. Claudine avec 
«quelques vers qu'elle chantoit y choquoit du verre avec le 
« premier que’ elle entreprenoit, et son cher époux M. Colletet 
« nous récitoit dans les intermèdes du repas, ou quelque sonnet 
« de sa facon, cu quelque fragment des nos vieux poctes que l’on 
« ne ‘trouve point dans leurs livres ». 

Un po’ più tardi sappiamo che nella Rue du Pas-de-la Mule, 
alla Fosse-aux-lions, una comitiva di gentiluomini si riuniva a 
bere e a cantare. Questa può dirsi la genealogia dell’antico Ca- 
veau; il quale durò dal ’29 al ’39 fondato dal Piron, Collé Cré 
billon figlio, Fuzelier, Sallé, ebhe a soci il’Duclos, il Labruère, lo 
Gentil Bernard, il Moncrif, l’ Helvetius, e specialmente il Favart 
celebre autore di « Vaudevilles » e il Maurepas ministro e « chan- 
sonnier ». Un secondo Caveau istituito dal Marmontel, Boissy 
Suard e Lanoue ebbe la visita dello Sterne, del Garrick, del 
Wilkes. Nel 1793 furon fondati i Diner du Vaudeville che dura- 
rono fino al 2 Nevoso Anno X (1). 

Il Caveau moderno che scelse a sua sele il Cafè de Cancale, 
data dal 1806. Esso ebbe un molto maggior sviluppo delle società 
precedenti sia perchè contò un più gran numero di soci in Parigi, 
sia perchè ebbe molti affiliati anche nei Dipartimenti. Al ritorno 
dei Borboni le scissioni politiche uccisero l'Accademia. Rimase 
però fino al ’28 una specie di succursale al FERA nei Soupers 
de Momus (?). 

Accanto alla produzione di queste « Sociètés chantantes » ri- 
mase pur viva la produzione libera negli Almanacchi, nelle Rac- 


(1) Abbiamo citato tutti questi nomi per mostrare come nulla, assolutamente 
nulla, sia sopravvissuto di quelle società nella memoria dei posteri ; li abbianto 
desunti da una nota di l’aul Boiteau all’ epistolario del Beranger. 

(2) Nel Caveau moderne e nei Soupers de Momus, fu il Beéranger. Molte sue 
canzoni dal ’I1 al ’16 sono nella raccolta del Caveau. Nel 1834 il Cavean si 

icostituì nel restaurant L’estel per opera di Alberto Montimont e dura ancora 
presso il Palais-ltova) nei locali del Café Corazza. 
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colte, nelle Strenne. Sarebbe inutile riportare titoli che tutti si 
rassomigliano (1). 

Gioverà invece a dare un’idea della decadenza assoluta del 
genere privo ormai di stile e di gusto, citare alcuni titoli di can- 
zoni e le spiegazioni in prosa che per lo più li accompagnavano : 

“« A mon tailleur à l’occasion des louanges que mon habit 
m’ avait attirés de la part d’une Dame de Saint-Pétersbourg. 

« A madame de B. en lui donnant une tasse sur la quelle 
est un chien avec cette inscription: Fidelitè. » «A la belle 
Athenais en lui donnant une houlette ornée de rubans par 
sa mère ». 

Sotto tali titoli si alternavano in queste raccolte le canzo- 
nette bacchiche alle canzonette anacreontiche e alle romanze 
anedldotiche vestendo vieti concetti di metafore convenzionali. 

Resta ora a velere come il Béranger si trovò naturalmente 
portato a preferir la canzone ad ogni altro genere. Circa il 1807 
il nostro poeta, avendo perduto il suo posto presso il pittore Lan- 
don, fu più volte soccorso dall’ amico suo Quénescourt di Peronne. 
Per visitarlo e per visitare la vecchia Zia egli fece là frequenti 
viaggi che non poco giovarono a far sorgere e svolgere 1’ autore 
di canzoni. Egli dice (e qui giova udire dalla sua bocca mede- 
sima, poichè questo insieme al ritorno dei Borboni è dei momenti 
più importanti della sua vita): « D' anciens amis, de bons parents, 
« les Forget, entre autres, à peu près de mon age se réunissaint 
« pour me faire fete. Les plaisirs de la table sont les seules di- 
« stractions des petites villes: belle occasion pour égayer par 
« des couplets le dessert, qui souvent ne finissait qu’à minuit ». 
Ci narra anche come di questo tempo sian molte cose che si tro- 
vano nelle raccolte posteriori, fra le quali la canzone « Les gueux ». 
Fin qui però si tratta di piccole composizioni d’ occasione di cui 
egli doveva gia esser divenuto pratico negli anni del suo disor- 
dinato fervore poetico a Parigi, e a cui non poteva annettere vera 
importanza. Una causa occasionale che svelò a lui la forza di 
quel genere, e dette non poca spinta alla sua innovazione (2), fu 
lo scandalo sollevato in Peronne da una sua satira mordace 
contro le fallite esercitazioni di una compagnia d’ arcieri, che 
chiamèrò sulla fede dello Ianin (3), non avendo potuto in nessun 


R 
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(1) L'Almanach chantant, l’.Ami des Belles, le Itcpertoire des Amants, les 
Ftrennes de l'amour, e così via. 

2) Non deve stupire questa parola; sebbene abbiamo dimostrato come i 
generi trattati dal B«ranger esistessero giù tanto prima di lui, rimane merito 
suo sommo l'avere riunito in una sola unità le tre specie di canzoni che di- 
cemmo, e l’aver dato ad esse una potenza di forma e un'altezza di signilicato 
quale non ebbero prima di lui e non avranno forse mai più. 

(3) Op. cit. 
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modo verificare tale denominazione « les chevaliers de l’arqui- 
buse » (1). | _ 

Acquistata così piena coscienza dell’arme che aveva pronta 
al suo fianco, egli osò, dominando ancora da despota l’ Imperatore, 
scrivere le « Roi d’Ivetot » e le « Sénateur ». Queste due canzoni 
insieme al non avere egli mai esaltato Napoleone nel tempo della 
sua fortuna ci danno prova sufficiente che del tutto priva di senso 
è l'accusa mossagli di bonapartismo (2). 

Allevato dalla rivoluzione, innamorato di essa che disposò 
nella sua mente con vincolo indissolubile all’ idea della patria, 
egli ebbe sempre innanzi agli occhi un ideale suo di repubblica 
che fosse l’ incarnazione dei concetti dell’ 89. Ed avendo compreso 
come nel popolo dovesse ricercarsi la materia grezza da plasmare 
secondo il suo modello ideale, avendo veduto come nelle canzoni 
questo popolo trovava la consolazione e l’oblìo dei dolori che lu 
travagliavano, pensò di fare di esse uno strumento di educazione 
politica e sociale. Vivo e potente Napoleone non lo assalì, come 
poi Luigi XVIII, e Carlo X, e ciò perchè gli sarebbe mancata la 
possibilità di divulgare sotto il regime ferreo di lui, le sue can- 
zonì. I)’ altra parte ei capiva che scopo non v'era di cospirare 
però che abbattere l’ Imperatore significava una restaurazione 
e un intervento armato dello straniero, non essendovi speranza 
che i Francesi inorriditi ancora al ricordo del ‘Terrore, procla- 
massero una repubblica secondo i principii dell’ anno ’89, anno 
che essi non sapevano più distinguere dal ’93, 

Nel Maggio però del 1814 per consolare la Francia dei suoi 
mali e rafforzarla nell’odio allo straniero e nella brama d'’ indi- 
pendenza, imprese a cantare il caduto sovrano. I cento giorni in- 
terruppero questo nuovo indirizzo dell’ arte sua; egli cessò di 
esaltare il potente risorto. In una canzone di questo tempo è fa- 
cile vedere un severo monito al despota (3) la cui sorte eì certo 


(1) Nello stesso modo per Giuseppe Giusti l’ ammonizione del birro nel "33 
se non fu la causa che lo creò satirico sociale e patriottico, come parve pensare 
il Carducci, fu valido impulso alla sua operosità poetica. Ciò riconobbe il Martini 
pur asserendo che ben più complesse delle contumelie poliziesche sono le ragioni 
prime dell’opera sua. 

(2) Nel 1820 scriveva nel « Vieux drapeau » : « Las d' errer avec la victoire - 
des lois il deviendra r'appui », mostrando chiaramente di cantare Napoleone ma 
di non volerne il ritorno. 

(3) V. nel Traité de politique à 1’ usage de Lise: 

Lise abjure la tyrannie 
pour le bonheur de tes sujets; 


Lise ne fais plus de conquetes 
pour le bonheur de tes sujets, 
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previde per quel finissimo accorgimento che gli fece più volte 
divinare il futuro (1). Ei dovè in questo breve spazio di tempo 
attendere pazientemente l’ora sua sicuro che sarebbe giunta e 
presto. Non è da credere che concepisse nessuna speranza nella 
Restaurazione; non dovè però troppo dispiacergli perchè le poche 

libertà concesse dai Borboni gli permisero la lotta, e perchè rap- 
| presentando essi la contro-rivoluzione, la loro caduta sarebbe 
stata il trionfo della rivoluzione. Così nel ’15 la musa del Bé- 
ranger, assuntosi l’officio di rianimare il popolo e di abbattere 
. i Borboni, trovò finalmente la sua via. Adempì al primo scopo 
cantando le glorie dell’ Impero, e riconoscendo di Napoleone il 
valore leggendario(2); al secondo, con una lotta accanita di quin- 
dici anni in cui egli fu ad un tempo scherzevole e fiero, ironico 
e violento, senza pur mai essere sleale come afferma il Brune- 
tière, (3) che a proposito di lui come a proposito del La Fontaine 
sembra perdere ogni nozione della verità e della misura. Certa- 
mente il Béranger non si lasciò sempre regolare in ogni sua com- 
posizione da sentimenti di scrupolosa giustizia. Specialmente nel- 
l’ infuriare di odii violenti a tempo della sua prima prigionia, fu: 
tratto ad attaccare con immeritata acrimonia i suoi avversari. 
Del resto riconobbe egli stesso che alla sua opera di demolizione 
occorreva passare i limiti del giusto per produrre un effetto pro - 
fondo. Così il 3 Novembre 1832 scriveva (4): « Je n’eus jamais la 
« prétention d’ étre innocent aux yeux de la loi ». 

Negli anni fra il ’15 e il 30 le canzoni del Bèranger corsero 
Parigi e la Francia suscitando entusiasmi che non si posson de- 
scrivere. Già dal 1813 il nostro poeta si era fatto conoscere : nelle 
sue prime composizioni ancora indulgeva al gusto corrotto del pub- 


Bien qu’en des mains comme les tiennes 
le sceptre passe sans procès, 

de nous il faut qui tu le tiennes . 

pour le bonheur de tes sujets. 


Lise deviens bonne princesse 
et respecte nos libertes. 


(1) Quando avvenne il colpo di stato del 18 Brumaio, il Béranger affermò 
esser sicuro che il Generale corso non si sarebbe arrestato là. [l 25 Maggio 1833 
in una lettera a Luciano Bonaparte assegnò al regno di Luigi Filippo una durata 
eguale a quella della Restaurazione, errando di soli tre anni 

(2) Osservò il Janin (op. cit.) come ciò egli facesse nello stesso tempo che 
il Byron, e come questi esempi seguissero Casimir De-la-vigne consacrando a 
Napoleone vinto a Waterloo la prima « Messénienne » e poi Lamartine e Victor 
. Hugo e Edgar Quinet. 

(3) Brunetière, op. cit. 

(4) Questa citazione si trova nello Janin (op. cit.), e la riportiamo pur senza 
aver potuto controllarla direttamente. 
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blico dandogli « La gaudriole », « Ma grand-mère », « Les gueux » 
ed altri simili. Ma a poco a poco il genere cambiò nelle sue mani 
ed assunse ben altra importanza. Con paziente lavoro di lima egli 
volle e potè crearsi una forma così serrata e concisa, che ogni 
verso, tolte tutte le oziose digressioni e tutti i vani ornamenti, 
chiudesse un’ idea ; ottenne in tal molo che dalle canzoni il mag- 
gior numero di concetti, colla maggior potenza possibile, passasse 
nella mente di chi cantava e di chi udiva o leggeva. Così le sue 
opere mentre tradiscono sempre l’arte sua squisita di cogliere 
il lato debole dell’ avversario per assalirlo ed abbatterlo, per lo. 
più coll’ ironia, non poche volte assurgono a tal forza d’ accenti 
che ben fu detta dallo Chateaubriand, Tacitiana (1). 

Non è questo però il luogo d’ esaminare ì caratteri dell’opera 
del Béranger; conviene quindi tralasciare tutta la parte della sua 
vita che fu occupata dalla lotta contro i sovrani restaurati. E 
poichè ci proponemmo qui di studiare lo « svolgimento della sua 
coscienza politica e filosofica » ci sia lecito di passare senz’altro 
alla trasformazione ultima che si operò in lui poco dopo che fu 
uscito vincitore dal lungo combattimento. Egli aveva rappresen- 
tato per quindici anni la borghesia francese, ed aveva fatto suoi 
i nemici ili essa. Però nel ”*30, quando gli interessi borghesi trion- 
farono coll’ assunzione al trono di Luigi Filippo ei non volle pren- 
der parte al governo: dovè pensare che il suo ideale di repuì- 
blica non sarebbe mai divenuto realtà per opera di quella classe 
che solo pensava ai suoi interessi privati. Comprese allora che 
dietro la borghesia trionfante si agitava una massa indistinta, il 
popolo, e che questo lo aveva aiutato nella lotta senza ricavar 
niente dalla vittoria. Egli scrisse nel ’33 (2) che aveva inalzato 
il tono della canzone perchè questo è l’ espressione del sentimento 
popolare, ed il popolo dopo l’’89 aveva saputo elevarsi fino a por 
mano agli affari dello Stato. Qui accadde a lui per la prima 
volta quel che ad altri scrittori suole avvenire più spesso; di es- 
sere il più imperfetto critico ed estimatore dell’ opera propria. 
Egli allargò il suo cerchio; divenne «di repubblicano umanitario, 
non perchè pensasse che (3) « une fois qu’ on suppose reconquis 
« le principe gouvernemental pour lequel on a combottu, il est 


(1) Lo Chateaubriand nella lettera che mandò al Beranger da Ginevra il 
24 Settembre 1831 scriveva dei versi di lui « le travail le plus exquis 8° y 
cache sous le Raturel le plus charmant » e diceva degna di Tacito la strofe: 
Un conquerant dans sa fortune altière 
se fit un jeu des sceptres et des lois, 
et de ses pieds on peut voir la poussière 
empreinte ercor sur le bandeau des rois. 
(2) Prefazione alle Canzoni. 
(3) Prefazione alle Canzoni. 
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« naturel que l’intelligence éprouve le besoin d’ en faire l’ appli- 
« cation au profit du plus grand nombre », sibbene perchè il suo 
spirito pratico gli fece comprendere come in tutte le sue azioni 
precedenti vi fosse l’ errore fondamentale di aver esaltata e pro- 
vocata una rivoluzione politica solo, e non sociale, mentre spe- 
ranza di riuscita e di effetti duraturi ha solo quella che riunisca 
in sè entrambi questi caratteri. Per tal ragione mostrò poca gioia 
nel ’48, e in una lettera inedita del 1° Marzo pubblicata dall’Ar- 
nould, come in una del 2 a M. Lefrancois espresse tutti i suoi 
timori, facendo intendere chiaramente come gli ostacoli alla vita 
della repubblica gli sembrassero quasi insormontabili. Per tal 
ragione, nell’ ultima parte delle sue canzoni ei si pose assoluta- 
mente contro la borghesia per il pupolo (1). 

Così mentre non può dirsi affatto socialista la canzone « Les 
gueux » (imitata, come avverte lo Ianin, da una di un tal M. de 
Pontchartrain che si cantava sotto il gran Re) e nella quale ai 
veri bricconi dell’ antica sono sostituiti i borghesi poeti compagni 
del Béranger, mal vestiti, ma che hanno una lor maniera di ele- 
ganza anche-sotto i loro abiti vecchi; veramente socialiste sono 
le ultime composizioni nelle quali il poeta, uomo sempre di prin- 
cipii più che di partito, saluta le nuove ieorie, senza averle stu- 
diate a fondo, ma pur volendo prima di lasciare il suo posto di 
combattente, segnalare alla Francia che l’ argomento degli studi 
futuri doveva esser rivolto a quello scopo sociale ed economico 
ch'egli avvistò troppo tardi, e considerare specialmente la classe 
proletaria cercando di compiere, mi si passi la brutta parola, 
l organizzazione della democrazia (2). 


III. — Già negli ultimi anni della sua vita il Béranger ebbe 
a sostenere attacchi innumerevoli di avversari o piuttosto di ne- 
mici che aggiunsero la violenza dell’ invettiva volgare alle ac- 


(1) IN 28 Novembre "47 a proposito dei banchetti riformisti a cui non volle 
prender parte, scriveva che sarebbe rimasto « en dehors comme une protestation 
contre ce qui est, et au besoin contre de pauvres et ridicules réformes ». Alla 
borghesia trionfante cantava a nome del suo Vieux vagabond : 

Le pauvre a-t-il une patrie ? 

que me font vos vins et vos bles 

votre gloire et votre industrie, 

et vos orateurs assembl:'s ? 
e un tale concetto riaffermò più o meno esplicitamente in « Jeanne la Rousse », 
« Jacques », « les Contrebandiers », « le Fous », « les Quatres ages historiques n. 

(2) Questo concetto fu espresso per il primo dall’Arnould (Beranger, ses 
amis, ses ennemis) e mi sembra assolutamente accettabile. Di questo libro del- 
l’Arnould anzi ci varremo moltissimo e non crediamo di compiere un plagio: ci 
par cosa degna la divulgazione di un'opera veramente buona che è in Italia, 
pressochè sconosciuta: la sola copia infatti che ve ne è in Firenze, alla Biblio- 
teca Nazionale, fu trovata da me ancora intonsa: 
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cuse più feroci e più ingiuste. Quando morì non tacquero le ire: 
raddoppiarono anzi d’intensità, e fu come una lega di tutti i par- 
titi per dare addosso all’ estinto. La glorificazione che il Lamar- 
tine, solo sostenitore fra tante ostilità, osò farne, non servì che 
a più accendere gli accaniti. Varie sono le ragioni che ci spie- 
gano questo fatto. Anzitutto fino dal ?’48 egli era scaduto nella 
stima dei repubblicani per il suo ritiro che potè essergli, a torto, 
rinfacciato come una apostasia. Contribuì a confermarli nella loro 
opinione, la nota del governo imperiale (Moniteur universel 18 Lu- 
glio 1857), che proclamava il morto cantore, poeta nazionale e 
bonapartista ; nota, alla quale quattro anni dopo dette immeritato 
valore un articolo del Sainte-Beuve che sostenne aver egli pre- 
parato il regime imperiale (1). Inoltre non mancarono. neppur 
questa volta quegli individui che pensano di servirsi di un nome 
famoso per illustrare se stessi. Luisa Colet pubblicò nel « Monde 
Illustré (2) e riunì poi in volume (3) quarantacinque lettere del 
poeta che non potevano interessare che lei come donna e come 
scrittrice. Delle poche lettere politiche dette estratti scelti con 
tale inesperienza da attribuire allo « chansonnier » opinioni che 
non ebbe mai. Anche peggiore effetto produsse il libro di Savi- 
niano Lapointe escito nello stesso anno (4); perchè questi vi 
espose le proprie teorie politiche, attribuendole tacitamente al 
Béranger. Ora se alle due cause citate si aggiunga l’ aspettazione 
delusa del pubblico all’ apparire della « Corrispondenza » da cui 
resulta più l’uomo di buon senso e di cuore, che l’uomo poli- 
tico, e si rifletta come i più vedendolo difeso da persone poco 
note (5) dissero ch’ egli si circondava di mediocrità per ambizione, 
e fuggiva i talenti per invidia, non parrà strana la guerra mos- 
sagli negli ultimi anni della vita, e in quelli che succedettero 
alla sua morte. 

Non è nostro officio parlare qui degli amici e dei nemici del 
Béranger; un’ esposizione sotto ogni rispetto lodevole, sia per la 
copia dei fatti narrati, sia per la serenità del giudizio se ne ha 
nell'opera che già citammo dell’Arnould, della quale continue- 
remo a valerci in questo capitolo quando ci accadrà di rammen- 
tare critiche o elogi mossì al nostro poeta. di: 

(1) Non pensò il Sainte-Beuve e non vollero pensare ì più alle tante prove 
non dubbie di fede repubblicana (che l’Arnould cita in gran copia) date dal 
Béranger; nè riflettò doversi gli uomini giudicare da quel che compiono in vita 
non da quello che gli altri fanno di loro estinti. 

(2) 25 Luglio 1857 e segg. 

(3) L. Colet, 45 lettres de Beéranger et details sur sa vie. Librairie nou- 
velle 1857. 

(4) Memoire sur Beranger, souvenirs, confidences, opinions, anecdotes, lettres, 
recueillies et mis en ordre par Savinien Lapointe. Paris, Iavard, 1807. 

(5) Paolo Boiteau scelto per l’ edizione dell’ Epistolario e delle opere postume 
era un giovine letterato quasi ignoto. 
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Per stabilire le linee fondamentali della figura del Béranger 
si può ben dire coll’Arnould che egli in un’ epoca feconda d' in- 
gegni, fu un carattere; come infatti in arte condensò la sua 
poesia togliendone quanto era inutile all’ espressione del pensiero 
o la ritarJava, così in ogni suo atto non si lasciò mai dominare 
dall’ entusiasmo nè dall'ira, ma dell’ uno e dell’ altra seppe fog- 
giarsi un’ arme di cui fu ‘sempre padrone. Giustamente notò lo 
Ianin che egli è la parte migliore, più calma e più amabile delle 
sue canzoni, e che se esse talvolta contengono minacce, irrita- 
zione, vendette, collere inesplicabili, questo è dovuto piuttosto 
all’ ambiente agitatissimo in cui visse. Ma se facciamo astrazione 
da tali piccole mende ben naturali, noi dobbiamo riconoscere co- 
m’ ei rappresenti il più perfetto accordo fra pensiero ed azione, 
e come in tutta la sua vita non mai l’ intendimento fosse tradito 
dall’ atto. E ‘in mezzo a tanti forti ingegni che si logoravano a 
cesellare senza scopo rime senza significato, o ad affogare l’ani- 
ma umana in uno sconforto morboso e indefinito, egli fu un ge- 
nio sano, e volle rivolgere ad un fine migliore le sue forze; così 
l'ilarità che talvolta suscitano le sue canzoni non è mai quel 
riso senza misura che lascia sempre dietro a sè il disgusto ; ma 
fa pensare e riflettere ad argomenti della più grande serietà ed 
importanza, e fa comprendere senza parere massime di vera filo- 
sofia, che sarebbero ai più insopportabili in una esposizione pu- 
ramente scientifica. Non è da credere però ch’ egli avesse un suo 
proprio sistema filosofico: egli odiava queste macchine compli - 
cate che servono solo ai pochi che sanno usarne. Due versi pos- 
sono compendiare tutte le sue idee : 

« De l’ univers observant la machine 
« ] y vois du mal et n’aime que le bien ». 

Non è, come si vede, nè l’ottimismo cieco che porta alle 
delusioni e ai dolori terribili, nè lo sterile pessimismo che il più 
sovente conduce all’ inerzia, Il principio della solidarietà umana 
è il fondamento della sua dottrina; ei non perde mai di vista 
questo che vuole sia lo scopo supremo di tutti gli onesti, E no- 
tevolissima la canzone che scrisse nel Febbraio del ’22 pel sui- 
cidio di due giovani, Victor Escousse e Auguste Lebres. Essa ci 
mostra chiaramente in che cosa il poeta differisse dai puri ro- 
mantici. I suoi versi non contengono una lamentazione lagrimosa, 
nè le invettive allora di moda contro la società matrigzna, bensì 
accenti ispirati da calma riflessione e da amore altissimo dell’uma- 
nità: non sarà inutile citar qui la strofe più concettosa di que- 
sta poesia, strofe che potrebbe porsi come epigrafe alle idee filo- 
sofiche del Béranger. 

« Dieu créateur pardonne à leur démence. 
« Ils s’ ctaient faits les échos de leurs sons, 


« ne sachant pas qu’en une chaine immense 
« non pour nous seuls, mais pour tous nous naissons. 
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« L° humanité manque de saints apòtres 

« quì leur aient dit: Enfants suivez sa loi. 

« Aimez ; aimer c'est étre utile è soi, 

« se faire aimer, c'est etre utile aux autres ». 

Una conseguenza immediata di questa semplice filosofia del 
nostro « chansonnier » fu la sua religione. Per la quale egli ebbe 
da alcuno accusa d’ ateo, da ‘altri di plebeo, e da altri di sover- 
chiamente deista. Che non fosse ateo, provano luminosamente le 
sue ripetute affermazioni di fede nelle lettere e nella Biografia. 

gli fu un « volgarizzatore » sì in religione che in morale. Questo 
carattere gli attirò una critica assai aspra da parte del Rénan (1), 
ed è ben naturale. Non poteva, il sostenitore della « religion épu- 
rée » destinata a pochi eletti, approvare e neanche comprendere la 
tendenza del Béranger a render Dio popolare, comprensibile a 
tutti. Questa dottrina « semplicizzante » aveva però un lato assai 
debole e non era in fondo che un’ utopia. Egli tentava di fare 
dello spiritualismo una credenza, del deismo una fede, il che non 
potrebbe in nessun modo avvenire. Invano cercò, tratto in parte 
anche dall’ ammirazione per Gesù Cristo, in cui vedeva l’ incar- 
nazione di quella fraternità e solidarietà che era il suo sogno, di 
conciliare le nuove teorie col Deismo che, sostenuto prima dal Rous- 
seau e in certo modo anche dal Robespierre, risorgeva ora nel sen- 
timento religioso e cattolico dello Chiteaubriand e del Lamartine, 
e di accordare quelle tendenze prerivoluzionarie ataviche in lui 
colla sua morale libera, colla sua filosofia sì avanzata nell’avve- 
nire. Utopista egli fu in politica del pari che in religione. E non 
è da credere strano nè contradittorio, che mentre ei sognò una 
repubblica ideale e inconcepibile ai più, potè avere sui suoi con- 
cittadini un’ azione così pratica ed immediata. Due parti si pos- 
sono distinguere nella vita civile d’ un uomo; la negativa e la 
positiva, l’opera di demolizione e quella di ricostruzione. Il no- 
stro poeta adempì meravigliosamente alla prima coll’ aiuto del 
suo senso squisito d’ opportunità e della sua finezza d’ osservazione. 
Fallì invece alla seconda ; o meglio seppe ritrarsi in tempo, avendo 
probabilmente riconosciuto in sè la sua debolezza. 

Tale la figura del Beranger, che è stata dai più dei suoi cri- 
tici, amici e nemici, profondamente alterata. Chi la studi senza 
preconcetti, astraendo dalle presenti opinioni politiche, morali e 
religiose, e sopratutto forzanilosi a vivere per un istante in quel- 
l’ età, appropriandosene le idee ed anche i pregiudizi, evitando il 
sommo difetto di giudicare uomini d’ altri tempi coi criteri del 
proprio, la persona dello « chausonnier » ispira una simpatia vi- 
vissima, quella simpatia che negli animi imparziali destano, a 
qualunque partito appartengano, di qualunque teoria siano soste- 
nitori 0 demolitori, gli uomini saggi ed onesti. 

(Continua). ROBERTO PALMAROCCIII , 


(1) Journal des Debats, 17 Dic. 1859. 
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A tre benemeriti della gioventù studiosa ©’ 


Nel volger breve di pochi anni, voi siete per la seconda volta 


convenuti, signore e signori, nella Chiesa del Cimitero, non per. 


assistere ad una funzione funebre, ma p?r render più solenne, con 
l’eletta e numerosa presenza vostra, una cerimonia altamente 
civile. 

Nel 1900 fu l’ inaugurazione del monumento agli architetti 
De Fabris e Del Moro e al Conte Carlo Della Porta, ai quali si 
deve la mole artistica che ne circonda; oggi s'inaugura un altro 
monumento, ad altri tre insigni, all'esempio dei quali e alla de- 
stinazione dei loro patrimoni largamente si deve la continuazione 
delle alte e invidiate tradizioni letterarie ed artistiche nella Città 
nostra; s' inaugurano due lapidi, commemoranti l’una il Polen- 
zanì, l’artista egregio, che, compiuti gli studi sotto il nostro Bar- 
boni e il Minardi di Roma, dedicò all’ esecuzione dei lavori nel 
Camposanto la profondità dei suoi gusti artistici e la inarriva- 
bile sua diligenza, e l’altra Giuseppe Lensi, virtuoso artigiano, 
primo ideatore di questa Società Laica del Camposanto, quando 
nel 1855 il colera mietè in Castello numerose vittime, che ven- 
nero qui sepolte senza onori, nè suffragi. Al Lensi parve di non 
doversi lasciare in abbandono un luogo reso sacro da quelle sepol- 
ture; l’idea ebbe fortuna, ed ecco sorta la Società Laica del Cam- 
posanto (2), rivolta a custodia del pio luogo ; singolare istituto, di 
cui altri esempi io non conosco, e nel quale sono armonicamente 


(1) Dobbiamo alla cortesia del nostro amico e collaboratore, avv. 
Raftaello Ricci, di poter pubblicare per i primi il discorso, che egli tenne, 
il 31 ottobre u. s., in Città di Castello. per l'inaugurazione di un pub- 
biico monumento a tre henemeriti della gioventù studiosa, in quel Cimi- 
tero monumentale, che, disegnato dal De Fabris, proseguito dal Del Moro, 
è oggi continuato dall’iusigne architetto di S. Maria del Fiore, protes- 
sore G. Castellucci. E’ anche del Castellucci il disegno del monumento, 
‘ scolpito dall’ egregio artista fiorentino, Giuseppe Cipriani - ad eccezione 
della statua, dovuta al professore Elmo Pulazzi - e riuscito opera d'arte 
notevolissima. Della solenne inaugurazione, che oltrepassò i limiti della 
gentile città umbra, ed ebbe larga eco nella stampa italiana, sarà grato 
ai nostri lettori conoscere integralmente l’ applaudito discorso del nostro 
egregio amico. (La Direzione) 

(2) Per maggiori notizie circa l’ origine della Società, V. Aonumento 
al Conte Carlo Della Porta e ai due architetti Emilio De Fabris e Luiyi Del 
Moro - Itelazione, inaugurazione, resoconto. Città di Castello, Sy Lapi, 1V01° 
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fusi l’esercizio delegato di parte del pubblico potere sui cimiteri, 
e quella, che il Foscolo chiamava 
MARRA ERE UE Celeste . . . 
Corrispondenza d’amorosi sensi, 
Celeste dote negli umani .... 
Per lei si vive con l’amico estinto 
E l’estinto con noi, se pia la terra 
Che lo raccolse infante e lo nutriva 
Nel suo grembo materno ultimo asilo 
Porgendo, sacre le reliquie renda 
Dall’ insultar de’ nembi e dal profano 
Piede del vulgo, e serbi un sasso il nome, 
E di fiori odorata arbore amica 
Le ceneri di molli ombre consoli. 


È questa Società, che, confortata da numerose simpatie qui 
e fuori, rompe di tanto iu tanto l’ alto silenzio di questi luoghi, 
facendovi risuonare quella tromba, che ben raramente si ode squil- 
lare nel mondo : la tromba della gratitudine, che tra i dormienti 
nel sonno eterno sceglie i più degni; li sveglia, li rianima, li 
ravviva, li risuscita nella permanenza delle loro opere buone, e 
dei -posteri alla doverosa e perenne riconoscenza li addita. 

Così una duplice corrente di sentimenti e di affetti si stabi- 
lisce tra la città dei vivi e la città dei morti. Dalla città dei 
vivi quotidiani sentimenti di rimpianto vengono a posarsi su queste 
tombe antiche e nuove, e ne sorgono confortati dal dolore e ri- 
temprati dal mesto e pietoso tributo. E dalla città dei morti, per 
opera di queste resurrezioni, che la trasformano in una specie 
di Pantheon, dove le memorie più care della città vengono con- 
servate e onorate, nuovi elementi, fecondatori di un’ottima vita 
civile e sociale, si riversano sulla città dei vivi, e sono a questi 
insegnamento e monito. 


A egregie cose il forte animo accendono 
L’urne dei forti. ...... e bella 

E santa fanno al peregrin la terra 

Che le ricetta. 


Nella sontuosa chiesa del Gesù in Roma, dinanzi l’ altare di 
S. Ignazio, giacciono le ossa di Monsignor Giovanni Antonio Fuc- 
cioli. Nato in Città di Castello da Annibale Fuccioli e da Marietta 
Muzi, ancor giovane “ uscì dalla patria con qualche dissapore (1); ,, 
si trasferi in Roma ad esercitarvi l’ avvocatura, e presto vi rag- 
giunse cariche eminenti. 

Familiare prima del Cardinale Alessandrino, nipote di Pio -V, 
poi uno dei segretari dei Papi Leune XI e Paolo V, Prelato, Refe- 


(1) Uomini illustri in lettere di Città di Castello, raccolti da me, Doy 
ALEssaNDKO CERTINI (Ms. presso il Capitolo della Cattedrale). 
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rendario dell’ una e l’altra Signatura, fu uomo « di soma inte- 
« grità e di molta cognizione nelle materie legali, per le quali 
« fu molto stimato in Corte ». Così scrisse di lui l’ Abate Carlo 
Piazza nel 1679 (1). Egli fu, dunque, l’antesigzano di quegli eccle- 
siastici, che, emigrati da Castello in Roma, vi trovarono fortuna 
pari ai meriti, quali, per citare quelli dei nostri giorni, lo Storti, 
il Beretti, e oggi il mio amicissimo, Mons. Giuseppe Guerri. 
| Il Fuccioli morì a Roma a 82 anni di età, addì 8 settembre 
1623. Il suo testamento è del 1 settembre 1623, rogato da Santi 
Floridi, Notaio di Mons. Auditore della Camera, e fu aperto 1’ 8 
settembre di quell’ anno. Disposti varii legati, egli istituiva erede 
universale il nipote Scipione, figlio di suo fratello Giambattista, 
ordinando una primogenitura per i discendenti maschi di lui, e 
deputando alla sua eredità un amministratore, con l’ obbligo di 
rinvestire per 30 anni una parte dei frutti in immobili e Luoghi 
di Monte non vacabili in Roma, sino a costituire un capitale di 
150.000 scudi romani. Questa somma raggiunta, ed estinta la pri- 
mogenitura, l’ eredità doveva dividersi in tre parti uguali: con 
una dispose la fondazione in Città di Castello di un Monastero 
delle Religiose Cappuccine di Santa Chiara, dove si mantenessero 
20 monache. L'altra terza parte legò all’ Arciconfraternita della 
Carità, detta di San Girolamo, in Roma, per impiegarne il red- 
dito a monacare con 75 scudi romani l’ una due ragazze pentite 
di Roma e di Città di Castello nel Monastero delle Convertite in 
Roma, e per dotare zitelle, romane e tifernati, con doti di40 scudi. 

L’ultima terza parte destinò alla fondazione di un Collegio 
in Roma, sotto la invocazione dei Santi Giovanni e Carlo, e la 
direzione del Generale dei Gesuiti. Vi dovevano essere accolti e 
mantenuti 18 studenti, nove dei quali, chiamati in primo luogo, 
dovevano appartenere al ceto dei cittadini originari, nati ed edu- 
cati in Castello, ceto allora composto di 140 individui, compresi 
i primati detti di Reggimento, e gli altri 9 dovevano essere ro- 
mani, e in loro mancanza, castellani, e questi e quelli mancanti, 
appartenenti alle altre città dello Stato Pontificio. Nel Collegio 
doveva studiarsi filosofia, teologia, diritto canonico e civile, e però 
ordinò che i giovani fossero tonsurati e in età di anni 18. 

Delle sue volontà il munifico testatore nominò esecutori i 
cardinali Ippolito Lante e Francesco Barberini. 

Scorsi appena tre anni dall’ apertura del testamento, morì 
il nipote senza prole (2). L'eredità era allora di scudi 58,000, e 


(1) Carro Prazza, Opere Pie di Roma - Roma, Tip. Bussotti, 1679, 
pag. 271-273. 

(2) La tamiglia Fuccioli, forse originaria di Bettona, e trasferitasi a 
Città di Castello nel 1435, si estinse in quella del Marchese di Petrelle 
(V. CERTINI, op. cit.) 
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gli esecutori si rivolsero a Papa Urbano VIII, perchè li autoriz-. 
zasse a derogare alla volontà del testatore con l’ istituire le opere 
pie da lui ordinate, senza attendere il tempo prescritto nel testa- 
mento. L’ autorizzazione fu concessa con Breve del 9 luglio 1627. 

Ricostituito il patrimonio, ciascuna terza parte risultò formata 
di scudi romani 17.467,69 12. 

La fabbrica del Monastero si compì nel 1643, e fatte venire 
due cappuccine da Perugia, Suor Costanza Danzetta e Suor Cri- 
stina Ansidei, venne nello stesso anno inaugurato. 

Maggiori particolari sulla fondazione, l’ inaugurazione e la 
vita del Monastero, oltre che nel Muzi (1) si leggono in una 
relazione manoscritta, che io ho avuto sott’ occhio, e che è con- 
servata nell'archivio delle Cappuccine, e fu redatta nel 1725, 
quando vi era Badessa Santa Veronica. 

Le vicende di quel Monastero son note: sottratto alla sop- 
pressione con Decreto Pepoli, oggi ne sono rivolti i beni ad 
altra destinazione, che dobbiamo augurarci utile per la città . 
nostra. 

Quanto alle doti, dopo trent'anni di interruzione, la Congre- 
gazione di Carità di S. Girolamo continua a, distribuire quelle 
di 40 scudi; le altre di 75 per ragazze pentite furono inca- 
merate circa ur secolo fa, forse perchè non si trovavano nella 
città nostra ragazze che si pentissero, o che avessero bisogno 
di pentirsi. 

Il Collegio fu istituito in Roma, e sulla porta vi si leggeva: 
Collegium SS. Iohannis et Caroli, a I. Antonio Fuccioli Tifernate, 
Utriusque Signaturae olim Referendario, aliis in Urbe muneribus 
insignito, ad suos cives, in romano gjmnasio erudiendos, institutum (2). 
Fu inaugurato nel giorno di S. Carlo del 1646, e sorgeva in Borgo 
S. Agata ai Monti. Il Piazza, cui si può perdonare di mettere 
Castello “ nella Marca ,, per il bene che dice di Fuccioli e del 
suo collegio, così scrive di quegli alunni: « Vestono con abito 
« chiericale talare e con modesta composizione ; vivono con le 
regole ordinarie de’ collegi della Compagnia di Gesù, e sono 
allevati con molta modestia e disciplina questi virtuosi alunni, 
con assidua attenzione e profitto nello studio delle lettere e della 
pietà ». | 

E il Certini, autore di una Vita di tifernati illustri, che si 
conserva ms. nel nostro Archivio Capitolare, riferisce: 

« Vestono con giustacuore lungo sino alle ginocchia, e sopra 
« di esso hanno veste lunga, aperta rella parte anteriore; il tutto 
« è di color nero, e a ditferenza degli altri usano manichetti da 
« secolari ». 


Lai 


A A A 


(1) Memorie eccl. di Città di Castello - Donati, 1843, V. 96 e seg. 
(2) Muzi, op. cit., IV pag. 230-231. 
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Il Collegio durò sino alla fine del 1700; le vicende politiche 
d’ allora lo fecero chiudere, e ne dispersero i beni. 

Ma se oggi invano si ricercherebbe nella via di S. Agata dei 
Goti un segno, che ricordasse l’ antico Collegio Fuccioli, la fon-. 
dazione è risorta sotto altra forma fin dal 1873 per le instanca- 
bili sollecitudini dei nostri reggitori di allora, autorevolmente. 
coadiuvati dal nostro rappresentante politico di non peritura me- 
moria, Giacomo Dina. I posti nel Collegio sono oggi pensioni per 
gli studi, amministrate in Roma da un rappresentante del Mini- 
stero della P. I. e da due delegati di Castello e di Roma; e di 
quale aiuto esse sianc ai nostri giovani studiosi, non è mestieri 
io vi esponga. 


Di agiata famiglia, annoverato fra i 100 consiglieri della città; 
dottore in giurisprudenza, studioso di archeologia, l’ avv. Giuseppe 
Segapeli fu uno dei fondatori dell’ Accademia dei Liberi e ricercò 
e mise in luce molti documenti di storia e archeologia castellana. 
Morì a 80 anni di età, addì 27 maggio 1821, lasciando di sè ottima 
fama di cittadino integro e colto. (1) È sepolto nella chiesa di 
S. Giorgio, e sulla tomba ‘leggesi una bellissima epigrafe del 
canonico G. B. Storti. Orbato dell’ unica figlia, con magistrale 
testamento olografo del 16 febbraio 1818 si rese benemerito attra- 
verso i secoli della città sua. Legati più di 800 volumi alla no- 
stra Biblioteca comunale, e disposto un premio per il miglior 
lavoro di storia tifernate, ordinò che le sue sostanze servissero 
alla fondazione di un’ Opera Laica, secolare, che, presieduta da 
11 rispettabili cittadini, sussidiasse 4 giovani castellani di qualun- 
que grado, ceto e condizione, per istruirli nella teologia, in giu- 
risprudenza, nelle scienze filosofiche e matematiche, e nelle belle 
arti, esclusa esplicitamente la musica, perchè la figlia sua era 
morta in seguito a malattia contratta in un ballo, ed esclusa 
anche la medicina, perché nessun medico aveva potuto sottrarre 
la figlia all’ estrema conseguenza del morbo fatale. A quest’ opera - 
disse il testatore - « non potrà nè dovrà darsi giammai, sotto 
« qualunque pretesto o quesito colore. e leguleja sottigliezza, e 
« cavillazione, anco di apparente probabilità o verosimiglianza, 
« l’ interpretazione o il titolo o il nome d’ Opera Pia. Poichè la 
« mia volontà si è quella soltanto di dare alla gioventù studiosa 
« della mia patria il mezzo ed il maggior comodo di profittare 
« nelle scienze e nelle belle arti ad onore della comune patria 
« ed a vantaggio delle rispettive loro famiglie. » Volle inoltre 


(1) Muzi, op. cit., II, 200; Can. G. Mamprini, L’ Abbate G. B. Storti, 
Città di Castello, Scuola Tip. Coop. 1907, pag. 8-10; G. Amicizia, Città 
di Castello nel secolo XIX, Città di Castello, S. Lapi, 1902. 
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che gli amministratori, da lui eletti, tutelassero l’ Opera (sono 
sue parole) con « leggi invariabili e costanti, e tendenti sopra 
« ogni altra cosa a difendere e salvare l’ opera stessa dagli artigli 
« rapaci dei prepotenti e dalle insidie dei forestieri, invidi della 
‘ « gloria della patria nostra ». 

. La provvida istituzione cominciò a funzionare nel 1839; e, 
affidata al senno di benemeriti cittadini, continua ancora a dif- 
fondere la benefica opera sua, e ad essa specialmente dobbiamo 
ecclesiastici fra i più distinti, e i nostri artisti migliori. 


Gaetano Cassarotti nacque in Roma il 12 gennaio 1827, da 
Amanzio, diamantaio, e da Marianna Bettini. Frequentò i primi 
studi in Città di Castello, dove nel 1828 era trasmigrata la famiglia 
per la cecità sopravvenuta al padre; nel 1845 e 46 studiò filosofia 
in Roma, e nel ’50 si addottorò in giurisprudenza a Perugia. 

Fece pratica presso alcuni avvocati di Perugia e di Roma, 
ma non esercitò mai la professione, preferendo gli studi letterari, 
che fin da giovinetto aveva prediletti. 

Sposatosi alla Contessa Marianna Lippi Boncampi di Perugia, 
sin dal maggio 1861 entrò professore di quinta classe nel nostro 
Ginnasio; istituitasi nel 1872 la Scuola Reale, vi fu nominato pro- 
fessore nella terza classe, e, quando fu abolita, tornò al ginnasio, 
ove continuò ad insegnare sino al luglio 1890. Morì nel 30 dicem- 
bre 1891. 

Chi non ricorda il nostro paese, quando minori erano i con- 
tatti col di fuori, più intimi i rapporti fra i cittadini, e più sentito 
e più forte il desiderio che la città prosperasse e si distinguesse; 
quando pareva tutta una casa sola, che avesse per murì le mura 
cittadine, e fosse abitata da unica famiglia, non può farsi idea 
esatta del potente contributo, che queste elevate e modeste intel- 
lettualità, nudrite di forti studi, portavano alla vita cittadina, 
e del rispetto dal quale erano circondate. La Musa di Cassarotti, 
facile, scherzosa, non si risparmiava per matrimoni, monacazioni, 
battesimi, per qualunque evento triste o lieto, ma non trascurò 
neppure alcuno dei cittadini, che più si distinguessero, da Angelo 
Bucchi, a Filippo Valenti, a Francesco Panari, a Scipione Lapi, 
ad Eugenio Mannucci, col quale ultimo aveva comuni la geniale 
cultura, il castigato gusto letterario, e una vena inesauribile di 
graziosa causticità, e che egli chiamava 


ERA « di Catullo fortunato alunno », 
e lo invocava sulla propria tomba: 


‘« Deh! vieni allora sul negletto avello 

E del tenero vate imita il canto, 

Che nella Troade al misero fratello 
Sciolse tra il pianto. 
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« Esulteran racconsolate l’ ossa 

Al suon pietoso; e dalla bruna pietra 

Risponderà la mesta aura commossa 
Alla tua cetra. » 

Quarant'anni d'insegnamento lo resero benemerito di due 
generazioni tifernati. Istruiva con amore e diligenza, e non era 
certo colpa sua, se uscivamo dalle sue lezioni senza aver appreso 
tutto quello che lui aveva insegnato; ma era colpa della nostra 
gioventù, insofferente di freni e di quiete, e che ci faceva pro- 
fittare persino delle non liete condizioni fisiche del maestro. 

Non desiderò mai di uscire dall’ombra del nostro campanile; 
e a chi nel 1871 gli offrì una candidatura politica, rispose: 

« Quanto al suo desiderio d’ imbrancarmi fra i deputati del 
Parlamento, che s’ intitolano onorevoli, io diversamente la penso. 
Già ho in uggia la vita pubblica più che un galeotto la catena 
tra i piedi, e, quand’anche mi andasse a grado, la madiocrità di 
mie sostanze non mì permetterebbe di vivere in una città e in 
una condizione, che vogliono molta spesa. E poi mi crederebbe 
Ella degno di sedere fra cotanto senno ? 

« Per queste ragioni dunque. . ... non posso accettare la 
sua proposta, unicamente lieto e contento di rimanere, come la 
chiocciola, nel mio guscio ». 

Privo di eredi legittimi, coronò degnamente la vita sua ordi- 
nando che le sue sostanze, amministrate dall’ Opera Segapeli, servis- 
sero in perpetuo alla istruzione di due o più giovani del Comune 
di Città di Castello, uno.dei quali in belle arti, cioè scultura, 0 
pittura, architettura o incisione, e l’altro nelle scienze sacre e 
teologiche e distinto anche in belle Lettere e nell’ Oratoria sacra. 
Di esso - egli scrive - intendo e voglio farne un sacerdote cat- 
tolico, esemplare per religione, costume e istruzione, perchè a 
mio avviso nulla più necessario ed utile alla patria e alla umana 
società, che un clero virtuoso e dotto ». 

L’ amico mio Luigi Gerboni, che onora la città nostra nel- 
l’ insegnamento medio, per incarico dell’ Opera Segapeli, della 
quale fu alunno, curò, coadiuvato da altri valentuomini, quali 
Guglielmo Baldeschi, Mons. Geremia Brunelli, Evaristo Bufalini, 
Eugenio Mannucci, Pietro Tommasini Mattiucci e canonico Angelo 
Vinci, la pubblicazione delle poesie, di versi latini e prose di 
Cassarotti, e vi premise una prefazione ricca di acume e di re- 
verenza al maestro (1). 


% 
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Signore, Signori, 


Non è un omaggio pietoso a trapassati il nostro); è un saluto 
doveroso a tre, che sono e saranno sempre vivi nel progredire 
della città, tra i principali e perpetui fattori di esso. 


(1) Città di Castello, S. Lapi, 1898. 
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Esaminate l’elenco dei pensionati di questi tre lasciti dal 
giorno della loro fondazione ad oggi; estendetelo con l’immagi- 
nazione sino all’avvenire più lontano, e poi misurate, se lo potete, 
qual somma di cultura, di sapere, di elevazione intellettuale illu- 
stra, nobilita, arricchirà sempre, per opera loro, Città di Castello. 

Se si rendono giustamente onori a quelli che promossero 
moti rivoluzionari sani e fecondi di bene, di quali onoranze 
non son degni quanti gettarono semi indefettibili di rivoluzione 
perenne, col permettere ai più adatti intellettualmente, ma che 
dalla sorte erano condaunati a rimanere gli ultimi, di salire ac- 
canto ai primi, e, nell’infiacchimento di questi, sostituirsi a loro; 
col favorire ininterrottamente nella società l’ ascesa di forze nuove 
e vigorose; santa rivoluzione, che non turba nè sconvolge gli 
strati sociali, ma ne rende più facile la permeabilità, ne muta e 
rinnova di continuo il contenuto personale; e perchè, senza offesa 
altrui, si fonda sul miglioramento dell’individuo, e agli uni in- 
segna che vero e stabile cammino nel mondo non dipende dalla 
volontà o dal capriccio altrui, ma dal perfezionamento proprio, 
e gli altri ammonisce, che le posizioni conquistate dagli avi o 
da loro si mantengono solo col mostrarsene degni; rivoluzione inav- 
vertita quanto profonda e costante, cheè scuola altissima disapienza 
e di virtù! Sì, anchedi virtù, o Signori. Nei testamenti di queste 
istituzioni, insieme al proposito di concorrere al progresso degli 
studi, rifulge il pensiero di conseguire anche uno scopo altamente 
morale. Le pensioni non si ottengono per diritto di nascita, ma 
sì conquistano per esami, e non sì conservano che con lo studio ; 
così i giovani si abituano a. riuscir vittoriosi con le proprie forze, 
e si educa in loro il carattere e il sentimento della dignità, per 
cui dovrebbero passare nel mondo, avendo tutto da dare e nulla 
da chiedere. Ma per concorrere a queste pensioni bisogna esser 
natì qui; il ricordo della patria s’ innesta in tal guisa a tutta la 
vita del pensionato, e più rigogliosa cresce nell’ animo suo la reve- 
renza verso di essa : quella reverenza, che sentì in grado eminente 
il Fuccioli, il quale, costretto dalle male arti dei suoi contem- 
poranei, ad abbandonare questa città, non la rivide più ; ma del 
dolor suo fece vendetta degna di cittadino moralmente forte, com’era 
lui, tornando a rivivere, dopo morte, qui, con le perenni opere 
sue di illuminata beneficenza. | 

O spiriti magni di Fuccioli, di Segapeli, di Cassarotti, che 
da potente carità del natio loco foste animati, dall’ odierna apo- 
teosi vostra, dalle grazie, che solennemente vi rendono, le città 
da voi beneficate, gli istituti da voi fondati, i giovani da voi pro- 
tetti - e questa città fra tutte, da voi specialmente prediletta, e 
quassù oggi convenuta a rendervi onore con ogni ordine dei suoi 
cittadini, e con le associazioni sue, ognuna delle quali è segna- 
colo di lavoro, è simbolo di concordia - traete nuovo argomento 
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per assistere sempre le vostre fondazioni, affinchè perennemente 
rispondano ai sempre nuovi bisogni delle età, che si succedono 
senza somigliarsi. 

A voi affidiamo la nostra gioventù studiosa, quella, cui la 
sorte iu più avara delle sue fortune; assistetela e confortatela 
nella sua laboriosa car-iera; fate che non dimentichi mai le sue 
modeste origini, i bene'l:i vostri e i doveri suoi verso questa città, 
e abbia céòlto l'ingegno e virtuoso l’animo, per cui veramente 
il sapere sia non solitario compiacimento di personale orgoglio, 
ma fonte inesauribile di bene comune e di elevazione morale; 
guidatela voi attraverso i campi sterminati, dove l’ umano intel- 
letto può spaziare, e l'animo umano seminare fiori, che diano 
gioie e non lacrime, e, fugato l’odioso egoismo, profumino la vita 
delle sue attrattive più belle, delle sue più care, serie e rassi- 
curanti promesse. 

Ad ogni nuova generazione aumenteranno le benemerenze 
vostre, 


TO e finchè il Sole 
Risplenderà sulle sciagure umane, 


Città di Castello, reverente, trarrà da voi gli auspicî dei suoi may- 
giori e migliori destini. 


RAFFAELLO RICCI 


— La Rivista di scienza, Scientiza, organo internazionale di sintesi 
scientifica, che si pubblica a Bologna dall’editore Zanichelli, nel suo 
ultimo numero contiene numerosi articoli di scienziati italiani e stranieri 
scritti in varie lingue, ma quasi tutti corredati dalla traduzione italiana. 
Fra gli altri, segnaliamo i seguenti: H. Seeliger, L'applicazione delle 
leggi naturali all’ Universo; L. De Marchi, Come si tormano le mon- 
tagne; F. E. Suess, I vulcani; G. Simmel, La filosofia della .storia, ecc. 


KHALED 


RACCONTO ARABO (°) 


La casa del cieco si componeva di tre stanze ed un muro, 
che formava un quadrato intorno ad un piccolo cortile. Soltanto 
una delle stanze aveva un tetto a sè e vi era una specie di 
cantina sotto ad una di quell’altre, che serviva nello stesso 
tempo di abitazione per i poveri nell'inverno, di magazzino per 
il cibo se ve n’era di riserva e come deposito del vecchio for- 
ziere dov’ era tenuto il fondo comune. 

Lo Sce:k fece portare dai suoi compagni i due prigionieri 
in quella cantina ed avendoli posati sul pavimento, l’uno accanto 
all'altro, cominciò per tener consiglio, nel quale però i prigio- 
nieri non avevan parte, visto che le loro teste eran legate in 
sacchi da orzo, polverosi e che non potevano parlare in modo 
da esser sentiti. 

— Oh fratelli miei, — disse il cieco, — Allah ha consegnati 
i nemici del regno in mano nostra, ed è necessario di decidere 
che cosa faremo di loro. Che i più vecchi ed i più savi diano 
prima il loro parere e dopo gli altri, anche fino ai più giovani 
e ultimo di tutti parlerò io e vediamo se possiamo metterci 
d’ accordo. 

— Uccidiamo Abdullah e seppelliamolo e poi tiriamo a sorte 
la donna, — disse uno. 

— No — disse un altro, — un uomo che aveva fatto due 
volte il pellegrinaggio ed era molto rispettato, — non possiamo 
far questo, perchè quell’ uomo è vero credente e male ci coglierà 
se spargeremo il suo sangue. Teniamolo piuttosto qui e purifi- 
chiamo tuttii giorni il suo nascondiglio coi nostri bastoni, finché 
Khaled non sia più in pericolo, allora lo porteremo al palazzo 
ed ivi lo rilasceremo. 

— C'é da temere, — disse lo Scezk dei poveri, — che quel- 
l’uomo possa morire con questo genere di purificazione, benchè 
davvero sarebbe molto salutare per lui ed io non ne sia del 
tutto contrario. 

— Facciamolo nostro schiavo — disse un terzo, — che era 
stato a sua volta schiavo di un pover’ uomo morto senza eredi. 
Quest’ individuo è robusto, compriamo delle macine da mulino: 
e facciamogli macinar l’orzo per noi in questa cantina. Così non 
mangerà il nostro cibo per nulla. 

Dopo questo molti altri dettero dei consigli dello stesso 


(*) Cont. e tino vedi fasc. 16 Novembre 1909, pag. 291. Proprietà della sig.ra Tradutt. 
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genere, ma mentre parlavano si sentì un gran rumore sugli 
scalini di pietra che portavan giù alla cantina, ed un uomo. 
cadde sull’ ultimo gradino e, rotolando rotolando arrivò nel bel 
mezzo del consiglio, imprecando e lamentandosi. 

— È quell’ asino dell'Egitto, — disse lo Sceik dei poveri, — 
lo riconosco dal calpestio degli zoccoli di legno che porta alle 
mani, ed anche dal suo rag/i0. Che dia anch’ egli il suo parere, 
quando s'è riavuto dalla caduta. 

| — È strano e meraviglioso — disse uno, — che quello che 
non ha gambe debba cadere tante volte, essendo per volere di 
Allah sempre vicino alla terra; perchè quando lo vedemmo per 
la prima volta, lo trovammo sdraiato, mezzo svenuto, essendo 
caduto dal muro di un giardino benchè nessuno sappia dire come 
ci si fosse potuto arrampicare. 

— Ero stato trasportato in cima al muro come in sogno, — 
rispose lo storpio, — perchè c’ erano dei datteri in quel giar- 
dino, ma avendone mangiato troppo avidamente, mi addormentai 
lassù in cima e sognai che il mio corpo era dilaniato dalle jene, 
e svegliandomi improvvisamente, caddi giù. Ma i datteri non 
erano ancora maturi. 

— Questo racconto può e non può esser vero, — disse il 
cieco, — perchè tu sei Egiziano; sentiamo però che cosa ci con- 
sigli nella faccenda di Abdullah e di sua moglie che abbiamo 
presi prigionieri. 

— Ho paura che vi burliate di me, o Signore, — rispose 
quegli, — ma se sono burlato, consiglierò che questo Abdullah 
sia anche lui fatto segno alle beffe prima da noi, e poi dalla 
gente di Riad. 

— Dicci come si può far ciò, perchè il prendersi un buon 
giuoco, è meglio del sale per arrostire e la pecora giace legata 
qui davanti a noi. 

— Allora prendete quest’ uomo, — seguitò lo storpio, — 
scopritegli la faccia e tenetelo forte; poi, uno di noi prenda il 
rasoio e gli rada la barba, le sopracciglia ed i capelli fino alla 
nuca e così se andasse ad un tratto davanti a quella che gli 
dette la luce e gridasse « Mamma » questa si coprirebbe il viso 
e risponderebbe : Vai via, uovo di struzzo! perchè non lo rico- 
noscerebbe. E domani gli caveremo i suoi bellissimi abiti e li 
metteremo al nostro Sce:k, ma Abdullah lo vestiremo con tali 
stracci, che non servirebbero neanche per cavar la mota dalle 
scarpe di uno schiavo nel tempo che le acque decrescono. Gli 
legheremo le mani sotto le ascelle, gli cingeremo la testa e lo 
meneremo in giro per la città. Allora egli griderà contro di 
noi alla gente, dicendo che è Abdullah, ma noi risponderemo 
pure gridando: guardate questo pazzo che si crede uno Scezk 

dei Beduini, benchè Allah non gli abbia data-barba ! Oh popolo 
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di Riad, potete capire che la primavOra: è venuta dal ragliare 
di quest’ asino. 

— Eppure vedo che e ci può esser saviezza nel raglio, — disse 
lo Sceik dei poveri, — benchè Balaam ibu Beor non prestasse 
orecchio a questo e fosse punito in modo che la lingua gli 
pendesse giù sul petto per tutti i suoi giorni, come quella di 
un cane assetato. Ecco un buon consiglio, perchè in tal maniera 
non spargeremo il sangue di quest’ uomo, nè ci renderemo col- 
pevoli della sua morte, ma credo che meriteremo una gran ri- 
compensa da Khaled, ed il suo regno sarà salvato ridendo. 

Durante tutto questo tempo, Abdullah non s’' era mosso, 
sapendo d’ essere in potere di molti nemici e dove non poteva 
arrivargli soccorso, ma quando sentì la decisione presa dallo 
Sceîk dei poveri, fu pieno di vergogna e cominciò ad agitarsi, 
rotolandosi sul pavimento quasi cercando liberarsi. Almasta in- 
vece giaceva tranquillamente dove l’avevan messa, perchè ve- 
deva che ogni speranza di riuscita era persa e meditava come 
poter profittare di quel che accadeva, per salvarsi. 

Alcuni poveri dunque, presero Abdullah e lo tennero mentre 
altri gli cavavano il sacco dal capo; era mezzo soffocato dalla 
polvere, tanto che da principio non potè parlar forte, ma tossì 
e starnutì come un cane che abbia messo il naso in un muc- 
chio di polvere per trovare l’ osso nascosto lì sotto. Ecco però 
che riacquistato il respiro, cominciò ad imprecare e ad ingiu- 
riarli, ma non ne fecero caso, portarono accanto a lui un lume 
a olio ed uno cominciò a stropicciargli il sapone in viso e sulla 
testa, mentre un altro prese il rasoio col quale i poveri si 
radevano il capo e cominciò a farlo scorrere sulla cintura di 
cuoio. 

— Non sprecare le pietre preziose. della tua sliauehza su 
di un barbiere, — disse lo ScezX dei poveri, — ma serba il fiato 
ed i ricchi tesori del tuo parlare finchè non ti portino come 
un uccello spennato davanti alla popolazione di Riad. Del resto 
desideriamo soltanto di farti la barba, ma se sei irrequieto ti 
| faremo anche del male e renderemo più difficile domani ai tuoi 
amici di riconoscerti. È pure inutile di urlare e gridare come 
se tu guidassi dei cammelli, perchè sei nella cantina di casa 
mia che è ad una buona distanza da altre abitazioni, verso la 
cinta della città. 

Così Abdullah vide che non c’era scampo e che il destino 
pesava sul suo capo, e stette fermo a sedere come l’ avevan 
messo mentre il gobbo da un occhio solo, gli radeva la barba, 
i baffi ed i sopraccigli, ed il ricciolo dietro la nuca. 

Finito questo, il cieco stese la mano e tastò il viso di Ab- 
dullah. — Davvero — disse, — non è la testa di un uomo, ma 
il pomo di un bastone lisciato dal lungo uso. 
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Gli legarono anche le mani sotto le ascelle e gli infilarono 
una camicia strappata, colle maniche messe in modo che pareva 
avesse perse tutte e due le braccia fino al gomito. 

— Così va bene, — disse il gobbo girando la testa da una 
parte all’altra, per poter veder tutto con un occhio solo. — 
Ma che cosa faremo della donna? Tiriamola a sorte e quello 
che la vincerà, la sposerà e faremo subito la festa, perchè non 
abbiamo ancora cenato e c’ è un poco di quella carne di cam- 
mello che abbiamo avuta oggi al palazzo. 

— Oh miei fratelli, — rispose lo Sceik, — non facciamo 
nulla di illegale nella nostra fretta, perchè questa donna è cer- 
tamente una delle mogli di Abdullah, come potete vedere dai 
suoi abiti, e a meno che egli non divorzi, nessuno di noi la può 
prender per sè, visto che è la moglie di un credente. Però to- 
glietele il sacco dal capo e se ella ci assordisce colle sue grida, 
glielo potremo metter di nuovo. Ma non dovete in nessun modo 
svergognarla cavandole il velo dal viso, perchè può essere una 
moglie onesta, benchè suo marito sia un cane. Se essa ha fatto 
delle buone azioni lo sapremo e non le accadrà alcun male, ma 
se ha parte nei piani di questo individuo, la sua punizione sarà 
dura, dal momento ch' ella sarebbe la moglie di un reietto, senza 
barba né sopracciglia e ripudiato da tutti. 

Alcuni dei poveri mormorarono di questo, ma la maggior 
parte lodò la sapienza del loro Scezk ed avrebbero certo temuto 
molto d’ infrangere la sacra legge, essendo quasi tutti uomini 
devoti, che pregavano giornalmente nella moschea ed ascolta- 
vano il Khotbah ogni venerdì. 

Misero dunque Almasta in un angolo della cantina e Abdullah 
in un altro in modo che non potessero parlare insieme e poi ti- 
raron fuori il cibo che avevano e cominciarono la loro cena, ri- 
dendo e parlando di quello scherzo, prevedendo la ricompensa 
che li aspettava per aver salvato Khaled. 

Ormai era notte avanzata e molti degli amici di Abdullah 
escirono in segreto dalle loro case e si riunirono. nelle vicinanze 
del palazzo per aspettare il primo segnale dall’ interno. A 
tre, a due, ad uno per volta escivano dalle loro abitazioni guar- 
dando a destra ed a sinistra per vedere se non fossero i primi, 
come fa chi non è sicuro d’aver ragione. Tutti avevan seco la 
spada, alcuni anche gli archi e pochi portavan pure le loro lance 
non facendo mistero di aver delle armi, ma sotto ‘all’ Ada di 
ognuno era nascosto il sacco più grande da orzo che potesse 
trovare in casa sua e di questo nessuno dei tanti disse nulla 
al vicino, perchè ognuno sperava di avere una più larga parte 
degli altri dell’oro e delle pietre preziose del tesoro favoloso, 
immagazzinato nel palazzo. Per la maggior parte questi uomini 
si misero a sedere aspettando, come fanno gli avvoltoi, prima 
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che il cammello sia. proprio morto. Ma non molto dopo la mez- 
zanotte, furon raggiunti da una gran turba di Beduini della 
tribù di Abdullah. Questi erano stati lasciati entrare in città 
dalla guardia, secondo il fissato e vennero su per la grande strada 
della barriera di Hasa, uniti e compatti, senza parlare e non 
facendo che poco rumore; camminando però tutti insieme, po- 
tevan essere sentiti a distanza, perchè eran tanti che il rumore 
dei loro passi era come il vento della notte fra i rami delle 
palme secche. Dopo questi vennero altri Beduini dagli accam- 
pamenti tanto vicini che lontani, alcuni avendo fatto una mezza 
nottata di viaggio, dal tramonto in poi. Circondarono il palazzo 
da tutte le parti, riempirono la strada principale, e quella che 
passa presso la moschea verso la barriera Dereyiyah, e tutti gli 
altri sbocchi alla piazza aperta, sedendosi ovunque c’era posto, 
od appoggiandosi contro le botteghe chiuse del bazar, o stando 
in piedi in folla compatta quand’erano troppo serrati per star 
comodi. Ogni tanto parlavano fra loro sommessamente, ma quando 
le voci si facevan più forti di un semplice mormorio, qualche 
uomo autorevole imponeva il silenzio dicendo che non era ancora 
giunta l’ ora. 

— Ormai Abdullah avrà ucciso Khaled, — dicevano alcuni 
— e la figlia del vecchio Sultano sarà prigioniera. 

— Ed a quest'ora, dicevan altri, Abdullah certamente sta 
schiavando la camera del tesoro e riempiendo un sacco da orzo 
di perle e rubini. Certo colui che ammazza il leone, si merita 
la preda, ma speriamo che resti qualcosa anche per noi. 

— Zitti! disse uno agitandosi nel buio, abbiate pazienza, 
‘non è ancora il momento. — Poi per un certo tempo si fece pro- 
fondo. silenzio fra quelli che parlavano e si trascinarono ai loro 
posti osservando le mura nere ed alte del palazzo e segnando 
il movimento delle stelle in corrispondenza col punto più alto 
della torre. Non molto dopo si sentirono nuovamente delle 
parole sommesse. | 

— Sarebbe stato più giusto se Abdullah ci avesse aperto il 
cancello appena aveva ucciso Khaled, perchè allora si sarebbe 
visto che cosa prendeva, ma ora chi potrà dirci che parte delle 
ricchezze egli nasconde nelle più segrete soffitte ? 

— Questo è vero, rispondevano altri e poi, che bisogno ab- 
biamo che Abdullah ci aiuti ad entrar nel palazzo ? Certo avremmo 
potuto abbattere i cancelli ed uccidere le guardie e lo stesso Kha- 
led senza l’aiuto di Abdullah. Eppure non vorremmo spargere il 
sangue di un uomo che ha sempre agito molto generosamente 
con noi, nè crediamo alla storia dei cammelli caricati di nascosto 
a Hail. Nonostante quel che è stabilito accadrà e riceveremo 
senza dubbio dell'oro in abbondanza, unicamente per star qui 
seduti ad osservare le stelle durante la notte. 
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— La storia dei cammelli non è vera, disse un tale, perchè 
ero uno dei conduttori mandato con essi, ed avendo fame, aprimmo, 
strada facendo, una delle balle. Per Allah, non conteneva che 
frumento ed era bianco e buono, ma non c’era altro, neppure 
qualche po’ di moneta spicciola. 

Si senti il rumore di una percossa e l’uomo che parlava fu 
colpito sulla bocca, e così gli fu interrotto il discorso. 

— Pace e state zitti! disse una voce, quelli che parlano 
falsità, non avranno parte cogli altri quando il tempo sarà venuto. 

Ma l’uomo percosso era il più forte di tutta la sua tribù, 
benché quello che lo aveva colpito non lo sapesse, e nel buio 
prese l' assalitore per la vita e lottò con lui violentemente, es- 
sendo molto arrabbiato; gli ruppe l’avambraccio, la clavicola 
e varie costole e quando l’ebbe mezzo finito, se lo buttò dietro 
le spalle, tanto che cadde svenuto, lamentandosi, a tre passi 
di distanza. 

— Oh tu che colpisci gli uomini onesti sulla bocca, nell’oscu- 
rità, sei stato troppo frettoloso, — gli disse. — Vai a casa e na- 
sconditi, per paura ch’io ti riconosca e ti rompa quelle ossa 
che hai ancora intere! 

— Questo è ben fatto, disse forte uno dei presenti, perchè la 
storia dei cammelli caricati di nascosto non è vera, anch’io 
ero coi conduttori e mangiai di quel frumento e non credo 
neppure che Khaled sia un ladro ed un Persiano. 

— Non lo crediamo, gridarono una ventina di Beduini in- 
sieme e se siamo venuti qui, è per aver la nostra parte come gli 
altri, dal momento .che ci dicono che Khaled è morto. Ma ora 
invece crediamo che Abdullah si sia chiuso nel palazzo e in- 
tenda di tener tutto per sè e d’ingannarci. 

Nessuno di questi uomini era della tribù di Abdullah, ma 
mentre le voci si facevan sempre più forti, quelli di Abdullah 
sopraggiunsero e cercarono di calmare il crescente tumulto. 

La folla s'era un poco divisa e l’ uomo forte stava solo nel 
Mezzo. 

— Vi preghiamo d’ esser pazienti, dissero gli uomini di Ab- 
dullah, perchè il momento è vicino ed il primo albore è già pas- 
sato, benchè non ve ne siate avvisti, così fra non molto sarà 
giorno ed allora si apriranno i cancelli ed entrerete tutti. 

— Non abbiamo bisogno che ci apra i cancelli il vostro Sce?k, 
disse l’ uomo robusto con una voce che poteva esser sentita a 
‘ molta distanza fra la folla. E poi farete meglio a non percuoter 
più nessuno di noi, o per Allah, non romperemo soltanto le vostre 
ossa, ma spargeremo il vostro sangue. 

A questo seguì un grido di rabbia e degli uomini saltarono 
in piedi e misero mano alle armi, ma un giovanetto che era 
venuto con quelli della tribù di Abdullah, benchè non fosse dei 
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loro, si chinò sull’ uomo che era stato buttato in terra e poi 
disse con voce forte e ridente: 

— In verità, dicono che i corvi conducono la gente verso le 
carcasse dei cani! Quest’ individuo è della famiglia di colui che 
uccise mio padre, al quale Allah possa dare la pace, così non 
voglio oltrepassare i limiti della moderazione e della giustizia... 
Detto ciò il giovane tirò fuori il coltello ed uccise immediata- 
mente il nemico di suo padre, mentre giaceva in terra e poisi 
ritirò presto nel buio, tra la folla, in modo che nessuno potè 
riconoscerlo. Ma per quanto non vi fosse che il chiaror delle 
stelle e la moltitudine fosse grande, molti avevan visto il fatto 
ed ognuno si teneva più accosto al vicino, stringendo in’ pugno 
le armi, per tenersi pronto. Gli uomini di Abdullah videro che 
eran separati dalla propria tribù e si fecero addietro, ammo- 
nendo gli altri di mantenersi calmi e star zitti, per timore di 
essere esclusi dall’ aver parte nella divisione del bottino. Ma 
temendo per la propria salvezza, avevan la voce tremante, ed 
ebbero in risposta grida di scherno e disprezzo. 

— Quel giovane dice bene che siete corvi, gridavano gli 
uomini arrabbiati, perchè desiderate di tener per voi la carcassa. 

— Venite e prendetela, se ne siete capaci! 

Ed ecco che la lite cominciata col colpo dato al buio, prese 
improvvisamente grandi proporzioni, perchè le parole dette furon 
raccolte come granelli di sabbia dal vento e portati negli orecchi 
di tutti. Molti non eran che troppo disposti a credere che Abdul- 
lah si curasse soltanto di arricchirsi insieme alla sua tribù e 
parecchi altri che erano stati persuasi a prender parte a quel- 
l'impresa, colla speranza di guadagno, tornarono di nuovo ad 
aver fede in Khaled, mentre il sogno dell’oro spariva ai loro 
occhi. Ma la tribù di Abdullah era numerosa, ed era facile 
prevedere che se il dissenso si cambiava in lotta, e si comincia- 
vano a maneggiar le armi, la battaglia sarebbe lunga ed alcuni 
di quelli che erano contro Abdullah, fecero correr la voce ch’egli 
dopo ucciso Khaled, fosse fuggito col tesoro da un passaggio 
segreto che conduceva sotto le mura della città e di questo 
passaggio n’ era fatta menzione negli antichi racconti, benchè 
nessuno sapesse trovarlo. Ma la folla ci credette e si spingeva 
avanti unita e compatta, cominciando a picchiare contro la can- 
cellata di ferro del palazzo, con grossi sassi e pezzi di legno. 
Gli uomini di Abdullah furon loro sopra fieramente per impe- 
dirglielo, ma vennero respinti da molti e quando l’ala della 
notte si fu alzata e l’alba ebbe assorbite le stelle, la larga piazza 
fu piena del cozzar delle armi e di tremendo tumulto, 
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Mentre i poveri portavan via Abdullah e sua moglie, Khaled 
sedeva al suo solito posto, silenzioso e con un peso al cuore e 
Zehowah gli suonava dolcemente su una dardat (specie di man- 
dòla) e cantava sotto voce una canzone mesta, perchè vedeva 
| che la tristezza lo aveva sopraffatto e non osava disturbarlo in 
quel suo stato d'animo, benchè l’ avrebbe fatto sorridere vo- 
lentieri, se ne fosse stata capace. 

Uno schiavo nero di Khaled, da lui trattato con molta bontà, 
gli disse che c’era il progetto d'entrare quella notte nel palazzo 
con cattive intenzioni, perchè egli aveva spiato i congiurati e 
sentito quanto ora raccontava al suo padrone. Avendo doman- 
dato se non dovesse avvertirne le guardie del palazzo, in modo 
che vi fosse una sorveglianza rigorosa, Khaled gli aveva imposto 
di tacere. 

— O le guardie cospirano cogli altri — diceva — e saranno 
le prime ad attaccarmi, ovvero ignorano il complotto ed in 
questo caso come possono far fronte ad una tal moltitudine ? 
Voglio sottostare al mio proprio destino e nessuno perderà la 
vita per causa mia, se non perchè vuol così. 

Ma intanto si mise di nascosto una maglia di ferro sotto 
l’Aba e quando sedette nell’ hAarem per aspettare la fine, non 
volle che Zehowah gli prendesse la spada, ma se la mise sui piedi 
e stette appoggiato contro il muro, guardando verso la porta. 

— Visto che non ho anima — diceva a se stesso — questa 
probabilmente è la fine di ogni cosa, ma non c'è ragione ch’ io 
non uccida quanti di questi assassini è possibile. 

Era triste ed abbattuto, vedendo che la sua ora si avvici- 
nava e che Zehowah non era più vicina di prima ad amarlo: 
le guardava le dita mentr’ ella suonava l’ istrumento ed ascol- 
tava le dolci note della sua voce. — È una cosa strana — pen- 
sava — e credo che essa non sia capace di amare come non lo 
sarebbe la spada che ho sui piedi, la quale è buona, fedele e bella, 
e sempre pronta alla mia mano, ma per sè stessa è fredda, non 
avendo alcun sentimento. i 

Zehowah cantava ancora e Khaled ascoltava quel canto, 
. pur tendendo attentamente l’ orecchio per sentire se un passo 
virile risuonasse presso la porta ed aspettandosi di vedere ap- 
parire il viso di un uomo, ed il luccicare di una lama d’ ac- 
ciaio nell’ ombra, sotto le lampade. 

— La notte è lunga — disse finalmente forte. 

— Non è ancora mezzanotte — rispose Zehowah — ma tu 
sei stanco, non vuoi andare a riposarti? 

— Mi riposerò domani, stanotte starò seduto qui, a guar- 
darti, se vuoi cantare. 


. 
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Zehowah lo guardò negli occhi, meravigliandosi un poco di 
quell’ eccessiva tristezza; poi chinò il capo assentendo, toccò 
le corde dell’ istrumento con un ritmo più malinconico di prima 
e cantò un’antica canzone di molti versi, con un mesto ri- 
tornello. 

— Hai anche tu un peso sul cuore stanotte? — domandò 
Khaled quando ebbe ascoltato sino alla fine. 

— Non è facile di accendere un lume quando piove forte, 
disse Zehowah, la tua tristezza s'è impossessata di me, come 
il brivido di una febbre. Stanotte non posso ridere. 

— Eppure ne avresti ragione, perchè dicono che stanotte 
il mondo dev’ esser liberato da un gran malfattore, un certo 
Persiano il di cui nome è forse Hassan, un ladro conosciuto. — 
E Khaled girò il capo sorridendo amaramente, perchè non vo- 
leva vedere la soddisfazione che le si sarebbe letta in faccia. 

— Questo è uno scherzo meschino — rispose Zehowah sotto 
voce, e lasciò cadere la darda/ dalle ginocchia, sul tappeto ac- 
canto a lei. 

— Non intendo di scherzare, perchè non voglio contrariarti, 
visto che naturalmente sarai contenta di liberarti di me, ma 
gradirei che tu mi cantassi ancora, perchè questa nottata è 
molto lunga. 

— Credi che presti fede a quel che dici? — domandò dopo 
un certo tempo Zehowah. 

— Lo credesti ieri, lo credi oggi e lo crederai domani 
quando sarai libera di scegliere un altr’ uomo, che senza 
dubbio amerai. 

— Eppure so che non è vero — diss’ ella ad un tratto. 

— E troppo tardi — rispose Khaled — più ti amo e più vedo 
quanta poca fede hai in me, e tanta meno ne posso riporre in 
te. Vuoi cantarmi daccapo ? 

— Questo è molto amaro e crudele — disse, sospirando e guar- 
dandolo, Zehowah. 

— Mi vuoi cantare daccapo ? — egli ripetè — mi piace la 
tua musica triste. 

Allora essa raccolse la dardat dal tappeto, ma benchè toc- 
casse le corde, non poteva seguitare, la sua mano posava inerte 
e la sua voce taceva. 

— Forse sarai stanca — disse Khaled dopo qualche tempo 
— se mai posa l’ istrumento e dormi; — ed egli si accomodò al 
suo posto, tenendo la spada pronta e gli occhi rivolti alla porta. 

Ma Zehowalì scosse il capo, come svegliandosi da un sogno, 
le sue dita corsero rapidamente sulle corde e suoni delicati le 
uscirono dalle labbra. Khaled ascoltò pensieroso quel canto e 
le parole lo confortavano, ma essa prima di aver finito si fermò 
improvvisamente. 

— Perchè non lo finisci? — lerdomantdò. 
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— Se m'hai detta la verità — essa rispose — questo non è 
il tempo per il canto e la musica; ma altrimenti perchè do- 
vrei affaticarmi per divertirti, come sé fossi una schiava ? Chia- 
merò una delle donne che ha voce dolce e buona memoria e 
canterà un Aas:d che durerà fino alla mattina. 

— Hai torto — disse Khaled — non c’ è ragione che tu dica 
così. — Ma mentre parlava, rifletteva alla natura di lei — certo, 
egli pensava, non c'è nulla al mondo di contraddicente quanto 
una donna. Le chiedo una canzone e tace, le dico di riposarsi 
credendola stanca ed essa mi canta. Se le dieo che l'odio, mi 
risponderà forse che m'ama. Min Allah! Vediamo. 

— Non m' ispiri che odio — disse forte dopo pochi momenti. 

Zehowah fu molto meravigliata e si lasciò cadere la dardat 
dalle ginocchia. 

— Eppure desideravi che credessi al tuo amore — rispose 
— e neanche molto tempo fa. 

— Può essere, allora non ti conoscevo. — Guardò verso la 
porta, come se non volesse dir altro e Zehowah sospirò senza 
capirlo, ma pure ferita in quel tessuto sensibile del cuore, che 
divide l’ esterno deserto dell'orgoglio dall'interno giardino di 
amore, non appartenendo a nessuno dei due, ma separandoli 
come un velo. E quando c'è uno strappo in questo velo, l’ or- 
soglio guarda l’amore e lo schernisce amaramente, e 1 amore 
guarda l'orgoglio e piange lacrime di fuoco. 

— Mi dispiace che tu m’'odi, — disse Zehowah, e quelle 

parole erano amare nella sua bocca come un sorso d’ acqua di 
una sorgente nella quale il nemico abbia buttato del legno mar- 
cito, perchè nessuno vi possa bere. 
- — Allah è grande — pensò Khaled — questo è già un van- 
taggio. | | 
“— Zehowah allora raccatto la derZal e svogliata, cominciò a 
cantare una canzone dissimile a qualunque altra sentita prima 
da Khaled. Eccola: 

Il pescatore di Oman si legò la corda sotto le braccia — 
il cielo era azzurro come il mare d'inverno — ed egli si tuflò 


nelle acque profonde — come una striscia di luce attraversa 
uno zaffiro di pregio — e il mare era azzurro come il cielo, 


perchè era inverno. — Ma sott'acqua, fra gli scogli, era buio e 
freddo — benchè il cielo fosse azzurro come un bello zaffiro — 
Il pescatore vide una conchiglia giacere giù nel buio presa fra 
due gamberi — ci dev'essere una grossa perla li dentro, disse 
fra sè. — Ma mentre stava per prenderla, i gamberi si strinsero 
insieme e gli si attaccarono alla mano. — Pareva che il cuore gli 
si spezzasse, per la mancanza di respiro — ed egli pensava al 
cielo sopra a lui, al cielo azzurro come il mare d'inverno; — A gitò 
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la corda e fu ripreso in barca mezzo svenuto — i gamberi 
gli stavano ancora sulla mano, ma li scosse via — e il cuore 
gli batteva allegramente, respirando il vento — che soffiava sul 
mare azzurro come il cielo d’ inverno. — Non vi sono perle in 
quest' Oceano — disse ai suoi compagni — ma ci sono dei gam- 
beri, se a qualcuno piacesse di tuffarsi. — Uno di loro vide la 
conchiglia presa fra le branche dei gamberi, — l’ aprì e vi trovò 
una perla che valeva un regno. — La perla è mia, ma tu puoi 
mangiare i gamberi — disse al pescatore. — Giacchè dici che non 
vi sono perle in quest’Oceano, — azzurro come il cielo d’ inverno. 
— Allora il pescatore gli dette un colpo e cercò di riprendere 
la perla — che nella lotta spari nel più profondo dell'acqua — 
dove il mare era azzurro come il cielo d' inverno. — Ti voglio. 
affogare con un grosso peso — disse il pescatore — perchè mi 
hai derubato della mia fortuna. — Non ti ho derubato, o fra- 
tello, perche la perla è di nuovo dove la trovasti, — nel mare 
azzurro come il cielo d'inverno. — Dopo questo il pescatore si 
tuffò molte altre volte, ma sempre inutilmente — finchè restò 
come stordito e soffocato. — Ma la perla è ancora là in fondo al 
mare — e il mare © azzurro come il cielo d' inverno. — Questo 
è il Kasid del pescatore di Oman. — Che Zehowah Bint ul Ma- 
homed el Hamid — ha composto e cantato per il suo Signore Kha- 
led il Sultano. — Possà Allah accordargli lunga vita e molti 
cuori simili — a quello che cadde nell'Oceano — quando il cielo 
era azzurro come il mare d'inverno. 


— Questa è una canzone nuova — disse Khaled quando fu 
finita. 

— Si, la composi qualche ‘mese fa — rispose Zehowal. — 
Ti piace? i 

— Non è molto melodiosa, né credo vi sia gran verità, ma 
ti ringrazio perchè ha servito a passare il tempo. 

Zelowah rise con un certo disprezzo. 

— Preferivesti certo il canto di un usignuolo persiano — 
disse — nonostante la mia canzone è piena di verità, benchè tu 
non la possa capire. Vi sono molti che cercan cose di gran va- 
lore ed una volta trovate non se ne accorgono, perché un gam- 
bero ha morso le loro mani. 

— In verità — pensava Khaled — questo è proprio lo spi- 
rito di contradizione; ma stette silenzioso qualche tempo, non 
desiderando farsi credere da lei facilmente commosso. Ed in- 
tanto Zehowah suonava dolcemente il piccolo istrumento e Kha- 
led l'osservava, curioso di sapere se mettesse. volentieri tanta 
maestria nel fargli vibrar le corde del cuore, quanta ne aveva 
nelle dita che scorrevano agilmente sulle corde della day dat. 
In quel momento gli salirono alle labbra molte parole, ed 
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avrebbe desiderato di avere anche lui il donò d’ esser musicista 
per poterle cantare dolcemente; ma poi rise forte della sua 
immaginazione che poteva davvero esser quella di un folle gio- 
vanetto. — È il ruggito di un leone che desidera un dolce, pen- 
sava e la mano avvezza alla spada, brucia dal desiderio di poter 
trarre dolci suoni dal liuto! 

Zehowah si voltò ad un tratto, sentendolo ridere e smise 
di suonare. 

— Non contenta che tu sia allegro — disse — mi piace più 
il riso che i rimproveri e lo preferisco alle tristi previsioni di 
un male che non sembra esser vicino, 

Il viso di Khaled si rabbuiò, e guardò nuovamente verso la 
porta. — Se vuoi star qui con me, vedrai che il male non è 
lontano — le disse (perchà gli aveva rammentato quel che stava 
aspettando e sapeva chie non sarebbe una cosa da poco) — ma ne 
proverai piacere come di tutte le altre cose, benchè sarebbe 
meglio che ora tu andassi a chiuderti in una camera interna, 
ad aspettare la fine. E notte avanzata e presto tutto sarà com- 
piuto. i 

— Ascoltami Khaled — disse Zehowah parlando seriamente 
— se m'ordini d'andare andero, o se desideri che resti, resterò 
con te, ma se sei davvero in pericolo come dici, facciamo ve- 
nir su le guardie e le sentinelle che dormono nel palazzo, perchè 
ti possano star vicini colle loro spade e t’ aiutino a combattere 
se ci dev'essere lotta. 

— Non voglio aver traditori intorno a me — rispose Kha- 
led — e qui non c’è alcuno di cui mi possa fidare. La mia ora 
si avvicina e combatterò solo questa battaglia. Ma se tu fossi 
quale un tempo speravo, direi: resta con me finchè sei sicura. 
Ora, dal momento che Allah ha voluto così ti dico : Vai e cerca 
salvezza dove la puoi trovare. Vai dunque Zehowah e lasciami 
solo, perchè non ho bisogno di nessuno presso di me e di te 
meno di chiunque altro. 

Voltò la testa perchè non lo vedesse in faccia e fece un 
gesto colla mano per accennarle di lasciarlo. Essa si alzò piano 
ed appese la da:det al muro cogli altri istrumenti, guardando 
addietro per vedere se l'avesse richiamata, ma egli non si mosse 
nè parlò, essendo risoluto di azzardar tutto con questa prova, 
. perché sapeva che se essa l’amava anche soltanto un poco, non 
lo lascerebbe solo in un momento di estremo pericolo. 

Essa andò verso la porta dell’ altra stanza, volgendo la tesia 
per guardarlo, quando gli passava accanto. — Addio — disse — 
ma egli non rispose nè mostrò di sentire la sua voce. 

Mentre Zehowah alzava la portiera per escire, s' indugiò a 
guardarlo ancora — sedeva immobile sul tappeto, appoggiato 
al muro, colla spada stesa attraverso i piedi, le-mani nascoste 
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sotto le maniche, guardano certo verso di lei, ma senza parer 
di vederla. 

— Non vi può essere un vero pericolo, — ella pensò ; — nes- 
suno potrebbe seder così aspettando la morte e rifiutando di la- 
sciare che alcuno gli stia al fianco per combattere con lui. Dicerto 
scherza con me e mi vuol tendere un laccio, ma non mi ac- 
chiapperà. — Si volto per andar via e la portiera stava per ri- 
cadere dietro a lei, quando il vento della notte, dall’ andito 
aperto, fece giungere ai suoi orecchi un suono che sembrava 
molto lontano. Si riscosse ed ascoltò, come fanno i cammelli 
quando sentono il primo alito del vento caldo. Non c' erano voci, 
in quel rumore sordo e monotono come il respiro ‘di una gran 
moltitudine e di passi leggeri e nell'insieme era come il lento 
alzarsi e ritirarsi del mare sulla spiaggia di Oman quando ar- 
riva la gran tempesta dell'estate, da sud est. 

Zehowah stette un momento ferma, non perdendo alcuno 
dei rumori che le arrivavan di fuori, poi impallidi e' le trema- 
‘rono le labbra, pensando a Khaled che sedeva solo nell’ altra 
stanza colla spada sui piedi, aspettando la morte. Alzò un poco 
la portiera e lo guardò di nuovo. Egli la vide, ma non fece 
nessun segno el intanto, menti” essa guardava, il mormorio 
lontano si faceva più forte e le parve ch’ei muovesse la testa, 
come se lo sentisse. Allora entrò nella stanza e gli si mise 
davanti. 

— C'è una gran massa di gente nella piazza davanti al pa- 
lazzo, — disse. | 


— Lo so — rispose con calma, guardandola in viso, — non 
c'era bisogno che tu me lo dicessi. 

— Non vuoi lasciarmi star qui con te, ora? — chiese 
Zehowah. 


— Perchè dovresti star qui? — domandò egli fingendo in- 
differenza. — Di che utilità sei tu per me? Prendi questa spada, 
puoi colpire con essa? il tuo polso è debole; oppure prendi un 
arco dalle armi attaccate al muro, puoi tirarne la corda? La 
tua forza basta per suonare il liuto e la tua bravura per toc- 
care le corde della dardat. Vai e salvati, io sono solo e la mano 
di ognuno è contro di me. 

Zehowah era lì ferma nella stanza ed esitava, guardandolo 
negli occhi per trovarvi qualcosa ch'essa desiderava ad un tratto 
con sete ardente. 

Finalmente parlò, con voce incerta: — Eppure dicesti non 
molto tempo fa, che se fossi tale quale avevi sperato, m° ordi- 
neresti di restare. 

— Non me ne importa, — le rispose — ma pure per il tuo 
bene ti consiglio d'andar via. 

— Der il mio bene, — essa ripete cercando di parlare sprez- 
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zantemente, voltandosi una seconda volta per andar via. Ma 
non arrivò fino alla porta, si fermò davanti alle armi che pen- 
devano al muro e s' arrestò un momento, poi staccò una spada. 
Khaled la osservava. Afferrò l’ inpugnatura come meglio po- 
teva e vibrò l'arma una volta in aria con tutta la forza, poi 
emise un piccolo grido di dolore, perchè s'era storta il polso e 
la spada cadde in terra. 

— Ha ragione — disse piano, parlando a se stessa, — sono de- 
bole e non gli posso essere utile. Si avanzò un’ altra volta verso 
la porta, adagio, colla testa chinata, poi si fermò e guardò 
daccapo indietro. Aveva paura di scorgere un sorriso sul viso 
di lui, ma i suoi occhi eran seri e calmi. Poi Khaled la. vide 
voltarsi ed appoggiarsi al muro, come presa ad un tratto dalla 
debolezza, nascose il viso, vi fu silenzio per un momento e 
dopo un suono sommesso di pianto riempi la stanza silenziosa. 

— Perchè piangi? — domandò allora Khaled, — non credo 
che tu corra pericolo, ma se vuoi andare a chiuderti nelle stanze 
interne, sarai certo sicura. 

Essa si voltò fieramente ed i loro occhi s’ incontrarono. — 
Che cosa m'importa? — gridò, — fra tante morti ve ne sarà 
pure una anche per me! | 

E mentre diceva così, Khaled sentiva sulla fronte un fresco 
respiro agitarsi nella quiete; sapeva essere il battito delle ali 
di un angelo e tutto il suo corpo tremava, la testa gli’ cadde 
un po’ in avanti ed i suoi occhi si chiusero. Questa è la morte, 
pensò ed il mio fato è venuto. Ancora un poco ed essa mi avrebbe 
amato, ma non lo disse forte. 

Il viso di Zehowah era sempre rivolto contro il muro ed 
il suono del suo pianto riempiva ancora l’aria, senza calmarsi 
nè aflievolirsi, ma piuttosto crescendo ad ogni istante. 

— La vita non è ancora finita — disse Khaled in cuor suo, 
— c'èancora speranza; — perché egli non sentiva più quell’alito 
freddo sulla fronte e per un momento era cessato il tremito. 
Cercò di parlar forte, ma le labbra non potevano articolar pa- 
rola, né la gola emettere dei suoni, ed era meravigliato della 
propria debolezza. Lo assali una gran disperazione ed i suoi 
occhi furono tanto oscurati, che non vedeva più lume. 

Se potessi parlarle almeno ora, sarebbe forse ancora in tempo 
ad amarmi, pensava. 

- Fuori il mormorio lontano era diventato più forte, ora an- 
ch'egli lo sentiva ; cercò con tutta la forza di alzar la mano, di 
alzar la testa, di dire una sola parola. 

Può essere che questa sia la natura della morte, pensò nuo- 
vamente, e ch'io sia già morto. 

Il tumulto diventava sempre più forte, Zehowah lo senti e 
le si strozzo il respiro in gola, alzò il capo e_ vide cheda finestra 
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della camera, in alto, non era più completamente scura, perchè 
albeggiav: 

Allora comprimendosi il petto colle mani, guardò di nuovo 
Khaled. Aveva la testa piegata sul petto e stava così fermo, 
«ch’essa credette si fosse addormentato e un grido le sfuggì 
dalle labbra. — Non gliene importa! esclamò, che cosa gli fa a 
lui se vado o se resto? 

Khaled sentì ancora nella stanza il fresco respiro che gli 
- lambiva la fronte, ed una volta ancora le sue membra trema- 
rono; allora senti che la forza gli tornava e che si poteva 
muovere. Alzò la testa guardando Zehowah e proprio in quel 
momento scoppiò un grido lontano mentre i Beduini cominciarono 
a battere contro la cancellata. 

— È ora, — diss’egli, e prendendo la spada in mano si alzò. 

Zehowah andò verso di lui colle mani stese, le gote bagnate 
di lacrime e gli occhi infiammati; gli stava davanti come per 
sbarrargli la strada ed impedirgli di andar fuori. 

— Che cosa t'importa se vado o se resto ? — diss’ egli ri- 
petendo le parole di lei. 

— Che cosa m'importa? Per Allah, è tutta la mia vita, non 
ti lascerò andare! — E gli prese i polsi colle sue deboli mani di 
donna e cercò di tirarlo “addietro. 

— Vai Zelowah, — le disse respingendola con garbo, — ora 
va e lascia ch'io esca loro incontro solo, sapendoti salva. Per- 
ché benchè questo che senti sia compassione, so che non è nulla 
di più. — Sarebbe voluto uscire, ma essa lo teneva ancora e gli 
stava davanti. 

— Non anderai, — gridava, — te lo impedirò col mio corpo. 
Compassione dici ? oh Ihaled! la’ compassione è forse feroce ? 
E forte? la compassione brucia come il fuoco? Non anderai, ti 
dico! — Allora le mami le diventarono fredde, le guance bru- 
ciarono e ne’ suoi occhi vera una luce profonda e radiosa. 
Tutto questo Khaled lo senti e lo vide, mentre udiva anche 
l'infuriare della folla al di fuori. La sua vista divento di nuovo 
incerta e per la terza volta il fresco alito gli sfiorò il viso. 

— Eppure non può essere amore, — disse con voce incerta, 
ma essa lo senti. 

— Non è amore? Khaled, Khaled, mia vita, mio respiro, 
anima mia, respiro della mia vita, vita del mio spirito, oh Khaled, 
tu non hai mai amato quanto t'amo ora io! — Gli lasciò i polsi, 
gli si strinse al collo e gli nascose il viso sulla spalla, mentre 
il suo respiro andava e veniva come la forza della tempesta in- 
fuocata, nell'estate. 

Ma mentre l'aveva fra le braccia, Khaled guardò in alto e 
vide che aveva dinanzi a sé F Angelo di Alla, dall'aspetto ri- 
dente e che portava ino mano una fianmma, ivi a forma di 
mezza luna, 
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— Hai agito bene, o Khaled, — disse l'Angelo — ed ecco la 
tua ricompensa, Allah ti manda questa fiammella perchè arda 
dentro di te e sopravviva al tuo corpo, dicendo che l’ hai ben 
meritata, perchè l’amore quale tu hai avuto ora, è una cosa 
rara, non comune per le donne e meno che mai per le mogli 
dei Re. Ed ora Allah soltanto sa quale dovrà essere il tuo de- 
stino, ma tu sarai giudicato alla fine come gli altri uomini, se- 
condo che le tue azioni siano buone o cattive. E così ricevi l’anima 
e fanne quel che vuoi. 

L'angelo allora gli tese la fiamma che era come una mezza 
luna e prese immediatamente forma e diventò l’ immagine più 
viva di Khaled stesso, dotata d’immortalità e consapevole del 
proprio bene e del proprio male. Quando Khaled l’ ebbe guar- 
‘data fissa per un momento, essendo svpraffatto dalla gioia, la 
visione di se stesso scomparve e s’ accorse che era entrata nel 
suo corpo ed aveva cominciata la sua vita dentro di lui. 

-_ — Rendi grazie ad Allah e segui la tua strada fino alla 
fine, — disse l'Angelo che allora spiego le ali e partì per il pa- 
radiso di dov’ era venuto. 

E Khaled strinse forte Zchowah fra le sue braccia e guar- 
dando in alto, ripete il primo capitolo del Corano ed anche il 
canto undecimo che è intitolato « Soccorso ». Quand’ ebbe reci- 
tato sommessamente queste preghiere, rivolse lo sguardo a 
Zehowah e la baciò. — Lode ad Allah, disse, per questo e per tutte 
le benedizioni, ma ora difendiamoci se possiamo, amor mio, per- 
chè credo che i miei nemici sian vicini. E si sarebbe voluto 
chinare per raccatiare la spada che era caduta in terra, ma 
Zehowah lo teneva sempre e non voleva lasciarlo. 

+ Non ancora kbhaled! — esclamava, — non ancora anima 
dell’ anima mia! i cancelli sono molto forti e resisteranno per 
qualche tempo a questo infuriare. 

— Vorresti che quello che ami — sedesse tranquillo nella 
rete, finchè non vengano i cacciatori ad acchiapparlo ? — le do- 
mandò con voce tenera. 

— Dicesti che avresti aspettato qui, — implorava, — se 
dobbiamo morire moriamo qui, almeno la nostra vita sarà un 
poco più lunga. 

— Dissi così? Allora credevo che tu non mi amassi, e ne 
avrei uccisi soltanto pochi per il mio bene, perchè il mio sangue 
non restasse senza vendetta, ma ora voglio ammazzarli tutti, 
per il tuo bene ed i corpi dei morti saranno un baluardo 
per te. 

— Oh non andar via! — grido nuovamente. — Conosco un 
passaggio segreto che dal palazzo comluce fuori presso le mura 
della città, vieni presto, c'è ancora tempo e scamperemo, per- 
chè Allah ci proteggerà. Certamente quando ero mezza svenuta 
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fra le tue braccia, sentii la voce di un angelo e dicerto l’ An- 
gelo è ancora con noi, ed illuminerà il nostro cammino. 

— Si, l'Angelo era qui, perchè m'ha portata l’anima che 
m’ era stata promessa se tu mi avessi amato. Ed ora tutto è 
cambiato, perchè se viviamo abbiamo la vittoria e se moriamo 
erediteremo il paradiso. 

Zehowah lo guardò negli occhi e vide l’ anima vivente splen- 
dervi dentro, e lo credette. — Se tu fossi sempre stato come 
sei ora, ti avrei amato sempre, — disse dolcemente e chinandosi 
raccattò la spada, la sfoderò e gliela mise in mano. — Provai a 
maneggiarne una quando non guardavi, — disse, — ma mi fa 
male al polso. Vieni, Khaled, andiamo insieme. 

Egli la baciò un’altra volta, ed ella baciò lui, poi metten- 
dole un braccio intorno alla vita, la condusse rapidamente fuori 
dal passaggio, verso il cancello grande. Albeggiava già da ‘un 
pezzo e la luce entrava dalle piccole finestre. Zehowah si teneva 
stretta a Khaled, perchè il rumore tempestoso dei colpi era 
terribile ed assordante, e la folla gridava chiamando Abdullah 
perchè venisse fuori, supponendolo sempre nel palazzo. Le guardie 
ed i soldati nell’ interno, s’' eran tutti nascosti benchè fossero 
svegli, perchè non c’era nessuno a comandarli nè a guidarli, e 
non osavano aprire il cancello per paura d'essere uccisi: essi 
pure nel primo impeto della folla. 

Allora Khaled e Zehowah si fermarono un momento presso 
il cancello, — E° meglio che tu torni addietro amor mio, — disse 
Khaled, — senti che quantità di uomini arrabbiati sta aspet- 
tando là fuori. 

— Non ti voglio lasciare nè in vita, nè in morte, — essa 
rispose. 

— Sia dunque così, e farò del mio meglio, perchè ora neanche 
un centinaio d’ uomini mi potrebbe tagliar la strada e credo che 
di cinquecento pure ne ucciderei molti. — Sicché andò verso il 
cancello e Zelowali restò un poco dietro a lui, in modo di non 
esser tocca dal primo mulinello della sua spada. 


— Abdullah! — gridarono alcuni della folla al di fuori, 
mentre piechiavano alle cancellate di ferro. — Abdullah, figlio 


di Mohammed e padre delle bugie, vieni qua fuori da noi, 0 
verremo da te! Abdullah, ladro, Persiano, impostore, vieni fuori 
e l'acqua bollente possa essere il tuo retaggio! 

— Natevi addietro e vaprirò il cancello, — gridò Khaled 
con una voce che si sarebbe sentita attraverso il Deserto Rosso 
fino alle spinde del grande Oceano. 

— lo, Khaled, aprirò, — grido di nuovo. 

Allora vi fu un gran silenzio e la gente retrocesse un poco. 

Khaled sciolse le catene ed apri i cancelli interni, avan- 
zandosi solo nella fuce mattutina, colla spada in mano e l'anima 
che gli ardeva negli occhi. 
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— Khaled! — gridò il primo che lo vide, e il grido fu ri- 
petuto; e fu un grido forte, pieno di gioia, che scosse la terra, 
perchè la moltitudine s'era accesa d'ira contro Abdullah, mentre 
«stava piechiando ai cancelli supponendo che avesse ucciso Khaled. 
Ma questi da principio non poteva capire se fossero arrabbiati 
o contenti. 

— Se v'è qualcuno che desideri di togliermi la vita — grido, 
— che venga e mi uccida; e la spada che tutti conoscevano in 
battaglia, cominciò a fare una tempesta di lampi sul suo capo, 
al sole del mattino. 

Allora quell'uomo forte che aveva battuto ed atterrato 
l'altro prima dell'alba, si avanzò solo e parlò a voce alta. — Non 
vogliamo altro Sultano di Khaled! — gridò. — Dateci Abdunah 
perchè possiamo fare della sua pelle gualdrappe per i nostri 
cammelli. 

Khaled rimise la spada nel fodero e oltrepassando il can- 
cello, si avanzò e Zehowah velata, gli stava accanto. | 

— Dov'é questo Abdullah? — domando. — Trovatelo se po-. 
tete, perchè mi piacerebbe di parlar con lui. 

Vi fu silenzio per qualche tempo, e intanto gli uomini di 
Abdullah erano scappati, perchè eran gia stati ricacciati indietro 
fra la folla ed appena videro Khaled illeso vicino al cancello 
del palazzo, voltarono presto e corsero via per salvarsi, fug-. 
gendo dalla città, poichè videro che ormai tutto era perduto. 

— Dov'è Abdullah? — domandò di nuovo Khaled. Ed una 
voce in distanza rispose, annunziando come farebbe un Araldo, 
la venuta di un gran personaggio. — Guardate Abdullah, il Sul- 
tano di Neged! 

La folla si voltò rabbiosamente, brandendo le spade e le 
lance e scagliando minacce ed ingiurie. Ma il sussurro si cambiò 
subitamente in uno scoppio di risa, anche più forte di quel che 
non fosse stato il grido per Khaled, perchè una gran proces- 
sione era entrata in piazza e la gente le faceva largo, mentre 
si avanzava verso il palazzo. Prima venivano una ventina di 
lebbrosi che cantavano con voci orribili e ballavano al sole no- 
vello sporchi e ripugnanti a vedersi, e poi venivano ogni specie 
di storpi, ridendo e ciarlando, con cenci di colore attaccati ai 
bastoni, un esercito di scimmie scontorte. Poi, solo e tastando 
la strada col bastone, veniva lo Scezk dei poveri ed in una mano 
teneva la cima di un laccio che era legata intorno al collo e 
fra i denti di Abdullah, in modo che non potesse urlare; e il 
cieco cantava un Aus che aveva composto quella notte, in 
onore di Abdullah ibu Mohammed el Herir, il vittorioso sul- 
tano di Neged. sul quale Allah possa mandare molta acqua 
bollente, cantava lo ScezX dei poveri dopo ogni strofa. 

E Abdullah, colla testa” ed il viso rasi, ehe sembrava un 
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uovo di struzzo, era ripiegato dal peso che portava, perchè aveva 
sulle spalle a cavalcioni lo storpio chiamato l’ asino d' Egitto, 
che batteva gli zoccoli di legno che portava alle mani, come 
cembali, per accompagnare il canto del cieco. Ultima di tutti 
veniva una donna velata, camminando tristamente, perchè non 
poteva fuggire essendo circondata e spinta avanti da molte doz- 
zine di mendicanti, e tutti ballavano, urlando e gridando lodi 
canzonatorie del Sultano Abdullah e di sua moglie. Mentre la 
processione avanzava, le risate aumentavano centuplicandosi, 
ed eran tutti ansanti e lacrimosi per l’ilarità smodata. 

Finalmente lo Sce:X dei poveri si fermò davanti a Khaled 
e fece una profonda riverenza tirando la corda in modo che 
Abdullah cadde quasi in terra. 

. — Nel nome dei poveri, — diss' egli, — presento a vostra 
Maestà il Sultano di Neged, Abdullah ibu Mohammed ed il suo 
primo ministro l’ Asino d’Egitto, ed anche la moglie del sSul- 
tano. Vi piaccia di ricompensare i poveri con qualche piccola 
moneta ed un po’ d’orzo, per aver portata a salvamento l'alta 
maestà del nuovo Sultano, fino al cancello del palazzo ed ai 
gradini del trono. 

Dietro questo tutti i poveri, lebbrosi, storpi, ciechi e men- 
tecatti caddero insieme ai piedi di Khaled. 


Questa è la storia di Khaled il genio credente, che la volle 
scritta in lettere d’ oro dal più istruito scrivano di Neged, per- 
chè tutti la potessero ricordare. Ma di quel che avvenne in 
seguito, non se ne fa parola nel manoscritto. Si racconta però, 
nei commentari di un tale Abdul-Latif che Khaled non fece de- 
capitare Abdullah, né volle che gli fosse fatto aleun male, sol- 
tanto fu cacciato fuori dalla città con sua moglie, e certi Be- 
duini affermavano che visse per molti anni con lei, in grande 
miseria: Ma si sa bene che dopo questi avvenimenti Zehowah 
dette a Khaled molti figli robusti i di cui figli, ed i figli dei 

figli regnarono gloriosamente per molte generazioni a Neged. 
E Khaled e ychow ah morirono pieni di anni, lo stesso giorno, 
e giacciono sepolti insieme in un giardino fuori della barri iera 
di Hasa, ed i pellegrini di Ajman e dell'Oriente visitano le loro 
tombe anche ai nostri giorni. i 


FINE. 


IF. M. CRAWFORD 
Dall' inglese di Zion». a Pianetti Bruti-Lib-rati 


ALFREDO ORIANI 


(RICORDI PERSONALI) 


a Hodie hora tertia complevi historiain Italiae, cras hora viye- 

sima secunda redibo quaerens refrigerium amoris. Gloria in ewrcelsis. 
ORIANI. » 

Una sera d’ autunno del 1890 il prof. Napoleone Alberghi, Diret- 
tore delle Scuole Elementari di Faenza, uomo colto e di buone lettere, ri- 
ceveva il bellissimo telegramma che ho qui sopra trascritto. E difatti 
all'indomani Alfredo Oviani nel suo immancabile costume da ciclista, 
che non gii ho mai visto smettere un giorno solo fino alla sua morte, 
ritornava a Faenza in mezzo al suoi amici e ammiratori. Una cena fra 
que’ pochi carissimi ed entusiasti preparata alla buona, alla romagnola 
nella popolare osteria detta volgarmente di Marzarzdsa in Via Guasto 
coronava il suo.lavoro più poderoso, quello al quale aveva dedicato più 
vigoria d’ intelletto e più profondità di coltura: « Za lotta politica în 
Italia ». 

Faenza era ancora in quei tempi la sua diletta città alla quale 72- 
tornava assai di frequente perchè in essa aveva avuto i natali (preci- 
samente nel palazzo Salvi di Via XX Settembre) e dalla quale più tardi 
doveva quasi insensibilmente allontanarsi dopo che i suoi concittadini 
non vollero o parvero non volere riconoscere i meriti suoi. 


La famiglia Oriani originaria della Valle del Senio fu anticamente 
proprietaria di vari possedimenti nei dintorni di Casola e benchè al de- 
funto scrittore fosse rimasto più poca cosa in confronto della ricchezza dei 
suoi maggiori, tuttavia egli amava prendere spesse volte lo pseudonimo 
di Ottone di Banszole essendo le Banzole un possesso a monte di Casola 
appartenuto in antico ai suoi antenati, ma che poi cera passato in altre 
mani. A lui era rimasto inveco il Cardello, un caseggiato secentesco ri- 
dotto a villa modesta e situato a destra della provinciale che da Riolo 
sale verso la Toscana. 

Gran parte della sua vita egli la passò fra il triangolo formato da 
questi tre punti: Casola, Valsenio o meglio il Cardello che è a pochi 
passi a valle di Casola, Bolowna e Faenza. 

Da Casola egli amava qualche volta sulla bicicletta spingersi, per- 
correndo la provinciale, fino all'estremo limite della vallata, a Palazzolo, 
grazioso paesello di Toscana dove quei buoni montanari a quel gigante 
che vedevano arrivare con la maglia, il berretto, i pantaloni corti, una 
pipetta di radica in bocca, una barba e una fronte da padre eterno e 
due gambe cnorini da atleta, avevano appioppato il nome di yarberone. 
Ma il nome più comune con il quale Alfredo Oriani era indicato in tutta 
la vallata era quello di Mallo del Cardello. Quei bravi; villani che 
l'avevano visto pedalare tante volte sulla bella” provinciale, che da Ca- 
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stelbolognese si snoda in un mutare continuo di paesaggi bellissimi fin quasi 
alle pendici apenniniche, avevano saputo che quell'uomo aveva grande, 
potentissimo l’ ingegno, l’ avevano visto continuamente, eternamente in 
quell’ abbigliamento speciale, avevano udito raccontare vagamente di certi 
suoi atteeciamenti strani, curiosissimi contro l'opinione pubblica, contro 
la corrente comune, e fu facile che sorgesse quel nomignolo. Ma chi co- 
nosce un po’ le frasi e il valore delle parole del dialetto romagnolo com- 
prende che quando i contadini desienavano Alfredo Oriani con quel nome 
non intendevano certo rendergli offesa ; era quello un nome che sì era 
formato sul principio non sapendo come diversamente chiamare un tal 
uomo che era venuto volontariamente a rilegarsi ce a segregarsi in mezzo 
a loro e di cui i giornali, le gazzette e gli uvmini colti e istruiti  par- 
lavano come di un uomo paradossale. E come lo amassero, come lo vene- 
rassero quei buoni valligiani lo dimostrò la sua morte, che piombò in 
mezzo a loro come un lutto familiare intensissimo, e forse l’ animo al- 
tero, supremamente orgoglioso e disdegnoso di Alfredo Oriani, che rac- 
coglieva in sè e portava a culmini insuperati le più belle caratteristiche 
del popolo di Romagna, gioì come non mai in quel mattino d° autunno 
innoltrato quando dai campi odorosi di fresche zolle riverse, dai boschi 
risonanti di tinnulo eregci a la pastura i villani eran scesi ad accom- 
pagnare la sua bara in sepoltura gonfi gli occhi «di pianto. Quel mattino 
il mondo ufficiale era assente come sempre dove sì trovasse 10565 schiaf- 
feggiatore impenitente di tutte le ipocrisie. 

Alfredo Oriani compiti i primi studi nel Collegio S. Luigi di Bologna 
era passato a Roma dove si era laureato in legge. Egli pero non aveva 
mai esercitato la professione e tanto meno amava che gli si desse ll ti- 
tolo di avvocato. 

Egli però, pur dedicandosi quasi soltanto allo studio e allo scrivere, 
volle anche tentare la vita pubblica e fu a Faenza dove egli fece le sue 
prove, che non possono dirsi completamente fortunate. 

Fino al 1855 avevano tenuto il potere im Faenza i repubblicani, 0 
meglio correggiamoci i massoni, i repubblicani e i radicali uniti insieme. 
L'etichetta era repubblicana, come repubblicano era ed è ancora l'elemento 
popolare in Faenza, ma gli uomini più autorevoli ed esperti sì reclutavano 
fra i radicali ed i massoni. 

Quell’amministrazione insieme ad alcune cose buone ne aveva ope- 
‘rate altre non certo lodevoli, per cui fu facile formare una coalizione fra 
i cattolici e È monarchici e dopo una lotta vivace, asprissima questi ul- 
timi riuscirono a sbalzare di seggio i vecchi amministratori, Di quella 
clamerosa sconfitta, dalla quale i vinti non sono ancora riusciti a riaversi 
più per demerito ed imperizia loro, che per elettivo valore e vera  po- 
tenza degli avversari, uno dei fautori più forti, più accaniti, fu Alfredo 
Oriani che allora riuscì eletto consigliero comunale. 

Sì ricorilano ancora come cose di ieri le sedute consiliari con la 
forza pubblica nell’anla, i fischi, i sibili acutissimi e i pugilati frequenti 
che quasi ogni sera avvenivano nel vari punti della città. Alfredo Oriani 
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s' ebbe anch’ egli in parte le carezze della teppa, chè una fischiata sonora 
assordante lo accompagnò una sera mentre con alcuni amici passando 
per il Corso affollato si recava all’ Ippodromo per le corse. Gli amici 
che lo circondavano, persone aitanti come lui, avrebbero voluto fare man 
bassa su quella ciurmaglia, ma l’ olimpico Oriani seppe tenerne a freno 
lo sdegno, « /u/lo quel chiasso ei non deygnò di un guardo » e passò 
sereno come un trionfatore. i 

Oriani sulle prime frequentò con una certa assiduità 1 lavori ammi- 
nistrativi, ma poi un po’ per volta le sue comparse nell’aula consigliare 
sì fecero sempré più rare, talchò fimì per allontanarsene completamente 
senza farvi mai più ritorno. La sua mente che amava investire le gravi 
questioni dello spirito e della coltura mal si adattava alla discussione 
. delle piccole faccemluole cittadino. 

Ma non finì qui la vita politica di Alfredo Oriani, che tentò anche 
di farsi clesgere deputato. Veramente non saprei dire se l’ iniziativa par- 
tisse da lui od invece da un gruppo di amici di Faenza e di Casola. Fatto 
sta che Alfredo Oriani si presentò candidato alla deputazione senza com- 
pilare un programma, senza tenere nemmeno un discorso e come era fa- 
cile prevedere la sua cand'datura non ottenne che pochi voti di fronte 
alla ormai solita rielezione del radicale onorevole Caldesi. Occorse che 
passasse ancora del tempo e che sì facesse uno sforzo più preparato di 
lunga mano e più concorde perchè la vittoria che i clerico- moderati ave- 
vano ottenuto nel Consiglio Comunale avesse la sua naturale ripercussione 
nelle elezioni politiche. 

Ma era già troppo tardi per Oriani, che disgustato oramai di quelle 
prove mal riuscite e credendo forse che ia sua città natale non valutasse 
come avrebbe dovuto i meriti suoi, si era ormai allontanato da essa, in- 
tensificando sempre più la durata della sua dimora al diletto Cardello. E 
il mandamento di Casola quasi a ricompensare 1° affezione che il geniale 
scrittore portava a quei luoghi lo volle fino alla morte rappresentante degli 
interessi paesani nel Consiglio Provinciale di Ravenna. 

A Faenza però aveva lasciato un piccolo eruppo di amici che avevano 
per lui un’ammirazione sconfinata. Erano quei pochi che avevano potuto 
avvicinarlo e che erano restati ammirati e sbalorditi di quello strano, pa- 
radossale pensatore. Fino ad un anno fa quando veniva a trovarli usava 
ancora la sua diletta bicicletta, ma poi per ragioni dì salute (il mal di 
cuore che doveva condurlo alla tomba) aveva dovuto porla con suo grande 
rammarico in riposo e sl serviva di un modesto legnetto. Ciononostante 
aveva tenuto fede ancora al suo antico costume di ciclista, che come dissi 
non smise fino al giorno della sua morte. 

Arrivava per lo più nelle prime ore del pomerivgio, sì recava a con- 
versare al Callè dei Fratelli Vespignani sotto le cosiddette lovvo de’ Si- 
enori di fronte al Fonte Pubblico, poi cenava nella popolare trattoria di 
Piscetti, poi di nuovo al caffè o in giro sotto i portici di Piazza, indi 
alla Riunione Cittadina, l'elegante Club di Faenza, fino al tocco, alle due, 
o infine andava a riposare in due stanze situate dietro.il cosidetto Voltone 
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della Molinella, il cui affitto non aveva mai disdetto nemmeno quando 
egli si mostrò più disgustato della sua città. 

Egli era un mirabile conversatore, ma la sua conversazione era 
tutta speciale. Difatti nelle prime ore della sera tra lui e il piccolo 
gruppo di amici fidati che lo seguiva ovunque fino alle ore piccine sì 
svolgeva una vera e propria conversazione su argomenti del giorno i 
più disparati, ma poi verso le 11 o mezzanotte arrivati al Club e seduti 
nella sala di lettura detta con sottile ironia il Senato, specialmente quando 
si era entrati in un argomento che lo appassionava, la conversazione ter- 
minava e cominciava o meglio continuava lui, lui solo per qualche ora di 
seguito a parlare con tale scintillio di immagini, con così strane e nuore 
vedute di cose e di persone, con verve così spigliata ed incalzante che le 
sfere dell'orologio giravano inutilmente per lui e per i suoi amici. Quella 
sala del Club faentino ha forse udito le sue più belle parole, i suoi più 
profondi pensieri. | 

Una volta, qualche anno fa quando le ossa di S. Pier Damiano con 
intervento di. vescovi e di cardinali, vennero portate in processione intorno 
al Duomo per traslocarle in un nuovo altare, Oriani aveva preparato 
una conferenza. 

Il teatro comunale, non so più per quale ragione, non gli venne con- 
cesso ; qualche amico allora ottenne l'Arena Borghesi, ma Oriani rifiutò sde- 
gnosamente. Invece la sera stessa, dopo che la comitiva fu tutta riunita nella 
solita sala del Club, potè wire in quella calda intimità dalle labbra stesse 
di lui che recitava senza sussidio d’ appunti tutta intera la mirabile con- 
ferenza. Forse noi abbiamo perduto una delle sue opere più belle, giacchè 
Oriani amava cimentare il suo ingegno e la sua parola a scolpire giganti 
come il grande monaco romagnolo e chi potè avere la fortuna di udirla 
da lui in quella sera assicura che Oriani aveva compiuto un capolavoro. 

In questi ultimi anni poi dacchè Ottone (Zé in dialetto), come lo 
chiamavano famigliarmente i suoi amici, aveva impreso a scrivere articoli 
per uno dei più accreditati organi dell’ opinione pubblica in Italia, il pic- 
colo ma fedelissimo cenacolo aveva preso più animo e più ardore e giù 
molti altri che prima guardavano con diffidenza quell’ uomo ora che ogni 
settimana potevano leggere quella sua prosa smagliante, cominciavano a de- 
porre l'antico riserbo e sì aggiungevano a frotte alla schiera dapprima così 
esigua dei suoi ammiratori. Oramai il giorno cho il Giornale d’ Italia 
pubblicava un articolo di Oriani era un avvenimento per Faenza, se ne 
discuteva in tutti i caffè e in tutti i ritrovi e le copie andavano a ruba. 
Forse non andò errato chi asserì che dal giornalismo sarebbe venuta ad 
Oriani la fama che ingiustamente non gli era venuta dai suoi libri. 

Ma-la morte ha voluto essergli anche doppiamente spietata perchò 
ha troncato sul più bello quest'opera di doverosa riparazione. 

Dal suo Cardello dove egli oramai aveva fissato la sua stabile di- 
mora, tranne qualche scappata fuggrevole, a Bologna e a Faenza, egli non 
sì moveva oramai più. 

Del resto l’amore per quel Iuogo alpestre da lungo tempo era radicato 


ALFREDO URIANI 431 


in lui e difficilmente inviti reiterati e insistenti pressioni di amici caris- 
simi valevano ad allontanarlo di là per molto tempo. Toltone un breve pe- 
riodo di tempo passato a Rama, dove amava abboccarsi 6 conversare con 
Crispi per cui aveva un'ammirazione sconfinata, egli non sì allontanò se non 
por brevissimo tempo dal triangolo che abbiamo disegnato. Il grande tenore 
. romagnolo Angelo Masini, mentre si trovava a Pietroburgo festeggiato 6 
applaudito da tutta la migliore società, sapendo il suo amico di Casola 
occupato a scrivere un romanzo di soggetto e di ambiente moscovita, l'aveva 
ripetutamente e insistentemente invitato a recarsi presso di lui in quella 
capitale. Ma Oriani dalla solitudine della sua vallata aiutandosi con le 
sue svariatissime co@nizioni e- con il numero enorme delle sue letture 
seppe descrivere quasi alla perfezione quell’ambiente lontano e il romanzo 
Il Nemico uscì senza che Oriani, accettando le generose offerte dell'amico, 
varcasse giammai la frontiera dei domini dello Czar. 

Quello che resta di lui ora che è scomparso, oltre il numero non 
indifferente di pubblicazioni e il grande valore di alcune di esse, quello 
che lo faceva e lo farà bello simpatico, e diciamolo pure grande agli occhi 
di tutti è la fierozza del suo carattere. Come giù dicemmo fin dalle prime 
riche di questo scritto che vuol essere tenuissimo ricordo di affetto di un 
suo concittadino, egli impersonava mirabilmente le caratteristiche migliori 
del nostro popolo di Romagna, il quale fra tanto invasioni, che nel corso 
dei secoli si abbatterono sulle sue helle prode marine indifeso, nel rude 
cozzo dei vinti coni vincitori se ne ebbe imbastamdito orribilmente il lin- 
cuasgio ne usci inveco mirabilmente rafforzato nella sua fibra morale. 

Egli come il Farinata di Dante 


a Né mosse collo, nè piegò sua costa ».... 


Giammai! Egli non vellicò alcuna volta il gusto dei potenti, e tanto 
meno andò in cerca dell’anra e del favor popolare. Uno dei più noti edi- 
tori italiani «li avrebbe fatto patti lauti e vantagtgiosissimi se egli si 
fosse deciso a sopprimere nella sua Zofta politica V ultimo capitolo dove 
parla della decadenza delle case di Hohenzollern e di Savora, ma l’Oriani 
rifiutò sddegnosamente col motto famoso : a Sizl uf sw, aut non sint. » L 
quando Giosuè Cardueci, arrivato all’apozeo della sua fama, una sera pas- 
sava per le sale del Club di Faenza accompagnato da un codazzo di ammi- 
ratori plamdenti, Oriani, sempre fiero non si scompose dalla sua poltrona 
dove stava conversando con altro, ripugnando a lui confondere P omaggio 
e l’ammirazione sua per il Poeta con il plauso piccino di quelli che anche 
nella città dei Manfredi amavano farsi belli di un qualche riverbero che 
cadesse su di loro dal sole morente al quale facevano corona. 

E la sua stessa morte, così intensamente così profondamente cristiana 
ne è stata una mirabile conferma. Molti ne sono restati stupiti ed hanno 
esclamato ed eselumano: Eppur non era un clericale! Errore grossolano 
e volgare come se solo ai clericali fosse permesso essere cristiani. Se ad 
Alfredo Oriani dispiacquero spesso volte gli atteggiamenti politici della 
Chiesa, se egli li riprovò con parole di fuoco, non per. questo, egli non 
apprezzava e non abbracciava le dottrine di amore; dì carità) di fratellanza 
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che Essa insegnava ed inseena come continuatrice dell’ opera del Cristo. 

Ed ora noi che lo avemmo tante volte fra le mura della nostra città 
ne rimpiangiamo amaramente la improvvisa, violenta dipartita. In un mondo 
politico e intellettuale bottegaio fatto di adattamenti e di compromessi, 
anche ora che scrivo, mentre forse un bianco lenzuolo di neve sarà sceso 
sulla sua tomba e su quelle poche zolle ancor smosse, e su per la sua vallata 
saranno terminati i lavori dei campi e taceranno i canti e i suoni a lui 
così noti, a lui così cari, da quel piccolo cimitero alpestre Ia sua figura 
maestosa, e ieratica si leva ammonitrice. 

Faenza, la gaia cittadina romagnola, dilaniata ancora atrocemente 
dagli odi di parte, scossa dalla perdita del suo figlio illustre, commemo- 
rava in questi giorni per bocca del suo Sindaco in piena adunanza con- 
sigliare Alfredo Oriani. 

I cittadini suoi, 72 220m0riam dovrebbero intitolargli una via e de- 
dicargli un monumento ; ma essi e gli italiani tutti dovrebbero innalzareli 
nel cuore un altare e prenderlo ad esempio, come 22 tempo di morale 
fiacchezza si sappia vivere e morire da liberi! 


Decembre 1909 GiracoMo MAZZOTTI 
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— La Casa Editrice Ditta Luigi Bordandini di Forlì ci comunica: 
La morte del compianto prot. Giuseppe Mazzatinti lasciò interrotta 
l’ opera che ha per titolo Inventari dei Manoscritti delle Biblioteche d’ Ita- 
Zia la quale ebbe nei suoi numerosi anni di vita la più lieta accoglienza 
in Italia e all’estero. L'’eiitore e gli amici del detunto bibliografo vol- 
lero che un’ impresa di cui è tanto sentito il bisogno e che ha così largo, 
elevato ed utile concepimento non avesse a spegnersi. e ne affidarono 
perciò la continuazione al chiarissimo prof. Albano Sorbelli Bibliote- 
cario dell’Archiginnasio di Bologna. Il quale, raccogliendo le file dei 
collaboratori e dando all’ opera tutto l'impulso della sua attività, ispi- 
randosi ai concetti stabiliti del Mazzatinti, e quelli, ove era possibile, 
svolgendo e pertezionando, ha potuto in breve volgere di mesi prepa- 
rare il materiale per la stampa di due volumi: uno dei quali dedicato 
a piccole biblioteche poste in varii luoghi d'Italia, o comunali, o d° al- 
tri enti, o private, e l’altro riproducente il catalogo dei manoscritti 
italiani dell’ Universitaria di Bologna compilato con ogni cura dall'egre- 
cio dott. cav. Ludovico Frati. I due volumi stanno per uscire e sono 
rispettivamente il XIV e XV della serie e speriamo vorranno trarne 
profitto quanti hanno a cuore gli studi e la coltura nostra. 


TIZIO, SEMPRONIO E CAIO | 


(Dal giornale d’ un Medico condotto) 


Dopo l’arrivo del Commissario Rosoli a Rocciaventosa, tutto 
mutò di aspetto. Il povero Sindaco che si proponeva di usare 
ed abusare, senza scrupoli, della sua autorità, privato della ca- 
rica, si vide al un tratto perseguitato e sorvegliato. La sua casa, 
come quelle dei principali sostenitori di Tordi, era notte e giorno 
circondata da agenti di pubblica sicurezza in horghese. Il po- 
veromo ne faceva una malattia: non era più riconoscibile! Per- 
sino il suo naso, a forza di passare per tutte le gradazioni del 
rosso, era divenuto pallido e smorto. 

E la lotta ferocemente continuava. 

La farmacia, centro dei sostenitori di Tordi, pareva una 
bolgia infernale. Il farmacista gettava fuoco dagli occhi, perchè 
essendo stato da prima discretamente invitato ad abbandonare 
Tordi, aveva poi ricevuto la sgradita sorpresa d'un aumento 
inaspettato della tassa di Ricchezza Mobile ! 

Il ricevitore postelegratico s'era visto piombare nell uflicio 
un Ispettore chie gli aveva imposto, senza frasi inutili, di vo- 
tare per Pantini, candidato del Governo. Non c'era da discutere! 
Se voleva ostinarsi, suo danno! con un pretesto o con l’altro il 
Signor Ispettore avrebbe saputo coglierlo in fallo, e filo de- 
stituire. 

— Che posso farci? andava piagnucolando l'ufficiale postale. 
Debbo sottomettermi! Ho figli! E non posso giuocarmi il mio. 
posto ! 

Come era avvenuto un così repentino cambiamento nelle 
disposizioni del governo?.... Un po’ per volta si venne a scoprire 
il mistero. L’on. Parna, ritornato a Roma, aveva dipinto al Pre- 
sidente del Consiglio l’innocente Tordi come un mascherato op- 
positore. Inoltre, colpo decisivo, era riuscito a fare intervenire 
lo stesso Grande Oriente. Pantini intanto da parte sua, aveva 
fatto arrivare al governo le assicurazioni del più sfegatato Mi- 
nisterialismo. F così dall'Olimpo Giove ‘l'onante aveva scagliato 
i suoi fulmini sul capo del disgraziato Tordi! 

Invano il Sindaco sbraitava, protestava, urlava, invocando 
il libero esercizio del dritto del voto : le diserzioni cominciavano 
ed il partito Tordi si andava assottigliando. 

Gl’ impiegati municipali volenti o nolenti avevano dovuto 
cambiar casacca: persino Pasqualotto, il bravo brigadiere, ora 


(*) Continunz. e fine vedi fase. 16 Novembre 150), pag. 250. 
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quando incontrava l’ex-Sindaco fingeva di non riconoscerlo. Ed 
intanto il Regio Commissario passeggiava altezzosamente per le 
strade, fiancheggiato dai seguaci di Pantini, la cui superbia non 
aveva più limiti, 

Essi si avevano delle arie provocanti, e non altro Jesilena 
vano che attaccar brighe coi partigiani di Tordi. 

Perciò l’ex-Sindaco raccomandava la calma ai suoi aderenti. 
Era necessario pel momento sopportare pazientemente ogni in- 
sulto. Poi... poi si farebbero i conti... ma che tutti pensassero 
che bisognava ad ogni costo conservare almeno la libertà per- 
sonale, perchè ogni arresto era un voto di meno. 

Il partito di Tordi (che era stato per lungo tempo al po- 
tere) non ostante tutti questi colpi continuava a mostrare una 
gran coesione, sicchè era ancora difficile dire a chi le urne 
avrebbero dato la vittoria. 

In tale febbrile ed angosciosa attesa Rocciaventosa si pre 
parava alle elezioni. Intanto, per ogni buon fine, il Commissario 
Rosoli, per misura di ordine pubblico, fece venire a Rocciaven- 
tosa una compagnia di truppa. 

Bravi soldatini! Per ogni cosa vi tirano in ballo. Un in- 
cendio! Un terremoto! Un’inondazione! ed eccovi pronti ad ac- 
correre, Una sommossa, una dimostrazione? E siete inviati a 
far da castigamatti, poveri pazienti castigamatti che sopportate 
con eroismo gl'insulti, gli spintoni e le sassate, quando avreste 
il mezzo di far volgere precipitosamente in fuga i vostri ag- 
sressori. Vengono le elezioni e vi trasformano in Agenti Elet= 
torali! Ma il mondo va così, e lasciamolo andare pel suo verso 
senza guastarci il sangue. Una volta erano i più forti, oggi sono 
j più abili quelli che lanno ragione, sempre ragione, e così sarà 
per tutti i secoli dei secoli. Amen! 


L'avvocato Tizio non è di questo parere. Come un cavallo 
generoso che al primo squillo della tromba guerriera, rialza il 
capo, scalpita, sbuffa, nitrisce e rode il freno impaziente di lan- 
ciarsi nella tempesta vorticosa della carica, così l'avvocato ap- 
pena ha saputo che il governo prendeva parte e causa per Pan- 
tini è diventato una furia. 

Dalla mattina alla sera egli non cessa di arrabbiarsi, 

Ah dunque il Governo vuol la lotta ? Così rispetta la libertà 
elettorale ?... Ci crede forse un popolo di schiavi ?... Ebbene ce 
la vedremo! Ora il dovere di tutti gli onesti è chiaro e preciso: 
guerra accanita, guerra senza tregua al candidato governativo! 

— Ma gli dico io, procurando di calmarlo, ma perché scal- 
mamarvi tanto ? Il Governo fa male, siamo di accordo, ma perché 
voi che vedete Tordi come il fumo negli occhi, dovete così 
agitarvi a suo favore, a rischio di prenderci una malattia ? 
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— Amico mio la vostra flemma è irritante. Che c’entra qui 
Tordi... 

— Che c’entra?.. Ma se è proprio il candidato? E se voi 
sino ad ieri lo avete combattuto? Mi pare ancora di sentir le 
vostre parole: Tordi è una vanità che par persona! Un pallon 
di vento! Un forcaiuolo!.... O che l’ avete dimenticato ? 

— L'ho così poco dimenticato che son pronto a confermarvi 
il poco lusinghiero giudizio. Tordi è un buono a nulla, un’otre 
rigonfia di vanità, uno di quei tipi insomma a Dio spiacenti ed. 
ai nemici sul! 

— 0 dunque? 

— Dottore! Dottore! possibile che non vogliate capirle certe 
cose ? Si! Tordi è un bue, ma io voterò per lui; è un somaro, 
ma io voglio, pretendo, esigo che sia il nostro Deputato; è un 
idiota, un fanullone, un imbecille, un rammollito, un bamboccio 
senza cervello, ma io farò tutto, tutto capite! per farlo eleggere ! 
Perchè Tordi non è più un uomo, non è più un candidato, non 
è più un deputato: egli è un simbolo, il simbolo della Libertà 
Elettorale che il Governo vuol calpestare e coneulcare ! 

E l'avvocato rosso in volto, col cappello a sghembo, mi lascia 
bofonchiando e stringendo i pugni come se volesse stritolare il 
Governo. Giusto cielo ! Che bella cosa il Simbolismo! 

Ma ecco, io son medico e non mi fermo alle apparenze. L’av- 
vocato ha un temperamento sanguigno, collerico, bilioso, ed è 
disgraziatamente condannato a morire un giorno o l’altro per 
un colpo apopletico. La lotta è il suo elemento naturale. 

Deve aver sempre qualcuno cui gridar la croce addosso, una 
testa di turco sulla quale esercitarsi a dar pugni. 

Se questo gli manca è un infelice. 

Gli esteti moderni proclamano la necessità dell’arte per 
l’arte: l'Avvocato ama la lotta per la lotta! 


Ma, mi domando qualche volta, c’è giustizia a questo mondo ? 

Perché io che vorrei esser lasciato tranquillo, amando la 
pace e fuggendo le lotte, perchè debbo essere condannato a di- 
battermi in mezzo ai Rocciaventosini inferociti? ‘ 

Qui non si pensa più ad altro che alle elezioni ! 

Caterina trascura la cucina per leggere il giornaletto locale, 

il parrucchiere infervorandosi a proclamare i meriti di Pantini 
(il bravomo è pantiniano) mentre mi fa la barba, minaccia di 
portarmi via netto il naso con un colpo di rasoio; il calzolaio 
non mi consegna le scarpe nuove, che mi ha promesso da una 
settimana, ma ora ha troppo da fare col Comitato elettorale di 
Tordi ; il farmacista sbaglia tutte le mie ricette, tanto che ieri 
fu sul punto di avvelenare una povera donna! 
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Perchè debbo pagare il fio delle ambiziose aspirazioni di . 
Tordi e Pantini, che il diavolo se li porti? 

Anche le mie passeggiate pomeridiane, le belle passeggiate 
vespertine nel viale intorno alla città, mentre il cielo s’ infiam-. 
mava degli ultimi bagliori del tramonto, e le campane, l’ una 
dopo l’altra, si rimandavano il saluto dell’Ange/us, anche quelle 
son finite. Sì, tanto per abitudine, continuo a far solo ed an- 
noiato il solito giro, ma ho persoi miei amici D. Tizio e D. Caio, 
‘che non vogliono trovarsi assieme. 

E come se ciò non bastasse, l’ Avvocato ce l’ha con me, 
sapendo come, per precedenti impegni, io mi sia obbligato a votar 
per Pantini. Il Parroco è molto riservato, ma da qualche pa- 
roletta si capisce che anch'egli voterà per Pantini, o che almeno 
lo favorirà dietro le quinte; e questo l’ Avvocato non glielo 
perdona. Povero avvocato! Il suo anticlericalismo prende delle 
forme cannibalesche ! | 

Sarebbe ora pronto a maciullarsi un prete a colazione e 
Valtro a pranzo. Ma sua moglie va a messa ogni mattina, e 
prega per due. | 


Così dunque gli Enciclopedisti ed i Filosofi dovevano pre- 
parare in Francia la grande Rivoluzione che proclamò i diritti 
dell’ Tomo, donde entrò nella coscienza dei popoli il concetto 
della rappresentanza nazionale ; tutta 1 Europa doveva essere 
scossa dalle più terribili convulsioni per otienere il trionfo del 
regime costituzionale ; tanti valentuomini dovevano salir sul pa- 
tibolo od andare a morir in galera; Carlo Alberto doveva pro- 
mulgare lo Statuto; Vittorio Emanuele e Garibaldi dovevano 
unificar l'Italia... e tutto questo per obbligare me, povero me- 
diconzolo ignorato, a votare per l'On. Pantini! 

Come tutto si concatena a questo mondo! 

Che, se volessi, potrei prender le cose assai più da lontano, 
a cominciare dalle assemblee Greche e dai Comizi Romani, pas= 
sando per i parlamenti e per gli Stati Generali del Medio Evo! 

Ecco come il Fato misteriosamente, a traverso il lungo svol- 
gersi dei secoli, preparava gli avvenimenti per permettere al- 
l'On. Pantini di andare a riscaldare un banco a Montecitorio ed 
a me di dargli sponte o spinte il voto! 

Come nel Medio Evo le tregue di Dio facevano per qualche 
tempo deporre gli odi, e tacere gli sdegni, così anche a Roc- 
ciaventosa ci fu un breve periodo di calma durante la settimana 
Santa, che qui, come in tutta la Calabria, è celebrata con gran 
fervore di devozione e penitenza, seguendo antichi e caratte— 
ristici riti. 

Non parlo delle funzioni di Chiesa (che sono da per ogni 
dove le stesse, variando solo per maggiore o minore pompa) ma 
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ali alcune speciali cerimonie, che possono dirsi principalmente 
popolari, perchè il clero vi prende appena una piccola parte. 

Così in tutte le chiese dell’orbe cattolico la Domenica delle 
Palme ha luogo la benedizione dei rami dell'olivo. Ma qui, quando 
‘si avanza la processione, pare di veder avvicinare la foresta di 
Macbeth, perché tutti quelli che prendon parte al sacro corteo, 
0 che lo seguono, specialmente i ragazzi ed i giovanotti, por- 
tano in mano non una piccola frasca od una palma di quelle 
lavorate che si veggono in città, ma grandi rami di olivo o di 
palmizî. E si ha proprio l'illusione di veder muovere in mezzo 
al prato multicolore e variopinto delle contadine in abiti festivi, 
un bosco che, per effetto di qualche strano incantesimo, liberate 
le radici dal tenace morso del suolo, si sia messo allegramente - 
dn cammino. 

Non meno caratteristica è la lavanda del Giovedì Santo, 
.perchè i dodici eletti a rappresentar gli Apostoli si camuffano 
all’orientale, con sciarpe e scialli dalle tinte vivaci, immagi- 
nando così d'imitar le fogge degli abbigliamenti ebraici. Ma è 
quanto basta per questa brava gente, che trova nella propria 
fantasia e buona volontà tutto quello che mancherebbe all’esat- 
tezza della riproduzione storica, contentandosi di veder rispettata 
la trailizione per ciò che riguarda alcuni dettagli simbolici, Cosi 
ad esempio colui che raffigura S. Pietro, deve aver sulla spalla 
una rete, per ricordare l’antica professione,.al fianco un col- 
tellaccio, quello che tagliò l'orecchio al servo del Principe dei 
Sacerdoti, in mano le pesanti chiavi che apron le porte del Regno 
dei Cieli. Altrimenti, che razza di S. Pietro sarebbe ?... La stessa 
scrupolosa cura è osservata per gli altri Apostoli, perfino Giuda 
il traditore, che viene agitando una borsa, nella quale tintinnano 
i trenta danari. È degno di nota che mentre tutti fanno a gara 
per essere eletti a lippiusaiare senza ‘alcun compenso, gli 
Apostoli, solo quegli che deve far la parte di Giuda è pagato, 
chè altrimenti non si troverebbero aspiranti all'ingrato ufficio, 

La sera poi del Giovedì Santo c’è la predica della passione. 
Mentre nella chiesa si pigia una folla devota e compunta, il 
prete narra dal pulpito la tragedia del calvario, e giunto alla 
morte del Martire Divino, conclude, prendendo in mano il Cro- 
cifisso: — Gesù è morto. Ora a chi consegnerò il suo Corpo 
esangue?... Ai perfidi Ebrei sghignazzanti intorno alla Croce?... 
Ai soldati Romani scettici spettatori del crudele supplizio ?... 
Ai discepoli, agli apostoli sbandatisi come agnelle che abbiano 
perduto il pastore ? A chi dunque consegnerò il Corpo Divino 
del Giusto ?... 

Non a voi certo, non a me peccatore, che per le nostre 
colpe l’ abbiamo trascinato innanzi a Pilato, l'abbiamo fatto vi- 
lipendere, flagellare, piagare; non a voi, non a-me che l'abbiamo 
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condotto sul Calvario, che l'abbiamo inchiodato sulla Croce. A 
chi dunque lo consegnerò?... Ma qual lamento giunge alle mie 
orecchie ?... Che cosa è questo vocio che si avvicina, che in- 
calza, che giunge a noi ?... È una Madre, una Madre piangente e 
desolata che cerca il Figlio. E Maria che vuol Gesù... Ah vieni! 
vieni! Solo a Te posso consegnarlo! 

A questo punto si spalancano con fracasso le porte, e mentre 
i tamburi fanno sentire un lugubre rullo, entra nella chiesa la 
statua della Madonna Addolorata, che è trasportata di corsa sin 
sotto al pulpito, dove il predicatore le depone fra le braccia il 
Crocifisso. 

Per quanto la predica sia su per giù sempre la stessa, per 
quanto il colpo di scena si ripeta da anni ed anni e non abbia 
quindi più nulla d'inaspettato, i fedeli accalcati nella chiesa, 
vinti dalla più sincera commozione, scoppiano in pianto, sin- 
ghiozzando, gemendo ad alta voce e  picchiandosi il petto con 
energica compunzione. 

Più commovente ancora è la processione notturna. 

Verso la mezzanotte, tre confrati vestiti col sacco, a piedi 
nudi, il capo coronato di spine, dopo aver fatto il giro-del paese 
vanno a pregare al Calvario, che sorge in aperta campagna. 
Uno dei tre porta la Croce, gli altri due lo accompagnano flagel- 
landosi, e son seguiti da una folla di donne, d' uomini, di ra- 
gazzi. I confrati intuonano alcuni versetti penitenziali e la folla 
risponde cantando: 

Perdono, mio Dio, perdono, pietà !... Nel silenzio della notte, 
al pallido raggio della luna, quel corteo d’ombre gementi ha 
qualche cosa di fantastico. E la folla dilegua nel buio, ed il 
canto lungo, sconsolato si perde lontano: Perdono, mio Dio, per- 
dono, pietà.! j 

Il Venerdì santo c'è al Calvario la grande processione pe- 
nitenziale, alla quale prendono parte Clero, confraternita, popolo, 
tutti insomma gli abitanti, che, coronati di pruni e spine, si 
ftagellano con corde 0 catene. Ma ecco venire il gruppo prin- 
cipale del Corteo. o 

Preceduto da uno sciame di bambine vestite di bianco, che 
debbono ricordar Veronica, incede penosamente il Cristo a piedi 
vestito d'una Clamide rossa, la fronte sanguinante, trascinando 
a stento la Croce, sostenuta dal Cireneo. Quegli che è destinato 
a rappresentare il biondo Nazzareno, compenetrato della sua 
parte, muove i passi a fatica, arrestandosi come stanco; lascian= 
dosi cadere in terra sotto il peso crudele, 

Si direbbe una profanazione sacrilega, ma tutti, attori e 
spettatori, sono atteggiati a così vera e profonda devozione che 
si è costretti ad ammirare la loro ingenua fede, che ricorda i 
Sacri Misteri del Medio Evo e le rappresentazioni di Oheramergau- 
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Il corteo interminabile, preceduto dai tamburi che suonano 
a morte, traversa il paese, si stende per i campi, e va a fer- 
marsi al Calvario. La folla s'inginocchia sui verdi prati che il 
nuovo aprile ingemma di fiori ed il Parroco in abito talare, senza 
cotta, senza stola, la fronte cinta anch'egli d'una corona di 
spine, dai piedi della Croce, predica al popolo. 

Dite pure quel che volete, ma questo sermone in aperta 
campagna, in un tempio che ha per colonne gli alti fusti dei 
pioppi secolari, per tappeto un prato, per volta il cielo azzurro, 
ha una efficacia che non si potrebbe immaginar la simile nelle 
più vaste, e ricche, e superbe cattedrali! 

Infine per Pasqua c'è l'ultima processione e forse la più 
strana di tutte le altre. | 

Dalla parrocchia esce una parte della Congregazione che 
porta la Statua della Madonna abbrunata come per lutto e pre- 
ceduta da un giovanotto (in carne ed ossa questi) che grazie 
ad un camice rosa e ad una cintura cilestrina deve rappresen- 
tare Giovanni il discepolo caro a Gesù. Dalla chiesetta situata 
all'altro capo del paese, si avvia intanto la processione col Cristo 
risorto, ed i due cortei, dopo aver girato per le vie, s’ incon- 
trano nella grande piazza. 

S. Giovanni va innanzi come .esploratore, vede il Cristo ri- 
sorto, si affretta a ritornare indietro, s' inchina e dà la conso- 
lante notizia alla Madre afflitta... Ma no! Non è possibile !... E 
Giovanni corre di nuovo ad accertarsi meglio, si avvicina al Re- 
dentore, lo rimira commosso, e subito festante e frettoloso si 
volge indietro e .va a cadere ai piedi di Maria... E vero! E vero! 
Ecco Gesù!... La Madonna è@ portata di corsa innanzi, indie- 
treggia come oppressa dallo stupore e dalla gioia... Dunque è 
certo? È proprio quello il suo Figliuolo ?... E ad un tratto getta 
via (o meglio tirano giù) il manto nero, e la Vergine Madre 
apparisce vestita di azzurro, mentre i preti cantano il Te Der, 
le campane squillano a festa, i tamburi rullano gioiosamente, 
le zampogne e le cianamelle suonano, i mortaletti scoppiano 
rumorosamente, ed il Concerto Civico intuona la Marcia Reale. 

Così nell allegrezza generale finiscono i sette giorni di lutto 
e di penitenza. 

Peccato, starei per dire! Perché gli stessi uomini che ieri 
si battevano il petto, invocando perdono, domani ritorneranno 
agli astii, alle contese, agli odì, e pur troppo alle beghe elet- 
torali! Alleluia! Alleluia! Il Parroco seguito da un chierichetto 
che raccoglie le uova offerte in dono o meglio in compenso, va 
benedicendo le case. E pace sia agli uomini di buona volontà !... 
Quanti sono ? 


Pochi altri giorni ancora ci separavano dalla domenica sta- 
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bilita per i comizì elettorali, quando io fui chiamato a visitare 
un ricco Massaro, che abitava una cascina in campagna. 

Al suo forese che era venuto a prendermi con un carroz- 
zino, dimandai inutilmente quale fosse la malattia del padrone. 
Il forese s’ingarbugliava, balbettava ed io ne sapevo meno di 
prima. 

— Ma infine che ha il tuo padrone ? 

— Forse che lo so? 

— Da quanto tempo sta a letto? 

— Non sta a letto ma in piedi. 

— Ma, zuccone che sei! se mi vuole deve aver qualche 
malanno. E caduto? Si è rotto un braccio? una gamba?... Ha 
mal di stomaco ?... Gli è venuto addosso la febbre terzana ? 

— No, no! 

— Fd allora, mi faresti uscir dai gangheri! che diamine ha ! 

— Forse che lo so? 

Non potendone ricavare altro mi rassegnai al silenzio. 

Ed in cuor mio pensavo: Basta che non. mi tocchi inco- 
modarmi per qualche bue! 

Già, non sarebbe la prima volta, perché i miei clienti ru- 
rali, quando non possono avere il veterinario, fanno appello alla 
mia bontà d'animo per curare le loro bestie. Tanto, essi dicono, 
tra un asino ed un uomo la differenza non è poi grande! In so- 
stanza si tratta di due animali. ; 

Il ragionamento non fa una grinza, ma il mio amor proprio 
ne è mortificato. 

La via fangosa si allungava tra un bosco di olivi dalle fo- 
glie di argento, dai tronchi giganteschi stranamente contorti, 
che stendevano le braccia ramose e l'ombra fitta sulla strada. 
Sotto agli alberi verdeggiava il prato trapunto da migliaia di 
piccole margheritine bianche come chicchi di grandine. 

E il cavallo trotterellava allegramente, e il mio rustico 
automedonte schioccava la frusta, ed io mi lasciavo sballon- 
zare dal calessino sghangherato. Di tanto in tanto incontravamo 
qualche villano, o qualche contadina che portava sul capo, con 
classica eleganza, un’ anfora piena d’acqua, e qualche pesante 
fardello. Infine giungemmo. La casa del mio cliente è situata in 
mezzo ad un vigneto. Casa modesta e senza pretese, che avrebbe 
potuto aver per motto: parca sed apta inthi. Quando, tutto 
indolenzito, discesi dalla carrozza, il Massaro Antonio, il pre- 
teso malato, venne a ricevermi. o 

— Ebbene! Che e’ è ? Perchè avete mandato a chiamarmi ?... 
Che Iddio vi benedica! Vi ho creduto ammalato, ma voi caro 
Don Antonio avete una faccia di buon augurio ! 

(Il mio cliente, avendo messo qualche soldo da parte, non 
vuol più essere chiamato, come un tempo, Massaro, ora è Don 
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Antonio : così ha già fatto l’ ascensione del primo scalino so- 
ciale. Suo figlio studia all' Università, si atteggia a socialista, e 
se Dio vuole sarà presto avvocato, come un tempo sarebbe stato 
prete. Assai probabilmente l'avvocato compulsando le pandette, o 
: meglio bighellonando per le vie, frequentando i caffè et similia, 
vedrà il fondo del sacco di sendi ammucchiato dal padre, go- 
vernando i buoi, coltivando vigne ed olivi: e più prohabilmente 
ancora i figli dell’ Avvocato senza il becco d'un quattrino an- 
dranno ad accrescere l'infinito esercito degli spostati. È la so- 
lita fatale parabola)., 
— E così dunque? Aspetto sapere in che cosa posso ser- 
virvi. | 

Il Massaro Antonio, con una cert'aria di mistero, mi pregò 
di accompagnarlo di sopra, e quando fummo nella sua camera, 
egli finalmente si sbottonò, moralmente s° intende. 

Doveva pregarmi d’un grande, d'un importantissimo favore. 

Si trovava nei guai per soverchio buon cuore. La Marietta 
Giunti era sua figlioccia, ed era venuta a chiedergli ospitalità 
assieme al giovane Fiumi. Che cosa avrebbe dovuto fare? Met- 
terla alla porta, così come una sgualdrina? Ebbene, non gli sa- 
rebbe bastato il cuore. E le aveva dato alloggio, a lei sola 
però, acciocchè non si pensasse a male. Filippo s' era allogato 
in una casa poco lontana. Ora poteva egli, il buon Massaro An- 
tonio, restar con questi due scervellati sulle braccia ?... E poi, 
appena l’ avesse saputo, che cosa avrebbe detto il Notaio ?... In- 
tanto la Marietta piangeva tutto il santo giorno, cose da squar- 
«ciare l’anima! Fra pentita, e come! Ma le lagrime non riuscivano 
a cacciare un ragno dal buco. Lo scandalo era pubblico, e di ri- 
medì ce ne era un solo: far sposare i due giovani. 

— Bene! bene! approvavo io. Ma che cosa volete da me? 
Non ci ho che vedere. Me ne hanno già date assai di noie, ed 
in certi affari non amo immischiarmi ! 

— Ah se voi volete! Amico come siete del Notaio e del 
Farmacista... 

— Ma no! Che mosca vi punge?... Io me ne lavo le mani. 

A questo si aprì la porta ed irruppero nella camera Ma- 
rietta e Filippo, che dovevano stare in agguato, e che comin- 
«ciarono a supplicarmi; Marietta piangendo e singhiozzando, 
Fiumi cacciando certi sospironi che avrebbero gonfiato le vele 
«d’ una nave, persino del Totusmundus! 

Non fo per vantarmi, ma ci facevo la bella figura, un vero 
padre nobile da commedia! 

— Siete così buono! così buono! Lasciatevi commuovere... 
Abbiate pietà d'una povera fanciulla abbandonata da tutti, 
piagnucolava Marietta. 

— Se le nostre preghiere non vi spezzano il cuore, se vi 
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mostrerete inesorabile, non ci resta che il suicidio! — decla— 


mava tragicamente Filippo, al quale, parola d’onore, avrei dato 
due scapaccioni, ma due scapaccioni di quei buoni. 

E dalli! dàlli! dalli! Dottore mio buono di qua, Dottore mio 
caro di là, preghiere, lagrime, singhiozzi, sospiri... Sono una gran 
bestia, non c'è che dire! Finii col lasciarmi smuovere, e pro- 
misi che avrei fatto un tentativo per ottenere il perdono delle 
pecorelle smarrite. È inutile: cipitano tutte a me! 

— Ma però intendiamoci, ognuno a casa sua per questo 
tempo... e poi vi prometto di chiedere il perdono e di procurare 
di accomodare le cose, ma solo dopo le elezioni, quando si sa- 
ranno calmati i vostri rispettivi genitori, che ora non vorreb- 
bero sentir ragioni, sembrano due belve inferocite.- Vi va?... 
Bene, bene, non voglio ringraziamenti. Ho avuto torto di ce- 
dere, sono un imbecille lo so, ma son fatto così! Siamo intesì 
dunque ? Ognuno a casa sua ! 

— Lo giuro sul mio onore! esclamò Filippo poggiando me- 
lodrammaticamente la mano sul cuore. 

— Tu fammi il piacere di non seccarmi! Se fosse per te... 
Basta, ora è promesso e non ci si pensa più... Ma bravo il Mas- 
saro Antonio? (nella rabbia dimenticai il Don). La sapete la 
storia del pastorello che si divertiva di gridare al lupo ? Ebbene, 
un’altra volta che mi mandate a chiamare, se vi coglie dav- 
vero un malanno state fresco ! 

Così borbottando, minacciando e brontolando, come un ura- 
gano che dilegua lontano, presi la via di casa. 

Capisco bene che sarebbe stato meglio non cedere, e ri- 
sparmiarmi il fiato con queste inutili proteste retrospettive. 
Ma!... almeno era uno sfogo ! 


Vennero finalmente le elezioni, e n’ era tempo perchè Roc- 
ciaventosa pareva una gigantesca caldaia in ebullizione, pronta 
a scoppiare. La sera prima della Domenica fissata per la riunione 
dei Comizì incombeva su tutta la città un silenzio pauroso. 

Tordi, l’ex-Sindaco, il farmacista chiusi nelle loro case 
(sorvegliate più o meno discretamente dagli agenti di pubblica 
sicurezza) preparavano le ultime armi, davano le ultime dispo- 
sizioni, compravano gli ultimi voti, dei quali si faceva animato 
mercato. I prezzi erano in rialzo. A Rocciaventosa, sino a quel- 
l'epoca memorabile, s'erano potuto comprare i voti degli elet- 
tori con qualche bicchiere di vino buono. Ma questa volta si 
parlava di 5, 10, 15, sino a 100 lire per un voto. 

Una vera cuccagna per gli elettori evoluti e coscienti! 

Intanto i seguaci di Tor ii si tenevano tappati in casa, ‘per 
paura di sorprese e di arresti arbitrari. Invece quelli di Pan- 
tini scorazzavano per la città, facendo i gradassi, parlando alto, 
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lanciando occhiate provocatrici, desiderosi di attaccar brighe 
con gli elettori dell'altro partito onde dar pretesto agli agenti 
di P. S. (pubblica sicurezza ?...) di procedere ai desiderati arresti. 

La Casa Municipale era custodita dalla truppa. Pattuglie 
di Carabinieri passeggiavano lentamente su e giù per le vie. Ma 
i militi della benemerita, per quanto era possibile, procuravano 
di tenersi in disparte, ed avevano l’aria di gente molto an- 
noiata di esser tirata in ballo per una simile faccenda. 

Feci una capatina in farmacia. Poche volte ho visto una 
simile agitazione! Si preparavano le liste, stabilendo segni ca- 
balistici per riconoscere dalle schede gli elettori, mentre uno 
sciame di galoppini andava e veniva trasmettendo le disposi- 
zioni dei capi, e portando le ultime notizie. 

Ad un tratto ecco arrivare un giovanotto trafelato, an- 
sante, fuori di sè. 

— In guardia amici! esclamò appena gli fu possibile par- 
lare. I nostri avversari ricorrono alle più scandalose prepotenze! 
Il Regio Commissario fa arrestare i nostri elettori ! 

Il Farmacista cacciò un grido e lasciò sfuggire dalle mani 
una boccia di sciroppo, che cadde in terra infrangendosi in mille 
pezzi, l'ex Sindaco si strappò una ciocca di capelli, il Veteri- 
nario comincio a bestemmiare come un turco, mentre tutti par- 
lavano al tempo stesso, tutti gridavano, protestando, reclamando, 
strepitando... Credetti più prudente far ritorno a casa... 

La notizia era vera. Me lo riconfermò Don Sempronio, che 


“era stato una delle vittime. 


Il Commissario, col pretesto di dovergli parlare, l’ aveva 
fatto chiamare nel suo gabinetto. L'Avvocato si era recato 
all’ invito baldanzoso ed impavido, pronto a sfidare le minacce 
e a disprezzar le blandizie. Ad ogni buon fine aveva inaugu- 
rato, come segnacolo in vessillo, una cravatta rossa fiammante, 
che da sola valeva una professione di fede. 


— E lei l'Avv. Sempronio? — l’ accolse gentilmente il R. 
Commissario — son ben lieto di fare la sua conoscenza. 


L'Avvocato s' inchino dignitosamente. 

— L'ho pregata di favorirmi d'una visita per interessarla 
a favore della Candidatura dell'On. Pantini. 

— Il mio candidato è l'On. Tordi. Mi dispiace ma... 

— Peccato!... Ecco: non ci sarebbe verso d' intenderci ?... 
Il Governo appoggia Pantini. Se volesse fare anche lei adesione 
a questa candidatura, il Signor Prefetto ne sarebbe assai con- 
tento. Debbo dirle, così a quattro occhi, che il Prefetto fa 
grandissimo conto di lei, anzi, se vuol saperla (maledetto difetto ! 
non so mantenere un segreto!) ha gia proposto il suo nome, per 
farle avere la croce di cavaliere. 

— Signore! l’interruppe furioso l’avvocate. Nom una pa- 


414 TIZIO, SEMPRONIO 


.rola di più! Per chi mi prende? Non sono uso a tollerare 
insulti ! 

— Si calmi! Come può credere?... Ho tanta stima del suo 
adamantino carattere! Ma se non vuol sentire questo discorso, 
parliamo d’ altro. Ripeto solo peccato che ella non voglia 
lasciarsi persuadere. Sarei desolato, mi creda pure, desolato se 
la sua ostinazione dovesse avere dispiacevoli conseguenze. 

— Disprezzo le sue minacce come le sue lusinghe! Dispia- 
cevoli conseguenze! quali ?... Si spieghi meglio... Ecco dunque 
la libertà del voto! Ce la vedremo, caro Signore! ce la ve- 
dremo! Scriverò all'Acanti, provocherò uno scandalo, farò luce 
su questi sistemi... 

— Via! via! non si riscaldi! Val proprio la pena di guastarsi 
il sangue! Non ho la minima ilea d’influire sulla sua volontà. 
Se ho parlato è stato solo a fin di bene. Capirà che a me 
in particolare importa poco se riesce Tordi o Pantini. Questo 
o quello per me pari sono! Non sa che il presente Governo è 
democratico-liberale ?... Dunque si calmi, e voti pure per chi le 
pare e piace! Troppo fuoco! Egregio Avvocato, troppo fuoco ! 
Qui non siamo in tribunale. 

— Desidera altro da me? interrogò Don Sempronio sempre 
più contegnoso. 

— Non altro, grazie. Le son riconoscente della visita, che 
mi ha procurato il piacere di conoscerla. Creda pure che è 
una fortuna incontrarsi con persone di carattere, come lei in- 
tegre tutte dun pezzo. A rivederla, a rivederla dunque e buone 
cose. 

Don Sempronio andò per uscire dalla porta per la quale era 
‘entrato, ma il Regio Commissario lo richiamò. 

— Dall'altra parte, prego dall’ altra parte. Ora la faccio 
accompagnare.... e suonò il campanello. 

Entro subito un usciere. 

— Accompagnate il Signore dall'altra parte. 

L'avvocato credette notare una strizzatina d’ occhi. 

Ma appena uscito si trovò fra due questurini, che senza 
tante ciarle, se lo misero in mezzo e, non ostante le sue pro- 
teste e le sue smanie, lo portarono in guardina, dove ebbe la 
consolazione d' incontrarsi con altri elettori di Tordi arrestati 
anch’ essi per misura d’ordine pubblico. 

— Ma me la pagheranno! urlava l’ avvocato. 

Inutili sfoghi d'un animo ingenuo. Perchè naturalmente il 
mio ottimo amico non riuscì ad ottenere nè prima nè dopo la 
desiderata soddisfazione, avendo il Regio Commissario dimostrato 
-di essere stato costretto ad arrestarlo come elemento sovversivo 
capace di turbar la pace pubblica. 
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Il giorno delle elezioni tutto andò relativamente bene. 

Gli amici di Pantini continuavano a fare i provocatori. Ma 
come per dar origine ad un alterco occorrono almeno due 
persone di buona volontà, non potendo il più arrabbiato attac- 
cabrighe litigare se non trova qualcuno pronto a ribatterne le 
insolenze ed a ricambiare i pugni, gli elettori di Pantini non 
riuscirono al esercitare la loro smania bellicosa, perche i se- 
guaci di Tordi, mogi, mogi, la testa bassa, strisciando lungo 
le case, sgusciando tra i gruppi, nascondendosi e facendosi pic- 
cini, procuravano di raggiungere la sezione elettorale, dove 
cacciavano un sospirone di sollievo, assicurati di non poter 
essere altrimenti molestati. i 

Il Sindaco ed il Farmacista non si erano stancati di ripetere. 
la parola d'ordine: Ragazzi! calma e pazienza! 

Sino a quando non saranno chiuse le operazioni elettorali 
bisognerà sopportar tutto. Poi ognuno sarà libero di regolarsi 
a suo modo, e se c'è qualcuno che ha le braccia aggranchite 
pel soverchio riposo potrà liberamente esercitarle con un po’ 

di salutare ginnastica. 
Così dunque le operazioni elettorali si svolsero ordinatamente 
secondo le consuetudini, chè non varrebbe la pena di ricordare 
qualche incidente o qualche protesta provocata dall'intervento 
alle urne di persone notoriamente morte od emigrate in Ame- 
“ rica. Miracoli non rari in tempo di elezioni. | 

Ma quando finì lo serutinio, quando si seppe che Pantini 
era riuscito eletto per pochi voti di maggioranza, quando i 
partigiani di Tordi persero le ultime speranze, fu un vero sca- 
tenamento di tanti odì sino allora compressi dalla prudenza. 
Mentre gli amici di Pantini cominciavano a gridare abbasso ed 
evviva, gli altri non ebbero più ritegno, e volarono in aria pa- 
role amare e violenti ben presto seguite dalle sedie che presero 
lo stesso cammino aereo. 

Come gli antichi guerrieri omerici, i cittadini elettori, dopo 
lo scambio delle ingiurie di rito, ed il lancio dei proiettili, ven- 
nero alle mani, animati di bellicoso furore. 

Ma la forza pubblica fortunatamente riuscì a porre termine 
alla mischia ed a ristabilire l'ordine. 

Così i cittadini di Rocciaventosa fieramente pugnavano pel 
trionfo dei candidati del loro cuore. 

Io non assistetti a queste scene perchè, dato il voto, profit- 
tando della bella giornata, me ne ero andato a passeggiare in cam- 
pagna. La primavera era nell'aria. I peschi in fiore, ad ogni 
soffiar di vento, lasciavano cader sul prato una pioggia di rosei 
petali. I campi erano silenziosi, d’un silenzio domenicale. Gli 
uccelli, contenti di non aver guastafeste, cantavano e trillavano 
che era un piacere. Dovevano dirsi in musica tante helle cose. 
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Forse si rallegravano che l'inverno era passato, e facevano i 
loro progetti per l’estate, pensando ai nidi e alle nidiate. 
Quando io mi avvicinavo, i canti s'interrompevano di botto, 
con certi piccoli stridi che parean dire: Toh! viene un secca- 
tore !... Ma vedendo che io tiravo «ritto per la mia strada, 
«senza fermarmi, ripigliavano a cantare allegramente. 

Andai a sedere sopra una collinetta, all’ ombra di una quercia. 

Di là lo sguardo si allargava sulla verde distesa dei campi, 
che digradavano sino alle prime case di Rocciaventosa. 

Come sfondo al quadro il mare. E il sole tramontava in- 
cendiando le onde di riflessi dorati, facendo scintillare i vetri 
delle case, frangiando le nubi di carmino. 

Dalla cittadina saliva un vociare confuso, come un’ eco in- 
distinto delle acclamazioni dei dimostranti, ed io pensavo che 
se non si avesse lo spettacolo della divina natura, sarebbe 
difficile consolarsi dell’ infinita sciocchezza degli uomini. 


— Non me ne parlate! Non voglio sentirne parlare. Io non 
ho più figlia!... Mi meraviglio di voi che accettate simili inca- 
richi!... — Così mi accolse il notaio, quando, due giorni dopo le 
elezioni, credetti di andare a visitarlo, per mantenere la promessa 
che avevo fatto, o meglio che mi avevano strappato. 

E veramente non era un’ accoglienza tale da incoraggiarmi. 

Ma poiché il vino era tratto mi conveniva beverlo. 

— Non siate inesorabile! Un po’ d'indulgenza ci vuole! 
Infine il sangue non è acqua. Se sapeste come è pentita, come 
piange e si dispera di avervi addolorato! 

— Alb! ah! — sogghignò il notaio, — è pentita, piange e si 
dispera! Lagrime di coccodrillo, doveva pensarci prima di diso- 
norarmi, e con chi poi ?... Col figlio del mio più fiero avversario 
politico... mentre ferveva la lotta... proprio per mettermi in 
ridicolo. 

— Ridicolo poi!... Come se un uomo del vostro valore, della 
vostra coltura, della vostra intelligenza, potesse diventare un 
personaggio ridicolo per la leggerezza d'una ragazza. Via ra- 
gioniamo un po’ con calma. Voi siete uno spirito superiore e 
le cose dovete considerarle dall'alto... Ora il fatto è fatto. 
Vostra figlia è compromessa: diciamola pure la brutta pa- 
rola. Ma il guaio è di quelli cui si rimedia subito. Potessi guarir 
così tutte le malattie! Zec/pe.: Un Sindaco, due testimonî, un 
paio d' articoli del codice, un parroco, una chiesa e un po’ di 
latino, mescola bene, applica per uso esterno... e non se ne parli 
più. 

— Mai! mai, vi ripeto. Sono un uomo di carattere io e non 
posso acconsentire che il mio sangue si mischi con quello dei 
mici più irreconciliabili nemici. 
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— Baie! Ma così gli odì e le inimicizie durerebbero eterne. 
Invece i matrimoni sono, sono stati e saranno sempre, l’ unico 
mezzo di rappaciar gli animi, di pòr termine alle guerre tra 
famiglia e famiglia, tra fazione e fazione, tra Stato e Stato. 
Voi stesso avete scritto, tempo addietro, come Cesare seppe 
acquistarsi amici ed aderenze coi maritaggi. E quanti e quanti 

matrimoni principeschi non hanno avuto altra origine che la 
ragion di Stato? Tu /elir Austria nube ! 

Con quel benedetto uomo megalomane (lo son tutti un poco 
in provincia) l’unico mezzo era questo di ricorrere agli esempî 
classici, e subito mi avvidi di aver toccato un tasto buono. 

—. Certamente alle volte la ragione di stato.... la politica, 
non dico di no, ma.... quando ho detto una cosa è inutile ri- 
tornarci su! 

— Vedrete, con un uomo come voi, il giovane Fiumi dovrà 
sottomettersi interamente, rinunzierà ad ogni velleità d’ indi- 
pendenza, lo muoverete coi fili, come un burattino. Dico poco, 
perchè egli si trascinerà dietro la sua famiglia, saranno tutte 
nuove reclute, e voi più uo mai imporrete la legge a Roc- 
ciaventosa. 

— Che volete che vi dica, caro Dottore ?.... Avete certi ar- 
gomenti!... E poi un cuore paterno non chiede che di essere 
persuaso... 

— Bravo! perdonate dunque ? 

— Non corriamo troppo!.... Me l’hanno fatta grossa !... Basta, 
ditele di venire... Se sapesse il male che mi ha fatto! Ma se è 
pentita davvero, se riconosce i suoi torti, se chiede perdono, 
vedremo.... vedremo.... Ahi! la mia gotta, Dottore! Mi mande- 
ranno alla tomba! | 

— Ma che! Dovete viver cento anni e far saltare sulle gi- 
nocchia i vostri pronipoti ! 

Non fo per vantarmi, ma pure che l’avessi voluto, sarei riu- 
scito un gran diplomatico! 


Le nozze furono quali si convenivano e Rocciaventosa in 
feste per un giorno godette la tregua di Dio. 

Il notaio abbracciò il farmacista, e stappando varie bottiglie 
«di quel buono, fu giurata un’ amicizia eterna. 

Don Caio, che benedisse i giovani sposi, pronunziò un for- 
bito e commovente discorso d’ occasione, adornandolo di molte 
e scelte citazioni latine. Con delicato pensiero, la sposa fu da 
lui paragonata alla bianca colomba che ritornando all’ arca col 
ramoscello d’ olivo annunziò la fine del diluvio, così come ella 
nel suo candido velo portava la pace ai cittadini di Rocciaventosa. 

Don Sempronio, che pizzica di letterato, dedicò agli sposi un 
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sonetto, acrostico, che fu molto lodato dai competenti, special— 
mente dal Veterinario. 
Due versi suscitarono un vero entusiasmo 


La tua mercé fanciulla ogni odio tace 


Dove vince l’ Amor regna la Pace! 


Pareva di essere al Congresso dell’ Aia. 

Ma il giorno dopo ricominciò la solita vita, coi soliti pet- 
tegolezzi maligni e i soliti intrighi. 

Ora già si va preparando una nuova accanitissima battaglia 
per le elezioni amministrative. Questa volta il parroco è tra i 
più ardenti campioni in omaggio agli ordini che gli son venuti 
dall’ alto. L'Avvocato più bellicoso che mai, sbraita, shuffa, de- 
clama, minaccia il finimondo, chiamando alla riscossa gli operai 
evoluti e coscienti. Ed io sono stanco. E passato un altro anno, 
ed ho fatto un altro passo verso la vecchiaia. 

Ora per lo più la sera me ne vado a passeggiare lungo la 
linea ferroviaria per vedere il diretto che passa fischiando, an- 
sando, sbuffando, senza fermarsi. Poi il rumore si allontana, e 
si scorge appena un pennacchio di fumo che va dileguando, 
“come dileguano le nubi, come dileguano i sogni. E il treno corre 
verso le grandi città moderne frementi di vita, verso ì centri 
industriali, verso la civiltà ed il progresso. 

[o resto qui come un prigioniero, come un naufrago sopra 
uno scoglio, che vede di lontano passar le navi, cui non giun- 
«ono i suoi gridi di appello disperato. i 

A lenti passi me ne ritorno verso il paesetto, fo una capa- 
tina in farmacia, rispondo per abitudine alle solite celie e prendo 
parte alla conversazione spropositando anch'io di politica, poi 
rientro a casa dove Caterina, sempre più brontolona mi attende 
per il pranzo. 

Quand van n a pas ce que l'on atne 
on dol arme: di que Cona... 

Ma se potessi cambiare 

«A proposito, se i di voi Signori sa di qualche città 
dove ci sia bisogno d'un medico condotto, è pregato d’ infor- 
marmene. Per caso l' aveste dimenticato, il mio indirizzo è: 


Dott. Cosimo Tizio 
Itocciacentosa 
Ringraziamenti anticipati. 


Nunzio FERRANTE. 


PRIMO AMORE 


NOVELLA. 


« A rivederci Fiorelli! a domani Albicini! attenti alla prova 
di matematica! ricordatevi che alla prova di latino vi ho aiutato 
tutti; a quella di matematica aiutate me, che ne ho troppo bi-. 
sogno! A rivederci, suggerite, e pianino; che il professore non 
senta! » 1 

E Tina, la studentessa del liceo, era entrata nel portone della 
sua casa, cantarellando nella gaia spensieratezza de’ suoi se- 
dici anni. I compagni l'avevano seguita con lo sguardo; Fiorelli 
non le aveva risparmiato un'occhiata un po’ languida, Albicini 
aveva detto qualche parola ai compagni, seguendo con gli occhi 
altre signorine, che, al contrario di Tina, accettavano ben volen- 
tieri i complimenti dei colleghi. Tina, ormai, l’ avevano conosciuto 
tutti, era diversa dalle altre; era una buona compagna, rideva 
volentieri, era una bimba nel vero senso della parola; pensava 
seriamente ai suoi studi, e se Fiorelli, passandole qualche lavoro, 
o qualche quaderno d’ appunti, azzardava una parola mellifiua, 
Tina sorrideva, ripetendo col Giusti : 

« Misero! a diciott’ anni 
Si sdraia nel dolore 
D’ aerei disinganni... » 

Quel giorno era tornata a casa più contenta del solito; a 
lezione di fisica, aveva riportato un'ottima classificazione, e tutto 
la rendeva felice. Fra vestita di un pannino color marrone; il 
cappello piccolo dal quale venivan fuori dei riccioli castagni 
chiari, le dava un’ aria capricciosa; il paltoncino guarnito di astra- 
can, la yonnella un po’ corta lasciava vedere lo stivalino elegante. 
Un misto di semplicità e di grazia. Non era bella, anzi, chi 
l'avesse guardata attentamente, avrebbe finito col giudicarla brut- 
tina. Solo il personale era ben fatto; la vita tonda e sottile, il 
petto assai sviluppato e i fianchi pronunziati. Alta, svelta, gentile 
con tutti, parlava molto e presto, rideva volentieri, aveva un 
cuor d’oro. 

— Che fame, mammina, disse alla madre, dopo averle dato 
un bacio; « ho tanta fame, che non ci vedo più! ho preso nove 
a fisica, più di Fiorelli, più di Albicini, più di Montefiore.... nove 
io sola! che fame, che fame.... e si mise a mangiare con avidità 
la colazione preparata dalla mamma. 
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— Sss.... non far tanto chiasso, le disse la mamma; tuo fra- 
tello studia da stamattina, in compagnia di un amico; sai che 
non vuol rumore, non parlar tanto forte; debbono essere stanchi, 
poveri ragazzi; sempre quella benedetta fisiologia!» e la mamma 
continuava a lavorare, mentre "Tina finiva la sua colazione. Si 
aprì la porta della stanza vicina, ed uscì il fratello accompagnato 
da un giovane, che Tina non aveva mai veduto. 

— Ti presento il mio amico Vanni, disse Carlo alla sorella; 
ella gli porse la mano, fece u:: lieve inchino con la testa, disse 
due parole di convenienza, poi parlò del liceo, de’ suoi professori, 
de’ suoi colleghi, e quando i due giovani uscirono Tina, dopo aver 
loro aperto la porta, si avvicinò alla mamma, le dette un altro 
bacio, e tornato Carlo : — Dove hai conosciuto quel signor Vanni ? 

— A scuola. 

— Simpatico! 

— Che t’importa se è simpatico o antipatico ? 

— O bella! mi piace perchè è un bel giovanotto, perchè 
ha gli occhi intelligenti; mi piace... perchè mi piace, e gli occhi 
son fatti per guardare, signorino! 

Carlo tornò in camera sua sbattendo l’uscio, come soleva 
quand’ era adirato, mentre Tina, crollando il capo, si mise a 


cantare: 


Fior di lilà 
Dicon che il senno viene con l’ età. 
Spesso con gli anni il senno 8e ne va. 


— Smetti, Tina, disse la mamma: lo sai, Carlo 9’ inquieta; 
sii un po’ più seria, un po’ più donna! va’ a studiare, così stasera 
non dovrai vegliare fino a ora tarda. 

— Usciamo mammina ? 

— Usciremo, se farai presto. 

— E andremo ? | 

— Da Maria, da tua cugina, vuoi?” 

E Tina felice si mise al tavolino, tutta intenta per una tra- 
duzione dal greco. Alle cinque uscirono per la visita promessa. 
Le due ragazze, felici d’ essere insieme, lasciarono le mamme in 
disparte, e si misero a chiacchierare piene d’allegria. 

Maria era fidanzata ; 'l’ina adorava l’amica sua, e per quanto 
fossero caratteri molto diversi, sembravan fatte l’una per l’altra. 
Maria le parlava poco del proprio fidanzato, perchè si era accorta 
che la cugina non s'’ interessava a quell’ argomento ; ridevano e 
scherzavano senza che un malinteso avesse turbato mai la loro 
amicizia. Uscirono insieme: incontrarono i soliti compagni di stu- 
dio, i soliti professori, le solite persone; poi un viso nuovo.... un 
gran saluto. 

— Hai visto Maria ? quello è un compagno di Carlo che ho 
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‘conosciuto stamani. Bel giovane, è vero ? Perchè ho detto così, 
‘Carlo mi ha rimproverato. 

E continuarono la loro passeggiata, parlando di tante cose e 
specialmente della nuova conoscenza. 


II. 


Ai giorni lieti eran successi dei momenti tristi. Tina aveva la 
sciato la scuola per assistere la mamma, che da vario tempo sof. 
friva. Nella camera della malata le imposte erano semichiuse: Tina 
aveva messo tutto in ordine, aveva disposto le boccette sul co- 
modino, e aspettava sospirando 1 dottori per il consulto. 

— Tu soffri più di me, disse la mamma, freni a fatica le 
lacrime; coraggio Tina, fa coraggio al babbo. a Carlo, per amor 
mio: se ci fosse bisogno di un’ operazione son pronta a tutto, pur- 
‘chè abbian fine questi spasimi, che non posso pi sopportare. 

Parlava tranquilla e rassegnata; ma più de’ suoi dolori le 
davano pensiero i sacrifici e l'affanno de’ suoi cari. 

— Apri, aprì le imposte, Tina, lascia passare questo raggio 
di sole, mi pare una benedizione del Cielo; lascia che rischiari 
la stanza, che venga sul mio letto; vieni qua. dammi un bacio... 
son quindici giorni che hai lasciato la scuola; in casa fai tutto, 
devi essere stanca, poverina! | 

— No, mamma cara, sto bene, son tranquilla, non penso che 
a te! la notte studio; Fiorelli non mi fa mancare gli appunti 
«delle lezioni; pensa a guarire, io riacquisterò il tempo perduto. 

Si sentì bussare alla porta; era il medico curante, il pro- 
fessore e il babbo. Povero babbo, era incapace a dire una parola, 
col viso stravolto guardò la figlia, quasi per chiederle un po’ di ‘ 
coraggio: ma Tina rimase muta, con gli occhi pieni di lacrime. 
Carlo fece insieme col medico la storia della malattia, la descri- 
zione della cura ; e il professore visitò l’ inferma scrupolosamente. 
Il silenzio della stanza fu interrotto dalle parole del professore: 

— È una pnevralgia; anche il cuore è compromessv; nulla 
però di grave; coraggio signorina! poichè il babbo mi ha detto 
«che è lei l’ infermiera della mamma, a lei rivolgo preghiere spe- 
ciali: nutrimento, calma assoluta, svago, e la salute deve rifio- 
rire. Escludo la presenza di qualsiasi tumore, ordino la cura 
‘idroterapica e nella calda estate consiglio il nostro verde Ap- 
pennino. | 

Tina aveva voglia di piangere, ma era pianto di gioia : la sua 
mamma non aveva nulla di grave. E Tina, ringraziando il pro- 
‘fessore, disse al babbo: — Noi seguiremo religiosamente i consigli 
«del professore; il nostro buon medico ci aiuterà, e la cara mam- 
mina tornerà a portare la felicità nella nostra casa. 

I dottori si allontanarono accompagnati dal babbo e da Carlo ; 
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e confermarono alla porta quello che avevano detto vicino al letto. 
della malata. 

Mamma Lena era rimasta abbattuta dopo la visita; aveva 
stretto al suo cuore la figlia diletta, aprendo l’ animo suo: 
— Tina mia, tu sai come sono le nostre condizioni ; babbo è carico 
di pensieri; i guadagni son pochi; oggi, oggi povero babbo, per 
pagare il professore ha venduto il suo anello: io me ne sono ac- 
corta durante la visita ; nascondeva la mano...., si mostrava calmo 
e sereno...., ma io vedo, io so...., io indovino tutto! e mi si or- 
dina nutrimento.... e svago.... e villeggiatura l....... . 

Madre e figlia piangevano abbracciate; ma quando il babbo e 
Carlo rientrarono nella stanza, si asciugarono in fretta gli occhi e- 
cercarono di mostrarsi tranquille. Pochi minuti dopo Carlo domandò 
il permesso alla madre di fare entrare in camera anche l’ amico- 
suo, Giulio Vanni, che si era trattenuto per aspettare l’ esito del 
consulto. 

— Passi pure, povero ragazzo, disse la mamma. 

Tina non aveva nemmeno capito: quando vide rientrare il 
fratello, accompagnato dal suo amico, si senti battere il cuore. 
Perchè ? non lo sapeva. Alzò gli occhi su lui, e i loro sguardi si 
incontrarono a lungo, mentre un raggio di sole, penetrando dalla 
finestra, portava una nota d'allegria in quella povera stanza. 


III. 


— Sta benino la mamma, grazie ragazzi! e alzata la mamma, 
grazie professore! che giorni tristi signor Preside! Grazie, Fio- 
relli, di avermi tenuto al corrente di tutto. Son così felice di 
esser tornata fra voi! 

— Anche noi, siamo contenti, signorina, disse Fiorelli, e questa 
volta, povero ragazzo, dopo averci pensato una ventina di giorni, 
avrebbe azzardato una parola di più, un complimento, un sospiro... 
ma suonò la campanella, ed entrarono tutti a lezione di storia. 
La vita di Tina era la scuola: in quei lunghi giorni di assenza 
forzata, aveva patito tanto, pur cercando sempre un conforto nei 
suoi studi. Aveva capito le tristi condizioni della famiglia, e 
l'allegria della sua gioventù era stata turbata. Ma vra fra i condi- 
scepoli si sentiva quella di prima; le sembrava di aver fatto 
un sogno triste, uno di quei sogni dei quali è dolce e caro il 
destarsi. Le giornate passavan veloci, da una lezione all’ altra, 
sempre pronta a essere interrogata, a prendere appunti, adem- 
piendo scrupolosamente il suo dovere. Correva dalla scuola a 
casa, col desiderio di veder la mamma, ed era felice di trovarla 
con la cugina, che, prodigandole ogni cura, le faceva buona com- 
pagnia. La buona Maria ricamava il suo corredo, e mamma Lena 
ricamava delle strisce, che avrebbero dovuto servire per ornare 
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delle vesti di Tina: le sue forze tornavano tanto che poteva la- 
vorare ed occuparsi della sua casa; i giorni brutti eran passati 
€ Tina aveva ripreso a cantarellare come una volta, riempiendo 
di gioia il cuore del suo babbo che l’adorava. Però un gran cam- 
biamento era successo nell’anima sua. Era in lei qualche cosa 
d’ insolito che la induceva a parlar con Maria, del corredo, del 
fidanzato, del giorno delle nozze, della casa che avrebbero preso i 
suoi cugini quando fossero sposi novelli. Tina parlar così ® non 
era più la bimba d’ un tempo; Maria se ne era accorta, e rispon- 


deva piena di tenerezza e di affetto. — Se tu sapessi, la gioia che 
provo a cucire il mio corredo! le giornate mi volano : la sera poi 
aspetto Luigi, e sogno con lui il nostro avvenire !.... — Deve esser 


bello, deve esser dolce sognare, aveva risposto Tina, e poichè 
l’ amica sua la guardava a lungo, quasi volesse leggerle in fondo 
all'anima, Tina aveva chinato gli occhi rossa e confusa, cercando 
di cambiare discorso. 


IV. 


Gli esami eran finiti : 1 compagni della terza liceale si eran 
lasciati non senza commozione. Avevano salutato i professori, il 
preside, il vecchio professore di storia, e per tutti avevano avuto 
‘una parola di gratitudine e di riconoscenza. Tina sembrava preoc- 
cupata: si era avvicinata al preside, che era stato un padre per 
lei, aveva parlato a lungo e si era allontanata asciugandosi gli 
occhi, Perchè ? La mamma stava benino; e il babbo aveva fatto 
‘ognì sacrificio per seguire i consigli del professore: 

Era necessario lasciar Bologna e la campagna era stata 
scelta: Maresca, co’ suoi prati verli, con le sue misteriose soli- 
tudini, co’ suoi poetici tramonti; la villetta era fissata ; modesta 
«sulla cima di un poggio, circondata da un vasto polere. C'è una 
bella terrazza con una siepe di roselline e Tina potrà leggere, 
potrà godere de’ suoi libri nella dolce solitudine. Il babbo è sod- 
disfatto: mamma Lena deve star tranquilla, e chiedere alle selve 
ai prati, all'aria libera, quella forza che ancora le manca. Ma 
Tina non ha la minima simpatia per la campagna. — Saremo molto 
‘soli, aveva detto alla cugina la vigilia della partenza, non spero 
‘che tu venga per non lasciare il tuo Luigi, così io conforterò la 
mia solitudine scrivendoti lettere lunghe; passeggerò leggerò, 
cercando di sognare anch'io... 

— Tina! interruppe la mamma, fa che sia in ordine il salot- 
tino ; verrà oggi la mamma di Giulio Vanni per chiedere infor- 
mazioni di una donna di servizio; bisogna riceverla; sarà nostra 
vicina di villeggiatura, e in campagna è sempre bene aver delle 
‘Conoscenze, per un bisowno, per passare una parola. — Tina si 
era alzata in fretta andando nel salottino seguita dall’ amica sua. 
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— Cento di questi giorni aveva detto Maria, battendo leg-- 
germente una mano sulla spalla della cugina; cento di questì. 
giorni, se tutti portano delle notizie così belle.... altro che scri- 
vere a me; altro che tristi solitudini e melanconici tramonti! se 
ci sarà la signora, ci sarà anche il figliuolo ; dunque coraggio,. 
amica mia, e buon divertimento ! 

E Tina non era stata capace di difendersi, nè dissimulare la 
sua gran contentezza; poi aveva accompagnato alla porta sua 
cugina che doveva tornare a casa, e rientrando nella sua stan- 
zetta si era inginocchiata davanti all’ immagine della Madonna, 
pregando come non aveva mai pregato. Una scampanellata la 
scosse da’ suoi pensieri. Era Ja signora Vanni, non c’era dubbio. 
Tina fu subito chiamata nel salottino. Parlò poco, la signora le 
fece un’impressione non molto piacevole: aveva un’aria dura; lo 
sguardo freddo e cattivo, il contrario di suo figlio. 

Senza il minimo riguardo, non esitò punto a far capire ch’ ella 
aveva la più grande antipatia per le signorine che frequentano le 
scuole maschili, che perdono molto dell’ idealità femminile che 
sono inette alla direzione di una casa, alla felicità di un marito, 
al benessere di una famiglia. Sembrava che quella visita, fosse 
fatta per dare a Tina una frecciata. — Le mie figlie, continuò la 
signora Vanni, avrebbero dovuto essere buone massaie ; il guarda- 
roba, il bucato, la cucina... non ne ho avute! pazienza, ma se ne 
avessi avute!... 

Tina avrebbe voluto rispondere a quella signora, difendere la 
sua causa, dirle che la donna che studia il latino, può esser del 
pari una buona madre di famiglia; può curare il bucato, può. 
badare alla cucina, ed aver la soddisfazione di sorvegliare al- 
l’ istruzione dei figli; ma prendendo esempio dalla madre sua, 
sempre calma e sorridente, cercò di mostrarsi gentile con la si- 
gnora, e le avvicinò un panchettino per appoggiare ì piedi. Par- 
larono a lungo di Maresca, della prossima villeggiatura, dei giorni 
che avrebbero passato insieme ; poi la signora non mancò di con- 
gratularsi con Tina per gli splendidi esami che erano stati un 
vero tricufo. ° 

Non era una canzonatura, quella Jode, dopo tutto quello che 
aveva detto? L’avevano accompagnata alla porta; Tina si sentì 
soddisfatta quando non la vide più; — che antipatica, — esclamò 
rivolgendosi alla madre. È una gran fortuna che non abbia figliole 
mi farebbero pietà! 


V. 
La mattinata è splendida. Tina si è alzata presto, si è ag- 


giustata alla meglio i capelli, si è messa un grembialino celeste,. 
ed è uscita per il podere, a goder l’aria deliziosa e la libertà 
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della campagna. Un lusso di verde; una pace solenne; cantano 
gli uccelli canti d’amore e il sole sorto da poco dà al paesaggio 
un aspetto incantevole. 

In fondo al podere c'è un capannino di fronde; entrata, e 
seduta sull'erba, si è messa a leggere. E° a poca distanza un 
villino elegante, nascosto fra il verde dei pini. Non si vede che 
una finestra; è la camera di Giulio Vanni. La persiana si è 
aperta, poi s'è chiusa di nuovo; e Tina per quanto il suo pen- 
siero sia a quella casa, non ha guardato a lui. Si sentono dei 
passi; poi una voce sommessa, una parola sola. 

— Tina. — La giovane pallida e tremante si è alzata, gli. ha 
porto la mano, e cercando di esser calma — buon giorno, signor 
Vanni, lei qui? 

— Ho seguito il tuo cammino, Tina, perchè volevo parlarti. 
volevo trovarti sola, per dirti che sei l'amor mio, che t'amo 
con tutta l’anima. — 

E stringeva forte la manina di lei e se la portava alle lab- 
bra coprendola di baci. Tina senza proferire una parola lasciava 
la sua mano in quella del giovane ; il cuore le batteva forie forte, 
aveva gli occhi pieni di lacrime. 

— Tina, amor mio, diceva Giulio, pieno di tenerezza, mi vuoi 
bene? — ella come la cosa più naturale del mondo, calma e se- 
rena: — me lo domandi, caro? — 

Nessuna risposta poteva essere più eloquente. Il loro amore 
nato in silenzio, si era rivelato fra la pace dei campi, in un pic- 
colo paradiso verde, in un’ora di quiete dolcissima. Sonavano le 
campane della chiesa, e quel suono era per Tina una benedizione 
del cielo. 

— Dobbiamo lasciarci, Giulio, disse al giovane: temo sia 
tardi! 

— Sei contenta, Tina mia ?. 

— Io sono felice! 

E si erano allontanati l’ uno dall’ altra promettendosi in si- 
lenzio di ritornare nel solitario capannino. 

Tina era giunta in casa, senza veder la strada; inciampava 
nei sassi, barcollava, tremava in tutta la persona. Si voltava ogni 
tanto per vedere quel capannino, poi quella casa, la finestra di 
Giulio. Vide lui, lontano lontano, gli buttò un bacio, e si mise 
a selere perchè non ne poteva più. A casa ebbe i rimproveri di 
tutti; l'avevano aspettata ed erano in pensiero; ma non senti 
nulla, non si difese; andò dal suo babbo, lo circondò di carezze, 
propose di uscir con lui per andare alla messa, ed ubbidì a tutti, 
più buona del solito. Com’ è bella Maresca, come son belli i suoi 
mattini, come son pieni d’ incanto i suoi tramonti! così scriveva 
Tina all’amica sua parlandole della felicità che si sentiva nel- 
l’anima. 
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Tutti i giorni, Tina e Giulio si trovavano nella dolce soli- 
tudine; nessuno sospettava del loro amore; i contadini li prende- 
vano per fratello e sorella, e l’idillio si svolgeva in pace con 
gioia indimenticabile La mamma di Giulio, gentilissima con 
mamma Lena, nascondeva a fatica la sua antipatia per la po- 
vera Tina, che felice del suo amore non st preoccupava della 
vecchia signora. — E’ antipatica, diceva fra sè: è noiosa; ma è 
mamma sua, le voglio bene. Poi si metteva in ginocchioni a pregare 
e finiva le sue preghiere con queste parole; — se il cuore di Giulio 
dovesse venirmi tolto, fatemi prima morire! 


VI. 


Cadevano le prime foglie d’ autunno, e la campagna comin- 
ciava a rimanere deserta. I due giovani si erano trovati insieme, 
seduti vicino al cimitero, piangendo perchè era la mattina di 
addio. Non un raggio di sole, non un canto d’ uccello! 

Sono scappata di casa — diceva Tina — colla scusa di 
salutare i contadini; ma che luogo triste abbiamo cereato! mi 
par quasi un cattivo augurio.... quei poveri morti, quelle croci... 

— L'amore non muore, mia cara... 

— Ma dobbiamo separarci, e forse, o mio Giulio, non abbiamo 
fatto che un sogno. 

— Sogneremo anche lontani, ci rivedremo, troveremo modo 
di scriverci; vivremo del nostro passato, dei cari ricordì.... 

— Si, ma intanto, cambiate città; è la tua mamma ‘che lo 
vuole; è certo che sospetta del nostro amore, e ti allontana da 
me; ma io ti adoro! Dio la perdoni. 

Tina porse a Giulio due foglie d’edera legate co’ suoi capelli, 
Giulio un bel mazzo di capelvenere, e quel primo regalo, quel 
pegno d'amore, fu bagnato di lacrime. 

— Io ti vorrò sempre tanto bene, Giulio, sarò sempre tutta 
tua; ti ho dato il mio cuore, l’anima mia, e sarò tua, finchè io 
viva... 

Poi un bacio lungo, e i due giovani si lasciarono fra i sin- 
ghiozzi, Quel giorno ci fu la visita d’ addio in casa Vanni: Tina 
aveva il viso pallido, e Giulio era incapace di parlare. La visita 
fu brevissima, dovevano ultimare i preparativi per la partenza 
e mamma Lena era stanca. Si rividero alla sera anche una voita. 

— Non dimenticarmi, Tina mia, le aveva detto Giulio, allon- 
tanandosi fra le piante. 

E Tina fra i singhiozzi aveva risposto: — Mai, mai !! 


VII 


Arrivati a Bologna, ci furono le nozze della cugina: Tina la 
vide partire, e per quanto fosse felice della sua felicità, si sentì 
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molto sola. La salute della mamma la rendeva tranquilla, ma le 
‘condizioni economiche della famiglia le toglievan la pace: la 
villeggiatura aveva portato delle spese forti; il babbo, ch’ella 
adorava, era divenuto serio e triste: un giorno la mamma era 
uscita di casa con un involto sotto al braccio ; portava a vendere 
a un magazzino due bellissime strisce di ricamo ultimate in cam- 
pagna.... per guarnire due vesti di Tina; ma necessità non ha legge. 
Carlo doveva iaurearsi ; Tina avrebbe dovuto andare all’università, 
e non aveva il coraggio di parlarne: scriveva a Giulio, viveva in 
quei momenti della vita passata, i dolci colloqui fra il verde del 
capannino, l'addio doloroso davanti al cimitero. E Giulio le ri- 
spondeva parlando del suo amore profondo, ma non una parola 
dell’ avvenire, nulla! e l'avvenire ‘era buio per la povera ra- 
gazza. Il babbo si era ammalato ; Tina ne scriveva a Giulio, gli 
parlava delle sue ansie, de’ suoi timori, e per quanto Giulio, ri- 
spondendole, l’ esortasse a sperare, ella non trovava in quelle 
parole quel conforto che avrebbe desiderato e che le sarebbe stato 
tanto necessario. La malattia divenne grave; ed ogni sforzo della 
scienza medica fu vano per salvare il suo povero babbo. Era una 
notte triste ;.il vento sofflava impetuoso, e l’acqua cadeva, senza 
cessare un momento, Tina inginocchiata a capo del letto, gli ba- 
gnava la bocca, e lo baciava sulla fronte, mentre la mamma 
tenendogli una mano nella sua, singhiozzava disperata. Carlo 
pallido e convulso, faceva col medico gli ultimi tentativi per 
strapparlo alla morte; ma ormai tutto era inutile! gli occhi del 
caro malato si velarono : fissò Tina; sollevò una mano quasi 
avesse voluto benelirla, e chiuse gli occhi per sempre, lasciando 
tutti nella disperazione. Eppure in quel momento nessuno pianse ! 
il dolore era troppo forte per concedere il contorto delle lacrime. 

Evan rimasti solt nella miseria e nel dolore : 'l'ina si era mo- 
strata forte per amore della sua povera mamma: vide fra il 
gran numero di amici anche Giulio Vanni, gli andò incontro 
pallida, sfinita, gli strinse la mano e dette in dirotto pianto, inca- 
pace di parlare. Una parola di lui, avrebbe sollevato la sua po- 
vera anima, ma la parola non venne. 

Una crisi pervosa obbligò la povera Tina a non muoversi 
dal letto: gridava fuori di sé; chiamava il suo povero babbo, 
poi un altro nome, confusamente, e parole sconnesse. 

Anche Giulio la vide, ma quando Tina tornò in sè, trovò a 
capo del letto solo la sua mamma che la ricopriva di carezze e 
di baci. Giulio tornò ancora una volta in quella povera casa; 
strinse forte forte la mano a Tina, e — Coraggio, le disse, co- 
raggio! — e si allontanò accompagnato da Carlo, mentre Tina 
si gettava piangendo tra le braccia di sua madre. 
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VIII. 


Non c’era tempo da perdere: i creditori non lasciavano in 
pace quella povera casa: dove Carlo poteva trovare un po’ di 
calma per la discussione della sua tesi ? eppure doveva laurearsi 
ad ogni costo, per cercare una condotta, ed esser d’ aiuto alla 
famiglia! Tina cercò d’impiegarsi in un magazzino; non era 
adatta; si presentò in una scuola come supplente e non fu accet- 
tata perchè con la licenza liceale non la credevano capace d’ in- 
sevnare a bambini. Che fare? gelosa del suo dolore, non volle 
scriverne a Giulio, tanto più che da vario tempo, trovava nelle 
sue lettere una freddezza desolante. Andò dal suo vecchio pre- 
sile, parlò con lui, pianse, gli aprì l’animo suo, ed egli come 
sempre ebbe parole di conforto. — I conti B..... cercano un’ isti- 
tutrice per le loro figlie, è una vita triste quella che ti offro; 
ti senti la forza di accettare, figlia mia? 

— SÌ, aveva risposto Tina; ne parlerò alla mamma e a 
Carlo: Dio benedica l’opera sua. 

Tina tornò a casa più calma; sentì che valeva la pena di 
vivere, se la sua vita poteva recare un vantaggio alla sua po- 
vera mamma. Il preside portò una risposta favorevole. Cento lire 
mensili, buon trattamento, e la sicurezza che niente sarebbe man- 
cato a Tina, Il bisogno spinse ad accettare la proposta, e la po- 
vera ragazza partì, fra i pianti della madre e il dolore di Carlo. 

Vestita di nero, con un velo sugli occhi, pallida come un’ombra, 
accompagnata dal fratello, Tina partiva per la villa de’ conti 
Bia col cuore straziato da un dolore profondo. Aveva scritto 
a Giulio per informarlo della risoluzione presa, e gli chiedeva 
di non esser dimenticata. Ma Giulio non aveva risposto, aggiun- 
gendo un nuovo dolore, ai dolori della povera fanciulla. 

Alla stazione trovarono la pariglia di casa B....., il vec- 
chio conte si fece loro incontro, li accompagnò alla villa dove 
le bambine, dopo aver guardato con aria diffidente la nuova vi- 
sitatrice le fecero un inchino. Carlo non si trattenne che pochi 
momenti, raccomanilando al conte e alla contessa la cara so- 
rella e la baciò non senza lacrime. 

Le stanze della villa d’un aspetto severo, facevano vivo con- 
trasto con la giovanile giocondità della contessa che poco so ldi- 
sfatta della sua istitutrice, si rivolse al marito, e in aria di 
rimprovero disse: 

— Che ne faremo di questa ragazza, così seria ? non ti sembra 
un funerale? Le mie bambine si annoieranno certamente! ha un 
viso così malcontento, non mi piace! 

— Ma aspetta, mia cara, non te ne stare alle prime impres- 
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sioni.... ha lasciato la famiglia, vedrai in seguito.... chissà! forse 
dovrai modificare le tue idee. 

La vecchia contessa invece si era avvicinata a Tina e con 
voce affabile : 

— Mi sembrate molto stanca, signorina, venite nella vostra 
stanza a riposervi. Domani le bambine, vi rallegreranno coi loro 
sorrisi. — E l’accompagnò in una cameretta vicina a quella delle 
due piccine. Tina, intenerita, si era chinata per baciarle la mano, 
mentre la vecchia salutandola diceva: — Dio vi benedica, figliuola. 
Buona notte! 

E Tina rimase sola nella sua stanza, provando tutto il dolore 
di trovarsi lontana dai suoi; pianse il babbo, che l'aveva ado- 
rata, pensò alla mamma, a Giulio, ed incapace di scrivere una 
sola parola, si sdraiò sul canapè nascondendo il viso fra le mani. 

Fu un notte lunga, e angosciosa; non chiuse occhio; sul 
far del giorno mise in ordine la sua roba, si accomodò i ca- 
pelli, si mise un grembialino nero, e aspettò che la venissero a 
chiamare. Volle scriver due righe anche a Giulio, scrisse alla 
mamma, alla sua cara Maria, ed uscì dalla stanza sperando d’in- 
contrare la vecchia signora che le aveva dato uu pu di corag- 
gio. Le si fecero incontro le bambine, due graziosi folletti, 
ch’ ella ricoprì di carezze: poi ad uno ad uno vide tutti i com- 
ponenti la famiglia. Solo la madre delle bambine, non comparve 
che verso le undici, elegantissima nella sua lunga vestaglia rosa 
‘asciando dietro dì sè un profumo di violetta. Ailegra e sorridente, 
parlò con la suocera del ricevimento della sera, baciò le bambine, 
ordinò ai servi di ornar di fiori il suo piccolo salottino, senza ri- 
volgere una parola alla giovane istitutrice, che scherzava con le 
piccine nascondendo i vropri dolori. 

A poco a poco, Tina si abituava a quella vita; Eva e Lucy, stu- 
diavano volentieri sotto la sua direzione, le volevan bene, el erano 
ricambiate di pari affetto. Però il lusso di quella casa, la vanità 
della signora, il poco affetto fra marito e moglie, tutto le faceva 
sentire una ripugnanza per la vita ch'era costretta a vivere, e 
rimpiangeva il suo passato, la sua casa, la scuola, i giorni belli 
del liceo! 

Quei ricordi le strappavan le lacrime! eppure si mostrava 
allegra e sorridente, tanto che anche la giovane contessa non si 
era più lamentata della sua istitutrice. | 

— Signorina, le disse un giorno, è vicina la Pasqua ; non bi- 
sogna dimenticare i doveri d’ un buon cristiano. 

— Ci ho pensato, signora, andrò quando Ella vuole. — 

Ma mentre sentiva il desiderio di rivolgersi a Dio sentiva 
l’anima sua ribellarsi contro quella mondana che le consigliava 
un atto religioso. Si eonfessò, cercò nella preghiera un conforto 
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a’ suoì dolori, e pregò per tutti, anche per Giulio che non le 
scriveva più, e che aveva distrutti i suoi sogni d’amore. 

Ebbe una lettera dalla mamma, una di quelle lettere che 
solo una mamma sa, e può scrivere: le parlava di Giulio; « po- 
vera la mia bimba, tu l’amavi, ed il tuo amore era santo, come 
l’anima tua: ma non è più deguo di te. Forse un giorno rim- 
piangerà anche lui il suo traviamento, ma tu devi dimenticare: 
coraggio anima mia. » Tina aveva dovuto sedersi in un angolo del 
giardino sentendosi mancare le forze: le parve che anche |’ ultimo 
filo al quale era avvinta la sua vita si spezzasse per sempre; 
ah Giulio, Giulio, come aveva potuto dimeticarla ? eppure Tina 
l’adorava come l'angiolo de’ suoi sogni. Era andata in fondo al 
parco per avere un po’ di pace; per piangere, Ma un fruscio 
vicino alla serra le fece alzar gli occhi. e una triste verità la 
scosse dolorosamente. 

La giovane contessa, seduta sopra una panchina, aveva a 
lei vicino un giovane elegantissimo, molto più giovane di lei ; 
ella si era chinata: gli aveva preso la testa, lo baciava nei capelli 
mentre questi si era alzato dicendole: — a domani, mia cara, 
a domani.... 

— A domani, dopo la messa, aveva risposto la contessa accom- 
pagnandolo al cancello del giardino, mentre si riordinava alla 
meglio i capelli, che le eran caduti su le spalle. 

Tina fuori di sè, piena di dolore e di disgusto, si era nascosta 
per.poter tornare a casa, senza incontrarsi con la signora. 

Si trattenne ancora : la pace che la circondava, faceva un con- 
trasto con le comlizioni dell’anima sua. Anche Giulio l’aveva certo 
dimenticata per una donna come la contessa; in quell’ uomo in- 
ginocchiato ella vedeva lui, e piangeva come non aveva mai pianto. 
Le bambine erano uscite con la nonna ; la contessa si era chiusa 
nel suo salottino, Tina, nella solitudine «lella sua camera, poteva 
scrivere alla mamma, cercando conforto nel suo amore. Le pro- 
mise di esser forte, di non abbattersi troppo; poi scrisse anche a 
Giulio per dirgli che sapeva tutto. Non una parola di rimprovero : 
l'amava troppo: gli scrisse poche parole, mentre avrebbe voluto 
dirgli tanto: — hai spezzato il mio cuore, era tuo, ne erì padrone, 
io vivo del miv passato, delle mie gioie, de’ miei dolori, cercherò 
di dimenticarti, soffro e ti perdono. 

Fece impostare le lettere, cd aspettò il ritorno delle bambine. 


IX. 


La piccola Lucy non si era alzata, — mi duol tanto la gola, 
signorina mia, guardi, mi sembra di sentir delle punture di spillo; 
col visino rosso dalla febbre, faceva veder la gola a Tina che eer- 
cava di calmare i suoi pianti. Due piastre bianche la fecero pen- 
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sare alla difterite; corse dalla nonna, la piccina non poteva re- 
spirare e si lamentava: nel delirio chiamò il babbo, la mamma, 
poi continuò a lamentarsi e a piagnucolare. La mamma era uscita; 
il babbo era andato a caccia alla volpe; solo la nonna, era accorsa 
spaventata come Tina. 

Il medico, chiamato in fretta, non aveva esitato un momento. 
a far la diagnosi e a giudicare indispensabile la sieroterapia. Tina 
e la nonna, si guardarono mute; Tina strinse Lucy fra le braccia 
nel momento dell’iniezione e dimentica completamente di sè, si 
mise a ninnare la piccina per farle prendere un po’ di sonno. La 
nonna singhiozzava; aveva fatto cercare la nuora in tutte le chiese 
della città, e nessuno era stato capace di ritrovarla: e Tina pen- 
sando a quella madre schiava di una folle passione, stava silen- 
ziosa. Quando la giovane contessa tornò, la nonna le dette la triste 
notizia; ella rimase un po’ confusa; si avvicinò alla piccina, la 
coprì di baci e di lacrime. 

Ma che affetto poteva aver mai quella donna per i figli se di- 
mentica di tutto, trascinava nel fango il nome del marito ? — Così 
scriveva Tina a Maria in un momento di sfogo, quando la piccina 
era già fuori di pericolo. Era stata una mamma per la piccola Lucy; 
tutti di casa la giudicavano come tale, e la contessa aveva dovuto 
vincere la sua cordiale antipatia. Una mattina la bimba era al- 
zata, Tina si sentiva più triste del solito: era il giorno della 
sua festa: la contessa la fece chiamare, e dopo averla ringraziata 
delle cure prodigate alla figlia, le porse un anello con una tur- 
chese circondata di brillanti. — Graditelo signorina, come pegno 
della mia riconoscenza. 

— Grazie, Signora, rispose Tina, la mia posizione non è tale 
da permettermi il lusso di un gioiello cosi prezioso; io ho fatto 
solo ciò che il cuore mi suggeriva di fare. -— Perdonatemi Si- 
gnora, non mi giudicate superba, regalatemi invece il ritratto 
della cara bambina. E Tina si sentì soddisfatta di aver rifiutato 
quel che le veniva offerto da una donna, che non poteva stimare. 

— E una stravagante — diceva la contessa al marito: un tipo 
originaie. 

Lucy nella gioia della convalescenza, portò alla sua istitutrice 
il suo ritratto e un bel mazzo di fiori, ed ebbe per lei le espres- 
sioni più dolci. Anche quel giorno stava per passare triste come 
gli altri, quando il postino le consegnò due lettere. 

— Giulio — esclamò la ragazza, fuori di sè, Giulio! Aprì la 
busta trovò una ciocca di capelvenere con queste parole: Sii fe- 
lice come ti meriti, Tina, ho tanto bisogno del tuo perdono! — 
Era vero? era possibile? dunque Dio non l’ aveva abbandonata : 
sentì la forza di perdonare, di dimenticare. adorando sempre quel 
Giulio che aveva avuto il suo cuore di bimba, lo desiderava, lo 
avrebbe voluto vicino per ricordare insieme il bel tempo passato 


462 PRIMO AMORE 


i dolci sogni d’amore. Aprì poi la lettera della mamma: aveva 
pensato prima a Giulio: ma una mamma intende e sa perdonare. 
Erano auguri per la figlia diletta, benedizioni che chiedeva per 
lei; le dava la notizia che Carlo aveva avuto una condotta in 
un bel paesino di montagna, che sarebbero partiti presto, che 
anche Tina avrebbe dovuto raggiungerli fra poco, poichè Carlo 
voleva la sua sorella, felice di poter pensare lui al manteni- 
mento della famiglia. Fu un giorno di festa, un giorno bello 
dopo tanti giorni tristi. 


vv” 
sà» 


L’ addio in casa dei conti B..... fu molto freddo: Tina un 
po’ commossa nel baciare le sue piccole amiche, confortò il do- 
lore della separazione, al pensiero di ritrovarsi con la sua fami- 
glia. Non era più un sogno: era in casa sua, con la sua mamma, 
con suo fratello, nella dolce intimità della sua famiglia : il giorno 
dopo il suc arrivo si era destata presto, per rivedere ad uno ad 
‘uno i cari oggetti che aveva lasciati piangendo. Ritrovò la sua 
‘camera uguale; nulla era cambiato, il suo lettino bianco, il suo 
tavolino da studio, la sua cara Madonna che aveva pregato con 
tanto fervore. Non era più nella sua Bologna, era in un paese di 
‘ montagna, ma colla propria famiglia si sta tanto bene!.... Lena col 
rimpianto nel cuore del suo povero marito, godeva la gioia di aver 
con sè i figliuoli, e le pareva d'esser ringiovanita. Tina aveva 
molto da raccontare e spesse volte madre e figlia piangevano ab- 
bracciate: ma era pianto di gioia per ritrovarsi di nuovo insieme, 
eran lacrime benedette! Qualche volta parlavano anche di Giulio, 
e Tina non mostrava il minimo risentimento, anzi ne parlava 
sempre con uguale tenerezza e con uguale affetto. — Bisogna 
perdonare, mamma mia, la gioventù è vittima alle volte di certe 
passioni, nelle quali il cuore non ha minima parte, sei tu mamma 
«che me lo hai scritto un giorno, ti ricordi? Io lo amo ancora: 
.aquindici anni il mio cuore fu suo, per lui. sarà l’ ultimo palpito 
della mia vita. — La madre sospirava : Tina aveva potuto sapere 
da una lettera della cugina Maria, che anche Giulio si era laureato 
‘ed il suo pensiero notte e giorno era per lui : gli aveva scritto dopo 
aver ricevuto quella ciocca di capelvenere, per dirgli che non aveva 
bisogno di perdono; ch’ era lei che aveva bisogno d’ amore, ma 
non aveva avuto alcuna risposta : eppure ella aspettava piena di. 
fede e di speranza. Era risorta la primavera co’ suoi dolci profumi, 
‘co’ suoi giorni pieni d’ incanto, e Tina si sentiva tranquilla. 

— Una novità in paese, signorina ; le disse la donna di servizio, 
una vecchia signora accompagnata da un bel giovane bruno, cer- 
‘cano del dottore; ne hanno domandato alla farmacia, e s’incam- 
.minano verso casa. ‘lina si affaccia; riconosce nei due visitatori 
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‘Giulio e la sua mamma; i suoi occhi s’ incontrano in quelli di lui, 
manda un grido e scende in fretta le scale, accolta fra le braccia 
della signora Vanni. E accorsa la mamma: sono entrati nel pic- 
‘colo salottino a terreno, e Tina piange sempre appoggiata alla 
spalla della Signora Vanni, Giulio e mamma Lena parlano insieme 
commossi : — Figlia mia, dice la vecchia signora; io chiedo alla 
tua mamma, a tuo fratello se accettano ch’ io ti chiami cusì: chiedo 
la tua mano in nome di Giulio mio, e Dio vi benedica. — Era giunto 
anche Carlo che la donna di servizio era andata a cercare, aveva 
abbracciato l’ amico suo. e pieno di gioia aveva dato con la mamma 
il suo consenso per il fidanzamento di Tina. — Io ho molte colpe, 
figlia mia — disse la signora Vanni — io ho ostacolato il vostro 
amore, ho cambiato di città per farti dimenticare, nella lontananza. 
Mi confesso a te, per esser perdonata: ma ho sofferto tanto.... ho 
pianto tanto.... e tu sai la causa, povera piccina, tu che hai sofferto 
più di tutti! — E ora? — domandò Tina asciugandosi gli occhi, ora 
mi vuole ella un po’ di bene ? 

— Non desidero che vedervi uniti, ed esser felice della vostra 


felicità. — Tina la baciò più volte poi si avvicinò a Giulio, lo 
guardò a lungo..., — Come sei cambiato! ma ti voglio sempre bene. 


— A quando le nozze? domandò ancora la signora Vanni. 

— Per il giorno della tua festa, T'ina.... vuoi? Tina pallida per 
la commozione guardava tutti, incapace di PISFOBAGHOR e Giulio 
con voce indimenticabile : 

— Andremo a Maresca, vuoi ? 

Il giorno delle nozze era stato fissato: Tina ‘vedava cambiato 
in realtà il suo bel sogno, parlava con Giulio dei momenti tristi 
‘pieni di amarezza, ma Giulio la interrompeva per ricordare i 
giorni passati insieme, formando i voti più belli per l' avvenire. 

— Povero babbo mio! esclamò Tina inginocchiandosi davanti 
al ritratto di lui, povero babbo che m’hai tanto amata, se tu 
avessi potuto vedermi tanto felice! 


MARIA BERTINI 
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— La Lettura, numero di Dicembre. che il « Corriere della Sera » 
regala ai suoi associati, contiene un articolo di Pompeo Molmenti su 
Alemanno Gambari e Giacomo Casanova, oltre a molti altri articoli 
tutti corredati di illnstrazioni. 


Teorie recenti sull'origine dell’uomo 


La questione della origine dell’uomo è ancora assai viva ai 
giorni nostri. Benchè siano omai tramontate le speranze concepite 
nel periodo d’oro del Darwinismo e dell’ Haeckelianismo. di sosti- 
tuire cioè all'insegnamento tradizionale sulla origine dell’ uomo 
una « Storia del genere umano » che astragga da qualsiasi elemento 
che non sia fornito dalle scienze naturali, e benchè il posto di questa 
concezione infantile sia stato preso da teorie delle quali si rico- 
nosce il valore provvisorio, tuttavia non si può dire che la ori- 
gine animalesca dell'uomo cessi di esercitare un grande fascino 
sull’animo di molti. i quali, pur riconoscendo che è venuta a 
mancare la tanto ricercata prova dei fatti, non sanno resistere 
al fascino che tale dottrina esercita. i 

Queste considerazioni ci danno la ragione del grande interesse 
che suscitano le scoperte di resti fossili umani, di selci lavorate, 
di pitture preistoriche, di tutto ciò insomma che può valere a 
farci conoscere qualcosa di quegli oscuri tempi della storia del- 
I’ umanità. 

Tale interesse è stato ridestato in questi ultimi tempi. Il 1908 
rimarrà certamente memorabile nella storia della paleontologia 
per gli importanti studi che in quell’anno furono compiuti a ri- 
guardo della genealogia e dell’antichità dell’uomo e per le sco- 
perte fortunate che in quell’anno coronarono le ricerche di alcuni 
studiosi, Io ho giudicato perciò opportuno riferire tali studî e tali 
ricerche, le quali hanno un grande pregio, quello cioè di permet- 
tere di formulare alcune conclusioni certe. Ma perchè i lettori 
possano apprezzare nel loro giusto valore questi dati di fatto, io 
ho giudicato opportuno di far precedere all'articolo che tratterà 
di queste scoperte (1) il presente lavoro nel quale riassumo ed 
espongo criticamente le teorie che sulla origine dell’uomo godoro 
oggidi il favore degli studiosi. Ciò varrà a mostrare che in questo 
campo ci si è lasciati trascinare dalle veduto personali, che non 
si è rimasti ligi a quella obiettività dei fatti chs deve essere in 
ogni campo di indagine delle scienze sperimentali (ma special- 
mente in questo, le soluzioni ammesse nel quale possono eserci- 
tare tanta influenza su altri campi) la condizione prima di ricerca, 
e infine varrà a mostrare a chiare note che, di fronte alla oscu- 
rità dei dati di fatto raccolti, sarebbe assai più fecondo per la 
scienza, anzichè costrurre nuove teorie, darsi sia ad un paziente 


(1) L'uomo paleolitico secondo le recenti ricerche, prossimamente in questa 
medesima Rivista. 
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studio dei documenti già messi in luce, sia ancora alla ricerca 
di nuovi dati di fatto. Questo resultato dovrebbe far pensare alcun 
poco coloro — e sono i più — che considerano la questione della 
origine dell’uomo come definitivamente risolta nel senso ammesso 
dalla teoria della evoluzione (1). 

Coloro che ammettono la origine dell’uomo dai bruti si divi- 
dono in due schiere principali a seconda del modo secondo il quale 
ammettono tale derivazione. 

Così si hanno due gruppi principali di teorie. Al primo gruppo 
appartengono quelle che non sono altro che un ulteriore sviluppo 
della origine scimmiesca ammessa da Carlo Vogt. Esse ammettono 
una diretta ed immediata affinità dell’uomo con le scimmie an- 
tropomorfe. Al secondo gruppo appartengono quelle teorie che 
non ammettono una diretta affinità filogenetica con le scimmie 
ed ammettono invece una affinità filogenetica indiretta e lontana, 
poichè secondo esse l’uomo e la scimmia provengono da una co- 
mune forma ipotetica vissuta nell’antico terziario o nel preter- 
ziario. La posizione estrema in questo secondo gruppo è occupata 
da quelle teorie secondo le quali l’uomo sarebbe derivato da un 
protomammale, ossia da un progenitore dei mammiferi attuali. 
Quest’ ultimo modo di vedere, che considera il tronco filogenetico 
dell’uomo come autonomo, è l’espressione delle difficoltà che si 
incontrano nello spingere le somiglianze tra le scimmie e l’uomo 
sino al punto di dare ad esse il valore di dimostrazione di affl- 
nità di origine (2). 


(1) La forza dei tatti è tale che lo stesso ERNESTO HAaFcKEt, il quale 
qualche anno fa ci voleva gabellare per « fatto storico » l'albero genea- 
logico dell'uomo da lui ideato, ora ha dovuto ammettere che esso è una 
« ipotesi euristica », la quale segna « la via lungo la quale sì deve pro- 
seguire nella ricerca della soluzione in questo campo tanto oscuro e dif- 
ficile quanto interessante ed importante ». (Unsere Alnenreile. Kritis. 
Studien ieber phyletische Anthopologie, Festsch. z. 350 jah. Jubel. d. Thiì- 
ringer Universitàt, Jena 1908, pag. 51. 

(2) Io non credo di dovermi dilungare a parlare della ipotesi soste- 
nuta dal Sekci e da pochi altri. 

Il Sekci parte dalla osservazione — la quale d’altra parte è tonda- 
tissima — che gli alberi genealogici fino ad ora sono stati costrutti mesco- 
lando insieme i primati di tutte le regioni del mondo, e dell’antico e del 
nuovo, senza alcun riguardo alla distribuzione geografica, la quale, nel 
caso nostro, potrebbe, secondo il Sere, indicare anche la culla dei varì 
generi di primati in ciascuna parte della grande regione. Si sono così 
trammischiati tra loro generi e specie differenti, solo sì è tenuto conto 
delle condizioni morfologiche più o meno simili ai gradi superiori della 
scala zoologica fino all'uomo. 

Da questa osservazione critica giustissima il Ser trae fuori una 
conclusione assai strana, la quale dimostra a quale punto si arriva al- 
lorchè si vuole ad ogni costo trovare la dimostrazione della propria teoria. 
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La prima di queste due teorie ha avuto come suo più vivace 
‘ sostenitore Ernesto Haeckel e come più efficace difensore Schwalbe. 

Il fondamento sul quale essa si basa sono le sorprendenti 
somiglianze somatiche che si hanno tra le scimmie e |’ uomo. 
Altra prova invocata è quella del parallelismo dello sviluppo 
embrionale, parallelismo fra l’ uomo e gli altri animali che fu 
interpretato nel senso che l’ uomo attualmente nel suo sviluppo 
individuale passa per i medesimi stadì di sviluppo per i quali è 
passata la specie durante la sua evoluzione secolare salendo dalle 
forme inferiori alle superiori. (Il qual fatto viene espresso con la 
formula: L’ontogenesi, o sviluppo individuale, ripete e ricapitola 
la filogenesi, o sviluppo della specie. Questa formula fu chiamata 
Legge biogenica fondamentale di Ernesto Zaeckel). Inoltre furono 
invocate altre prove tratte dallo studio dei cosidetti organi rudi- 
mentali, i quali sarebbero residui di organi un tempo utili alla 
specie ed attualmente residuati come rudimenti non più funzionanti, 
testimonio della via seguita nel suo sviluppo dalla specie. Altre pro- 
ve sono: l’affinità speciale che ha il siero di sangue dell’uomo con il 


Ritiene cioè il SERGI che è più naturale la costruzione di una genealogia 
multipla per le tre grandi parti del mondo antico nelle quali appariscono 
i Simtidiae di dette regioni, sia estinti, sia viventi, posti parallelamente 
con l’uomo, il quale nelle stesso parallelismo acquista una posizione più 
avanzata. Gli antropomorfi europei estinti sono collocati con l’uomo anche 
estinto, gli asiatici estinti o viventi con un genere komo astaticus, e gli 
africani viventi con un genere lomo africanus. Tutti codesti antropomorfi 
sarebbero derivati da un unico tronco catarrino e questi da un tipo le- 
murino. 


N 


Lemuri o tipo lemurino 


Catarrine o tipo catarrine 


Antropomorfo o tipo antropomorfo 
(ROSA NT pia 
Europei Atricani Asiatici 


rischi nia EA RE Î 
| | | | 
Dyopitecus | Pliopithedus Gorilla |Cimpanzè Orango 
i 


Homo europaeus Bomo afrus Palaeo-'}410- 
‘o primigenzus pithecus 
Pithecan-| +4 
thropus 
Homo 
asialicus 


(I nomi segnati con + sono di specie estinte). 
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siero di sangue delle scimmie più vicine all'uomo, la pretesa dimo- 
strazione di una rudimentale intelligenza nelle scimmie, ecc. (1). 

Questa immediata e diretta derivazione dell’uomo dalla scim- 
mia, stata sostenuta sempre da Zaeckel, data da! giorno dei primi 
trionfi del Darwinismo. Come é ben noto Zueckel ha portato questa 
affermazione al suo grado estremo e ad onta delle formidabili 
obbiezioni, che contro di essa si sono venute sempre più levando, 
egli la difese nel succitato recente lavoro che vorrebbe essere la 
sintesi delle sue ricerche. 


In questa ricostruzione geneologica l’ uomo non si ta discendere dai 
più elevati antropoidi, come già si è ammesso dagli evoluzionisti, ma con 
questi avrebbe una origine comune; la sua prossima genealogia dovrebbe 
ricercarsi nelle scimmie catarrine, o tipo delle catarrine, insieme con tutti 
gli antropomorfi di ciascuna regione. 

In questo modo l’albero genealogico di Skkgi presenta una nuova 
ipotesi secondo la quale l’ uomo europeo non discende da un Pithecan- 
tropus asiatico; essa ammette contemporaneamente come ipotesi possibile 
la origine di altri stipiti umani in Atrica e in Asia come indipendenti 
l’uno dall’altro e con eguale parallelismo come è già stato ammesso per 
l’ uomo europeo. 

Questa ipotesi, se ha il merito di riconoscere che il Zithecantropus 
non può entrare nella genalogia umana, ha però contro di sè non solo 
tutte le obbiezioni che più innanzi esporrò contro la teoria della origine 
indiretta dell’uomo, ma anche quelle che in questi ultimi tempi sono 
state raccolte contro il poligenismo nel campo stesso nella etnologia, 
della glottologia, ecc.; e sulle quali nòn mi è possibile qui intrattenermi. 

La nuova ipotesi poligenista del SEkcI è esposta nel suo nuovo vo- 
lume: Europa: Origine dei popoli Europet e loro relazioni con i popoli di 
Africa, d'Asia e di Oceania, Bocca, Torino 1908. 

(1) Io naturalmente in questo breve articolo devo sorpassare su que- 
stioni che considero come risolute: come, ad es.: lo studio dell'origine 
dell’ uomo non è puramente un problema zoolvgico, ma anche psicologico ; 
debbo omettere l’ esame critico delle singole prove mortologiche, fisio- 
logiche e paleontologiche ; debbo trascurare il lato dogmatico-esegetico 
e quello filosofico della questione, ecc. 

Per tutto questo io rimando il lettore alle pubblicazioni che ne 
trattano di proposito, segno per comodo di chi volesse estendere lo 
studio della questione l’ indicazione bibliografica delle recentissime pub- 
blicazioni riassuntive che meritano di essere lette. 

J. H. F. Kohlbrugge, « Die morphologische Abstammung des Men- 
schen », Stuttgart, 1908; Joh. Bumiiller, « Die Entwicklungstheorie und 
dec Mensch », Munchen, 1907; Joh. Bumiiller, « Aus d. Urzeit des Men- 
schen ?® », Kéln, 1907; Wasmaon, « Das Kampf um das Entwicklungs- 
problem in Berlin », Freiburg, 1907 ; id. « Die moderne Biologie und die 
Entwicklungstheorie * », Freiburg, 1906; Mahoudeau P. G., « La question 
de l’ origine de l’ homme et la faillite de la science d’ après Brunetière », 
Revue de l’école d’ Anthropologie de Paris, T. 18. N. 11, Pag. 362; 
Hoernes Moritz, « Natur und Urgeschicthte des Menschen », Wien, 1909; 
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Nella sua forma più semplice l'albero genealogico di Ernesto 
Haeckel è formulato come segue: 


Hyopsonidae 


: ng 
Proscimmie dai i 
Lemuridi 
Platirrine 
Scimmie . . Sio 
Prohvlobates 


Antropidi 


N? 
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Africane Asiatiche 
| O | oe 
Gorilla Cimpanzè Ur Hylobates dl 
Pithecanthropus Orango 


Nu 
Homo 


In questa genealogia Maeckel dà alle analogie tra gli antro- 
poidi in genere, e specialmente lo cimpanzè e gli hylobates, il va- 
lore dimostrativo di una reale derivazione comune da un solo 
antenato. Di più il Pithecanthropus costituisce il reale « anello di 
congiunzione » tra le scimmie e il Prothanthropus (Urmensch) (1). 

Io non mi dilungo nel riferire questa teoria Haeckeliana 
perchè già a sufficienza conosciuta e voglio invece ricordare la 
teoria di Schwalbe, il quale ha dato ad essa una veste più scien= 
tifica (2). 


Gutberlet, « Der Mensch. Sein Ursprung und seine Entwickl », Pader- 
bon, 1903; Conder, « The rise of Man », London, 1908; Bumiiller, « Aus 
dem Urzeit des Menschen », Còln, 1907; Tylor, « Man in the light of 
Evolution », New York, 1909; Mc. Kinney S. B. G., « Origin and Natur 
of Man », London, 1908; Joh. Bumiller, « Die entwicklunsgescheorie 
und der Mensch », Munchen, 1907. 

La bibliografia sull’ origine dell’ uomo è qualche cosa di spaventoso. 
Non è certo qui il luogo di riportarla integralmente. 

(1) Haeckel, « Anthropogenie », È. ed. ted., 1909. 

(2) Riporto qui le indicazioni dei principali lavori di Schwalbe. 

1897. « Uber die Schideltormen der tiltesten Menschenrassen mit be- 
sonderer Beriicksichtigung des Schidels von Egisheim ». Mitt. d. natu- 
rhist, Ges. Kolmar (Els.-Lothr.) Jahrg. V. 
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Schwalbe ammette che la famiglia degli Hominidae presenta 
una serie di forme cominciando dal pliocene superiore e compren- 
dente il Pithecanthropus, l’Homo primigenius e l’Homo sapiens. I 
primi due hanno potuto essere secondo Schwalbe sia antenati di- 
retti sia antenati indiretti dell’ uomo attuale. Questa opinione può 
esprimersi sotto forma grafica nel seguente modo: 


H. Sapiens H. sapiens 
fi asi 
H. Primigenius | H. primigenius 
Î . 
Pithecanthropus siasi 
Pithecanthropus 


Di più Schwalbe ammette che tra i resti dell’uomo diluviale 
sì devono distinguere due tipi del tutto differenti ai quali egli 
attribuisce il valore di due specie. Secondo questo autore il tipo 
più antico corrisponderehbe esclusivamente al diluviale antico e 
non comprenderebbe che la razza di Neanderthal. I resti trovati 
a Neander, a Krapina, a Spy apparterrebbero cioè ad una forma 
specificamente diversa da quella dell’Homo sapiens, e costituireb- 
bero la specie HA. primigenius. 

Egli ammette così dall’ insieme dei caratteri che il tipo di 
Neander-Spy sia un intermedio tra la scimmia più elevata e 
l’uomo e che per questi caratteri esso sia più vicino alla scimmia 
che all’ uomo recente. Però la differenza nei caratteri tra il tipo 
‘ di Neander e le razze umani inferiori deve essere minore di quella 

fra il primo e le scimmie. 


1897. « Uber Variation ». Verhandl. d. anat. Ges. 12. Versamml. Kiel. 
9. 2-15. 

1899. « Studien ilber Pithecanthropus erectus Dubois ». Zeitschr. f. 
Morph. u. Anthr. Bd. I S. 16-240. 

1899. « Uber die Altesten Menschenrassen ». Wiener klin. Wochenschr. 
No. 1 (14 Seiten). 

1899. « Uber accessorische Schtidelknochen des Menschen und acces- 
sorische Schidelnthte ». Wiener klin. Wochenschr. No. 50 (8 Seiten). 

1901. « Uber den supranasalen Teil der Stirnnaht ». Zeitschr. f. 
Morph. u. Anthr. S. 208-220. 

1901. « Der Neandertalsch&Adel ». Bonner Jahrbiicher Heft 106 (72 
Seiten). 

1901. « Uber die spezifischen Merkmale des Neandertalschtidels ». 
Verhandl. d. anat. Ges. 15. Versamml]g. Born S. 44-61. 

1902. « Der Schiidel von Egisheim ». Beitriige zur Anthropologie 
Elsass-Lothringens. Hett 3. S. 1-64. 

1902. « Neandertalschidel und Friesenschiidel ». Globus Bd. LKXXI 
No. 11 S. 165 bis 174. 

1902. « Uber die Beziehungen zwischen Innenform und Aussenform 
des Schidels ». Deutsches Arch. f. klin. Medizin. Bd. LXKXIII S. 359-408. 
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Il tipo meno antico — che corrisponde al diluviale superiore e 
i caratteri morfologici del quale rispondono secondo Schwalbe alla 
struttura attuale — costituisce, nel medesimo tempo che l’uomo 
recente, un gruppo che egli denomina sotto il nome di omo sa- 
piens. Questo gruppo comprende dunque non solamente le razze 
recenti ma anche tutte le razze preistoriche dopo il diluviale 
superiore. 

Così Schwalbe ammette la esistenza di due specie umani dif- 
ferenti: Homo primigenius e Homo sapiens. Egli appoggia questa 
opinione sui resultati delle sue ricerche craniometriche mediante 
le quali egli avrebbe constatata la esistenza di differenze sensi- 
bili tra H. s. e H. p. Appoggiandosi su questi caratteri morfo- 
logici egli ha costrutta la seguente tabella : 


resti di Neanderthal ) 
» Spy | Homo primigenius 
» Krapina 
» ibralt 
DA n dl intervallo 
Ù Briix Varietà: 
> Galley-Hill $ Homo fossilis 
» Briinn Homo sapiens. 
— Australiano 


— Uomo recente 


Ma sono realmente fondate queste conclusioni di Schwalde ? 
Oggi possiamo noi realmente ammettere che esistono le due specie 
di Homo primigenius e di Homo sapiens ? 


1903. « Uber die Vorgeschichte des Menschen ». Gesellschaft deut- 
scher Naturforscher und Arzte. Verhandlg. 1903 S. 1-23. 

1903. « Uber geteilte Scheitelbeine ». Zeitschr. f. Morph. u. Anthr. 
Bd. VI S. 861 bis 484. 

1903. « Die Vorgeschichte des Menschen ». Braunschweig, Fr. Vieweg 
& Sohn; auch Naturwissenschatt]. Rundschau 1903 Bd. XVIII No. 43-45. 
Kasseler Vortrag. 

1904. « Die Stellung des Menschen im SPOLOBIOCIGN System ». Stras- 
sburger medizin. Zeitung Heft 1. 

1905. « Uber Zwergrassen — Pygmiien — und ihre Beziehungen zur 
Vorgeschichte des Menschen ». Miinchner medizin. Wochenschr. No. 28. 

1905. « Zur Frage von der Abstammung des Menschen ». Globus 
Bd. LXXXVIII No. 10. 

1906. « Das Schiideltragment von Briix und verwandte Schiidelfor- 
men ». Zeitschr. f. Morph. u. Anthr. Bd. IX S. 81-182 ; Korr. d. D. anthr. 
Ges. Bd. XXXVI, S. 87 bis 88. 

1906. « Das Schidelfragment von Cannstatt » ibid. S. 183-228. 

1906. « Uber das Gehirnreliet der Schliifengegend des menschlichen 
Schiidels ». Zeitschr. f. Morph. u. Anthr. Bd. X S. 1-93. 

1506. « Zur Frage des Abstammung des Menschen ». Zeits. f. Morph. 
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E una realtà la differenza specifica che Schwalbe ammette o 
è invece da ritenersi che questi due esseri non sono che due razze ? 

Rimandando ad un ulteriore lavoro (1) l’'esaminare questa 
questione alla luce delle nuove ricerche, mi limito qui a ricor- 
dare le obbiezioni che la teoria di Schwalbe ha sollevato e non 
ha saputo risolvere. 

In un recente lavoro $Stolyhwo (2) ha studiato i caratteri 
morfologici dell’ Homo sapiens e dell’ Homo primigenius attenen- 
dosi al metodo dato dello stesso Schwalbe e trovò in questo 
confronto 49 caratteri per i quali le serie di cranî di Homo sapiens 
e di ZYomo primigenius si avvicinano o si toccano reciprocamente; 
per altri 26 le serie si incrociano; infine per 18 altri caratteri 
la serie ZYomo primigenius è compresa nella serie Homo sapiens. 

È probabile che nuove osservazioni condotte su di un mate- 
| riale più copioso abbiano ad allargare ancora quest’ ultima cate- 
goria atteso che lo Stolyhwo, per debito di imparzialità, ha fatto 
rientrare nel secondo gruppo tutti i casi nei quali la serie Homo 
primigenius era quasi intieramente compresa nella serie Homo 
sapiens, cioè quelli nei quali questa non la oltrepassava che di 
una sola unità o anche appena di qualche decimo di unità. Così 
basterà appena aumentare leggermente la serie Homo sapiens 
perchè il gruppo terzo sl accresca considerevolmente a spese del 
gruppo secondo. . 

Questi risultati dimostrano che l’ictervallo del quale parla 
Schwalbe non può essere constatato tra l’Aomo sapiens e l’ Homo 
primigenius. Il confronto dei caratteri morfologici compiuto da 
Stolyhwo prova, al contrario, una parentela morfologica eccessi- 
vamente ravvicinata tra i due gruppi. Questi due gruppi quindi, 
invece di rappresentare due specie diverse, non ne costituiscono 
che una sola: Homo sapiens comprendente tutta una serie di razze. 

Alla medesima conclusione era arrivato anche un seguace 
entusiasta del metodo di Sch:calbe; Mac Namara, il quale ha dimo- 
strato che i caratteri morfologici della pretesa specie Z/omo primi- 
genius si trovano negli uomini viventi attualmente nella Australia 
e nella Tasmania: Disegnando il contorno della curva del cranio 
degli Australiani del nostro tempo, egli ha mostrato che esso ben 
poco si distingue dal contorno del cranio dell’uomo del Neandertal, 
mentre ambedue sono molto diversi da quello del cranio degli 
inglesi dei giorni nostri (3) e che l’ultima forma del cranio pre- 


(1) « L'uomo paleolitico secondo recenti ricerche ». In questa mede- 
sima rivista prossimamente. 

(2) K. Stolyhwo, « Homo primigenius appartient-il a une espèce di- 
stincte de Homo sapiens? », L’anthropologie, T. XIX N. 2-3 1908. 

(3) « Kraniologischer Beweis tiir die Stellungy des Menschen in der 
Natur » Archiv f. Anthropologie, XXVIII [1903] 349-360. — Macnamara, 
« Beweisschrift betreftend gemeinsame Abstammung des Menschen und 
der antbropoiden Affen », Archivf. Anthro pol701905,7N?(SEBUHIII 
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senta una differenza della forma del cranio dell’australiano mo- 
derno molto minore della differenza che vi è tra la forma di 
ambedue e la forma del cranio dei lapponi. E pur tuttavia nes- 
suno dubita che i lapponi insieme con gli australiani appartengono 
ad una medesima specie sistematica, //omo sapiens, di guisa che 
con ciò l’ Homo primigenius di Schwalbe ha perduto ogni ragione 
di essere (1). 

Ne segue quindi che i cranî classificati come appartenenti 
all’Homo primigenius non costituiscono vere specie a sè, ma solo 
una antica razza di Homo sapiens. 

A questo proposito noi dobbiamo ricordare i resti di Krapina; 
mediante i quali noi veniamo alle medesime conclusioni. 

A Krapina in Croazia furono scoperti dei giacimenti fossiliferi 
di importanza grandissima e la scoperta di resti scheletrici umani 
in quel giacimento è per le condizioni geologiche del luogo cer- 
tamente quella più significativa compiuta sin qui. 

Questa scoperta fu riferita con particolare accuratezza dal 
Gorianovic Kramberger (2) in numerose memorie nelle quali deter- 
minò esattamente la fauna di quel giacimento e nelle quali giunse 
a conclusioni notevoli sugli scheletri umani. Il deposito appar- 
tiene probabilmente al 2° periodo inter‘glaciale. i 

I resti dell’ Homo di Krapina presentano delle caratteristiche 
abbastanza nette. Le conclusioni alle quali giunse il Gorianovic- 
Kramberger furono « che i resti dell’uomo diluviale sin qui cono- 
sciuti di Neander, Spy, La Naylette, Schipka, Ochos e Krapina 
appartengono ad una medesima specie di uomo: Homo primigenius ». 

« Ma le nostre dissertazioni, egli scrive, ci convincono anche 
che l’Homo primigenius, in quasi tutti i suoi caratteri, si riattacca 
all’uomo recente, cioè che dall’Homo primigenius vi ha una serie 


(1) Vedi a questo proposito e a proposito di alcune obbiezioni di 
Bumiiller: Wasmann, « Die Moderne Biologie und die Entwicklungs- 
theorie », 3, ediz. Freiburg: Br. 1906, cap. 9. 

(2) Gorjanovic-Kramberger, Mittheil. d. Anthropol. Gesll. Wien 
XXXI-XXXIII, 1901-1903, XXXV, 1905; « Der diluviale Mensch in 
Krapina », Wiesbaden, 1906. 

I lavori di Kramberger sollevarono una importante polemica. Si veda: 
Gorjanovic-Kramberger, « Die Kronen und Wurzeln der Mahlzihne des 
H. Primigenius », Anatom. Anzeiger XXXI B. N. 4-5; Anatomischer 
Anzeiger XXXII Band N. 6-7; « Ueber prismatische Molarwurzeln re- 
zenter and Diluvialer Menschen », Anatomischer Anzeiger XXXII 
N. 15-16; « Der vordere Nnterkieferabscnitt des Altidiluvialen Men- 
schen ecc. » Zeitschrift f. Induktive Abstammungslehre, 1908. 

Si veda: Adloft, Anatomischer Anzeiger XXXI Band N. 11-12, 
XXXIV Band N. 3-4, XXXII Band N, 11-12; « Zur frage der syste- 
matischen Stellung des Menschen von Krapina », Anat. Anz. Bd. 84, 
1909, N. 3-4. 
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ininterrotta di sviluppo che conduce attraverso |’ Zomo sapiens 
fossilis all’ Homo sapiens. Ciò provano i numerosi resti umani dì 
Krapina, nei quali si osservano parecchi caratteri dell’uomo re- 
cente ». 

A proposito di queste conclusioni giustamente di recente ha 
scritto il Wasmann (1) che l’importanza di questi resultati per 
la conoscenza sistematica dell’ Homo primigenius è molto più 
grande di quello che apparirebbe dalle parole stesse di Kramberger. 

Il Wasmann (2) infatti fa altrove osservare che dalle ricerche 
del Kramberger ne consegue che l’ Homo primigenius e l’Homo sa- 
piens non possono più essere riguardati come due specie diverse, 
ma come due razze di una medesima specie, che secondo le leggi 
della nomenclatura zoologica deve essere chiamata con il vecchio 
nome di Homo sapiens. L’ Homo primigenius di Schwalbe allora 
dovrà per l’ avvenire venir disegnato come Homo sapiens primi- 
genius in contrapposizione all’ Homo sapiens fossilis e all’ Homo 
sapiens recens. 

E il Wasmann ne da la ragione con questo efficace esempio. 

Quando uno zoologo trova una forma fossile di lupo che co- 
stantemente differisce per alcuni caratteri dal Canis lupus recente, 
allora egli la descrive come una specie a sè. Ma quando egli dal 
ricco materiale di confronto trova che non vi è nessun carattere 
differenziale costante, e cioè allora quando i caratteri del lupo 
fossile si ritrovano anche in alcuni lupoattuali e d'altro latu 
anche i caratteri di moderni lupi compaiono nei lupi fossili, lo 
zoologo cambia la sua opinione sopra la classificazione sistema- 
tica di queste due forme ed egli dice: noi non abbiamo qui due 
specie diverse, ma solo diverse razze della medesima specie. 

Da questo ne segue che, se vogliamo riguardare l’uomo da 
un puro punto di vista zoologico, dobbiamo dire che l’ Homo pri- 
migenius è nient'altro che una vecchia razza di Homo sapiens. 

Noi possiamo spiegare in un modo soddisfacente le deviazioni 
dei caratteri di questa razza dal tipo « uomo » attuale e special- 
mente lo sviluppo enorme della mascella inferiore se pensiamo 
all’ adattamento alle condizioni di esistenza di quei tempi; nel- 
l’uomo preistorico per le condizioni speciali della lotta per l’esi- 
stenza, per le quali era costretto a mangiare un pane più duro 
e a rompere noci più dure, doveva formarsi una mandibola più 
robusta che nei suoi discendenti più effeminati, nei quali la con- 
formazione della mandibola stessa è una conseguenza del modo di 
nutrirsi divenuto meno ruzzo. E così non si può affatto dire che 


(1) Op. cit. loc. cit. 

(2) Wasmann, « Zur Abstammung des Menschen », Sep. aus Vereins- 
schrift d. Girresges 1908, pag. 81-91; « Der Kampf um das Entwick- 
lungsproblem in Berlin », Freiburg, 1907. 
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i resti fossili di Krapina sono una prova della derivazione del 
genere umano dagli animali. 

Vi è poi un’altra osservazione di Kramberger che è assai 
suggestiva. 

A Galley Hill furono truvati altri celebri resti scheletrici 
di uomo, che non assomigliano molto all’ Momo primigenius, e che 
debbono essere classificati come appartenenti all’ Homo sapiens 
fossilis, assai simile all’ uomo attuale e che compare nel diluviale 
superiore. Gli strati nei quali questi resti furono trovati vennero 
designati come del più antico diluviale, mentre i resti ossei cor- 
rispondono all’ uomo di Brùnn del diluviale recente. Kramberger 
trae da questo fatto la conclusione che già nel più antico periodo 
diluviale in Europa vivevano, l’una accanto all’altra, « due specie 
di uomo >», delle quali una, che è rappresentata dall’ uomo di 
Galley-Hill, si sviluppò ulteriormente in modo rapido; mentre 
l’ altra rimase a lungo allo stadio di Momo primigenius e solo 
nel diluviale superiore divenne Homo sapiens. Ma, poichè, come 
sopra sulla base delle ricerche di Kramberger abbiamo dimo- 
strato, l’ Homo primigenius e l’ Homo sapiens non sono due specie 
diverse, ne consegue che se l’uomo di Galley-Hill appartiene real- 
mente al vecchio diluviale, allora in quel tempo in Europa sì 
avevano due razze di uomo i 

Risultato ultimo: l’ Homo primigenius non è una prova della 
derivazione dell’ uomo secondo la teoria di Schwalbe. 

Si comprende la importanza di queste obbiezioni. Se tra questi 
esseri non vi ha differenza specifica, se si tratta solo civè di dif- 
ferenza di razza, allora ne segue la conseguenza che noi dobbiamo 
ammettere ciò che Branco diceva al 5° Congresso internazionale 
di Zoologia di Berlino e cioè: L'uomo ci si presenta nella storia 
della terra come un vero Z/omo novus, non già come una deriva- 
zione delle forme degli esseri viventi prima di lui. Mentre i mam- 
miferi attuali per la maggior parte mostrano lunghe serie di 
fossili a loro antenati appartenenti al periodo terziario, l’ uomo 
invece apparve immediatamente e «d’ un tratto nel periodo dilu- 
viale; nè noi conosciamo alcun essere a lui antenato appartenente 
al terziario. Sino ad oggi non sì sono trovati resti dell’uomo ter- 
ziario e le traccie della sua attività, che si credeva di aver ri- 
scontrato nel periodo terziario, sono di natura molto dubbia ; noi 
invece troviamo copiosi resti appartenenti all’ uomo diluviale. 
Ma è da osservarsi che l’uomo diluviale apparve sulla terra come 
un Zomo sapiens perfetto. Ta maggior parte di questi uomini an- 
tichissimi possedeva un cranio del quale ognuno di noi potrebbe 
andare superbo ; l’ uomo del diluviale era un vero ZZomo sapiens. 

Ed allora dobbiamo riconoscere che non siamo riusciti a di- 
mostrave la esistenza di un vero antenato dell’uomo. 
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Ma questa conclusione apparirà ancora più evidente come 
conclusione dal mio articolo suaccennato: « L'uomo paleolitico se- 
condo le recenti ricerche ». Qui ne basta aver dimostrato la insuffi- 
cienza della « Teoria scimmiesca » di Schwalbe. 


Per una via perfettamente diversa camminano i sostenitori 
della derivazione indiretta dell’uomo dalla scimmia. Questa teoria 
gode oggidì il favore della maggior parte degli studiosi. Ben pochi, 
e solo timidamente dopo la recente morte di Schwalbe, sosten- 
gono ormai la derivazione diretta. Tuttavia non è da ritenersi 
che tra i due gruppi di teorie la opposizione sia realmente fon- 
damentale. Basti un fatto. Il Kollmann ha costrutto la sua teoria 
basandosi sui medesimi fatti dei quali si è servito lo Schwalbe, 
ponendoli però in luce diversa ed opponendosi a Schwalbe solo a 
proposito di questioni particolari. E la cosa si comprende. Come 
osserva il Kolbrugger (1), il campo è tanto oscuro che parecchie 
ipotesi possono sussistere tranquillamente le une accanto alle 
altre senza pretendere di avere per sè il favore degli studiosi. 
Lo stesso Kolmann (2), nell’ esporre le diverse ipotesi, diceva: 
«I signori colleghi possono scegliere quella che loro torna più 
gradevole | » | 

Constatata la impossibilità di dare alla ipotesi della deriva- 
zione diretta una base sufficiente, parecchi studiosi hanno preferito 
allontanare il problema nel tempo e nello spazio per renderlo più 
vago e, si può ben dire, men crudo. Tale nuovo indirizzo è poi 
anche la ripercussione di un metodo che si diffonde sempre più 
nella zoologia e nella botanica sistematica, che consiste nel ricer- 
care le affinità filogenetiche non tra lé specie contemporanee, ma 
tra le loro mutazioni ascendenti, nel tempo cioè anzichè nello 
spazio. Questo metodo è, in pari tempo, la ripercussione di quel- 
l’altra tendenza generale per cui nel campo della filogenesi ani- 
male si sono venuti approfondendo e quinili allontanando i supposti 
punti di convergenza e di unione delle forme. 

- È questa dottrina della derivazione indiretta dell’ uomo chia- 
mata « neo-monogenismo » ed è di origine tedesca. Secondo la forma 
più temperata di essa da una forma scimmiesca primitiva si sa- 
rebbero differenziate le varie forme di primati e tra queste anche 
il prothomo, dal quale ulteriormente sarebbero derivati per dif- 
ferenzazione in tre o quattro direzioni le principali forme del- 
l’uomo attuale. 

La nuova .teoria della derivazione indiretta da un tipo scim- 
miesco primitivo comune dal quale sarebbero derivate anche le 


—  — 


(1) Op. cit. 
(2) Vedi più avanti la bibliografia dei suoi lavori, 
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scimmie attuali ha avuto come principali sostenitori A/aatsck (1), 
M. Alsberg (2) ed altri ancora (3). 

Le ragioni sulle quali si basa questa nuova dottrina sono 
varie. 

In primo luogo si ritiene cioè che il precursore dell’ uomo 
debba essere ricercato molto più addietro di quello che si rite- 
neva sin qui. Così il Keane, e tra noi il Giuffrida-Ruggieri, lo 
pongono nel pliocene, alcuni anche nel pleistocene. Di più, come 


e 


(1) 1899. « Die Stellung des Menschen in der Reihe der S&ugetiere, 
speziell der Primaten und der Modus seiner Heranbildung aus der 
niederen Form ». Globus Bd. LXXVI S. 829 ff. 

1899. « Die Stellung des Menschen in der Primatenreihe und der 
Modus seiner Hervorbildung aus einer niederen Form ». Korr. d. D. 
anthr. Ges. Bd. XXX S. 164. 

1900. « Der kurze Kopf des M. biceps Îeoria: seine morphologische 
und stammesgeschichtliche Bedeutung ». Sitzungsber. d. Akad. d. Wis- 
sensch. Berlin S. 852. 

1900. « Der kurze Kopf des M. biceps femoris und seine morpholo- 
gische Bedeutung ». Korr. d. D. anthr. Ges. Bd. XXXI No, 11-12 S. 145. 

1902. « Der kurze Kopt des M. biceps femoris und der Tenuissimus ». 
Ein stammesgeschichtliches Problem. Morphologisches Jahrbuch Bd. 
XXIX S. 217. 

1901. « Uber die Auspriigung der spezifisch menschlichen Merkmale 
in unserer Vorfahrenreihe ». Korr. d. D. anthr. Ges. Bd. XXXII S. 102. 

1901. « Das Gliedmafsenskelatt des Neandertalmenschen ». Verhandl. 
d. anat. Ges. Bonner Versammlung S. 121. 

1903. « Die Fortschritte der Lehre von den fossilen Knochenresten 
des Menschen in den Jahren 1902-1903 ». Ergebnisse der Anatomie Bd. 
XII S. 545-651. | 

1902. « Uber die Variationen am Skelett der jetzigen Menschheit in 
. ihrer Bedeutung fiùr die Probleme der Abstammung und Rassenglie- 
derung ». Korr. d. D. anthr. Ges. 1902 Bd. XXXIII S. 133. 

1903. « Anthropologische und paliiolithische Ergebnisse einer Stu- 
dienreise durch Deutschland », Belgien und Frankreich. Zeitschr. f. 
Ethnol. 1903 Bd. XXXIV S. 93. 

19083. « Bericht iiber einen anthropologischen Streifzug nach London 
und auf das Kalkplateau von Siid-England ». Zeitschr. f. Ethnol. 1903 
Bd. XXXV S. 875. — « Die fossilon reste des Menschen ecc.» Ergebn. 
Anatom. B. IX. 

1907. « Die Fortscritte der Lehre von Neanderthal Rass » (1go, 1903) 
Ergebn. d. Anat. u. Entwicklungsgesch. B. 17, pubbl. 1909 pag. 481. 

1908. « Das Gesichtsschelett des Neanderthalrasse und der Austra- 
lier ». Veh. Anat. Gesell. 22 Versamml. Berlin, pag. 223. 

.(2) Alsberg, « Die Abstammung des Menschen », Kassel, 1902. 

(3) Vedi anche: Stratz, « Naturgeschichte der Menschen », Stutt- 
gart, 1906. — Dukworth, « Morphology » Cambridge, 1895. — Moszkowski 
May, « Die Urstamme Ostsumatras », Korrespon. BI. p. Deutsch. Ges. 
f. Anthrop. Jg 39, N. 9-12. 
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scrive il Giuffrida-Ruggieri (1), ciò si ammette per ragioni anato- 
miche, perchè vi sono delle particolarità morfologiche (ad esempio 
il terzo trocantere), che si trovano nell’ uomo e nelle scimmie 
inferiori, mentre mancano negli antropoidi. 

Infine si ammette ciò per tutte quelle divergenze morfolo- 
giche, — ad es., il diverso sviluppo degli arti, — che impediscono 
di credere che l’uomo sia un prodotto della evoluzione diretta 
degli antropoidi,. i quali sono già troppo specializzati per loro 
conto e quindi non più adatti a dare origine a una nuova dire- 
zione, secondo la ben nota legge di Cope. Si ritiene dunque ne- 
cessario ammettere che siano esistiti prima dell’uomo degli esseri 
meno specializzati degli antropoidi, ma pure gerarchicamente allo 
stesso livello ed anche più in alto. 

Secondo i sostenitori di questa teoria il corpo delle scimmie 
da un lato e il corpo dell’ uomo dall’ altro sono due tronchi del- 
l’ albero genealogico dei mammiferi, i quali hanno seguito nella 
loro evoluzione due direzioni diverse che nel loro punto finale di- 
vergono sempre più l’uno dall'altro. In alcune parti del corpo le 
scimmie avrebbero anzi sopravanzato l’uomo, così, ad es., nella 
forma delle estremità, riguardo alle quali l’ uomo si sarebbe fer- 
mato ad un grado di evoluzione inferiore. E così la mano dell’uomo 
ricorderebbe — considerata dal punto dell’evoluzione — molto più 
la mano delle proscimmie (le quali secondo la zoologia sistematica 
sono più in basso che le scimmie nella scala delle perfezioni) piut- 
tosto che la mano delle scimmie antropomorfe. Il piede umano è 
completamente diverso dal cosidetto piede BOSS per la posi- 
zione caratteristica dell’ alluce. 

Lo studio di tutte le altre particolarità morfologiche del 
corpo dell’uomo conduce a questa medesima conclusione. 

Anzi i sostenitori di questa origine indiretta si sono valsi 
degli studi che l’applicazione della teoria dell’evoluzione all'uomo 
aveva provocati per reazione e coi quali si mettevano in luce le 
differenze tra l’uomo e la scimmia (2), come, al es., nella forma del 
cranio, nello sviluppo del cervello, nella conformazione delle varie 
ossa in covseguenza della stazione eretta, ecc. E da questi studî ha 
tratto motivo per provare quanto i due tronchi: uomo e scimmia 
sono divergenti e che l’uomo deve essere considerato come un 
ordine a sè di mammiferi. 

Il Klaatsch trova la conferma dell'origine comune dell’ uomo 
e della scimmia da un cumune essere avente i caratteri comuni 
dei primati nel fatto ammesso da questo autore, che le scimmie 


(1) Giuffrida Ruggeri, « Qualche contestazione intorno alla più vi- 
cina filogenesi umana ». Monit. Zool. Ital. Vol. XIII, 1902, N. 10. 

(2) Cfr. Ranke, « Der Mensch »; Bumiiller, « Mensch oder Afle? » 
Bawensburg, 1900. 
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americane abbiano conservato, molto meglio delle scimmie ca- 
tarrine, le antiche caratteristiche comuni anche all’uomo. Alcune 
platirrine, gli Ateles ad es., hanno un peso encefalico molto elevato 
rispetto al peso del corpo, e il cervelletto ricoperto dagli emisferi, 
ciò che dà una bella curva al cranio, mentre il forame occipitale 
viene portato in avanti, e si ha una certa attitudine a tenere 
dritta la testa, e la deambulazione è pure quasi eretta. Gli Ateles 
possono percorrere un certo tratto di strada col dorso eretto, con 
le gambe leggermente piegate, tenendo le braccia distese sui lati 
del corpo affinchè servano all’ equilibrio, come fa il gibbone, che 
del resto ha nel capo molta rassomiglianza con le scimmie ame- 
ricane, secondo il X/aatsch — dal quale tolgo queste notizie —, e 
mentre si avvicina alle platirrine, rassomiglia in questo — cioè 
nel cranio — all’ uomo stesso più degli altri antropoidi. Ciò che 
è molto eloquente per il concetto che questi caratteri cosidetti 
umani vengono molto di lontano, vengono dal fondo primatoide 
e sono distribuiti un po’ dapertutto. 

I sostenitori della derivazione indiretta trovano un appoggio 
alle loro idee nello studio dei pretesi « anelli di congiunzione » 
tra l’uomo e la scimmia. Essi fanno propria la critica che si è 
mossa sulla esistenza di questi anelli, ma non già per trarne la 
conclusione che è mancata la prova della derivazione dell’uomo 
dalle scimmie, ma per trarne motivo ad affermare che la prova 
della origine dell’ uomo deve essere ricercata lungo un’altra linea 
di evoluzione e per sostenere che gli esseri ritenuti sin qui come 
progenitori dell’uomo debbono essere invece cousiderati come stadi 
di sviluppo dei rami collaterali sviluppatisi come l’uomo dal 
tronco primitivo del comune progenitore. 

Esempio caratteristico di questa interpretazione è quanto af- 
fermano i sostenitori dell’ origine indiretta dell’ uomo a proposito 
del Pithecanthropus erectus. 

Il fatto più assodato relativamente a questo essere, scrive il 
Giuffrida-Ruggieri (1), si può ritenere questo, che l’ insieme del 
cranio è certamente scimmiesco, e che è tale anche per varie par- 
ticolarità morfologiche, specialmente per la presenza della cresta 
occipito-temporale, cioè la cresta occipitale che si continua nella 
cresta sopramastoidea, il che indica un’ estensione di impianto dei 
muscoli nucali molto maggiore che nell’ uomo : difatti sulla linea 
mediana viene raggiunto il punto occipitale massimo, ciò che è 
un carattere essenzialmente scimmiesco. Specialmente i crani di 
giovani cimpanzé, in cui lo sviluppo encefalico non è ancora na- 
scosto e deturpato dall’ esuberante sviluppo muscolare, presentano 
le maggiori analogie. Ciò non vuol dire che il 7. e. abbia realiz 


(1) Giuffrida Ruggeri, « Il pithecanthrous erectus », Rivista di scienza, 


A. I, Vol. II, N. IV. 
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zato allo stato adulto, come crede il Manouvrier, una forma gio- 
vanile di un altro antropoide. Si tratta invece di coincidenze 
dovute al fatto che nel Z. e. manca il differenziamento raggiunto 
dagli antropoidi in quel loro stadio evolutivo ultimo che è carat. 
terizzato dall’ eccessivo sviluppo delle mascelle e dalle immense 
impronte muscolari : tutto ciò manca nel P. e. perchè è appunto 
la qualità delie forme ancestrali questa di non essere ancora dif- 
ferenziate. Questa sembra che sia anche l’opinione dello Schwalbe, 
che ha fatto uno studio notevole sulla calotta di 'rinil, o almeno 
si può dedurre dal fatto che non ammette le proposte rassomi- 
glianze ristrette all’ Hylobates, ma trova che il P. e. presenta 
delle rassomiglianze con tutti i gruppi di Primati, comprese le 
scimmie platirrine. Sebbene lo Schwalbe lo ritenga una forma 
ancora generica o indifferente, ad ogni modo sta il fatto che il 
punto di partenza della sua evoluzione, e quindi dell’ evoluzione 
umana, dato che il 2. e. sia il precursore, si può trovare even- 
tualmente anche a livello delle scimmie platirrine, o, meglio, si 
può ritenere emergente da un fondo comune a tutte quante le 
scimmie, comprese le americane. 

« Non è necessario dunque, e nemmeno probabile, così com- 
menta il Giuffrida Ruggeri, che il P. e. e l’uomo siano passati 
per uno stadio di scimmia, nonostante la formula dentaria comune. 
Niente ci vieta di pensare che tale dentatura, come fu acquistata 
dai piteci, sia stata pure acquistata, indipendentemente da un 
nesso filetico, dagli antropoidi e dal precursore dell’ uomo, tanto 
più che da alcuni Anaptomorphidae, i noti lemuri fossili dell’Ame- 
rica, era stata pure acquistata, vale a dire sin dall’ eocene. Si 
tratta di una diminuzione numerica semplicissima, che non è 
nemmeno assolutamente costante : casi eccezionali di 3° premolare 
sono stati riscontrati nell'uomo, nell’orango e in un cynocephalus; 
nell’ uomo accade anche di trovare un 4° molare. Non bisogna 
dimenticare che l’illustre paleontologo americano, Cope, sosteneva 
nientemeno che la discendenza diretta degli antropomorfi, col qual 
. nome riuniva l’uomo e gli antropoidi, dai lemuri saltando le 
scimmie inferiori. Lo Schlosser, così competente, la venire l’uomo 
direttamente dallo stesso progenitore, un Cebus primitivo, dal 
quale derivano i Cebidi attuali. ’l'utto ciò prova che il P. e. e 
l’ uomo stesso possono essere derivati anzichè da una scimmia 
catarrina da quel fondo molto primitivo e indeterminato nei suoi 
caratteri, che è alla base di tutti i primati ». 

Qual’ è il valore di questa dottrina ? 

A proposito di essa scrive il Wasmann: « Se noi consideras- 
simo la cosa da un puro punto di vista zoologico » dovremmo dire 
che la nuova teoria è « più accettabile della teoria scimmiesca ». 
Io sono però ben lontano dall’ ammetterla: solo voglio rilevare 
il fatto che questa nuova dottrina principalmente dalla conside- 


ge: Dil, I 
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razione dello sviluppo del cervello e della forma della estremità ‘ 
ha dovuto ammettere che l’uomo, considerato da un puro punto 
di vista zoologico, è un ordine a sè fra i mammiferi e che perciò 
la teoria scimmiesca è assolutamente inaccettabile. 

Noi possiamo da questo punto di vista, ma anche solo da 
questo, accordarci con Moritz Alsberg, quando riassumendo le ri- 
cerche di Klaatsch, Peters, Hubrecht, e Stratz scrive che : « non 
sì può assolutamente pensare ad una derivazione dell’ uomo 
dalla scimmia e che di una affinità tra la scimmia e l’uomo se 
ne può parlare solo a patto che ambedue siano uniti alla radice 
del comune tronco filogenetico, il che vale per tutti i mammiferi ». 

Ciò ammetto, ripeto, solo dal punto di vista surriferito e cioè 
se si considera la forma del cervello e degli arti delle scimmie 
e dell’ uomo. 

Poichè se si considera più accuratamente questa ipotesi si 
raccolgono tosto numerosi motivi per i quali noi dobbiamo asso- 
lutamente respingerla. Noi siamo qui nel regno della fantasia. Il 
Kolbrugger scriveva di recente: Io riferendo le ipotesi di Klaatsch 
ho dovuto riferirle testualmente perchè essendo esso molto spe- 
culative ad ogni passo leggendo le sue opere ci vien fatto di do- 
mandarci: Ho udito io bene ? E il Wasmann scrive che la forma 
primitiva comune all’ uomo e alle scimmie che sarebbe vissuta 
nel preterziario è puramente una « cosa mentale ». Le proprietà, 
così continua il Wasmann, che Klaatsch ascrive a questo « pro- 
genitore » chiamato da lui « tipo generale delle scimmie » sono 
così indeterminate e così vaghe e persino in parte tra di loro con- 
tradditorie che noi possiamo ritenere che questo « progenitore » 
comune all’ uomo e alle scimmie è un universale a parte rei de- 
stituito di reale esistenza. E il Ranke al Congressò degli antro- 
pologi a Lindau (1899) diceva che i fatti sui quali vorrebbe essere 
fondata la teoria di Kla.tsch non esistono punto e protestava che 
si fosse voluto presentare in nome della paleontologia e della 
zoologia quello che non era altro che un prodotto della fantasia. 

D'altra parte i resultati della paleontologia sono su questo 
punto assai risolutivi. 

Noi non solo non siamo riusciti a mettere in luce i presunti 
anelli di congiunzione tra l’ uomo e la scimmia, ma per di più, 
mentre la paleontologia è riuscita a dimostrare non meno di 
30 generi di proscimmie fossili e di 18 generi di vere scimmie, 
trovati nei varì strati della terra che vanno dall’ Eocene sino alla 
fine del Diluviale (1), e che costituiscono il tronco ricco di forme 


(1) Sewertzfoff. « Ueber di Entwicklung der Muskeln. Nerven und 
des Skeletts der Extremititen d. niederen Tetrapoda ». Bull. S. Imp. d. 
Nat. Moscou, An. 1907, pubbl. 1008. 1 

v. D. Broek, « Ueber einige anatomische merkmale von Aletes in 
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originatosi dal tipo scimraiesco primitivo, invece non si è riusciti 
a dimostrare l’ esistenza di alcuna forma che riattacchi l’uomo 
a quella forma primitiva comune all'uomo e alla scimmia (1). 

Quanto è strano tuttociò ! scrive il Wasmann; se l’uomo real- 
mente avesse avuto origine da una forma preistorica filogenetica 
comune con le attuali scimmie allora si dovrebbero trovare anche 
le forme paleontologiche dei rami di questo tronco dell'albero filo- 
genetico che ha condotto all’ uomo e non solo le prove dell’ esi- 
stenza di quel ramo che ha condotto alle scimmie attuali! 

Ne vale il dire che la evoluzione del tronco delle proscimie 
e delle scimmie fu lenta e graduale, mentre quella del tronco 
dell’uomo fu rapila, a salti e per mutazioni, e che questa diver- 
sità di evoluzione spiega la mancanza di fossili tra la ipotetica 
forma primitiva e l’uomo attuale. L’obbiezione non ha valore, 
perchè questa ipotesi è in contraddizione con i fatti. 

Infatti, s» l’ uomo è derivato per mutazione, per salto, dalla 
forma primitiva comune che esisteva nel principio del terziario, 
allora noi dovremmo cunoscere un uomo del terziario così come 
conosciamo il tipo scimmiesco del terziario. In realtà invece le 
cose corrono assai diversamente. Infatti la dimostrazione dell’uomo 
terziario è sempre mancata e secondo tutti i dati paleontologici 
l’uomo appare per la prima volta sulla terra nel 20 periodo inter- 
glaciale, ossia solo nel quaternario. Il ridicolo che ha colpito la 
pretesa scoperta di manufatti litici del terziario (gli eoliti) ha 
mostrato chiaramente che l’uomo terziario più che una realtà 
è una necessità della teoria (2). 

In questi ultimi tempi furono fatte alcune scoperte nelle quali 
si vorrebbe trovare una prova «i fatto della dottrina che da alle 


zusammenhang mit d. Anatomie der Platyrrinen ». Anat. Anz. B. 33, 
N. 4-5, pas. III. 

Mollison, « Rechts und links in der Primatenreihe ». Korrisp. Blatt. 
d. Deutsch ges. F. Anthrop. Jg 39, N. 9-12. 

(1) Zittel, « Grundzuuge d. Palintologie », Vol. V. 

(2) Cf. Gemelli, « Scuola Cattolica », 1907; De Sincty, « Revue 
Quest. Scient. », genn. 1906; De Lapparent, ibid., 1904. 

Che l’uomo terziario sia puramente una « necessità scientifica » ri- 
chiesta dalle teorie ammesse lo provano varî fatti. Lo Schlosser, che tu 
uno dei primi a sostenere il concetto dell’ uomo terziario, seriveva che, 
se i vari generi di scimmie sono vissuti fin dal miocene, doveva vivere 
anche il genere //omo (Arch. f. Anthropol. XVII, 1688, p. 277 e Zool. 
Anzeig. 23, B. 1900). Branco ritiene che l’uomo terziario è una neces- 
sità per esplicare la difl'usione geografica dell’ uomo nel quaternario nel 
quale egli era largamente distribuito (Jaresberich. d. Vereins f. Vater- 
land. Naturhunde in Wiittenberg, 1878). La medesima opinione è soste- 
nuta da Klaatsch (op. cit.) e da Sergi. 
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scimmie e all’ uomo un antenato comune ma assai remoto, forse 
tra i primi mammiferi. 

La prova sarebbe data dal Tetraprothomo di Ameghino (1). 

Noi abbiamo veduto che dall’ albero geneologico diretto del- 
l’uome si è dovuto togliere il Pithecantropus erectus; e lo si è 
dovuto togliere perchè esso è di un periodo di tempo troppo recente 
così che non sarebbe possibile una trasformazione nell’uomo attuale 
ammettendo la dottrina della descrizione scimmiesca diretta. 

Ora questo posto nella linea degli antenati che non potrebbe 
essere tenuto dal Pithecantropus potrebbe invece essere tenuto dal 
T'etraprothomo argentinus dell’Ameghino al quale sarebbero succe- 
Auti il Z'ripothomo, il Diprothomo, il Prothomo e infine l'uomo attuale. 

La scoperta dell'Ameghino data del 1887, ma solo in questi 
ultimi anni ne fu mostrata la importanza. 

Questo essere fu trovato nel giacimento fossilifero di Monte 
Hermoso, a settanta chilometri a N. E. di Bahia Blanca. Il giaci- 
mento è ben noto agli studiosi p>r aver dati resti di mammiferi 
estinti. Esso, secondo l’Ameghinvo, appartiene al Miocene superiore. 

L’Ameghino vi ha trovato un femore e una vertebra (atlante). 

Il femore sarebbe appartenuto ad un uomo per alcune parti- 
colarità caratteristiche dei femori degli esseri a stagione eretta. 
Anche l’atlante ha caratteri tali da renderlo somigliantissimo a 
l’atlante umano. 

Da questi avanzi T'Ameghino ha ricostrutto un essere di bassa 
statura (1.10) il precursore dell’ uomo, il Zetraprothomo, che di 
recente aveva acquistata la stagione eretta, del quale sarebbero 
originati gli Hominidae. 

L’Ameghino ‘trova una conferma alla ipotesi secondo la quale 
questo essere si deve ritenere un precursore dell’uomo nel fatto 
che egli ha trovato nel medesimo giacimento indizì attestanti 
l’esistenza di un essere intelligente cioè ossa spaccate e bruciate, 
selci tagliate intenzionalmente, traccie di incendì intenzionali, e 
frammenti di terracotta. 


(1) Ameghino, « Les formations sedimentaires du crétacé sulerieur 
et du tertia re du Patagonie », Buenos Avres, 1906. 

Ameghino, « Notas preliminares sobre el Tetraprothromo argenti- 
nus ». Annales del Museo nac. de Buenos Avyres t. XVI, 100%. pag. 107. 

Ameghino. « Nota preliminares sobra el Tetraprothomo argentinus, 
un precursor de l’ombre », Annales del Museo Nacional de Buenos Ayres, 
S. III, T. IX, 1908. 

Vedi anche: Lehmann Nitsche, « Nouvelles recherches sur la for- 
mation pampéenne =», Buenos Avres, 1507. 

Lehmann-Nitsche, « L'atlas du Tertiaire du Monte Hermoso, Repu- 
blique argentine », Revista del Museo de la Plata, t. XIV, pag. 886. 

Giuttrida Ruggeri, « Die Entdeckungen Fl. Ameghinos ecc. ». Glo- 
bus, B. XCIV, n. 2. 


SULL'ORIGINE DELL'UOMO 483 


E poichè tali resti umani non presentano i caratteri « scim- 
mieschi » 0 « pitecoidi » dei fossili più antichi europei e di talune 
razze umane viventi, l’Ameghino pensa che l’uomo primitivo non 
‘avrebbe avuto tali caratteri scimmieschi, e che questi fossili pro- 
vano le antichità di origine dell’ uomo da antenati che non ave- 
vano tali caratteri scimmieschi cioè da un mammifero primitivo. 

I caratteri scimmieschi di alcune razze umane viventi oggidì 
mon sarebbero altro che il prodotto di un processo di « bestializ- 
zazione » ossia di una deviazione del tronco originario, come sono 
vna deviazione dal tronco originario le stesse scimmie antropo- 
morfe. Così alle teorie che affermano la derivazione indiretta del- 
l’uomo e delle scimmie sarebbe data secondo l'Ameghino una prova 
‘Ui fatto. Noi non saremmo più di fronte a semplici ipotesi ma a 
fatti che renderebbero assai probabile l’ ipotesi. 

Ma è realmente così ? È per lo meno lecito il dubitarne. 

Innanzi tutto il Tetraprothomo per giustificare le ipotesi del- 
l’Ameghino dovrebbe essere molto antico. E questo pare non sia. 
1} Lehmann-Nitsche, che ha studiato la vertebra scoperta dell’Ame- 
ghino e che lo ritiene appartenere ad un essere a stazione eretta 
(Homo neogaeus) ritiene anche che non sia tanto antico come vor- 
rebbe l’Ameghino e lo attribuisce al pliocene inferiore. 

Di più è lecita una ricostruzione paleontologica così difficile 
.puramente su due pezzi ossei, nemmeno completi? Ed ancora: i 
due pezzi non furono trovati insieme ; la vertebra ha dovuto ap- 
partenere ad un essere di statura più alta. Per essere logici bi- 
sognerebbe ammettere nel medesimo giacimento due precursori; 
ma ciò complicherebbe di troppo le cose, quindi bisogna lavorare 
di fantasia. E che si sia lavorato di fantasia la prova il modo 
con il quale si sono tratte due conclusioni: Quale statura aveva 
questo essere e come acquisto la eretta ? 

I lettori potranno giudicare. 

Per conuscere quanto poteva essere la statura di questo uomo 
primitivo l’Ameghino fa questo ragionamento. Secondo lui la linea 
che conduce direttamente all’ uomo ha preso origine da mammi- 
feri quadrupedi con femore corto e che non si adattarono mai 
alla vita arboricale ad eccezione dei ramì laterali che terminano 
con gli antropoidi. I lontani precursori dell'uomo furono in prin- 
cipio quadrupedi plantigradi che gradatamente passarono allo 
studio di quadrupedìi digitigradi o semidigitigradi, poi acquista- 
rono la posizione obliqua ed infine quella eretta, trasformandosi 
in bjipedi plantigradi. Questi primi precursori che si trovano alla 
base della linea che conduce al genere homo dovevano avere un 
femore corto uguale all’ incirca ad un settimo della statura ; pro- 
babilmente negli Homunculidae si sarà allungata, così da rappre- 
sentare 1{6. Il grande allungamento del femore che nell’ uomo è 
meno di l[4 della statura deve essersi prodotto-molto più tardi, 
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crescendo - parallelamente all’aumento della statura, alla maggiore 
sveltezza del corpo e alla maggiore perfezione della deambula- 
zione bipede. 

Ora i varì caratteri che abbiamo visto nel Tetraprothomo 
indicano che la posizione eretta era un acquisto recente, quindi 
non aveva potuto ancora intervenire a modificare le proporzioni 
delle varie parti del corpo se non in un grado molto lieve. Così 
essendo, la lunghezza del femore doveva essere tuttavia vicina 
a 1]6 della statura; viceversa il tronco del Tetraprothomo risul- 
tava proporzionalmente più lungo che quello dell’homo, forse per 
un numero maggiore di vertebre dorso-lombari e per una mag- 
giore dimensione dei corpi vertebrali nel senso dell’ altezza, poichè 
l’ effetto del peso: del corpo non aveva ancora appiattite le ver- 
tebre. Per tutte queste considerazioni l’'Ameghino deduce che la 
statura del Tetruprothomo non doveva essere minore di cinque 
volte e mezzo la lunghezza del femore (forse pit che meno quindi 
tra m. 1.05 e m. 1.10. 

Ognuno comprende come una ricostruzione paleontologica 
sopra due pezzi incompleti non appartenenti al medesimo indi - 
viduo pecchi almeno di eccesso di fiducia nell'opera della fantasia. 
Il che appare ancora più evidente a riguardo delle considerazioni 
sul passaggio alla stazione eretta. A realizzare questo le Pampas 
dell’ Argentina ove visse il Tetraprothomo furono singolarmente 
favorevoli: per osservare a maggior distanza, condizione essen- 
ziale per la sicurezza personale, non c’era altro mezzo che solle- 
varsi sugli arti posteriori. Quest’ esercizio in ragione della sua 
frequenza indispensabile dovette irrobustire l'arto inferiore allo 
stesso modo che la vita arboricalo esclusiva ha fatto per l’ arto 
superiore delle scimmie ed inoltre portare a tutte quelle corre- 
lazioni meccaniche che hanno la loro espressione definitiva nella 
stazione eretta. 

A ciò basta obiettare una cosa sola. Come mai altri animalì 
delle pampas pur vivendo nelle medesime condizioni sono rimasti 
quadrupelli ? 

Si sono invocate le mutazioni (per saltum) di De Vries. 

Ma quale prova si ha in favore dell’ applicazione di questa 
ipotesi in questo caso particolare? Nessuna se non che il DISOERO 
di spiegare la teoria con un’altra ipotesi. 

A tanto si riducono le teorie di Ameghino intorno alle quali 
si è fatto tanto rumore. 

Tutta questa mancanza di prove paleontologiche in favore 
della teoria della derivazione indiretta ha favorito il fiorire di ipo- 
tesi diversissime, riguardo al comune progenitore delle scimmie 
e dell’uomo; per citare le opinioni più strane, come abbiamo 
visto più sopra, lo Schlosser trova questo progenitore tra i Cebidi 
americani, mentre il Cope lo trova tra i Lemuridi. Ma, come os- 
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‘serva a | questo proposito il Sergi — e la sua testimonianza è im- 
portante perchè non sospetta — « certamente teorie se ne possono 
fare molte, critiche alle ipotesi altrui moltissime e sempre, e ciò 
-è molto facile, ma conclusioni esatte, sicure se ne possono trarre 
assai poche ». « Difatti, continua il medesimo autore, è ben curioso 
il vedere come gli autori di questa materia si distillano il cer- 
vello a criticare come a ritrovare che esiste un carattere comune 
all’ uomo e agli antropoidi e altro no, senza per questo venire a 
‘conclusioni accettabili. Così in questo caso la speculazione sor- 
passa la relatività dei fatti e la ricerca diventa più filosofica Cop 
morfologica ». 

Noi alla parola « filosofica » usata dal Sergi sostituiremmo 
assai volentieri il termine « fantastico ». Ce ne autorizzerebbe 
quanto abbiamo riferito e discusso sin qui. 

Ma dove l'elemento fantastico prende una preponderanza in- 
‘verosimile è nella ipotesi dei pigmei cmessa di recente da Zoll- 
mann (1). 

Essa è perfettamente l’opposto di quella di Schwalbe. È fon- 
data sul fatto che il cranio delle scimmie antropoidli giovani e 
dei fanciulli sono molto simili e che la differenza tra l’ uomo e 
la scimmia sono più grandi negli esemplari adulti. 

Secondo Kollmann, il Pithecantropus non è un antenato del- 
.VPuomo; egli ritiene cioè che la somiglianza della scimmia adulta 
«con l’uomo non si spiegano pensando che siano prove della deri- 
vazione di questo da quella, non solo come fatti di converyenza 
verso un medesimo tipo, così come avvenne, per es., per i cetacei i 
quali hanno deposto la forma di mammiferi per convergere verso 
quella di pesci. 

La origine dell’ uomo pal si spiegherebbe nel sezuente modo: 
Una variazione favorevole nella vita fetale degli antropoidi avrebbe 
dato origine ad una forma sempre piu simile a quella dell’uomo. 
Questi antropoidi così non ritornarono Da forma dei loro pro- 
genitori. 

Il Kol/lmann poi completa questa sua teoria con quella sua 


(1) Kollmann, « Pygmîien in Europa and Amerika », Globus, 1902, 
Bd. LXXXI, S. 325-327; « Neue Gedanken iiber das alte Problem von 
der Abstammung des \fepacliori *». Korr. d. D. anthr. Ges. 10905, B.1. 
XXXVI, S. 9; « Das Schweizershill bei Schaff hausen und Pygmiien in 
Europa », Zeitschr. f. Ethnol. Berlin, 1894, Bd. XXVI, S. 159; « Der 
Mensch in Niiesch, Das Schweizersbild, eine Niederlassung aus paltioli- 
‘thischer und neolithischer Zeit », Denkschriften der Schweiz. naturforsch. 
‘Ges. 1195, Bd. XXXV ; « Die in der Niihe von Dachsenbiihl gefundenen 
Skelettoreste des Menschen, ebenda, 1903 ; « Ein dolichocephaler Schiidel 
aus dem Dachsenbiil und die Bedeutung der Kleinen Menschenrassen 
tir das Abstammungs problem der Grossen », Korrespondenzblatt d. 
Deutsch. Ges. f. Anthrop. Ethnol. un. Urgesch., Jg. 39, N. 8. 


486 TEORIE RECENTI 


ben nota teoria dei pigmei; secondo la quale l’uomo primitivo 
sarebbe stato non più alto di un metro. i 

Questa teoria di Kollmann è però, come dissi, ricca di elementi. 
fantastici. Se è vero che le scimmie antropoidi giovani assomi- 
gliano all'uomo più che le adulte, (fatto questo conosciuto da molto: 
tempo), Schwalbe giustamente obietta che non solo le forme antro- 
poidi giovani sono più simili all'uomo; ma anche tutte le forme: 
di scimmie e in genere tutti i mammiferi giovani. Logica conse- 
guenza di questo fatto dovrebbe essere, secondo la teoria di Koll- 
mann, che da tutti i mammiferi dovrebbero derivare forme simili 
all’uomo. Di più la esistenza di razze primordiali di uomini pigmei 
non è un fatto, poichè non se n'è ancora avuta alcuna prova, ma: 
è solo una ipotesi del tutto gratuita. 

Il preteso pigmeo diluviale non è ancora stato scoperto. Auzi 
gli avanzi fossili dell’uomo diluviale (Neander-Spy-Krapina) con- 
tradilicono pienamente — lo osservano giustamente il Sergi, lo 
Schwalbe, e il Branco — l’ipotesi di Komann; di residui di pigmei 
fossili diluviali non 8’ è trovato neppure un segno (1). 


Le difficoltà incontrate nel far rientrare gli altri primati 
nella genealogia dell’uomo hanno determinato alcuni studiosi ad 
escluderli dall’ albero genealogico dell’ uomo e così si sono avute 
teorie secondo le quali l’uomo deriva da un comune Protomam- 
male o mammitero primordiale. E se ne trova la conferma nel 
fatto che l’uomo sarebbe assai più simile all’ ideale protomam- 
male e ai rettili piuttosto che ad altri ordini di mammiferi. Così 
lo STRATZ (2) che è il principale sostenitore di questa opinione 
scrive: Fatta astrazione dello sviluppo unilaterale e spiccato del 
cervello e specie della sua porzione anteriore, e fatta anche astra- 
zione della trasformazione del piede prensile in piede adattato 
alla stazione eretta sono caratteristiche dell’ontogenesi umana 
persistenze tenaci delle forme più primitive dei mammiferi. Perciò 
l’uomo si contraddistingue anche ontonogeticamente come la più 
primitiva, più variabile e quindi più antica di tutte le forme note 
di mammiferi. Così, seconlo questa scuola, le origini umane deb- 


(1) I soli pigmei fossili trovati sono di data relativamente recente. 
Essi furono trovati a Schweizerbild, Schaffhausen) e appartengono al 
neolitico (Vedi Nilesch, Neue Denkschrift. d. Allg. Schw. Gesell. f, d, g. 
Naturw. XXXV, 1853, XXXIX, 1896; Kollmann, Verh. Naturf, Gesell, 
Basel. XVI, 1902. 

Sulla origine dei pigmei le opinioni sono ancora assai contraddi- 
torie (Veggasi Sergi, Europa, ecc. op. cit. pag. 473 e segg.). L'opinione 
.più fondata appare ancora quella di Schmidt (Globus, 1845, n. 6) e di 
Virchow (Zeitsch. f. Etnol. 1814, pag. 506) secondo i quali i pigmei sono 
variazioni prodotte nel corso dei tempi e non giù razze primitive. 

- (2) Veli, più addietro, op. cit. 
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bono essere almeno contemporanee a quelle degli altri mammi- 
feri placentati e risalire almeno al principio dell’epoca terziaria 
e sino dalle sue origini l’uomo avrebbe rappresentata la forma 
più elevata tra quelli. 

Uno degli argomenti sui quali si basano coloro che vogliono 
trovare l’ antenato nell’ uomo molto in sù nella serie animale, in 
qualche protomammale, è basato sul fatto che « la linea filoge- 
netica che conduce all’ uomo non è tra le più differenziate » ossia 
come dice il Maje:cski (1) che « il tipo umano è uno dei più con- 
servatori del mondo zoologico n. 

Un esempio spiegherà questo concetto. 

Si confronti la mano dell’ uomo con la estremità a cinque 
dita del Branchiosauro dalla forma di enorme salamandra del- 
l'epoca carbonifera e ci si convincerà subito, dice il Majewski, 
che la mano dell’ uomo è una eredità antichissima che ci viene 
direttamente dagli anfibî, dai batraci, dai rettili, anzi dai più 
antichi tra questi animali. Solo l’uomo e i primati in genere 
tra le varie e numerose e divergenti forme di mammiferi hanno 
conservato la forma della estremità dei piccoli omnivori che fu- 
rono i primi mammiferi. 

E, poichè l’uomo ha il pollice opponibile, così come lo si trova 
in una famiglia antichissima di mammiferi: i pachilemuri del 
principio dell’ eocene, così l’uomo è più vicino ai lemuri che 
sono derivati da quelli piuttosto che alla scimmia. Anche in questo 
fatto si trova una prova nella mano dell'antichità del tipo umano 
e del fatto che esso si sarebbe conservato in modo tipico. 

Anche la dentatura e la stazione eretta sono per questo autore 
prove dell’ antichità del tipo umano, per studiare l’ origine del 
quale esso si deve ravvicinare non più alle forme delle scimmie 
viventi, ma alle forme più antiche dei mammiferi. 

Il valutare queste ipotesi e le loro pretese prove diventa arduo 
per la stranezza loro. Tuttavia alcune osservazioni di valore ge- 
nerale basteranno a mostrare come questi avvicinamenti di forme 
diverse per dedurne una prova dell’esistenza della parentela sono 
assolutamente contrari ai fondamenti della morfologia. 

Tutte queste ipotesi sono basate su di un equivoco. E cioé 
dai dati di fatto che l’ anatomia comparata ha messo in luce: 
omologie, correlazioni, ecc. degli orzani e che l'anatomia compa- 
rata ha stabilito tra l’uomo e gli altri animali si è tratta la 
conclusione della necessità della derivazione. : 

E le somiglianze, le differenze degli organi sono divenute 
perciò l’indice dei diversi gradi di affinità e il criterio con il 
quale si sono costrutti i vari alberi genealogici dell’ uomo. Ora 
questo metodo è fecondo di errori. 


(1) Erasme de Majewski, « La science de la civilisation », Paris 1908. 
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Supponiamo di avere due esseri A e B i quali sono custrutti 
al medesimo piano di strutture, così da avere gli organi a’, b’, c’, d’; 
a”, b”; c”, d”; ecc. costrutti secondo date forme ideali x, y, ecc. 
La teoria dell’ evoluzione si è impadronita di queste somiglianze 
trovate dalla anatomia comparata e cì ha detto : dunque gli or- 
gani a’ e a” sono derivati dall'organo primitivo x; b’ e b” da 
y, ecc. e così si ritennero organi omologhi quelli che si possono 
considerare come derivati da un medesimo organo primitivo. 

Ma, poichè non si. aveva nessun mezzo diretto per constatare 
tale derivazione, si chiamarono omologhi due organi, cioè si disse 
che essi derivano da un medesimo organo di lontani progenitori, 
quando con il mezzo della anatomia e della fisiologia comparata 
si riesce a stabilire tali rassomiglianze di struttura da conside- 
rare come probabile |’ ipotetica loro derivazione comune. 

E così si credette di aver provato che A e B sono derivati 
da un primitivo e comune progenitore X. Così i criterì di somi- 
glianza, di omologia, di correlazione divennero criteri di figlia-. 
zione. E si progredì oltre : si costrussero degli alberi genealogici, 
nella costruzione dei quali il criterio di raggruppamento unico 
divenne quello delle somiglianze e delle differenze di struttura. 

Questo metodo fu pure applicato all’ uomo. 

E, come abbiamo visto, da somiglianze e da omologie del- 
l'uomo con altri gruppi di animali si trasse la prova della di- 
scendenza e chi fu più fertile nello scorgere tali somiglianze e 
tali omologie, quegli riuscì anche più strano nello stabilire la 
discendenza dell’uomo da altri gruppi di mammiferi. 

Così che, come ho mostrato, di grado in grado, dimostrato 
che le differenze tra l’ uomo e le scimmie attuali sono molto più 
numerose e molto più importanti che le somiglianze, si salì in 
alto nell’ albero genealogico e, volta, a volta, si invocò la discen- 
denza da scimmie fossili, da proscimie, dai lemuridi e si giunse 
ad atfermare la discendenza da un protomammale.... ideale. 

Ora, come io esposi di recente (1), è facile a comprendersi 
che per questa via non giungeremo mai a dare la prova obiettiva 
della discendenza. 

Tali alberi genealogici sono veri solo se è vera la premessa 
e cioè se è legittimo che lo studio delle somiglianze e delle dif- 
ferenze ci conluce a supporre reale la parentela e la discendenza. 

Dunque per stabilire la discendenza da un comune antenato 
da uno o più esseri occorrono altri criteri oltre quelli della so- 


(1) Vedi i varîì miei scritti sull'evoluzione ma principalmente: Per 
l'evoluzione, (Rivista di Fisica, Matem. e Scienze Naturali, Novembre 1906, 
N. 83) nel quale dimostro che il concetto di evoluzione deve essere fon- 
dato sui resultati della biologia sperimentale e non su quelli della bio- 
logia induttiva. 
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miglianza. Questi però sono venuti completamente a mancare per 
quanto riguarda l’ uomo (1). 

Vi ha poi un’altra osservazione di grande importanza. Io la 
riporto quasi integralmente dal Biassuti (2). 

Dei tre momenti della ricerca filogenetica (sviluppo della 
specie) : ontogenetico (sviluppo dell’ individuo). paleontologico e 
tassonomico (classificazione), rimarrebbero da esaminare le evi- 
denze raccolte dall’ ultimo. Ma i tentativi di sistematica delle 
varietà umane si imbattono in difficoltà sconosciute nel regno ani- 
male. La sistematica umana è disturbata infatti da un fenomeno 
del quale si va sempre più dimostrando la larghezza e la pro- 
fondità nei processi etnogenetici : l’ ibridismo. Questo, che è nel 
mondo animale una rarissima eccezione, diviene nel regno umano 
la regola. E la natura e il grado — spesso indeterminabili — di 
« metamorfismo » che ogni gruppo umano ha subito, stanno come 
pregiudiziali di fronte al compito del classificatore. Perciò in chi 
scorra oggi i modernissimi contributi alla antropologia razionale, 
deve farsi convinzione il concetto che da Blumenbach in poi, non 
ostante l'introduzione di tanti metodi diversi, dal descrittivo al 
biometrico, la questione non abbia gran che progredito. Soltanto, 
si sono andati affermando alcuni risultati parziali di grande va- 
lore ; s'è veduto cioè che fra i gruppi umani ve n’ hanno alcuni 
pochi che, per tutti i loro caratteri, si possono îsolare dagli altri ; 
s'è veduto ancora che essi presentano tali loro caratteri peculiari 
con tale costanza da far escludere quasi del tutto l’azione di 
processi metamorfici secondari. Ricordo qui gli studì del Fritsch 
e dello Shrubsall sui Boscimani dell’Africa australe, del Duck- 
worth sugli Eschimesi, del Sarasin sui Vedda dell’isola Ceylan, 
del Martin sui Fuegini e sui primitivi della penisola di Malacca, 
del Klaatsch sugli Australiani. Sono in generale piccoli gruppi 
umani, poco numerosi, in una condizione primitiva di cultura, 
abitanti in regioni geograficamente isolate, che, in somma, in 
tutte le loro forme di esistenza mostrano d’ essere sfuggiti, almeno 
in gran parte, agli energici processi di assimilazione e di pan- 
mixia che costituiscono il fenomeno tipico della storia umana. 
Siamo dunque in presenza di resilui dell'umanità primitiva? 
Questo banno creduto Schoetensack, Klaatsch e lo Stratz: il quale 
ultimo vi ha posto appunto le basi della sua ricostruzione siste- 
.matica e filetica, in cui i varì gruppi « protomorfì » rappresen» 
tano gli stadi successivi di differenziazione attraversati da un 
unico phiuum umano. Non è il caso di entrare qui nella discus- 
sione di queste idee. Quel che è lecito affermare con piena sicu- 


(1) Vedi più sopra quanto ho detto a proposito della « legge bioge- 
netica fondamentale » di HaEckEer, dell’ aftinità del sangue. ecc. 
(2) « Vedute recenti sulla origine dell’uomo », Cult. Filos., A. II, N. 5. 
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rezza, a proposito di tali supposti gruppi residuali, è soltanto 
questo : che, in confronto ed in contrario alle maggiori e più dif- 
fuse formazioni raziali, essi ci appaiono molto dene differenziati ;. 
anzi, le varietà umane più differenziate e più nettamente isolate 
che si conoscano. Conclusione questa, che sembra scaturire anche 
da un eccellente libro del Duckworth, in cui molti problemi di 
antropologia generale sono trattati con serietà e novita di ve- 
dute. L’apprezzamento dei rapporti che legano i gruppi prolomorfi 
— 0 meglio paleomorfi — alle varietà umane maggiori, è un. 
problema da risolvere. Più che altro è lecito avanzare qui qualche 
previsione scientifica. Le condizioni dell’ abitato loro e la com- 
plessiva loro morfologia ci assicurano che ci troviamo in presenza. 
a varietà umane arcaiche, di organizzazione complessivamente 
bassa. Ma è anche ben chiaro che nella loro morfologia si trovano 
insieme caratteri alti e bassi, caratteri che si posson giudicare 
d’ arresto, con altri che sono indubbiamente di sviluppo, Ora, per 
spiegare una siffatta associazione di caratteri gerarchicamente 
discordanti in varietà così ben distinte, spesso oltremodo pecu- 
liari, v'è una sola ipotesi possibile: che esse sieno tanti prodotti: 
evolutivi arcaici, ma avvenuti indipendentemente e in direzioni 
diverse, da aversi tra esse, iu luogo d’ una generale affinità di 
sottostruttura, le più spiccate diversità morfologiche. 

Anche questa ragione viene a rafforzare quanto sono venuto 
sin qui esponendo e cioè che le teorie sin qui emesse per spiegare 
la discendenza degli uomini non resistono ad una serena critica. 


Noi abbiamo così compiuto il bilancio delle teorie correnti 
oggidì sul mercato scientilico a proposito dell’origine dell’uomo. 
E il bilancio — bisogna essere anche in scienza sinceri — è di- 
sastroso. In un altro articolo vedremo che esso non è meno di- 
sastroso se si considerano le scoperte compiute nel 1908 di resti 
fossili di uomini paleolitici. Ma noi non ci possiamo accontentare 
di questa constatazione. 

Dobbiamo cercare anche la ragione per la quale, mentre da 
tanti anni sì corre dietro la dimostrazione dell’origine dell’uomo, 
si è sempre riusciti a non trovare l’ ubi consistam. La ragione 
sarebbe assai facile da indicare. se noi facessimo una incursione 
nel campo Scritturale e in quello Teologico, ma è questo troppo 
diverso da quello nel quale io lavoro e preferisco limitarmi ad 
alcune considerazioni di indole filosofica. 

Si comprende facilmente che nello studio delle origini del- 
l’uomo non si mira soltanto a determinare quale è la via che 
l’uomo ha battuto nel processo d’ evoluzione, ma si mira — più 
o meno coscientemente — assai più in alto. 

Si mira cioè a sciogliere il grave problema della natura. 
umana. La questione cioè è di sapere se l’ uomo non è altra cosa 
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che un complesso di meccanismi organici meravigliosamente coor- 
dinati tra di loro e se gli esseri che sono affini ad esso per or- 
ganizzazione esterna non sono altro alla fin dei couti che esseri 
meno perfetti di lui. 

Se questo è realmente, si comprende come la teoria che vuole 
che l’uomo: non sia altro che il prodotto ultimo del processo 
progressivo di evoluzione è perfettamente legittima. Sarà que- 
stione di tempo da impiegarsi nello stabilire i gradi di tale pro- 
cesso secolare, sarà questione di più o meno perfetta conoscenza 
di tale processo. Ma noi saremo sempre sicuri di seguire nelle 
nostre indagini una direttiva sicura e feconda di resultati. 

Ma se l’uomo, ad onta delle sua forma esterna, è di una na- 
tura diversa; se io mediante la indagine psicologica e morale 
riesco a determinare che iu lui vi è qualche cosa di diverso del- 
l’animale, allora la teoria aello sviluppo progressivo non è più 
applicabile a lui o almeno lo sarebbe a patto di alcune riserve. 

_ Ora questo è appunto il caso nostro. Giustamente a questo 
proposito il Wasmann chiude la sua analisi: sulla capacità della 
zoologia a sciogliere la questione dell'origine dell’uomo con queste 
parole: La zoologia può ritenere con ragione che 1’ uomo quanto 
al suo corpo è il più alto rappresentante della classe dei mam- 
miferi; ciò vale anche per lo sviluppo embrionale dell’ uomo, il 
quale si svolge analogamente a quello degli altri mammiferi. 
Auche nello sviluppo della potenza dei sensi della sua vita ani- 
male, l’ uomo è il più alto rappresentante della classe dei mam- 
miferi poichè il suo cervello è il più perfettamente organizzato 
e il più ulteriormente sviluppato. Sino a questo punto la zoologia 
— e anche la fisiologia comparata del sistema nervoso che le sì 
collega — sono realmente suflicienti a giudicare. Ma la zoologia 
insieme con le scienze a lei ausiliarie non può dire veramente di 
quale natura è la vita spirituale dell’ uomo e quale origine abbia 
avuta, perchè questo argomento esce dal campo della conoscenza 
della zoologia. Ne segue che la zoologia non può nemmeno essere 
competente a giudicare della evoluzione filogenetica dell’uomo come 
tale. La sua competenza si limita alla parte di questa quistione 
che risguarda il corpo ed anche in questa non. può dare nessun 
giudizio definitivo, perchè l’anima e il corpo dell’ uomo sono col- 
legati a formare un tutto sostanziale. Quindi la quistione della 
derivazione dell’ uomo è una quistione mista, nello sciogliere la 
quale la psicologia ha la parte più importante, perchè essa con- 
sidera ciò che nell’ uomo vi è di più nobile, mentre alla zoologia. 
tocca la parte secondaria, poichè essa può pronunciare il suo giu- 
dizio solo sulla parte inferiore dell’ uomo: il corpo. 

In questo fatto sta la ragione dell’ insuccesso delle dottrine 
che hanno tentato darci ragione dell’uomo mediante l’applicazione. 
all’ uomo della teoria dell’ evoluzione. 
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I sostenitori di essi hanno voluto costringere le scienze na- 
turali ad emettere affermazioni filosofiche a formular le quali 
esse erano, per incapacità intrinseca, assolutamente inadatte. 

Ma, ci si può obbiettare, e l’ obbiezione fu già formulata sotto 
forima di ipotesi da parte di qualche studioso più di una volta (1). 

Perchè le leggi provvidenziali che — volendo ammettere l’ipo- 
tesi evoluzionista, hanno fatto apparire le molteplici forme viventi 


(1) Il Wasmanx, per es., scrive che « non ne seguirebbe alcuna con- 
traddizione se si ammettesse che il corpo dell'uomo si è formato per una 
ipotetica evoluzione filogenetica. Egli è alunque da concedere come lecito 
che qualcuno — presa la cosa assolutamente — ammettesse come poss:bdile 
punto di origine per la formazione del corpo umano una protocellula 
creata da Dio, Gli antichissimi progenitori dell’ uomo sarebbero in tal 
caso organismi che possedevano in origine semplicemente una vita mo- 
nocellulare. più tardi sarebbero divenuti animali, poichè coll’ ulteriore 
differenziamento della vita organica si sarebbe formato un sistema ner- 
voso e si sarebbe formata un’ anima sensitiva, la quale, per un graduale 
progressivo perfezionamento dell'organismo. ma specialmente per l’ul- 
teriore evoluzione del cervello, avrebbe preparato il corpo umano, che in 
questo modo avrebbe avuto la capacità ad essere informato da un’anima 
spirituale. In ogni modo l’uomo anche in questa ipotesi, sarebbe dive- 
nuto uomo nell’ istante della creazione dell'anima spirituale; e negli 
stadî precedenti non surebbe stato semplicemente pianta o semplicemente 
animale; ma sarebbe stato un uomo in procinto di svilupparsi, poichè, 
come nello sviluppo individuale la torma ultima rappresenta la vera 
forma speetfica, la quale determina senz’ altro l’ essenza dell’ intiero ciclo 
dello sviluppo, così si deve ritenere che tale debba essere stato anche 
nell’ipotetica evoluzione filogenetica ». | 

« L’intiero sviluppo dell’ uomo sarebbe quindi ‘avvenuto anche qui 
entro una medesima specie naturale “ uomo ”, quand’ anche la sistema- 
tica naturalistica dovesse classificare gli antenati dell'uomo come par- 
ticolari specie o generi sistematici ». 

Il Wasmanx ritiene questa « una pura ipotesi speculativa » e ritiene 
che in questo modo di origine del corpo umano per le \egsi organiche 
dell’ evoluzione rimane quindi per lo meno conservata la dignità del- 
l’uomo come quando sì accetta una diretta formazione dello stesso dalla 
materia inorganica. Altrimenti, se non fosse così, sarebbe contro la di- 
gnità dell’uomo che anche oggi il suo corpo si abbia a formare per 
mezzo dello sviluppo embrionale da una cellula-uovo fecondata. Io, però 
non ritengo che, da un punto di vista filosotico e naturalistico, si possa 
ammettere che l’uomo quanto al corpo possa essere derivato da una 
protocellula specifica ; od anche semplicemente che non si possa desi- 
gnare in quale modo ne fu creato il corpo. Tale ipotesi parmi inammis- 
sibile perchè la creazione di un organismo sotto forma di protocellula 
nun scioglierebbe ugualmente la ditticoltà. Bisognerebbe ammettere in 
quella protocellula la capacità di unirsi all’ anima spirituale e allora 
la difficoltà sarebbe uguale come ammettenlo la creazione immediata 
di un organismo adulto. 
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non potrebbero aver concorso in qualche modo alla produzione del 
corpo umano? E se ne trova la ragione nel fatto della somiglianza 
del corpo dell’ uomo con quello animale, nella analogia della fun- 
zione degli organi. Perchè, si dice, per effetti uguali ammettere 
leggi diverse? Se dunque ammettiamo la teoria dell’ evoluziore 
per spiegarci l’origine degli esseri viventi dobbiamo pure am- 
metterla per spiegare l’origine del corpo umano il quale non 
differisce essenzialmente da quello animale. 

Nè in ciò si viene a negare l’opera creatrice di Dio. Basta 
ammettere la ‘creazione dell’ anima. In allora, come la trasfor- 
mazione del mondo inorganico della nebulosa primitiva sino al 
‘chiudersi dell’epoca azoica ha preparato l’ambiente nel quale 
Iddio ha posto il primo germe della vita, contenente in sè poten- 
zialmente tutte le forme che se ne sarebbero sviluppate ulterior- 
mente, così, in modo parallelo, lo sviluppo del mondo organico 
avrebbe preparato il corpo umano nel quale Iddio avrebbe posto 
l’anima umana. 

È questa la posizione che molti seguaci dell’ evoluzionismo 
hanno accettata. Il darne qui i nomi è cosa superflua. Esaminiamo 
invece la questione limitandoci puramente al lato filosofico. 

È realmente sufficiente il dire, come fanno molti di questi, 
che questa ipotesi non ripugna filosoficamente per renderla più 
accettabile ? di 

A questo proposito W'intrebert (1), che è un chiaro studioso 
di paleontologia, ha scritto recentemente : 

La distinzione così formulata (quella della diversità di ori- 
gine dell'anima per creazione immediata e diretta e del corpo 
per creazione mediata e cioè per evoluzione dal primo vivente) 
non è a sufficienza precisa. Essa non ci dice infatti se l'evoluzione 
che preparava il corpo umano era capace da sè sola di elevare 
una forma vivente al grado di perfezione che presenta il nostro 
organismo e se l’intervento divino, necessario alla produzione 
dell’ anima non lo era anche, benchè meno strettamente, per 
adattare a quest’ anima ii corpo stesso più perfetto che si sarebbe 
potuto produrre per evoluzione per opera delle attività organiche. 

Porre la questione in questi termini, equivale a sevnare già 
in quale senso essa deve essere risolta. Come queste attività pu- 
ramente organiche svilupperebbero esse in un corpo una qualità 
della quale esse non possiedono punto il principio ? Date loro tutta 
la capacità di progresso che vi piacerà, voi non potrete mai far 
sì che esse siano in potenza di un’anima spirituale ; allora, mal- 
grado l’ espansione crescente delle loro perfezioni originarie, esse 
non realizzeranno mai questo organismo al quale mai esse saranno 


(1) Wintrebert, « Chronique scientitique », Revue du Clergè, 1° fev. 
1909, pag. 330 — Ibid, 15 janv. pag. 221, 1909. 


494 TEORIE RECENTI 


appropriate: il corpo umano. E ciò, perchè la nobiltà del corpo 
“manu si rispecchia sul corpo il quale, associato alla vita spiri- 
tuale, possiede alcuni particolari di organizzazione dei quali la 
vita puramente animale non saprebbe che farsene e che essa 
dunque non poteva produrre nel suo cammino evolutivo. 

“E non vale il dire : Le facoltà umane sono immateriali e come 
tali hanno una esistenza indipendente del corpo; questo non serve 
direttamente che alle operazioni materiali e quindi potrebbe 
dunque bastare ad un organismo altamente perfezionato dell’ evo- 
luzione ricevere un'anima umana per divenire umano. Questa 
ragione non- vale, perchè, come io ho scritto non è molto e come 
di recente ulteriormente ha sviluppato il Wintrebert, cioè equi- 
vale a non riconoscere qual'è la funzione dell'anima umana nel 
composto umano. Essa non vi sta come un qualche cosa che guidi, 
che agisce sul corpo con l’aiuto delle forze fisico-chimiche. Ma 
invece ciò che agisce è il corpo determinato ed informato del- 
l’anima umana, ossia è il corpo reso capace di agire per l’anima 
umana che in lui è il principio determinante. I nostri avversarì 
non si sono mai resi conto di questa nostra soluzione e hanno 
perciò tentato di colpire la nostra dottrina dell'anima umana con 
il ridicolo affermando che noi poniamo nell'uomo un’anima che, 
a guisa di un Deus ex machina, ne guidi i movimenti come un 
pilota guida la nave. Dando all'anima umana questo significato 
si può giustificare l’ origine del corpo per via di evoluzione, ma 
in pari temposi nega la unità profonda e l'armonia del composto 
umano. Ora senza dubbio le nostre facoltà superiori sono trascen- 
denti il corpo ed esse perciò non entrano in giuoco che per mezzo 
di esso; la conoscenza sensibile è in noi direttamente ordinata 
all’esercizio delle potenze spirituali e da qui perciò lo sviluppo 
più considerevole del cervello, la perfezione degli organi del lin- 
guaggio, l’ attitudine eretta, ecc. Ora, scrive il medesimo autore, 
di questo adattamento, di questa stretta connessione tra i nostri 
due ordini di conoscenza l’ evoluzione, ridotta alle sue sole forze, 
non fornisce alcuna ragione, perchè l’evoluzione potrà preparare, 
è vero, il corpo umano, ma su ciò che essa ha preparato il Crea- 
tore deve ancora così agire da renderlo adattato e capace di es- 
sere informata dell'anima spirituale. Vi ha quindi tra il termine 
dell'evoluzione e l’organismo che riceve il sofflo vivente di Dio 
una differenza, un hiatus del quale l’ evoluzione non ci sa ren- 
‘dere conto. 

E la esistenza di questa differenza è la causa degli insuccessi’ 

‘cui sono andati incontro i costruttori delle varie teorie dell’ori- 
gine dell’ uomo da noi qui esposte. 


Dott. Fr. AGOSTINO GEMELLI 0. M. 
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V. 


Al mattino del 18 Marzo (era un sabato) il precettore ci condusse 
alla prima Messa in S. Francesco, dopo si studiò per nostro conto ed 
alle 9 precise egli ci accompagnò alla scuola. Cose che succedevano tutti 
i giorni, meno i festivi. 

La scuola era tenuta dall'abate Michele Sorre nella Contrada di S. 
Vittore e quaranta martiri, che ougi porta il nome meno prolisso di via 
Pietro Verri. Veramente quella non era la scuola frequentata dalle nostre 
relazioni ; l’ istituto in auge era |’ istituto Boselli, ma nostro padre non ci 
voleva assolutamente abituare ad ambienti prelibati ; a casa, il precettore 
ed un regolamento strincato ; per gli studi regolari, 1’ istituto Sorre. 

Ci andavamo poco volentieri. 

Non si parlava ancora di lotta di elasse, è vero, ma quel precet- 
tore straniero che ci scortava; le rare volte, poi, che nostra madre veniva . 
a prenderci con la carrozza e il servitore in livrea, ci avevano resi re- 
sponsabili di una superiorità di livello (quello che nostro padre voleva 
evitare) che ci procurava delle nomenclature punto gradevoli, seguite tal- 
volta da colluttazioni iraconde. —- Eppure ci avevo degli amicì cari: 
quell’ angelo di (aetanino Bertoglio, che morì così presto; Enrico Fano, che 
sperai tanto dì far cristiano e che divenne un personaggio politico, il Combi, 
il Balestrini, ed altri. | 

Quanto ad istruzione, il latino lo si insegnava per bene ; l'italiano, 
abbastanza male; la storia, quella dell’ Impero d’ Austria e basta ; bravo 
il Bonsignori, maestro di calligrafia e valente discepolo di Appiani, il vecchio 
Pedroni, maestro di disegno, classico per la pelle. Ma che aule; ma che 
panche; ma che W. C!. 

Mio fratello ed io seguivamo le stesse classi; io ero bensì il mag- 
giore d’ età, ma lui mi era superiore in qualcos’ altro. 

Eravamo in quell’anno passati dalle classi tenute dal signor Erco- 
liani (giubilante commensale del vecchio Marchese di Soncino), a quelle 
del temutissimo Signor Crivelli, alto, nerboruto, costantemente accigliato, 
neppure ammansato dalle belle cravatte di raso e dalle rabescate stoffe per 
panciotto, che gli porgevamo sotto le feste di Natale. 

Il 18 Marzo 1848 ci siamo, alunque, assisi come al solito sulle 
logore assicelle, levigate dalla irrequieta sedentarietà dei nostri predeces- 
«sori, e da noi. © 

Piovigginava; la giornata era uggiosa. 


(1) Contin., vedi faso. 16 Novembre 1909, pag. 247. 
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Sarà stato il tocco quand’ ecco Monsieur Scholer (il precettore) che 
cl reclama ! 

Si ripongono i quaderni, e via. — L’ anticamera si sini affollando 
di babbi, mamme, servi, servette, accorsi, con gli occhi smarriti, per lo 
stesso uflicio. 

Eccoci in istrada; eccoci pazzi di cio]a a saltare gridando, è la ri- 
voluzione, è la rivoluzione! in barba ai reiterati : voulez-vous bien vous 
talre, vilains moineaux! — Ci siamo, ci siamo! — La bottega del lat - 
tivendolo, lì a fianco, era già chiusa, sl sentivano a sbattacchiare le altro 
che sì stavano chiudendo ; la gente correva, noi pure correvamo e in un 
baleno fummo a casa. 

Oh che brulicame! Donne e bambini, giù nel cortile, su per lo sca- 
lone, piene le sale, e nostra madre affaccendata a smerciare tutta que- 
st’ infanzia dietro richiesta delle rispettive madri o fantesche allibite e 
frettolose. Erano i fanciulli dell’ attigua scuola infantile e dell’ asilo. 

Alle detonazioni delle fucilate nella Contrada nel Monte Napoleone e 
attigua del Gesù le maestre smaniarono di correre a casa, le bidelle di 
chiudere bottega, i bimbi si sparpagliavano e strepitavano ; accorse nostra 
madre — e non esitò ad ofterire la temporanea ospitalità. 

Lo stuolo veniva rapidamente dileguando quando ci pervennero i primi 
ruegiti del cannone. 

— Oh Signore, Signore ; ma queste sono cannonate! — gridò una. 
donna afl'acciata alla casa di fronte, e sparì nelle tenebri interiori ; Monsieur 
Scholer si ritirò placidamente nella sua stanza, la Nonna errava in qua. 
e in là come poteva ; la zia Maria era ammalata, mio fratello ed io, gon- 
solanti, in corte, in istrada, un po’ dappertutto. 

E nostro padre era assente! 

Due o tre giorni innanzi egli si era recato in una tenuta nella 
provincia di Como. Doveva ritornare quest’ oggi ; tornerà? 

Ma se le porte sono chiuse! sclamò il cocchiore Domenico ; ma se ci 
sono soldati da tutte le parti! i 

Ci capitò tra i piedi in quel momento quel vecchio guercio fuggito 
da tutti perchè insistentemente indiziato qual complice nell’ assassinio del 
Prina, padre di quella zoppa, sfuggita essa pure quantunque bella — e 
sapesse di esserlo. | 

« Questo (il cannone) ha la voce grossa, «gli esclamo; non deve 
esser lontano dal Broletto », — Converse in quella direzione l' unica pupilla, 
origliò con compiacimento e disparve 

Nostra madre rimasta sola al governo della complicata famiglia, 
ordinò di chiudere il portone di casa e che nessuno avesso ad uscirne ; 
a noi prescrisse di accontentarei del cortile e di curiosare dal socchiuso 
portello. 

Incomineiava a piovere per davvero, e S. Francesco e S. Bartolomeo 
intonarono la lurubre cantilena delle campane a stormo. Lontano schiop- 
pettio, strade deserte, cente sul limitare delle case, esclamazioni isolate — 
quand’ ecco, sì scorge una improvvisa animazione verso il Corso di Porta 
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Nuova ; vi sì vede un ruzzolare ed accatastare di masserizie nella strada, 
indi ufi nucleo di gente si avanza verso di noi, sclamando a squarcia- 
zola: barricate! barricate! 

In un baleno l3 case fiancheggianti vomitarono, letti, armadi, carri, 
carrozze, utensili ; l’ Asilo e la scuola infantile fornirono le panche im- 
provvisamente inoperose ; ed i popolareschi baluardi sbarrarono la via. 
L’all'annoso lavoro durò fino a sera. 

La gente intanto discorreva, commentava : | 

— Hanno sfondato il Broletto. — Hanno imprigionati ì Consiglieri 
Comunali. 

— Hanno ammazzata tanta gente. 

— Il Podestà ottenne la Guardia civica... 

— Ci vuol altro ! 

— C'è la rivoluzione anche a Vienna... 

— Bisogna tener duro... 

— Animo — alle barricate ! 

1 volonterosi se ne divisero la custodia per la notte. — quella che 
ostruiva gli antichi Portoni di Porta Nuova era formidabile davvero, 
tutta di pietre di cotto e materiale della costruzione che si stava eri- 
gendo sull’ area del soppresso convento dell’ Annunziata, Ber: l’ ingrandi- 
mento del palazzo D'Adda. 

l'ortunatamente, dopo il distratto desinare, capitò il sugo dì Casa 
Casati, con tanto di fucile, il quale ci disse che per somma fortuna lo 
zio si trovava alla testa di una grande commissione di cittadini presso 
il Governatore, mentre la truppa assaliva ed invadeva il Broletto ; che il 
(sovernatore non si era lasciato trovare e che il Vice. Governatoro Conte 
O° Donnel era stato fatto prigioniero dael’ insorti e lo si teneva in ostaggio. 
— Che era ritornato da Insbruck Don Antonio, (terzogenito del Conte 
Casati), appena in tempo, prima che fossero cliluse le porte della città 
e che egli si era armato subito col fratello D. Girolamo, ed erano fra i 
combattenti.... Che si era in ballo -— bisocnava ballare..... che sarebbe 
ritornato l'indomani per portare notizie ed offrire i suoi servigi... s0 
poteva; — conchiuse alzando gli occhi al cielo esclamando: ci voglia 
proteesere Quello lassù | ” 

La serata fu lunga, eterna — e con.la musica delle campane a stor- 
mo ci siamo diretti alle camere nostre, dove Monsieur Scholer ci aveva 
preceduti con tutta pacatezza, ma ben poco soddisfatto dei nostri diporti 
cotanto sbrigliati. Anche la notte non fu breve. 

I custodi delle barricate si rimandavano ad ogni tratto ? affenti in 
ululati sinistri ; le campane non ristavano un minuto, e fosse vero, 0 
fosse immaginazione, qualche colpo di fucile ci parve di sentire di futuro 
in quando. 

L'indomani (Domenica), per tempo venne un messaggio dello zio 
Casati per chiamare nostro pailre che era stato scelto membro del Co- 
mitato Centrale. L’ andare alla Messa riuscì inutile tentativo ; la chiesa 
di S. Francesco era chiusa. Mattinata nojosa; ia musica riprese più 
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tardi. Perfezionamento e moltiplicazione di barricate ; drappelli d’ insorti, 
con armamenti primordiali, fantastici, e qualche raro fucile ; insistente 
rombo del cannone in direzione della Porta Orientale. 

Tanto noi quanto tutto il vicinato si mettevano a contribuzione di 
notizie i combattenti che capitavano e le notizie erano abbastanza incerte 
e contradditorie. 

Il Broletto è libero — Sul Duomo ci sono 1 Cacciatori Tirolesi, 
non sbagliano un colpo! — A Porta Orientale, il cannone intila il Corso, 
fino a S. Babila; — il corso è ben largo, ma che barricate! Ve n'è una 
tutta di letti e materassi, fatta dai seminaristi. — Si aspetta il bombar- 
damento dal Castello.... 

Nella nostra avidità di raggnagli, ci eravamo inoltrati nell’ intervallo 
fra due barricate, quando da una di esse vediamo stentatamente sbucare 
due giovinotti, che revrevano un uomo ferito. — Era un bel giovane 
esso pure; avvicinatolo, ci apparve una larga ferita sanguinante ad un 
piede che spenzolava. Il ferito non parlò ; sorrise, ma si seppe che pro- 
veniva dal Corso di Porta Orientale e che lo si trasportava all’ Ospedale 
dei Fatebenefratelli. 

Il cocchiere di Casa Casati, non si lasciò vedere, venne invece quello 
di nostro zio Carlo Bassi, in cerca di notizie. Animosissimo, egli ci disse 
che bisognava caricare di ciottoli il solajo per lanciarli dal fienile in 
caso di aggressione, perchè nella Contrada del Fiori oscuri, i Croati ave- 
vano saccheggiate tre case e sbudellata tanta povera gente. Al consiglio, 
egli aggiunse l’ azione ed insieme coi nostri domestici e con noi, parte 
del cortile fece la salita lassù. Egli non mancò di confidarei che i capi 
della rivoluzione si trovavano insieme col Casati nella casa del Conte 
Carlo Taverna nella contrada dei Bigli e che bisognava, quindi, difendere 
ad oeni costo i Portoni di Porta Nuova. 

Per chi non lo sapesse, dirò, che la nostra casa era, e naturalmente 
è tuttora, a due passi da quegli archi vetusti e che nella parte pro- 
spiciente il Naviglio, era completamente allo sbaraglio ; non è quindi a 
meravigliare se la minacciosa informazione abbia condotta la famiglia a 
ventilare dei progetti di dislocazione. . 

Quanto però ad eseguirli, non fummo tra i primi. Il monito pauroso 
assunse ben maggiore gravità presso gli abitanti delle case situate al di 
iù del Naviglio, sprovvedute di barricate, per la semplice impossibilità di 
erigerne a cavallo del canale e private di rifuzio verso } interno, dalla 
salda ripresa delle antiche sue funzioni della cerchia di Azzone Visconti; 
di maniera che la mattina del Lunedì (98.0 giornata) il panico assunse le 
forme di un assalto generale, per parte degli abitatori della riva sinistra 
del Naviglio, ai giardini ed ai cortili delle case di fronte. — Molto emo. 
zionanti furono i transiti attraverso al nostro, valendosi di scale a pioli 
e di assiti per scendere e risalire; manovra, per quanto disagiata, tut- 
tavia permessa dalla conciuntura che il Naviglio si trovava asciutto, ap- 
punto in quei giorni, per 1 espurgo annuale. Commoventissimo, fra gli 
altri fu V arduo trasbordo di un signore, gravemente ammalato di tifo; 
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livido, scarno, con l'aspetto comatoso, segulto dalla moglie e dalle figliuole, 
cho letteralmente strillavano dalla disperazione ; la madre, invece, di Don 
Rodriguez, sacerdote addetto alla Chiesa di S. Bartolommeo, non voleva 
slocciare e nell’ angosciosa attesa del figlio, non rifiniva dall’ urlare dal 
verone: a% el me preet!... ah el me preet! 

Mentre eravamo tutt’ occhi per vedere e braccia per prestare aiuto 
insieme col personale di casa, dalla parte opposta, cioè dal socchiuso spor- 
tello, vediamo presentarsi Donna Luisa Piola, marito, figlivlanza e servi- 
dorame. La casa Piola ora al di là del ponte, proprio di fianco ai Portoni... 
e sì capisce! La nostra non fu, per altro, che una ospitalità di qualche 
ora, perchè la comitiva proseguì alla volta di una fortezza più agguer- 
rita, val a dire, per l’ Arcivescovalo, dove Don Gabrio, amicissimo di 
Monsi=nor Romilli, aveva fatto pervenire il suo grido d’ aiuto. 

Cannonate, fucilate 6 ca::pane a storno — erano incessanti. 

Circa le due del pomerigglo, un frastuono indiavolato ci fa accorrere 
verso la contrada della Spiga. — Si sente lo scrosciare delle provviste 
belliche del fienile; veniamo a forza risospinti dal portello, cui si dà tanto 
di catenaccio, mentre si urla, al di fuori: Da//i, dalli ai cronti! ed 
accettivi del caso. Confesso che i saccheggi e gli eccidi dalla contrada 
dei Fiori oscuri, acquistarono in quel momento nella mia mente un tre- 
mendlo carattere di attualità. — La bufera non durò a lungo. — Pare 
impossibile, ma non ho mai potuto saper bene come sieno andate le cose; 
chi disse che i croati erano tanti, chi sostenne che era un solo poveraccio 
disperso ; uno dev’ essere rimasto ucciso, tutti lo asserivano ; d’ ond’ era 
venuto ? Impossibile saperlo. 

Ah quel Lunedì ! 

Il cannone prese a tuonaro vicino a noi ; lo scambio di fucilate, pari- 
menti, e vivissimo. In un baleno, come per incanto, la casa fu invasa 
dagl’insorti, tutti muniti di fucile. Essi si distribuirono nel cortile, nelle 
nostre camere, sulla torre che sovrasta al corpo principale e subito inco- 
minciarono la musica in direzione del ponte. C° erano giovani e non giovani 
el ancho dei pompieri, anzi uno di questi mi respinse vigorosamente mentre 
stavo bighellonando nel cortile, esclamando : via di qui se non vuole bu- 
scare coriandoli! — Salii le scale di corsa e mi portai nel quartiere della 
Nonna d'onde si godeva la vista del ponte. 

Era tuonante e fumicante. 

Più volte vidi i soldati avanzarsi fin quasi sotto ai Portoni, poi di- 
speratamente fuggire; vidi gli ufliciali prenderli pel collo, farli fronteg- 
ciare @d essi voltarsi, sparare e scappare più precipitosamente di prima. 
La controdanza durò finche potà ; finì per esaurimento e l'artiglieria continuò 
a deteriorare i mattoni di casa D'Adda. 

Sul far della sera essa pure si raccolse in silenzio. 

In tanta prossimità del combattimento, una sola palla di fucile è 
venuta a disturbarci in casa; L'obbiettivo era la barricata dei Portoni e 
in certo qual modo — la cosa si spiega ; ma questa unica palla atrebbe 
potuto essere fatale, perchè penetrò da un baleone.. e, colpi day [poltrona 
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nella quale la nostra Nonna stava costantemente al suo telaio da ricamo, 
poltrona in quel frangente, provvidenzialmente deserta. 

Quando il cannone delle vicinanze ebbe taciuto e cho una sosta parve 
localmente subentrata al diavolerio (già era notte) la nostra curiosità non 
sì potò più rattenere ; gl’ insorti aveano scomberato ripiezandosi in massa 
verso il corso; il portello era rimasto aperto; come si faceva a star 
nella pelle! 

E così? 

Così — hanno levati i tacchi: — ma si sono vendicati con S. Barto- 
lommeo. — IIanno invaso la canonica; hanno trucidato un prete; sono 
saliti sul campanile per togliere la bandiera; hanno condotti via Don 
Carlo Sacchi, Don Giovanni Lega, Don Giuseppe Ghiringhelli. — Sono lù 
le madri e le sorelle, più morte che vive, dallo spavento e dalla passione. 

È in contrada dei Bigli.... È 1A, che vogliono arrivare — il Naviglio 
è asciutto ; finiranno a fare come gli Ebrei col Mar Rosso... ecc. 

Le recentissime non potevano essere più imponenti. Insomma non 
c'era verso, bisocnava pensare a sloggiare. 

Consiglio di famiglia: — Deliberazione: portarci tutti quanti presso 
lo zio Carlo Bassi in contrada di Borgo Nuovo. 

Ma, come potrà la nonna transitare chissà quante barricate, essa che 
a mala pena arriva fino a S. Francesco? — E la zia, che non rece in 
piedi ? E tutti questi fieliuoli ? (Sei). Programmi scabrosi, la cui soluzione 
si affidò da concretare alla grande consigliera, la notte. 

Martedì (48 giornata) mia madre scrisse due righe allo zio; scelse 
il più disinvolto “ Domenico ,, pel messaggio, poi si procedette ai prov- 
vedimenti per l'esodo, in una maniera abbastanza caotica e sommaria. — 
Si ebbe però il tempo di calmarci, perchè il ritorno di Domenico andò 
assai per lo lunghe. Finalmente eccolo, con lo Zio che aveva seco, requisiti 
strada facendo, Saulle Meravielia, Mantegazza, ed un giovane avvocato 
Polli, entrambi armati di fucile. 

La zia sorretta, alla meglio; la nonna al braccio di suo figlio, la 
madro e la corona de’ fieliuoli, alcune cameriere, date le ultime disposi - 
zioni per la casa, dove monsieur Scholer preferì rimanere, la colonna si 
avviò pel Corso di Porta Nuova. Saranno state le quattro del pomeriggio. 

Questo tratto non presentò altra dillicoltà che quella del passaggio 
delle numerose barricate ; la nostra scorta deelinava la parola d' ordine 
ed eravamo amici di tutti : ci volle un pezzo, è naturale, ma la cosa andò 
bene fine all'imbocco della Croce Rossa. Quivi giunti, tutti ci sconsiglia 
rono di prosecuire perchè bisovnava attraversare la contrada dei 7 e 
Monasteri (ora Via Monte di Pietà; dove si stava per T' appunto debellando 
il Genio militare ; infatti le fucilate sembravano a due passi; ma stretti 
dalla sente che ci sospingeva accorrendo a quella volta, sì finì per procedere. 

Che sibili emettevano Ie palle che andavano a scalcinare i muri di 
fronte a quella via! Che ali ai nostri piedi, giovani, vecchi, malati e sani! 
Ma eccoct al riparo in Borconuovo e tosto in casa dello zio. 

l’elicitazioni, beatitudine universale e sollecito accasermamento nella 
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bella e vasta dimora. Ci sembrava proprio di essere giunti in porto ; ma 
a considerar bene, si era lasciata alle spalle la località che già avea fatto 
le sue prove, per ragciungerne una dove per l’ appunto si stavano facendo. 
Meno male che l’ assalto al ‘Genio militare era riuscito. Il grido di Vit- 

toria! echeggiò ben tosto nella via, sclamato da un bel giovane dalla 
“ chioma nera, dal naso aquilino, che riconobbi pel pittore De Albertis; 
subito dietro di lui accorse Zaccaria, domestico dello Zio, urlante lo stesso 
vocabolo in un parossismo di felicità, per la conquista del Genio, ben in- 
teso, ma specialmente per quella sua particolare, di non so più che, 
ivi saccheggiato. Cosa disapprovatissima dal suo camerata, Pino. 

Non tutto però era letizia. La presa del Genio militare era bensì un 
grande fatto; cessa aveva bensì creato un eroe nel Sottocorno che reg- 
gendosi sulle stampelle appiccò il fuoco alla porta; ma aveva creato un 
martire nel generalissimo degl’ insorti. 

Ad una finestra «di fronte, dietro le persiane, avea costui collocata 
l’artielieria della rivoluzione : un cannoncino di legno, fasciato da anelli 
di ferro; egli socchiwleva le imposte, sparava, richiudeva, caricava e tor- 
nava da capo; per un po’ la cosa è andata, ma ad un nuovo sbadiglio 
delle persiane, Augus/o Anfossi, colpito in fronte, cadde stecchito. 

Perdita gravissima ! 

(Quel fiero Nizzardo era venuto espressamente dall'America per pre- 
starci l’ esperta sua mano e l’impavida sua fronte | 

Le notizie che ci pervennero in quel pomeriggio erano tutte eccellenti ; 
perfino la Madonnina del Duomo reggeva la bandiera tricolore! Tutto 
sembrava propizio, la nostra sarebbe stata una contentezza immensa, se 
non fosse conturbata dal grave pensiero per la sorte di nostro padre. 
Basta ; siccome c' erano due materassi per terra nella sala da pranzo, a 
nostra disposizione, così ci siamo risolti a profittarne, con lievissima mo- 
dificazione dei nostri indumenti, e il sonno non si fece punto sospirare. 
Saranno state le due del mattino, quando ne fummo bruscamente sve- 
gliati da un chiasso indiavolato ; un vero finimondo, proprio in casa, pro- 
prio nelle sale dove si stava bivaccando ; nostra madre si precipita nel 
bujo e — sil figlioli — essa grida — fuggiamo per amor del Cielo, son 
qui, hanno dato la scalata... Balzo, prendo il panciotto (il resto lo lasciavo 
ai Croati), brancico con mio fratello, alla ventura ; vedo il chiarore di 
un lume nel salotto ed a tal lume, la faccia dello Zio, che rideva a cre- 
papelle. Egli ci consigliò di riprendere - non dirò, le coltri - ma i no- 
stri materassi. 

La scalata dei Croati al muro di cinta del giardino si era effettuata 
nella fantasia del dormiente Pino ed era stata evidente al punto da bal- 
zarlo a gridare disperatamente. -- Vegnen! Veenen! Vegnen! correndo 
all’ ifnpazzata. in costume semplificato. 

Tutto finì con la generale consociazione alla risata dello Zio; ride- 
posi il panciotto al posto di prima e mi accinsi a riprendere il sonno. 
Ma non fu possibile. 

Si cera avviata precisamente allora una musica infernale ;, un canno- 
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neggiamento incessante, vicinissimo a noi, che mi fece temere che la vi- 
sione del Pino fosse stata profetica, e che mi fece ardentemente deside- 
rare il ritorno del sole sul nostro emisfero. 

Fedele alle previsioni del lunario, il sole non mancò di farsi annun- 
ziare da una strisciolina rosata che sì posò sulla soffitta, e 1’ assordante 
cannonesgiamento cessava di botto. 

Era il sole del 23 Marzo 1848! 


VI 


Ora io mi domando trepidante: Come si fa a descrivere il 23 mar - 
zo 1848? 

Lo ricordo troppo bene ; mi pare indescrivibile! 

Fu un giorno quello ®? No, fu un’ epoca, completamente (seraziata- 
mente), a sè; fu una ebbrezza. Con la più salda certezza lo si credette 
una mèta racciunta ; un arrivo incontrovertibile Ci stavano dentro me- 
morie che lo esaltavano, dolori che lo consacravano, fatti che inorgogli - 
vano, speranze e programmi che abbacinavano. Nò, non fu un giorno ; 
fu un delirante trasporto nelle regioni più alte, più vaste, più commo- 
venti, più nobili della fantasia | | 

— I tedeschi sono fuggiti ! 

Tale fu il grido dell’ alba.. 

L'alba era serena. Chi non era desto a quell'ora? Chi non era 
in piedi ? . 

kE giù per le scale; fuori nella via ancora noi. 

— Fuggiti ? Ma quando ? 

— Stanotte. 

— Chi l’ha detto? 

— Tutti. 

— Ma sc hanno cannoneggiato tutta la santa notte... 

— Per coprire la ritirata e svignarsela. 

Vuoto il General Comando, vuoto il Castello, inchiodati i cannoni 
delle torri. Cho cosa si vuole di più! 

Viva l’Italia libera: Viva Pio IX: Vivano i Milanesi di Milano! 

Fuori 1 barbari! 

Non saranno poi sui bastioni ? 

Ma se le porte sono aperte! Sono sulla strada di Vienna. 

Buon viaggio! 

No; cattivo. Pessimo ! 

Et similia.... sino fine. 

L’impossibile era adunque verità ? Milano da sola si era strappato 
il capestro. Artiglieria di bronzo, cavalleria ungherese, fanteria di Croazia 
e di Buemme, polizia, poliziotti, spie, generali e generalissimo, mandati 
a catafascio da quattro schioppi e da un cannone di legno! 

In tanto sbalordimento risalimmo in casa. 

Sì, la nostra gioia pareva persona, ma questa persona recava una 
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spina nel cuore, che sembrava trafiggerla in misura che l’ asserzione acqui- 
stava i lineamenti della certezza : 

E nostro Padre? 

Sedemmo a colazione: c’era poca roba {i viveri scarseggiavano alle- 
gramente) e minore appetito : si parlava sommesso. 

È lui: sclamò a un tratto nostra madre. È la sua voce! E si pre- 
cipitò fuori della sala. La nonna guardò, quasi atterrita ; la voce pervenne 
più distinta, tutti ci rincorremmo per la medesima porta e nostro padre 
fece il suo ingresso con una vivente chirlanda intorno al collo. 

Il gaudio fu completo. 

Per cui, ssattajolai nella cucina, mi armai di un pezzo di carbone e 
sull’uscio che mette nel giardino scrissi a caratteri cubitali questa opi- 
crafo memoranda : 


Milano liberata dai tedeschi 
il 22 Marzo 1848 
W. Pio IX 


Perdonabile estrinsecazione di un quattordicenne che non può più 
stare nella pelle. 

Risalii subito. Nostro padre. assediato di domande lardellato alla rin- 
fusa da mozziconi di episodi occorsici si accingeva a dar conto dei suoi casi. 

Circolo, silenzio, attenzione. 

Quel sabato (18 marzo) egli era partito da C. divisando di arrivare 
in città verso il mezzogiarno. Giunto che fu a Cusano, un crocchio di 
villici gli fece dei segnali; — guidava egli stesso, rallentò e chiedette 
che cosa volessero. 

— K diretto a Milano? 

— E così? 

— Dunque non sa; c'è la rivoluzione. 

— Davvero ? 

.- Le porte son chiuse ; la truppa tiene la gente alla larga.... con 
quel tale argomento! 

Vero o non vero, pensò nostro padre che eli conveniva di divergero 
dalla rotta e passare alla sua tenuta a breve distanza da Porta Tosa, che 
porta il nome di Camminella, dove avrebbe potuto appurare la grave 
notizia ; ringraziò e così fece. | 

Giuntovi, non gli bisognò far domande ; lo sbigottimento dipinto su 
tutti i volti era abbastanza eloquente, come pure l'immediato rassere- 
narsi delle fisionomie, per la sua inattesa comparsa. D' altronde, il cannone 
parlava anche lui, con una certa insistenza. 

Tutto £li si appalesò fatale, nel senso opprimente di una forzata 
inazione. Questa poi egli non potè tollerare, e dopo qualche tempo di giri 
concentrici come i leoni dei serragli, si volse al fittabile Mangiagalli e 
— Gaetano —, esclamò, cho cosa stiamo qui a fare ? Qua i tuoi fucili, 
andiamo coi tuoi figli a vedere, a scoprire ed alla ricerca di gente dal 
fegato sano. 
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La breve pattuglia errò pei casolari e le cascine e quando rassomigliò 
ad un plotone sì diresse verso la città. 

I Corpi santi (1) erano in una brutta situazione e non sapevano a 
qual santo votarsi. I bastioni si mostravano coronati dalla truppa che a 
buoni conti tirava fucilate anche verso la periferia. Sc vincono i Tedeschi, 
dicevasi, manderanno in malora quelli di fuora che avranno fatto il bel- 
l'umore; se vince la città, la truppa passerà sopra di noì per scappare ; 
voltatela come volete, andremo sempre di mezzo. 

Non erano ragionari confortanti, ma nostro padre prima di decidere 
la ritiratà volle dare una occhiata alla Porta Tosa, vi ci si accostò quanto 
potè e la vide presidiata da cappotti grigi, ma non guernita esteriormente 
di opere di difesa. 

Mestissimamente si ritornò alla Comminella ; brutta sera ; bruttis- 
sima notte | 

La giornata seguente andò sciupata in infruttifere perlustrazioni, cen- 
trifughe, per procurarsi un aumento di contingente, e centripete, per 
invigilare le porte e i bastioni conservando la Porta Tosa per obbiettivo 
fondamentale, perchè dal lato esterno essa era meno allo sbaraglio che 
«non la Porta Orientale e la Porta Romana. 

In sostanza, poco o nessun costrutto ed un rincaro di angoscia di 
non potere far nulla, mentre il diavoleto della Città sembrava imporsi 
come una invocazione. 

Il Lunedì la perlustrazione ebbe miglior fortuna perchè s° incontrò 
una piccola coorte di armati, alla quale convenne dare il Chi và là. Erano 
insorti bergamaschi che precedevano un nucleo maggiore, nella mira di 
unirsi agli insorti dei Corpi santi; indi scambio di evviva, di abbracci e 
di propositi. Il concentramento col corpo annunziato sì operò sul fare 
della sera nel quartiere generale della Camminella, dove nostro padre fu 
confermato Capitano. 

Le notizie portate dagl’ insorti ‘bergamaschi furono interessanti e rin- 
coranti. L' insurrezione era generale, il reggimento Arciduca Sigismondo 
diretto d’ urgenza da Berzamo sopra Milano era stato continuamente mo- 
lestato ; le strade d’ accesso alla Città, erano sbarrate da alberi accatta- 
stati e continuamente sorvegliate. 

Il Martedì (4% giornata) quindi, tutto fu animosamente disposto per 
muovere all’ assalto di Porta Tosa. 

Le forze furono ripartite in due nuclei, ai lati della Porta ed uno 
al centro, in prossimo contatto fra loro, e si diè principio all’ azione. 

Le scariche chiamarono le scariche. 

La truppa, dal bastione, dominava la rasa campagna ; c° era un bel 
ripararsi dietro tronchi d' alberi pelati ; le poche case circostanti erano 
assolutamente inaccessibili. 

La situazione, pur troppo, era insostenibile, si perdevano la polvere, 


(1) Così denominavansi i sobborghi, che costituivano un Comune autonomo, 
prossimo alla città. 


INTIMO ‘505 


il tempo e la speranza; si tentò di parlamentaro per ottenere l’ entrata 
in una casa e in questo mentre, cadde un bel giovine bergamasco, proprio 
a fianco a nostro padre, che fu appena in tempo a raccomandargli l’anima, 
come se fosse stato un suo firliolo. La povera salma fu trasportata a 
braccia ed affidata a quel buon Parroco di Calvairate. 

Il Mercoledì la Porta Tosa cera munita di un forte reparto di truppa 
anche al di fuora, Bisognò starsene alla lontana ; si errò in qua e in là 
nella speranza di nuovi arrivi d’ insorti — e non si conchiuse nulla, però 
due sintomi furono avvistati ; la bandiera tricolore sulla guglia del Duomo 
— e sul far della notte il sinistro bagliore di un vasto incendio proprio 
a Porta Tosa. 

— Stamane, ner tempo, concluse mio padre, fu un accorrere di cente 
che asseriva aperta e libera la città; immaginatevi: non salutai nessuno ; 
volal. Man mano che m'accostavo alla città la gente affluiva fino a dive- 
niro una vera folla ed a furia di spintoni, tra facce dell'altro mondo varcai 
quella soglia ch’ era stata la meta agognata del mio esiglio, pur breve, 
se si contano ì giorni, ma eterno se si contano le angoscie. 

Come ben si può credere, non e’ era più una ragione al mondo che 
potesse rattenere la nostra esultanza e la espansività, la smania di vedere, 
di toccar con mano la redenta citta, di riabbracciare parenti ed amici, di 
concelebrare, insomma, il prodigioso avvenimento. 

La giornata era primaverile. Nostra madre ci prese con sè c'ci con- 
dusse in casa Trotti. Lo zio era tuttora sotto l’ impressione dei patemi 
d’ animo sollerti. Intervenuto il 18 Marzo al Consiglio Comunale, egli aveva 
subite le anguscie del combattimento e della presa del Broletto, dove fra 
gli altri, trovò la morte il povero Professor Boselli, e come tutti i col- 
lechi del Consiglio fu tratto prigioniero in una vera spelonca del Castello 
gli riuscì tuttavia di farno avvertito il generale Wratislaw (1), suo cu- 
gino e mercè i suoì buoni uffici fu appena in tempo a scampare d’ es 
sere compreso fra gli ostacci, trascinati la notte innanzi dalle truppe 
fuggitive. Egli era ben anco in pensiero per suo figlio Lodovico, che sa- 
peva essersi battuto in tutti i cinque giorni e non era ancora rincasato 
In casa Litta Modignani, invece, ritrovammo il più festoso entusiasmo 
Era un continuo via vai di gente, uno schiuppettìo di racconti, di chiose, 
di notizie, di esclamazioni : 

— L'esercito piemontese sta per arrivare ; l’ ha detto Enrico Martini... 

— Luciano Manara parte subito coi suoi per inseguire il nemico. 

Di tutta la verbosa baraonda, ecco quanto mi rimase nella memoria. 

Ma lo spettacolo più impressionante era quello della città. Quanta 


(1) Il Generale Wratislaw rese al cugino un servigio dei più segnalati —; 
non dirò che egli ne sia stato premiato, ma bensì, compensato, perchè aflidò al 
‘M.se Trotti la sua berlina da viaggio, che era all’albergo del Marino. Al suo 
ritorno nel famigerato Agosto, non solamente egli trovò la berlina in perfetto 
ordine, ma ben ancora le ottantamila svanziehe che vi stavano rinchiuse in un 
segreto, la cui esistenza non era stata confidata neppure-al Marchese. 
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gente era fuori di sè; quanti abbracci rumorosi e commossi, in quelle vie, 
in quelle piazze teatralmente metamorfosate dalle innumerevoli barricate | 
“Il Duomo, poi, era una meraviglia. 

Si sarebbe detto che la popolazione, còlta da irresistibilo tenerezza, 
si fosse precipitata ad abbracciarlo. Dai suoi terrazzi, dalle rampe, su su 
per le baltresche traforate gli era un incessante urlio e sventolar di ban- 
diere, come per proclamarne la prodigiosa riconquista ; con le sue mille 
cuspidi, con la sua Madonna d’ oro, pareva l’ apoteosi del Carroccio! 

(Quando attraversai la piazza esso presentava questo spettacolo in- 
dimenticabile. 

Tutti erano armati in quel giorno. 

Oh quanti gli eroi della sesta giornata ! 

Perfino il gentil sesso; — e come gentile ! 

Vedo ancora la Divina Fanciulla, (1) col cappello alla calabrese, il 
farsetto di velluto, la sciarpa tricolore svolazzante, con una pistola nella 
destra e l'altra alla cintola, pronte... a non richiesta tenzone. 

E dire, che non ce’ erano ancora i Kodaks | 

Le alabarde, Ie mazze ferrate, gli spadoni ritorti delle armerie Poldi 
ed Uboldi sì ricreavano a quel magico sole dopo tanta reclusione, ed in 
mancanza d'altro le spadine da nobile emettevano dal pedestre fodero nero 
la bislacca elsa d’ argento con la imperiale F. I., interpretata da Mene- 
ghino : Faccenda Imbrojada. 

Tutti portavano la coccarda tricolore. 

Perfino l’ illustrissimo Cavaliero A. (1° ho veduto io) ; la fettuccia del- 
l'Ordine Piano forniva il bianco ed il rosso; quella dei SS. Maurizio e 
Lazzaro, il verde; accostate opportunamente, ecco la sa coccarila. 

Tanto è vero che un briciolo di turlupineide si ficca anche nelle più 
eccelse e memorande commozioni. 

Ma, siamo uomini (e donne), e trasciniamo inseparabilmente la nostra 
natura, la quale riesce quasi sempre a guastare il mestiere. 


(Continua) 


CARLO BASSI. 


(1) Nata Robecchi — bellissima signora. 
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SomMarin: La caduta di Turgot (Revue dea deux Mondes, 1.er Novembre) — 
L'assassinio di Concini e la condanna di Leonora Galigai (Correspondant, 
‘ 10 Novembre) — La Camera dei Lordi (Itevue Suisse, Novembre) — }'ub- 
blicazioni — Notizie. 


— Vedendo, ch'era inutile tentare di scuotere il credito di Mauropas, 
gli amici di Maria Antonietta pensarono di promuovere un’ alleanza tra 
lui e la regina per far cadere Turgot. Besenval e la Polignac, narra il 
marchese di Segur nell’ ultimo numero della Nevue des deur Mondes, 
8° incaricarono della coxa. La contessa di Polignac non stertò a persua- 
dere la regina dei vantaegi di quest’ alleanza, mentre il barone otteneva 
uvual successo presso \aurepas. « Vi è più facile, che a chicchessia, af- 
fermava Besenval a Maurepas, di riuscire a guadagnare l amicizia della 
regina ; voi siete allegro, amabilissimo : divertendola voi potrete istruirla. . 
E’ uno dei doveri del posto, nel quale il Re vi ha collocato e quello che 
può contribuire di più al bene degli affari e alla soddisfazione della 
Corte. » Fu stabilito dunque, che Maurepas e Maria Antonietta avrebbero 
un colloquio insieme: Maurepas promise la sua devozione e Maria Anto- 
nietta la sua fiducia. 

Mentre scambiavano le frasi più graziose, Luigi XVI, ch’ era stato 
avvertito del convegno, entrò nella camera e si compiacque grandemente 
di veder nascere l’ accordo tra la regina ed il suo primo ministro. « Ho 
riconosciuto, gli disse Maria Antonietta ch' ero in errore riguardo ai sen- 
timenti di M. de Maurepas : vi dichiaro, che sono contenta di lui. » Quanto 
a Maurepas proruppe ìn frasi piene di riconoscenza, devozione ed affetto 
per la regina. Quest alleanza della Regina e la sua Corte con Maurepas 
insospettiva l'ambasciatore austriaco, che così ne scriveva a Vienna: « Io 
scoperto ed ho fatto vedere alla regina, che la contessa di Polienac era 
evidentemente guadagnata e condotta dal conte di Maurepas. Le mie prove 
a questo riguardo hanno acquisito la più grande evidenza in seguito 2 
quanto la contessa si è azzardata d’ insinuare per persuadere la regina, 
che sarebbe suo interesse determinare il Re a nominare il conte di Mau- 
‘“ repas primo ministro. » Merey avrebbe voluto mettere in guardia la re- 
gina contro gel’ intrishi concretati tra la sua favorita ed il consigliere di 
Luigi XVI, ma a nulla valsero le sue osservazioni. La coalizione era fatta 
e non si doveva tardar molto a vederne gli ciletti, nella caduta di Turgot 
e nella distruzione delle riforme da lui iniziate. 

Alcune imprulenze del controllore generale servirono a meraviglia 
1 suoi nemici. « Ruvido con ì suoi contradditori, aveva delle debolezze 
per quelli, che lusingavano le sue idee e si proclamavano suoi discepoli. » 
Così egli protesse, innalzandolo a posti di fiducia un certo Giovanni Do- 
vaines, che co’ suoi loschi maneggi contribuì non poco a far torto a Turgot. 
Di più le riforme da lui escogitate non davano i risultati, che tutti se 
ne promettevano. L’ editto sulle farine, quello sull’ abolizione della coreée 
invece di far diminuire il prezzo del pane l'avevano fatto rincarare. Guai 
grandissimi poi erano: venuti dall’ abolizione della legge sulle corpo- 
razioni. 

« In parecchi laboratori di Parigi. e delle grandi città gli operai 
‘resi indipendenti dalla lege avevano senza alcun preavviso, dall’oggi al 
dimani piantato i loro patroni ed interrotto il lavoro. » Si citava il caso 
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di un fabbro ferraio, che avendo ricevuta una grossa commissione non 
aveva -potuto eseguirla essendo stato abbandonato da suoi giovani. 
Aveva ricorso al commissario «del suo quartiere, ma benchè questi li avesse 
severamente ammoniti, pure non aveva potuto procedere contro di essi 
ed il povero fabbro ferraio era stato rovinato. 

Questi ed altri fatti, esagerati, veri, o falsi, avevano esasperato la 
borghesia, che applaudiva alle parole attribuite all'abate Terray: « Durante 
il mio ministero ho fatto bene il male, mentre Turgot fa il bene il peggio, 
che sia possibile. » 

Luigi XVI, al quale i nemici di Turgot riferivano tutto questo mal- 
contento sì sentiva scosso ed in fondo al cuore se la prendeva contro colui, 
che in un anno solo aveva saputo perdere la popolarità, di cui godeva. 
Tra ì ministri, non vi era che Malesherbes a sostenere Turgot ; tutti cli 
altri, compreso Maurepas, non gli risparmiavano le critiche ed i sarcasmi. 
Come questo non bastasse, un libello anonimo, attribuito al conte di Provenza 
attaccava ferocemente Turgot, predicendo, che se lo si lasciava fare 
avrebbe rovesciato la monarchia, restando solo in piedi tra un mucchio 
di rovine. Furgot non si curava di questi attacchi e proseguiva impavido 
nel suo cammino, « senza nulla sacrificare a considerazioni, che non fossero 
fondate sul bene dello Stato. » 

kgli a stento si lasciava persuadere dall’ amico Véri a far rilovare 
a Luigi XVI quanto il Tesoro avesse risparmiato mercè sua L'unica cosa 
che lo scosse fu la prospettiva del ritiro imminente di Malesherbes, che 
stanco e sfiduciato voleva lasciare ad ovni costo un ministero, ove non 
aveva potuto introdurre le riforme ed i miglioramenti, ch’ erano nel suo 
procramma. Malesherbes avrebbe voluto abolire le /e/lyes de cachet, che 
dipendevano dal ministero della Real Casa e che oltre a dar luogo ad abusi 
erano mal viste da tutti gli spiriti liberali, ma non ostante tutti i suoi 
sforzi non vi riuscì mai. Vedendo poi fallito il suo eran progetto di ri- 
forma della Casa del Re risolse di andarsene a tutti i costi. Manrepas 
lungi dal trattenerlo lo animo a dimettersi, pensando che gli sarebbe 
stato poi più facile di liberarsi di Turgot. Malesherbes diede dunue le 
sue dimissioni, che Luigi NVI accettò a malincuore pregandolo però di 
non farne parola in pubblico finchè non fosse scelto il suo suecessore. 
(Questa scelta preoceupava tanto Turgot, quanto Maurepas, che avrebbero 
voluto ciascuno mettervi una loro creatura. Turgot proponeva l'abate Veri, 
Bernardo di Fourqueux o alla peggio Sartines; Maurepas non sapeva de- 
cidersi. 

Intanto un abile intrivante, il fermier genera! Augeard si mise in 
capo di far nominare a quel posto il fivlio della marchesa d’ Amezaga, 
Amelot, ch'era di una nullità nvtoria, benchè fosse consigliere di Stato 
ed intendente di Borgorna,. La sua stessa madre insorse contro quest’ idea, 
e non si lasciò convincere, che quando Augeard le ebbe fatto osservare 
che Amelot, grazie alla sua parentela con Maurepas, sarebbe stato ben 
diretto da lui e non ostante il suo genio debole non avrebbe fatto più 
sciocchezze di un altro. A tutta prima Maurepas scattò udendo una si- 
mile proposta, ma Augeard gli dimostrò così bene il vantagcio di avere 
al posto di Malesberbes, un uomo senza volontà propria, ch’ egli finì per 
acconsentire e propose t tale nomina al Re, « La Resina messa al corrente 
della combinazione divisata, vi aderì senza diflicolta e Luigi NVI davanti 
a questo accordo non fece più resistenza. » Quando Turgot seppe dalla 
voce pubblica il nome del suo futuro collera ne restò indisnato e scrisse 
al Re una lettera lunga ed appassionata, che si può considerare il suo 
testamento politico, In essa egli diceva apertamente a Luivi XVI tutto 
il pensier suo, non celandogli le verità più dure, Questa non era la prima 
lettera da lui scritta al Re, poichè da parecchio tempo Luigi XVI evitava 
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le occasioni di trovarsi con lui, gli rispondeva appena e lo rimandava a 
Maurepas. Turgot aveva dunque escogitato il mezzo di scrivergli e così 
sono rimaste acquisite alla storia le osservazioni, ch’ egli non risparmiava 
al suo real padrone. « Sire, così gli scriveva nella famosa lettera, cagio- 
nata dalla nomina di Amelot, voi avete 22 anni ed i parlamenti sono giù 
più animati, più audaci, più legati con le cabale della Corte, che nol fos- 
sero nel 1770... Il vostro ministero è quasi tanto diviso e debole, quanto 
quello del vostro predecessore. Pensate, che seguendo il corso della na- 
tura voi avete 50 anni «di reeno e pensate ai progressi che può fare un 
diserdine, che in 20 anni è giunto al punto in cui l' abbiamo veduto. » 
Nè taceva al re, come Maurepas non potesse essere quella guida di cui 
aveva bisogno, poichè mancava di forza. E finiva con questa frase, sini- 
stramente profetica : « Non dimenticate mai, Sire, che è la debolezza, che 
ha messo la testa di Carlo I sul patibolo. » Questa lettera, che avrebbe 
dovuto aprire gli occhi di Luigi XVI, fu invece da lui giudicata secondo 
« la mediocre portata del suo spirito. » Egli non vi vide, che critiche 
dettate dall''ambizione e dall’ invidia e sopratutto fu urtato dagli appunti 
mossi a Maurepas, che considerava il suo consigliere più fido. Inoltre ebbe 
la debolezza di leggergli appunto quella parte della lettera, che lo ricuar- 
dava. Non si può immarinare quanto Maurepas no restasse indignato ; 
da quel momento non ebbe altro pensiero, che sbarazzarsi di un collega, 
el egli reputava pericoloso per sè e capace di fargli danno. Trovò un 
alleato prezioso nel conte di Guines, che richiamato dalla sua ambasciata 
a Londra, ritornava pieno di collera contro Turgot, a cul attribuiva il 
suo richiamo. Difatti Turgot nel consiglio di ministri aveva appoggiato più 
fortemente degli altri la proposta di Vergennes di richiamare Guines per 
punirlo di aver detto in pubblico, che la Francia dénunzierebbe il patto 
di famiglia, sostenendo il Portogallo contro la Spagna. 

Luigi XVI aveva acconsentito al richiamo, ma la colerze di Maria 
Antonietta persuase la regina, ch’ era suo dovere difendere i propri amici, 
altrimenti « sarebbe impossibile al servitori più fedeli della regina di 
contare sulle sue bontà e sul suo interessamento ». La lkegina non se lo 
fece dire due volte ed entrò nel complotto con un’animosità, che desolava 
Merev Arcenteau. « Vostra Maestà, scriveva egli a Maria Teresa, sarà 
senza dubbio sorpresa, che questo conte di Guines per il quale la Regina 
non ha, nè può avere qualsiasi affetto personale, sia ciò non ostante la 
causa di così grandi movimenti. Ma il segreto di quest oniema consiste 
in quanti circondano la Regina, che si riuniscono tutti in favore del conte 
di Guines, Sua Maestà è ossessionata... Si riesce a pungere il suo amor 
proprio, ad irritarla, a calunniare quelli che per il bene pubblico vogliono 
resistere alle sne volontà. » 

k Ja cabala lavorò così bena, che Maria Antonietta si prefisse di 
ottenere da Luigi XVI, ciò che si voleva. « Essa tormentava giorno e notte 
il suo consorte, passando dalle lacrime alle minacce, dalla dolcezza alla 
collera, » esigendo non solo il titolo di duca per Guines, ma che Turgot 
fosse cacciato dal ministero e mandato alla Bastiglia. « Ci vollero, scrive 
Mercy, le rimostranze più forti e più pressanti per stornarla dall’ insi- 
stere in tale follia. » Che poteva fare il debole Luigi XVI dinnanzi a 
tanta violenza ? Credette di far molto accordando solo il prossimo licen- 
ziamento di Turvot e una lettera a Guines in cui «li conferiva il ducato; 
lettera, che Maria Antonietta «li fece rifare tre volte sotto i suoi occhi 
non trovandola mai abbastanza Iusinchiera. 

L'etletto prodotto da questa capitolazione del re fu deplorevole: « 11 
Re, osservava Merev, sì trova così in contrauldizione manifesta con sè 
stesso. Egli sì compromette e compromette tutti i suoi ministri a cono - 
scenza del pubblico, che non ignora nessuna di queste circostanze e non 
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ignora nemmeno, che tutto ciò si opera per volontà della Regina e per 
una specie di violenza esercitata da sua parte sul Re ». Gli amici di 
Luigi XVI ne furono costernati e condivisero il dolore provato da Mercv 
e dall’ imperatrice. Solo i Choiseul e la coterze della Regina esultarono, 
considerando questa la prima vittoria del loro partito. Nè ebbero molto 
ad attendere la seconda, poichè il 10 maggio Turgot essendosi presentato 
a Versailles non ottenne dal Re che queste parole dette con voce irata: 
«« Che volete? Non ho tempo di parlarvi »v. Un altro tentativo da lui fatto 
la dimani non sortì miglior esito. Comprese allora, che si voleva liberarsi 
di lui e ne ebbe la conferma il 12 maggio, quando Bertin gli notilicò 
l'ordine del Re di rimettere il suo portafoglio e di dimettersi dalla so- 
praintendenza delle poste. Nell’ istesso tempo Malesherbers riceveva la 
notizia, che le sue dimissioni erano state accettate. I due amici se n’an- 
davano insieme. Nessuno dei loro nemici osò vantarsi d’ aver provocato 
tale rinvio. Maria Antonietta scrivendo a sua madre le diceva : « Confesso 
alla mia cara mammà, che non sono spiacente di queste partenze, ma che 
non me ne sono mischiata ». È l'imperatrice le rispondeva: « Sono ben 
contenta, che voi non abbiate avuto parte al cambiamento dei due ministri, 
che godono di molta riputazione nel pubblico. Voi dite di non esserne 
spiacente; dovete averne le vostre buone ragioni, ma il pubblico da qualche 
tempo non parla più con tanti elogi di voi e vi attribuisce un’ infinità di 
piccoli intrighi, che non sarebbero convenevoli alla vostra posizione ». 

Ad un’ipocrita lettera di condoglianza di Maurepas, Turgot rispon- 
deva così: « .... Non dubito della parte, che voi avete preso a quest av- 
venimento e ve ne ho la riconoscenza, che devo. Quando non si ha nd 
vergogna, nè rimorso, quando non si ha altro interesse, che quello dello 
Stato, quando non si è nascosta, nè taciuta verità alcuna al proprio pa- 
drone, non sì può essere infelici ». 

Mentre a Corte e nei salotti della du Choiseul e della du Deffand si 
esultava per il licenziamento di Turgot, la principessa Kannitz così rias- 
sumeva l'opinione pubblica in Francia: e Convengo, che Turgot andava 
un po in fretta e che le sue operazioni recavano pregiudizio alla fortuna 
di molte persone altolocate, ma qual innumerevole moltitudine non ha 
sollevato !... Versailles si rallegrerà e le provincie saranno desolate ». Infatti 
tutti eli uomini onesti sì desolarono del rinvio di Turgot, e quelli stessi 
che prima lo eriticavano e temevano lo imprese « del suo genio un po chi- 
merico » non furono gli ultimi a considerare come una calamità la caduta 
di un uomo « di cui le virtù, il talento, lo zelo generoso onoravano il paese, 
che possedeva un tal ministro ed il principe, che l'aveva scelto ». Luigi XVI 
portò il peso di questo malcontento cenerale, sì che la suna popolarità ne 
fu profondamente scossa. « Che pensare infatti di un re, che dopo essersi 
entusiasmato del suo ministro, averne adottato le idee, aver resistito alle 
rimostranze delle sue Corti, aver spiegato i colpi d'autorità più violenti, 
tenuto dee letti di giustizia in meno di un anno, ritira la sna mano 
protettrice all'autore di una costituzione novella, non solo prima d'averne 
potuto riconoscere i vizii, 0 el inconvenienti, ma in mezzo alla confusione 
ed al disordine, che produce nel suo principiare ogni vasta operazione, 
allora che tutto il male è fatto e che non si può ancora discernere il bene 
che deve uscirne ? » Sta ora a vedersi se Turgzot sarebbe riuscito a limi- 
tare, ad incanalare per dir così il flusso montante della rivoluzione, Su 
questo punto osserva giustamente il marchese di Segur è inipossibile daro 
una risposta assoluta, poichè tutto si basa su ipotesi. 

Quello che è certo, si è che il sistema di riforime ideato e lasciato 
a mezzo dal Turvot, fu nefasto alla monarchia, Turgot precipitò la cata- 
strofe, che prevedeva lucidamente e che il suo nobile cuore voleva ri- 
sparmiare alla Francia. Egli infatti, certo senza volerlo, rese evilento 
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« due verità ugualmente funeste alla monarchia: la necessità di una grande 
riforma e l'impotenza della monarchia a compierla ». 

Malesherbes istesso sedici anni dopo la caduta di Turgot riandando 
nella sua oscura prigione il corso degli eventi così scriveva ad un suo 
amico: « Turgot ed io eravamo persone oneste, istruite, appassionate per 
il bene. Chi avrebbe pensato, che si potesse far meglio, che sceglier noi ? 
Eppure noi abbiamo malissimo amministrato. Non conoscendo gli uomini, 
che dai libri, mancando d'abilità negli affari, noi abbiamo lasciato dirigere 
il Re dal signor di Maurepas, che agciunse tutta la sua debolezza a quella 
del suo allievo e senza volerlo noi abbiamo colle stesse nostre idee con- 
tribuito alla Rivoluzione ». Malesherbes aveva forse ragione, ma nella sua 
senerosità non aggiungeva, che non piccola parte nella catastrofe della 
monarchia sì doveva alla coferze della Regina. Almeno questo è il nostro 
parere. 

— Sulla morte di Leonora Concini Galigai e del suo consorte, tro- 
viamo alcuni particolari assai interessanti nell’ articolo, che pubblica in 
proposito R. Lavollie nel Correspondant. La straordinaria fortuna dei 
Concini aveva fomentato contro di loro l'odio della Corte e del popolo 
francese, che li rendeva responsabili dello stato miserando in cui sì tro- 
vava la Francia. 

Appena spirato Enrico IV (1610) Concini riceveva da Maria dei Medici 
320 mila franchi per comperare il marchesato d'Ancre. Nello stesso tempo 
acquistava dal duca di Bouillon la carica di gentiluomo di Camera per 
180 mila lire, sborsate pure dalla regina madre, che gliene dava altro 
120 mila per farsi cedere dal signor de Créqui il governo di Peronne, 
Rove e Montdilier. In giugno del 1611 Concini era nominato governatore 
della città e cittadella d’Amiens, carica che cedeva nel 1816 al duca di 
Montbazon in cambio della luogtotenenza di Picardia e del governo di Caen, 
‘Pont-de-larche e Quilleboenf. Nel 1613 era creato maresciallo e dopo la 
sommossa popolare del 16516, durante la quale era stata saccheggiata la 
sua casa, riceveva in compenso il governo del ducato d’ Alencon. Non è 
quindi da stupirsi, che quando la marescialla d'Anere, impressionata nel 
constatare l’animosità degli animi contro di sè e contro il consorte, voleva 
lasciare la Francia, il maresciallo le dicesse « che al punto di fortuna ove 
era giunto, non vi era che la casa di Dio, che fosse un soggiorno più aggra- 
devole ». E lungi dal mitigare le sue arie spavalde si atteesiava sempre 
più a padrone, affettando d' icsnorare la presenza di Luigi MII, quando sì 
trovavano riuniti nella stessa camera. « Concinì si vantava inoltre di trat- 
tare il re da pari a pari; dava wlienze nella corte del Louvre sotto le 
finestre del ciovane sovrano, parlando ai ministri come fosse il padrone 
e mostrandosi in politica di una intransigenza assoluta, quando aveva 
adottato una linea di condotta ». 

Ben diversa era la vita condotta da Leonora (oncini negli ultimi anni 
della sua vita. Ritirata nel suo lussuoso appartamento del Louvre essa 
viveva da quattro anni quasi separata da sno marito, cho abitava solo 
la loro casa in faccia al Louvre. Il maresciallo però, che aveva bisogno 
. di lei e temeva la sua collera, aizzata dalla gelosia, che provava per la 
condotta leccera dol marito, andava a trovarla ogni sera portandole sempre 
un regalo. Ciò non impediva, che le scene più violente succedessero tra 
loro e che spesso dallo parole passassero alle vie di fatto, Si sarebbe detto 
che Leonora fosse pazza, tanto erano le fissazioni alle quali andava sog- 
getta. Si credeva indemontata e nun voleva veder nessuno, per paura, che 
la si strevasso. 

A stento Maria dei Medici poteva penetrare nelle camere di colei, che 
era stata la compagna così allegra della sua fanciullezza e della sua tristo 
gioventù « Quella Leonora, che doveva tutto a lei trascendeva fino a chiamarla 
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ingrata e senza cuore ». Ed appena la regina era uscita gridava che la regina 
era una balorda. Attorno a sè la marescialla non voleva che due donne ; 
“una cameriera ed una cuoca, che le apprestava i suoi pasti, composti or- 
dinariamente da un piccione e da un pezzo di vitello, e due uomini: un 
portoghese ebreo, che si vantava d’ esser medico ed un farmacista italiano, 
che preparava le drothe ordinate dal medico. Ogni giorno la marescialla 
si tratteneva per parecchie ore con Alvarez, a parlare di medicine e forse 
di macia. 

Fcco la vita, che nani negli anni del suo maggior splendore 
Leonora Galigai, ch’ era si può dire la vice-regina di Francia. La morte 
della figlia, avvenuta negli ultimi giorni del 1616, aumentando la misan- 
tropia della marescialla, le rendeva sempre più odioso il restare in Francia. 
Voleva andarsene, ritornare in Toscana, ma come abbiamo visto Concini non 
intendeva lasciare un soggiorno, secondo soltanto a quello del Cielo. 

Luigi XIII incomineiava a subire con impazienza il giogo della ree- 
gente e de’ suoi favoriti. « Imlolente e fantastica, autoritaria, ostinata, 
povera di parole ed ancor più povera d'idee, Maria dei Medici non aveva 
saputo affezionarsi quel cuore di fanciullo, sì avido di tenerezza... Tanto 
gli era dolce e cara la memoria di suo padre, altrettanto amava poco sua 
madre, che riservava al figlio minore tiastone i pochi sentimenti allettuosi, 
di cui fosse capace il suo cuore ». Non vi è quindi da stupirsi, se il gio- 

rane re, allora quindicenne, prestasse facile orecchio alle proposte di De 
Luynes, nemico giurato «dei Concini, di de Vitrv e degli altri cortigiani che 
lo circondavano, ‘invidiosi della fortuna del maresciallo e della marescialla 
d’Ancre. Dapprima pensarono, che sarebbe bastato imprigionare il mare 
sciallo, ma «dopo lungo riflettere (marzo 1617) convennero, che sarebbe stato 
più prudente « disfarsene per sempre uccidendolo in nome della ragione 
di Stato ». Sulle prime Luigi XIII sì oppose recisamente all’assassinio del 
maresciallo, ma Luvnes seppe dipingergli così bene tutti i danni derivati 
alla Francia dal governo di Concini, tutti 1 delitti da loro compiuti, o me- 
dlitati, come la morte di Enrico IV, e l'uccisione di lui stesso, che il gio- 
vane re non osò più continuare la sua opposizione. Fu scelto il 24 aprile 
per compiere quanto si era divisato : Luigi XII doveva fingere di essere 
ammalato per ciustilicare la sua presenza al Louvre in un'ora in cui era 
solito andare a caccia. Sembra, che non pochi dei sedicenti amici dei Con- 
cini avessero sentore della congiura, ma tutti tacquero. Maria dei Medici 
istessa « che si era accorta della crescente freddezza del re verso Concini 
aveva ripetuto al presuntuoso italiano, che la Francia non era più con 
lui ». Ma il maresciallo inebbriato dalla grandezza, alla quale l'aveva in- 
nalzato la sua fortuna non dava ascolto a nessun consiglio e quando la 
regina madre qualche ora prima della catastrofe gli ripetè il consiglio di 
lasciare la Francia, egli incollerito se ne andò gridando che il re gli aveva 
dato anzi « le più vrandi dimostrazioni d’ amicizia ». Questo tratto con- 
fermerebbe in modo evidente l'accusa di dissimulazione fatta a Luigi XII. 
Comunque sia, il 24 aprile Concini si presentò come «di consueto alla porta 
del Louvre che si richiuse tosto dietro di Ini senza lasciar passare la sua 
numerosa scorta. Il maresciallo occupato nel leesere una supplica non se 
n'accorse: Vitrv che l' attendeva al varco con un gruppo di arcieri e di 
guardie del re gli si avvicinò e posandogli la mano sul braccio gli disse : 
« Vi arresto in nome del re », — « Io? » esclamò il maresciallo met. 
tendo istintivamente mano al pugnale. Ma non ebbe tempo di estrarlo, che 
cadde morto colpito alla testa ed al ventre da tre colpi di pistola. Tosto 
il Louvre fu a soqquadro: tutti cridavano, tutti fugcivano. Un uomo corso 
dal re gridando, che il maresciallo era scampato alla morte e saliva lo 
scale con tutti i suoi seguaci. « Il re con piglio risoluto nrese la sua 
spada 0 fece qualche passo innanzi v. Ma Vitrv accorse a sua volta ed 
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annunziò la morte del fiorentino. Il re l' abbracciò e lo ringraziò e rivoi- 
gendosi al vecchio ministro di Enrico IV Villeroy gli disse: « Padre 
mio, sono re adesso; non abbandonatemi! Ecco il tempo in cui Dio ci 
darà la pace e ricompenserò i miei buoni servitori ». E subito si ritirò 2 
consiglio con ì vecchi ministri di Enrico IV, licenziati da Concini e che 
non a caso trovavansi tutti presenti in quel momento al Louvre. Fu sta- 
bilito innanzi tutto di arrestare la marescialla d'Ancre e di custodire gli 
accessi dell'appartamento di Maria dei Medici. Vitrv incaricato di impa- 
dronirsi della marescialla la trovò calma in apparenza, benchè avesse ap- 
preso allora la morte del marito. Non oppose resistenza, ma cercò d° im- 
pietosire Vitry, che restò insensibile. 

« La si rinchiuse per una strana ironia della sorte in quella stessa 
eamera del Louvre, ove il principe di Condè, arrestato il 1" settembre 1016, 
per ordine della regina madre e dietro consiglio de’ suoi favoriti, era stato 
imprigionato qualche tempo prima. » 

La notizia della morte del maresciallo era stata data a Maria dei 
Medici dalla sua cameriera. Stupita e sbalordita si mise a passeggiare 
per la camera esclamando: « Ohimò, ho regnato sette anni; non aspetto 
più che una corona in Cielo! » Ed avendole qualcuno chiesto come si do- 
vesse prevenirne la marescialla diede la seguente risposta, degna della 
sua natura egoista ed insensibile « Oh! ho ben’ altro a pensare ! Se non 
volete dirglielo, cantateglielo... Che non mi sì parli più di quelle persone! » 

.« Li avevo avvertiti: avrebbero dovuto ripartire per l’Italia: ho abba- 
stanza da fare ad occuparmi di me. » E mandò subito a dire al re, che 
se ecli le avesse manifestato ch’ era malcontento del maresciallo d’ Ancre 
sarebbe stata la prima a consigliareli di fare ciò che aveva fatto. 

Lo pregava inoltre di ricordarsi ch’ era sua madre e di farle il pia- 
cere di venirla a vedere. Ma Luigi XIII non si lasciò intenerire e le tece 


rispondere, che lo scusasse, se non poteva aderire al suo disiderio, per- 


che aveva molto da fare! Nello stesso tempo dava ordine, che sì sosti- 
tuiss:: la compagnia delle guardie della regina madre, con una compagnia 
di guardie scozzesi, alla quale era stato ordinato di non lasciar entrare 
che le giovani principesse. una volta al giorno e le sue damo due volte 


al giorno. Si murarono poi tutte le porte “di uscita del suo appartamento. 


eccetto la principale, che fu rigorosamente custodita. Vedendosi trattata 


in quel modo Maria dei Medici chiese al re di lasciare . il Louvre per 
ritirarsi a Blois, ciò che le fu concesso Difatti il 3 maggio la regina. 


madre, dopo aver rivisto per la prima volta Luigi XIII dopo il colpo di 
Stato, usciva dal Louvre salutata con simpatia dalla folla che si meravi- 
gliava di vedere come il re assistesse sorridente e giubilante alla DARCIza 
di sua madre. 

Vediamo ora, che avveniva dei superstiti della famiglia d° Ancre. 

Il popolaccio aveva fatto strazio del cadavere di Concini mentre ì 
cortigiani si affrettavano a saccheggiare la casa dell’'ex-favorito, maltrat- 
tando il suo unico figlio di 14 anni. Questo diseraziato fanciullo fu poi 
affidato a Francesco Fieschi e finì collo stabilirsi a Firenze, dotato da 
Luigi XII di una pensione di 2 mila scudi. Un’ inezia paragonata alla 
fortuna colossale dei Concini. 

(mianto a Leonora Galigai si voleva dapprima esiliarla in Italia, ma 
ì nuovi favoriti pensarono che per potere contiscare i beni dei Concini, 
ch’ erano intestati in gran parte ad essa, bisovnava fosse condannata dai 
magistrati. L'accusa di streconeria serviva a meraviglia a giustificare 
l’ascendente preso dalla Galigai sulla sua sovrana. Luigi NIH ne fu persuaso 
ed il 9 magcio firmava le “lettera patenti, che deferivano al Parlamento 
di Parigi la marescialla d’ Ancre. 

L’11 maggio Leonora, che già era stata condotta alla Bastiglia, fu 
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trasportata al palazzo di giustizia. La sventurata alla quale erano stati 
tolti i ricchi gioielli, che portava sempre, conscia del pericolo che le so- 
vrastava, offerse 200 mila ducati al capitano delle guardie del re, che 
doveva condurla al Palazzo, se la lasciava fuegire, ma non vi riuscì. 

Troppo lungo sarebbe riferire tutte le fasi del processo, che sono 
magistralmente rese dal Lavollée, al quale si può forse fare | appunto di 
non essere intieramente equanime per la favorita italiana. Quello che al 
nostri giorni sarebbe stato riconosciuto nevrosi acuta, a quei tempi era 
considerato ossessione diabolica. Così i rimedii ai quali si ricorreva allora 
erano «li esorcismi e qualora questi non servissero si cercava rimedio 
nelle stregonerie. Leonora Galizai era affetta appunto da nevrosi acuta, 
e perciò sì usò con lei, come cogl indemoniati. Concini la fece varie volte 
esorcizzare e non vedendone nessun vantazzio sembra che ricorresse ai 
rimedii di astrolochi e stregoni. Queste pratiche snaturate ed incrandite 
dai nemici della marescialla servirono a farla condannare a morte, come 
streca. Si disse però che l'avvocato  cenerale. chiese tale pena, perchè 
Luvnes gli aveva assicurato, che Luici NI le farebbe la grazia. Ma la 
grazia non venne e lo stesso giorno in cui fu pronunziata la sentenza la 
marescialla d' Anere veniva condotta nella piazza della Greve per esservi 
decapitata. Il suo contezno fu mirabile; fino all'ultimo si protestò inno- 
cente 0 raceomandandosi alle preghiere di tutti gli astanti, dichiarò di 
perdonare al re alla regina e a quanti le avevano fatto del male. Il suo 
corpo dopo la decapitazione fu arso sul rogo, mentre la dimane di quel 
giorno un decreto reale conferiva al signore di Luvnes, tutti i bene con- 
fiscati al maresciallo ed alla marescialla d’ Ancre. 

— Resisteranno | Zords inglesi alla marca invadente delle idee 
sovversive ? Si vedrà ancora per molto tempo sedere in Inghilterra per 
diritto di nascita un'assemblea di pari e tener testa all'assemblea eletta 
dal popolo ?..... A queste domande G. Wagnicre dà implicitamente una 
risposta nel bell'articolo sui lords inglesi ‘pubblicato nella Bibliothèque 
Unticerselle et Rerue Suisse, dial quale togliamo i seguenti dati. 

Attualmente la Camera lei Lordi, 0 dei Pari conta: 3 pari di sangue 
reale, 2 arcivescovi, 22 duchi, 23 marchesi, 124 conti, 40° visconti, 24 
vescovi, 333 baroni, 16 pari rappresentanti di Scozia e 28 pari rappre- 
sentanti d'Irlanda. I pari spirittvali sono tali per il posto che voceenpano 
e non per La loro nascita i difatti qualora rinunciassero alla loro diocesi. 
perderehbero il diritto di sedere alla Camera. 

Gli arcivescovi di Canterbury e d' York ed i vescovi di Londra, Du» 
rham e AVinchester sono pari di diritto. « ITanno per colleghi eli altri 21 
vescovi più anziani che prendono rango secondo la data della loro con- 
Sqderazione. » 

I più grosso contingente è dato dai pari inglesi, che sielono tutti 
di diritto in virtio del loro titolo, che si trasmette per linea maschile. E 
10 pari scozzesi sono eletti dai /o2ds scozzesi, ma solo per Ta durata di 
una legislazione mentre i pari irlandesi sono eletti a vita, dal lords 
irlandesi. La Corona pol nomina tra 1 primi magistrati del revno 4 pari, 
che restano in carica finehè esercitano le loro funzioni di magistrato è che 
sono incaricati di portare « Iume giuridico » ad un'assemblea, che conta più 
proprietari fondarii, che avvocati. 

E da notarsi, che in Inchilterra solo il capo della famiglia porta il 
titolo ed ha il diritto di sedere alla Camera Alta, titolo e diritto, che non 
sì trasmettono che al figlio primogenito. 

a L Inchilterra non conosce, che un gruppo d' individui privilegiati 
che dovrebbe tendere a ridursi da una generazione all'altra. Queste estin- 
zioni permettono al re di chiamare alla paria nuovi membri senza molti- 
plicare a smisura il numero «dei titolati. » 
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E° per questo, secondo il nostro A., che la nobiltà inglese è rimasta 
un’ aristocrazia intelligente, essendosi il suo sangue costantemente rinno- 
vato coll’ acquisto di nuovi pari, scelti tra le persone più di talento o più 
ricche. Non vi è a stupirsi dunque del prestigio che gode, come inter- 
rogando la storia inglese si ritrova il perchè delle sue radici profonde e 
dell’ autorità, che conserva sempre presso il popolo inglese. Prima della 
conquista normanna il re governava l’ Inghilterra, coadiuvato da un’ as- 
semblea di nobili, che votava le leggi, concludeva le alleanze, stabiliva 
le imposte, rendeva giustizia e perfino eleggeva, o deponeva il sovrano, 
quando era necessario. F sovrani normanni abolirono l’ assemblea 'e re- 
gnarono in modo assoluto. Ma i signori, che li avevano seguiti in Inghil- 
terra s' impregnarono poco a poco dello spirito sassone, finchè nel 1215 
riuscirono a far riconoscere a Giovanni senza terra i loro diritti com- 
pendiati nella Magra Crarta, che è ancora la chiave di volta delle 
libertà inglesi. Tra gli altri diritti, che la Magna Charta conferiva ai 
cittadini inglesi, vi era quello di non poter prelevare tassa alcuna senza 
il consenso di un’ assemblea composta di arcivescovi, vescovi, abati, conti 
e grandi baroni ; presso a poco come è costituita ora la camera dei Lordi. 
Non appena il re ebbo giurata la Magna Charta si sforzò con ogni mezzo 
di annullarne gli effetti. « Tutta la storia del 13. secolo in Inghilterra 
non è che una lunga lotta tra il sovrano ed i signori, che avevano dietro 
loro il popolo. » 

Sono stati i cavalieri, cho strappando dalle mani di Giovanni senza 
terra la Magna Charta hanno fatto dell'Inghilterra il paese della libertà ; 
questi diritti non erano solo retaggio di una casta, ma di tutto un popolo, 
poichè garantivano l'esercizio della giustizia, protesvevano | l'individuo contro 
l’arbitrio sovrano, garantivano al proprietario ed al mercante il libero pos- 
sesso del loro fondo e del loro commercio e mettevano infine un freno al potere 
di imporre tasse a sua fantasia. Da quel giorno il re, se non mantiene le 
sue promesse avrà contro di luì /es paus hommes et les communs de 
la terre. 

Trent'anni dopo essi si costituiscono in assemblea permanente ; il 
parlamento era nato ed era riconosciuto dal re come protettore e difensore 
delle libertà della nazione.. Completando il suo ordinamento finirà col com- 
prendere due camere: quella dei commewns de la terre,che si chiamerà 
camera dei comuni e quella degli #uz Xommes, che sarà la camera dei 
Lords. Questa divisione per dir così non oppone due caste all’ altra, poichè 
se la Camera Alta non è aperta, che ai principi del sangue, al clero ed 
ai /ords capi di famiglia, quella dei Comuni è accessibile a tutti gli altri 
membri delle famiglie nobili, che spesso anzi vi sono in maggioranza. 

Nella lunga storia del Parlamento inglese non sempre i lords si sono 
trovati d’ accordo coì Comxni, ma si può dire, che non si sono mai stac- 
cati dalla nazione. Basti citare tra eli altri quanto è avvenuto all’epoca 
‘dell’ #ome rule. La Carrera dei Comuni vi era favorevole e così il go- 
verno, solo i /ords vi erano contrari e vi resistettero. Venuti alle elezioni 
generali si trovò, che i sentimenti della nazione corrispondevano a quelli 
dei /ords ed il paese diede loro ragione. È per questo, che nell’ opporsi 
ora al nuovo sistema tributario proposto dal scoverno ed approvato dai 
Comuni i /ords credono d’interpretare il vero sentimento inglese e di 
mostrarsi così vigili custodi «delle tradizioni parlamentari inglesi. La pro- 
posta fatta da lord Lansdowne alla Camera dei Lordi rivela appunto questi 
sentimenti: Non vogliamo, dicono i /0rds, sanzionare un progetto, che scon- 
volge tutto il nostro sistema tributario intaccando il principio del nostro 
diritto fondiario, senza che il paese si sia prima pronunciato in merito. 
Assumendo questa posizione la Camera Alta ha assicurato il suo avvenire 


516 LIBRI E RIVISTE ESTERE 


ed ha mostrato di rappresentare sempre come diceva lord Saliburv: il 
sentimento permanente della nazione inglese. 

Les madozes comtadines! (1) Il titolo non attira molto, ma non 
appena si è incominciata la lettura di questo libro dì A. Godard sì resta 
così affascinati, che è impossibile lasciarlo senza esserne arrivati alla fine! 
E questo perchè Godard canta le lodi di Maria, di quella « che annunziò 
Isaia » e che fu sempre la Stella e la madre dei fedeli. « Il culto della 
madonna resta sempre vivo nel Comtat, in questo pezzo staccato dall’ Ita- 
lia. La statua della dello immaculado protegze quelle città meridionali, 
che senza di essa diventerebbero Gomorra. Essa fu l’ ideale tanto caro 
al vecchi pittori del Comtat, quanto ai Sanzio e ai Carlo Dolci. Artisti 
anonimi scolpirono all’angolo delle case le statuette, che sì illuminano 
ancora alle feste della Vergine, alle feste sopratutto dell’ Immacolata Con- 
cezione, così giocondamente celebrata da Lione a Marsiglia ». 

Ed è appunto pigliando le mosse da queste immagini di Maria, che 
il Godard ci delinea gli episodi principali della storia del Contado di Avi- 
gnone, non che la sua ritrosia a staccarsi dal governo dei Papi e sopra- 
tutto dall’ Italia. « Nè si potrebbe rimproverare agli avignonesi, modellati 
da cinque secoli di cattolicismo e d'arte la loro amarezza a separarsi dal- 
l’ Italia! » Basta vedere come sono ridotti i monumenti di Avignone per 
comprendere tale amarezza! ll Godard rimpiange pure il perdersi della 
pia costumanza trasteverina, che teneva sempre accesa la lampadina di- 
nanzi alle madonne, che adornavano tutte le case di Avignone. Ma alcune 
lampade brillano ancora, e forso saranno esse, che tenendo viva la fede, 
la faranno rifiorire nell’ antica terra dei Papi. 

— « Quando il 3 settembre del 1783 Luigi XVI impose all'Inghilterra 
il trattato di Versailles, la Francia era senza dubbio la più potente na- 
zione del mondo ; a non considerare, che la sua grandezza esterna, essa 
poteva dunque entrare con sicurezza ìn un periodo storico di trasforma- 
zione sociale ». Come avvenne dunque, sì chiede G. Bord nel suo bellis- 
simo e coscienzioso studio (2) sulla cospirazione rivoluzionaria del 1789, 
che questa trasformazione interna si sia compiuta invece fra le stragi e 
gli orrori di una rivoluzione senza precedenti nella storia del mondo? Da 
quanto scrive il nostro A., documentandolo accuratamente, vediamo che 
un gruppo di faziosi, massoni e antimonarchici, sotto pretesto di garan- 
tire i voti della nazione intera non esitò a gettare la Francia in preda 
agli orrori dell'anarchia. Se quella congiura massonica non avesse trion- 
fato, la Francia avrebbe potuto rinnovellare la sua lesislazione senza scosse 
violente, come fecero parecchie nazioni vicine, che godono di una libertà 
più completa e di una prosperità più stabile di quella che gode ora la 
Francia. È certo, che se Luiti XVI avesse avuto un animo forte ed ener- 
gico e fosse stato meglio coadiuvato (ec di questo ne abbiamo prova nel- 
l’ articolo qui sopra riassunto del marchese di Sceur) egli avrebbe potuto 
opporsi a quello sfacelo. Ma la sua bonarietà, la sua apatia, la sua de- 
bolezza, sfruttate abilmente dai suoi nemici, fecero intieramente il giuoco 
dei massoni. Nel 1870 già si contavano in Francià 72 loege massoniche 
del reggimenti, senza contare gli ufliciali che frequentavano le logge ci - 
vili. I Parlamenti poi avevano le loro logge speciali. e logge speciali ave- 

vano pure la nobiltà, la borghesia e gli ‘intellettuali del 18° secolo. Si 
volle contestare la parte presa dalla massoneria nella caduta della mo- 
narchia col far osservare, che essendovi “quasi tutta la Corte affiliata 


(1° Les madones comtadines par A. Godard. Paris, Perrin et C. Quai des 
Grands Augustins 35. 

(2) La conspiration révolutionnaire de 1789 par G. Bord. Paris, B. d’Histoire 
moderne, 82 Rue des Saints l'ères. 
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era assurdo pretendere che queste persone si prestassero ad una azione 
anti-monarchica. Ma giova rilevare, che fu precisamente coll’ alliliazione 
di quelle persone, che la frammassoneria raggiunse il suo scopo. « Gli 
aftiliati, qualunque fossero i loro legami sociali, subivano | influenza 
dei metodi e della disciplina massonica ». Molti si accorsero ove la setta 
li conduceva e sì ritirarono, ma troppo tardi: altri restarono, sia per 
stupidaegine, sia per interesse, sia per paura. « Imprudenti o ciechi, i 
monarchici massoni avevano in ogni modo contribuito al consolidarsi dì 
quell’ associazione ». 

Troppo lungo sarebbe riassumere il lavoro poderoso del Bord, col 
quale egli smaschera tutte le mene della Massoneria nella Rivoluzione 
Francese, mentre dice il fatto loro a quegli storici francesi, che ne esal- 
tarono ì promotori ed inerudelirono contro la memoria delle loro disgra- 
ziate vittime. Tra queste sono maggiormente degni di pietà Bertier e 
F'oullon, fatti segno alle ire dei massoni per la loro devozione alla mo- 
narchia e barbaramente trucidati da sicari assoldati dalla setta. Quanti 
levceranno | opera del Bord troveranno certamente di non aver perduto 
il luro tempo e riconosceranno, che tanto interessanti, quanto inedite sono 
le notizie ch'egli ha raccolto su quell’ epoca così ricca di eventi e di sor- 
prese. 

— La miseria che infierì in Francia principalmente nel 18° secolo, 
fece sì che varii briganti, approfittando della disperazione in cuì erano 
caduti i contadini per la mancanza di viveri, li arruolassero in bande 6 
saccheggiassero impunemente le campagne. Tra questi capi-briganti me- 
rita una menzione particolare una donna, Marion de Fotet la quale, o sola, 
o alla testa di un manipolo di ladri, riuscì per parecchi anni a terroriz- 
zare la Bretagna. Arrestata una prima volta riuscì a fuggire, ma ripresa 
nel 1770 espiò sulla forca una vita «di disordini, di saccheggi e di vio. 
lenze. E° appunto di questa Marion e de' suoi rumerosi complici, che J. Lo- 
redan ci dà una pittura viva ed efficacissima nella sua bell’ opera (1) 
sulla Grande misere et les voleurs au XVIII siècle. Lessendola sl resta 
impressionati dello stato di miseria e di abbiezione in cui viveva il popolo 
in Francia. Questo spiega, se non iscusa il numero dei ladri che mutan- 
dosi im assassini sparzevano il terrore nei castelli e nelle piccole città. 
Curioso l aneddoto di quel signore de Robien per il quale la moglie ot- 
tenne una /elfre de cachet per fargli rompere la sua relazione con la 
bella Marion. Di simili episodi è ricco il volume, che riesce perciò tanto 
dilettevole, quanto interessante. 

— Trattandosi della vita della celebre ballerina Fannv Elssler sì po- 
trebbe credere che fosse più varia e romanzesca di qualsiasi romanzo. 
Invece troviamo che poco di romantico vi fu nella sua vita, se si teglie 
l'episodio della sua relazione col celebre cavaliere de Gentz. Del resto 
“annv Elssler era in fondo una buona borghese 7raXyée di Vienna, che 
pensava a trar partito della sua abilità coreozrafica per assicurarsi una 
vecchiala ricca e tranquilla. Essa danzò fino ai 45 anni e poi si ritirò non 
volendo che la sua celebrità avesse a soffrire. Stabilita a Vienna, Fannv 
ebbe il suo salotto frequentato da generali, principi e diplomatici. Sposò 
la sua unica fielia con un ufficiale austriaco ed ebbe la fortuna di vedersi 
nonna. a Quando morì fu sinceramente pianta! » E° il più bell’ elogio, che 
le sì possa fare e forse questo spieza come P Ehrhard Io abbia consacrato 
un volume (2), che è assal interessante anche per la storia della coreo- 
cralla. 


(1) La erande misère et les voleurs uux 17.ème siecle. Paris, Perrin et C.ie. 
Quai des grands Augustins 35. 

(2) ine vie de idanseuse par F. Elssler. Paris, Plon-Nourrit, Rue Garan- 
ciere, N. 8. i 
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— Il Bacot ha visitato una parte del Tibet, non in esploratore, ma 
in turista. (1) Lasciando ad esploratori più arditi percorrere i vasti altipiani 
del Tibet, cve non s'incontra anima viva, egli ha limitato le sue pere - 
grinazioni alle marche del Tibet, a quella parte cioè del paese, ch’ è limi- 
trofa alla Cina e che è la più fertile ed abitata di tutto il regno del 
gran Lama. Questa plaza solcata da tre grandi fiumi paralleli è abitata 
da un popolo tranquillo, industre ed affabile. Il Bacot ne ha riportato non 
solo un eccellente impressione, ma bellissime incisioni, che completano 
l’ illusione, che si prova legrendo il suo libro, di far noi pure un simile 
viaggio. 

— Se parliamo di un libro di versi vuol dire, che ha un morito non 
comune, poichè essendo piuttosto contrarii alla mania di poetare, che 
sembra aver invaso taluni scrittori, parliamo assai diflicilmente delle loro 
opere poetiche. Ma queste (2) poesie dell’Allorge meritano un trattamento 
speciale e perciò le segnaliamo alle nostre lettrici, che gusteranno assai 
il brio ed il garbo squisito della musa del giovane poeta francese. Vor. 
remmo citare le migliori, ma non lo facciamo poichè l impresa non è 
facile, avendo tutte la loro impronta particolare. 

— Il nuovo romanzo di H. Bordeau: Za croisée des chemias (3) 
fu già pubblicato nella Revue des deux Mondes, incontrando larsamente 
il favore del pubblico. Nè vi è a stupirsene, poichè anche in questo suo 
lavoro emergono le qualità di scrittore, di psicolovo e di artista, che hanno 
assicurato al Bordeau uno dei primi posti tra gli scrittori francesi. La 
tesì da lui propugnata dell’ influenza sugli individui delle tradizioni avite 
trova nella Croîsee des chemins un mirabile svolgimento. Non senza 
sforzi e ribellioni, noi vodiamo l’eroe del libro sottomettersi a questa 
influenza e scegliere la via mono facile e meno attraente, che è poi quella 
del dovere. Se dovessimo fare un appunto a questo romanzo, troveremmo 
un po’ esagerata la sete di vendetta di Laurenco. Una donna frivola non 
è capace di albercare per tanti anni un sentimento così violento e di 
adoperare tanta diplomazia per riuscire nel suo intento. Del resto tutto 
finisce bene ad onore di Dio e degli uomini. k. S. KINGSWAN 


— L’ uomo impara a volare! Sotto questo titolo la Review 0f Reriews 
di Nuova York nel suo numero di Novembre dedica quattro articoli, pro- 
fusamente illustrati, all’ aeroplano considerato sotto l’ aspetto storico, 
tecnico e pratico. In uno di essi v’ è anche chi tenta di rendere le impres- 
sioni del volo. Nello stesso numero la Iteview dà ragguaglio della Mo- 
stra artistica e industriale di Nuova York, in occasione delle teste cen- 
tenarie di Hudson e Fulton. Oltre ai 37 quadri di Rembrandt, ai 20 di 
Hals, ai 100 e più di pittori olandesi de] tempo di Hudson, erano esposti 
dipinti di artisti americani nati avanti il 1800, modelli relativi a industrie 
esercitate prima della morte di Fulton, e oggetti coloniali di ogni ge- 
nere. — Altri articoli questa Rivista dedica alle riforme desiderabili per 
il Comune di Nuova York, che ha avuto adesso le elezioni amministra- 
tive — alle relazioni fra l’ Inghilterra e la Germania — ad Eugenia ex- 
imperatrice dei Francesi — allo scultore Frohlich -- alle meraviglie del 
mondo sottomarino — al porto di Para nel Brasile — al mal governo 
del Messico — all’autore drammatico or ora morto Clyde Fitch — al 
bacillo della fiaccona — alla spartizione della Polonia — ai libri nuovi. 


(1) Dans les marches Tibetaines par F. Bacot. Ibid, ibid. 

(2) L’ésser étornei par II. Allorue. — Plon-Nourrit. | 

(3) La croisée des chemins par H. Bordeau. — l'aris, Plon-Nourrit, Itue Ga- 
rancière, N. 8. 
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Fra i tanti ritratti, noteremo quello di Knud Rasmussen, scienziato e 
letterato danese, confermatore del viaggio al Polo del D.r Cook, di molti 
bravi aviatori, di vari reputati cantanti del momento. — Peccato che 
fra le riproduzioni artistiche sia troppo meschina quella del monumento 
al nostro Giovanni da Verrazzano, scolpito da Ettore Ximenes che la 
Review giudica splendido. (E. F.) 

— Il prot. Tancredo Vannetti ci ha inviato un esemplare del bellis- 
simo discorso, da lui pronunciato sulla distribuzione dei premi all’ Uni- 
versità di Popayan (Repubblica della Columbia). 

Lo abbiamo letto con vero piacere ed abbiamo ammirato la profon- 
dità di pensiero e la soda cultura del ch. oratore, il quale con logica 
stringente e vivacità di colorito dimostra come la giustizia nel mondo 
ed il diritto naturale nell’ uomo non siano che una manifestazione, nel 
campo etico sociale, di quella suprema legge di universale armonia che 
già gli scienziati hanno osservato nel campo fisico, dal più negletto orga- 
nismo vegetale od animale fino agli astri più remoti ed incommensurati. 
Così dice il ch. oratore v'è una norma, superiore ad ogni umana con- 
venzione, che regola le relazioni degli uomini, nè occorre cercarne le ori- 
gini nel contratto sociale od in altre teorie utopistiche. Coll’egregio pro- 
fessore, che è lustro dell’ Università di Popayan, noi ci congratuliamo. 

— Il signor J. Delpech ha tradotto in francese, col titolo di Traité 
des lots, privileges, procedure et usages du Parlement, 1’ undecima edizione 
della Parliamentary Practice dell’ Erskine May. Editrice, la Casa Giard 
et Brière di Parigi. 

— Il signor Fernand Mourret, professore di storia nel Seminario di 
San Sulpizio di Parigi, inizia la pubblicazione di una nuova Histoire gé- 
nérale «de l’Eglise, che consterà di otto volumi. Il 1° risguarderà le origini 
del Cristianesimo ; il 20 i Padri della Chiesa; il 39, uscito or ora prima 
di tutti, si riterisce alla Chiesa e al mondo barbaro; il 40 il 5° e il 69 
tratteranno rispettivamente della Cristianità dal X al XIV secolo, della 
Rinascenza e Ritorma e dell’antico regime ; i due ultimi saranno dedi- 
cati alla Chiesa contemporanea. L’ editore è il Bloud. 

— La monografia Le prince de Bilvw di André Tardieu, è giunta 
alla terza edizione (Paris, Calmann Lévy). 

— L'editore Hachette ha testè messo in vendita un nuovo volume 
del compianto Gaston Boissier ; Z’Acadeémie francaise s0us l’ancien Réyime. 

— Sotto il titolo: Au coeur de l’Anctartique, esce ora in veste fran- 
cese, tradotto e adattato da Charles Rabot, la diffusa relazione del co- 
mandante E. H. Shackleton sulla spedizione omai celebre del « Nimrod » 
al Polo Sud. È un grosso volume in 8° grande, arricchito di numerose 
figure e carte, e edito dallo stesso Hachette. 

— Col titolo: Te Austrian Court in the Nineteenth Century, il diplo- 
matico inglese sir H. Rumbold ha pubblicato, presso l’ editore Methuen 
di Londra, una storia dell'Austria dalla morte di Maria Teresa fino al 1900. 

— Il prof. Altred von Domaszeweski dell’ Università di Heidelberg 
ha scritto una storia degli Imperatori romani (Geschichte der Romischen 
Kaiser) in due volumi illustrati, (Leipzig, Quelle und Mayer). 

— Il signor Ernest Lémonon, già noto come autore di una voluminosa 
opera sui lavori della Conferenza dell'Aia e di altre monografie di storia 
diplomatica, ha testè scritto un volume sul tema: L’Europe et la politique 
britannique, 1882-1909, corredato da una prefazione di Paul Deschanel. 
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Esso si divide in tredici capitoli, dei quali il primo espone la politica 
estera dell’ Inghilterra nel 1882; i quattro successivi, l’amicizia dell’ In- 
ghilterra con la Triplice e la sua inimicizia colla Francia e colla Russia; 
altri cinque il mutamento della politica del Governo di Londra. la sua 
inimicizia colla Germania e gli accordi anglo-trancese e anglo-russo ; 
l’ undicesimo e il dodicesimo, l'amicizia anglo-austriaca e anglo-italiana, 
il raffreddamento della prima e il fallito tentativo di riavvicinamento 
fra Londra e Berlino; l’ultimo infine parla della politica inglese e della 
pace. E’ un lavoro coscienzioso e studiato, ma ci sembra che, per quanto 
risguarda l’ Italia, dia troppa importanza alla sua tendenza ad allonta- 
narsi dalla Triplice. 

— Nella Revue des deur Mondes del 15 novembre notiamo articoli di 
G. d’Avenel sulla evoluzione della spesa per la nutrizione individuale 
da sette secoli in qua; di A. Fouillée sugli errori sociologici e morali 
della democrazia; di J. Brunhes sui valichi del Gottardo e del Sempione 
e dell’ abate Sicard sulla Francia monastica di altri tempi; nella Merue 
del 1° scritti di M. Dambresse sul proletariato intellettuale femminile, del 
Dott. Romme sulle malattie mentali nell’ esercito e di E. Faguet su 
S. Francesco d'Assisi; in quella del 15, del dott. Lowenthal sugli eserciti 
francese e tedesco, e di G. Roget sull’ atletismo e la letteratura amorosa ; 
nella Revue de Paris, pure del 15, troviamo seritti di A. Moret sull Egit- 
tologia in Francia, di E. Bertaux sulla donna nell'arte medievale francese 
e del dott. G. Dumas sul modo di comandare ai sogni. 


— La Nineteenth Century di questo mese pubblica, tra l'altro: A. Naquet, 
Il caso Ferrer; LE. Fielding, Recenti esperienze sui tenomeni fisici dello 
spiritualismo; Mrs. W. Hemp-Welch, Una drammaturga del secolo de- 
cimo, la monaca Rowitha; S. Squire Sprigge, Il sacerdozio medicale; 
Il Vescovo Weldon, Dante dipinto da sé stesso; N. Pearson, I virtuosi. 
La National Review: « Navalis », 1l tradimento negli alti tunzionarii dello 
Stato; Von Stengel, Il disarmo; T. C Platt, Coll’esercito spagnuolo nel 
Marocco; la Contemporary Iteview, Prot. Dowdon, La questione di Shak- 
speare; A. Reeves, Il socialismo e la natura umana ; C. W. Emmet, La 
risurrezione secondo il Loisy; dott. Hawden, La febbre maltese e il latte 
di capra; la Fortniyhtly Review, sempre del novembre, E. W. Heward, 
Che cosa sono le comete e le meteore; Dott. Ph. Steen=by, Gli Esquimesi 
e le spedizioni polari. 

— L'ultima dispensa della pubblicazione Séunces et travaur de l’Aca- 
demie contiene scritti del Combes de Lastrade sulle conseguenze sociali 
della catastrofe di Messina, del prot. Esmein sulle proposte per la ritorma 
della Camera dei Lordi, di L. Michon su Casimiro Perier, e il rapporto 
di A. Foville sul concorso al premio Rossi per una storia economica 
della seta. 

— La Lerue des questions historiques del corrente trimestre pubblica: 
Paul Guiraud, Lager publicus a Roma: L. Célier, Le idee di ritorma alla 
Corte pontiticia dal Concilio di Basilea a quello del Laterano; C. Va- 
candard, I Simboli degli Apostoli di Costantinopoli e di S. Atanasio. 

— Notiamo ancora: nella Revue yéneérale del novembre, L. Cons, 
S. Francesco d’Assisi; nell'/spana moderna, Leandro Ozzola, L'arte spa- 
gnuola e la pittura siciliana del secolo XV ; nell'£dinburyl Review ultima, 
articoli anonimi sulla natura della moralità, sull'arte egiziana e sulle 
esplorazioni polari; nel Correspondunt del 25 corrente, scritti di L. de 
Clermont-Tonnerre sulla necessità degli studi sociali, di P. Verschave 
sulle elezioni olandesi e di un anonimo sulle congreghe religiose del- 
l'Islam; nell'ultima Zévue economique internationale, articoli di L. Var- 
lez, sulla lotta contro la disoccupazione operaia nei rapporti interna- 
zionali e del signor Van Ioeuig intorno all'imposta diretta sugli in- 
digeni nella colonia atricana. 


FILIGRANE 


SONETTI 


GIROVAGHI 


Fuor del paese, all’ orlo della strada, 
Il girovago ha messo accampamento 
Sotto una pianta. Or l’umile giumento 
Che la grama famiglia di contrada 
In contrada, con placido andar lento, 
Per miglia trascinò, pasce la rada 
Erba del greppo. D’ un piccino a bada 
Sta la figlia maggiore; il padre è ‘intento - 
A fabbricar con bastoncelli e torte 
Rame deschetti e giardiniere: vizza” 
La giovin moglie innanzi tempo, e smorte 
Le guance pel malor che la consuma, 
Ginocchioni, in disparte, il fuoco attizza 
Sotto il paiolo ove la cena fuma. 


Il. 


IN PARVIS QUIES 


Su l’architrave d’ una bella porta 
Settecentesca il breve motto è inciso: 
Chi, di quiete vago, al mondo inviso 
E il mondo a lui, qui visse, anima accorta ? 

Nel poco il bene; il fasto non importa, 
Se in alto è l’occhio della mente fiso 
Ai veri eccelsi, all’ineffabil riso 
De’ sogni, onde la vita si conforta; 

La vita, che un bramar vano più amara 
Rende e trepida, cui della sua lampa, 
Genio perverso, la Miseria schiara 

Per difticili vie, tra sassi e sterpi, 

Ove le fuggitive orme l’ uom stampa, 
E, gonfi di velen, s’ annidan serpi. 


FILIGRANE 


IIL 
NEBBIA MATUTINA 
La nebbia sale: da quali antri uscita 
A funestar d’ opache ombre le cose ? 
Tosto che si vestì l’ alba di rose 
Ridevan esse il riso della vita. 
Vaghi or forme e colori; affievolita 
La voce come da misteriose 
Plaghe ne giunge; lente accidiose 
Passano l’ ore sopra la infinita 
Malinconia della natura, Tale 
Dell’ uom la mente, se l’ error l’ avvolga 
Di sua densa caligine fatale: 
Non folgorio d’ idea, non di pensiero 
Calor che la pervada o la disciolga; 
Langue nel dubbio e lo sconforto, il vero. 


IV. 
CIRRI E NUBI 


O naviganti per gli azzurri tersi 
Bianchi cirri di nuvole sottili, 

Che de’ zefiri ai miti aliti spersi 
Fiorite » cieli dei novelli aprili, 

Sia che all’ albe foggiate aurei monili 
Da gli schietti del mar lavacri emersi 
O che all’acciduo sol di ardenti fili 
Bende tessiate in porpore conversì, 

Io v'amo. Ma in orribili connubi 
All’orizzonte asserragliate e strette 
Odio e abbomino voi, livide nubi, 

Che nei torridi estati, fremebondo 
Il sen pregno di grandine e saette, 
Ministre di terror, correte il mondo. 


Mi 
AL PINCIO 


Il gran piazzale brulica di gente 
A un dolce accorsa modular di note: 
‘l'ési son mille orecchi; e anch’ esse intente 
Paiono, in cerchio, l’ alte piante immote. 
Poi sulla ghiaia fine e rilucente, 
Come il suon cessa, è uno stridio di ruote; 
Su cocchi sontuosi, mollemente 
Sdraiate, le beltà passan più note. 
Fresche beltà, che etfondono tesori 
D’invidiati sguardi e di sorrisi 
A lo stuol vario degli ammiratori. 
Mentre la folla ha dritti gli occhi e fisi 
Dalla terrazza all’ occidente sole 
Che tutta di San Pictro arde la mole. 


LUIGI GRILLI 
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SOMMARIO : I progetti governativi per la riforma tributaria e ferroviaria — I 
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— La guarigione della Regina Madre — Il collocamento a riposo del gen. 
Ponzio Vaglia — La lotta fra Lordi e Comuni in Inghilterra. 
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La situazione parlamentare, che sembrava non presentare altra in- 
cognita che quella delle Convenzioni Marittime si è improvvisamente 
complicata colla sorpresa preparata dal Min. Giolitti agli onorevoli reduci 
dalle vacanze estive. La riforma tributaria e le innovazioni ferroviarie, 
presentate con insueta solennità di forma nella prima seduta, sono anzi 
state qualificate nei circoli parlamentari come una bomba, nè la qualifica 
può dirsi impropria se si tien conto dell’ effetto che esse ànno prodotto, 
ponendo il campo a rumore e suscitando le più vivaci e più aspre discus- 
sioni. Se veramente l’ on. Giolitti si era proposto lo scopo di divergere 
l’attenzione dei circoli politici e dell’ opinione pubblica dal problema 
delle Convenzioni, non può negarsi che egli abbia raggiunto il suo fine. 
Non altrettanto potrebbe dirsi se. egli si fosse proposto anche lo scopo di 
rafforzare la propria situazione parlamentare, accrescendo la compagine 
della maggioranza e dividendo e scompaginando l’ opposizione. 

Infatti il giudizio complessivo sulle proposte riforme è stato recisa- 
mente contrario da parte di tutti gli oppositori, nè può dirsi favorevole 
da parte anche di moltissimi ministeriali. I più benevoli, tra coloro che 
ànno espresso con qualche autorità il loro giudizio, pur dichiarandosi fa- 
‘vorevoli in massima ai principî informatori della riforma ed accettandone 
le linee generali, ànno fatto le più ampie riserve sui particolari, o ne 
ànno respinto questa o quella parte. 

Infatti — e senza voler entrare prematuramente nel merito tecnico 
delle due ritorme — può dirsi che il principio fondamentale dell’ imposta 
globale progressiva pare ormai che meriti di essere accettato anche da 
molti uomini di parte nostra, cui sì impone la necessità di innovare 
il: proprio programma con criteri coraggiosamente riformatori e sa- 
namente democratici, E fra questi deve trovarsi quello della progressi- 
vità dell’imposta, essendo giusto che le maggiori fortune, e quelle 
specialmente che superano di gran lunga i bisogni della vita, paghino 
proporzionatamente più delle piccole, e permettano di sollevare i meno 
abbienti. Ma occorre che il peso dell’ imposta non divenga vessatorio e 
confiscatore; ora se le aliquote fissate col progetto ministeriale nen sono 
troppo gravi — tanto da far temere che esse non diano quei frutti che 
il progetto calcola, non essendo numerose le grandi fortune che dovreb- 
bero sopportarne i pesi maggiori — è naturale temere che, ammesso il 
principio, l’ aliquota possa essere aumentata con troppa facilità; e non 
può sovratutto dimenticarsi che l'imposta globale-specialmente sulla 
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proprietà immobiliare, già così oppressa dai balzelli, costituirebbe un 
duplicato delle imposte comunali sul focatico e sul valor locativo. 

Sembra a noì pertanto che l’ introduzione dell’ imposta globale a 
base progressiva sia accettabile soltanto allorquando la si coordini con 
una riforma completa delle imposte locali, impedendo l’abuso delle so- 
vraimposte comunali e provinciali eccedenti ogni limite legale e tripli- 
canti persino l’ imposta governativa, ed assorbendo le tasse di famiglia 
e di valor locativo, in modo da sottrarle all’ arbitrio partigiano delle 
maggioranze locali e da farne una sovraimposta, contenuta in limiti equi, 
dell’ imposta globale. 

Del resto sotto tutti gli aspetti è di difficile applicazione questa tassa; 
prova ne sia che la Francia, ove vi sono più ricchezze che presso di noi, 
e uomini di governo democratico ugualmente valenti che i nostri, non 
si è ancora decisa ad accettar questa tassa tanto temuta. Vedasi a questa 
proposito lo studio pubblicato in questa Rassegna Nazionale dal Senatore 
Gualtieri, nei fascicoli 1 e 16 marzo del corrente anno. 

Meno accettabile poi ci sembra il nuovo aumento della tassa di suc- 
cessione, che è già informata al principio della progressività e che à già 
raggiunto limiti tali da costituire una confisca parziale della proprietà 
privata. Tale tassa invero è contenuta in limiti modesti soltanto per la 
successione diretta, nella quale rappresenta una forma di spogliazione 
che non è facile difendere, poichè sottrae ai figli una parte di quella 
ricchezza che il padre à accumulato, secondo la ragione naturale, apposi- 
tamente per loro e che per loro non costituisce attfatto un arricchimento. 
Ma se dalla successione diretta noì passiamo a quelle indirette, troviamo 
tali aliquote, giungenti sino al ventidue per cento, da chiederci se sia 
veramente equo aggravarle ancora. 

Quando poi passiamo ad esaminare l’ altra parte del progetto mini- 
steriale, i nostri dubbi e le nostre riserve sì accrescono ancora. 

Non sappiamo quanto siano fondati i lagni degli industriali che ri- 
tengono con ciò gravemente danneggiata l’ industria saccarifera, proprio 
allorquando essa veniva affermandosi e rafforzandosi in Italia. Ma ci 
chiediamo se veramente lo zucchero sia di consumo ‘così popolare da poter 
costituire la sua diminuzione di prezzo un vantaggio vero per le classi 
meno abbienti; senza contare che la diminuzione, come sempre accade, 
sì perderà in gran parte per strada a vantaggio dei commercianti e non 
dei consumatori. Più opportuno piuttosto ci sarebbe sembrato lo sgravio 
del sale, genere di consumo popolare, più necessario e più universale 
dello zucchero, e di cui il Governo, unico fornitore, avrebbe potuto tar 
protittare integralmente i consumatori, 

Critiche ancor maggiori ànno accolto, e pare a noi non a torto, il 
progetto dell’ on. Bertolini per la ritorma ferroviaria. Far partecipare i 
ferrovieri agli utili dell’ azienda può essere concetto giusto e democra- 
tico, per quanto sembri strano che tale principio della partecipazione 
agli utili venga attuato soltanto nell’ azienda delle ferrovie dello Stato, 
che non è certo dato sinora risultati lodevoli nè tecnicamente nè econo- 
micamente, ed il cui personale gode già una posizione privilegiata fra 
quelle delle varie classi lavoratrici. Meno accettabile sembra la proposta 
di nuovi aumenti a parecchie categorie di ferrovieri, dopo che appena 
da un paio d’ anni il ’arlamento à loro concesso notevoli aumenti creando 
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loro, come abbiamo detto, una posizione privilegiata. Ma sì voglia pure 
beneficiare il personale di partecipazioni agli utili e di aumenti di paga. 
Sembrerebbe si dovesse a ciò provvedere con economie, che molti com- 
petenti ritengono non difficili e che dovrebbero esser possibili quando 
si pensi che le nostre terrovie ànno ben il novantacinque per cento di 
spese d'esercizio, citra di gran lunga superiore a quella di tutte le altre 
ferrovie europee. Non sembra invece accettabile il proposto inacerbimento 
delle tariffe ferroviarie, quando da tempo se ne va reclamando invece la 
diminuzione, ricordando il primato che all'Italia spetta per la loro 
gravezza. Ed è forse questa ritorma che più dell’altra à legittimato l’ac- 
cusa che il ministero abbia voluto mettere in imbarazzo l’opposizione, la- 
sciando, in caso di caduta, una gravosa eredità agli eventuali successori. 
Poichè è intatti evidente che, suscitate così e legittimate le speranze e 
le brame, sempre così irrequiete, dei ferrovieri potenti per numero e 
organizzazione, sarà difticile a chiunque raccogliesse domani l’eredità del 
governo, non soddistarle, sotto pena di affrontare gravi agitazioni. 

Ma se ben pochi si dimostrano completamente favorevoli alle pro- 
poste ministeriali, errerebbe chi ritenesse che la non lieta impressione da 
esse prodotte, abbia compromesso la situazione del ministero e peggiorato 
le sorti dell'imminente battaglia sulle Convenzioni. Innanzi tutto è tale 
al giorno d’oggi il timore di apparire poco popolari che forse nessuno 
osa dichiararsi apertamente contrario al ministero per una riforma pre- 
sentata con veste democratica. Secondariamente è convinzione generale 
che le proposte del ministero — anche se non presentate, come affer- 
mavano gli oppositori, solo per ragioni di opportunità parlamentare e 
destinate a cadere nel nulla — siano lungi dal dover essere attuate imme- 
diutamente e sovrattuto integralmente; persino alcuni membri del Governo 
ànno ammesso che esse possono essere grandemente modificate e miglio- 
rate per strada. Infine poi, e sovratutto, si va tacendo sempre più strada 
la convinzione che dietro l’ opposizione alle Convenzioni si nascondano 
non lodevoli interessi economici e politici, e non molti sono disposti ad 
aftrontare il salto nel buio che sarebbe costituito da una vittoria del- 
l’ opposizione, multiforme sì, ma in cui ànno parte principalissima i 
partiti estremi, i quali non nascondono l’ intenzione di farsi la parte 
del leone nel caso di vittoria. 

Del resto l'opposizione alle Convenzioni à ricevuto un gran colpo 
dopo che non può più accusare il Governo di non aver saggiato la 
bontà degli accordi alla prova delle aste pubbliche, e dopo che sembrano 
destinate a buon fine le trattative, cui accennammo nella scorsa rassegna, 
per dar soddistazione ai più importanti interessi locali. La battaglia che 
sta per cominciare sarà senza dubbio aspra e vivacissima, ma il mini- 
stero vi sì presenta in condizioni migliori che nello scorso luglio, e pro- 
babilmente riuscirà a superare la prova. 

Che la situazione ministeriale sia tutt’ altro che disperata ànno dimo- 
strato anche le prime sedute, per quanto tranquille, della Camera elettiva. 
Non solo il ministero à visto approvato a notevole maggioranza il progetto 
di legge per l’ educazione fisica, quello sulle tasse dei velocipedi e auto- 
mobili e quello sulla navigazione interna, che è fruttato unanimi lodi 
al ministro Bertolini, per quanto in questi giorni aspramente combattuto 
pel suo progetto ferroviario; ma la prima scaramuccia politica, per 
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quanto su di una questioncella incidentale, si è chiusa con una completa 
vittoria del ministero, e nelle votazioni per le cariche degli uffici sono 
riusciti tutti i candidati ministeriali, non essendosi l’opposizione neppur 
azzardata a tentare la battaglia. 

Un incidente doloroso è privato l’esercito d’ uno dei suoi capì più 
valorosi e stimati. Il gen. Asinari di Bernezzo, comandante del III corpo 
d’ armata, in occasione d’ una festa patriottica a Brescia si è lasciato stug- 
gire, in un discorso ufficiale, parole imprudentissime accennando al- 
l’Austria come ad una nemica e coinvolgendo persino il Capo dello Stato 
nella sua dichiarazione inopportunamente bellicosa. L’ impressione di tali 
parole, pronunciate ufficialmente da così alta autorità militare non avrebbe 
potuto essere che pessima, se il Governo — come già recentemente il 
governo francese nel caso analogo del gen. D’Amade — non avesse prov- 
veduto a sconfessare il gen. Asinari, ricorrendo alla misura grave e do- 
lorosa, ma che si imponeva, del suo immediato collocamento a riposo. 
L’ energia del Governo è stata approvata da tutti ed à prodotto ottima 
impressione anche oltre l’ Isonzo; e qualche tentativo di gioventù incon- 
siderata o di radicaleria irredentista per'suscitare un’ agitazione su tale 
incidente, è caduto nel vuoto dî fronte all’ unanime consentimento della 
pubblica opinione. 

Chiudiamo questa breve rassegna degli avvenimenti interni regi- 
strando con vivissima gioia la riacquistata salute della Regina Marghe- 
rita, la cui non lieve malattia aveva tenuto in ansia tutti gli italiani, 
che augurano conservata a lungo la nobile esistenza — esempio luminoso 
di regali virtù — della fulgida Perla di Casa Savoia all’ affetto e alla 
venerazione del popolo intero. All’ augusta Donna salgano anche le re- 
verenti congratulazioni della assegna Nazionale. 

E vogliamo pure mandare un saluto al conte gen. Ponzio Vaglia, 
che à chiesto ed ottenuto il ben meritato riposo, colla nomina onorifica 
a ministro di Stato, dopo avere per tanti anni, così fedelmente e nobil- 
mente, servito Re Umberto e Re Vittorio nella carica delicata di ministro 
della Real Casa, cui è stato chiamato ora un colto e distinto diplomatico, 
il nobile comm. Mattioli Pasqualini. 

All’ estero nulla di notevole, eccetto la gravissima lotta parlamen- 
tare e costituzionale che si dibatte in Inghilterra, ove alla Camera dei 
Lords il partito conservatore, che vi è in maggioranza assoluta, sotto 
la guida di lord Lansdowne conduce un’aspra battaglia contro il bilancio 
già approvato dalla Camera dei Comuni. La lotta, che dura dall’ avvento 
dei liberali al potere, tra le due Camere, trovasi così nel suo stadio più 
acuto e dovrà probabilmente venir risolta dai comizi elettorali; ma il 
partito liberale non nasconde la propria intenzione di richiedere, qualora 


il verdetto delle urne gli sia favorevole, la soppressione della Camera 
ereditaria. V. 


NOTIZIE. 


— Pubblichiamo la seguente lettera che l’illustre Arcivescovo di 
Capua, Cardinale Capecelatro, ha diretto al Cardinale Maffi in occasione 
del Congresso di musica sacra: 


« Eminentissimo Principe 


« Se la tarda età non me lo impedisse, sarei molto lieto di essere 
costà, sia per conoscere personalmente Vostra Eminenza, sia per assi- 
stere a codesto Congresso di musica sacra, ma non potendolo tare, ade- 
risco ad esso, e desidero vivamente che mi consideriate come presente 
a tutti i suoi lavori. 

« L’amatissimo nostro Papa Pio X, a cui meritamente si addice il 
nome di Papa riformatore, ha incominciato le sue riforme disciplinari 
col motu proprio intorno alla musica e così prende le mosse dal culto 
cattolico il quale — secondo che paré a me — deve essere nella Chiesa 
come' l'albero su cui spuntano i frutti di tutte le opere buone. Ora i 
canti onde echevgiano le nostre chiese sono una gran parte del culto 
cattolico, e quando siano veramente sacri, riescono mirabilmente ad ele- 
varsi a Dio e ad infiammarci del suo santo amore. 

« La Bibbia particolarmente nei Salmi ci invita spesso a cantare al 
Signore cantici nobili che siano la manitestazione di reverente amore a 
Dio ed in pari tempo ci uniscano in carità col prossimo. 

‘« E il più alto e nobile poema della Cristianità — La Divina Com- 
media — quasi in tutti i canti del Paradiso risuona degli inni e dei can- 
tici sacri della liturgia, la cui dolcezza e profondità sembrò a Dante 
l’ espressione meno inadeguata della inettabile vita divina. 

« Intanto verrà al Congresso per rappresentarmi un canonico della 
mia arcidiocesi, amante della buona musica sacra. 

« Intine, se io potessi manitestare col vivo della voce a V. E., ai 
Vescovi Toscani e a tutti i convenuti a codesto Congresso questo mio 
voto, io li pregherei di adoprarsi efficacemente a costituire una scuola 
che dia i maestri del canto liturgico, tanto gregoriano che polifonico. 

« E anche li pregherei con mezzi pratici di promuovere la forma- 
zione di scholae canthorum nei seminari principalmente, ma anche, dove 
è possibile, nelle chiese parrocchiali, servendosi dei fanciulli delle scuole 
elementari, ai quali farebbe certo un gran bene. 

« Augurando copiosìi trutti da codesto Congresso ceciliano, con pro- 
fondo ossequio mi riattermo » 

— Il giorno I1 dello scorso Novembre nella nostra Firenze, e nelle 
città di Bologna, di Vercelli, e di Brescia vennero consegnate le bandiere 
ai nuovi reggimenti di lanceri Treviso, lancieri di Mantova, lancieri di 
Vercelli, e cavalleggeri d’ Aquila. — Nelle quattro città prima cosa fu 
la benedizione della Bandiera, ed in questa occasione i prelati che com- 
pierono il sacro rito pronunziarono degne ed elogiate parole. Non potendo 
avere il testo preciso dei quattro brevi discorsi, offriamo quello del pre- 
lato che benedì nella nostra città lo stendardo del nuovo Reggimento 
Lanceri di Treviso, il Canonico del Duomo Mons. Prof. V. Mannucci. 
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« Ora che l’occhio dell’Onnipotente si è posato sopra di te, o Vessillo 
sacro alla patria, e la benedizione del Cielo lo ha posto sotto l’usbergo 
dì lui, muovi, e ti avanza fidente alle auspicate vittorie. 

« In questo giorno sacro per fausta ricorrenza all’ Augusta Casa di 
Savoia, sacro alla patria tutta, la Chiesa ti consegna Bandiera benedetta, 
e ti affida nel nome Santo di Dio, alla mano forte e sicura del nostro 
soldato. Egli saprà serbarti incolume e immacolata. Sia che nei giorni 
lieti tu sventoli festosa per le nostre vie. simbolo di pace: sia che ti 
agiti nelle nostre piazze popolose per tolle irrequiete a tutela delle co- 
muni libertà : sia che tu posi vigile, minacciosa su gli spalti dei nostri 
forti, o sulle cime dei nostri monti, sii sempre benedetta da Dio, e da 
Lui protetta. 

« E se avvenga che i nostri soldati debbano affrontare duri, perigliosi 
cimenti, sii tu l’ Aquila romana, intorno a cui sì stringevano compatte 
le invincibili legioni: ma non più alla conquista di popoli liberi, ma 
alla tutela del diritto. Sii tu il Carroccio intorno a cui si serravano gli 
eroi dei nostri liberi Comuni alla difesa della patria indipendenza. — 
In ogni periglioso incontro tu li incoraggia, tu li riassicuri dicendo loro : 
Dio è con noi! 

« Grandi speranze riponiamo in te, o Vessillo venerato : e che le nostre 
speranze non saran rese vane, ce n'è sicura garanzia il sacro segnacolo 
posto nel tuo fulgido campo: la Croce. La Croce che sa le lotte secolari, 
e sa come si trionfa. La Croce che. abbattute le barriere poste dalla 
barbarie a divisione e a continua inimicizia fra i popolì della terra, pro- 
clamò nel nome santo di Gesù Cristo lu vera fratellanza umana: che 
intrante le catene allo schiavo, proclamò la vera libertà: che tolta via 
la odiosa divisione fra )e caste e le classi sociali proclamò la vera egua- 
glianza fra gli uomini: la Croce insomma che 


Diè alle umane belye esser pietose. 


« Questa Croce brilla radiosa e piena di speranza sul nostro vessillo : 
ed io vedo il dito dell’ Onnipotente, il dito del Dio degli eserciti scrivere 
un’ altra volta intorno ad essa: In hoc signo vinces! » 

— Il Comune di Bologna fino dal 1906, quando tu boicottato dalle 
Cooperative organizzate perchè domandavano che esclusivamente a loro 
fossero assegnati i suoi lavori, tenne sempre fermo il principio di volere 
conservata integra la sua completa libertà d’azione nell'ambito della 
legge, intendendo di dare la preferenza alle Cooperative soltanto a pa- 
rità di ribasso con gli altri concorrenti. 

Coerente a questo principio di indirizzo amministrativo, il Comune, 
nell’ interesse generale superiore, segue pur oggi lo stesso criterio, ed 
alle organizzazioni operaie che si sono in questi giorni rivolte al Sin- 
daco per chiedergli di rinunziare a tale massima, il marchese Tanari pro 
Sindaco ha risposto colla lettera che ci fa piacere riportare: 

« Ho ricevuta la gradita lettera di codesta Federazione Provinciale 
dei Lavoratori della Terra, in data 13 novembre, pervenutami il giorno 
15 corrente: lettera che da tempo attendevo perchè promessami dalla 
loro visita e che sarebbe stato utile scrivermi prima, per quanto la massa 
dei lavori da distribuire sia tale, che gli operai organizzati. o non orga- 
nizzati, non potranno da questo ritardo ricevere danno alcuno, essendo- 
vene per tutti. i 
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Relativamente a quanto lor signori chiedono, e cioè che il Comune 
rinunci a quella sua massima di indirizzo amministrativo, — di assegnare 
i lavori per concorrenza dando, a parità di condizioni, la preferenza 
alle Cooperative —, e che sostituisca invece il concetto dell’esclusività 
alle organizzazioni, questa Amministrazione, non per spirito aprioristico 
di opposizione verso alcuno, ma nell’interesse superiore collettivo, ritiene 
di non dovervi né potervi derogare. 

La cooperazione una volta era entrata nel campo pratico-economico, 
deve nell’interesse proprio correre le alee della concorrenza, siano utili 
che dannose, E non è che in questa guisa, cioé nella sua vera pratica 
esplicazione che troverà la sua vera ragione di essere e la sua forza. 

Altrimenti invocherebbe il privilegio ed il monopolio; ed i privi- 
legi ed i monopolî nuovi sono destinati alla bancarotta, come fortuna- 
tamente accadde degli antichi. 

Agli antichi non dobbiamo sostituirne dei nuovi. 

Quando il monopolio ed il privilegio dei lavori, in una collettività, 
fosse dato per principio soltanto a speciali organizzazioni (la politica 
esula completamente da questo campo) si verrebbero direttamente o indi- 
rettamente a costituire o facilitare dei sindacati; ed i sindacati, sia ca- 
pitalistici che di lavoro, sono ugualmente nocivi, ridondando a danno 
generale ; e, in quanto concerne specialmente quelli di lavoro, a danno 
indiretto, ma sicuro, dei componenti i sindacati stessi, 

So bene che nel loro sorgere i sindacati, o capitalistici o di lavoro, 
sì ammantano anche sotto l’apparenza dell’interesse pubblico, poichè una 
quantità di spese generali si riducono al loro inizio al minimo; gli inter- 
mediarî spariscono (o meglio spariscono certe forme di intermediarî) e 
possono così, o potrebbero, offrire al pubblico la loro produzione (merce 
o lavoro) anche a prezzi inferiori; ma, diventati sicuri padroni del mer- 
cato, finiscono umanamente per esplicare il più fiero degli eguismi a van- 
taggio proprio e a danno altrui. 

Ed in un certo senso tutto ciò potrebbe anche comprendersi quando 
questi monopolizzatori facessero opera che finisse per riuscire utile a 
quei medesimi che ne fanno parte. Ma il male si è, che come tutte le 
cose ingiuste, l’ettetto si ritorce anche a dauno individuale dei singoli 
che a quella organizzazione appartengono. Il sindacato operaio dei cal- 
zolai farà crescere il prezzo delle scarpe; quello dei tessitori delle stotte ; 
quello dei cappellai dei cappelli; e così via; per modo che un sindacato 
di terraioli, ad esempio, procurerà vantaggio apparente ai componenti di 
esso per il maggior prezzo che potrà ottenere sul proprio lavoro, ma 
questo maggior prezzo dovrà poi restituirlo forzatamente e largamente 
sotto forma di maggiore costo per tutte le esigenze della sua vita, di- 
rette ed indirette, dovuto all'azione corrispondente degli altri sindacati. 

E così mentre da un lato, con ragione, si tende a che i dazî sui ge- 
neri di consumo più popolare si tolgano come indebiti sopraprezzi, non 
ci si accorge che da un altro lato e dagli stessi interessati si opera in 
modo che questi sopraprezzi tornino a risorgere con altra torma. 

Dunque, per noi liberali, la teoria della concorrenza nella sua pra- 
tica applicazione, è utile alla generalità e bisogna rispettarla. Questa è 
la sola ed unica ragione che la nostra Amministrazione tiene di man- 
tenersi nella sua direttiva economica in materia dì assegnazione di lavori. 
con la preferenza, a parità di condizioni, alle cooperative. 
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Queste lo scrivente ebbe sempre in simpatia, fin dal loro inizio, ser- 
vendosene quando molti di lor signori non erano ancora nati, quando i 
conservatori le riguardavano sospettosi come delle bombette esplosive, 
quando il partito socialista le combatteva perchè creatrici di capitale 
operaio; mentre lo scrivente le considerò sempre, astrazion fatta della 
loro utile azione economica, come le considera oggi, delle vere ed utili 
valvole di sicurezza che nei limiti del giusto bisogna coadiuvare. 

Io so a chi parlo e son certo che, se le mie idee non sono condivise, 
nondimeno verrà pienamente compreso come esse siano il frutto di osser- 
vazione puramente obbiettiva, rivolta all’interesse del bene superiore 
comune. | 

Detto ciò, unisco in foglio a parte il riferimento dell’ Ufficio per 
quanto riflette l’ esecuzione dei lavori. 

Con ogni considerazione Il pro-sindaco : f.to : TANARI 

— Si è costituito il Comitato Centrale italiano della Lega per la 
Moralità Pubblica. Presidente il Prof. Rodolfo Bettazzi, vice-Presidente 
il Prof. Alessandro Arrò, e Tesoriere il Sig. Alfredo Filippi, i quali poi 
nomineranno il segretario: Sede della Lega è Torino, Via Accademia 
Albertina, 3. 

— Il Ministro della P. Istruzione S. E. Rava ha deliberato di creare 
alla Università di Roma una cattedra di Archeologia Cristiana, e ne ha 
offerto il posto al noto e celebre Prof. Orazio Marucchi, il quale ha ac- 
cettato, e questo è un buono e bello avvenimento che convien registrare. 

— Il Giornale dei Lavori Pubblici e delle strade ferrate pubblica nel 
numero del 4 Novembre un articolo del Consuntivo del 1908-909 delle 
Ferrovie di Stato. E conclude le sue osservazioni sugli inconvenienti 
dell’ amministrazione ferroviaria colle seguenti parole: « Sono gli or- 
« dinamenti che vanno riformati e semplificati; ma trattasi di opera 
« difficilissima, invano più volte tentata dallo Stato nelle varie sue am- 
ministrazioni. Il Comm. Bianchi, nei primordii della nuova forma di 
« esercizio, aveva visto gitisto quando organizzando un vasto e protondo 
discentramento voleva riunire a Roma appena un piccolo Stato mag- 
giore. Ma fata trahunt! Quale amministrazione può rimanere discen- 
« trata di fronte al dilagante mostruoso accentramento dello Stato mo- 
« derno e specialmente, sembra ironia, dello Stato democratico mo- 
« derno?.... ». 

— La Duchessa d’Argyll, Principessa Luisa, ha inaugurato a Lon- 
dra una vendita di merletti fatti dalle contadine italiane. Essa ha lo 
scopo di incoraggiare la fabbricazione di merletti tra le popolazioni 
campagnole dei dintorni di Otranto, ove la Marchesa De Viti di Marco 
ta i più grandi sforzi per restaurare un’ industria che faceva in altri 
tempi la gloria di quelle regioni. A ricevere la Principessa Luisa vi 
era l’ ambasciatore rostro, Marchese di San Giuliano. 

— Ci scrivono: Il 12 Novembre tu inaugurato a Colloredo di Mon- 
talbano la bandiera della Filarmonica di quel paese. La festa ebbe ca- 
rattere spiccatamente religioso. Il dono della bandiera fu della Mar- 
chesa Costanza di Colloredo, la quale pronunziò un breve discorso sul 
motto scritto nel centro della bandiera stessa — Dio, Patria, Lavoro. 

— Nel numero del 81 Ottobre scorso dell'Oriente Serafico si cominciò 
uno studio sul tema:i Francescani a Napoli durante la pestilenza del 1656. 


n 
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Vi è poi stampata una lettera del P, F. L. Fortunato da Seano mis- 
sionario apostolico, Procuratore delle missioni in Beni Suef che annun- 
zia la costruzione di un Piccolo Conventino e di una Chiesa dedicata 
a S. Antonio da Padova al Cairo, ed invita a mandare dei sussidi. 


— L'Associazione Lombarda dei yivrnalisti (Milano, Via S. Pellico, 8) 
comunica che un comitato, cui stanno a capo Pompeo Molmenti, Salva- 
tore Farina, Arturo Colautti, Guido Marangoni, Adolto Albertazzi, 
Giovanni Bistolfi hanno proposto di oflrire a Pasquale De Luca, che 
dopo 12 anni lascia la direzione della Rivista Natura ed Arte, un Album 
di omaggio a ricordo dell’ opera sua intelligente e feconda di bene. In 
quell’ occasione il De Luca pubblicherà un volume di memorie giorna= 
listic.e e letterarie. 

— « Aria sana » è il titolo d’ una bellissima Antologia della sana li- 
rica vivente, compilata da quell’ illustre scrittore e strenuo ditensore della 
moralità delle lettere che é Giovanni Lanzalone, in collaborazione con 
B. Cocurullo, Il volume, splendido nella sua veste tipografica, che fa 
onore alla Casa Editrice dei Fratelli Jovane di Salerno, comprende i 
più bei nomi dei poeti nostri viventi. 

— 1l signor Antonio Favale (Palermo, Corso Vittorio Emanuele 396) 
annunzia la pubblicazione di una rivista Francese, di cui il primo nu- 
mero uscirà il 15 Dicembre 1909, col titolo: Ze Smort Set - ‘levue du 
Monde Elegant. | 

— Poesia (Milano, Via Senato) annunzia la pubblicazione di un vo- 
lume di Paolo Bussi : G4 areoplani di un Poeta, cun pretazione di T. Ma- 
rinetti. i 


Il 28 Novembre p. p., dopo brevissima malattia, si spegneva in Ge. 
nova il 
Comm. Avv. CESARE POZZONI. 

Mandiamo un saluto al caro scomparso, all'amico ed al collaboratore, 
e vivissime condoglianze alla Famiglia. 

Crediamo bene pubblicare le socuenti parole che ci scrivono sul 
compianto estinto due nostri comuni amici. 


« I lettori della Assegna Nazionale conoscono quest’ uomo che a 
quando a quando, forse troppo raramente, favoriva il periodico dei suol 
dotti scritti, di indole politico-economica. Nato in Voghera, passò quasi 
tutta la sua vita in Genova, ove si alklottorò negli studii legali ed ove 
con un'attività pari ul una grande modestia, dedicò il suo tempo agli 
studii anzitutto, eppoi alle buone opere, tra le quali Vl Awamninistra- 
sione deyli Ospedali Galliera, ove fu anche vice-presidente per molti 
anni, ela Società di letture e conversazioni serentifiche, fondata dal 
suo e nostro carissimo amico, l avvocato Iacopo Virgilio, e dove il Pozzoni 
fu anehe Presidente, 

« Ma agli amici della Rdssegrna Nazionale va più specialmente indi- 
cato luomo egregio che abbiamo perduto, come uno dei cinque fondatori 
(osi tutti estinti) di quel molesto periodico apparso nel 1863 col titolo 
Annali Cattolici, che pol nel 1865 si tramutò in A/eista Universale, 
e che fu Tinizio di quella scuola cattolica e liberale che fin allora in 
Italia non si era mai dimostrat» esistesse. 
| « Il prete Francesco Montebruno, il Marchese Paris Maria Salvato, il 
Marchese Marcello Durazzo fu Gian Luca, l'avvocato, poi abate, David 
‘Gazzo erano con l'avvocato Pozzoni provati e stimati cattolici, i quali 
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avendo applaudito al movimento italiano del 1859, mentre in Italia pul- 
lulavano i giornali e le riviste che inneggiavano all’Austria e insultavano- 
al Piemonte, vollero far vedere come in Italia vi fossero dei buoni cat- 
tolici © praticanti, che non credevano affatto di dover legare le sorti della. 
Chiesa ad un passato politico molto poco encomiabile. Una delle prime 
lotte fu la guerra all’astensione dalle urne, e fu generale l'applauso del 
pubblico a questi concetti. 

« Era naturale che fosse tra ì promotori dì queste idee Cesare Poz- 
zoni. Apprezzato dal Marchese Anton Giulio Brignole Sale che gli avea data 
una grande prova di fiducia inviandolo con una determinata missione in 
Spagua, il Pozzoni avea viaggiato in Francia, nel Belgio, in Germania @ 
si era così abboccato con molti illustri uomini politici : citiamo il Conte- 
di Montalembert, Edoardo Ducpetiaux, i Baroni Fratelli Reichensperger. 
E i suoi scritti apparsi a quando a quando nel periodico genovese furono - 
una prova che quei sommi bene avevano conosciuto il colto giovane libe- 
rale. Freddo ma elegante nel conversare fu uno dei frequentatori più 
assidui del salone della figlia del Marchese Brignole, la Duchessa Melzi : 
rettissimo fino allo scrupolo, fu coscienzioso amministratore, per i suoi 
sottoposti fu un paterno proprietario, agli amici fu buon amico. Le sue. 
doti, la sua Fede schietta e leale, furono una delle cause che la buona 
sua Consorte, la quale lo precedette di molti anni nel sepolcro, dalla reli- 
gione protestante in cui era nata, sì convertisse al cattolicismo! — Ro+ 
busto, sano, ordinatissimo, cì pareva doverlo vedere ancora per molti annì 
al suo tavolino di lavoro, nelle sue peregrinazioni estive, nella sua vita 
appartata, quasi timida, poichè non era di coloro che cercano il mondo, 
ma «li quelli che il mondo stenta a trovare cercandoli. Il nostro buon Dio, 
che fa bene tutto quello che fa, ce lo tolse così improvvisamente; ma 
noi sappiamo che Cesare sarà in mezzo ai beati ove troverà tanti di quei 
poveri, ai quali segretamente facea largo dono delle sue elemosine, dei 
suoi consigli, delle sue visite. Pace all’ anima sua ! N. F. » 

— « Avevo incontrato Cesare Pozzoni dopo un anno ch'io più non 
l’avevo veduto. Appunto per questo gli proposi di trattenersi qualche poco 
insieme. Gli parlai de’ suoi lavori pubblicati nella Rassegna Nazionale, 
veri saggi politici ed economici condotti con retto criterio e adorni di 
scelta erudizione, e gli dissi clie avrebbe dovuto pubblicarli riuniti in 
un volume, se non tutti, almeno quelli che trattano questioni di prin- 
cipio e che perciò sono sempre utili a leggersi. Mi rispose che li teneva. 
tutti raccolti insieme, ma che non pensava di pubblicarli: altri atrebbe 
potuto farlo, dopo la sua morte. Replicai che questa non era cosa molto 
probabile ; vi pensasse egli in sua vita. Ma nè lui, nè io pensavamo che: 
egli fosse così vicino a lasciarla. Ad onta della sua età, aveva aspetto 
buono e tale da promettergli ancora parecchi anni di vita; eppure dopo 
15 giorni egli non era più! Ira buono, profondamente religioso, aveva 
anche lavorato pel bene, e Dio certo lo avrà accolto nel suo regno. » 


ANGIOLO CELLINI, gerente- responsabile, 


Anno XIV. Firenze, 1 Decembre 1909 ‘ N. 23 


RIVISTA BIBLIOGRAFICA 


ITALIANA 


Sommario: G. B. Strozzi; Madrigali — 0. Bacci; Indagini e problemi 
di storta letteraria italiana — G. IMBeRT} Noterelle letterarie — A. SACCHETTI 
SASSETTI; Poesie scelte di Angelo Maria Ricci — A. D'ANcoNA ; Carteggio di 
Michele Amari — G. Der Veccuio; Il concetto della natura e il principio del 
d'ritto — G. B. KLEIN; Za teoria dei tre poteri nel diritto costituzionale del 
Nord-America — A. GeIsseh; « Quel che non si vede » nelle municipalizza- 
zioni — U. GonBi; Le società di mutuo soccorso — A. M. Tirabassi; Mater 
— G. Manni; Cari morti — Cronaca, I 


Filologia. 


Giovan BATTISTA STRozzIi. Madrigali. — Strasburgo, J. H. E. 
Heitz (Ileitz e Miindel), s. a. (Bidliotheca romantca, 78. 79.) 


I madrigali sono le miniature nel Museo dei poeti; e che invitassero 
a lunghe parole sarebbe contro natura. Due pennellate possono dar pia- 
cere alla mano che opera e agli occhi che guardano : solo iniqui giudici 
le vanno comparando alle opere dei grandi: la critica sana bada ad ogni 
cosa per sè, o dentro alla cerchia dell’altre che vi abbiano aflinità ri- 
conosciuta. Dicevano i due figliuoli di Giambatista Strozzi che il padre, 
non per altro composti yli aveva, che per sodisfare a se, e per compiacerne gli 
amici: ma questi se li ricopiavano e li divano a leggere, così che parve 
utile che si vedessero dati alle stampe. Il libro, che ha del nobile in sè, 
come era la casa dalla quale usciva, diventò raro: e si fece bene a ri- 
svegliarne la memoria, e quella parte di schietta lode che merita. A nu- 
trire uno studioso dell’arte i graziosi versettini non bastano, nè dello 
Strozzi, nè di T°. Tasso, nè del Voltaire ; come nessuno si ciberebbe alla 
sua tavola di confetti e non altro; ma perdono forse la loro dolcezza ? 

E dove si ristampano i madrigali? Tra gli stranieri o casa nostra? 
Può parere uno strano tatto che ci tornino dalla Germania, ma si può 
anche dire da Firenze; perchè in Toscana preparò il volumetto il signor 
Luigi Sorrento, con una introduzione che dà tutto quello che è ragio- 
nevole domandare ad un editore. 

La copia dalla unica stampa del 1593 è fatta diplomaticamente ; come 
si usa dire, con una metafora che giova a molte corti di principi, e turba 
la coscienza di storici che ne indaghino i secreti ; si intenderebbe che non 
sì inganna nessuno, Guardare il libro più vecchio, o il nuovo è per il 
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critico lo stesso : e anzi l'ambasciatore ha fedeltà tanto fedele che pecca 
e fa peccare. Non vi sono piccoli errori, sfuggiti ai figliuoli dello Strozzi 
e che è bene evitare? Una noticina non tarebbe serbare eguale rispetto 
a due verità, a quella scelta per errore da chi stampa e a quella pro- 
babilmente voluta da chi scrive? Si leggerà, nei due libri: 

Secco, lasso, il bel verde, e tutta in polve 

la mia fiorita speme 

come non sî dissolve 

il cor? chi lo pusce hor? chi lo sostiene? 
ma bisognerà mutare in fiorita spene (Ed. di Strasb. p. 95). — Altre accuse 
non ho. Bensi dico che mi piacerebbe che ad ogni pagina lasciata morta 
dai morti, e ravvivata dai vivi, si conservasse sempre il titolo di postuma. 
Crescono le spinte all’indulgenza o i piaceri dell’ammirazione e me- 
glio si compiono i doveri nella tumultuosa vita dei critici. 

Ma ecco perchè sono tornato ai versi dello Strozzi, e venuto all’ ele- 
gante volumetto che ce ne fa nuovamente il regalo. Un poeta inglese. 
che è dei grandi anche per la ampiezza delle indagini, per la finezza del 
giudizio, per gli stimoli che da filosoto dà a chi gli si accorda, o che 
dissente da lui, il creatore di Cristabella. non trascurò i versi dello Strozzi: 
certo con nuovo esempio in mezzo a stranieri di ogni nazione. Perché 
il libro era raro, non citato da inglesi, e scarsamente in Italia, il Cole- 
ridge volle trascrivere alcuni madrigali, non osando tradurli. (1) Li am- 
mira perchè il modo di trattarne risponde pienamente al soggetto: perchè 
v'è dentro quello che tanto piace in Anacreonte, coi teneri afletti di 
Catullo, e con delicatezza più grande. Sono coselline scritte con molta 
cura; ma da parere spontanee. Lodi di straniero, delle quali deve tener 
conto chi scrive la storia della nostra poesia! Le strote che egli trascelse 
sono Gelido suo ruzcel (p. 36), Aure dell’ anyoscioso (p. 36), Pacifiche (p. 391, 
Hor come un scoglio (p. 42), Piangendo (p. 47), Bel fior (p. 52), Ior che 
"© prato (p. 64), Itisì e piansi (p. 11°). L’italiano è dato con piena corre- 
zione, solo che alla fine del penultimo madrigale va mutato posto alle 
virgole, leggendo Ma poichè non sent’ egli, oiline Morte! — Nella strota 
che incomincia Fili mia, Filli dolce, oh sempre nuovo, E più chiaro con- 
cento, (Quanta dolcezza sento In sol Filli dicendo ?..,.. (p. C0) la donna tu 
ribattezzata e la Filli diventa l’ Anna, nome caro al poeta inglese. Se poi 
stranieri si meravigliassero a vedere che suona ? Ecco del core, pensino 
che non è solo lo Strozzi a rattorzare con doppia lettera il ck di Echo. 


Palova IE. TEZA 


ORAZIO Bacci. Indagini e problemi di storia letteraria ita- 
liana. — Livorno, Giusti, 1910. 


Iu questo erudito volume sono trattati punti importanti di critica 
letteraria, che vengono indicati dai titoli dei varî capitoli. 
Data un’occhiata agli studî recenti per dimostrare quanto lungo 


(1) Biographia Literaria by Sam. T. Coleridge. London, Bell, 1848, 
pag. 160. 
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cammino si è percorso nell’ ultimo secolo fino ad oggi, l'Autore espone 
brevi ma succosi cenni di storiografia letteraria italiana. Trattando poi 
dei problemi di critica che più si agitano oggidi, li passa a rassegna e 
discute con opportune applicazioni pratiche, dopo averne esposti i con- 
cetti teorici. Passa poi a parlare dei fattori ovvero degli elementi forma- 
tori della nostra letteratura, di essa presentando i più spiccati lineamenti, 
quali risultano dall’ elemento religioso, cavalleresco, popolare ecc.; e par- 
lando a tal proposito della Divina Commedia ne ta vedere l’ efticacia 
ispiratrice ed educatrice lungo il corso dei secoli. 

Notevoli sono queste sentenze: « La letteratura è la poesia nel 
senso più largo, cioe da qualunque parte e in qualunque forma essa sca- 
turisca e si atfermi.... Infatti alla qualità del contenuto delle opere la 
storia letteraria non s’interessa, mentre movendo alla ricerca sempre 
dell’ esprossione deve esigere la presenza dell’ elemento artistico : con- 
dizione poi a:ne qua non perchè gli scritti o i monumenti della parola 
siano accolti/nell’ ambito dei fatti letterari » (pag. 8-9). | 

Utilissima è la seconda parte del libro che ha per titolo: Notizie e 
norme bibliografiche, non ostante alcune omissioni inavvertite o forse 
avvertite, a norma del disegno dell’ Autore indicato a pag. 101-102, e la 
citazione di qualche inutile libretto; ed è anzi degno di considerazione 
tutto il volume, come lavoro d’ uno scrittore che ha un bel posto tra i 
primi ricercatori e maestri ricostruttori della nostra storia letteraria. 


Napoli G. ROMANELLI. 


Noterelle letterarie di GAETANO IMBERT. — Catania, Gian- 
notta, 1909; pp. 62. 


La prima di queste due noterelle letterarie riguarda « Un trattato 
inedito di bel costume del sec. XVI », cioè Li nobili avertimenti da essere 
uttesi et osservati per que’ qgiovinelti, che con virtuosi et buoni costumi cer- 
chino V azioni loro illustrare, scritti da Giulio de’ Nobili, come ritiene 
l’Imbert, nel 1578. Dopo un sagace esame dei vari manoscritti del 
trattato, esistenti nella Nazionale e nella Riccardiana di Firenze, che 
l’aiuta a risolvere la questione della sua attribuzione, 1’ I. ci dà dell'A. 
non poche notizie biogratiche; indi passa a studiare il nuovo Galateo, 
certamente derivato da quello più famoso del Della Casa, ma anche tratto 
in parte dalla personale esperienza del Nobili. La conclusione, cui egli 
arriva dopo il suo esame, è che gli Avvertimenti del Nobili turono scritti 
a scopo domestico, senza pretese letterarie, in una lingua buona ed efti- 
cace, ma senza quell’arte del bel periodare che trovasi negli altri trat- 
tatisti del Cinquecento, e che ad ogni modo hanno singolare valore di 
documento storico. Per questo ci auguriamo che presto, siccome l’'I. pro- 
mette, e:si siano integralmente pubblicati. 

Nella seconda nota l’I. prende in esame alcune « Postille inedite di 
Vincenzo Monti alle rime de primi ‘Arcadi », che leggonsi in un volume 
della Nazionale di Firenze. Tali postille sono della giovinezza del Monti. 
Monotone e spesso superficiali e formali, sono però sempre sincere e 
schiette e attestano il lungo e paziente studio che il poeta fece di tanta 
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congerie di versi. Studio che non potè non lasciare qualche traccia nella 
sua opera poetica. E l’I. sa con opportuni raffronti mettere in evidenza 
tali reminiscenze montiane. Egli ci discorre altresì del gusto artistico 
del Monti, e dei giudizi suoi sui primi Arcadi (favorevoli specralmente 
per il Redi, il Maga!otti, lo Zappi, la Maratti Zappi, il Menzini, il Fi- 
licaia) fa un’ acuta critica, mostrando — anche con un’ abbondante bi- 
- bliografia del soggetto — una perfetta conoscenza di quanto intorno al 
Monti si è finora scritto. 


Cremona . STRFANO FERMI 


Poesie scelte di Angelo Maria Ricci con prefazione di AN- 
GELO SACCHETTI SassETTI. — Città di Castello, Lapi, 1909; 
pp. XXIX, 298. | 


La Prefazione che precede questa Raccolta di rime del Ricci non è 
altro che un resumé di quanto una diecina d’ anni fa lo stesso Sacchetti 
scrisse in un volume su la vita e le opere del poeta abruzzese (Rieti, 
‘l'rinchi, 1898). 

Le poesie ristampate sono: 1) il poema La Georyica dei Fiori (dalla 
8. ed. romana di P. Aureli, del 184?) ; 2) L’ Orologio di Flora (dalla stessa 
ed.); 3) Le Feste della Vergine (dalle Poeste Sacre, Roma, tip. dell’ Acc. 
Tiberina, 1840) ; 4) le elegie In morte di Isabella (dal vol. Eleqie ed Epi- 
cedi, Firenze, Borghi, 1835); 5) La visione di Gisile (dal poema Italiade, 
Rieti, Trinchi, 1838); 6) Alessio ed-Amelia (dal poema San Benedetto, Pisa, 
Nistri, 1824); 7) L’opera di Monte Cassino (dallo stesso poema. ed. cit.) 

L'edizione è ottima ed è ornata di un bel ritratto del poeta. Sia 
lode al Comitato per le onoranze ad Angelo M. Ricci d' averla promossa 
e al Sacchetti d' averla DEI SH tEIBEnIe curata. - 


Cremona Sterano FERMI 


Storia. 


ALESSANDRO I) Ancona. Carteggio di Michele Amari, raccolto 
e postillato. Volume III — Torino, Società tipografico-edi- 
trice nazionale. 


Questo terzo volume di lettere, pubblicato quando Palermo poneva 
una lapide alla casa ove nacque Michele Amari, compie l’opera che 
Alessandro D'Ancona aveva già da molti anni iniziato, serivendo con 
affetto d'amico l’ elogio dell’ illustre storico e patriota siciliano e pub- 
blicando i due primi volumi del suo ricco epistolario. 

Certamente l’ illustre e benemerito raccoglitore non ha preteso di riu- 
nire in questi tre volumi tutto quello che da Michele Amari è stato scritto 
o a lui diretto, ma certamente ha potuto mettere insieme un ricco ed ab- 
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bondante materiale, in gran parte inedito, che sarà preziosissimo non solo 
per la futura biografia dello scrittore siciliano ma anche per la storia 
delle vicende italiane nel secolo passato. 

Perchè, come a tutti è noto, Michele Amari sino dalla sua prima 
giovinezza cospirò per la libertà e l'indipendenza della sua isola e più 
tardi ebbe parte notevole nelle vicende or tristi or liete della patria e 
più specialmente nella memeranda rivoluzione del ’48, che lo richiamava 
dalla terra d'esilio, e nella leggendaria spedizione garibaldina, che faceva 
tramontare per sempre l’ odiata dominazione borbonica. 

Alessandro D' Ancona, che ha cercato di porre a questo volume 
quelle stesse cure che adoperò pei due primi, ha postillato con grande 
diligenza e con grande amore le lettere scelte e pubblicate e ha dato in 
nota brevi ma succose notizie biografiche di tutti i personaggi (anche dei 
minori) che coll’ Amari furono in corrispondenza o che nelle sue lettere 
sono semplicemente rammentati. 

Tre indici copiosissimi e alcune aggiunte e correzioni alle note bi- 
bliografiche dei primi due libri rendono ancora più prezioso questo terzo 
volume a quanti studiano con amore la storia del nostro risorgimento 
nazionale. 


Livorno ErsiLio MICHEL 


Studi giuridici e sociali. 


GroRGIO DEL VECCHIO, professore nella R. Università di Sassari. 
Il concetto della natura e il principio de! diritto. — 
Torino, Bocca, 1908. 


Il prot. Del Vecchio, uno dei più giovani cultori della filosofia del 
diritto, è senza dubbio una mente riflessiva, serena e sagace; e il vo- 
lume che recensiamo, contiene in sè le belle doti che contraddistinguono 
l’autore. 

Premesse alcune considerazioni preliminari sul problema filosofico, 
che sorge quando il pensiero assume di riferire a un solo principio la 
congerie di dati singoli, e di apparenze particolari e immediate, in modo 
da render possibile una visione armonica dell’ universo, egli passa a con- 
siderare il principio della causalità e la concezione meccanica o stretta- 
mente fisica della natura, e quindi ad apprezzare i fini e la concezione 
metafisica della natura stessa, Così, con un’analisi minuta e sottile, 
studia la condizione dell’uomo nell’ universo e dimostra le necessità 
dell’ orientazione subiettiva, che corrisponde all’ ultimo grado di consa- 
pevolezza e di ritlessione sopra di sè. L’%0 costituisce il fondamento e 
l’ essenza dell’ etica. 

Con ulteriore disamina deduce logicamente le due categorie etiche 
universali della moralità e del diritto, di cui stabilisce il principio; e 
dopo essersi fermato sul concetto della natura in alcuni sistemi dì filo- 
sofia del diritto, conclule che l’essere il diritto positivo un fenomeno 
storico sociale non toglie che esso sia pure un fenomeno naturale, Così 
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argomentando, l’esregio A. confuta il Vanni, il quale nelle sue Lezioni 
di filosofia del diritto lasciò scritto che l’unico diritto realmente esi- 
stente è quello positivo, e il diritto non esiste nella natura e non può 
essere dato dalla natura. 


Firenze . Francesco GIORDANI 


G. B. KLEIN. La teoria dei tre poteri nel diritto costituzio- 
nale del Nord-A merica. — Firenze, Rossini succ. di R. 
Paggi, 1909. 


Gli Americani sono orgogliosissimi della loro Costituzione alla quale 
riferiscono in massima ‘il progredimento civile del paese. La Repubblica 
Argentina, la cui popolazione è d’ origine etnicamente diversa da quella 
che dimora negli Stati Uniti, non ha più avuto a sopportare agitazioni 
civili poichè ebbe foggiato la sua Costituzione sul modello della sorella 
settentrionale. 

V'è dunque nello studiato equilibrio tra il potere esecutivo, il Je- 
gislativo ed il giudiziario, a ciascuno dei quali sono attribuite funzioni 
ben determinate in un ambiente di natura tanto instabile quanto il de- 
mocratico, una virtù sincera la quale si palesa in luoghi diversi per 
indole, per clima e per la sensibilità del popolo alla passione politica. 
Certo è argomento di riflessione una fisiologia di Stato che è riuscita a 
risolvere l’ ardua questione della mutua indipendenza di Stato e Chiesa 
nelle più sconfinate libertà, e che giorno per giorno risolve senza urti 
soverchi il ditticile problema della coesistenza nel paese di caucasici, di 
negri e di mongoloidi. 

Il Klein di codesto equilibrio di poteri è andato accuratamente ri- 
cercando le origini discutendole con acume notevole. Quanto Moutesquieu 
quanto Gian Giacomo Rousseau, quanto i ricordi classi 
buito alla formazione della Cesi izione Zun.0 la costituo 
zione inglese ? Quanto infine la olandes” ? La sottf ricerca di codeste 
origini corre attravers) la storia dei radri pellcgrini puritani che non 
si partirono dall’ Inghilterra per ls Virginia settentrionale (così era 
chiamata la terra che poscia eb nome di Nuova Inghilterra) ma 
bensì dalle Province Unite d’ Olan ia ove si erano rifugiati; attraverso 
il commento di Blackstone per quanto riguarda la Costituzione delia 
Metropoli, attraverso la vita pol”.ca della Contederazione a partire dal 
primo Congresso continentale ci Filadelfia nel 1774, che non contem- 
plava ancora la federazione e l’ indipendenza, a quello del 1776 che am- 
bedue le proclama ed all'opera di pubbiicisti, giurisperiti, oratori e 
commentatori che non è mai venuta meno al giorno d'oggi e il cuì 
ettetto è stato l’ educazione di un popolo, composito quanto altri mai, 
all’ esercizio della libertà politica, che è il più difticile tra tutti i pro- 
blemi didattico-morali sottoposti al cervello collettivo dell’ umana com- 
pagnia. 

Egli è per via di codesta educazione che il lettore, lezgendo questo 
primo volume del Klein, è tratto a fare il paragone dell’ettetto diverso 
della forma repubblicana di governo in due grandi nazioni ; l'una al di 
quà, l’altra al di là dell’ Atlantico. Paragone che scaturisce da sé, senza 


Pe Age es. Prali 
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che mai l’autore minimamente lo tocchi, perchè si mantiene sempre 
stretto al soggetto. Ed a conforto di quanto ho detto testè circa il sommo 
beneficio che ad una democrazia procura una Costituzione fondata sul- 
l'equilibrio dei poteri mi sia lecito riferire ciò che non ha guari dicevami 
un amico cattolico fervente e cameriere di cappa e spada di S. S. Recen- 
temente in una città americana, non essendo del tutto ultimata la Chiesa 
cattolica, e pur volendo il clero celebrare alcune funzioni rituali, il 
Tempio massonico locale gli fu aperto e la cortese offerta accettata. 

La Costituzione americana è organo le cui ruote hanno sempre gi- 
rato bene? No. La guerra civile in cui entrarono in conflitto il criterio 
dell’ indipendenza di ciascuno Stato e la indissolubilità del vincolo fcde- 
rale dice che nulla v'è di perfetto. Ma la pacificazione degli animi che 
tenne dietro a quattro anni di combattimenti sostenuti con fede eguale 
nei due campi, mostra che valore intrinseco si contenga in un equilibrio 
di poteri bene studiato. 


Firenze. JACK LA BotLINa 


ALBERTO GEISSER. « Quel che non si vede » nelle munici- 
palizzazioni. —- Torino, Lattes, 1910. 


Non è la prima volta che noi abbiamo l’ occasione di richiamare 
l’attenzione del pubblico sugli scritti di A. Geisser ed anche questa volta, 
come le altre, il valente economista si occupa della sua dele notre, la mu- 
nicipalizzazione delle aziende industriali. 

Se nelle precedenti sue pubblicazioni il Geisser si è intrattenuto in 
particolar modo sugli studi della famosa commissione americana e sui 
risultati, quasi sempre deplorevoli, delle municipalizzazioni in diversi 
paesi, nell’ Inghilterra, specialmente in relazione allo sviluppo delle 
tranvie e delle abitazioni operaie, in Germania, nel Belgio, ora nell’ opu- 
scoio che abbiamo sotto gli occhi egli prenile ad esaminare questo feno. 
meno, ora sin troppo comune, di fronte alle condizioni speciali di ‘l'orino. 

Ma la campagna da lui intrapresa è assai difticile, giacchè oggi pur 
troppo, non i soli socialisti in Italia favoriscono la municipalizzazione, 
come già con esito intelice favorirono ed ottennero la statizzazione delle 
ferrovie, ma molti ancora che socialisti non sono lasciansi abbazliare 
dal miraggio di splendidi risultati che da essa si ripromettono, illuden- 
dosi che quei vantazgi che ora le aziende, private ricavano dal loro 
esercizio verranno ad impinguare le casse dei municipi, mentre invece 
il più delle volte i sacrifici a tal fine richiesti ai contribuenti non vengono 
compensati da adeguati lucri. 

Prese in esame le condizioni di Torino in relazione all'argomento, 
il Geisser passa al un breve esame delle caratteristiche essenziali delle 
munieipalizzazioni inglesi e tedesche e ad una critica della legge ita- 
liana 29 marzo 1903, dal che rilevasi che i pericoli, già gravi in altri 
paesi, minacciano di esserlo assai più fra noi, sia per eftetto delle condi- 
zioni diverse, come della nostra legislazione nella materia. 

Noi non possiamo altrimenti che encomiare..il, talento Tuttatore che 
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con una chiara visione della realtà delle cose, non lasciandosi sedurre 
da ingannevoli parvenze, cerca di opporsi ad una corrente che, qualora 
avesse a prevalere, procurerebbe grandi delusioni in un prossimo futuro, 
con evidente danno di quelle classi popolari a cui favore specialmente 
si vanno invocando le municipalizzazioni di aziende non strettamente 
connesse con pubblici servizi. | ; 


Firenze R. CORNIANI 
ULISSE GoBBI. Le società di mutco soccorso. — Milano, So. 


cietà editrice libraria, 1909. 


Questa seconda edizione, riveduta e notevolmente accresciuta, è un 
trattato completo intorno alle società di mutuo soccorso. L’ A. ce ne dà 
la detinizione, s’ intrattiene a lungo sul loro carattere e sulla loro per- 
sonalità giuridica, esamina quelle costituite come associazioni di mutua 
assicurazione o come società anonime cooperative .o riconosciute come 
istituzioni di beneficenza; si ferma sulle società non costituite legal- 
mente secondo la legge del 15 aprile 1886; nota i difetti del nostro si- 
stema legislativo, facendo il contronto con le legislazioni straniere ed 
esponendo alcuni intenti ai quali dovrebbe ispirarsi il legislatore nel 
modificare la legze del 1886; tratta della costituzione delle società, del 
loro orlinamento, del loro statuto, delle categorie dei soci, della iscri-. 
zione o cessazione di essi; passa allo studio dell’ organizzazione ammi- 
nistrativa e finanziar'a, esponendo dei dati per un apprezzamento sulla 
situazione delle società sia italiane che straniere; e quindi tratta dello 
scioglimento delle società, dei privilegi fiscali che godono e dei rapporti 
che esse hanno con altre istituzioni di assistenza e di previdenza, Chiude 
il grosso volume un’ appendice che contiene la legge del 1886 sul ricono. 
scimento giuridico delle Società di mutuo soccorso, il disegno di legge 
preparato dal Cunsiglio della previdenza e delle assicurazioni sociali, e 
delle osservazioni allo stesso disegno. 

Come si vede, il prot. Gobbi sottopone a esame minuto e accu- 
rato tutto quanto ha attinenza con le società di mutuo soccorso e niente 
egli trascura intorno a esse, come niente dicé che non sia il frutto di 
inlagini coscienziose e che non porti a giuste innovazioni pratiche nel 
campo di dette società. 


Firenze Fraxcesco GIORDANI 


Poesia moderna. 


« Mater » di A. M. TiraBassi, Palermo, Sandron, 1909. 


Non passa istante, o Madre, che a te non s’aderga il pensiero 
che a te dal suo profondo l’anima non sospiri: 


Ave per quante volte succhiai dal tuo petto la vita, 
e possi le mie labbra sulla tua fronte bianca ; 
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per quante volte io venni chiedendo rifugio al tuo seno, 
mentre nel cor terveva la disperata lotta; 


per tutti i sacrifici che a me dedicasti contenta, 
per tutte l’agonie della tua vita, o Mamma! 


Vi è dolcezza più soave di quella che spira dà questi versi, poesia 
più squisita con la quale può circondarsi la creatura divina, la santa 
della nostra vita? E il libro di A. M. Tirabassi, dal primo all’ ultimo 
verso, è tutta una bontà tenera, una gentilezza protonda che commuove 
dolcemente, ineft«bilmente. La Mamma è per il poeta fonte perenne 
d'ispirazione, di conforto e di bellezza 

Più ti ricordo e più mi appari bella, 
o di mia vita pura incantatrice, 
o sola del mio ciel tulgida stella, 
o dei mici versi eterna ispiratrice. 

Ed è la carezza, il bacio della Madre che da al pocta « lena a toc- 
« care più superba altezza » e nel dolce nome suo pugna. 


- ++. + + + fidente 

oyni lutta per l’arte e per la vita! 
Quando l’anima del cantore è assalita dalla nostalgia dei ricordi della 
puerizia, canta anelando alla « stanzetta solitaria » al nido gentile ove 
sognò fanciullo l’ « avito albergo » che conserva della Madre 


il sorriso, lo sguardo, la parola 
e dove: 
non giungono le raffiche del mundo, 
questo mon:ilo malato 
che si dibatte e insanguina la via 


tra l’ansie tormentose del domani 
e le ferrec memorie del passato. 


Talvolta è la malinconia che assale il povero cuore del figlio amoroso 
e allora piange perdutamente le illusioni cadute, le ferite che han resa 
l’anima sanguinante; ma tosto rialza fiera la fronte; perchè l’anima si 
rinfranca e lo sconforto si dilegua al dolce suono della voce amata della 
Mamma che sempre 


. . . . . . . Li . . suona 
+ + dentro il cuore, pura e ammonitrice 


Le voluttà della vita lo stancano e lo avviliscono, ma lo redime e lo 
purifica il pentimento, il suo dolore sincero, il pianto amaro e la virtù 
infinita della sua creatura buona; poichè dice: 


«0000000. + Di tristi amori 
schiava non è l’ardente anima mia. 


E non ha che la madre, il dolce posta, sopra tutto, sopra a tutti; ideale, 
fede, conforto, ritugio, ispirazione e sogna lei sola, sempre lei. 


Non ho che te, povero e grande affetto, 
e solo questo cor palpita e crede 
nel tuo nome soave e benedetto. 


Son vangelo per me le tue parole, 
tu sei la gloria mia, sei la mia fede, 
tu porti scritto in fronte : Io sono il sole! 
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Eppoi : 


Tu porti scritto in tronte: Io sono il sole! 
ed io mi postro supplice e t’ adoro. 
Resta eterna con me, son tutte tole 
le gioie della terra, o mio tesoro. 


U 


Ho spigolàto brevemente qua e là nel libro gentile del Tirabassi che 
dovrebbe esser letto da tutti. E se i pedanti possono trovare in esso 
qualche mancanza di originalità, qualche ditetto nei versi, non po- 
tranno negare, del resto, che di essi non siano sempre fedeli al pensiero, 
lucidi nei concetti e che « Mater » del Tirabassi non sia uno dei più 
buoni, dei più delicati e teneri libri tra quelli che hanno visto la luce. 
Siena L. CELLESI 


Varia. 


GIUSEPPE MANNI d. S. P. Cari morti (iscrizioni scelte) — Fi- 
renze, Alfani e Venturi, 1909. 


Dolle molte iserizioni da lui dettate o per essere incise sopra sepol- 
ture o per comparire temporaneamente in pubblico per utfici tunebri il 
P. Manni ha scelto e raccolto un certo numero, in tutto 294, ordinan- 
dole secondo il criterio della cronologia. È malagevole discorrere d'un 
libro come questo, il quale richiede nel critico attitudini che molti cre. 
dono di avere, ma in realtà rarissime, perchè l’ epigrafe è un genere di 
particolare difticoltà; e di più una tale raccolta non si presta nemmeno 
a un semplice resoconto. Del resto il pubblico conosce già l’ epigrafi del 
P. Manni, perché le ha lette sulle porte delle chiese, intorno ai tumuli, 
nei luoghi sacri alla morte; e ha già dato su esse il suo giudizio, ma- 
nifestando la sua approvazione in una forma non so quanto gradita al- 
l’autore, col commettergliene, da un gran tempo in qua, via via dello 
nuove. Sebbene la maggior parte di queste iscrizioni siano dettate per sod- 
disfare al pietosi sentimenti di famiglie private, talora legate d’ amicizia 
all'autore, non mancano di quelle scritte in occasioni in cui la morte 
ha avuto la gravità di sventura pubblica. Tali sono quelle per Amedeo 
e Umberto di Savoia e quelle per il recente disastro di Messina e Reggio. 

Gli epigrafa: dovranno tenersi caro questo libro e impararvi, se è 
cosa da impararsi, la concettosità congiunta alla nobile eleganza delle 
forme, senza le quasi ridicole preziosità di alcuni epigrafisti del secolo 
scorso. V. 


Cronaca. 


— Lo studio delle relazioni fra le lingue semitiche e le indogzermaniche, 
intorno al quale si affaticarono molti nobili ingegni, è stato risollevato in que- 
sti ultimi anni da un egregio glottologo di Copenhagen, Hermann MoLLER, che 
nel 1507 pubblicò un volume sulle corrispondenze tra le consonanti delle due 
famiglie linguistiche, seguito poco dopo da un breve stulio sul vocalismo. Ora 
egli dà alla luce, come saggio di una più completa opera lessicale che ha in 
animo di fare, un glossario comparativo indoeuropeo-semitico (di pp. 152 
in-S). Se le teorie del dotto danese riusciranno a ottenere il suffragio e ) ade- 
sione dei competenti non sappiamo; ad ogni modo si può dire che questo del 
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Moller è il più serio fra ì recenti tentativi fatti per risolvere il problema ario- 
semitico. 

— È uscita la seconda parte del volume I, che resta così compiuto, della 
Grammatica comparata delle lingue celtiche, che il chiarissimo glottologo 
danese Honakr PenersEN pubblica (in lingua tedesca) presso gli editori Vanden- 
hoeck e Ruprecht di (rottinga. 

— Il fascicolo di settembre-ottobre di « Atene e Roma » contiene: Dante 
e l’Achilleide di Stazio (R. Salballini). Filologia, etimologia e grammatica (G. 
Ciardi-Dupré, a proposito di un nuovo libro di F. Solmsen). Aggiunta all’ arti- 
colo « Il Licurgo di Eschilo » pubblicato nel precedente fascicolo (L. Levi). Dante 
e i poeti latini (E. Proto; continuazione). Il settimo Congresso Fiorentino della 
Federazione degli Insegnanti e la Scuola classica (N. Terzaghi). Una recente sto- 
ria dell’antichità (V. Costanzi). Un processo celebre al tempo di Cicerone (V. 
Costanzi). L' Ipsipile di Euripide in papiri egiziani (E. Menozzi). Per un nuovo 
Thesaurus della lingua greca (C. Volpati). 

— Nel fascicolo di settembre-ottobre de « L'Ateneo Veneto » il dott. A. 
Pilot continua a studiare le canzoni di Celio Magno (1986-1602) in relazione 
colla lirica veneta del tempo; il dott. E. De Toni completa il suo studio sulle 
rappresentazioni del mondo vegetale e animale in antichi breviari miniati. Altri 
articoli contenuti nel fascicolo sono: La resistenza veneta contro la Lega di 
Cambray (A. Santalena). Sul « St. Mark’ s Rest » di John Ruskin (I°. Olivero), 
Relazione di Giulio Savorgnan d’Orsoppo capitano delle milizie venete sulla di- 
. fesa di Zara (E. Salaris). 

— Il fascicolo XII (anno III, vol. VI) di « Scientia » /tivista di Scienza 
contiene Invori di II. Seeliger «leber die Anwendung der Naturgesetze auf das 
Universum), L. De Marchi (Come si formano le montagne), F. E. Siiss (Moderne 
Theorien der Erdbeben und Vulkane), P. Enriques e M. Gorsani (La successione 
degli strati e la teoria dei periodi geologici), HF. Bottazzi (La Chimica fisica e la 
Fisiologia), R. H. Frances (Das Reaktionsvermogen der Pilanze), T. N. Carver 
(Diminishing returns and value), G. Simmel (Beitrize zur Philosophie der Ge- 
schichte) ed A. Rey (La possibilité d'une methode positive dans la tluazie de 
la connaissance), inoltre due note critiche, 1° una del compianto G. Vailati (Pour 
une «tude de l’ algèbre au point de vue linzuistique) e l'altra di F. Enriques 
(Les deux ccoles italiennes de droit penal), una rassegna di psicologia di H. Pid- 
ron, analisi critiche ecc. - 

—- Il fascicolo di ottobre-dicembre della « Rivista Benedettina », oltre alla 
seconda parte di una cronaca delle feste e rassezna degli scritti pubblicati in 
occasione dell'ottavo centenario di S. Anselmo d’Aosta, contiene: Gli studi per 
la revisione della Volgata — L’ opera dell’ abate D. Bonitacio M. Krug ordinario 
di Montecassino (A. Amelli). I monaci olivetani a S. Giustina di Padova nel 1408 
e le origini della Congregazione benedettina « de Unitate » (P. Lugano). La vi- 
sìta pastorale di S. Carlo Borromeo alla badia de’ SS. Gratiniano e Felino in 
Arona (S. Vismara). Notizia di un Codice Diplomatico  Polironiano (F. C. Car- 
reri). Spigolature farfensi (I. Schuster). Letteratura ecc. 

— Il fascicolo di ottobre dell’ « Archivum Franciscanum historicum », 
la erudita rivista bimestrale, edita dai PIP. Francescani del Coliegio di Quaracchi 
presso Firenze, contiene una monografia di B. Bugbetti « quo anno et die 13. Mar- 
cus l'aututius de Bononia obierit n; la continuazione d’ uno studio di L. Perez 
sui « Francescani nell’ estremo Oriente » (in lingua spagnuola); poi una bella 
serie di documenti riguardanti l'Ordine minoritico; la descrizione dei codici 
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francescani appartenenti alla libreria del marchese M. Campori di Modena; re- 
censione di opere latine, italiane, tedesche e svedesi; spoglio di periodici ; brevi 
comunicazioni ; cronaca degli studi e dell’ Ordine francescano; spoglio delle re- 
censioni di opere francescane. Con questo fascicolo si compie il HO anno di 
vita dell’Archivum. 

— Abbiamo ricevuto dalla Libreria Bocca (Torino) il catologo dei 164 
volumi della « Piccola Biblioteca di Scienze moderne » finora pubblicati. Dei 
primi cento volumi è dato soltanto il titolo, colle indicazioni strettamente ne- 
cessarie, mentre dei volumi successivi si riporta il titolo dei singoli capitoli e 
talora il sommario particolareggiato di essi. 

— Dalla Libreria J. Gamber di Parigi ci perviene il Catalogo 50 che 
comprende libri d'occasione riguardanti 1’ Impero Romano e bizantino, gl’ Israe- 
liti, l'Egitto, la Siria e l'Asia minore, l'Arabia, la Grecia, la Turchia e la que- 
stione d’ Oriente, l'Armenia, la Persia, 1’ Austria, le nazioni slave, la Finlandia, 
la Siberia e il Turkestan. 

— È uscito il Catalogo 133 della Libreria B. H- Blackwell di Oxford; si 
riferisce alla storia, alle lingue ed alle letterature dell’ India e dell’estremo Oriente. 

— Il Catalogo N. 363 della Libreria @. Fock (Lipsia) enumera libri ri- 
guardanti la filologia classica (scrittori greci e latini ed opere ad essi relative; 
grammatica latina, greca e comparativa; antichità classiche). 

— La Libreria F. Richter (Lipsia) pubblica il quarto fascicolo (N. 7 della 
serie generale) del catalogo dei libri già posseduti dall’ insigne filologo Alfredo 
Fleckeisen. Comprende importanti collezioni di riviste, atti accademici, enciclo- 
pedie, opere bibliografiche e libri riguardanti la paleografia, la storia letteraria 
e la filosofia greca e latina, la storia del teatro Rell’ antichità, monografie rela- 
tive a singoli autori gresi e latini, opere latine medievali e moderne ecc. I tre 
fascicoli precedenti erano rispettivamente consacrati ai poeti greci, ai prosatori 
greci ed agli scrittori romani. 

— Sotto il titolo « I prigionieri di Josephstdt » il Sig. G. B. ComeLLO 
raccoglie notizie biografiche di Daniele Francesconi, patriotta trevigiano che com- 
battè da prode col grado di maggiore nell’esercito dello Stato Veneto (1848), e 
ricordi dei suoi compagni nel carcere austriaco. L’ opuscolo (Treviso, Tip. L. Mar- 
silio, 1908) reca il facsimile delle quartine di Aleardo Aleardi « ad una fan- 
ciulla boema ». 

— (G. Teraznisi polemizza con i suoi contradditori circa la questione del- 
l'affinità di motivi fra 1 Z/eftra dello Strauss e la Cassandra del Gnecchi, 
questione, della quale tutta la stampa italiana ed estera si occupò largamente, 
e di cui noi pure tenemmo parola, a proposito di un articolo intitolato Teie- 
patia musicale. Oggi il T., con lo stesso titolo (Lelepatia musicale ? - Sempre 
a proposito dell’ « Elettra » di Richard Strauss) risponde (Estr. da « Riv. Mu- 
sicale Italiana » di pp. 30) ai suoi più autorevoli contradditori : al Marchal del 
e Guide Musical », al Ilartmann delle « Dresdner Nachrichten », al Suzzi della 
« Sera ».... e ad altri molti, portando nuovi argomenti alla sua affermazione, e 
dilucidando quanto già aveva detto nel precedente articolo. Ed ora, naturalmente, 
come dopo ogni polemica, ocnuno resterà della propria opinione! (L.). 

— Nel fascicolo del 16 ottobre scorso, a pag. 287, 'inea 6, invece di « mo- 
derni » si legga « antichi ». Tale svista ebbe origine dal fatto che 1’ autore del 
libro ivi annunziato gode meritata fama, come appunto si diceva, specialmente 
nel campo moderno. 


si ani tini dite ——_a TT ——___ - 


ALBERTO PACINOTTI, gerente dai 


NAPOLI-BRACCIANO 


ALLA MEMORIA DEL TENENTE PIETRO ROVETTI (#) 


Salgono 1 forti con la ben temprata 

Nave che solca, ubbidiente al cenno 

Del suo pilota, 1 pelaghi dell’ aria 
Sicuramente. 


Napoli guarda estatica e da tutto 

Il radioso golfo acclamu al fermo 

Core, alla mano esperta che l’ ardito 
Volo governa. 


Francia sorella ed ospite presente 

Nelle sue navi a salutar festanti 

Vennero 1 forti per le eteree strade 
Qui da Bracciano. 


E da Bracciano, stanza al militare 
Tuo Genio, Italia, che t’ avvera in parte, 
Dopo tant’ora, il sogno del divino 

Tuo Leonardo, 


Da’ verdi colli di Bracciano a questa 
Costiera azzurra li protesse un lungo 
Voto augurale dalle palpitanti 

| Aure e dall’ acque. 


Salgono i forti ora al ritorno. Oh vola, 

Superbo augello, vola col favore 

Di tutto il ciel, di tutto il sottoposto 
Lido aspettante. 


(#) Crediamo tar cosa gradita ai lettori della Z'asseyna pubblicando 


quest’ Ode del padre’ Manni, giudicata di costruzione che non ha paura 
di terremoti. Il chiaro autore, dopo i due volumi (/tsme e Nuove Rine) 
editi non molto tempo addietro dai Succ. Le Monnier, s'era destato, a 
quanto ci ricordiamo, solamente per fare onore a Margherita di Savoia 
con la bella ode già riportata con piacere da noi in questa /assegna : 
godiamo di riudire la cara voce, dolenti solo di non aver potuto più 
presto far pubblico lo splendido omaggio all’ opera de’ nostri soldati, e 
alla memoria del bravo ufticiale morto. 


La Ramegna Nazionale, Vol. CLXX 


(La, Direzione) 


NAPOLI- BRACCIANO 


Al noto appello della gloria mosso 

È tutto il lido, e su fino all'antica - 

Porta Capena ha fremiti la polve 
Dell’Appia via. 


Odi; al passar tuo fulgido, siccome 

Di trasvolante arcangelo, Gaeta 

Plaude, sognando nel suo porto i sacri 
Legni d’ Enea; 


Plaude la terra dove Tullio giacque, 

E Terracina sulla biancheggiante 

Rupe seduta; gaudioso accenna 
Monte Circello. 


Ahi! perchè muta d’ improvviso e spira 

Dall’ occidente a voi contrario il vento, 

O forti, e lento è il corso e pria che attesa 
Scende la notte ? 


Io veggo io veggo: gaudioso in vista 

Ne’ cavi seni è malioso il monte 

Ancora, ancora è desta alle netande 
Arti la maga. 


Spiacque agl’ inferni che pe ’1 trionfato 
Aere la forza umana si levasse 
Vittoriosa sotto il favorento 


Occhio di Dio ; 


E già stamani, quando il volatore 

Candido apparve in faccia alle ree grotte, 

Dietro a lui Circe obbrobriosa orrendi 
Fati cantava: 


« Non loderete agevole il ritorno 

Come l'andata, o folli, a cui più giova 

Sudar tra l’armi fratricide e il cupo 
Di vuoti studi 


Che posar lieti in grembo alla bellezza; 

E bello il viso della gloria e santo 

Credete il nome della patria e vana 
Ricchezza l'oro. 

Se contro il fato, a questa rinascente 

Stirpe di vecchi predatori amico, 

Non basto e franger l’ali alla vegliata 
Mole 10 non posso, 


NAPOLI- BRACCIANO 


Ma posso il vento avverso e con l’oscura 
Notte dal Tebro suscitar sui campi 
Alta la nebbia a farvi del ritorno 

Cieche le vie. 


Non a Bracciano e non alla sperata 

Ora, c fanciulli, calerà l’ augello, 

Cantando il lago all'imminente luna 
La lieta gesta. 


Rossa di puro giovinetto sangue 
Prima vedrete Piazza d'Armi a Roma; 
Delle sue tede illumina il trionfo | 

. Vostro la morte. » 


Avanti avanti sotto il favorente 

Occhio di Dio per l’aer che s’annera, 

O aspettati in Roma dalle grandi 
Ombre de’ padri. 


Venta sui forti alle bell’ opre audaci, 
Senza posare, il vento del martirio ; 
Sboccia ne’ campi sanguinosi il fiore 

Della prodezza. 


Ma voi, sereni incolumi scendendo, 

Ai militari fati della patria 

Oggi darete conquistato il regno 
Delle tempeste. 


Che se nell’ ora gloriosa un reo 

Potere occulto avvolgerà di nera 

Nube il tripudio delle vinte prove, 
O cari, a voi, 


E tu speranza florida alle dotte 

Armi d'Italia, tu del vecchio padre 

Dolce decoro, o buono o bello o forte 
Pietro Rovetti, 


Come virgulto sotto la follia 

Aquilonare, o come rosso fiore 

Sotto l'inconscio vomere, tu, nostro 
Fiore, cadrai, 


Noi, come ai forti reduci dall’ alto 

Ciel navigato, a te daremo il lauro 

.Che t’aspettava (ahi! non in Piazza d’Armi 
Né sulla. .bara); 
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Daremo l’ inno ove co’ prodi eterno 
Tu vivrai forse, quali Eurialo e Niso 
Nella pia luce del virgiliano 

Carme beati. 


Tra inni e lauri composto il soave 

Capo sfregiato, come i teneri antichi 

Al buono Evandro raddurremo il caro 
Pallante morto. 


E, non querele sulla dolorosa 
Spoglia, diremo, non singulti, o padre, 
Ma consolato come da serena 


Alba l'addio. 


Puro dall’onda del suo sangue emerso, 

In non so quale fortunata plaga 

Ancora è vivo questo tuo gentile 
Figlio e di Roma. 


Novellamente accolto in mezzo ai forti 
Per la bellezza d' un'idea caduti, 
Spirto beato nell’ Amore eterno, 

Ei pensa ancora 


Te e la dolce casa e le fraterne 

Armi: all’ alata gloriosa nave, 

Ond' ebbe morte, e all’ elica rotante 
Guarda e sorride. 


Dalla letizia del suo riso un bianco 
Augurio muove; un novo astro stavilla 
Sui sette colli; freme alta su Monte 
Circello un’ ombra, 
Firenze, Novembre 1909. 
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Una Fidanzata di Napoleone |. 


La Regina Bernadotte 0) 


Un giorno del mese di settembre del 1787, presentavasi in 
Marsiglia, all'abitazione del ricco negoziante, sig. Francesco Clary, 
un giovine sergente furiere, munito di un biglietto d’ alloggio. 
Il sig. Clary, a cui garbava poco di avere in casa sua dei mi- 
litari di bassa forza, lo mise cortesemente alla porta, conse- 
gnandogli però una lettera per il suo colonnello, nella quale lo 
pregava di mandargli un ufficiale piuttosto che un sergente. Il 
furiere, così bellamente licenziato, chiamavasi Giovan Battista 
Bernadotte: egli sposerà, più tardi, una figlia dello stesso si- 
gnor Clary; e, coll’andar del tempo, diventerà generale, ma- 
resciallo di Francia, principe di Pontecorvo, e finalmente re di 
Svezia. 


Il sig. Clary era un fabbricante di seterie, e passava per 
‘essere un uomo dovizioso. Egli aveva moglie e cinque figli, cioè 
un maschio e quattro femmine. Il maschio si chiamava Nic-. 
cola; la terza e la quarta femmina — destinate entrambe a di- 
ventare regine — si chiamavano, f' una Giulia, e l’ altra Eugenia 
Desiderata. Quest’ ultima era nata l’8 di novembre del 1781. 
Tanto essa quanto sua sorella Giulia erano state messe di 
buon’ ora in collegio. La piccola Eugenia aveva conservato un 
ricordo assai confuso della casa paterna: però si rammentava 
benissimo, sebbene a quel tempo avesse appena sei anni, del 
giovine sergente furiere, il quale erasi recato a casa sua, latore 
«di un biglietto d’ alloggio. Il barone di Hochschi]d, gentiluomo 
svedese, che ha pubblicato un’ interessante monografia sulla 
regina di Svezia, crede che il furiere Bernadotte appartenesse 
al reggimento Reale Marina, allora di ritorno dalla Corsica. 


(1) L. C., La femme de Bernadotte. Paris, 1893. — D’ ArmalLLe, Une 
fiancée de Napoléon. Desirée C'ary. Paris, Perrin et C.ie 1897, — Hocusenmp, 
Desirèe, Reine de Suede et de Norvege. Paris, Plon, 1882. — KAIsEMBERG (von) 
M,, Napolèon I unil Euyenie Desirte Clary-Bernadotte. Roman aus dear 
Leben einer KOniyin. Leipzig, Schmidt et Giurther, 1901. — MarMiER X., 
La Suede sous Bernadotte (Rev. des Deur Mondes, juin 1841). — PiNGaUD. 
Bernadotte, Napolton et les Bourbons. Paris, Plon, 1901. — Sarrans (Jeune) 
B, Histoire de Bernadotte, Charles XIV — Jean, roi de Suùle et de Norvege. 
Paris, 1845 — Sukrer, Bernadotte (1810-1818-1844:, Paris, Alcan, 1899. — 
‘"Toucnarnp-LaFosse, Zfistotre de Charles XIV, roi de Suede, Paris, 1838. — 
BotLoT, Le General Duphot. Paris, Plon, 1908. 
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La Rivoluzione francese aveva soppressi i conventi; per” 
conseguenza, l'educazione della piccola Eugenia Desiderata venne 
interrotta. Tornata a Marsiglia, ebbe, poco tempo dopo, la sven— 
tura di perdere il proprio genitore, il quale morì il 30 di gen— 
naio del 17‘. Suo fratello assunse la direzione della Casa di 
commercio. Sebbene ammogliato, egli continuò a vivere insieme 
con sua madre e colle sue sorelle minori, Giulia e Desiderata. Le 
due sorelle maggiori si erano già maritate; la prima aveva 
sposato il sig. Anthoine de Saint-Joseph, ricco negoziante; e l'altra, 
il sig. Blait de Villeneuve, ex-capitano del genio. Fu in questo 
stesso anno 1794, che Desiderata Clary conobbe i Bonaparte, i 
quali ebbero sulla sua vita una decisiva influenza. E qui la— 
sciamo a lei la parola: « Mio fratello era stato arrestato, non 
sì sa per quale motivo; e sua moglie trovavasi in uno stato di 
estrema ansietà, perchè i tribunali rivoluzionari avevano, come 
ognun sa, una procedura terribilmente spicciativa. La mia po— 
vera cognata, cui pareva già di vedere suo marito colla testa 
sotto la mannaia, risolvette, per salvarlo, di recarsi presso il 
cittadino Albitte, rappresentante del popolo, il quale si trovava 
di passaggio a Marsiglia. Non volendo andar sola, mì pregò di 
accompagnarla. Fummo fatte entrare in una gran sala, che 
precedeva il gabinetto dell’uomo, da cui, a quanto pare, dipen- 
deva la vita di mio fratello. Ivi vedemmo moltissime persone, 
venute certamente per sollecitare delle grazie o dei favori. Ci 
mettemmo a sedere in un canto della sala, dove la fatica, il 
caldo di quella stanza, così piena di gente, e le emozioni, che 
io aveva provate fino dal giorno innanzi, mi oppressero tal- 
mente, che mi addormentai. 

« ll rumore di una porta che si apriva mi svegliò. Io mi 
trovavo quasi al buio; una debole luce, proveniente da un lam- 
pione, che era nella strada, riflettevasi sul tappeto della stanza. 
Mia cognata erasene andata, ed erano andati pur via tutti gli 
altri sollecitatori, Stando a ciò che ella mi disse più tardi, non 
aveva voluto svegliarmi quando venne il suo turno per entrare 
nel gabinetto di Alhitte; e quando ne usci, non si ricordò più 
di me, avendo fretta di recare al direttore della prigione l’or- 
dine della scarcerazione di mio fratello. 

« To era alquanto spaventata e non sapevo rendermi conto 
della situazione in cui mi trovavo, allorché mi accorsi che non ero 
sola. Un uomo, che usciva dalla stanza del rappresentante della 
Repubblica, si avvicinò a me e, guardandomi con una certa sor- 
presa, volle sapere come mai io mi trovassi in quel luogo ad un'ora 
così insolita. Quando gli ebbi spiegato ciò che mi succedeva, mi 
rassicuro sulla sorte di mio fratello, e poi mi disse: — Una ragaz- 
zina come voi non può andar sola di notte per le strade ; se me lo 
permettete, vi ricondurrò a casa vostra. — Noi uscimmo di là e, 
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cammin facendo, parlammo sempre; e quando arrivammo a casa di 
mio fratello, eravamo di già buoni amici. Al momento di sepa- 
rarci, io gli dissi che mia madre sarebbe certamente lieta di 
ringraziarlo della premura, che erasi presa a mio riguardo, e 
lo pregai perciò di venire a farci una visita. — Sicché, egli disse, 
uno di questi giorni voi mi presenterete alla vostra famiglia? 
— Con molto piacere, risposi; ma intanto io vorrei dire a mia 
madre il nome di colui, che mi ha protetto questa sera. — È 
giusto: voi le direte che io mi chiamo Giuseppe Bonaparte. — 
Ed ecco come i Clary e i Bonaparte fecero conoscenza fra loro ». 

Il giorno dopo, Giuseppe Bonaparte si affrettò di far visita 
alla famiglia Clarv; e non tardò a tornarci di nuovo. Egli sen- 
tivasi attratto da una viva simpatia per la piccola Desiderata, 
la quale non si mostrò insensibile alle premure del giovine Bo- 
naparte. Questi aveva 26 anni; possedeva una figura nobile è 
regolare; e sapeva farsi amare dalle donne. Nella famiglia Clary 
nessuno si oppose ai progetti del giovine Corso. Ma la sorella 
primogenita di Desiderata, cioé Giulia, la migliore confidente del 
suo cuore, ne mostrò sommo rammnirico, che però seppe occul- 
tare ad ognuno. Questa povera fanciulla era piuttosto brutta, 
ed aveva un personale alquanto meschino; essa erasi perduta- 
mente innamorata di Giuseppe, e non ardiva confessarlo neanche 
alla propria sorella. Era timida all'eccesso; e tutti la consi- 
deravano come la Cenerentola della casa. 


Come mai la famiglia Bonaparte si trovava a Marsiglia ? 
Perché aveva abbandonato la Corsica ? Gli avvenimenti accaduti 
in quest’ isola, quando Pasquale Paoli, nemico della Francia, 
aveva meditato il progetto di consegnare Ja sua patria agl’Inglesi, 
aveva costretta la famiglia Bonaparte, favorevole ai Francesi, 
ad abbandonare il proprio paese. 1 contadini, messi su dai fau- 
tori del Paoli, si erano sollevati ed avevano invaso Ajaccio. Le- 
tizia Ramolino, vedova Bonaparte, vedendosi minacciata, ebbe 
appena il tempo di fuggire insieme coi propri figli : la sua casa 
fu incendiata da un’orda di forsennati, e le sue proprietà de- 
vastate. L'11 di giugno del 1793, la famiglia Bonaparte, dopo 
tante peripezie, riuscì a mettersi in salvo a Marsiglia, dove, 
spogliata di tutto, visse nelle strettezze, per non dire nella 
miseria. 

Napoleone Bonaparte, secondogenito dei figli di Madama 
Letizia, allora capitano d'artiglieria, dovette raggiungere a Nizza 
il suo reggimento. Giuseppe si recò a Marsiglia, dove reclamò 
ed ottenne, per sua madre e per i suoi fratelli e sorelle, i soc- 
corsi accordati dalla Convenzione Nazionale ai Corsi fuorusciti. 

Passarono 5 mesi, durante i quali l'assedio e la presa di 
Tolone (dicembre 1793) divennero i punti di, partenza della 
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prodigiosa carriera di Napoleone Bonaparte. Dopo la rivoluzione 
del 9 termidoro (26 luglio 1794), il generale Bonaparte ed i suoi 
fratelli si trovarono in una situazione alquanto pericolosa, per- 
ché l’ amicizia fra Agostino Robespierre — fratello di Massimi- 
liano — e Napoleone, mettevano quest’ ultimo in sospetto degli 
uomini, che avevano atterrato il /2r-ann0. In tal modo si spiega 
l'arresto di Niccola Clary e la presenza di Giuseppe Bonaparte 
al Palazzo civico di Marsiglia, in quella sera in cui egli incontrò 
la giovine Desiderata. 

Intanto fra le due sorelle regnava la stessa buona armonia 
e lo stesso affetto, poichè Giulia soffriva con rassegnazione che 
Giuseppe amasse Desiderata, mentre quest’ultima ignorava af- 
fatto le pene che ella involontariamente cagionava alla propria 
sorella. Giuseppe si era già dichiarato alla piccola Clary ed ai 
parenti di lei; e tutti d'accordo avevano stabilito che il ma- 
trimonio si farebbe appena la fanciulla avesse compiuto il suo 
sedicesimo anno (1). 

Ed ora entra in scena un nuovo personaggio, il quale farà 
cambiare aspetto alle cose. 

Più e più volte Giuseppe aveva parlato alla famiglia 
Clarv di un suo fratello, ufticiale d'artiglieria, il quale erasi 
segnalato all’ assedio di Tolone. E quando questo fratello, che 
si chiamava Napoleone, venne a. Marsiglia a fare una breve 
visita a sua madre ed alle sue sorelle, Giuseppe lo presentò 
alla famiglia di Desiderata. Un giovinotto di 25 anni, che era 
già generale di brigata, non poteva non produrre una buona 
impressione. La futura regina di Svezia ce Io dipinge molto di- 
verso da quello che vien descritto nelle storie, che parlano di 
lui. Hl barone di Hochschild, che fu ciamberlano di S. M. la re- 
gina di Svezia, ci fa sapere ciò che a lui raccontava la predetta 
Maestà Sua intorno ai suoi rapporti con Napoleone. « Il suo ar- 
rivo — così essa narrava — produsse un gran cambiamento nei 
nostri disegni futuri. Noi lo conoscevamo da poco tempo, al- 
lorchè egli ci disse: — In una buona famiglia, hisogna che 
uno dei due sposi ceda all’ altro. Tu, Giuseppe, possiedi un ca- 
rattere indeciso, e in ciò somigli a Desiderata, mentre Giulia ed 
io sappiamo ciò che vogliamo. Per conseguenza, faresti meglio 
a sposare Giulia; e in quanto a Desiderata — soggiunse, pren- 
dendomi sulle sue ginocchia — essa sarà mia moglie — Ed ecco 
in qual modo io divenni la fidanzata di Napoleone ». 

Giuseppe dovette accettare questo cambiamento. Se avesse 


(1) Tutti gli Almanacchi e Calendarî di Corte d’ Europa segnavano 
la nascita della regina Eugenia Desiderata. all’8 novembre del 1781; 
mentre la Contessa d’ Armaille (0p. ct., pag. 1) e il Masson (Napolton 
et les f:mmes, pag. 14) la dicono nata nel lette. 
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voluto, avrebbe potuto resistere, perchè scapitava molto nel 

cambio. Desiderata, senza essere una vera bellezza, era assai. 
graziosa, ben fatta, un vero tipo di piccola Provenzale; non 
mancava di spirito, ed era quasi sempre di buon umore; i suoi 
begli occhi bruni esprimevano un dolce candore. Forse il gio- 
vine generale vi aveva letto una predilezione per lui, come in 
quelli di Giulia una predilezione per Giuseppe. Quest’ ultimo si 
accomodò facilmente, perché, trovandosi in una situazione finan- 
ziaria non florida, aveva fretta di ammogliarsi e, colla dote di 
Giulia, accomodare i propri affari. 

Il giorno dopo, la signora Letizia Bonaparte andò in per- 
sona a casa Clarv, per domandare formalmente la mano di 
(iulia per suo figlio Giuseppe, e quella di Desiderata per l’altro 
figlio Napoleone. La risposta fu affermativa; e la signora Clary 
colle figlie andò a restituire la visita alla signora Bonaparte; 
e Giulia e Desiderata conobbero in tal modo le loro future co- 
gnate Marianna, Annunziata e Paolina (1). 

Napoleone rimase poco tempo a Marsiglia ; e parti dopo che 
fra lui e Niccola Clary, fratello di Desiderata, fu stabilito che 
la fanciulla, appena compiuto il 16' anno, diverrebbe la moglie 
del generale Bonaparte. Intanto la signora Clary, insieme col 
figlio, colla figlia e colla nuora, andò ad abitare in casa di Giu- 
seppe, il quale aveva sposato Giulia; e così fecero tutta una 
famiglia. 


Le signorine Clary avevano, ciascuna, una dote di centomila 
franchi. Se Giulia si era contentata di sposare Giuseppe, che non 
possedeva il becco di un quattrino, Desiderata poteva benissimo 
contentarsi di sposare il fratello cadetto di suo cognato, il quale 
era generale di brigata, e riscuoteva un discreto stipendio. 

. Intanto, quest’ultimo era giunto a Parigi. Egli e da sua 
piccola fidanzata avevano deciso di sposarsi nella primaverz 
del 1795. Ma Napoleone, che aveva parecchi nemici, i quali lo 
invidiavano e l’odiavano, era stato rimosso dal grado, perchè 
‘erasi rifiutato di servire in Vandea nella fanteria e non più 
nell’ artiglieria, a cui egli apparteneva. Passo l’ inverno del 
7094-95 a Marsiglia, continuando a far la corte alla sua fidan- 
zata. Completamente scoraggiato per la perdita del suo grado, 
non ha che una sola ambizione, quella, cioè, di acquistare 
— appena si sarà ammogliato — un pezzo di terra, di cui egli 
medesimo dirigerà la coltivazione. Ma, tutto ad un tratto (a- 


(1) Coll’ andare del tempo. Marianna ed Annunziata Bonaparte cam- 
biarono i loro nomi in quelli di Elisa e di Carolina. A Napoleone, di- 
venuto potente, sembravano troppo prosaici i nomi di Annunziata e di 
Marianna. 
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prile 1795) decide di recarsi a Parigi per fare un ultimo ten— 
tativo, allo scopo di ottenere la propria reintegrazione in ser— 


vizio. Il suo matrimonio, dunque, viene prorogato alla fine del-. 


l’anno. 
1 fidanzati, lasciandosi, avevano promesso reciprocamente di 


scriversi. Le loro lettere debbono essere state — col cambiare 
dei tempi — distrutte; ma il caso ha conservato le minute di 
alcune di quelle, che Desiderata indirizzava al suo futuro sposo, 
e che provano quanto egli le fosse caro. In una di queste let- 
tere essa gli dice: « Io ti scrivo senza saper dove nè come potrà 
giungerti questa mia; io non so perchè tu ti sia dimenticato 
d’inviarmi il tuo indirizzo di Aix. Tu avresti anche potuto. vo- 
lendolo, scrivere due parole alla tua buona Eugenia (1), che, 
dopo la tua partenza, trovasi immersa nella più profonda tri- 
stezza, che non ha riposo, a cui tutto spiace, che tutto annoia 
ed inquieta, lontana, com’ essa è, dal suo amico, che ama tanto. 
Tu lo sai quanto io t'amo; ma non saprei mai descrivertelo 
come lo sento io. La lontananza nulla può sul sentimento, che 
tu mi hai ispirato; in una parola, la mia esistenza è tua. 

« È giunto un rappresentante del popolo, amico di Giu- 
seppe (2). Egli ci ha detto che a Parigi ci si diverte. Voglio spe- 
rare che i piaceri rumorosi della capitale non ti faranno di- 
menticare la quiete di Marsiglia, e che le passeggiate al bosco 
di Boulogne colla signora T.... non cancelleranno dalla tua me- 
moria quelle della spiaggia della riviera colla tua buona pic- 
cola Eugenia. Scrivimi al più presto possibile, non per rassi- 
curarmi sul tuo affetto per me (i nostri cuori sono troppo 
uniti perchè possano giammai separarsi), ma sulla tua salute, 
che lasciava alquanto a desiderare allorchè tu sei partito. Oh 
amico mio! abbi cura dei tuoi giorni per conservare quelli della 
tua Eugenia, che non potrebbe vivere senza di te. Conservami 
il giuramento che facesti di amarmi, come io manterrò quello 
che ti ho fatto. 

« Giuseppe mi ha dato il tuo indirizzo, altrimenti sarei ri- 
masta imbarazzata a scriverti. Nel caso che tu cambiassi do- 
micilio, ti prego di avvertirmene, affinchè io possa istruirti di 
tutto, perché spero che tu farai, dal canto tuo, come io lo faro. 


(1) Essa, come sappiamo, si chiamava Eugenia Desiderata; ma Na- 
poleone preferiva il primo nome al secondo. In famigli però la chia- 
mavano tutti Desiderata. 

(2) Crede la contessa d'Armaillé (ap. cit. pag, 26) che questa seconda 
parte della lettera di madamigella Clarv sia invece una nuova lettera,. 
datata da Genova; ma il barone Hochschild non è di questo parere; ed 
ha ragione, perchè, come vedremo fra poco, la famiglia Clarv partì per 
Genova parecchio tempo dopo. 
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dal canto mio, tutto ciò che può affrettare il momento della 
nostra unione per tutta la vita. 
« Non dimenticare ciò che mi hai promesso; mandami, al 


più presto possibile, il tuo ritratto; sarà questa una grande. 


consolazione per la tua buona amica! » 

Tutte le espressioni di questa lettera rivelano il casto e 
sincero amore della giovinetta provenzale per l'uomo, che un 
giorno dovrà diventare |’ arbitro dell’ Europa. 


Allorché Giuseppe Bonaparte fu incaricato di una missione 
politica a Genova, la signora Clarv vi si recò essa pure insieme 
con Desiderata e con Niccola. Vi fecero un soggiorno abba- 
stanza lungo, lo che rese più difticile la corrispondenza dei due 
fidanzati. Napoleone non voleva o non poteva assentarsi da Pa- 
rigi, in cui la sua situazione diveniva ognor più importante; 
ma se le sue lettere ad Eugenia erano meno frequenti, non si 
dimenticava però, nelle lettere scritte a Giuseppe, di pregare 
quest'ultimo a ricordarlo alla memoria della giovinetta. I suoi 
sentimenti per lei avrebbero forse resistito al tempo e alla lon- 
tananza, se i vezzi di un'altra non avessero cancellato dalla sua 
mente la graziosa fanciulla, che egli aveva promesso di sposare. 

Intanto non dobbiamo dimenticare come la situazione, in 
cui si trovava Napoleone a Parigi, fosse tutt'altro che invi- 
diabile. I suoi legami coi fratelli Robespierre lo avevano messo 
in sospetto del partito termidoriano, il quale gli tolse il co- 
mando dell'artiglieria nell'esercito d’Italia, e poi lo fece im- 
prigionàre nel forte Carrè in Antibo. Dopo pochi giorni fu ri- 
messo in libertà, e potè tornare all'esercito d'Italia. Egli allora 
non era più generale d'artiglieria, ma comandante il corpo di 
spedizione. sciolto questo, parti per Parigi dove rimase senza 
impiego, Le strettezze economiche non tardarono a farsi sentire; 
ed egli, per campare, dovette vendere una preziosa collezione 
di opere militari, che aveva portaio seco da Marsiglia. 1’ oscura 
miseria che lo invadeva, il danno di suo fratello Luciano, in- 
carcerato ul Aix, ed esposto ul essere scannato come terrorista 
per opera di quelli che, durante il Terrore, egli aveva preser- 
vato da una simile sorte, la povertà di sua madre e delle sue 
sorelle, tanti dispiaceri, uniti insieme, gli dilaniavano il cuore. 
Egli invidiava Giuseppe, che non cessava di parlargli della feli- 
cità coniugale, inviandogli le lettere affettuose di Desiderata. 
Da questo lato, il giovine generale sapeva indubbiamente di es- 
sere amato; ed egli stesso conservava. dell'affetto per la sua 
fidanzata. Ma la lontananza aveva rotto il primo incanto, ge- 
nerata la disillusione, indebolito l'impero di un'immagine troppo 
pura per la sua esistenza turbata dal soggiorno di Parigi. 
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Al generale Bonaparte, inasprito per le ingiustizie a cui 
‘era fatto segno, e costretto a menare una vita oziosa ed umi- 
liante, venne l’idea di recarsi in Turchia al servizio del 
Sultano ; e mentre stava facendo le pratiche opportune, avvenne 
nella capitale della Francia la rivolta del 18 vendemmiale, an. IV 
(5 ottobre 1795), in cui una gran parte dei citttadini di Parigi 
prese le armi contro la Convenzione Nazionale. Questa affidò il 
supremo comando della forza armata a Barras, un ex-nobile 
dissoluto, diventato prima giacobino, e poi termidoriano. Costui 
‘chiese ed ottenne che gli venisse dato come luogotenente il ge- 
nerale Napoleone Bonaparte. Questi, in breve ora, mise al do- 
vere gli ammutinati, i quali furono rotti e posti in fuga, la-. 
 sciando sul terreno più di 400 morti e un gran numero di feriti. 

Il giorno dopo, Barras presentò il Bonaparte all'Assemblea; 
e dopo avergli fatti gli elogi, che meritava, chiese che venisse 
confermata la nomina di lui a generale in seconda dell’ eser- 
cito dell'interno. La proposta di Barras fu senza discussione 
approvata. | 

Intanto la pecola Eugenia soffriva per la lontananza del 
suo diletto; e gli scriveva delle lettere appassionatissime, la- 
mentandosi della sua trascuranza, e pregandolo di mandargli 
il ritratto, che tante volte le aveva promesso, e che mai le 
aveva mandato. 

La speranza di rendere a suo fratello Luciano la libertà 
e la vita, obbligava Napoleone ad accarezzare Barras, e a fre- 
quentare la casa di quest’ uomo, dove regnavano le orgie e le 
dissolutezze. Egli intanto pregava Giuseppe di volerlo scusare 
presso la sua fidanzata se non era troppo sollecito nel rispon- 
derle; e Giuseppe adempiva molto fiaccamente ai desiderì di 
suo fratello. 

. «Le circostanze divenivano, ogni giorno, più delicate. La 
fanciulla soffriva, e al tempo stesso s’irritava nel vedersi così 
trascurata (1). Allora nacque in lei una reazione: ritardo di 
spedire al suo fidanzato un ritratto che gli aveva promesso; 
poi cessò di scrivergli. Lo screzio si accentuava ogni giorno più. 
Tali situazioni non sono senza esempi. Basta l’ intervento di un 
terzo, di un incidente qualsiasi per modificarle felicemente, rom- 
pere il ghiaccio e venire ad una spiegazione. Il terzo non si 
presento, e l'incidente non avvenne. La ruvidezza, per non dire 


(1) « Desiderata mi chiede il ritratto; andrò subito a farmelo fare. 
Tu glielo darai, se essa lo desidera ; in caso diverso lo terrai per te ». 
-Così scriveva Napoleone a suo fratello Giuseppe il 24 di giugno del 1795. 
Vedi Correspondance de Napoléon, tom, I, pag. 60. 
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la sgarbatezza del Bonaparte, mise il suggello alla rottura così 
preparata (1). 

Le suscettibilità della signorina Clary gli facevano perdere 
la pazienza. Egli si doleva aspramente di questo silenzio con 
suo fratello Giuseppe. Parlando del ritratto, così gli scriveva: 
« Qu'elle ne me le donne que si elle le désire encore ». Poi, seri- 
vendo direttamente alla signora Clary, la metteva, come suol 
dirsi, colle spalle al muro, manifestandole imperiosamente il suo 
desiderio di vederla giungere a Parigi insieme con sua figlia 
per acquistarvi una proprietà. Questa specie di comando urtò 
— e con ragione — la madre e la figliuola. Di malcontente, che 
erano, esse divennero afllitte e costernate. Come! recarsi a 
Parigi, in quella città maledetta, in quella novella Babilonia ? 
Sarebbe stata una grande follia l’ annuire ai desideri del gene- 
rale Bonaparte. Non era ciò che aveva sognato la soave Eu- 
genia. Essa preferiva ai chiassosi baluardi della capitale le in- 
nocenti passeggiate nei dintorni di Marsiglia e un delizioso 
castello in provincia. Intanto il domizzatore — come lo chiama 
la contessa d'Armaillé — ritorna alla carica, ed insiste per avere 
una risposta. Le povere donne, non sapendo che pesci si pigliare, 
si raccomandano a Giuseppe, il quale fa loro grandi promesse, 
e poi, a causa della sua innata apatia, nulla conclude. Esse lo 
pregano di condurle a Parigi; ma egli non intende di lasciar Ge- 
nova, ove ha una grave missione da compiere e grandi interessi 
‘da sorvegliare. Nessuno si occupa di rispondere a Napoleone. 
Finalmente gli perviene il ritratto, ma senza l' accompagna- 
mento di un rigo. Il silenzio persiste ancora; ed egli prende la 
determinazione di mandare all'aria ogni cosa. 


Il generale Bonaparte aveva i suoi difetti, e non tanto pic- 
coli; ma una donna, che avesse saputo compatirlo, adoperando. 
presso lui la persuasione e la dolcezza, sarebbe riuscita, a poco 
per volta, a farne un marito modello. E che egli non fosse un 
cattivo marito, lo provò nel suo duplice matrimonio, prima con 
Giuseppina, poi con Maria Luigia. Se la signorina Clary fosse 
stata più energica e meno sentimentale, avrebbe riflettuto, ed 
avrebbe indotto sua madre a cedere alle domande nette e pre- 
cise del suo fidanzato, senza il bisogno di ricorrere all’ aiuto di 
Giuseppe. Ella avrebbe saputo padroneggiare le proprie suscet- 
tibilità personali, scuotere i suoi pregiudizì di provincia ed esa- 


(1) Napoleone, anche quando divenne imperatore, non fu mai ama- 
bile e cortese colle donne. « Pendant les contredances — dice la signora 
« de Rémusat — il se proméne entre le rang des dames, pour leur adres- 
« ser des mots insignifiants ou désagrèables » Man. ne RÈMtsAaT, Mémoires, 
tom. I, pag. 112; e tom. II. pag. TI. 
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minare serenamente la situazione nella quale trovavasi. Eugenia 
aveva soltanto un'anima tenera e dolce, ma non aveva, come 
suol dirsi, un gran cuore; amava sinceramente Napoleone, e 
questo era tutto. Giovine ed inesperta, non aveva saputo com- 
prendere quell'uomo strano, ma affettuoso; e non seppe o, me- 
glio, non potè abbattere gli ostacoli che le si paravano dinanzi. 
Le mancavano il fuoco e la scintilla : la sua immaginazione era 
senza slancio. 


Fra le persone, che molto s’ interessarono a favore del gio- 
vine generale Bonaparte, fuvvi una donna celebre per la sua 
bellezza e per la sua energia; colei insomma, a cui, principal- 
mente, si dovette la caduta di Robespierre, eche meritò per questo . 
l'appellativo di Notre Dame de Thermidor. Questa donna era 
spagnuola d'origine. Si chiamava Teresa Cabarrus; poi, dopo aver 
presi due mariti, divenne la signora Tallien. La protezione, che 
ella accordò al Bonaparte, e nella quale non entrava per nulla 
l’ affetto, non rimase sconosciuta ad Eugenia Clarv, che ne provò 
sommo corruccio e rammarico. 

Ma fuvvi un’ altra donna che conquistò intieramente il cuore 
di Napoleone, e fu una bella creola, che aveva sei anni più di 
lui. Si chiamava, prima di maritarsi col generale visconte di 
Beauharnais (decapitato a Parigi il 19 di luglio del 1704) Giusep- 
pina Rosa Tascher de la Pagérie (1). La morte del marito l'aveva 
lasciata, insieme coi suoi due figli, Eugenio ed Ortensia, in con-, 
dizioni assai tristi. Barras la conobhe, e ne divenne l'amante. 
E fu in casa di Barras che il generale Bonaparte la vide, e ne 
diventò innamoratissimo (2). Ma la vaga créola non si com- 
mosse punto alle assiduità del giovine generale còrso. A Barras 
premeva però che Giuseppina si maritasse. Essa poi ha raccon- 
tato che Barras, vedendola mal disposta verso Bonaparte, le 
promise di dare a lui, come regalo «di nozze, il comando dell’eser- 
cito d’Italia (3). | 
IL 9 marzo del 1796, Napoleone sposava l’ ex-viscontessa di 
Beauharnais, e s'installava, insieme con lei, nella piccola casa 
del celebre attore tragico Talma, in via Chanteraine. Quivi gli 
pervenne una letiera di Fugenia Pesiderata Clary, dalla quale 
riportiamo, fedelmente tradotti, î passi principali: « Voi sarete 


(1) Era nata alla Martinicca il 23 di giugno del 1763. 

(2) Non è vera la storiella — da molti creduta anche oggidi — che 
il piccolo Eugenio di Beauharnais, allora in età di 13 anni, fosse andato 
dal Bonaparte a domandargli la spada del proprio genitore, e che, aven- 
dola ottenuta, la viscontessa di Beauharnais si recasse presso il generale 
per ringraziarlo, e che questi ne rimanesse preso, Vedi IUNG, Bonaparte et 
son temps: tom. III pag. 116. 

(3: Laxrrey, Listoîre de Napol'on, tom. I, pag. "8. 
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senza dubbio stupefatto di ricevere — dopo un così lungo si- 
.lenzio — questa mia lettera; ma io non posso resistere più oltre 
al desiderio di giustificarmi presso di voi. Se io non ho più né 
il vostro amore nè la vostra amicizia, che abbia almeno la vo- 
stra stima: è questa la sola consolazione che mi rimane. Voi 
vi siete irritato contro di me, perchè io non ho risposto alla 
vostra lettera. È vero: ho avuto torto; ma un così piccolo er- 
rore meritavo forse un così grande sdegno? EF, d’ altronde, un 
pò di picca e di gelosia fu la causa della cessazione della mia 
«corrispondenza. Mi fu detto che voi facevate la corte ad una. 
bella e ricca signora... Questa notizia mi accorò grandemente, 
e fula causa di tutte le mie disgrazie. Ma, ditelo francamente, 
meritava io di essere così crudelmente trattata? Non vi ricor- 
date più dei nostri reciproci impegni ? Non vi aveva io forse 
promesso, nel caso che avessi cambiata idea, di avvertirvene, 
domandandovi, al tempo stesso, i pegni del mio amore, che voi 
ritenete tuttora? L’ho io fatto? Siete dunque voi che avete 
torto; e, se volete esser giusto, dovete confessarlo. Voi mi avete 
resa infelice per tutto il rimanente della mia vita; ed io ho 
ancora la debolezza di perdonarvi! Voi siete dunque ammogliato ! 
Sicchè non è più permesso alla povera Eugenia di amarvi e di 
pensare a voi, Eppure voi dicevate di amarmi; ed ora, pel sem- 
plice ritarmlo di una lettera, vi allontanate per sempre da.colci, 
che un tempo chiamavate la vostra cara Eugenia... Voi ammo- 
gliarvi! Io non posso abituarmi a questa idea, la quale mi uccide: 
io non potrò sopravvivere a tanto dolore; e vi dimostrerò che 
io sono, più di voi, fedele ai miei giuramenti; e, non ostante che 
voi abbiate spezzati i legami che ci univano, io non mi fidan- 
zerò più con alcuno, e non prenderò mai marito: le mie disgrazie 
mi hanno insegnato a conoscere gli uomini e a non fidarmi del 
mio cuore... Per mezzo di vostro fratello vi feci chiedere il mio 
ritratto; ed ora ve lo chieggo di nuovo. Capisco che per voi è 
indifferente il tenerlo o il restituirlo, poichè possedete quello 
di una donna adorata ; e il paragone, che farete fra lei e me, 
non sarà certo a mio vantaggio... 

« Il giorno della vostra partenza da Marsiglia fu un giorno 
di dolore per me; ma almeno avevo la speranza di essere, in 
tempo non lontano, unita a voi: la sola consolazione, che ora 
mi rimane, è di sapervi persuaso della mia costanza; dopo di 
che, altro non desidero che la morte. La vita è divenuta per me 
un orribile supplizio, perchè non posso più a voi consacrarla, 

« Io vi auguro ogni sorta di felicità e di prosperità nel 
vostro matrimonio; e desidero che la donna, da voi scelta, vi 
renda felice, come io stessa mi era proposta di fare, poichè voi 
lo meritate. In mezzo alla vostra felicità, ricordatevi qualche 
volta della povera Eugenia, e compiangete la sua sorte ». 
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Il barone Hochschild crede che questa letiera debba essere 
pervenuta al generale Bonaparte, pochi giorni dopo il suo ma- 
trimonio con Giuseppina, cioè nell’ agosto del 1796. Desiderata 
Clary era tuttora una giovinetta; « e questa lettera da lei 
scritta prova la purità delle sue intenzioni e, al tempo stesso, 
la sua costanza ». In quanto alla purità delle intenzioni, siamo 
perfettamente d’ accordo ; ma per ciò che riguarda la costanza 
in amore, non bisogna affrettarsi troppo a conferirle un diploma 
di eterna fedeltà. Edi fatti lo proveranno. 


I} matrimonio fra la vedova del visconte di Beauharnais e 
il generale Bonaparte, non inconirò il gradimento della famiglia 
di quest’ultimo. Tant'è vero che né sua madre, nè alcuno dei 
suoi fratelli e sorelle assistette al suo matrimonio, « Nostra 
madre — ha detto Luciano — non era stata contenta che il 
generale, suo figlio, sposasse 1 ex-marchesa di Beauharnais (8/0). 
Il motivo principale, ed anche il solo di cui essa convenne con 
noi, era questo: Giuseppina aveva 6 anni più di Napoleone, e 
non avrebbe potuto dargli dei figli ». Ci volle tutta l’energica 
volontà di Bonaparte per ottenere dai suoi parenti che si mostras- 
sero semplicemente cortesi con Giuseppina (1). 

Le ferite di cuore si cicatrizzano come tutte le altre. Dopo 
passato un po’ di tempo, i dispiaceri diventano rimembranze : 
e queste rimembranze, penose da principio, giungono a poco 
per volta ad essere custodite nell’ animo nostro come tanti te- 
sori. Più fresca è la ferita, più sollecita è la guarigione. Mal- 
srado la forza del suo dolore, Desiderata Clay non tardo a 
subire Ja legge comune. Ma se essa perdono all’ uomo infedele, 
serbò sempre rancore a colei, che glielo aveva tolto. Sessan- 
tanni dopo, mentre era regina vedova di Svezia, diceva al suo 
ciambertano, barone Hochschill: « Perchè un uomo di genio 
come Napoleone si sia lasciato ammaliare da una civetta in 
là cogli anni, ed avente altresi una reputazione tutt'altro che 
illibata, bisogna proprio dire che egli avesse poca o niuna espe- 
rienza delle donne. Anche dopo il suo secondo matrimonio, Giu- 
seppina continuò a far parlare di sè; e non fu senza ragione 
che suo marito la costrinse di andare a raggiungerlo in Italia. 
durante la campagna. Di più, ognun sa com'egli, dopo il suo 
ritorno dall'Egitto, volesse ad ogni costo ripudiarla ». 

I trionfi della campagna d'Italia avevano fatto compren- 
dere alla signorina Clary quale grande fortuna avesse ella 
perduta. I suoi parenti fecero il possibile per distrarla; ed a 


(1) Vedi Tu. IuxG, Bonaparte et son temps; tom. III, pag. 126. 
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Genova le distrazioni non mancavano (1). Allorché, dopo i pre- 
liminari di Léoben, Giulia dovette seguire suo marito al castello 
di Mombello, dove li aveva chiamati Napoleone, Desiderata era 
rimasta sola con sua madre e con suo fratello. Ebbe tuttavia 
la fortuna di trovare una seconda sorella nella signora Fayvpoult, 
moglie del ministro di Francia. I ricevimenti, che essa dava in 
casa sua, erano molto frequentati. Eugenia Desiderata, colla sua 
melanconica bellezza, divenne, in breve volger di tempo, la re- 
gina di quelie feste, alle quali intervenivano la colonia francese, 
i forestieri di nobile stirpe e gli ufficiali dell'esercito d'Italia, 
che sì trovavano a Genova di passaggio. La signora Favpoult, 
che voleva maritare ad ogni costo la sua giovine amica, era 
contenta nel vedere quanto essa fosse fatta segno agli omaggi 
dei frequentatori di casa sua. I cuore di Desiderata non aveva 
più palpitato per alcuno, dopo P abbandono del generale Ro- 
naparte, quando giunse a Genova il generale Matteo Leonardo 
Duphot a prendere il comando delle milizie della Liguria. 

Fu nelle sale del palazzo della Legazione francese, che il 
Duphot incontrò, per la prima volta, Desiderata Clary, della 
quale s'innamoro perdutamente. Egli aveva appena 26 anni, 
cioé la stessa età di Napoleone. « Era mio destino che io do- 
vessi essere chiesta in moglie dagli eroi », dirà un giorno l'ex- 
fidanzata dei generali Bonaparte e Duphot, dopo che divenne 
la moglie del maresciallo Bernadotte. Sulle prime, a lei non 
spiacque il Duphot « le cui maniere distinte contrastavano col 
modo di fare un po’ troppo libero dei suoi compagni d’ arme ». 

Malgrado la sua fama di sciabolatore terribile, il generale 
Duphot sapeva, fuori del campo di battaglia, mostrarsi parlatore 
amabile, spirito colto, e innamorato della letteratura e del- 
l'arte. « La sua figura svelta ed elegante, i suoi occhi pieni di 
fuoco, nei quali si rifletteva la sua anima energica e fiera, il 
suo dolce sorriso, che scopriva i suoi denti bianchissimi, riu- 
scirono a conquistare pienamente Desiderata (2) ». Queste due 
parole conquistare pienamente non sono del tutto esatte, come 
fra poco vedremo. 

Intanto Duphot, sapendo di dovere, fra non molto, lasciare 
Genova per non più ritornarvi, incaricò i coniugi Faypoult di 
domandare ufficialmente alla famiglia Clarv la mano di Desi- 
derata. Il ministro di Francia e sua moglie, che volevano molto 
bene alla piccola Marsigliese, perorarono caldamente la causa 


(1) « Io ho sentito dire — s:riveva Napoleone a Giuseppe — che 
voi vi divertite mol issimo costà. Me ne rallegro infinitamente: non 
avrei mai creduto che Genova fusse così allegra » Jos. BoxaparTEe M<- 
moitres ; tom. I, pag. 140. ° 

(2) G. BovLor, Le Général Duplhot. Paris. Plon, 1905; pag. 116. 
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del giovine generale. Essi ne vantavano i meriti, e garantivano 
il suo splendido avvenire. La signora Clary, pur dichiarandosi 
onoratissima della domanda del giovine generale, differi la sua 
risposta. Il Duphot non era ricco: il suo patrimonio consisteva 
soltanto nella sua spada; ma ciò importava poco alla famiglia 
Clary; tant’ è vero che Desiderata avrebbe sposato Napoleone 
Bonaparte, il quale era povero come Duphot. Ma alla signora 
Clary era stato detto che quest’ ultimo aveva avuto da una sua 
amante‘un bambino, il quale aveva allora due anni e mezzo, e 
che egli faceva allevare segretamente a Perpignano. 

Mentre Duphot, più innamorato che mai, aspettava dalla 
famiglia Clary una risposta consolatrice, gli giungeva l' ordine 
di partire da Genova. Egli parti subito, raccomandando la sua 
causa ai coniugi Favponlt. Giunto a Legnago, ebbe notizia del 
trattato di Campoformio. Pochi giorni dopo, ricevette una let- 
tera del generale in capo, Napoleone Bonaparte, che gli ordi- 
nava di tenersi pronto ad accompagnarlo, e a BABHFC per le 
coste della Manica (1). 


.Il signore e la signora Flavpoult non avevano abbandonato 
il loro progetto, quello, cioè, di maritare Eugenia Desiderata al 
generale Duphot. In questo tempo, Giuseppe Bonaparte veniva 
nominato ambasciatore a Roma; e sua cognata vi sarebbe an- 
data essa pure, per tener compagnia alla propria sorella. Il 
sig. Flavpoult ottenne da Desiderata 1 autorizzazione di poter 
dire a Duphot che essa lo rivedrebbe con piacere, se a lui riu- 
scisse di farsi nominare addetto all'ambasciata francese a 
Roma. 

Il 21 brumaio, anno VI, Flaypoult scriveva da Milano una 
leitera alla signorina Clary, nella quale dicevale : « Duphot parte 
« per Roma dopo domani. Ivi attenderà con impazienza, come 
« voi potrete facilmente immaginarvi, l'arrivo di una famiglia, 
« per la quale egli professa stima, venerazione, affetto ecc. ecc. 
« Bonaparte gli ha concesso il congedo di un mese. Spetta a 
« lui di sapere impiegare questo breve lasso di tempo al fine di 
« assicurarsi la felicità per tutta la vita, 0, per dir meglio, spet- 
« terà a voi, bella ed amabile repubblicana, a pensare alle ri- 
« compense che merita uno dei più prodi, dei più generosi e dei 
« più amabili eroi dell'esercito francese. » 

Duplot, chiedendo al generale in capo un congedo per re- 
carsi a Roma, non gli aveva nascoste le proprie speranze. Na- 
poleone, il quale desiderava indubbiamente che la sua ex-fidan- 


(1) Lettera del 9 novembre 1797; Correspondance de Napoléon; tom. III, 
pag. 412. | 
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zata si maritasse al più presto possibile, accordò il congedo, e 
scrisse cos: a suo fratello Giuseppe : 


« 12 novembre 1707. 


« Il generale Duphot ti consegnerà questa lettera. Egli ti 
parlerà del matrimonio che desidera contrarre con tua cognata: 
‘io credo che questa unione sia VERASGOGE per lei: Duphot è 
un ufficiale di merito (1) ». 

Ecco in quali termini il generale Bonaparte, che si vanta 
«di conoscere « le tirant d’eau » di ciascuno dei suoi luogote- 
nenti, apprezza il candidato alla mano di Desiderata Clary. 
Questo appoggio, venendo da un tal uomo, doveva, in caso di 
‘esitazione, essere di un singolar peso nella bilancia. Per conse- 
guenza, il nostro Duphot, avendo tutte le probabilità a suo 
favore, parti per Roma col cuore pieno di speranza. Ahimè, che 
egli non doveva più tornare indietro! 


Il sig. Flaypoult, avendo saputo che la famiglia Clary era 
stata informata che il generale Duphot aveva avuto un legame 
illecito con una donna di Perpignano, dalla quale era nato un 
figlio, che il generale faceva allevare a sue spese, tentò di ne- 
gare il fatto, e scrisse ad Eugenia una lettera, in cui Je diceva 
« Io vi assicuro, mia cara, che avete trovato un uomo fedele. 
Egli mi ha scritto una lettera incantevole. E stato accusato 
falsamente. Io l'ho mortalmente afflitto, facendogli noto ciò che 
è stato detto di lui. Spetta a voi di guarire il male che io ho 
fatto al suo cuore. Vorrei che voi leggeste le espressioni com- 
moventi, che la sua suscettibilità gli ha dettate. Esse gli hanno 
valso nuovi diritti alla mia stima ed al mio afletto.....». 

Non ostanti le assicurazioni del legato francese, il fatto 
era vero. Pur tuttavia, non-fu per questo che andò all'aria il 
matrimonio fra Leonardo Duphot ad Fugenia Clarvy: fu invece 
la fine tragica del giovine generale, avvenuta il 27 dicembre 
del 1707. 

Duphot arrivo a Roma verso la metà di novembre. La si- 
gnora Clary e sua figlia non erano ancor giunte, perché trat- 
tenute a Genova a causa di un’indisposizione di Desiderata, 
Duphot era disceso al palazzo Corsini, dove abitava l’ambascia=" 
tore di Francia suo futuro cognato. Il 23 di dicembre, giungeva 
pure in Roma la famiglia Clary. 

Il governo francese intanto tramava per estendere in altre 
parti d’ Italia i principi rivoluzionari, e per impinguare, con nuove 
imprese, le vuote casse dell’ erario. Più lucrosa di tutte repu- 


(1) Vedi J. Boxarante. Memozres et correspomance politi ue etc. Paris, 
Perrotin, 1853; tom. I, pag. 171 
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tavasi l'impresa di Roma, la quale poi avrebbe tratto seco. 
necessariamente quella di Napoli. Pertanto, nei primi giorni di 
novembre del 1797, furono mandati a Roma dal Direttorio Fran- 
cese due ardentissimii patriotti, coll incarico di aiutare i no- 
vatori a preparare la rivoluzione, usando i soliti sistemi speri- 
mentati felicemente a Venezia, a Genova e altrove (1). 

Molti erano a Roma i fautori dei Francesi, e fra essi si 
annoveravano non solo persone screditate e malvagie, ma uo- 
mini fra i più stimati della nobiltà e del clero, o per la speranza 
che, mediante l'aiuto francese, si ravvivasse l'antico splendore 
del nome italico, o per la illusione che un migliore ordine di 
cose venisse inaugurato colla rivoluzione, e cessassero gli ag- 
gravi che il governo in quegli ultimi tempi aveva dovuto im- 
porre. Le notizie degli avvenimenti dell'Italia settentrionale e 
centrale, dove il partito repubblicano era in prevalenza, per- 
suasero i patriotti romani esser giunto il momento opportuno 
per compiere il divisato rivolgimento. 

La sera del 27 dicembre del 1797 scoppiò in Roma una som- 
mossa di repubblicani. Respinti dalle milizie pontificie, essi cer- 
carono un rifugio nel palazzo abitato da Giuseppe Bonaparte. In 
mezzo al tumulto, il generale Duphot, colla spada in pugno, era 
sceso in istriula, molti dicono per eccitare i rivoltosi a far 
fuoco sulle milizie pontificie, mentre altri, e sono la minor parte, 
sostentono che egli volesse pacificare gli animi e far ritirare i 
soldati (2). Questi invece fecero una, scarica, e il Duphot cadde 
esanime al suolo insieme con qualche altro, mentre i più si da- 
vano a fuga precipitosa. 

Nel rapporto spedito da Giuseppe Bonaparte al ministro 
degli affari esteri, Tallevrand, vi si leggono non solo delle grandi 
inesattezze, ma anche delle cose inventate di sana pianta. Questa 
relazione fu qualificata di deg/iarda da uno serittore francese (3). 
Comunque siasi, la sommossa del 27 dicembre e la morte del 
generale Duphot seguirono la caduta del governo del Papa. 

La contessa d’Armaillé racconta che il generale Duphot 
fu condotto agonizzante in casa di Giuseppe Bonaparte, e che 


(1) Vedi F. LEMMI, Ze Origini del risorgimento italiano. Milano, Hoepl', 
1506; cap. III 

(2) Che il generate Duphot fosse uscito con intenzioni pacifiche. 
non lu dice altri che Giuseppe Bonaparte, pel timore di essere egli pure 
compromesso. La verità è che Duphot pretese di cacciare i pontificî e 
prendere d'assalto il posto di ponte Sisto. — Veli Botta St. d’ Italia 
dal 1159 al 1814, tom. III, pag. 113; Artatn, Vie de Pie VI, tom. I, 
pag. 76; Coxsalvi, Memorie, tomo II, pag. d4; BotLuT, Le general Duphot; 
pagg. 152-154. 

(3) L'autore delle Mémoires d’ un homme d'Etat chiama la relazione 
di Giuseppe Bonaparte « un long mensonge ». 
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“Ja signorina Clary lo vide rantolante, sfigurato, coperto di 
sangue e di ferite (1): In questo racconto non c'è nulla 
di vero. Eugenia Desiderata non vide morire Duphot ; e 
neanche è vero, come narra Giuseppe Bonaparte nel suo 
rapporto, che il matrimonio fra il generale e sua cognata 
dovesse celebrarsi il 28 di dicembre. A questo proposito, piacemi 
riportare ciò che dice il barone Hochshild. « Allorchè nel 1856 
— egli scrive — io faceva alla regina Desiderata la lettura 
della Corrispondenza di Giuseppe Bonaparte, pubblicata da poco 
tempo, appena arrivai al passaggio, nel quale l’ ambasciatore 
scrive al ministro degli affari esteri che sua cognata doveva 
‘essere, îl giorno posteriore alla morte del generale Duphot, 
la nioglie di quest'ultimo, Sua Maestà m'interruppe, dicendomi: 
Ma questa è una menzogna! Giuseppe ha voluto mettere insieme 
una bella frase: io non avrei mai sposato Duphot, che non mi 
piaceva affatto (2) ». ” 

Pochi giorni dopo la infausta giornata del 27 dicembre, 
Desiderata Clary lasciò Roma insieme con Giuseppe, colla sorella 
Giulia e colla loro madre. Il suo soggiorno nella Città eterna 
era stato così breve, che ella non ebbe neanche il tempo di 
vedere la basilica di San Pietro. Per lei il ricordo di Roma era 
tutto quanto nella scena terribile, a cui essa aveva assistito. 
« C'est — ella diceva — comme un tableau, que j'ai devant 
les yeux! » 

Appena rientrata in Francia, Eugenia Desiderata Clary sì 
vide ben tosto circondata da parecchi pretendenti alla sua mano. 
Il generale Junot, che era veramente un bell’ uomo, chiese la 
mano della giovine Provenzale ; ma, per timidezza, incarico il ge- 
nerale Marmont di presentare la domanda alla signora Clarv. 
« Ah! se Marmont avesse parlato per conto proprio — esclamava 
moltissimi anni dopo la regina madre di Svezia — io proba- 
bilmente avrei detto di sì : chè egli era proprio un hell'uomo! ». 

Giuseppe Bonaparte, unitamente a sua moglie, a sua suocera 
e a sua cognata, abitava uno splendido appartamento in via 
«del Rocher. Ivi dava dei ricevimenti e dei pranzi. Sua moglie, 
col suo modesto contegno, dava a quelle riunioni un'impronta 
di squisita cortesia, che non sfuggiva a quei visitatori, che 
avevano vissuto sotto l'antico regime. Desiderata, prendendo 
esempio da sua sorella, si mostrava semplice, amabile, elegan- 
temente vestita, ma silenziosa e riservata, sino alla freddezza, 
«cogli uomini che le prodigavano i loro omaggi. 

La famiglia Bonaparte, cioè Madama Letizia, Giuseppe, 


(1) ComtEssE D'ARMAILLE. Desiree Clary, Reine de Sutile; pagg. b6-57. 
(2) HocusuiLp, Desiree, Iteine de Sutd: et de Norvèye; pagg. 26-21. 
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Carolina, Elisa e Paolina non potevano soffrire la moglie di 
Napoleone. Esse l' accusavano di esser frivola, leggiera, di facili 
costumi: e- si noti che le tre sorelle di Napoleone non erano. 
certamente dei modelli di castità e di virtù. Ai torti e ai difetti. 
di Giuseppina esse opponevano il carattere modesto e riservato: 
della saggia Desiderata, la quale godeva in cuor suo di sentir: 
bistrattare colei, che le aveva tolto il fidanzato. Nel 1798, Desi- 
derata era una giovinetta ben fatta, graziosa, con un bel volto. 
e due begli. occhi neri, e piaceva moltissimo. I pretendenti non le 
mancavano; ma ella non si decideva a pronunziare il sì fatale: 
e allorchè lo pronunziò, non fu nè per Junot nè per Marmont,. 

ma per un altro generale, che, quando ella aveva appena 6. 


anni, era un semplice sergente furiere, ed erasi recato — come 
dicemmo da principio — in casa del sig. Clary a Marsiglia, 


latore di un biglietto d’ alloggio. 

Ma lasciamo raccontare a lei stessa il vero motivo, che la. 
spinse ad accettare la mano del generale Bernadotte. « Nel 1798, 
il generale Bernadotte, già legato in amicizia con mio cognato 
Giuseppe, mi chiese in isposa. Egli occupava allora una posizione 
elevata, e godeva giustamente la stima di tutti i partiti. Come 
ministro della guerra, aveva rifiutato il suo concorso al colpo 
di Stato, che meditavano alcuni suoi compagni d'arme per rove- 
sciare il Direttorio.... Io lo conosceva appena. Ma era ben diversa 
da quelli che io aveva respinti; e consentii a sposarlo quando 
mi fu detto che egli era il solo uomo capace di tener testa a 
Napoleone ». 

Giovan Battista Bernadotte era nato a Pau, l'antica capi- 
tale del regno di Navarra (1), nel 1763. Suo padre esercitava 
le funzioni di procuratore presso il Siniscalco di quella città, e 
sua madre apparteneva ad una nobile famiglia del Béearn. Aveva 
appena compiuto il suo 17° anno d'età, quando si arruolò come 
semplice soldato nell'esercito francese. Nel 1789 era sergente 
maggiore. Ma, essendosi segnalato negli eserciti di Sambra e 
Mosa, fu promosso da Klcher al grado di generale di brigata 
sul campo di battaglia (an. 1704) e pochi mesi dopo, divenne 
generale di divisione. Contribui alle vittorie di Fleurus e di 
Juilliers, fece capitolare Maestricht, prese Altorft, e, nel 1795, 
protesse la ritirata del generale Jourdan. 

Fra Napoleone e Bernadotte non correva buon sangue. 
Chiunque abbia letto la storia del primo Impero, vedrà come 

Napoleone fu più volte sul punto d’infliggere una severa pu- 
nizione a Bernadotte; ma lo rattenne di di far cio la parentela 
che questi aveva con Giuseppe Bonaparte. 

Il 17 agosto del 1758 (30 termidoro, anno VI) fu celebrato 


—_—_—____m— _————€y€y —+——_!1 


(1) Oggi capoluogo del dipartimento dei Bassi Pirenei. 
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a Sceaux (dipartimento della Senna) il matrimonio fra il gene- 
rale di divisione Giovan Battista Bernadotte e la signorina Eu- 
genia Desiderata Clary. L'atto matrimoniale, che trovasi negli 
archivì municipali di Sceaux, è firmato, oltre che dagli sposi, 
da Giuseppe e Luciano Bonaparte, dalle loro respettive consorti, 
dai cittadini Somis, Maurin e Desgranges e dall’agente munici- 
pale Bouvet. 


Quando avvenne questo matrimonio, il generale Napoleone 
Bonaparte si trovava in Egitto, cosicchè non esercitò alcuna 
influenza sul proprio fratello Giuseppe riguardo al matrimonio 
suddetto. Però, appena seppe che esso stava per compiersi, 
scrisse dal Cairo queste poche parole: « Je souhaite bonheur 
« à Désirde, si elle épouse Bernadotte; elle le mérite ». 

Il generale Bernadotte e sua moglie presero stanza in Pa- 
rigi, dove I’ anno seguente (4 luglio 1799) essa diede alla luce 
un figlio, a cui fu imposto, per desiderio di Napoleone, che volle 
essere suo padrino, il nome di Oscar, uno degli eroi di Ossian, 
poeta favorito del generale Bonaparte. Giulia Clarv-Bonaparte fu 
la madrina del figlio di sua sorella. 

La moglie del generale Junot, divenuta poi duchessa di 
Abrantées, fa della signora Bernadotte il seguente ritratto : « Essa 
amava prodigiosamente tuttociò che era melanconico e ro- 
mantico... Aveva due begli occhi ed un sorriso incantevole.... 
Amava molto suo marito; e fin quì niente di male; ma que- 
st'amore diventò un vero flagello per il povero Bearnese, il 
quale, non somigliando affatto ad un eroe da romanzo, si trovava 
spesso e volentieri imbarazzato dinanzi alie lacrime continue di 
sua moglie. Quando egli era uscito, essa piangeva perchè non era 
in casa. Quando stava per uscire, nuovo torrente di lacrime; 
e, finalmente, quando rientrava, essa. piangeva ancora perchè 
il generale doveva uscire di nuovo, forse fra otto giorni... ma 
infine doveva uscire ». 

Intanto il generale Bonaparte giungeva dall' Egitto (24 ot- 
tobre 1799). Egli ritornava in Francia in una completa igno- 
ranza degli affari e delle disposizioni dei generali, capaci di 
diventare suoi rivali d'ambizione. Bernadotte e Moreau si tro- 
vavano alla testa di questa gloriosa coorte. Il primo soltanto 
preoccupava seriamente Napoleone. 

Poco avanti che succedesse il colpo di Stato del 18 brumaio, 
il generale Bernadotte ebbe alcuni colloqui tempestosi col Bo- 
naparte; ma, per l'intervento di Giuseppina, sì rappacificarono._ 
Anzi Napoleone andò a far colazione da Bernadotte. dove Eugenia 
Desiderata fece squisitamente gli onori di casa. Il giorno appresso, 
‘i coniugi Bernadotte, insieme con Napoleone, con Giuseppina, con 
Giuseppe e con Giulia, si recarono a fare una scampagnata a 


4 
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Mortefontaine, che era una tenuta acquistata da Giuseppe. La 
moglie di Napoleone si mostrò graziosissima con Giulia e con 
Desiderata. 

I due generali ebbero un colloquio fra loro; ma il Bona- 
parte non potè persuadere il suo interlocutore a promettergli 
di ajutarlo a rovesciare il Direttorio. La severità repubblicana 
di Bernadotte era per Napoleone un ostacolo insormontabile (1). 

La vigilia del 18 brumaio, Bonaparte parlò lungamente 
con Bernadotte. « E stato impossibile di piegarlo — diceva 
Napoleone al suo segretario Bourrienne. — Pur tuttavia, gli 
ho chiesta la sua parola d'onore che nulla avrebbe tentato 
contro di me. Egli mi ha risposto: — Io, come cittadino, re- 
sterò tranquillo; ma se il Direttorio mi ordinasse di agire, 
marcerò contro i perturbatori dell’ ordine, chiunque essi siano. 
— Queste sue parole non mi hanno impressionato affatto: io 
me ne rido altamente: ho prese le mie precauzioni. A lui non 
verrà dato comando alcuno ». 

Il colpo di Stato riuscì benissimo : il Direttorio fu abolito, 
e gli successe il governo consolare. Bonaparte fu Primo Console. 


Nell'inverno del 1800, il Portogallo, sostenuto dall’ Inghil- 
terra, aveva dichiarato la guerra alla Spagna. Il governo fran- 
cese risolvette di sostenere questa potenza. A tale scopo inviò 
delle milizie a Bajona e a Bordeaux, e riuni a Tours le compa- 
gnie di granatieri, prese dai numerosi reggimenti disseminati 
nella Bretagna e nella Vandea. Un corpo scelto, forte di circa 
8,000 uomini, doveva formare la riserva dell’ esercito, detto « di 
Portogallo », del quale fu dato il comando a Bernadotte. Il ge- 
nerale doveva portare il suo quartier generale a Tours, dove 
sì fermò poco tempo. Col pretesto di ricondurre sua moglie a 
Parigi, parlò col Primo Console, e riuscì ad evitare il comando 
dell'esercito di Portogallo. 

Napoleone allora attido il comando di questo esercito al ge- 
nerale Leclerc, marito di sua sorella Paolina, e mantenne Ber- 
nalotte in quello dell’ esercito dell’ Ovest. Bernadotte dunque si 
recò in Bretagna, e soggiornò a Brest e a Rennes, attendendo 
gli avvenimenti. 

Per dimostrare l'affetto, che il generale repubblicano, nu- 
triva per la sua giovine sposa, riportiamo la lettera seguente, 
che egli le indirizzò da Rennes il 16 fiorile, an. IX: 

« Cara la mia piccina, 

« Io ti spedisco una copia della lettera che ho scritto a 
Giuseppe, relativamente al generale Ernouf. Essa gli fu portata 
dal suo aiutante di campo. Ti prego di leggerla attentamente, 


(1) Napoleone, intatti, lo chiamava l'homme obstacle. 
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per poter essere in grado di servire Ernouf, mettendo Giuseppe 
al corrente di tutti i titoli, che egli ha alla sua stima ed alla 
mia amicizia. 

« Dall'incarico, che io ti dò in questa circostanza, tu po- 
trai giudicare quanto grandemente m’ interessi che l’' affare 
riesca. Spero che Giuseppe se ne occuperà, e allora sarà rag- 
giunto l’ intento. Io conosco la tua timidezza e la ripugnanza 
che provi a domandare qualcosa; ma, bambina mia, la situa- 
zione del generale Ernouf é tale, che, se gli sfugge questa occa- 
sione, sarà difficilissimo trovarne un'altra. 

« Io spero dalla tua amicizia che, appena ricevuta la pre- 
sente, ti recherai a Mortefontaine, qualora Giuseppe non fosse 
- a Parigi, e lo indurrai a parlare a suo fratello, o almeno a sceri- 
vergli. Meglio sarebbe se potesse vederlo, e così lo persuade- 
rebbe più facilmente. 

« Dopo la mia partenza, non ho ricevuto da te nemmeno 
un rigo; io diventerò geloso se tu continuerai al esser così 
pigra. Tu sai che io non amo affatto gli estremi; ma in tutto 
è necessaria la giusta misura. 

« Il 18 partirò per il Morbihan. Gérard si recherà a Parigi 
il 10 del mese prossimo. Io ti auguro molta allegria e soprat- 
tutto della ragionevolezza. 

« La mia tenerezza per te durerà quanto |’ esistenza 

« del tuo 
« (1. BERNADOTTE » 


« P.S.— Io sarei curioso di sapere quali maestri tu abbia 
scelti. Tante cose in famiglia ». 


Quasi contemporaneamente alla lettera di suo marito, la 
signora Bernadotte riceveva il seguente biglietto del generale 
Ernouf: 


« Rennes, 16 fiorile, an. IX. 
« Signora, 


« Il generale Bernadotte vi ha fatto nota la disgrazia, dalla 
quale io vengo ora colpito. Vi prego dunque di volervi inte- 
ressare alla mia sorte. Io serberò eterna riconoscenza di quanto 
voi avrete la bontà di fare per me in questa dolorosa circostanza : 
la mia sorte è nelle vostre mani. 

‘« Intanto ho l'onore di salutarvi rispettosamente. 


« ERNOUUF ». 


Il provvedimento, che colpiva il generale Ernouf, era la sua 
messa in disponibilità; ma essendo egli stato poi richiamato in 
servizio, significò che la signora Bernadotte aveva adempiuto 
‘coscienziosamente alla commissione, della quale suo marito 
l'aveva incaricata. 
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Il barone Hochschild e la contessa d’ Armaillé, che copia. 
da lui, riportano alcune altre lettere affettuose del generale a. 
sua moglie, fra le quali la seguente: 


« Pontivv, 6 pratile an. IX. 
« Amica mia, 


« Mi preme di sapere, mia buon’ amica, se tu ti sei final— 
mente decisa a slattare Oscar. A me pare che egli sia abba- 
stanza grande per sopportare questa privazione. Del resto, tu 
sei pienamente padrona di adottare il partito, che la tua espe- 
rienza e la tua tenerezza per lui ti faranno apparire migliore. 

« Il desiderio di conservare intatta la tua bella faccina, 
deve farti inclinare per il sistema della vaccinazione; ma su 
questo punto, come sul precedente, ti lascio intiera libertà 
d'azione. Io debbo essere riconoscente a Truguet. Egli mi si è 
addimostrato buono e affettuoso collega (1)... 

« Io non comprerò dei cavalli se non quando me ne ver- 
“anno offerti dei buoni: i tuoi non mì sembrano tali da poterti 
servire lungamente. 

« Non bisogna inquietarsi. La tua gioventù deve offrirti 
delle distrazioni: la mia amicizia e le mie istanze dovrebbero. 
renderti ragionevole. La primavera dell'età passa come un’om- 
bra; e l'inverno giunge troppo presto colle sue nevi e colle sue 
brume. 

« Se, alla fine del mese, Bonaparte non mi chiamerà sulle 
coste di Fiandra, io gli scriverò per ricordargli la sua promessa ; 
ese non ci sarà nulla di nuovo, tu potrai, se ti piace, ve- 
nire a passare un mese col tuo amico. Malgrado il desiderio che 
ho di vederti, io preferisco che tu compia la tua educazione. 
La danza e la musica sono cose essenziali. Alenne lezioni del 
sig. Montel ti sarebbero utili. Io mi accorgo che ti dò troppi 
consigli; dunque taccio per ora e teneramente ti bacio. 

« ll tuo 
« G. BERNADOTTE ». 


Altre lettere affettuose si succedevano frequentemente; e 
Desiderata non poteva dire di non essere amata da suo marito. 
Questi cercava tutti i mezzi possibili per contentare sua moglie; 
la sapeva gelosa, ed evitava le occasioni di dispiacerle. Se qual- 
che volta gli accadeva di mostrarsi cortese con un’ altra donna, 
lo faceva al solo scopo d'interesse o d'ambizione. La signora 
Récamier, una delle più belle donne del suo tempo, verso la 
quale il generale dimostrava una certa assiduità, se ne indi- 
spetti alquanto. « Spiegatemi un po' — diceva essa un giorno alla 


(1) Bernadotte e Truguet erano entrambi consiglieri di Stato. 


DI NAPOLEONE I 559: 


signora Bernadotte — come mai vostro marito, allorquando si 
trova meco a passeggiare in un boschetto, non mi parla d'altro 
che di politica ». 


Nel 1804, Napoleone Bonaparte diventava Imperatore dei 
Francesi; e il 2 dicembre di quel medesimo anno, il pontefice 
Pio VII lo incoronava solennemente nella cattedrale di. Nostra 
Signora. L’anno seguente (maggio 1805), cingeva nel duomo di 
Milano la corona ferrea dei re d’Italia. La signora Bernadotte 
avrà senza dubbio pensato a quei tempi, non lontani, quando 
essa era la fidanzata del generale Bonaparte ; e si sarà ramma- 
ricata seco stessa di non potere essere chiamata imperatrice dei 
Francesi e regina d’Italia. Ma quando, dopo undici anni, l’astro 
napoleonico tramonto, ella avrà ringraziato senza dubbio la 
Provvidenza per averle fatto sposare il generale Bernadotte. Se 
invece avesse sposato Napoleone, sarebbe stata sbalzata, insieme 
con lui, dal trono di Francia, e cacciata in esilio. Sposando 
Bernadotte, divenne regina, e salì sopra un trono più piccolo, 
ma più sicuro. | 

Napoleone, appena ebbe cinto il diadema imperiale, inalzò 
all’ altissimo grado di marescialli di Francia quei generali, che 
avevano comandati dei corpi d’armata; e fra questi fu Berna- 
dotte. I suoi meriti militari lo rendevano degno di considera- 
zione e di rispetto. Dopo di aver dimostrato, nel governo del- 
l’Annover, le qualità di un vero capo di Stato, il maresciallo 
Bernadotte riuscì a formare un bel corpo d’armata, e ne diede 
il comando all’ Elettore di Baviera, alleato della Francia. Egli 
termino poi la conquista del territorio di Salisburgo, e contri- 
bul pure alla vittoria di Austerlitz (1). L'imperatore lo nominò 
principe di Pontecorvo (2); nel 1806, Bernadotte batte i Prus- 
siani ad Ilalle e a Lubecca, dove fece prigioniero il maresciallo 
Blùcher. Marciande quindi sulla Polonia, passò la Vistola e 
occupò Elbing, Bramsberg, e battè i Russi a Mohrungen e a 
Spanden sulla Passarge, dove fu gravemente ferito. 

Da una lettera dell'imperatore Napoleone apprendiamo che 


(1) Napoleone però mosse rimprovero a Bernadotte, perchè. nelle ore 
pomeridiane, la sua divisione trovavasi nello stesso luogo, dove egli 
l'aveva lasciata prima di mezzodi. Ciò non esclude che il maresciallo 
abbia fatto il suo dovere in quel giorno. 

(2) Narra il barone Hochschild che la signora Bernadotte sarebbe 
rimasta del tutto indifferente al suo titolo di principessa, se non avesse 
temuto. per un momento. di dover lasciare la Francia per istabilirsi in 
Italia, secondo il voto espresso da una deputazione del piccolo princi- 
pato. Il ricevimento di questa deputazione l'aveva grandemente commossa ; 
ma si calmò subito, allorchè seppe che non trattavasi d’altro che di una 
onorifica distinzione » B. HocuscHiLn, op. cit. pag. 48. 
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la marescialla si recò immediatamente presso suo marito per 
prodigargli le sue cure. Se Bernadotte avesse dovuto soccom- 
bere alle sue ferite, la vita di Desiderata, seppellita ormai 
nella oscurità, sarebbe terminata con questa pagina gloriosa 
della storia di suo marito. Ma il maresciallo guarì, e la sua 
giovine sposa tornò in Francia, dove continuò il tenore della 
sua vita pacifica; e lo stesso Imperatore si congratulò con lei 
per l’affezione e la premura addimostrata verso il proprio 
consorte. | 

Nel 1806, Giuseppe Bonaparte fu posto da Napoleone sul 
trono di Napoli; e, due aani dopo, divenne re di Spagna. Alla 
principessa di Ponte Corvo dispiacque molto di veder partire 
per Napoli sua sorella Giulia, che ella amava teneramente. A 
quanto pare, Giulia, che non era affatto ambiziosa, non si trovò 
troppo bene a Napoli; e avrebbe preferito di tornarsene a Pa- 
rigi. Quando suo marito lasciò Napoli per recarsi in Ispagna, 
essa non volle seguirlo colà; e Napoleone non si oppose a che 
Giulia rimanesse in Francia; ma pretese però che essa andasse 
ad abitare il palazzo. del Lussemburgo, quale dimora conve- 
niente ad una donna, che aveva il titolo di regina (1). Intanto 
Giulia maritava la signorina Anthoine «de Saint-Joseph, sua ni- 
pote, al generale Suchet; e, come regalo di nozze, le donò il 
suo bel palazzo del subborgo Sant'Onorato. Desiderata ne fu lie- 
tissima, perchè essa amava molto ‘quella giovinétta, la quale 
veniva al abitare vicino a lei. 


La marescialla Bernadotte appariva di rado alla Corte; e 
ciò proveniva dall’ antipatia vivissima, che essa provava per 
l'imperatrice Giuseppina e per la regina Ortensia sua figlia. Ma 
le sue relazioni coll’imperatore Napoleone furono sempre cor- 
diali; e sebbene egli avesse dei serì motivi per dolersi del ma- 
resciallo Bernadotte, pur nondimeno continuò a mostrarsi gentile 
e premuroso verso la sua ex-fidanzata. Allorchè, dopo il collo- 
quio di Erfurt, l'imperatore Alessandro I di Russia regalò a 
Napoleone tre pellicce di gran prezzo, egli ne mandò una alla 
principessa di Pontecorvo. Come si vede, le relazioni fra lei e 
l'Imperatore non potevano essere migliori. Più e.più volte essa 
mise in opera la sua influenza presso Napoleone a favore di suo 
marito e degli amici di questo. 

L'Imperatore, — ormai lo sappiamo — non poteva soffrire 
il maresciallo Bernadotte; dopo la battaglia di Wagram (6 lu- 
glio 1809), il maresciallo era caduto in disgrazia. Ma questa 
durò poco, perchè uno straordinario avvenimento cambiò tutto 
ad un tratto la posizione sociale del principe di Pontecorvo. 


(1) Vedi ComTesse D'ARMAILLE, op. cit. pag. 142. 
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Dopo la forzata abdicazione di Gustavo IV re di Svezia 
(an. 1809), fu chiamato al trono il duca di Sudermania, suo zio, 
il quale prese il nome di Carlo XHI. Essendo vecchio e senza 
prole, lottò per suo erede il principe Carlo Augusto di Hol- 
stein-Augustemburgo; ma questi mori, pochi mesi dopo, di un 
colpo apoplettico; onde gli Svedesi gettarono gli occhi sul ma- 
resciallo Bernadotte. ll re Carlo XIII approvo questa scelta; e 
il principe di Pontecorvo fu riconosciuto come Principe reale 
di Svezia (agosto I810). Dopo avere abiurato il cattolicesimo e 
abbracciata la religione luterana, si recò a Stocolma, dove il vec- 
chio re lo adottò per figlio. Sulle prime questa scelta non piacque 
a Napoleone; ma poi, conoscendo l'inutilità di ogni resistenza 
da parte sua, accetto il fatto compiuto, fece i suoi rallegra 
menti a Bernadotte, e lo esortò a mostrarsi sempre buon amico 
ed alleato della Francia. Siccome il maresciallo si doleva della 
sua povertà, l’imperatore, sperando di amicarselo, gli regalo 
due milioni, affinchè potesse decentemente presentarsi agli Sve- 
desi (1). 

Fugenia Desiderata, divenuta principessa. reale di Svezia, 
non volle abiurare la religione cattolica, nella quale era nata; 
ma non potè però impedire che suo figlio Oscar diventasse lu- 
terano come suo padre. A_malineuore si recò a Stocolma, dove 
Carlo XIII l'accolse con una bontà veramente paterna (2). Essa 
gliene fu profondamente grata; ma non potè resistere al desi- 
derio di tornare in Francia. Forse sarebbe rimasta in Isvezia. 
se fosse stata circondata soltanto da Svedesi; ma i Francesi, 
che l'avevano colà seguita, non intendevano di esiliarsi; e, 
d'altra parte, essi sì trovavano a disagio in un paese, i cui usi 
e costumi erano ben diversi dai loro. 

Narra il generale conte di Segur che, dopo Vl ultima visita, 
che Bernadotte fece a Napoleone, questi si senti invaso da una 
strana inquietudine; nella notte, fu oppresso da incubi e da 
sogni penosi, e gli parve che « l'homme obstacle » com' egli 
chiamava Bernadotte, gli stesse preparando qualche tradimento. 
Sognò di vogare sopra un mare senza orizzonte; egli sopra un 
vascello, e Bernadotte sopra un altro. I due vascelli cammina- 


(1) Bernadotte era tutt'altro che povero. Egli nascondeva le proprie 
ricchezze, che aveva accumulate da lunghi anui, e quindi notevolmente 
accresciute per mezzo di grossi guadagni tatti ad Amburgo. 

(2) La nuova principessa reale di Svezia non conosceva altri paesi 
d’ Europa al di tuori della Francia, dell’Italia 6 della Spagna. Questi 
due ultimi però non erano stati visitati da Lei. In quanto alla Svezia, 
non sapeva neanche dove fosse collocata. Alcuni anni dopo diceva ad 
una sua amica: « Je pensais que c' était comme Pontecorvo, un endroit 
« dont nous allions prendre le titre ». 
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vano da principio di comune accordo; poi, quello di Bernadotte 
si allontanò, e malgrado che l’imperatore lo seguisse col suo 
cannocchiale, non potè più distinguere la sua figura se non at- 
traverso a delle nubi e a della nebbia, che, tutto ad un tratto, 
si erano elevate fra i due vascelli. Visione profetica, che ri- 
mase profondamente impressa nella memoria dell’ imperatore, 
il quale, dopo il suo ritorno dalla funesta campagna del 1812, 
la raccontò per filo e per segno al generale Caulaincourt, duca 
di Vicenza. | 


Abbiamo detto che la nuova Principessa reale di Svezia, 
dopo una breve dimora a Stocolma, senti il desiderio di tornare 
in Francia. Suo marito non si oppose alla sua partenza. « Niuno 
saprà mai — ha detto il barone Hochshild — quali fossero in 
quel tempo i pensieri segreti dell’ eletto della Nazione Svedese 
sull'avvenire che eragli riserbato. Egli temeva che, da un mo- 
mento all’altro, potesse scoppiare una rivoluzione in Stocolma, 
che chiamasse il figlio di Gustavo IV a regnare sul trono dei 
suoi antenati (1) ». Però egli non ignorava che una grande coa- 
lizione stavasi preparando contro Napoleone; e sapeva pure, 
fin da quando trovavasi in Germania, quanto fosse ivi detestato 
il nome dell’imperatore dei Francesi. Nel 1812, egli ebbe, ad 
Abo in Finlandia, un colloquio coll imperatore Alessandro I di 
Russia; e pare che lo Czar — per renderselo amico — gli fa- 
cesse sperare che, qualora Napoleone venisse atterrato, e l' Im- 
pero cessasse d' esistere in Francia, non sarebbero i Borboni che 
tornerebbero a regnare colà; soggiungemlogli che se i Fran- 
cesi offrissero il potere al principe reale di Svezia, questi 
potrebbe contare sull'appoggio della Russia. 

Il ritorno di Eugenia Desiderata in Francia serviva ai cal- 
coli di Bernadotte, perchè la principessa poteva facilitargli i 
mezzi di rimanere in relazioni continue coi suoi antichi amici, 
ed informarlo, al tempo stesso, di molte cose, che a lui gran- 
demente importava di conoscere. 

Dice la contessa d'Armaille che l'imperatore Napoleone non 
approvo, sulle prime, il ritorno a Parigi della principessa reale 
di Svezia; e finse di credere che ella ci fosse venuta per farvi 
un breve soggiorno; ma poi pensò ad utilizzarla. Ela lo capi 
perfettamente; e subito acconciò il suo sistema di vita in modo 
da poterlo servire nascostamente, senza che niuno se ne accor- 
gesse. Essa non volle avere una corte; prese il titolo di con- 
tessa di Gotland, e si circondo di persone amiche ed affezionate. 
Il suo salotto era frequentato dal barone di Hochshild, ministro 
di Svezia a Parigi, e dal suo giovine figlio, da alcuni signori 


(1) Hweuseninp. op. cit., pag. dI. 
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Svedesi di passaggio nella capitale della Francia, e da parecchi 
gentiluomini francesi. Una dama di compagnia, che avea seguito 
Desiderata a Stocolma, l’ aiutava a fare gli onori di casa; mentre 
il sig. Gentil di Saint-Alphonse occupava presso di lei l’ ufficio 
di maggiordomo. La principessa vedeva tutti i giorni le proprie 
sorelle, cioè la regina Giulia, la signora Anthoine de Saint-Joseph 
e la signora de Villeneuve, non che la signorina Saligny, la 
quale divenne poi moglie dell’ ammiraglio Decrès, ministro della 
marina. 

Altre persone di merito frequentavano il salotto della prin- 
cipessa reale di Svezia; e fra queste si notavano l'ammiraglio 
Truguet, il sig. Boulay de la Meurthe, il generale Gerard, il 
generale Maison, il principe di Chimay ect. ect. Di quando in 
quando comparivano in queste geniali conversazioni tre perso- 
naggi, tutt’ altro che rassicuranti, cioè i signori de Tavllerand, 
Fouchéè e Savary. 

Gli avvenimenti del 1813 e del 1814 l’ addolorarono grande- 
mente: suo marito, unendosi alla coalizione europea, aveva prese 
le armi contro la Francia. Essa — e ciò era naturale — cer- 
cava di scusarlo, adducendo i doveri che egli aveva verso i 
propri sudditi; ma queste spiegazioni non persuadevano alcuno (1). 
Gli stessi alleati non avevano in lui una grande fiducia; e il 
generale inglese Stewart, il generale austriaco barone di Vin- 
cent, il generale russo conte Pozzo di Borgo, e il generale 
prussiano Krusemarck gli stavano, per loro ordine, al fianco. 

Il 30 di maggio del 1814, dopo l’abdicazione di Fontaine- 
bleau, l’ex-re di Spagna, Giuseppe Bonaparte, scriveva a sua 
moglie: « La maison de ta soeur est ton. meilleur refuge ». Ma 
uno dei primi atti della Restaurazione fu d’interdire il sog- 
giorno della Francia ai membri della famiglia Bonaparte, niuno 
escluso né eccettuato. Fu un colpo tremendo per la principessa 
reale di Svezia, che doveva star separata dalla propria sorella. 
Luigi XVIII le aveva fatto esprimere il desiderio di poterle es- 
sere utile; ed ella credette d’intromettersi a favore della 
ex-regina di Spagna. Ma, su questo punto, il Re fu inesorabile (2). 


(1) Quando Luigi XVIII tornò in Francia, il principe reale di Svezia 
‘andò a Compiègne a presentargli i suoi omaggi. Lord Castelreagh in 
una sua relazjone del 3 maggio scriveva: « Egli (Bernadotte) sì ritira 
« ora in Isvezia, dopo aver tatti i suoi inchini al re a Compiègne, ma 
« disilluso in tutti i suoi progetti e caduto in discredito anche presso il 
« proprio esercito, che si sente umiliato dalla inazione, a cui è stato 
« costretto durante la campagna ». 

(2) Si racconta che il duca di Richelieu, il quale fu incaricato di 
| portare alla principessa di Svezia la risposta di Luigi XVIII, adempi 
«con molta grazia e amabilità alla ingrata missione aftidatagli; tanto che 
Desiderata rimase sensibile alle cortesi parole del duca, il quale, oltre 
ad essere un clegante gentiluomo, era altresi un parla'ore amabile e se- 
-ducente. 
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Le potenze alleate avevano data all’ imperatore Napoleone 
l'isola d'Elba in piena sovranità, colla rendita annua di due mi- 
lioni, i quali dovevano essere pagati dal governo francese. Nel 
marzo del 1815, dopo appena 10 mesi di soggiorno nel suo mi- 
croscopico Stato, Napoleone tornava in Francia. E con lui gra 
narono i suoi parenti, compresa la regina Giulia, la quale po'è 
riunirsi a sua sorella. Ma la battaglia di Waterloo, funesta alle 
armi francesi (18 giugno 1815), blico l'Imperatore ad abdi- 
care di nuovo. Egli allora si diede in mano agl’ Inglesi, che lo 
inviarono a Sant'Elena. 

Bernadotte, che, nel 1813, aveva sperato nella protezione 
dello Czar per cingere la corona di Francia, ora non ci pensava 
più affatto, perchè sapeva benissimo che i Francesi non gli 
avrebbero mai perdonato di aver prese le armi contro la patria. 
Per conseguenza, se ne tornò a Stocolma, mentre sua moglie 
preferi di rimanere a Parigi. se 

Nel 1818, moriva il veechio re Carlo XII e Bernadotte 
saliva sul trono di Svezia col nome di Carlo XIV, Giovanni. La 
regina. Desiderata non volle andare a Stocolmaj essa rimase 
in Francia fino al 1828. La corrispondenza fra i due coniugi, 
dal 1812 al 1823, non è stato. possibile di trovarla; probabil- 
mente l'avranno distrutta. Ma, dal punto di vista politico, de- 
vVessere stata di un interesse affatto secondario ; e il re e la 
regina avranno parlato, più che altro, del principe Oscar, della 
sua salute e della sua educazione. Il giovinetto — giusta i 
desideri di suo padre — doveva perfezionarsi nella lingua sve- 
dese, e appropriarsi le idee ed i costumi del popolo, sul quale, un 
giorno, verrebbe chiamato a regnare. 

Sulla fine del 1822, la regina Desiderata si recò ad Aqui- 
sgrana, dove s' incontrò con suo figlio, il quale aveva allora 23 
anni. Erano quasi 12 anni da che essa non lo vedeva. Era 
divenuto un bel giovine, di cui la regina poteva dirsi davvero 
orgogliosa. 

Prima di tornare a Parigi, e di là partire alla volta di 
Stocolma, essa si fermo qualche tempo in Isvizzera, al castello 
di Prangins, che apparteneva agli eredi della regina Ortensia. 
Ivi seppe il fidanzamento del principe Oscar suo figlio colla prin- 
cipessa Giuseppina di Leuchtenberg, figlia del principe Eugenio 
Beauharnais, ex-vicerè d'Italia, e della principessa Amalia di 
Baviera. La sposa era cattolica, e tale volle rimanere; ma nel 
contratto di nozze fu stabilito che i figli, i quali nascessero da 
questo matrimonio, sarebbero allevati nella religione luterana. 

Nel 1823, la regina di Svezia. parti da Parigi coll’idea di 
tornarvi; ma il re Carlo XIV non volle più saperne di separa- 
zione. Essa allora, sebbene a malincuore, non parlò più di tor- 
nare in Francia, La signora di Rémusat, dice nelle sue Mez:orie 
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che « il carattere della regina Desiderata era alquanto origi- 
nale; avendo essa, nei suoi giovani anni, amato teneramente 
Napoleone, parve volesse ognora conservarne il ricordo. Per- 
ciò tutti han creduto che i resti di questa passione, non del 
tutto estinta, fossero la causa del suo ostinato rifiuto di lasciare 
la Francia ». 


Carlo XIV, pochi mesi dopo la sua assunzione al trono, era 
stato solennemente incoronato a Stocolma; e, nel 1829, la corona 
dei re di Svezia e di Norvegia fu posta pure sul capo della 
figlia del negoziante Clary. 

Nel 1814, Carlo XIV, che aveva oltrepassato l’ottantesimo 
anno dell'età sua, ammalò gravemente; e si racconta che, negli 
ultimi giorni della sua vita, egli fosse oppresso dal rimorso di 
aver prese le armi contro la patria. Le più piccole contrarietà 
gli cagionavano una collera spaventevole. In pieno consiglio, 
accecato dall'ira, chiamò gli Svedesi imbecilli ed ingrati. « Io, 
diceva, avrei fatto meglio a non mettere il piede in questo 
maledetto paese. Voi dimenticate ciò che io era quando veniste 
a cercarmi.......Io era maresciallo di Francia, ed. ora sono 
semplicemente re di Svezia. Per gli Svedesi ho rinnegato il mio 
sangue e la mia patria, e ho portato le armi contro la Francia. 
Che sia maledetta questa corona! (1) 

Durante l' ultima malattia del re, il conte Carlo di Mornay, 
ministro francese a Stocolma, gli disse che il re Luigi Filippo 
prendeva viva parte alle sue sofferenze. Il vecchio monarca non 
potè trattenere le lacrime, e rispose così al conte : « Ah! ec’ è 
dunque ancora un Francese che s’ interessa di me, e che capisce 
che io fui sopraffatto dagli avvenimenti! » 

Carlo XIV Giovanni mori l'8 di marzo del 1814, e gli suc- 
cesse il figlio Oscar I. Questi amava molto sua madre, e non 
volle che essa cambiasse affatto il suo tenore di vita. La regina 
Desiderata continuò dunque ad abitare gli appartamenti reali 
nel palazzo di Stocolma; e, nell'estate, i deliziosi castelli di 
Rosersberg e di Drottningholm. Ella voleva pure molto bene ai 
due suoi nipoti, figli del re Oscar, il primo dei quali chiamavasi 
Carlo e il secondo Oscar Federigo (2). 

La vecchiaia di questa buona regina fu funestata da dolori 
domestici; chè essa duvette assistere alla lenta agonia del re 
suo figlio, il quale stette lungo tempo ammalato a causa di una 
spinite, che lo trasse al sepolcro l’8 di luglio del 1859. La re- 
gina Desiderata potè vedere la terza generazione dei Berna- 


(1) ComTEssE D'ARMAILLE, op. cet. pag. 264. 
(2) Entrambi salirono successivamente sul trono di Svezia; l’uno 
sotto il nome di Carlo XV, e l’altro sotto quello di Oscar II. 
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dotte salire sul trono di Svezia, nella persona dei re Carlo XV 
suo nipote. Diciotto mesi soltanto ella sopravvisse al suo unico 
figlio. Il 17 dicembre del 1860, tornando in carrozza da una 
passeggiata, la vecchia regina cadde in deliquio, e si estinse 
dolcemente nella sera del giorno suddetto. I suoi resti furono 
seppelliti, accanto a quelli di suo marito e di suo figlio, nelle 
tombe reali dei Bernadotte, nella chiesa di Riddarholmen a 
Stocolma. 


TL,a regina Desiderata non seppe mai cosa fossero la su- 
 perbia e l’alterigia: ebbe i titoli di marescialla, di principessa 
di Pontecorvo, di principessa reale, e finalmente di regina di 
Svezia e di Norvegia. Questi onori non la inorgoglirono affatto: 
essa fu ognor semplice nei suoi costumi, affabile con tutti, e 
non dimenticò mai gli amici della sua giovinezza. Amo tenera- 
mente le sue tre sorelle e i figli loro: fu caritatevole senza 
ostentazione, e niuno ricorse a lei inutilmente 

Nella sua giovinezza fu — senza essere una bellezza nel 
vero senso della parola — paffutella e graziosa: e i suoi occhi 
erano bellissimi. Il barone di Hoshschild, che fu, per molti anni, 
addetto alla sua persona nella qualità di ciamberlano, dice di 
lei: « Flle était petite de taille et a dù etre jolie..... Elle était 
« encore, dans la vieillesse, très gracieuse, et l'on devinait 
« quelle avait ete tres mignonne (1) ». 

I suoi modi affabili e la bontà dell'animo suo la resero 
cara ad ognuno; e la sua memoria è tuttora venerata ed amata, 
non solo nel paese, in cui nacque, ma anche presso quel popolo 
che la adottò, e che seppe apprezzarne le ottime qualità di 
mente e di cuore. i ° 

LICURGO CAPPELLETTI 


{1ì Il ritratto. che adorna queste pagine, fu fatto quand’ ella aveva 
circa 45 anni. Esso mi tu gentilmente inviato dal cav. dottore Bernardo 
Lundstedt, regio Bibliotecario a Stocolma. 


BERANGER E GIUSTI ® 


PARTE SECONDA. 


‘Sommario : I. L’ indole naturale. dell’ incegno di G. Giusti e le azioni estrinseche 
che agirono su di essa — II. La poesia giocosa e satirica parallela al Giusti 
-—— IH. Elementi dell’opera del Beéranger che il Giusti trasfuse cosciente- 
mente nella sua — IV. Affinità naturali fra il Giusti e il Beéranger — 
V. Disparità fra il Giusti e il Berarger e confronto del loro valore. 


I. Tutti quelli che harno bene 0 male studiato particolar- 
mente la figura di Giuseppe Giusti ne hanno data la biografia; 
seguendo però una specie di tipo unico piuttosto che un criterio 
proprio. Dal numero dei più conviene separare distintamente il 
Martini che ha con grande amore ricercato autografi e documenti, 
dandoci la bella edizione dell’ epistolario e lodevolissimi saggi sul 
poeta. Non sarebbe rorse difficile oggi, chi avesse alquanto di 
naturale facoltà ‘sintetica, traendo da questi e dalle composi- 
zioni che sopra dicemmo notizie e idee, scrivere quella vita del 
Giusti veramente buona che il Martini invocava come l’ effetto 
migliore delle sue ricerche. Mi pare però che questo lavoro non 
avrebbe una vera utilità, perchè alla divulgazione possono essere 
sufficienti le biografie meno peggiori che abbiamo; agli studiosi, 
basta certamente la lettura degli Scherzi e degli scritti citati del 
Martini, a far conoscere il poeta e l’ uomo in tutta la sua inte- 
rezza. Così in questo nostro capitolo ci asterremo dal narrare le 
vicende della vita di G. Giusti, e solo accenneremo a quei fatti 
che devono essere più strettamente collegati alla formazione del- 
1’ ingegno di lui, per poi venire a parlare dei precedenti poli- 
‘tici e letterari dell’opera sua. 

. L'’intelletto di Giuseppe Giusti ebbe fin dall’ infanzia un ca- 
rattere d'incertezza, d’ irresolutezza, che fu certamente alimen- 
tato dalla prima educazione ricevuta; educazione, che lui stesso, 
a darle la peggiore qualifica, chiama « tedesca », e che fu causa 
-dell’aver egli per tutta Ja sua vita provato una viva repulsione per 
la Scuola, ed in genere anche per ogni specie di lavoro regolato 
da norme fisse. 

Questo se fu un bene perché lo rese intollerante d’ ozni freno 
‘e d'ogni giogo, ebbe anche però un riflesso non buono nelle sue 
opere dove si senti chiaramente l’effetto dei suoi studi privi as- 
solutamente di metodo. 

Afferma il Camerini nei suoi « Profili letterari » che non 


(*) Continuaz. e fine vedi fasc. 1 Dicembre 1009, pag. 378. 
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tutti i germi di quell’ingegno si svolsero, e ricerca la causa df 
ciò nell’ ambiente di ‘Toscana, nei rari contatti del poeta colle 
letterature straniere, nei suoi pochissimi viaggi, ed infine nella 
morte immatura. 

Le condizioni della Toscana furono in verità la causa prima 
che tarpò le ali alla sua mente. Si legge nella sua vita del Parini: 
« fu poeta grande perchè.... si trovò a repentaglio con ostacoli... 
« i deboli ci si fiaccano, i forti se ne fanno scalino »; si può dire: 
il Giusti non fu poeta grande perchè si trovò a vivere dove dei 
rivolgimenti e delle lotte per la libertà non giungeva che l’eco 
lontana, dove mancarono sempre quegli aspri contrasti in cui sì 
arrischiava per la patria la vita, nei quali si foggiavano come 
in una fucina d’armi gigantesca, tempre d’eroi. Alcuni critici 
però, con incomprensibile errore sostennero che fuori di quell’am- 
biente la poesia del Giusti non si sarebbe potuta svolgere. Dice il 
Barone (1) che « se i tempi e la compagnia fra cui si avvolse, 
« invogliarcono il Giusti di sua poesia, il reggimento politico sotto 
« Cui visse non gli tolse di tentarla e d’osarla. Anche per questo 
« fu gran ventura ch’ei nascesse in 'l'oscana ». E più recente il 
Puccianti ripete quasi a lettera il concetto medesimo: « In nes- 
« suna altra parte d’Italia egli avrebbe potuto certamente fare 
« e neanche sognare ciò che fece fra noi ». Non pensano agli 
scritti del Mazzini, del Berchet, di cento altri che correvano al- 
lora in tutta la penisola portando appunto dove più era rigido il 
dispotismo straniero, dove più era ferrea la censura e usitato il 
capestro, la parola infiammatrice degli apostoli d' Italia. La Toscana 
non poteva in ogni caso che smorzare gli entusiasmi, fiaccar le ener- 
gie; tanto meno essa potè avvivare le facoltà poetiche che forss- 
erano sopite nella mente del Giusti. In quel vero regno di Morfeo, 
si viveva placidamente, e le lotte per la libertà erano ridotte a. 
scaramuccie senza importanza che hauno un’ apparenza quasi ri» 
dicola di commedia (2). Si può, come su questo punto, convenire 
su tutti gli altri col Camerini, meno che sull’ ultimo. La morte 
immatura non impedì certo al Giusti di estrinsecare altre facoltà 
dormenti in lui: negli ultimi anni di sua vita lo sentiamo già 
vecchio sebbene fosse in età ancor fresca, e non temo di affer- 
mare che il tempo gli permise di svolgere tutte le energie che 
altre cause non soffocassero. Inoltre, si può pensare che la morte 
impedisca ad alcuno dì compier la sua opera, quando sia violenta, 
oppure prodotta da malattia breve e improvvisa, non quando sia 

(1) G. Giusti e i suoi tempi. 

(2) Così era inalzato ad eroe chi osava scrivere col carbone sui muri un 
insulto contro gli Austriaci o un'epigramma contro il Granduca; e nella più 


parte del casì era assai difficile sapere se i birri avessero maggior paura dei, 
liberali, o questi di quelli. 
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l’ esito naturale di una complessa decadenza organica, perocchè 
la struttura fisiologica di un individuo si riflette indubbiamente 
anche nei lavori dell’ ingegno, e d’ altra parte conviene studiare 
quello che i grandi furono, non quello che avrebbero potuto es- 
‘sere se fossero stati diversi. 

Però sopra ogni cosa, più che all’ ambiente politico in cui il 
‘Giusti visse, più che alle manchevoli sue cognizioni letterarie, 
più che ai suoi pochi viaggi, si devono attribuire le deficenze che 
già accennammo, oltre che all' indole sua e alla sua educazione, 
alla vita ch’ei condusse negli anni giovanili. 

Lasciò scritto egli stesso di esser vissuto 


. animale anfibio 
tra la dottrina e la galanteria (1) 


E si può ben aggiungere più in questa che in quella. Gli 
anni di Pisa sono una bizzarra mescolanza di studi e di avven- 
‘ture; allora, come sempre, mentre alternava l’ Università ed il 
Caffè, si trovò a trattare con la più pura aristocrazia e coi popo- 
lani più bassi; mirabilmente dotato di quelle qualità che osservò 
già il Prudhon nel Bèranger, di saper civè sdoppiare la propria 
personalità, in modo da farsi ad un tempo ben accetto alle classi 
alte ed agli umili. | 

Tutto questo che abbiamo esposto ci fa comprendere ben 
‘chiaro perchè il Giusti divenisse miglior combattente che edu- 
catore, e perchè il suo ingegno acquistasse sì straordinaria po- 
tenza e abilità in demolire, da sapere perfino cogliere il lato debole 
-della propria arte, ed esercitare su se medesimo la forza sua di 
distruttore (2). Una causa assolutamente insostenibile si assunse il 
Barone, quando volle nel suo non breve opuscolo ricercare e dimo- 
strare gli effetti pedacocici della satira Giustiana. Partendosi da tale 
concetto sbagliato egli pur dice molte verità che possono a prima 
vista farci creder buona la teoria generale, ma che osservate con 
attenzione appaiono in questo caso del tutto fuor di luovo. In- 
fatti egli sì affaticò a provare che il Giusti volle migliorare i 
suoi compatriotti; e distruggere le turpitudini che pose in ridi- 
«colo nei suoi versi, non avvedendosi di confondere lo scopo col- 
l’ effetto, e come non possa da ciò dedursi la potenza educativa 
dei versi stessi. In un'errore simile cadde il Panzacchi (3) con- 
dottovi da uno dei suoi soliti preconcetti critici. Egli dice che le 
‘persecuzioni ricevute dal Giusti sono prova che la sua arte agiva 
sulle condizioni morali del tempo e che quindi la si temeva (4). 


(1) Gita da Firenze a Montecatini — V. Scritti vari, 

(2) V. la poesia a Gino Capponi (1844). 

(3) Panzacchi — Teste quadre. 

(4) Si potrebbe qui obiettare che non si volle mai soffocare in lui il mo- 
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In questa affermazione c'è ben poco di vero. Ma il Panzacchb 
prosegue scagliandosi contro l’opinione dei suoi avversari, ai quali 
fa dire a proposito del tempo che « l’arte ne subisce passiva- 
mente l’essere e l’andare »: e certo contro tale pensiero egli 
ha buon gioco; senonchè gli si potrebbe rispondere che non ha 
ben compreso l’ idea che combatte tanto accanitamente: esser sì 
l’arte l’espressione vera e non soffocabile della sua epoca, ma. 
anche specchio dove gli uomini riconoscon se stessi, e onde trag- 
gono la spinta necessaria a far quello a cui erano inconsapevo]- 
mente maturi, aver essa infine l’ officio di fissare in una forma 
armoniosa il vivere »ociale che la produsse, e di preludere al 
viver novello. Stabilito così questa specie di fine empirico del- 
l’arte, e considerando che i vizi combattuti dal Giusti perdu- 
rano anche oggi con pari vigore (1), ci troviamo &« poter affer- 
mare che l’importanza di quella satira fu tutta politica, nient’al- 
tro che politica. 

Non si creda però per quanto dicemmo sopra a proposito 
dell’ ambiente che noi vogliamo disconoscerne l’ azione sull’opera 
del poeta. Noi affermiamo che in altra parte d’ Italia questa sa- 
rebbe cresciuta lo stesso e probabilmente migliore, ma quale ora 
l'abbiamo deriva certo per molti riguardi dalle condizioni poli- 
tiche della Toscana, e ad essa deve non solo i difetti, ma anche 
non pochi dei suoi pregi. Si può anzi concludere che il precedente 
politico più vicino della poesia satirica del Giustì è lo stato della. 
regione in cui egli nacque, visse e morì. Attraverso il quale (e 
non direttamente) egli conobbe la Rivoluzione francese, avveni- 
mento che è senza dubbio la causa determinante di quasi tutta 
la produzione letteraria nei primi decenni del secolo decimononn. 
Non ci deve quindi fur meraviglia se assai pallido è il riflesso 
delle idee di Francia nell'opera del Giusti; le condizioni del suo 
paese e l’ indole della sua anima lo portarono a rimpiccolirle, ad 
adattarle a sè, nel modo medesimo che se le era adattate, abbas- 
sanlole e riducendole, la Toscana. 

Questo d’ altra parte ci spiega, insieme con quel carattere di 
incertezza che notammo in principio, come egli divenissa « quasi 
« unico nel ritrarre le forme meno appariscenti del vizio, forme 
« ibride ed ambigue nelle quali in tutto o in parte questo si occulta 


ralista, ma il patriotta. Del resto le persecuzioni furono di sì poco momento che 
si potrebbero anche addurre al sostegno della tesi affatto contraria. 
(1) Giova ripetere a questo proposito i versi d’un lontano precursore del 
Giusti. . 
« Perocchè il vizio allorchè I’ alme intreccia, 
« tu puoi predicator battere il noce, 
« che il dire oltre ncn passa alla corteccìa » 
(Menzini, Sat. II.) 
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« a se stesso, e vale a dire quelle penombre, quelle ottusità, quelle 

« transazioni della coscienza, dove per effetto d’ una educazione 
« falsa od incompiuta, e sotto l’intonaco d'’essa, la perversità 
« fornica cogli istinti buoni e col galateo ». (1) Giuseppe Giusti 
colla sua mirabile acutezza di osservazione riconobbe quanto v’era 
d’ ambiguo e di falso non solo negli altri, ma anche in lui me- 
desimo, e come questo fiaccasse gli animi e allontanasse sempre 
più l’unità e l'indipendenza della patria. Egli volle allora scher- 
nire e sferzare quei vizi che credeva perniciosi alla sua idea 
nazionale; e li schernì e li sferzò sempre, dovunque e in chiunque 
li trovò, anche in se stesso (2). 

Più difficili a ricercarsi e ad esporsi, per minor copia di no- 
tizie e maggior complessità dell’ argomento sono i precedenti let- 
terari dell’opera Giustiana. E noi siamo sicuri che per quanta 
diligenza possiamo porre in queste investigazioni, non ne resul- 
terà che un saggio incompiuto, però che di nessuno scrittore, e 
tanto meno del Giusti, che non conobbe mai metodo ed ordine 
di studio, si può determinare tutto quello che lesse e meditòo. 
La lettura precoce, forse troppo precoce della « Commedia » ac- 
cese, secondo egli stesso ci ha narrato, il suo amore alla poesia 
e a Dante in ispecie: è stato osservato come alcuno dei suoi versi 
abbia talvolta del Dantesco; non si ha forse torto; ma non si 
possono stabilire con sicurezza i riflessi dell’ arte dell’ Alighieri 
nella satira del Nostro. | 

Due altri scrittori si ricollegano a lui in modo più stretto: 
il Montaigne e il Menzini. 

_ G. Giusti lesse ed ammirò molto il ia francese ; ne ‘tra- 
dusse due saggi ; l’uno per intero, dell’altro alcuni AREA ; il 
proprio lavoro sul Parini chiamò « uno scritto sul gusto dei saggi 
« di Montaigne, nei quali si da un colpo qua e un colpo là pure 
« d’arrivare in fondo e di dire l’ essenziale ». 

La lettura degli Essais trovò nell’ animo del Giusti un germe 
già in parte sviluppato, a cui fu sicuramente iinfa fecondatrice 
e rafforzatrice; la tendenza alla libertà di pensare e di agire. 
Collo scrittore che affrancò in Francia la morale dal giogo della 
casuistica ecclesiastica (3) riconobbe certo di avere non poca. 
affinità lo spirito del poeta toscano. Ora il riconoscimento di tali 
affinità produce sempre riflessi volontari o involontari, simiglianze 
ed anche imitazioni. Nel caso nostro abbiamo già visto come il 
Giusti volesse derivare dal Montaigne il suo infelicissimo saggio 
sul Parini. Questa volta alla volontà mancò il potere e dinanzi 


(1) (rhivizzani — (iuseppe Giusti e i suoi tempi. 

(2) Abbiamo la sua confessione esplicita di essersi sovente ripiegato su se 
medesimo, mentre pensava a qualcuna delle sue satire. 

(3) V. Saint Marc Girardin. Op. cit. 
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all’ affettata semplicità dell’ Italiano, assolutamente incompati- 
bile coll’ altezza del soggetto; non possiamo non rimpiangere la 
ricchezza e l’agilità della lingua, la naturalezza perfetta dello 
stile che troviamo nel Francese. I quali pregi però furono certo 
compresi dal Giusti, chè altrettanta potenza e bellezza di forma 
egli raggiunse negli « Scherzi ». Anche le dottrine del Montaigne 
agirono su di lui, ma la loro aziune fu certo più dannosa che 
utile: la mente del Giusti non abbastanza profonda per capire 
in tutta la sua essenza, e valutare direttamente l’opera del Mon- 
taigne, e già inchinevole per ragioni naturali e d’ambiente al- 
l’ indecisione, ed anche alla contradizione, dovè ricevere un’ altra, 
forse l’ultima e decisiva scossa, dalla lettura dei Saggi. La 
quale perciò si collega piuttosto al periodo di formazione dell’ in- 
gegno del Giusti, che all’ esplicazione della sua arte; a cui devesi 
invece unire direttamente il secondo scrittore che citammo: Be- 
nedetto Menzini. 

Non credo opportuno passare in rassegna, come fa il Puc- 
cianti, i rappresentanti della satira in Italia prima del Giusti. Mi 
limiterò a rilevare un errore commesso da quel letterato 
a proposito delle satire di Lodovico Ariosto. Egli sostiene che. 
queste sono vere lettere, che il loro scopo primo era di far 
sapere qualche notizia ai destinatari, che poi, scrivendo il Poeta 
« ha trovato la satira sulla sua strada », e non pensa che per tutti 
gli scrittori italiani di satire classiche, il genere è piuttosto fine 
«he mezzo. Chè se anche nell’Ariosto allo scopo letterario si unì 
uno scopo pratico, fu certo questo posteriore e secondario, e non 
precedette l’ altro nè in ordine di tempo nè in ordine d’'impor- 
tanza. Il Puccianti enumera poi molti altri satirici che tralasce- 
remo fin di nominare, perchè se mai qualcosa da essi trasse il 
Poeta, fu la spinta a fare altrimenti e meglio (i). | 

Premesso questo, possiamo senz’ altro venire a parlare del 
Menzini. In una lettera del ’36 al Dottor Gactano Cioni il Giusti 
scrive « Il secolo è tristo ossia serio e non vorrebbe che si ri- 
« desse; ma la razza dei filosofi ridenti non è spenta, e aumen- 
« tano di giorno in giorno i moventi del riso; nè mi so decidere 
« se convenisse ai tempi il sale urbano del nostro buon Ser Lo - 
« dovico o l’inurbana acrimonia di quel 

«+ +. + prete pazzo . . .. 
. Che fra tre mattoni in Rubaconte 
nacque . . .. 


E a proposito di quest’ ultimo sappiate, che ho tentato (ma per 


1 


(1) Non intendo porre fra questi il Parini; però non credo possa esservi 
nessuna relazione fra le poesie del Giusti e il poema epicamente satirico e di- 
dascalico di lui, che del resto voleva piuttosto modificare la società del suo tempo, 
che sovvertirla. 
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mio studio) di commentarne le satire, perchè mi pare che fino 
a quì questo canonico bilioso non abbia a lodarsi molto dei suoi 
freddi scoliasti; perchè o gli hanno fatto uu contorno barocco, 
o te l’hanno spinto in piazza come Orsatto, 


A A A A 


« per cui non si trovò bara nè coltre ». 


Quell’incertezza che è manifestata nella lettera mi pare piut- 
tosto un modo di dire che un dubbio vero e proprio: del resto 
il tentativo di cui parla seguitando, ci prova chiaramente quale 
dei due poeti fosse il prediletto. Il Menzini ebbe indole violenta, 
collerica : il Giusti fu sempre tra bilioso e malinconico, onde la 
tendenza all’ammirazione verso il cinquecentista, e nello stesso 
tempo l’impossibilità di imitarlo strettamente. Del resto anche 
se avesse potuto seguirne le orme non avrebbe certo voluto farlo, 
perchè sentiva egli stesso (1) quali e quanti difetti vi fossero. 
Perciò ben pochi riflessi nella forma, (solo talvolta la ricerca di 
rime bizzarre e di studiata spontaneità) molti invece nella so- ‘ 
stanza. | 

Vide il Giusti come i vizi satirevgiati dal Menzini fossero an- 
cora vivissimi al tempo suo: d’altra parte sentì che, non es- 
‘sendo suo fine ultimo la morale, niente avrebbe detratto alla sua 
originalità prendendo molta materia dal «canonico bilioso ». Di 
questo fatto già osservato dal Mazzoni nell’« Ottocento » si pos- 
‘sono dare esempi in gran covia. 

Così la satira terza (2) divenne nelle mani del nostro poeta 
una delle sue cose migliori: il Gingillino ; così della quinta (3) 
‘sì potrebbero ritrovare gli elementi spargi in tutte le sue opere, 
‘e così potremmo fare per la settima (4) e per altre. i 

Dei poeti più moderni due devono essere rammentati in questo 
luogo: il Giraud e il Pananti. Quello fornì al Giusti molta ma- 
teria e il primo esempio dei suoi metri, questi lo aiutò ad ac- 
‘costarsi alla lingua parlata dal popolo. Gli elementi dell’ opera 
del Giraud che passarono in quella del Giusti ha mostrato con 
‘abbastanza evidenza in uno scritto assai buono Tommaso Guoli (3). 
Egli dimostra come in gran parte l’uso dei metri brevi nella 


(1) Vedi — Discorso sul Parini. 

(2) Il Giusti negli argomenti che introdusse come postille in una sua edi- 
‘zione del Menzini la intitolò « Sferza in ('urculione |’ abuso di compartire per 
.« brighe, cattedre e onori, lasciando i meritevoli in dimenticanza. » 

(3) « Contro i ciarlatani e gl’ipocriti d’ ogni conio » Giusti. 

(4) « Contro le false borie di nobiltà » c. s. 

(5) Le satire di Giov. Giraud. Roma 1904 cap. XI. È da osservare che lo 
“Gnoli, dopo aver tolto dall’ Ottocento dal Mazzoni il nucleo sostanziale del suo 
‘lavoro oltrechè la prima ispirazione, non ha, con poca lodevole dimenticanza, 
rammentata la sua maggior fonte altro che nelle note bibliografiche in fondo al 
volume. 
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satira fu ispirato al Giusti dal Giraud, che li tolse dalle forme 
melodrammatiche e dalle Pasquinate, e li trasse « fuori dagli 
« angusti limiti della satira personale ed ecclesiastica per sol - 
« levarli all’ onore della satira morale » e conclude « Con la 
« discorsiva naturalezza della forma, con quell’ andare svelto e 
« confidenziale, arguto e giocoso, il Giraud aprì la strada alla 
« satira popolareggiante del Giusti; gli ispirò motivi e spunti dei. 
« più felici, gli provvide metri originali acconcissimi alla satira. 
« o per la prima volta in essa adoperati, gli additò come pre- 
« ziosa miniera metrica gli inni del Breviario Romano, gli sug- 
« gerì l’uso delle filastrocche e delle frasi latine, legali ed ec- 
« clesiastiche ». Osserviamo subito come anche lo Gnoli trascura 
completa mente il carattere essenziale della poesia Giustiana ; po- 
litico e potriottico. 

Colla scorta del Pananti (basti accennare il fatto; riusci- 
rebbero lunghe e importune le dimostrazioni, fastidiosi gli esempi) 
il Giusti scelse come strumento il Volgare Toscano, che colse: 
anche dalla viva voce del popolo col quale ebbe sempre singolare 
dimestichezza. Questo lo aiutò mirabilmente perchè essendo an- 
cora quel linguaggio un dialetto, potè meglio atteggiarlo a cose 
variatissime, dargli un’ andatura nuova e originale, fargli espri- 
mere, spesso con molta evidenza concetti che la lingua infrance- 
sata d’allora non avrebbe saputo, se non aiutandosi con parole 
forestiere. Paesano volle essere il Giusti mentre gli stranieri in- 
vadevano anche la lingua nostra: troppo spesso forse usò per 
puro italiano vocaboli e frasi esclusivamente adoperati in Val di 
Nievole. Osserva il Puccianti che « egli mentre ebbe al pari del 
« Meli e del Porta il vantaggio grande di scrivere in un dialetto, 
« ebbe anche una fortuna grandissima che essi non potevano avere, 
« questo dialetto era divenuto in gran parte la lingua di tutta 
« Italia ». A queste parole non posso consentire che in parte; 
mi sembra che il Puccianti non riconosca abbastanza l’ azione del 
(riusti in questo campo. Egli sì trova a scrivere in una lingua 
compresa non usata in tutta Italia, e il grande favore ottenuto 
dai suoi scherzi giovò immensamente a quella unificazione della 
lingua, che altrimenti non credo sarebbe riuscita al solo Manzoni. 
Anche qui, come già nel campo politico per l’idea dell’ unità, il 
Giusti contribuì più che ogni altro a render la novità ben accetta. 
al popolo, condizione indispensabile alla sua vita. 


II. Prima di venire a parlare dell’opera del Giusti in rela- 
zione a quella del Beranger, non sarà inutile vedere che cosa erano 
ì generi che si offrivano al nostro poeta quand’egli imprese ad 
usarne. Non credo superflua digressione mostrare quale fosse 
quella poesia che si potrebbe chiamare la base su cui il Giusti 
inalzò il suo edifizio, più bassa di questo, ma pur sempre fonda- 
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mentale; infatti ci è dato ancora di agevolmente scoprirla; e- 
del resto il Giusti, se non avesse letto in tempo (1) gli scritti 
dello « chansonnier », avrebbe certamente seguito, forse con più 
ingegno dei suoi contemporanei, quell’ arte che nelle condizioni: 
presenti è da considerare soltanto parallela alla sua. 

‘ Due grandi classi di composizioni poetiche sono da esaminare 
in questo luogo: le giocose, e le satiriche. Se potremo dare una 
idea netta di quello che esse furono, non sarà poi difficile com- 
prendere con chiarezza i riflessi del Béranger negli Scherzi. 

La poesia giocosa anche troppo usata ed ammirata in Italia 
dal Berni fino al Guadagnoli, è stata uno dei campi in cui l'in-. 
gegno di molti dei nostri scrittori si è per tanto tempo consu - 
mato senza buoni frutti. Si adatta perfettamente ad essa quanto: 
. dicemmo a proposito delle canzonette in Francia prima del Bé- 
ranger: unico scopo è il diletto e s' impiegano a ciò i mezzi 
più tristi e più volgari. L'autore vuol movere il riso, e dove non 
gli soccorre il motto fine e bene appropriato, dove gli manca la 
punta di sano umorismo, tenta di surrogare doppi sensi el osce- 
nità che portino il lettore in ben altro campo, ed eccitando la 
sua fantasia morbosamente, lo distolgano dal giudizio dell’ arte. 
Nel primo dei Brindisi che tra il 1840 e il 1843 il Giusti indirizzò 
alla Marchesa Luisa d’Azeglio, egli ritrasse abbastanza bene quel 
genere tra volgare e sconclusionato; e perché non vi potesse 
esser dubbio sul suo intento che pure risultava dalle due compo- 
sizioni manifestissimo, pose in nota: « Ecco le brutte facezie che 
« hanno avuto voga per tanto tempo lusingando l’ ozio e la scem- 
« piaggine. L’ autore a costo di macchiare il suo libro ha voluto 
« darne un saggio per mettere alla berlina questi abusi dell’in- 
« gegno. Confessa d’esservisi indotto anche per una certa vanità 
« sperando che il modo di Scherzo tenuto da lui acquisti grazia 
« dal paragone » — E certo non si può neanche ardire un con- 
fronto fra i componimenti sopra detti e quei versi suoi, l’essenza 
dei quali egli sì bene definì nell’ode ad una giovinetta (18-13): 


da . di carità nell’ onde 
enni l’ardito ingegno 
e trassi dallo sdegno — il mesto riso. » 


Mi si consenta un istante di prendere « carità » nel senso di 
« amor. patrio » e la determinazione sarà perfetta. Anche sta- 
volta però il nostro poeta esercitava la sua lancetta in una piaga 
che era rimasta a lungo aperta in lui medesimo, e non ancora 
richiusa. Proprio in quel genere il Giusti aveva fatto le sue prime 


(1) La lettera del Giusti al Béranger è sufliciente a sfatare l’ osservazione 
del D'Ancona che il Giusti conoscesse troppo tardi il Francese perchè questi po- 
tesse agir su di lui in qualche modo. 
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armi. La Molla Magnetica non vale davvero più del « Brindisi » 
del suo Abate Volterriano. Inoltre nel 1844 l’opera Giustiana si 
macchiò di nuovo, se non moralmente, esteticamente di certo, 
‘con quell’ « Amor pacifico » pel quale non si può che consentire al 
tutto col severo giudizio che ne dette il Giordani. 

Ben maggiore importanza e complessità ebbe la produzione 
satirica sul finire del secolo decimottavo e nella prima metà del 
decimonono (1). Per studiarla però occorre trasportarci dalla let- 
teratura italiana in quella dialettale, giacchè delle poesie del 
‘Giraud abbiamo già discorso nel capitolo precedente. I rappre- 
sentanti maggiori della satira dialettale sono a Milano il Porta 
ed il Grossi, a Venezia il Buratti, nel Friuli lo Zorutti, a Roma 
il Belli. 

Carlo Porta è senza dubbio il maggiore di tutti questi. Tale 
‘è la sua acutezza di osservazione e tanta l’abilità nel ritrarre 
satiricamente personaggi d'ogni genere, da farci rimpiangere che 
egli abbia rivolto la sua vena per una via in cui non ci è dato 
sempre seguirlo; voglio dire il dialetto, che rende le sue poesie 
(il che avviene anche per tutti gli altri sopra nominati) non in ogni 
intima parte gustabili ai non Milanesi. Nondimeno i versi del 
Porta possono essere anche da noi apprezzati quanto valgono in, 
‘grazia della loro « modernità vera e efficacia di poesia e di sa- 
tira » (2): bisogna anzi riconoscere che essi sono per questo ri- 
spetto superiori di assai anche agli Scherzi del Giusti. Non sa- 
rebbe opportuno far qui un esame accurato delle opere del Mi- 
lanese ; gioverà invece rilevarne un carattere che è per noi della 
‘massima importanza. La poesia del Porta non esce mai dai li- 
‘miti della satira sociale : noi vediamo studiando l’ ambiente in cui 
visse e fiorì che egli (3) liberamente poteva « sfogarsi contro le 
« reliquie di una società ormai antiquata e ridicola e contro 
« l'ignoranza e goffazgine del clero. L'Austria non proteggeva i 
-« nobili; e non pochi Preti (tra gli altri lo zio del (rossi) go- 
« devano di quell’alleato che impensatamente si trovavano ad avere 
« per la loro idea di riforma». Da queste condizioni il Porta fu 
tratto a trascurare del tutto la politica ; egli aveva un campo 
libero ed aperto in cui esercitare le sue meravigliose facoltà na- 
turali, senza paura di pericoli; gli mancava inoltre il forte pa- 
triottismo che animò tanti altri: è quindi ben naturale se non 
pensò neppure un istante di rivolgere i propri versi ad uno scopo 
nazionale facendone arma contro lo straniero. 

Accanto al Porta è degno di menzione il Grossi che pur nella 


(1) Anche di questa, per quel che sappiamo, manca uno studio profondo 
<he sia ad un tempo analitico e sintetico ed esaurisca tutto l’ argomento. 

(2) Mazzoni « L'Uttocento ». 

(3) Mazzoni, c. s. 
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poesia dialettale molto validamente esercitò la forza dell’ ingegno. 
Citeremo di lui a mo’ d’ esempio due composizioni (forse le più 
notevoli) assai diverse fra loro; le ottave della Prineide e glì 
ottonari del /?ecors. Questi ultimi hanno un carattere puramente 
sociale: vi si deride in ispecie la nobiltà con geniali trovate e 
con arguta finezza d'espressione. La Prineide è un poemettu 
d’indole politica, l’efficacia del quale, che pur sì comprende assai 
bene alla lettura, ci comprovano le persecuzioni di cui fu fatto 
segno il Porta credutone autore. Abbiamo ricordato quest’ opera 
col solo fine di prevenire un’ obiezione che potesse esserci rivolta 
da chi legga la tesi generale che enuncieremo alla fine di questa 
parte della nostra trattazione: ma ognun vede che non si può 
considerare tale poemetto altro che cume un’ eccezione, a propo- 
sito della quale giova anche tener presente che esso non ha com- 
pagni nella produzione letteraria del Grossi, e che del resto questi 
svolse la sua migliore operosità nel campo della poesia e della 
prosa italiana. 

Pietro Buratti è chiamato dal Barbiera (1) « il più robusto, 
« il più mordace, forse il più fecondo, se non il più fino poeta ve- 
« neziano ». 

Il Rovani invece lo dice « più arguto che profondo più 
« malizioso che franco; più chiamato a scrivere per isfoggiare 
« la sua vena epigrammatica fina e al tutto veneziana, che per 
« battere la società che lo circonda. » In entrambi questi giu- 
dizi vi è molto di vero. Il Buratti è il rappresentante più schietto 
dell’ anima veneziana e ne ha tutti i pregi e i difetti; la finezza 
quasi aristocratica aliena da ogni volgarità e inchinevole al sor- 
riso giocondo (2), unita ad una certa superficialità che potrebbe 
far riferire senza errore a quasi tutta la letteratura veneziana 
quello che lo Stendhal (3) scrisse del Buratti e del Porta. « Ils 
« ont idéalisé la conversation de tous les jours, et dans toute 
« espèce d'art, cette opération rend plus visibles les grands traits. » 
Il Buratti, come i suoi compatriotti di quel tempo non ebbe assolu- 
tamente nessun concetto della patria comune italiana ; di ciò siam 
sicuri se pensiamo ch’ egli scrisse un irno a Francesco I, e se 
osserviamo che nella più nobile delle sue composizioni « Lamen- 
tazion al Prefeto de Venezia al tempo del bloco del 1813 » la pa- 
tria per la quale egli chiede pietà. 


co le lagrime su i ochi 
e col cuor tuto strazzà 


(1) Poesie Veneziane scelte e illustrate, Firenze, Barbèra, 1886. 

(2) Per queste idee mi valgo dell’introduzione su « La poesia vernacola e 
il Dialetto di Venezia » che si trova nel libro del Barbiera. 

(3) Rome, Naples et Florence. 
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non è che la città dove ei nacque; nè si può in alcun modo pen- 
sare ad estendere il concetto. 

Nello Zorutti invece troviamo begli accenti di Latiano 
ma non può dirsi che questo sia il suo fine principale e la satira 
un puro strumento. Manca in lui la vera organica unità del con- 
-cetto morale e politico, anzi molto spesso i suoi versi cadono nella 
poesia giocosa. | 

Ultimo, non in merito, rammenteremo G. Giovacchino Belli 

‘che dette alla satira dialettale la maggior potenza di figurazione. 

Di lui disse Tommaso Gnoli, accoppiandolo al Giraud, che rap- 
presentò « in Roma la reazione sfacciata spesso incosciente, 
« contro la falsità, il convenzionalismo, il dispotismo nell’arte e 
‘« nella vita; nell’ arte reazione contro il fionciume arcadico, 
« nella vita contro il gesuitismo e la tirannia pretesca » (1). Tali 
parole sono veramente ben appropriate, e questa è certamente la 
lode più grande che si possa e si debba fare al poeta romanesco. 
‘Quando però volessimo cercare nei suoi sonetti vera altezza di 
sentimento e forza di carattere, faremmo opera del tutto vana: 
anche Domenico Gnoli che ne scrisse con affetto e reverenza di 
ammiratore dovè riconoscere come egli ai nostri giorni in cui 
più che ogni altra cosa si pregiano’ le virtù civili, sia condan- 
nato a « non piacer molto ». 

Abbiamo veduto così, rapidamente, i maggiori poeti verna- 
coli che fiorirono tra il diciottesimo e il diciannovesimo secolo 
in Italia. Possiamo conchiudere questa rapida rassegna affermando 
che la letteratura dialettale ha come caratteri suoi peculiari la 
tendenza alla satira sociale, la mancanza di un concetto che in- 
formando l’opera di un autore la renda un tutto organico ed uno, 
e parlando più particolarmente, l’ assenza assoluta di una aspi- 
razione ben determinata all’indipendenza d’Italia (2). E ciò è 
ben spiegabile: chi scrisse in dialetto fu portato naturalmente 
ad avere un’idea speciale di patria, a dare a questa parola un 
senso assaì piu ristretto dì quello che noi ora siamo soliti attri- 


(1) Accenniamo di passaggio ad una strana contradizione dello Gnoli a pro- 
posito di questi autori, e del Giusti. Egli scrive « nell’ opera di entrambi tro- 
« viamo qualche cosa di più generale ed assoluto, di più umano ed imperituro, 
« che in quella d’ un altro grandissimo poeta, il Giusti, il quale legò maggior- 
«« mente la sua opera alle accidentalità politiche del momento ». E dice poi del 
Belli, che in lui « prevale la coscienza artistica con tutte le contradizioni del- 
« l’impersonalità ; egli oscilla fra contrarie opinioni, ha eccessi transazioni 6 
« pentimenti.... infine ha sonetti contro il Papa e la reazione ed altri contro i 
« liberali e la rivoluzione » che cosa c'è dunque in quest'opera di più « generale 
ed assoluto » che in quella del Giusti ? 

(2) Abbiamo quì insistito specialmente sui caratteri negativi della poesia 
‘ dialettale senza enumerarne i molti pregi perchè questi meno strettamente si 
attenevano al nostro argomento. 
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buirle: non era essa la Nazione Italiana, ma la provincia, a cui 
il poeta doveva il suo nascimento‘e un affetto quasi geloso, dì 
‘campanilismo, della quale amava l’ idioma che sentiva esser parte 
viva e inscindibile dell’ anima sua. Ei non poteva pensare che 
fossero suoi compatriotti quelli che non comprendevano il suo 
linguaggio, o che ad ogni modo ne parlavano un altro di spi- 
rito sì profondamente diverso (1), Anche se alcuno ebbe, come lo 
Zorutti, coscienza della nazionalità italiana, non fece di questa 
-segnacolo in vessillo, e possiamo quindi concludere che Giuseppe 
Giusti, il quale era pure autore dialettale quando imprese a 
scrivere, se si allontanò subito risolutamente dalla via battuta 
.da tutta la poesia vernacola, dovè esservi mosso da qualche po- 
‘tente ragione estrinseca. Troppo debole era il suo carattere, troppo 
manchevole di vera unità il suo pensiero, perchè possiamo sup- 
porre la sua innovazione doversi ad un impulso originale, ad una 
‘sua iniziativa. | 

III. — Tutti i critici che hanno parlato del Giusti in rela- 
zione col Béranger, si sono lasciati stranamente dominare da un 
preconcetto che ha guastato quanto di buono potesse esservi nelle 
loro affermazioni. Essi han voluto con energia esagerata dimo- 
strare la perfetta, intera, indiscutibile originalità di Giuseppe 
‘Giusti, escludendo decisamente qualsiasi riflesso straniero nella 
‘sua opera. Si potrebbe dire che ciò è piuttosto un’ ingiuria che 
una lode per il loro idolo; l’accanimento cieco della difesa fa 
dubitare della bontà della causa. Questo fatto mi sembra possa 
rilevarsi sebbene con minore determinatezza anche nell’ ultimo 
‘studioso dell’ argomento : Salvadore Coppola. Egli scrive « è vero 
che » ebbe parte e « potè » sul Nostro, l’ esempio del francese ma 
‘senza « punto menomarne l’ originalità, e « di sofllo, d’ essenza 
« alata, d’anima lirica » n’ cbbe assai meno del toscano « il poeta 
parigino ». (2) La prima frase è imprecisa e nebulosa come molte 
altre in questo articolo: la parola — originalità — è suscettibile 
d’ interpretazioni così varie, che è dovere di chi se ne serve far 
comprendere chiaramente il suo pensiero. La manzanza d’ogni 
spiegazione ci fa credere che il Coppola l’ usi nel senso più intero 
e più assoluto, e allora il suo accondiscendere alla prima parte 
della proposizione del Carducci subisce tale limitazione (non oso 
nell’ incertezza chiamarla contradizione), che si può a lui asso- 
lutamente applicare quel che dicemmo degli altri. 

In ogni modo ci troviamo a dissentire profondamente dal Cop- 
pola per due ragioni. Egli dice che l'esempio del Francese potè 
sul Nostro: il Carducci aveva scritto « l'imitazione o l’ esempio ». 


(1) Non intendo alludere a differenze glottologiche ma piuttosto psicologiche. 
(2) Op. cit. 
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Eliminando quella parola appar manifesta l’ intenzione di esclu- 
dere in modo assoluto anche il concetto. Ora noi sosteniamo,. 
che vi fu anche imitazionè vera e propria, però che non diver- 
samente possa chiamarsi il trasfondere con piena coscienza in 
opere proprie elementi già apparsi in opere d'altri. 

Il secondo punto riguarda piuttosto il metodo usato nella 
ricerca che l’ oggetto di questa. Scrive il Coppola: « ponendo per 
ora in disparte ogni discussione astratta, consideriamo piuttosto 
in se stessi i due poeti ». Può sembrare che Quì la divergenza. 
non esista affatto, perchè anche ‘ noi abbiamo in parte seguito 
questa via. Però chi legga poi che cosa il Coppola intenda per 
« considerare in se stessi i due poeti » comprenderà subito perchè 
anche a tal proposito i nostri criteri siano assolutamente diversi. 
Egli non mostra, come noi abbiamo fatto, le origini e lo svolgi— 
mento del genere in Francia per opera del BBéranger, e come questo 
poi passasse in Italia nel Giusti certo con molte modificazioni 
dovute all’indole personale del poeta e all’ ambiente politico, e 
ai precedenti letterari : egli ci parla promiscuamente dei due scrit- 
tori, e si diffonde a notare somiglianze nella loro vita che sono 
del tutto da trascurarsi. Che cosa importa agli studiosi se en- 
trambi « celiino spiritosamente intorno alla loro nascita ? » « Cu- 
rioso! » egli esclama. Per parte mia io non credo che nessuno 
psicologo possa mai trarne conseguenze veramente interessanti :. 
tutt'al più può darsi che il Coppola abbia voluto derivarne una 
prova di qualche somiglianza fra gli spiriti dei due poeti: se 
nonchè questa avrebbe un carattere così generale che il dimo- 
strarla non sarebbe davvero gran cosa acquisita alla critica: è 
possibile anche che al Coppola soccorra in questo caso un acume 
ed una profondità di vedute che noi poverelli non abbiamo: e 
perciò ci par bene di chiudere questa confutazione lasciando l’ alta: 
questione sub judice. 

Fedeli alla nostra linea di condotta noi ci asterremo del 
tutto dal rilevare nelle opere dei due poeti quelle reminiscenze 
di frasi la cui ricerca può essere un passatempo abbastanza in- 
teressante per i più, ma inutile ai veri studiosi (1). Molti sono 
che dedicano tutte le forze alla ricerca d’imagini, concettini, 
richiami e simili piccolezze che un autore può aver tolto da un 
altro, ed è per loro una vera festa quando possono raccogliere 
in un tutto le loro osservazioni più spesso dovute a sottigliezza 
che ad acume, e gridare altamente al plagio. Sarebbe cosa inop- 
portuna se non vana parlare quì del concetto espresso da tale 


# 


. (1) Tale ricerca non può esser utile che quando non sappiamo se un autore 
ha conosciuto e ammirato un altro, tanto da derivarne qualcosa; ma nel caso 
nostro la lettera del Giusti al Béranger rende inutile ogni altra prova. 
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parola e dell’ applicazione che se ne fa da molti ai nostri giorni. 
Accenneremo soltanto come ci sembri ingiusto e sconveniente ri- 
ferirla a quanto un grande scrittore possa aver derivato da altri, 
e come tal vocabolo vorremmo piuttosto usato per indicare quelle 
imitazioni che in tutti i tempi seguono alle più insigni opere 
d’ arte. Che se plagiari alcuno chiamasse fra gli altri i petrar- 
chisti e i boccaccevoli, e quei « pappagalleschi » E pigoni della 
Gerusalemme, e la stucchevole caterva Manzoniana, non ci dor- 
remmo che alla parola si desse anche quel tono di intenso avvi- 
lente disprezzo che è ora il più delle volte male appropriato. 

Tornando al nostro argomento, la prima somiglianza fra il 
Béranger e il Giusti, che appar manifesta anche ad una lettura 
lesta e superficiale, è nella forma: entrambi assoggettano le loro 
composizioni ad un lungo, paziente, ostinato lavoro di lima. Il 
Giusti ha scritto che si lambiccava il cervello per trovare un vo- 
cabolo che gliene risparmiasse altri dieci, ed è stato sempre vi- 
vissimo, dominante in lui il desiderio di dir le cose 


« pensatamente schiette e naturali (1) » 


Altrettanto potrebbe dirsi, e con pari giustezza del Béranger: 
anch’ egli come il suo ammiratore toscanv usa una concisione 
perfetta e cerca sopratutto di ottenere quella grande naturalezza 
che deriva principalmente da lavoro intenso e tenace. Ora se tale 
brevità fu un carattere speciale connaturato nello « chansonnier » 
(e di questo ci dan prova le sue prime composizioni, nelle quali 
già se ne avvertono i germi) non era affatto tale nel Nostro, 
che anzi si trovava ad essere per indole propenso alle ampli- 
ficazioni rettoriche e romantiche. Questa tendenza egli continuò 
ad esplicare a intervalli quando già nelle sue mani si era co- 
minciata a svolgere la satira politica e sociale (2). Si può quindi 
affermare che il Giusti avendo, colla consueta sagacia, ricono- 
sciuto il metodo seguito nel suo esemplare di poesia satirico-po- 
litica, sottopose i suoi Scherzi a lunghi rimaneggiamenti e cor- 
rezioni, perchè potessero avere quella efficacia e quell’ effetto 
pratico che non erano mancati alle canzoni del Francese. 

Scrisse il Panzacchi (3) che la « fusione di satira e di li- 
rica... è opera non mai tentata dai nostri poeti moderni; e non 
solo tu tentata ma riuscì splendidamente a G. Giusti, il quale non 
aveva letto l’Heine e forse non lo conosceva neppur di nome », Ma, 
si può obiettare, aveva letto e conosceva un po’ più che di nome 


(1) Avvertimento a un giovane scrittore. V. scritti vari. 

(2) Il « Sospiro dell’ anima » ad es. è quasi contemporaneo al « Brindisi di 
Girella » e posteriore alla « Vestizione », allo » Stivale » ecc. Non si può quindi 
parlare di evoluzione ma di sdoppiamento. Una prova è anche quell’ « Amor 
pacifico » (1841) di cui abbiamo già detto. 

(3) Op. cit. 


La Rassegna Nazionale, Vol. CLKX 87 


582 BÉRANGER 


il Béranger. E strano che il Panzacchi che ebbe una coltura così 
varia, sebbene alquanto superficiale, sia caduto in tale errore (1). 
Si può ben sostenere che senza la conoscenza del Béranger, il 
Giusti non avrebbe pensato a quell’ innesto dei due generi. Non 
sarebbe stato certo sufficiente a consigliarglielo l’esempio del Gi- 
raud: in questo la fusione non è che apparente ; e tutt'al più nella 
forma. Solo nello « chansonnier » si trovano veramente uniti in 
un tutto inseparabile la canzonetta e l’ode, la satira e la lirica. 
Abbiamo lasciato per ultimo la questione più importante e più 
dibattuta, questione veramente fondamentale, ma che dopo quanto 
abbiamo esposto non ci sarà difficile risolvere. 

Disse il Poerio del Giusti che « ritemprò il riso ». A questa 
affermazione non possiamo in tutto consentire. Il Poeriv senza 
dubbio non ebbe mente che a quelle poesie che si proponevano di 
muover l’ilarità dei lettori, e che già vedemmo quanto valessero : 
non pensò che già altri poeti, in ispecie il Giraud, si erano ser- 
viti del riso per rigenerare la società del loro tempo. Occorre 
quindi limitare l’ espressione sopra citata, dicendo che il Giusti, 
primo in Italia, usò il riso come arme temprata per combattere 
gli oppressori stranieri; ma che in quest'opera gli fu ispiratore 
nnico il Béranger. Non si possono spiegare altrimenti quegli 
scherzi in cui le armi della satira sono rivolti alla lotta poli- 
tica e patriottica: solo antecedente di tal genere troviamo nel 
Béranger. Ora accertato che questi fu conosciuto, apprezzato, 
imitato, sia pure in senso molto largo, dal Giusti, si può stabi- 
lire come cosa più che vevosimile, certa, una discendenza vera e 
propria di questo da quello. Nessuno dei critici italiani all’ in- 
fuori del Carducci ha riconosciuto tale verità; tutti si sono op- 
posti, hanno negato recisamente; ed anche uomini assai valenti 
son stati condotti dal loro preconcetto ad errori veramente uo- 
tevoli. Una delle preoccupazioni loro ben naturali è trovare una 
altra fonte della poesia satirico-politica del Giusti. 

Dice il Ghivizzani (2) che senza il contatto col Capponi la 
satira Giustiana sarebbe rimasta personale e licenziosa. Tale af- 
fermazione avvalora della propria autorità il Tabarrini (3): l’uno 
e l’altro però senza pensare ad una questioncella cronologica che 
annulla tutti i loro discorsi. Giuseppe Giusti conobbe il Capponi 
nel ’47; ora se prendiamo una raccolta delle sue poesie vediamo 
come anteriori a quell’anno siano, con molte altre, lo « Stivale » 
la « Vestizione » il « Brindisi di Girella » e sopratutto la 


(1) Probabilmente per quel preconcetto di cui parlammo in principio. 

(2) Op. cit. 

(3) Gino Capponi i suoi tempi, i suoi studi, i suoi amici. — Queste osservazioni 
del Ghivizzani e del Tabarrini sono notevolissime perchè riconoscono che l’opera 
Giustiana non sarebbe quale è adesso senza l'azione d'una causa estrinseca. 
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| « Saffica a Girolamo Tommasi: Origine degli Scherzi. » Come pos- 
sono dire il Ghivizzani ed il Tabarrini che la satira del Giusti 
sarebbe rimasta personale e licenziosa senza il Capponi, se già 
prima di conoscerlo il poeta scriveva appunto (1): 


« Se posso al foglio non darò rimate . 
frasì di spugna, o copie o ipocrisie 
nè per censura pubblica le mie 

stizza private » ? 


Le poesie migliori dopo il ’42 non si possono in nessun modo 
considerare un’innovazione, ma piuttosto un maggior perfezio- 
narsi dello stile e dell’arte Giustiana. Non voglio con ciò esclu- 
dere assolutamente ogni azione del Capponi sul Nostro; vi fu. 
certo ed intensa; ma credo fosse piuttosto rivolta ad inalzare. il 
poeta sopra i suoi stessi argomenti verso quei concetti assoluti 
di carattere generale e universale ai quali difticilmente sapeva 
sollevarsi da sè : deficienza questa che egli stesso riconobbe con 
accenti di doloroso sconforto. 

Il Capponi, mentre fornì al Giusti i mezzi per approfondire 
ed ampliare la propria coltura, lo incitò ad elevarsi: e, a lui 
forse si devono, indirettamente, quei mirabili versi del S. Am- 
brogio (2). 

In ogni modo però non si può assolutamente canina del Cap- 
poni come del fattore necessario e sufficiente dell’opera Giustia- 
na (3). Alla lettura del Béranger soltanto dobbiamo riferire non 
già l'ispirazione delle singole composizioni, ma l’ incitamento 
unico e validissimo a valersi delle sferzate satiriche per accen- 
dere negli Italiani il fuoco del patriottismo, e fissare nelle menti 
dei cittadini d’ ogni classe come l’idea di cosa necessaria, inelut- 
tabile, l’unità della patria. 


IV. Mostrato così quello che il Giusti con piena coscienza 
tolse dal poeta Francese, o meglio come la poesia satirico-politica 
sorta in Francia dalla mirabile sintesi che delle specie diverse di 
canzoni fece il Beranger, passò poi in Italia nel Giusti, non sarà 
inutile indicare alcune affinità fra i due poeti che non sono dovute 
a volontà d’ imitazione, ma a fenomeni simili estrinseci o intrin- 
seci che hanno agito su loro (4). 


(1) « A. (rirolamo Tommasi ». 

— (2) Questa affermazione trovò un sostenitore nel ri che aggiunge, non 
so con quanta opportunità anche il Manzoni, i riflessi del quale nell’ opera Giu- 
stiana credo sieno di tutt'altro genere e più formali che sostanziali. 

(3) A questo equivalgono le osservazioni del Ghivizzani a del Tabarrini 
poichè tutte le vere satire PO UGia e patriottiche del Giusti non sono perso- 
nali nè licenziose. 

(4) Abbiamo fatto seguire questo capitolo al precedente perchè era neces- 
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Questo argomento è stato trattato assai bene dal Coppola ; 
però le osservazioni giuste ed acute sono nel suo articolo sepolte 
da tal congerie di rilievi del tutto inutili che non esiteremo a 
ripetere, senza citarlo, anche concetti già espressi da lui; con- 
cetti che del resto egli ha tolto da altri e specialmente dal Ghi- 
vizzani. 

Tanto il Giusti che il Béranger ebbero da natura grande 
forza di penetrazione e tendenza ad osservare. Abbiamo già visto 
come queste facoltà si sviluppassero nel Béranger : al Giusti furon 
certo alimentate dal continuo alternarsi nella sua vita special- 
mente giovenile di sensazioni opposte. Perciò egli potè dire « Quei 
« pochi versi che ho scritto me li ha insegnati più la pratica 
« degli uomini che lo studio » A tali doti e alla vita che entrambi 
condussero fra le classi alte ed il popolo, dobbiamo se le opere 
loro hanno una varietà veramente maravigliosa. Quella profonda 
insieme e colorita rappresentazione della società contemporanea 
è effetto d’ una medesima peculiarità del loro intelletto, non certo 
di imitazione. 

Così lo « chansonnier » francese come il satirico italiano fu- 
rono guidati in tutta la loro vita da un alto, intenso amore di 
patria; qui però le loro vie si separaron più presto; anzi non 
andarono mai unite essendo in quel tempo così profondamente 
diverse le condizioni politiche di Francia e d’Italia. Tale patriot- 
tismo portò bene i suoi frutti, e i due poeti così lontani nello 
scopo sebbene vicini nei mezzi, si accostarono ancor più nel culto 
vivissimo della lingua nazionale e specialmente nello sdegno per 
le sétte (1). D’ altra parte entrambi per indole naturale e vedendo 
anche quanto le ipocrisie, le imbiancate abiezioni, le piccole ve- 
late viltà’ dei cittadini indebolissero abbassassero fiaccassero tuttu 
la nazione, si alzarono a combatterle più con l’ arme terribile 
dell’ ironia che con l’invettiva, sebbene anche in questa sapessero 
far da maestri. 

Tal patriottismo non ebbe però in essi altra esplicazione pra- 
tica che le loro opere ; entrambi furon sempre piuttosto uomini 
di principii che di partito, di pensiero più che d’azione. Ciò li 
portò ad aborrire dagli eccessi, e a conservare in tutti gli avve- 


sario prima di parlare delle somiglianze casuali, stabilire nettamente che imi- 
tazione ci fu e in quale misura. 

(1) Bisogna osservare però che l’ aborrir dalle sétte era più ovvio e più 
apprezzabile nel Béranger che nel Giusti : era facile a questi far a meno di 
congiurare anzi attaccar le congiure in una regione dove si poteva parlare alta- 
mente, e dove quelle non erano per lo più che torbidi fomentati da arruffapo- 
poli. D' altra parte egli non comprese il valore che le società segrete ebbero 
negli altri paesi italiani dove spinsero al primo e più difficile passo verso l’ in- 
dipendenza Nazionale. 
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nimenti la calma perfetta del giudizio, calma che potà esser loro 
talvolta e non del tutto a torto imputata a colpa. Rari sono gli 
entusiasmi nelle « chansons » come negli Scherzi; un certo scet- 
ticismo vi domina che per lo più trattandosi di ritrarre i vizi 
umani aggiunge al merito dei componimenti, ma che talvolta 
‘produce anche esagerazioni e ingiustizie. Così Carlo X è dal Bèé- 
ranger senza nessun fondamento di verità chiamato « grand ava- 
leur d’ impéts » (1) e di Leopoldo II dice con pari inesattezza il 
Giusti che | 

Lada asciuga 

tasche e maremme (2). 


Di questo passare qualche volta i limiti non bisogna però incol- 
pare i due poeti eccessivamente ; ciò è un carattere che si può 
dire inerente alla pvesia satirica; e del resto essi volevano ab- 
battere un ordinamento politico: ora per compir tale opera oc- 
correva dare dei dominanti un’imagine anche più brutta del 
reale; altrimenti la moltitudine, avvezza di quel che legge a non 
credere che poca parte, e solita a non posar gli occhi curiosa- 
mente se non su luci e colori accecanti, non avrebbe neppure un 
istante abbandonata l’abituale noncuranza. 

Lo stesso fatto sopra citato della tendenza in entrambi più 
alla teoria che alla pratica, ci spiega come il Camerini possa con 
tutta ragione avere scritto del Giusti « abbracciava volentieri le 
plebi nel canto, ma da vicino ritirava la mano »; parole che possono 
riferirsi senza errore anche al Béranger. 

Insieme a questa affinità dobbiamo porne un’altra che può 
sotto un certo aspetto esserle avvicinata : in ambedue le tendenze 
democratiche sono più apparenti che reali, e hanno ad ogni modo 
carattere generalissimo. Dice il Barone del Giusti (e noi riportiamo 
le sue parole riferendole anche all’ opera del Francese): « Anima 
« quei versi..... un pensiero democratico sano e dignitoso, un 
« sentimento di libertà vigoroso ed elevato. Il popolo... non im- 
« plora, non pitocca, non chiede più; vuole: e non teme, non odia 
« più ; disprezza ». Questo potrebbe far credere ad una stretta pa- 
rentela fra le idee sociali dei due poeti; affrettiamoci ad accen- 
nare quello che meglin svolgeremo nel capitolo seguente; come 
cioè esse non abbiano in comune più che la base rappresentata 
appunto da quel pensiero democratico esposto sopra, e come siano 
nella loro intima essenza assolutamente diverse. 


V. — Abbiamo notato in entrambi i nostri poeti una singolar 


(1) Le sacre de Charles le simple. 

(2) « L’ incoronazione ». Il fatto che il Giusti attribuisce a Leopoldo falsa- 
mente una cosa di cui il Béranger accusò, pure falsamente, Carlo X, ci fa sup- 
porre che ci troviamo in presenza d’una vera e propria derivazione. — 
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forza di osservazione: essa però si esplicò presso ciascuno di essi 
con forme varie al modo medesimo che era nata e cresciuta da 
cause diverse. La vita gaia e spensierata affinò nel Giusti l’ acume 
indagatore : il Béranger si assuefece per tempo a riflettere sugli 
uomini e sulle cose trovandosi a dovere prestissimo pensare e 
provvedere a se stesso. Da questa diversità di origine e di alle- 
vatura la loro coscienza riflette le più notevoli disparità. L'arte 
Giustiana ha in prevalenza carattere di rappresentazione, ama 
scendere nei particolari, non-sa alzarsi che poco al di sopra dei 
soggetti che tratta; le manca un concetto filosofico unificante, 
onde possa, come da una cima altissima, senza mai scendere a 
basso, vedere tutta la vita che si agita, tutto il fango che ribolle, 
tutte le gare e le lotte che fervono ai piedi suoi. Ho scritto unifi- 
cante e non unico, perchè non ho inteso dire che al Giusti mancò 
un’ idea informatrice dei suoi versi, bensì che tale idea non fu 
una di quelle che elevandosi sopra tutti i sistemi filosofici e mo- 
rali all’ altezza di principio eterno e immutabile di vera uma- 
nità, fanno soli di un alto ingegno un grande poeta! 

Tal deficienza nel Giusti è anche più manifesta a chi consi- 
dsri i caratteri della sua idea dominante e della sua stessa azione 
politica. Basterà a ciò rammentare quel suo « Delenda Carthago » 
scherzo alquanto volgare in cui si legge, 


Repubblica, oramai, Tiranno, Schiavo, 
e altri nomi convulsi e stimolanti 
sì, lasciamoli là... 


e dove l’ultima strofe ha quella famosa frase quattro volte 
ripetuta. 
-... è non vogliam Tedeschi. 


La poesia del Francese è regolata invece dalla riflessione e do- 
minata tutta da un'altissima idea di fratellanza e d’ amore, che 
incerta ancora e quasi insensibile nelle prime « chansons » di- 
viene poi aperta e netta nelle « Dernières ». Talora egli ha accenti 
di affetto e di ammirazione per tutti i lavoratori j talora canta 
la pace universale. Ne « La Rivière » egli interroga un’ acqua 
corrente fecondatrice di campi e promotrice d’ industria, e udendo 
un poeta che vuol ridurre l’opera di essa al solo bagno della sua 
bella conchiude la sua poesia: 


Qui parle ainsi? c'est l’àme folle 
d’ un poéte qui dans ce lieu 
oublie aux pieds de son idole 
ceux qui travaillent devant Dieu. 


In « Le chasseur » poi rimprovera acerbamente ogni versamento 
di sangue, e ne « La Guerre (A un ami) » accanto a fieri accenti 
di patriottismo ispiratigli da vocì di guerra e di pericolo per 
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Parigi, ha una bella invocazione alla Pace. Vi troviamo la se- 
guente strofe robustissima. 


Ah! pour sauver la ville sainte 
fiez-vous au peuple d’en bas; 
que bien armé dans son enceinte 
il veille et reste l’arme au bas, 
Quel traitre devant ses cohortes, 
Paris bien ou mal retranché 
oserait en livrer les portes, 

fut-il T..... ou F..... é (1). 


Ma poi il tono, il concetto si alza e si purifica; la canzone 
diviene inno: 
Qu’ avec honneur nous berce ancore 
la paix, mère de tous les biens: 
dans les camps pourraient nous éclore 
de trop redoutables soutiens. 
La gloire est là si despotique | 
nul éclat au sien n’ est pareil. 
O liberté! ton arbre antique 
croît mieux à l' ombre qu’ au soleil. 


I versi citati sono tutti compresi fra il ’28 a il ’40. Dopo 
quest’ anno la poesia dello « chansonnier » diviene anche più no- 
bile. Verso il ’50 egli inneggia alla fratellanza universale ne 
« L’ Avenir des beaux esprits », e in una delle ultime composi- 
zione « Le chapelet du bonhomme » ammaestra colla grazia quasi 
ingenua che gli è propria come si vincono tutti i dolori alle- 
viando gli altrui. 

Di tali concetti cercheremmo invano nel Giusti; d’ altra parte 
però questi ebbe una maggior acutezza nel cogliere i particolari 
delle cose e perciò le sue poesie hanno una maggior potenza dram- 
matica ; potenza, il cui ricordo è sì vivo nella mente d'’ ogni lettore 
italiano che è del tutto inutile addurne esempi. 

Parimente si può rilevare nel Francese una più alta coscienza, 
una vita più coerente in ogni occasione ai suoi principii, maggior 
costanza nei propositi, maggior fermezza nelle azioni; ma si deve 
anche riconoscere al Giusti un elemento nuovo e originale, il 
dolore. Con questo non vogliamo affatto stabilire la superiorità 
dell’ uno o dell’ altro: a tale questione accenneremo in fine come 
a cosa che ci sembra di poca importanza, e quasi del tutto estranea 
al nostro assunto. 

Abbiamo già visto come l’indole naturale e ancor più le 
circostanze della loro vita e l’ambiente rendessero i due poeti 


(1) Si tratta indubbiamente del Talleyrand e del Fouché; non bisogna sor- 
prenderci di questo attacco personale del Béranger. Troppa fu sempre |’ Integra 
della vita sua perchè non sentisse più che sdegno verso i traditori. 
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profondamente dissimili; calmo l’ uno, ragionatore sicuro della 
sua volontà, padrone sempre di sè e dei suoi atti: l’ altro incerto, 
esitante, sospettoso nell’abbandonarsialla gioia, attendendosi sempre 
di trovarvi qualche cosa d’ amaro e trovandovelo di fatto, spesso 
per causa della sua stessa aspettazione. D'altra parte si può dire 
col Settembrini che il Béranger poteva ridere e confortarsi per- 
chè prevedeva che le cose non potevan durare e che la Francia 
sarebbe tornata Francia, mentre al Giusti invece mancava tale 
conforto, e doveva sempre stargli sopra il pensiero tormentoso 
della necessità non solo di liberare l’Italia, ma di rifar la na- 
zione : al qual pensiero si aggiunsero a parer mio la coscienza 
della propria incapacità a foggiare la mente degli Italiani secondo 
il suo ideale, e il cordoglio di non veder altri degnamente accin- 
gersi all’ impresa. E questo cordoglio dovè esser tanto più vivo 
in lui in quanto la sua stessa irrisolutezza (alla quale a parer 
mio più che a natural pacatezza e a equilibrato spirito, carat- 
teri invece peculiari del Béranger, dobbiamo attribuire il suo 
disdegno per gli eccessi delle sette), la sua stessa irresolutezza 
dico, gli impedì di seguire e anche solo riconoscere quanto va- 
lessero gli audaci che forti di coraggio indomabile, pronti a 
morire prima che a cedere, giocavano la loro vita contro il do- 
minin degli stranieri; e la posta era sublime: l’indipendenza 
della patria. Perciò egli non ebbe mai fede in nessun partito, ma 
non perchè vedesse il male di tutti, e sovr’ essi sapesse inalzarsi 
con un suo ideale anche più alto del loro. 

Abbiamo accennato in fine del capitolo precedente la base 
comune delle tendenze sociali dei due poeti. Conviene ora vedere 
come nello svolgimento queste prendessero vie assolutamente di- 
verse. Il Béranger fino al ’30 in tutto il tempo del suo maggior 
fiore, canta il popolo ma coi sentimenti della borghesia di cui 
è il più schietto rappresentante. Giova qui rammentare la di- 
stinzione che facemmo a proposito della canzone « Les gueux » 
e i caratteri che allora rilevammo nei compagni ed amici del 
Béranger. Egli è appunto il cantore di quella classe ambigua di 
gente non abbastanza ricca per poter accomunarsi in modo netto 


coll’ alta borghesia, ma che ha di questa gran parte delle ten- 


denze (1). 

In quanto al Giusti possiamo procedere per esclusione. Ba- 
sterà perciò dare una buona scorsa a quegli scherzi dove si parla 
con maggiore chiarezza di classi sociali determinate, contro le 


(1) Intendiamo sempre parlare delle canzoni apparse durante la lotta quin- 
dicenne contro i Borboni: delle posteriori in cui il Béranger si pose dalla parte 
del vero popolo abbiamo già parlato altrove; e del resto esse c’ interessano meno 
in questo luogo perchè probabilmente non furon conosciute dal Giusti, o almeno 
ben poco si rifletterono nelle opere sue. 


U 
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quali il Poeta disserra le sue punte. Nella « Rassegnazione e pro- 
ponimento di cambiar vita » il Giusti satireggia con ironia fie- 
rissima le spie: ora queste venivano certo reclutate in massima 
parte nel popolo e nel'a borghesia. Ne « La Legge penale per gli 
impiegati » si ha una manifesta sferzata alla loro servilità in 
quel primo verso. 


« Il nostro sapientissimo Padrone » 


e del resto tutta la saffica è un’ esposizione abbastanza gustosa 
delle colpe in cui essi solevano e sogliono cadere. L’ altra a « San 
Giovanni » è un attacco contro l’ « auri sacra fames » in cui non 
si fa nessuna indicazione speciale di classi (1). Si torna alla sa- 
tira delle classi medie col « Brindisi » dove il poeta intese di 
« pungere il fasto ignorante di chi tiene tavola aperta e la turpe 
« servilità degli serocconi » (2). Anche più forti sono le sferzate 
alla borghesia (3) che vuole crescer di grado, nella « Vestizione » 
dove essa è detta 


« ladra gsnia di paladini. » 


Accanto a questa possiamo porre il « Brindisi di Girella » ; vi 
è stretta parentela fra il borghese che vuol diventar cavaliere, 
e quello che cerca in tutte le occasioni di guadagnare qualcosa, 
in tutti i rivolgimenti di cader ritto, senza mai arrischiarsi 
troppo, contento sempre di un’ aurea mediocrità acquistata a tal 
prezzo. ? 

Nella poesia « A un amico » sì parla dei poeti falsamente 
religiosi imitanti gli Inni del Manzoni e lo strale contro il Clero 
è tanto più acuto in quanto è indiretto (4). Nell’ Ode a Girolamo 
Tommasi bisogna notar quei versi in cui il Giusti medesimo de- 
linea intieramente la sua materia 


falsi profeti e bali ladri, 
martiri spie, 
mercanti e birri in barba liberale 
mì frullan per la testa a schiera a schiera. 


ecco i miei personaggi.... 


(1) Abbiamo citato questa poesia perchè all’ argomento di essa sarebbe con- 
venuta benissimo una diretta satira dell’ aristocrazia. (cfr. gli Scherzi in cui di 
questa classe si parla e la ragione unica per la quale è satireggiata). 

(2) Lettera a Enrico Mayer del 18.10. 

(3) In questa poesia però si rappresenta di essa il tipo più basso, quello 
che è più vicino alla plebe, e ciò per dare un risalto più ridicolo alla smania 
di titeli e di croci. 

(4) Le sante ipocrisie, 

gl’ inni falsificati, 
eran cabale pie 
di monache e di frati; 
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Questi medesimi tipi ritroviamo poi nel « Ballo » dove sono 
rappresentati vivi e parlanti. Della « Scritta » parleremo parti- 
colarmente fra breve. Alla Satira del Clero torniamo nel « Pa- 
pato di Prete Pero » sebbene non sia diretta non è per questo 
meno pungente. Per le classi medie e basse abbiamo ancora il più 
affinato degli Scherzi « il Gingillino » dove il poeta vuole « cin- 
« gere di tutte le loro viltà, di tutte le loro contumelie coloro 
« che cercano salire alle cariche dello Stato per la via del fango 
« e «della turpitudine ». Ne « I discorsi che corrono » troviamo la 
figura del « giubilato e pensionato » accanto a quella dello « scroc- 
cone » ; il « Congresso de Birri » è come la sintesi di quanto il 
Giusti avea scritto in tutta la sua vita contro le spie. 

Da questa enumerazione possiamo concludere come in nes- 
suno dei suoi Scherzi il Giusti abbia trattato espressamente degli 
aristocratici; e ciò è tanto più notevole in quanto, come abbiam 
visto, tutte le classi sociali sono prese ad argomento diretto di 
satira: « popolo borghesia e clero ». Potrebbe questo bastare per 
dedurre una vera e propria inclinazione del poeta verso i nobili 
(inclinazione del resto che la sua lunga consuetudine con essi 
renderebbe spiegabilissima): ma per non sembrare troppo affret- 
tati nelle conclusioni esamineremo prima gli accenni che a quella 
classe s’ incontrano negli Scherzi. Allusioni di carattere inciden- 
tale non mancano sebbene siano piccolissimo numero, nella « Ras- 
segnazione e proponimento di cambiar vita » (1), nel « Dies irae » (2), 
‘nel « Preterito più che perfetto del verbo: Pensare » (3) nei- 


il Frate ora è tarpato; 
ma dall’Alpi a Palermo 
Apollo tonsurato 
insegna il canto fermo. 
(1) « Rispetterò il Casino... » la satira c'è sia perchè è posto il luogo di 
giuoco de’ nobili per i nobili stessi, sia perchè fra le azioni messe in ridicolo 
c’è quella di rispettarli, ma non è davvero molto pungente. 


(2) « Sir John Bull.,... manda i tory a rotoli » 
Accenno anche questo, come ben si vede assai dobole. 
(3) « Tu tu santissimo 


fide-commesso, 
da questi vandali 
distrutto adesso 
nel primogenito 
serbasti unito 
l’ onor blasonico 
il censo avito, 
e in retta linea 
d’ età in età 
ereditaria 

I’ asinità. > 
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1’ « Incoronazione (1) » nel secondo dei Brindisi (2) e infine in 
« Agli spettri del 4 Settembre 1847 » (3). 

Abbiamo lasciato da sè la « Vestizione » e la « Scritta » dove 
più diffusamente è trattato della nobiltà. Se ne parla nella prima 
. terzina della « Vestizione » avanti di dir di « Becero fatto cava- 

. liere » ma è un accenno fatto solo di scorcio 


« Rosa da nobiltà senza quattrini 
casca la vecchia Tavola... 


Come di Corte riempir lo scanno 
che vuotan Conti tribolati ? e come 
le forbici menar se manca il panno ? » 


E più innanzi troviamo i patrizi indebitati che si scagliano 
contro « Becero » e si lamentano che ognuno di essi sia 


& . +. 0%. +. . condannato 
a succhiarsi il vitupero 
di vestir chi l’ ha spogliato, 
a ridursì sulla paglia 
per far largo alla canaglia. (4) 


Il solo scherzo dove l'aristocrazia serva di argomento e non 
si trovi solamente in un episodio o in una allusione è la « Scritta ». 
E veramente sembra che questa contrasti al principio che sopra 
dicemmo. Bisogna osservare però che. tale contrasto è più appa- 
rente che reale. Infatti in questa poesia anche più chiaramente 
che nelle altre già citate, si vede di che natura fossero le sfer- 
zate che il Giusti mai dette alla classe più alta della sua so- 
cietà : essa è sempre, negli Scherzi, anche dove suo, come nella 


A queste strofe possono riferirsi le osservazioni che faremo in seguito a 
proposito della « Scritta » 
(1) « . . . +. 6 ciondoli e livree 
patrizie diplomatiche e plebee 
‘lordate a gara 


Si tratta di allusione del tutto incidentale. 

(2) La sferzata ai nobili affamati mi sembra il precedente più naturale 
della « Scritta » Perciò porrei il « Brindisi » prima di essa e cioè nel ’40 o nella 
+ prima metà del ’41; d'altra parte anche per questi varrà quanto diremo del- 
l’ altro scherzo. 

(3) « È poca plebe; e d’oro e di penuria 

. Serge a guerra di cenci e di galloni, 
Censo e Banca ne da, Parnaso e Curia 
Trivio e Blasone, » 


Qui l’ attacco è anche più vago e indeterminato. 

(4) Accenniamo subito come in queste parole si riconosca un tono che ci 
da l’idea di un risentimento pieno di tristezza a cui quasi del tutto partecipa 
il poeta. 
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« Scritta », è il personaggio principale, un elemento passivo. A1 
lettore cioè più che il disprezzo è ispirata la compassione; e in- 
sieme lo sdegno verso quegli usurai che l’ hanno ridotta alla ro- 
vina, ed ora la rivestono per coprire del nome di lei le loro male 
arti (1). Noa mai si parla dei vizi che in tempi antecedenti aiu- 
tarono la sua caduta e adesso la compiono, e d'altra parte essa 
non appare in nessuna delle due categorie di persone che furon 
sempre dal Giusti aborrite e sferzate con più acre piacere: gli 
sfruttatori e gli ipocriti (2) Anche l’Epistolario del poeta può 
fornire una prova della verità del nostro assunto; sia per assenza 
di critiche all’ aristocrazia vera, sia per gli attacchi all’ aristo- 
crazia della « borsa. » Nella lettera del 28 Aprile ’40 a Enrico 
Mayer è scritto: gran peste dei tempi tutti fu 


« la gente nuova e i subiti guadagni » 


E questo è il concetto sociale più frequentemente espresso dal 
Giusti. | 

Quanto alle idee politiche i due poeti furono entrambi re- 
pubblicani: ma in ciò eran guidati da criteri così differenti che 
questa, invece che somiglianza è una delle disparità più accen- 
tuate che li distinguono. Il Béranger, come abbiamo già osservaio, 
ebbe tutta la vita innanzi agli occhi una repubblica ideale, e per 
essa combattè ì Borboni, per essa cantò il Bonaparte caduto, per 
essa sostenne il Regno di Luigi Filippo « la planche sur le ruis- 
seau ». Solo più tardi nel ’48 quando si ebbe la forma di governo 
che egli aveva sognato, e la vide così diversa dal suo ideale, 
comprese come per questo non fussero i popoli anche maturi, 
e non volendo ostinarsi a perseguire un’ idea che per allora non 
era che utopia, si ritrasse in disparte, e non cantò più di politica 
e rinunziò a parlarne fuori che privatamente. 

Per il Giusti l’idea dominante fu piuttosto patriottica che 
politica, se per politica s' intenda la preferenza per uno special 
genere di Governo. Egli voleva che si cacciassero gli stranieri, 
non altro. Non credo che si possa veder veramente una sincera 
aspirazione alla Repubblica nella poesia di questo titolo a Pietro 


(1) Questo concetto si trova già in quelle ottave « i costumi » che il Giusti 
scrisse circa il ’35, e che sono riportate in una lettera di quest’ anno al Mon- 
tanelli. 

(2) Nella « Scritta » contro i nobili non vi è quell’ accanimento di distru- 
zione impiegata altrove contro tutte le classi sociali. Inoltre bisogna osservare 
che il rettissimo animo del Giusti, non alieno dall’ attaccare perfino se stesso, 
non poteva tacere quei vizi che trovava anche nelle persone da lui vedute più 
di buon occhio. In ogni occasione il suo interno pensiero va arguito non dalla 
presenza o no di satire, ma dalla forza e dal numero di queste. 
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Giannone; il tono col quale egli ne parla è troppo leggiero di 
fronte a tal soggetto: 


Non essendo coronato 
non essendo salariato 
ma pagando l’ estimo ; 
che mi decimi il sacchetto 
o la Clamide o il Berretto 
mi par la medesima. 
Anzi & dirla tale e quale 
vagheggiando l’ ideale 
per vena poetica, 
nella cima del pensiero 
senza fartene mistero 
sento la repubblica. 


In ogni modo il fatto che tal concetto appare sol quì e che que- 
sta poesia scritta nel ’48 non fu pubblicata che dopo la sua 
morte, indica come non fosse tra quegli scherzi che egli amava 
divulgati. 

Anche in religione come in politica le idee dei due poeti sono 
assolutamente dissimili. Il puro spiritualismo di entrambi ha in- 
gannato molti critici. Il Coppola scrive: «....0 pur rispettando in 
se la religione cristiana, si tennero lontanì da ogni dommatismo »: 
questa frase nebulosa come al solito sembra dire che in fondo 
all'anima furono entrambi cristiani; ora se questo può dirsi e 
con ragione del Giusti, non è affatto vero pel Béranger che ab- 
biamo già affermato deista non cristiano. 

Abbiamo già rilevato in questo capitolo come nel Francese 
fosse molta maggior coerenza che nel nostro. Non sarà inutile 
dare qualche prova di questo asserto. Nelle opere di entrambi si 
troaano parecchie composizioni quasi oscene assolutamente indegne 
delle altre: il Béranger le spiega dicendo che han servito di 
lascia-passare alle nuove; e ciò se non può essere scusa baste- 
vole, è una spiegazione però naturalissima, giacchè se egli avesse 
d’un tratto mandato fuori le canzoni politiche sarebbe stato de- 
riso e disprezzato. Gli occorreva di cattivarsi l'animo del pub- 
blico prima di gettare sovr’ esso i germi nuovi. Il Giusti invece 
non si difende; rifiuta le poesie giovanili ed oscene. Questo modo 
di agire mi sembra. con tutto il rispetto per il poeta, una vera 
ipocrisia. Non trovo riprovevole che un uomo giunto alla matu- 
rità si penta in parte dei letterari trascorsi di gioventù, ma bensì 
ch’ egli creda con tal pentimento annullare il ricordo di quello 
che egli, non altri, ha composto. Questo caso è come quello di 
una peccatrice impenitente che dica « posso far ora quello che 
voglio ; quando sarò vecchia diverrò devota ». Tanto più note- 
vole è nel Giusti tale incoerenza in quanto le canzoni impudiche 
sono da lui violentemente rimproverate al Béranger. Ora se anche 
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non vogliamo insistere confrontando la « Molla magnetica », l’« Ave 
Maria » e simili, a proposito delle quali tutti ricordano l’ accenno 
ironico che ne fece il Carducci in Novissima Polemica, con le 
canzoni peggiori del Béranger, potremo trovare un’altra prova 
di incoerenza paragonando due poesie del Giusti che parlan d’amore. 
Egli compose nel ’35 l'ode « All’ amica lontana » tutta romantici 
languori tutta platonici sdilinquimenti; ora nove anni prima 
egli spediva a Pietro Talenti a Montecatini per l’ Isabella Fan- 
toni una quasi alcaica che intitolò « Ritratto ». Con qual coraggio 
potè rimproverare il Beranger egli che diciassettenne (nell’età 
cioè in cui gli uomini sono più disposti all’ affetto id:‘ale per la 
fanciulla del cuore) scriveva, perchè fosse letta ad una giovinetta 
di quindici anni, una poesia che date le circostanze non so chia- 
mare altrimenti che inqualificabile ? (1). Vero è che poi si pentì 
e quattordici giorni dupo scrisse al medesimo amico, valendosi di 
una litote ammirevole per ingenuità, chè non desse altrimenti 
« quella composizione un poco troppo libera ». Tale pentimento 
se giunse in tempo a impedire una grossa sconvenienza non può 
esser scusa bastevole al poeta dinanzi al giudizio dei critici 
onesti. 

Abbiamo finora parlato di disparità essenziali fra i due poeti; 
gioverà ora accennare ad una differenza formale assai importante. 
Quando scrive il Giusti non è ancora poeta italiano ma dialet- 
tale; inoltre nella sua concisione vi é un certo sforzo che rende 
ai più la comprensione degli Scherzi alquanto difficile. (2) Il Bé- 
ranger invece è scrittore intimamente francese, e pianamente 
serrato (3) sì che tutti, anche i popolani, possono comprenderlo 
e riconoscere subito nelle sue parole i loro sentimenti. Si può dire 
perciò che il Giusti fu prima popolare come uomo che come scrit- 
tore (4), mentre il Béranger lo fu prima nei suoi versi. 

Un’ ultima disparità dobbiamo rilevare a proposito di una 
serie d'argomenti che l’ uno e l’ altro poeta trattò solo di rado 
e fugacemente ; ciò sono i soggetti sentimentali. Si dolse il Giusti 
di non aver toccato più spesso la corda melanconica. Il Beranger 
invece si riconobbe sempre, capace soltanto di canzoni, e questo 
concetto ribadì in ogni occasione con tutta la possibile energia. 
Si può dire che entrambi errano in queste affermazioni. Infatti 
non è davvero a lamentare che il Giusti non desse molte compagne 
all’ « Amica lontana » al « Sospiro dell’ anima » e simili ; il dolore 


(1) V. Epistolario raccolto dal Martini, Lettera N. 3. 

(2) Non è senza importanza l’attestazione del Carducci di esser stato pre- 
gato da molti campagnuoli di spiegar loro gli Scherzi. 

(3) Bisogna però anche riconoscere che il Béranger fu aiutato nell’ opera di- 
vulgatrice dalla musica la quale mancò all’ italiano. 

(4) Questa idea fu espressa anche dal Ghivizzani. 
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ha in lui un’ espressione originale solo quando é unito al « mesto 
riso » o alla satira, non quando è manifestato direttamente. Il 
Béranger invece, nonostante quel che potesse dirne il Saint-Beuve, 
ebbe una tendenza spiccatissima ai quadretti sentimentali ed an- 
che in genere alla poesia elegiaca : la quale gli sarebbe riuscita 
perfettamente, ispirata dalla sua calda e inesauribile fantasia, 
regolata dal suo grande buon senso. Di questo ci fan. fede alcune 
canzoni come « Une vieille » l'idillio, « Glycère » che il La- 
martine (1) segnalò, paragonandolo ai migliori dello Chénier, e 
infine quel meraviglioso racconto della Mère Iary (2), dove non 
sappiamo se più lodare la brevità efficace o il sentimento vero e 
profondo, immune d'ogni lagrimosa romanticheria. 

Con questo terminerebbe il nostro assunto; ma non sarà inu 
tile aggiungere brevi parole contro un brutto vezzo di cui non 
sono esenti neppure i critici migliori. Sta bene che il critico ri- 
levi, parlando di due autori, quale di essi è dominato da idee no- 
bili ed alte e quale ne è privo; in quale spiri più vivo il soffio 
poetico, in quale talvolta languisca; ma è assolutamente ozioso 
ed inopportuno paragonarli nel loro merito artistico specialmente 
se’ si tratta di autori appartenenti a paesi diversi: in tal caso 
poi il paragone non può essere che un apprezzamento individuale, 
che non si fonda quasi mai su vera imparzialità. Così già osser- 
vammo i preconcetti che annebbiarono la mente di tutti quei che 
han parlato del Giusti e del Béranger. È doloroso dover confes- 
sare che neppure il Capponi fu libero da tali pregiudizi. Questi 
e non altri poterono condurlo ad affermare che la canzone « di- 
spettosa » del Béranger tacque dopo il ’30, e non il Giusti dopo 
il 47. Ora questo discorso è del tutto falso. Non tacque il Bé- 
ranger dopo il ’30, né furono mai i suoi versi « dispettosi » (3). 
D’ altra parte se per tacere s’ intende che dopo quell’anno ter- 
mina il miglior tempo della sua fioritura poetica, ciò si può ben 
ripetere anche pel Giusti che dopo il ’47 non scrisse certo i suoi 
scherzi migliori (4). 

Per converso, domanderemo in prestito al Capponi alcune 
parole del suo articolo (5) per ammonire quei critici di cui par- 


(1) Cours familier de litterature, t. IV, 21 e 22 entretien. 

(2) In « Ma Biographie ». 

(3) Se anche il Capponi abbia scritto così per non aver conosciuto le can- 
zoni del Béranger posteriori al ’30, ha dato prova in ogni modo di molta leg- 
gerezza asserendo nel ‘50, che un autore di cui nulla sapeva non aveva scritto. 
altro da venti anni, e paragonandolo ad uno di cui conosceva fino a quel giorn9 
tutta l’ operosità poetica. | 

(4) Io credo anzi che dal "47 cominci la vera decadenza intellettuale e tisica 
del Giusti. | 

(5) V. Scritti editi e inediti di Gino Capponi, Firenze, Barbèra, 1877. 
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lammo sopra. Difendendo nel ’57 il morto amico contro le cen- 
sure del Planche, egli pose una pregiudiziale che rendeva im pos- 
sibile la discussione « si può egli mai tutto comprendere un poeta 
« d'altra lingua, e si può mai tutto sentirlo ? ». Questo noi chie- 
diamo oggi a tutti quelli che hanno scritto del Béranger e del 
Giusti, e sì sono affannati a comparazioni estetiche interamente 
fuori di luogo. 

Dobbiamo dunque, considerando questi poeti liberarci da ogni 
velleità di confrontare il loro merito artistico: entrambi sono 
degni di tutto il nostro rispetto, e di tutto il nostro amore, però 
che la vita onestamente condussero e forte amaron la patria. Se, 
critici, non possiamo nè dobbiamo tacere i loro difetti e magari 
le loro colpe, conviene che, uomini e cittadini, ci asteniamo dal 
riprovarneli con astiosa violenza, sì perchè niente è più basso 
dell’ odio partigiano che vuol risalire fin nel passato, e niente più 
illogico dell’ applicare antipatie personali al giudizio di grandi 
estinti; sì perchè sacro dovere di noi tutti è rispetto ed onore a 
chi ci può e deve essere esemplare purissimo di alte virtù mo- 
rali e civili. 

ROBERTO PALMAROCCHI 


— Il Professore Costanzo Rinaudo insegnante alla scuola di Guerra 
a Torino partecipa che pubblicherà le sue 44 conferenze tenute da lui 
nel triennio 1906-1909 sul Risorgimento Italiano ai signori Ufficiali al- 
lievi della Scuola di Guerra e della Scuola d’ applicazione d’ artiglieria 
e genio e agli ufficiali del Presidio di Torino alla presenza di S. E. il 
Comandante del 1° Corpo d'Armata e dei Generali Comandanti la Dire- 
gione di Leva, la Scuola di Guerra, l’Accademia Militare, e la Brigata 
della Guarnigione. Le Conferenze compariranno in due volumi in ot- 
tavo, di circa 400 pagine ciascuno, al prezzo complessivo di L. 7 per i 
sottoscrittori. Saranno dipoi messi in vendita a L. 8. Quanti desiderano 
concorrere alla pubblicazione, sono pregati rivolgersi al prot. Costanzo 
Rinaudo, Torino, via Brotterio, 3. al quale pure dovrà, a suo tempo, 
spedirsi l’ importo di lire sette. 
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Col titolo « Le bilan de la marine » M. G, Blanchon ha pub- 
blicato nella Itevue des deux mondes (1) uno studio sull’attuale 
crisi della Marina francese. 

Fra le varie cause di essa l'A. mette in prima linea la po- 
litica interna; non mi sembra quindi fuori di proposito riassumere 
e commentar» brevemente detto articolo allo scopo principale 
di mettere in evidenza i risultati che, almeno dal punto di vista 
della difesa marittima, è atta a dare una politica che molti tanto 
si allaticano a trapiantare al di qua dell’ Alpi. Ciò del resto po- 
trà riuscire anche di qualche utilità alla nostra Marina, qua- 
lunque istituzicne, per quanto bene organizzata, potendo sempre 
trarre qualche utile ammaestramento anche dagli errori altrui. 

Riporterò prima di tutto alcuni dati sparsi qua e là nella 
prima parte del detto studio. 

Le spese per la Marina, aumentate dal 1901 al 1908 del 
73 0/0 in Germania, dell’'84 agli Stati Uniti, del 160 in Austria, 
del 36 in Italia, ebbero nello stesso intervallo di tempo in Francia 
un aumento del solo 6 Ojo. I bilanci della Marina francese furono 
in JO anni, non già dalla Camera, come il Paese sempre pronta 
a qualunque sacrifizio per la Marina, bensì dai Capi del Governo 
ridotti, rispetto alle richieste dei Ministri competenti, di 225 
milioni. Di fronte ad oltre un milione di soci della « Lega navale 
germanica » quella francese. non ancora raggiunse i diecimila. 
In Francia finalmente il costo del materiale navale è aggravato 
del 30 O[o da leggi di protezione a favore dell’ industria navale, 
il quale aggravio si risolve quasi sempre a scapito della qualità 
del materiale o dell'allenamento del personale per la ripugnanza 
dell’ amministrazione a riduzioni sulla quantità più facilmente di 
quelle sulla qualità avvertite dalle maggioranze incompetenti. 

Nè meno amaro deve riuscire ad ogni buon Francese l’esame 
che delle cause di questi risultati fa I’ A.: Egli infatti osserva 
che, -mentre una irresistibile corrente d'opinione pubblica su- 
scitata dalla Camera di commercio di Londra e dalla « Lega 
Navale » riusciva in Inghilterra ad ottenere, nei soli anni 1888-89, 
. circa un miliardo di spese straordinarie per la Marina, e men- 
tre Guglielmo II, mettendo a servizio della politica navale inau- 
gurata dal gran cancelliere tutta la sua sovrana propaganda, 
riusciva, a traverso le più gravi opposizioni, col concorso della 
« Lega navale germanica » da egli stesso fondata, ad elevare 


(1) Fascicolo 1° Luglio 19009. 
La Rassegna Nazionale. Vol. CLXX 37 
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la Marina al secondo posto, quella Francese invece, tradita dagli 
stessi suoi difensori naturali, scendeva sempre più in basso, a 
guisa d’ un fanciullo che vien meno per mancanza di amorose 
cure. | 

Mentre infatti i governanti, più che d’altro preoccupati degli 
interessi elettorali e della difesa delle loro creature politiche, 
teneri soprattutto delle opere giovevoli alla loro popolarità, nes- 
suna cura si prendevano della Marina che mettevano di preferenza, 
quale semplice servizio nazionale, a contribuzione per far argine 
al cronico disavanzo del bilancio, gli stessi deputati dei porti, 
più che della Marina badavano ad erigersi a difensori degli 
operai elettori contro lo Stato ed i successori di Colbert, devoti 
al potere, piegavano il capo ad ogni riduzione di bilancio. 

Nè meno nociva alle sorti della Marina repubblicana riusciva 
la politica estera. Di fronte al tradizionale ' programma della 
Marina inglese ed a quello decisamente ad essa opposto della ger- 
manica, quella francese era quasi sempre incerta sul suo compito. 

Cessato intatti il periodo d’ indeterminatezza che seguì il 1870, 
quando tutti gli sforzi. erano rivolti alla frontiera terrestre, 
prevalse in Francia la febbre coloniale e ogni cura venne allora 
rivolta alla creazione di una flotta di trasporti, di stazionari e 
d’ incrociatori per la difesa delle vie commerciali, finchè, richia- 
mata violentemente, dopo Fachoda, l’attenzione pnbblica al pericolo 
del bombardamento dei porti nazionali indifési, ebbe principio 
l’ istituzione di quel cordone di difese locali che fu detto delle 
difese mobili; ma queste erano appena abbozzate quando l’entente 
cordiale fece un’altra volta rivolgere le direttive della Marina 
verso altri orizzouti. 

E qui farò una prima sosta nella corsa a traverso il lavoro 
del Blanchon per esporre, non già a scopo di confronti che sa- 
rebbero fuori di luogo, ma nell’ intendimento detto in principio 
qualche osservazione a riguardo della nostra Marina. 

Anche in Italia, se non il compito assegnato alla Marina, va- 
riarono più d’ una volta i criteri direttivi delle costruzioni navali 
che col suo genio creatore aveva pel primo tracciato il St. Bon; 
queste variazioni però, più che da cambiamenti nella politica 
estera, ebbero origine da diversità di scuole o meglio ancora di 
criteri personali dei vari ministri che si alternarono al potere 
ed inoltre dall’ essersi la nostra politica navale, ispirata, anzichè 
alle esigenze del più probabile teatro di guerra, alle idee preva- 
lenti all’estero, frutto di obbiettivi diversi. Ora però, grazie agli 
insegnamenti dell’ ultima guerra, anche la nostra Marina è ri- 
tornata sulla buona via colle grandi navi in corso di costruzione 
ed in progetto. 

Auguro che questo ritorno sia duraturo e che le gravi preoc= 
cupazioni politiche che hanno energicamente, richiamato l’atten» 
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zione dell’Italia verso l'Adriatico esercitino esse pure il benefico 
effetto di mantenere il nostro programma di costruzioni navali 
‘stabilmente orientato verso le esigenze del compito principale 
della Marina, (la battaglia al largo colle navi di linea) e poco 
‘accessibile alle idee prevalenti all’ estero, ed inoltre che il suo 
‘svolgimento sia frutto non già di una sola, sia pure la più auto- 
revole personalità della Marina, nè tanto meno delle idee degli 
‘scrittori più in voga, bensì il risultato dell’ idea navale nazio- 
.nale che dovrebbe evolversi e manifestarsi per opera dello Stato 
Maggiore della Marina e della Scuola Navale di guerra di recente 
«creazione. 

Convinto poi col Blanchon che ben più efficace difesa può la 
Marina attendere dal basso, cioè dall’opinione pubblica, anzichè 
dall’ alto, ossia dagli uomini politici, e pur riconoscendo che questi 
assai meglio al di qua che al di la delle Alpi hanno corrisposto 
alla fiducia del paese, ritengo convenga scuotere energicamente 
le masse ora tanto indifferenti a yro della Marina, valendosi spe- 
-‘cialmente della « Lega Navale italiana. » 

Pur troppo in Italia le sole associazioni a vita rigogliosa sono 
quelle che hanno di mira interessi materiali o di partito ossia 
la conquista del potere o quelle che sono validamente sostenute 
dal Governo. Non sarebbe quindi il caso, per infondere alla nostra 
-« Lega Navale » una vitalità, per la quale inutilmente si sono con 
tanto zelo adoperati e si adoperano tanti benemeriti, di ricorrere 
eccezionalmente ad una energica spinta dall’alto ? Quando l’ Isti- 
tuzione fosse diventata un potente fattore elettorale allora sol- 
‘tanto essa dovrebbe ritornare, come dev’ essere del tutto indipen- 
«dente, oltre che dai partiti, dal Governo e da qualunque protezione. 

— Ternando all’ articolo in esame eccoci ora a considerare l’in- 
fluenza, secondo l’ A. preponderante e decisiva, che esercitò nella 
«crisi della Marina francese la politica interna. 

1 Come qualunque istituto sociale, la Marina subisce l’influenza 
«dell'ambiente ed è quindi essa pure inquinata dal virus politico 
nel triplice campo, direttivo, amministrativo e disciplinare. Dato 
il dogma della competenza illimitata e dell’onnipotenza del Par- 
lamento e dato il fatto della sua effettiva incompetenza tecnica, 
la politica navale in Francia è la resultante delle opinioni per- 
sonali, generalmente fondate sui pregiudizi d’un ambiente ngual- 
mente incompetente, del relatore del bilancio che varia ogni anno 
e del ministro, esso pure spesso incompetente, il quale ben di 
rado e solo per la forma e pei particolari consulta i grandi con- 
sessi tecnici. 

Così ad esempio si spiega come tipi quali gli incrociatori-cor- 
sari ed i sottomarini minuscoli tipo Nude abbiano potuto essere 
adottati nella Marina francese e come un ministro, il Pelletan, 
abbia potuto cambiare radicalmente il piano di, corazzate ed in- 
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crociatori votati dal Parlamento. Soltanto quando fu lasciata 
piena libertà di azione al Consiglio del lavoro si ebbero buoni tipi 
in relazione all’ epoca; ma ciò accadde una sola volta perchè lo 
spirito giacobino non tollera alcuna collaborazione neanche tecnica. 

Non meno perniciosa è l’ influenza della politica interna nel 
campo amministrativo, la mancanza di ponderazione essendo la 
caratteristica del politicante. Egli infatti non si appassiona che 
per gli incidenti spesso piccoli che più colpiscono pubblico ed as- 
semblee. Da questi appunto ebbe origine una congerie di riforme 
tumultuarie, parziali, inorganiche. 

Relativamente poi al trattamento del personale egli, il poli- 
ticante, largheggia con chi grida più forte, ben inteso nella misura 
della sua infiuenza politica. Così si spiega il trattamento ecce- 
zionalmente alto, rispetto a quello del personale navigante più di- 
sciplinato, degli operai degli arsenali e degli ufficiali macchinisti. 

Per quanto riguarda le catastrofi nella Marina militare le 
quali raggiunsero una proporzione veramente allarmante in 
Francia, l’A. osserva che esse furono sempre precedute dall’ im- 
previdenza e dalla non curanza dei consigli dei competenti e se- 
guite da provvedimenti tumultuari disorganizzatori. 

Nè meno dannosa è l’ingerenza diretta del Parlamento sul.- 
I’ andamento normale del servizio della Marina. Volendo esso tutto 
controllare, più che altro a scopo d’ influenza elettorale, si è giunti 
al punto di creare, a fianco di quella per la Corte dei Conti, una 
seconda contabilità ad uso del Parlamento; da ciò un'invasione 
di carte contabili. che, a guisa di sabbia fina invadente gli in- 
granaggi d’ una macchina, paralizza sempre più l'andamento del- 
l’ amministrazione. 

Quasi poi non bastasse il molteplice controllo esercitato nor- 
malmente dalla Camera, sia collegialmente, sia pel tramite della 
Commissione del bilancio, tre membri della quale sono annual- 
mente incaricati d’ una inchiesta nei magazzini a terra ed a bordo, 
e di quella dei Conti, gli uflici della Marina, sono tenuti a ri- 
spondere senza indugio a numerosi e spesso complessi quesiti posti, 
sia dai relatori del bilancio, sia, in proporzioni anche maggiori, 
dal ministro in previsione d’ interpellanze parlamentari, nonchè a 
mettersi a disposizione dei numerosi membri delle commissioni 
parlamentari, extra- parlamentari ed amministrative d'inchiesta. 
che spesso, del tutto digiuni dell’ organismo della Marina, sono 
scaraventati con pieni poteri nei dipartimenti marittimi, nei quali 
il regime rivoluzionario diventa così lo stato normale. Da ciò 
un disordine, un’agitazione che è facile immaginare nonchè una 
timidezza ed uno spirito di diffidenza negli amministratori, resi 
anccra più gravi da un corpo speciale, il Controllo che ricevendo 
la spinta dal ministro del Tesoro, e fundando la sua fortuna 
sugli scandali amministrativi ad uso parlamentare, più che. ib 
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bene del servizio, si propone la guerra agli amministratori e che, 
‘attaccato più che altro alla forma, diventa un elemento ostru- 
zionista. 

Non seguirò dopo ciò l’ A. nell’ esame che egli fa delle conse- 
guenze perfino ridicole di questo sistema di controllo per riassu- 
mere ciò che egli afferma a proposito del favoritismo politico. 

La massoneria, egli dice, ha creato ammiragli, ha dato co- 
mandi; le raccomandazioni col timbro della Camera e del Senato 
hanno raggiunto proporzioni spaventose. Il guasto è sopratutto 
grave negli operai degli arsenali fra i quali gli stessi ministri, 
oltre allo spirito rivoluzionario. hanno fomentato 1’ indisciplina 
professionale. Non bastando l’ indulgenza ed il favore ad incorag- 
giare i loro sindacati più violenti, M. Pelletan giunse perfino a 
sacrificare loro gli ammiragli capi di dipartimento. Quale mera- 
viglia se l'amministrazione ha perduto ogni efficacia d’ azione, 
‘ogni libertà nella scelta del personale e se la disciplina è caduta 
tanto in basso! 

Ma ciò non è tutto; abolita la disposizione (1) che toglieva 
dai ruoli di bordo i pregiulicati ed i professori d’ anarchia, lo 
stesso Pelletan adottò come obbligatoria una tariffa disciplinare 
molto ridotta ed accolse i reclami diretti di uomini puniti cancel- 
landone le punizioni, 

Anche a proposito dell’ influenza della politica nell’ammini- 
strazione farò, prime di proseguire oltre, qualche osservazione ri- 
feribile alla nostra Marina, pur ripetendo nuovamente l’avvertenza 
‘Che non intendo con ciò fare confronti che sarebbero fuor di luogo. 

Non saprei dire, prima di tutto se e quale influenza diretta 
o sotterranea eserciti nella nostra Marina, ben inteso contraria- 
mente agli intendimenti dell’attuale ministro la massoneria, sol- 
tanto osservo che, per tutte le amministrazioni sia pubbliche che 
private, l'opinione pubblica in Italia è al riguardo della scelta ed 
avanzamento del personale ben poco rassicurante. Del resto ebbi 
già in altra occasione ad esprimere molto esplicitamente le ra- 
gioni dell’ incompatibilità dei massoni coi doveri, col carattere e 
«cogli ideali della carriera militare. 

Circa poi all’ ingerenza negli affari della Marina, del Parla- 
‘mento, sia diretta, sia esercitata per mezzo della Commissione del 
bilancio essa non sembra eccessiva ; salvo l’inconveniente, inse- 
parabile pare dal regime parlamentare, dell’ingerenza in via pri- 
vata dei singoli rappreseutanti del Paese nell’ amministrazione. 

Osservo soltanto che sarebbe desiderabile nell’interesse della 
disciplina che il Parlamento non tenesse alcun conto di memo- 
randum di corpi militari che (come dall’ultima discussione par- 


(1) Questa altamente benefica disposizione non è, ch’ io sappia, mai 
‘stata in vigore nella marina Italiana. 
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lamentare sul bilancio della Marina, sembra sia accaduto pei 
macchinisti) reputassero buon mezzo per arrivare al loro intento 
il mettere a rumore la stampa d'opposizione ed il mondo politico- 
ed inoltre che si astenesse scrupolosamente da raccomandazioni 
a scopo elettorale che fanno l’effetto della sabbia fine di cui 
sopra è parola. 

Ritengo finalmente poco opportuna liacsronta dei relatori 
ed in massima della Camera nelle grandi questioni tecniche della 
Marina, sopratutto in quelle relative al programma navale. A 
mio avviso il Parlamento dovrebbe al riguardo limitarsi a riche- 
dere il parere degli alti corpi consultivi della Marina, anche te- 
nuto conto che non sempre si trovano alla Camera oratori di tale 
competenza tecnica da poter sostenere autorevolmente, come forse 
avvenne una sola volta all’epoca del ministero Acton, una discus- 
sione col ministro proponente atta ad illuminare la Camera stessa. 
L'esperienza infatti dimostra che scarso risultato ebbero general- 
menta le discussioni parlamentari al riguardo. 

D'altra parte sarebbe desiderabile che il ministro della Marina, 
anche se tecnico, dimenticasse un po’ tale sua qualità ed affidasse 
lo studio dei uuovi tipi di navi ai competenti consessi ed alle più 
elevate personalità della Marina, intervenendo colla sua autorità 
solo in caso di divergenza d’ opinioni. 

Esprimo finalmente l’augurio che la Camera trovi nel suo 
patriottismo tale energia da rendere facile al Ministro la soluzione 
dell’ importantissima questione dell’ abolizione degli arsenali non 
necessari quindi dannosi e che i ministri militari, più ancora che 
alle armi e agli ordinamenti, diano ogni loro cura alla prepara- 
zione morale, 

Torno ora all’A. che prosegue esponendo i risultati ottenuti. 
Al riguardo, premesso che la Marina francese è scesa in pochi 
anni dal 2° al 4° posto, superata cioè dalla Germania e dagli Stati 
Uniti, egli osserva anzitutto che metà delle corazzate, avendo: 
oltre 13 anni di vita, hanno un valore militare assai scarso e che 
fra pochi anni esse si ridurranno al Suffren, alle sei del tipo 
Patrie el ai sei Danton ora in costruzione, oltre ai guardacoste 
ed incrociatori corazzati, materiale affatto secondario che si de- 
prezza rapidamente, 

Nè meno scoraggiante |’ A. considera la situazione del mate- 
riale dal punto di vista della qualità. 

Difetta in esso prima di tutto l’ omogeneità, difetto grave tanto 
dal lato della condotta delle macchine che da quello militare; 
dal primo sia per la difficoltà dei ricambi, sia perchè uno specia- 
lista, per la grande varietà di macchine ed apparecchi ausiliari, 
passando da una ad altra nave, perde buona parte della sua abilità 
tecnica ; dal secondo perchè le navi più forti perdono, si può dire, 
sia da lato tattico che da quello strategico parte della loro forza. 
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dall’ unione coì deboli. Che importa, ad esempio, ad una nave re- 
cente la sua alta velocità s: deve poi Siano al passo di un ri- 
tardatario ? 

Scarsa è poi l’ efficacia ossia il rendimento delle forze esistenti 
pel loro cattivo impiego. Cominciando dalle colonie vediamo infatti 
che il problema della loro difesa non lo si è mai saputo impostare 
razionalmente. Celendo ad interessi particolari ed alle preoccu- 
pazioni del pubblico incompetente, invece di rivolgere ogni sforzo 
ad assicurare il dominio delle comunicazioni marittime, si sono 
accumulate spes» inutili,. per costosi punti d’ appoggio d’ una 
flotta che non esiste, e per qualche dozzina di torpediniere e 
pochi sottomarini disseminati qua e là in tutti gli oceani. 

Lo stesso per la difesa delle coste della madre patria. Lungo 
tutto il litorale furono infatti disseminate flottizlie impotenti nel 
caso di un bombardamento appozgiato da un’ armata navale, così 
che l’inizio, generalmente decisivo d’ una guerra consisterebbe, 
da parte della Francia, in una difficile e pericolosa operazione, il 
concentramento cioè, sotto la minacccia del nemico, di tante forze 
disseminate, Eppure la storia mette di frequente in rilievo quanto 
abbia costato alla Francia la divisione delle squadre fra il ponente 
ed il levante. / 

In quanto alle navi della riserva, esse, disseminate a scopi 
elettorali, in posti secondari, autonome, senza una manutenzione 
accurata, con personale scarso, non allenato, variabile e destinato 
altrove in caso di guerra, sono veri simulacri di forza — Ad un 
improvviso ordine d’ armamento per. una missione urgente solo 
dopo lunghe prove e riparazioni esse riescono a prendere il largo. 
Qra, sono o no utilizzabili in tempo di guerra? Nel primo caso 
dovrebbero essere tenute nei porti principali d’ armamento in ot- 
time condizioni di manutenzione, con equipaggio ridotto sì ma 
stabile e sotto un comando superiore che possa allenarle in pace 
e condurle in squadra nel caso di guerra, altrimenti è meglio 
demolirle a risparmio di spesa e di forza (è il ragionamento stesso 
fatto dall’ Ammiraglio S. Bon or sono circa trenta anni). 

Sempre così del resto, osserva l’A., l’ apparenza in luogo 
della realtà; una mobilitazione teorica, riserve di materiali di 
consumo, munizioni e viveri esistenti solo sulla carta; batterie 
che in caso d’ allarme devono aspettare l'armamento tre giorni; 
squadre nell’ impossibilità di rifornirsi rapidamente per deficienza 
di mezzi logistici, dì banchine e fondali negli arsenali; nessun 
bacino capace di ricevere le grandi navi di prossimo armamento; 
tre sole ore di fuoco sulle ultime grandi navi, infine granate più 
pericolose per chi le maneggia che pel nemico. 

Nè meno deplorevole è il difetto d’ allenamento della flotta, 
allenamento che trova seri ostacoli nelle insistenti raccomandazioni 
dall’ alto di fare economia di carbone e di munizioni e nei reclami 
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del commercio locale ch: si allarma ad ogni partenza delle navi 
stazionarie. | 

Passando poi ad esaminare la lunga serie di accidenti veri- 
ficatisi nella Marina francese, l’ A. osserva che giusta mente l’opi- 
none pubblica se ne è allarmata. È vero, egli dice, cho tutte le 
Marine ne deplorano, ma nessuna in proporzione tanto elevata 
. quanto la Francia. Evidentemente si tratta qui ’ un difetto 
d’ organizzazione, la quale spiegazione è del resto avvalorata dal 
fatto che il materiale della Marina francese non è più, come in 
altri tempi, preso a modello dalle altre. 

Ora tutto ciò non può che esercitare una sfavorevole influenza 
sul morale del personale navigante. Gli stessi ufficiali non hanno 
più la fierezza d’altri tempi, nè la fiducia nel materiale, nella 
coesione, nell'ordinamento della flotta. 

Come sperare la vittoria quando gli stessi marinai sanno 
inefficaci i loro proiettili e non ignorano che l’ esito d’ una bat- 
taglia può dipendere oggigiorno da pochi minuti di tiro a grande 
distanza? Quale meraviglia che venga meno negli ufficiali la 
filucia nei capi e con essa la disciplina dei cuori che è l’anima 
della nave, quando non si fa che ripetere in tutti i tuoni che 
comandanti ed ammiragli sono inetti ? E come sorprendersiì se il 
malcontento regna in tutte le carriere? 

Poche parole ora sui risultati ottenuti in Italia. Al riguardo 
sono lieto di constatare che, salvo il difetto d’ omogeneità della 
flotta, del resto fino ad un certo punto inevitabile ed un po’ co- 
mune a tutte le Marine, e fatta eccezione della lentezza delle 
costruzioni e della scarsità di mezzi logistici e di bacini — de- 
ficienze alle quali è da sperare sarà posto al più presto riparo, 
grazie ai larghi assegni recentemente concessi ed all’ energia del 
ministro, i risultati sono da noi, relativamente ai due bilanci, 
più soddisfacenti di quelli esposti dall’ A. 

Prima di tutto gli incidenti verificatosi nella nostra Marina 
sono in una proporzione assolutamente trascurabile; per quanto 
poi riguarda il numero delle navi, — pur deploranao il rilevante 
numero d’ incrociatori che in particolare dalle Marine povere 
dovrebbero essere esclusi dal naviglio se non altro come quelli 
che più risentono le ingiurie dell’ età — le coudizioni della nostra 
Marina sono anche a questo riguardo relativamente soddisfacenti ; 
infatti fra 405 anni, ultimate le corazzate del nuovo programma, 
la flotta italiana comprenderà dieci navi di linea moderne cioè le 
due tipo « Brin » le quattro « Regina Elena » e l» quattro tipo 
« Dante Alighieri ». 

In quanto poi all’ efficacia le condizioni della nostra Marina 
sono anche più soddisfacenti. Salvo pochissime navi di nessun valore 
militare di stazione all’estero e poche navi-scuole, si può dire 
che tutta la flotta in condizione d’essere armata sarebbe in bre- 
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vissimo tempo concentrata e pronta ad entrare in campagna al- 
l’inizio d'una guerra. Anche le navi in riserva potrebbero in breve 
‘esser pronte, almeno per quanto riguarda il materiale. Pienamente 
soddisfacente ritengo infine l'allenamento al tiro delle navi ar- 
mate e discrete le condizioni del munizionamento. | 

Ciò non toglie però che riforme e miglioramenti non siano ne- 
‘cessari anche nella nostra Marina. Ne accennerò alcuni. 

Circa al morale della flotta non è facile dare un giudizio per 
chi non vive più in mezzo alla marina; ad ogni modo ritengo che 
i suoi capi dovrebbero partire dal concetto che in questo campo 
ciò che si è fatto è sempre poco e chi è al comando delle navi e 
squadre dovrebbe essere convinto che la prima dote che da esso 
si richiede ed in base alla quale l’opera sua sarà principalmente 
giudicata si è quella di meritarsi la piena fiducia degli inferiori . 
@ di sapere infondere in essi spirito militare, unione, entusiasmo 
@ spirito d’° iniziativa. i | 

Al riguardo ritengo poi assolutamente deplorevole il sistema 
che prevale nella stampa ed anche nella Camera italiana quello 
di parlar sempre di comandanti ed ammiragli inabili dei quali 
la Marina farebbe bene a sbarazzarsi. Questi giudizi da parte di 
persone autorevoli lasciati correre costituiscono un grave incentivo 
alla critica pur troppo oggigiorno assai comune nei giovani. 

Se qualche elemento im meritevole esiste realmente nei quadri 
sì provveda energicamente da parte di chi spetta, ma sopratutto 
si mantenga ferma la disciplina, alto il prestigio dei capi. 

‘ Circa poi allo stato d’efficienza del naviglio ritengo che energici 
provvedimenti saranno stati presi onde non abbia più a ripetersi il 
fatto gravissimo verificatosi dopo le grandi manovre del 1908 ter- 
sminate le quali buona parte delle navi della squadra furono inuti- 
lizzate per urgenti riparazioni alle macchine, tenendo specialmente 
conto che molto più severa sarà la prova alla quale sarà sottoposto 
il macchinario in caso di guerra che nelle grandi manovre. 

E’ giusto che si provveda a migliorare la carriera dei mac- 
chinisti, ma è pure necessario che essi rispondano effettivamente 
di tutti gli inconvenienti che si veriticano in macchina. A_ tale 
scopo sarà forse anche il caso di concedere ricompense ai direttori 
di macchina che se ne rendano meritevoli per lo stato di con- 
servazione degli apparati motori dopo un dato lungo periodo di 
armamento attivo. 

-Sono poi d’ avviso che le navi corazzate che non fanno parte 
della squadrà ma che si ritiene di poter mettere in linea in caso 
di guerra dovrebbero essere, come propone il Blanchon, tenute in 
‘un unico arsenale, avere (fino dal tempo di pace un equipaggio 
sia pure ridotto ma stabile ed essere alla dipendenza di un am- 
miraglio in modo tale da potere, come le altre, col concorso del 
personale della squadra, se si crede, eseguire esse pure i tiri 
‘annuali al bersaglio. 
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Finalmente ritengo che le torpediniere costiere dovrebbero - 
periodicamente cambiare di stazione in modo da essere allenate- 
qualunque sia il teatro di guerra. 


Rivolgendo quindi il suo studio all’organizzazione della Ma- 
rina lo scrittore francese comincia dal trattare dell'anarchia dal. 
basso; ma io per brevità sorvolerò su questo punto, rivolto esclu- 
sivamente agli operai degli arsenali, la cui indisciplina ed il cui: 
mal volere, incoraggiati dagli stessi ministri pronti a cedere ad 
ogni loro richiesta, l’ A non crede estranei agli incidenti e di- 
. sastri sopra deplorati. Passerò invece a riassumere, al solito di 
corsa, la parte del suo studio dedicata all’ anarchia dell’ alto. 

La Marina, afferma l’ A., non è comandata, mancando ogni 
azione ordinata, ogni legame, ogni accordo fra i vari servizi. Da 
ciò incoerenza, irresponsabilità, quindi attriti, ritardi ed infine 
impotenza nel campo militare e spreco dal punto di vista indu- 
striale. E quindi facile spiegarsi il grande impiego di tempo nelle 
nuove costruzioni, il grande costo ed il precoce loro invecchia- 
mento. La Francia costruisce una corazzata in 5 anni, la Germania 
in meno di tre, l'Inghilterra in un intervallo anche minore. 

A ciò concorre il fatto che spesso si inizia una nuova costru- 
zione senza un piano definito per dar lavoro agli operai e si è 
così costretti a demolire ed a rifare con gran dispendio intere 
parti ultimate. Il contratto per la costruzione del Voltaire a La 
Seine ha già subito N. 189) modificazioni! L’ A. cita a questo ri- 
guardo anche il fatto di una nave la quale, dopo eseguite le prove 
di macchina, era ancora senza cannoni! A ciò del resto contribuisce 
anche la mancanza di fondi, dovuta alla ripartizione dei crediti 
per una data nave fra cinque o sei esercizi; così avviene che per 
mancanza di poche diecine di migliaia di lire una nave, il cui 
valore militare sparisce in 15 anni, entri in squadra con un anno . 
di ritardo! i 

Circa la mancanza d’accordo fra i vari uffici l’ A. afferma 
fra l’altro che sulle banchine di 'T'olone trovasi tuttora una muta. 
di caldaie di ricambio per la Magenta ed altra pel Duperrè ordi- 
‘nate quando dette navi erano alla vigilia d’ essere radiate dal 
quadro del naviglio |! 

Altro dei mali della Marina secondo l’ A. è l’ eccesso della 
centralizzazione. L’antorità dei Prefetti marittimi va sempre più. 
scemando ; unico arbitro è il ministro al quale sono riservate le 
decisioni anche le più minute, el il quale esercita tutta la sua in- 
fluenza sui grandi consessi tecnici e decide al caso contro le loro 
deliberazioni. 

Il sistema del resto non è una specialità della Marina. In 
Francia ogni ministro è una specie di Itoi- soleil che non ammette 
sotto di se alcun valore morale, alcuna indipendenza od autorità. 
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.Ora non vi può essere responsabilità senza libertà ; quando la vo- 
lontà è unica vi è pure una sola informe ed inafferrabile respon- 
sabilità. Lo stesso avviene in tutti i gradi della gerarchia. A somi- 
glianza del capo supremo ogni capo intermediariv non si appaga 
della propria responsabilità di direzione, ma invade il dominio 
degli agenti esecutivi; ne avviene che le mancanze di esecuzione. 
spesso rimangono impunite. Punire un esecutore coperto da un 
ordine superiore sarebbe ingiusto; punire un capo elevato lontano, 
assorbito da cure tanto importanti sembrerebbe fuori di proposito ;. 
così ogni responsabilità sparisce. Lo stesso avviene nelle com- 
missioni, specialmente in quelle tecniche nelle quali, mentre i 
membri tutti in generale si associano per ogni questione al pa- 
rere dello specialista più competente, questi viene intanto ad es- 
sere al coperto da ogni resronsabilità. La conclusione è che sola 
responsabilità vera è quella libera che si estende fino all’ ese- 
cuzione. 

Anche più gravi sono le conseguenze che produce l’ abusivo 
intervento del potere centrale nelle istruzioni militari e nella 
disciplina. Il comando non è più una scuola di carattere, di de- 
cisione e di iniziativa. E’ perciò che se vi è una Marina nella quale 
il servizio non vale a formare dei comandanti, secondo l’A. questa 
è appunto la francese. Il comandante si sostituisce nelle manovre 
all’ utficiale di guardia, il secondo all’ ufficiale specialista nella 
cura del materiale e nell’ istruzione del personale; il sottordine 
infine non è che un intermediario inerte. La ragione di ciò sta 
forse nella timidezza necessariamente sviluppata dal dispotismo. 
Se il capo intermediario si sostituisce al subalterno è perchè non 
osa affrontare i rischi della fiducia accresciuti dalla confusione 
delle responsabilità. Ogni capo vuol coprire la propria responsa- 
bilità con quella di tutta la gerarchia sotto di lui. Del resto 
l'esempio lo dà la stessa Camera che rovescia i ministri non già 
per le direttive da loro impartite, ma per accidenti dovuti a 
persone che essi neppure conoscono. Lo spostamento delle respon- 
sabilità, caratteristica del dispotismo, così conchiude l’A., è in 
Francia l’ essenza della giustizia amministrativa. 

Vi è finalmente, secondo 1’ A., una terza anarchia quella dei 
principii dalla quale hanno origine le altre. Nelle decisioni che 
si prendono dall’alto intervengono vari elementi, d'ordine sociale 
filosofico, finanziario; vi esercita poi la sua influenza la diffidenza 
degli uomini e l’ ingerenza parlamentare; tutto meno la ragione 
militare. L'elemento militare e combattente, solo competente ad 
interloquire a nome degli interessi militari, non interviene, e ciò 
perfino a riguardo dei movimenti della flotta o quando è in giuoco 
la disciplina, oppure si tratta della preparazione degli istrumenti 
di guerra. La sua competenza è posposta alle fantasie extra - 
tecniche giornalistiche o parlamentari che si impongono pel tra- 
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“mite del ministro ed ai partiti presi dei tecnici. Nell’ impossibi- 
lità di far sentire la loro voce alla sorgente delle decisioni, i ma- 
rini non hanno altro mezzo, a difesa degli interessi militari, che 
i rapporti scritti ; ora questi, passando per la trafila poco benevola 
degli uffici o consigli tecnici, o non arrivano al ministro o restano 
lettera morta. 

È perciò che le riforme o provvedimenti reclamati dai co- 
mandanti delle squadre si rivelano dopo molto tempo come una 
novità e che troppo tardi si seppe che il disastro dell’Jena era 
stato preveduto molto tempo prima da tutti i comandanti ed 
ammiragli della squadra. 

D'altra parte i corpi tecnici hanno acquistato un’ indipendenza 
eccessiva a pregiudizio del rendimento militare. Forti della loro 
alta competenza, essi tendono a fare più scienza che pratica el a 
cercare fuori misura la perfezione. Da ciò la continua ricerca di 
nuovi tipi di navi, della polvere ideale, e dei cannoni a velocità 
iniziali pericolose, infine l’ adozione in servizip di meccanismi 
ingegnosi ma non pratici; ora è nell'uso pratico che si ricono- 
scono simili difetti, ed è perciò il personale militare navigante 
quello che deve dare i programmi degli studi da farsi dai corpi 
tecnici ed essere poi giudice dei resultati. Invece è il contrario 
che avviene e la conseguenza è spreco di tempo, d’intelligenza e 
di danaro. 

Circa i rimedi, dei quali nessuno ormai mette in dubbio la 
necessità e l'urgenza, l’ A., premesso che sarebbe un’ illusione 
sperare di rimediare ai mali dell’organismo navale se prima non 
si risana la vita pubblica, ritiene, circa la scelta del trattamento 
da arlottarsi per la Marina, che ciò che più di tutto importa si è 
di stabilire bene il punto di partenza. Ora egli è d’avviso che 
occorre prima di tutto consultare i militari, visto che il difetto 
principale dell’Istituto malato è appunto la mancanza d’indirizzo 
militare. D'altra parte egli osserva che l’idea navale comincia 
ora appena a svolgersi dal movimento di idee creato dalla Scuola 
superiore della Marina davanti allo spettacolo dei mali che la 
travagliano. Prima riforma da attuarsi sarebbe quindi quella di 
completare il grande Stato Maggiore generale della Marina, libe- 
randolo dalle occupazioni parassitarie, creandovi uva sezione sto- 
rica, sottoponendo ad esso la Scuola superiore di guerra e renden- 
dolo infine arbitro delle questioni di principio e delle proposte 
che hanno relazione coll’utilizzazione della flotta. Quando questo 
alto Istituto, collo studio concreto dei piani di guerra e di tutte 
le dipendenti questioni tecniche, avrà ben stabilito i principii ed 
i criteri della sua azione, allora solo si avrà la base dell’ orga- 
nizzazione della Marina, 

In quanto poi, alla riforma amministrativa essa è stata già 
iniziata colla creazione fatta dal Thompson della « Conferenza 
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permanente dei principali direttori dell’amministrazione centrale » 
sotto la presidenza del ministro. In questa Conferenza, stabilita 
ad imitazione dell’Ammiragliato inglese, si trattano le principali 
questioni che interessano le varie Direzioni generali. E° sperabile 
che lo scambio di idee che avrà luogo nel seno di questo consesso,. 
tanto più se ne sarà accresciuta l’ importanza e l’attività, possa 
condurre ad un efficace piano di riforma amministrativa. 

Concludendo 1’ A. dichiara di non disperare dell'avvenire na- 
vale della Francia, incoraggiato a ciò, oltrechè dal funzionamento 
degli Istituti sopra accennati, dalle ammirevoli doti del personale 
della Marina, specie dallo spirito di sacrifizio, e slancio degli equi- 
paggi, dalla coltura degli ingegneri, dall’ attitudine scientifica ed 
elevazione di sentimenti dello stato maggiore ed in par ticolare 
dallo spirito animatore dei capi. 

Come per le altre parti dell’ articolo del signor Blanchon; così 
esporrò ora a guisa di conclusione alcune considerazioni a riguardo 
della nostra Marina in relazione all’ organizzazione. 

Premesso che l’ elemento militare ha da noi la considerazione 
e l’ingerenza che gli spettano nelle questioni d’ ordine militare, 
come è del resto naturale, data la qualità dei ministri quasi sempre 
ammiragli, il più delle volte appartenenti al Senato e ad ogni 
modo alieni dalle lotte di partito, e che non è mai il caso che. 
esso debba piegare il capo davanti a fantasie extra-tecniche gior- 
nalistiche parlamentari o a partiti presi di tecnici i quali del 
resto fanno anche parte degli stati maggiori delle grandi navi, 
ritengo però che quanto l’ A. espone a riguardo dell’ eccesso di 
centralizzazione e della confusione e spostamento delle responsa- 
bilità meriti d’essere attentamente studiato anche dai dirigenti 
della nostra Marina onde vedere se qualche miglioramento non fosse 
per avventura da introdurre non tanto negli ordinamenti quanto 
nei criteri e nelle consuetudini invalse onde diminuire il più pos- 
sibile l’ingerenza dall’alto, a vantaggio della speditezza del servizio 
e sopratutto per assicurare che in tutti i gradi della gerarchia 
ognuno abbia la libertà d’azione e quindi la responsabilità effettiva 
che gli spettano e che possa così svolgere, ben inteso nella cerchia 
delle proprie attribuzioni, l’iniziativa di cui è capace pel bene 
del servizio. La tendenza a coprire e spostare responsabilità ed a 
soffocare utili iniziative, inerente all'amore del quieto vivere, non 
si vince, con articoli di regolamento, bensì col fare in modo che 
le alte cariche siano tenute da chi per l’amore e la gloria della 
Marina non sfugge i fastidi del potere. 

Ed ora alcune considerazioni sulle cause e sui rimedi della 
lentezza delle costruzioni navali, inconveniente questo non meno 
grave da noi che in Francia. 

Non v’ha dubbio che nella nostra, come nella marina francese, 
essa è dovuta principalmente, a difetto di assegni in bilancio, alla 
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mancanza di progetti d’esecuzione completi in tutte le loro parti 
all’ atto dell'inizio dei lavori, alle modificazioni che essi quindi 
subiscono nel corso dell’ esecuzione dei lavori stessi, infine alla 
insufficiente autonomia delle locali direzioni. 

Credo che, assicurati i fondi, non sarà difficile ridurre a mìi- 
nime proporzioni, se non sopprimere del tutto, le altre due cause 
specialmente se si adotterà, senza eccezioni, il principio che fra i 
due inconvenienti, cioè ritardo nell’ allestimento e rinunzia ad 
un anche notevole miglioramento è preferibile sottostare a questo. 

Ma io ritengo che al lamentato ritardo concorrano alcune 
‘altre cause che accennerò qui brevemente. 

Devo però premettere qualche riserva circa la convenienza 
d’ adottare il sistema della direzione unica degli arsenali da molti 
ritenuta appunto come uno dei rimedi più efficaci contro la la- 
mentata lentezza delle costruzioni. 

Prima di tutto ritengo che appunto per evitare gli inconvenienti 
lamentati dal Blanchon, lo studio e la costruzione di tutto ciò 
«che riguarda l’artiglieria, le armi subacquee ed il materiale d’ar- 
mamento debbano essere affidati a personale navigante ossia agli 
ufficiali di vascello specializzati, come da noi appunto si pratica. 

Del resto se è utile l’unità della direzione è d’altra parte 
pure opportuna la divisione del lavoro quando si tratta di un'opera 
che abbraccia varie specialità, e questo principio è seguito anche 
nei grandi cantieri privati presso i quali, come in quelli militari, 
esistono, con nomi diversi, vari riparti secondo le diverse specia- 
lità del lavoro. 

Tutto si riduce dunque ad assicurare un efficace funzionamento 
della Direzione generale dell’ arsenale che dovrebbe avere attri- 
buzioni ben definite ed una qualche effettiva responsabilità sul- 
l'andamento dei lavori; a stabilire poi in qualche modo l’ unicità 
delle officine alla dipendenza delle «due direzioni, ciò che non do- 
vrebbe essere impossibile, nonchè un maggiore accordo fra le due 
direzioni in tutto ciò che può avere qualche relazione. 

— Ciò premesso, ecco le cause che, oltre alle sopra accennate, 
Concorrono, a mio avviso, sia pure secondariamente, alla lentezza 
delle costruzioni navali. 

1. Eccessive attribuzioni burocratiche e disciplinari attri- 
buite ai Direttori ed in generale a tutto il personale dirigente a 
scapito del sollecito disbrigo del compito tecnico. 

2. Instabilità di funzioni del personale tecnico e sua defi- 
ciente preparazione industriale. 

3. Invariabilità della mano d’ opera di fronte all’ estrema 
variabilità del fabisoguo. 

4. Ripartizione del lavoro di nuova costruzione fra molte- 
plici stabilimenti incaricati di provvedere contemporaneamente 
ad un variabilissimo lavoro di manutenzione. 

5. Scarsa applicazione del lavoro a cottimo. 
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8. Insufficienza dei poteri disciplinari del personale dirigente 
‘riguardo agli operai indolenti. 

Non occorrono molte spiegazioni a riguardo di dette cause 
‘secondarie, però non trascurabili della lentezza delle costruzioni 
navali. Basti osservare, circa alla 3° che non sembra impossibile 
attenuare l’ eccedenza o deficienza della mano d’ opera regolando 
opportunamente i lavori straordinari e quelli a cottimo, oppure 
col mezzo di ammissione o licenziamento di personale fuori ruolo, 
‘col qual mezzo si raggiungerebbe anche la necessaria armonia 
nella forza delle diverse classi di operai e delle diverse specialità. 

Finalmente, per quanto riguarda l’eccessivo numero di can- 
. tieri da costruzione, chiunque abbia qualche nozione sull’industria 
meccanica comprende facilmente che il detto eccesso, oltre che 
‘sul costo influisce anche sfavorevolmente sulla durata delle co- 
struzioni. La ragione di ciò è evidente; è la stessa che spiega 
non solo il buon mercato ma anche la rapidità di produzione, a 
parità di tutte le altre condizioni, degli opifici specializzati per 
un solo genere di lavoro e che hanno mezzi potenti di lavoro, 
rispetto a quelli di scarsa potenzialità ed adcetti a svariate la- 
vorazioni. 

Se poi l’Italia per miseri interessi regionali non sa trovare 
l'energia necessaria a risolvere il semplice problema della sop- 
pressione degli arsenali inutili, in tal caso si dovrebbe specializ-. 
zare unicamente per le nuove costruzioni uno o tutto al più due 
fra gli arsenali difesi concentrando negli altri tutto il lavoro di 
riparazione. | 

Un’ ultima considerazione. Si è detto che il cantiere di Ca- 
‘stellamare ha raggiunto una rapidità di produzione veramente 
‘straordinaria dovuta certamente alle ottime tradizioni della sua 
maestranza, talchè a nessuno può passare pel capo di soppri- 
merlo. Ora a mio avviso tutto ciò non ha serio fondamento. L’alto 
rendimento di detto cantiere dipende infatti semplicemente dalle 
‘condizioni eccezionalmente favorevoli nelle quali si svolge il suo 
lavoro. Esso infatti’ costruisc» unicamente scafi, non deve cioè 
provvedere all’ allestimento che è la parte più delicata, ditlicile 
‘e complicata d’ una costruzione navale, nè è distratto dai lavori 
di riparazione. Confrontare la produzione del cautiere di Castel- 
lamare con quella degli altri, sarebbe dunque lo stesso che pa- 
ragonare la produzione d’ un fabbricante di casse da orologi con 
quella di un orologiaio costruttore e riparatore. 

Lungi da me l’idea di accennare, a conclusione di questo 
scritto, ad un piano di riforme per la nostra Marina. Qualche 
riforma è certamente necessaria anche per essa, ma lo studio e 
l’ iniziativa di esse dovrebbe particolarmente essere il naturale 
risultato dell’opera dell'Ufficio — titolo assai modesto per un’ i- 
stituto di tanta importanza — di Stato Maggiore della Marina. 
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Solamente mi permetto suggerire l’ opportunità di studiare 
se non convenisse istituire anche da noi, s'intende all’ infuoròè 
degli altri consessi esistenti, il Comitato del Ministero col quale 
assai meglio e più speditamente the colla consueta corrispon- 
denza interna sì potrebbe forse raggiungere il rapido e completo 
accordo fra le varie direzioni generali. 

Così pure mi sembrerebbe opportuno completare ingranden- 
dolo l’ ufficio sopra. indicato e concedere, s° intende colle oppor - 
tune cautele, agli uMciali che prendono parte attiva alla Scuola 
superiore navale di guerra l’iniziativa sugli argomenti da trat- 
tare nelle conferenze annuali, rimanendo naturalmente al ca po 
di Stato Maggiore il giudizio sull’ opportunità di ammetterne la 
lettura nelle sedute della scuola. | 


E. DE GAETANI 


— Il giorno 22 Novembre u. s. l’egrezio prof. L. M. Billia iniziava il 
corso di filosofia teoretica nell’ Università di Torino, ed in quell’ aula 
medesima, dove 35 anni ta il Molescott bandiva la sua oltracotante sen- 
tenza: Tutto è materia. Ecco ora un breve riassunto della splendida pro- 
lusione. Qualunque ricerca filosofica comincia e finisce nella dottrina 
della conoscenza, la quale, per quanto varii siano i suoi gradi, è una, 
come uno è il pensiero, in cui sta l’unità dell’ essere. E qui l’oratore 
prese a dimostrare come il composto umano sia inconcepibile. La dualità 
cartesiana delle due sostanze segna una giusta distinzione ma insuffi- 
cente. Il materialismo ha torto a non comprendere che nulla è fuori del 
pensiero, il quale è condizione dell’ essere. Non c'è anche lo spirito : c° è 
soltanto lo spirito. Ecco la conclusione a cui pervenne nel suo ragiona- 
mento, il chiaro protessore, che fu meritamente applaudito. 


Nazionalismo e lingua internazionale 


Le relazioni e gli scambi internazionali vanno crescendo un 
giorno più dell’ altro, i congressi internazionali si seguono per 
tutti i rami dello scibile umano, lo studio delle lingue ci oc- 
cupa sempre più, eppure in mezzo a tanto internazione lismo 
mai come ora si è andato più forteniente affermando il con- 
cetto di nazionalità. Siamo ormai al vero nazionalismo. Anche 
da noi il nazionalismo, senza giungere ad esagerazioni, si fa 
sempre più forte. 

Nei congressi internazionali, non parliamo più francese co- 
me nei tempi andati, anzi ci rifiutiamo di prendervi parte se 
la nostra lingua non è ufficiale. Ed ormai specialmente nei con- 
gressi scientifici internazionali la lingua italiana è lingua ufli-. 
ciale. Indizio questo dell affermarsi del nostro sentimento na- 
zionale e della cresciuta nostra considerazione presso gli stranieri. 

La lingua italiana è oggi accettata ‘con benevolenza agli 
Stati Uniti e nell'America del Sud, ed anche nella vecchia Europa, 
fa continui progressi ché numerosi sono gli ammiratori della 
nostra letteratura e i cultori della nostra lingua. — 

Eppure in mezzo a questo progresso indiscutibile della no- 
stra lingua, e nonostante il non dubbio rinsaldamento della 
nostra coscienza nazionale si grida continuamente al pericolo 
dell'invasione straniera e sopratutto contro |’ intedescamento 
di alcune nostre regioni. La voce predominante che si è fatta 
sentire nell'ultimo congresso della Dante Alighieri è stata | al- 
larme dell’ intendescamento del lago di Garda. 

È strano ma nello svolgimento della nostra vita nazionale 
vi sono delle contradizioni così forti, che appena sembrano 
possibili. 

Non vi è dubbio della cresciuta diffusione della nostra lin= 
gua, non vi è dubbio dell’ accrescimento e rinforzamento della 
nostra coscienza nazionale, ma non vi è dubbio anche che non 
è solo il lago di Garda che va intedeschizzandosi. Lo stesso fe- 
nomeno del lago di Garda si osserva in alcuni luoghi del Lago 
Maggiore, e in non pochi della Riviera Ligure. Qua come là non 
sono rare le iscrizioni tedesche e da per tutto la gente si sforza 
di imparare questa lingua. Né si creda che ciò indichi un’ au- 
mentata coltura della nostra gente per cui si venga dedicando 
in modo speciale all'apprendimento «delle lingue straniere per 
studio o simili. Nono delle ragioni semplicissime. Ognuno cerca 
il proprio interesse. Nel negozio ove era scritto « man spricht 
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Deutsch », accorreva più in folla là colonia forestiera, o almeno 
così é sembrato, e soci o no della Dante Alighieri, nazionalisti 
o meno, vi si é visto una fonte di guadagno e si è scritto pure 
« man spricht Deutsch ». Né ci si è fermato a questo. Dato 
che la colonia forestiera che ha preso sempre più prevalenza 
era la tedesca, si è passato a scrivere le insegne dei negozi in 
tedesco, a scrivere i nomi degli oggetti esposti ed i prezzi in 
tedesco, a scrivere gli affittasi delle camere ed alloggi in tedesco, 
insomma un pezzo completo di Germania si è trapiantato in al- 
cune regioni d’Italia, 

Si dice che i tedeschi vengano da noi per germanizzarci. 
Non è vero siamo noi che mostriamo il più grande desiderio 
di farci germanizzare. È come dicevo una di quelle grandi 
contraddizioni che a tutta prima non si comprendono bene. È 
cresciuta la coscienza nazionale, ma è cresciuta contempora- 
neamente in noi la capacità ad essere intedeschizzati. 

I tedeschi che vengono per visitare il nostro paese o per 
trattenersi in alcuni nostri luoghi climatici, vengono in genere 
colle più buone disposizioni a nostro riguardo. Per quanto non 
abbiano intenzione di rimanere degli anni, né di fare degli af- 
fari, per cui sia loro necessario la conoscenza della nostra lingua, 
pure in quasi tutti è il desiderio di imparare e di parlare la 
lingua di Dante. Quasi tutti, salvo rare eccezzioni, vengono, for- 
niti di libri con frasarii italiani, e molti hanno preso lezione 
d’italiano. Ma appena parlano, appena tentano di dire qualche 
cosa in cattivo italiano subito li ferma il nostro buon conna- 
zionale che ha imparato a balbettare la lingua teutonica. Insomma 
un po’ per una questione d’ interessi, un po’ per spirito d’imi- 
tazione, vi è più tendenza in noi a subire d'influenza linguistica 
tedesca che non nei tedeschi di farcela subire. 

Ma questo, di cui si incolpa oggi ingiustamente i tedeschi 
si potrebbe ripetere domani peri russi, per gli spagnuoli o per 
un’ altra nazionalità che numerosa come i tedeschi venisse do- 
mani a godersi le nostre belle riviere. L'interesse, un po’ gretto 
spesse volte, di attirare nei propri locali la colonia forestiera 
farebbe fiorire nello stesso modo, come lo ha fatto adesso per 
il tedesco, di iscrizioni più 0 meno osirogote le mostre dei negozi 
le iscrizioni degli alberghi ed anche delle strade. E potremmo noi 
dire allora che i russi, gli spagnuoli o altri vogliono imporci la 
loro nazionalità ? 

Ed è curioso il modo come si vuol combattere l' infiltrarsi 
nella nostra gente della lingua tedesca; si è guidato con grande 
rumore di banchetti e di discorsi una carovana di giornalisti 
inglesi a visitare il Garda. Ai tedeschi si vorrebbe contrapporre 
gl’ inglesi salvo domani a perderli tutti e due e cagionare un 
danno rilevante a quelle regioni che oggi vivono e prosperano 
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dell’ industria del forestiero. Che vale sostituire una nazionalità 
con l’altra? E poi alla fine dei conti se è giusto che noi non 
vogliamo l'imposizione della lingua tedesca, possiamo noi im- 
porre l'italiano. ai tedeschi? Ma se noi loro renderemo difficile 
il soggiorno, se ne andranno in altri luoghi, che per chi ha 
denari da spendere non porta nessun danno andare in un luogo 
piuttosto che in un altro. 

E in una cosa di questo genere a me pare che non si doveva 
fare tutto il rumore che si è fatto. — Si dice che nel Garda si sen- 
tano già le conseguenze di questo rumore. — Salvare il nostro pa- 
trimonio linguistico, la nostra nazionalità? Ma certo siamo tutti 
d'accordo, solo nel modo discordiamo. Facciamo pure conoscere 
agli italiani l'Italia invogliandoli a visitare le nostre riviere 
ed i nostri laghi, ma non rendiamo più difficile al forestiero la 
vita nelle nostre stazioni climatiche. Far delle crociere a base 
di sbandieramenti, coccarde, evviva e inni nazionali sotto il naso 
dei forestieri è semplicemente poco serio. 

La questione a nostro parere non è così grave. Non è la 
nostra nazionalità messa in pericolo e nemmeno la nostra lin- 
gua. Il rivierasco, l’abitante della stazione climatica, 0 colui 
che vi si reca per avvivarvi un commercio, cercando di farsi 
comprendere dal tedesco non pensa affatto a ripudiare la patria 
e a dimenticare la propria lingua, per lasciarsi intedeschizzare. 
No, gli manca un mezzo per farsi comprendere e per attirare 
al suo commercio la clientela straniera dominante e ricorre 
alla di lui lingua. Dategli uno strumento equivalente che possa 
trattenere ugualmente la suddetta clientela ed egli se ne ser- 
virà senza preconcetti. Se sostituirete gli inglesi egli si impa- 
dronirà della lingua inglese come meglio potrà pel medesimo 
scopo; e se rimarranno le due nazionalità egli si servirà del 
tedesco e dell’ inglese e accrescerà ancora i barbarismi nella sua 
lingua natale. 

Non vi è dubbio che il nostro carattere nazionale ne softre, 
ma come ovviare a questi inconvenienti che di anno in anno si 
vanno facendo più grandi ? 

Noi crediamo che se si offrisse un mezzo più facile per in- 
tendersi con la colonia straniera, di qualsiasi paese, essa ver- 
rebbe con molto suo piacere a compenetrarsi sempre più della 
nostra anima italiana. Si hanno è vero all’ estero molti pregiu- 
dizi su noi, ma il forestiero che viene per cercare refrigerio, 
‘e svago dalle nostre marine e dalle nostre tiepide riviere, vi 
viene con animo molio ben disposto per noi ed in generale con 
pregiudizi buoni sul nostro conto. Gli manca uno strumento 
importante per intendersi, un elemento indispensabile, il modo 
di comprenderci. Ecco l'ostacolo maggiore. La lingua. “e noi 
potessimo offrire loro un mezzo semplice e pratico per superare 
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questa barriera, piano piano i forestieri che verrebbero da noi 
invece di portarci i loro usi e la loro lingua finirebbero per 
riportar essi nei loro paesi, gli usi e la nostra lingua. 

Questo mezzo facile e neutro vi è già. La lingua neutra 
« Esperanto ». Da noi questa lingua è poco conosciuta, ma al- 
l'estero, in Germania e specialmente in Francia ed Inghilterra. 
essa è molto diffusa e parlata. Questa lingua molto facile ad 
apprendersi anche per persone di poca istruzione, è oggi vivente 
e parlata da molte centinaia di migliaia di persone. Essa offre 
un mezzo veramente neutro per comunicare con uomini di na- 
zionalità differente, senza bisogno di sforzarsi di imparare la 
loro lingua e senza bisogno di farsela imporre. Noi, che veniamo 
dietro a molte nazioni in questo movimento, troviamo degli 
esempi pratici che basterà imitare per ottenere subito degli 
ottimi frutti. 

Sulle rive del Reno in Germania, si sono già formate delle 
così dette colonie Esperanto. Sono Iuoghi incantevoli come Bad 
Godsherg, frequentati da forestieri e dove tutto è organizzato a 
base di Esperanto. Nell Hotel si parla esperanto da tutto il 
personale, nei negozi principali si parla esperanto. Si dimentica 
quasi di essere in Germania. 

questa lingua internazionale ausiliare che non vuole detro- 
nizzare nessuna lingua nazionale potrebbe essere aiutata da 
quelle stesse istituzioni che hanno per scopo il progresso della 
lingua italiana. Noi non ci peritiamo a dire che la stessa Asso- 
ciazione pel movimento dei forestieri, la stessa Dante Alighieri 
dovrebbero farsi sostenitrici di questa lingua neutra. Eppure 
con quanto scetticismo non si è guardata e non si guarda fin'ora 
questa lingua ? E non si vede invece quanto potrebbe essere 
utile per impedire l'inva-ione delle lingue straniere tra noi, e 
del tedesco in specie. — Questa lingua possiede già il 60 0[y di 
radici derivanti dall'italiano e quindi è molto più latina che tede- 
sca, inoltre nelle sue terminazioni e nel suono ha molto della no- 
stra lingua. Non appartiene però a nessun popolo e quindi è 
accettata da tutte le nazioni. 

Pensate che solo che si prendesse la cosa nel suo lato pra- 
tico, in un anno tutte le persone che abbiano faito le elemen- 
tari e che abitano nelle nostre stazioni climatiche frequentate 
da stranieri, potrebbero, senza difficoltà, occupandosene quasi 
per divertimento, nei ritagli di tempo, conoscere ‘sufficiente— 
mente questa lingua internazionale, parlandola e scrivendola. 
Si potrebbero scrivere le insegne dei negozi sotto la scritta 
italiano in esperanto, e così di seguito. Il forestiero che ver- 
rebbe nelle nostre riviere, se non saprà già l’ esperanto, si met- 
terà ad impararlo, che gli sarà molto più facile imparare questa 
lingua che non la nostra. In pochi giorni senza sforzi sarà in 
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.,grado di esser compreso e di farsi comprendere. Non solo, ma 
saputa fare una buona rec/ame nei giornali esperantistici, che 
‘specialmente all’ estero sono molto diffusi, si potrà chiamare 
presto nelle nostre regioni una quantità di gente che oggi non 
vengono quà per la semplice ragione della difficoltà della lingua. 
Certo non potrà ottenersi questo tutto d’ un tratto, ma 
procedendo con energia fin dai primi anni si potrà ottenere dei 
grandi frutti e piano piano noi vedremo sparire i segni di questa 
nuova dominazione pacifica che ci minaccia in una delle cose più 
‘care, nel possesso della nostra lingua. 

Noi crediamo che la tutela della lingua italiana potrà av- 
vantaggiarsi molto dal propagarsi della lingua internazionale 
‘esperanto, la seconda lingua per tutti. Senza danneggiare coloro 
‘che per loro propria coltura desiderano d’imparare le lingue 
straniere, questa lingua potrà impedire l’ infiltrarsi dannoso di 
‘queste lingue in mezzo al nostro popolo che ne aumenta i bar- 
‘barismi della loro parlata. Ed allontanando la imposizione ed il 
dominio della lingua straniera, si renderà meno probabile l’of- 
fesa alla nostra nazionalità. Su questo fondamento neutrale sarà 
possibile intendersi a popoli di lingua differente, aumentando 
sempre più le condizioni per un’ intesa pacifica senza menomare 
la nazionalità di nessuno. 

Per la nostra patria che tanto assegnamento deve fare sul 
‘commercio dei forestieri il volgere uno sguardo benigno alla 
questione della lingua internazionale, ormai praticamente ri- 
solta all’ estero per mezzo dell’ Esperanto, è d’ importanza grande 
morale e materiale. È ormai tempo di abbandonare il nostro’ 
scetticismo ed indifferenza e di considerare la cosa senza pre- 
‘concetti avendo di mira il nostro interesse personale e nazionale. 
Non si tratta più di fanatismo di pochi, che faceva assomigliare 
i primi esperantisti ad un nuovo esercito della salute. Oggi 
.siamo nel campo pratico dell’ applicazione della lingua al com- 
mercio ed allo scambio internazionale, ed il volere seguitare 
a non occuparsi della cosa, sarebbe un occuparsi poco dei propri 
interessi. 

Poichè è strano, come di tutte le cose umane succede così. Si 
‘conoscono le critiche e le questioni filologiche che si sono fatte 
e si fanno sull’ esperanto e su altre lingue che la pretendevano 
ad internazionali, ma non si è esaminato nemmeno per dieci 
minuti l’ essenza della lingua e non si vuol guardare se qual- 
cosa di pratico si è fatto. E sempre lo stesso difetto. Lasciarsi 
guidare dai discorsi e dalle chiacchiere e non mai chiedere 
‘al proprio cervello di persuadere se stessi col freddo ragio- 
namento. 

E doveva essere così anche in questo. L’ esempio deve ve- 
mirci dall’ estero e allora ragioniamo e applichiamo anche noi. 
‘Così quando sapremo della organizzazione internazionale a Bad 
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Godsberg (Reno) a Bad Soden (Germania) a Mezzen (Esperanto 
Paradiso) (Svizzera) ecc. ottenuta a mezzo dell’ Esperanto, non 
sorrideremo più ma comprenderemo la praticità di questo mezzo, 
dopo tutto così poco dispendioso, che ci permetterà di accogliere 
nei nostri alberghi stranieri di tutte le nazioni, senza farsi sen— 
tire sciupare la loro lingua e farli sorridere di compassione per 
noi, e senza imporre loro la lingua, pure sciupata, di un altro 
popolo, e senza subire noi l’ imposizione della loro lingua. 

Ma basta per gli albergatori che dovranno pensare un po’ da 
sè ai casi loro. Rimane la questione della nostra suscettibilità 
nazionale, del nostro decoro nazionale stesso che viene offeso 
da tutto questo accrescersi di iscrizioni tedesche e simili. Noi 
diciamo, nonostante sappiamo che potremo esser derisi, alla 
Dante Alighieri: Volete avere un mezzo potente ed un aiuto 
non disprezzahbile per la vostra nobile impresa di mantenere 
sacra inviolata la nostra lingua, aiutate il diffondersi dell’ Espe- 
ranto. Oggi questa lingua che alcuni tentarono di affogare nelle 
discussioni è viva e non tanto per i congressi che danno una 
ben pallida idea della sua diffusione. Questa lingua è viva e 
parlàta e scritta da uomini di tutte le nazioni, che fanno opera 
umanitaria internazionale e patriottica ad un tempo. Sono mi- 
gliaia e migliaia di lettere che la posta porta ogni mese da un 
estremo all'altro della terra, scritte in quest’ unica lingua che 
serve per comprendersi a persone di nazioni differenti. Sono 
‘giornali e stampe, cataloghi e annunzii che circolano tra na- 
zione e nazione e permettono di aumentare il commercio, senza 
menomare la propria nazionalità e senza sciupare il patrimonio 
troppo geloso di ogni nazione, la lingua nazionale. 

Noi siamo fuori di questo movimento e non crediamo che 
ciò sia, ma se vi pensiamo un po’, quanto utile non potremo 
ricavare da questo e con quanto meno spreco di energie ? 

Saranno ben pochi coloro che avranno sentito parlare di 
un'associazione universale esperantista, che ha sede a Ginevra 
che ha lo scopo di organizzare i servigi internazionali, turismo 
commercio ecc. servendosi come mezzo dell’ Esperanto. Questa 
associazione ha rappresentanti in più di 800 luoghi e in 43 na- 
zioni e dopo un solo anno di esistenza ha già organizzato ser- 
vizi importanti dal lato internazionale. Nel campo del turismo 
essa potrà divenire come un grande Touring, che aiuterà lo 
sport dei viaggi in tutte le parti del mondo. Nel campo del 
commercio essa potrà divenire un mezzo potente per gli scambi 
internazionali. 

Stabilendo a mezzo dei suoi rappresentanti nelle varie città 
dei veri servizi, di cui potranno valersi i soci nei loro viaggi 
e per i loro commerci, si comprende facilmente che la dove 
questi servizi meglio saranno organizzati, non mancherà una 
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corrente di gente e di affari. Questo ci fa comprendere come i 
tedeschi da persone pratiche abbiano appoggiata, per quanto 
sia appena sul nascere, questa associazione e come cominciano 
a sfruttare i suoi servigi e per il commercio e per il movi- 
mento dei forestieri. Bad Godsberg sul Reno ne è un esempio. 
In Italia per parte di privati, in alcune città si sono stabiliti 
dei rappresentanti di questa associazione, ma noi crediamo che 
occorra dare un impulso maggiore alla cosa. L'Associazione ital. 
pel movimento dei forestieri, la Dante Alighieri dovrebbero porsi 
a lato di questa associazione ed aiutarla nei suoi scopi di sta- 
bilire dei servizi pratici internazionali a mezzo dell’ Esperanto. 
I’ una faciliterebbe il movimento dei forestieri in Italia, l’ altra 
tutelerebbe meglio la nostra lingua, riducendo sempre più l’ in- 
vasione delle lingue straniere, che altrimenti pure potrà avve- 
nire se deve esser vivo il movimento dei forestieri nella nostra 
patria che con la dovuta dignità deve riporre non poche spe- 
ranze nell’incremento di questa industria. 


Genova, Ottobre 1909. 


A. STROMBOLI 


_———————_@ ——————— 


(1) Maggiori informazioni sull’Associazione esperantista universale 
potranno aversi dal sottoscritto, Via Assarotti 54-15 Genova, o dall’Av- 
vocato Dattari, Firenze, Via Ginori 13, o dal Sig. Primo Dottarelli, Via 
Belsiana 25, Roma. 


— Per diffondere la devozione ed il culto di San Nartino, apostolo 
della Francia, e di San Benedetto, il patrono dei Monaci d'Occidente, i 
frati Benedettini di Ligugè | Vienna) hauno aperto col-mese di, Novembre 
l'abbonamento al loro bollettino mensile aD Lire! 2,59’ per 1} estero. 
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TARGA DI ONORE OFFERTA DALLE CASSE DI RISPARMIO ITALIANE 


Nel tramestio incessante ed affollato della vita cinematografica odierna, 
nel rapido sceneggiare di drammi e commedie vere che imitano quelle 
scritte, e di azioni teatrali scritte che esagerano e travisano quelle vere ; 
nel trionfare impudente di una critica parolaia fatta d’ interessi e di co- 
spirazioni consortesche, che demolisce oggi le celebrità create ieri e cambia 
ogni settimana i suoi idoli, e tutto confonde e gabella per uomini di 
grin merito e benefattori dell’ umanità molti che amarono soltanto se 
stessi ; e sotterra nell’ oblio cittadini benemeriti che sdegnarono le arti 
della reclame, la Circe dei giorni nostri — è confortante il vedere qual- 
che volta glorificato, quasi suo malgrado, chi attese modestamente ad 
opere veramente utili e buono. ° 

Ed è tanto più confortante lo scorgere, che pur sì trovarono vomini 
indipendenti, scevri da ogni preconcetto partigiano o interesse personale, 
in regioni intellettuali serene, che si associarono nel tributaro elogio a 
chi lo meritava. 

Il che di rado accade, perchè purtroppo gli assennati ed onesti, che 
la Dio mercòè sono ancora in gran numero nel mondo, vivono di abitu- 
dini metodiche e casalinghe, e siccome non ogni giorno avviene, ma anzi 
capita assai di rado la proposta di rendere onore a qualcuno tra loro, in 
‘queste rare occasioni i più dormono alla grossa e non rispondono. 

Il Divino Maestro raccomandò ai suoi discepoli di essere prudenti 
come serpenti e semplici come colombe, ma la prudenza non è timidità 
contemplativa e sistematico isolamento, è invece l’ alacre studio di far 
bene il bene, di farlo nei modi e con i mezzi opportuni, di farlo, ove è 
d’uopo, associando le proprie forze ed innanzi tutto conoscendo quanto 
le proprie forze associate possono valere. 

E possiamo compiacerci, che nelle Casse di Risparmio italiane, siasi 
‘in questa congiuntura risvegliato il sentimento della solidarietà, quel 
sentimento che lo Zucchini seppe in esse destare, raccogliendone a Bo- 
losna e a Firenze i Rappresentanti in Congressi in cui sl preparò la 
provvida legge che nel 1888 consolidò | ordinamento della istituzione ; 
congressi in cui gli amministratori del Risparmio di oltre cento città si 
strinsero la mano e rinnovarono quello che potrebbe dirsì il pasto na- 
zionale contro l’ usura. 

Un gran mezzo d' incoraggiare ad essere galantuomini è quello di 
applaudire chi sì mostrò galantuomo e tra i valantuomini emerse : e mol- 
tissimi giovani entrerebbero in questa schiera, se vedessero che anche in 

“essa qualche alloro si può raccogliere, e non è mestieri aggregarsi ai 
maneggioni per guadagnarsi qualche alta e meritata distinzione. 

Si voglia o non si voglia, la stampa, la libertà di stampare e la 
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«quotidiana ed immensa pubblicità, è un elemento della vita moderna ; è 
una grande arena di spettacoli multiformi. Allo spettacolo continuo di 
furfanti più o meno celebri più o meno fortunati, illustrati con viwnette 
e ritratti, bisogna contrapporre lo spettacolo di figure morali eminenti, 
oneste, esemplari, che per fortuna, ben considerate, sono in fine più at- 
traenti delle altre. Alle glorio di coloro che le conseguirono quasi sempre 
a prezzo delle altrui lacrime, bisogna contrapporre gli onori resi a chi 
con le sue opere asciugò le lacrime altrui. 

Imperocchè, un grande maestro di risparmio, previene molte mi- 
serie ed asciuga molte lacrime, e insigne nelle discipline del risparmio 
fu lo Zucchini. | 

A buon diritto le Casse di Risparmio d' Italia gli offrirono una targa di 
onore, e crediamo far cosa grata ai lettori della Rassegna Nazionale ripro- 
duzendo in cotesta importante Rivista che sempre vagheggiò i più eccelsi e 
puri ideali, i documenti che riguardano questa onoranza, affinché se ne 
conservi memorià e cioè : I. la circolare con la quale furono invitate ie 
Casse di Risparmio a concorrere alla offerta ; IT. la circolare con la quale 
venne loro partecipata la presentazione della Targa; MI. la lettera di 
ringraziamento inviata dallo Zucchini alle Casse offerenti, scritta con il 
suo stile schietto e conciso, stile che anche questa volta rivela l’ uomo. 


Kkoma, novembre 1908 


Quando la Cassa di Risparmio di Bologna ci partecipò che l’Illustre 
suo Consigliere Direttore Comm. Cesare Zucchini per ragioni di salute, 
| resistendo ad ogni raccomandazione e preghiera di Colleghi e di Citta- 
dini, erasi dimesso dal suo ufficio, Noi dividemmo il rammarico che ne 
provò quell’ eminente Istituto elevato dall’ opera assidua, disinteressata, 
sapiente di Lui, per circa 6 lustri, al grado di Cassa di Risparmio mo- 
dello. 

Partecipando al rammarico della Consorella, ci associammo di gran 
cuore alle onoranze che la dotta Bologna tributò al Suo Egregio Con- 
cittadino in segno di pubblica riconoscenza, onoranze degne di chi le ot- 
feriva e di chi le riceveva; premi istituiti in suo nome, che perpetueranno 
nella continuazione dei Suoi concetti, la memoria dei grandi servigi che 
Egli rese non solo alla Cassa di Bolozna ma a tutti gli Istituti di Ri- 
sparmio e di Previdenza, nella sua vita illibata, studiosa ed operosissima. 

La figura dello Zucchini, che tra i suoi meriti ebbe pur quello di 
una singolare e non ostentata modestia, grandezgia. nella storia delle 
Casse di Risparmio Italiane, 

Tutti rammentiamo quale e quanta parte Egli ebbe nei Congressi 
delle Casse di Risparmio e nella Commissione Permanente, nella. Cassa 
Nazionale per l'assicurazione degli infortuni, nelle Commissioni per l’or- 
dinamento del credito agrario ed ipotecario, e nel Consiglio Superiore 
- delle Industrie e del Commercio. 

Tutti sappiamo a quali e quante forme di utili istituzioni seppe ri- 
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volgere i risparmi del risparmio: dai libretti per le pigioni al credito. 
agricolo; dai premi alla Cassa Nazionale di Previdenza a quelli per le 
pensioni degli Impiegati, dalle Case popolari alla Scuola Superiore di 
Agricoltura: facendo della Cassa di Risparmio di Bologna una esposi- 
zione perenne di utili, moderne e benefiche iniziative. 

A Lui principalmente sono dovute le splendide distinzioni che il 
Risparmio Italiano riportò nelle mostre internazionali, a Luì l’omaggio- 
di ammirazione che Scienziati stranieri visitando le nostre Casse di Ri- 
sparmio fecero all’ Italia. 

Le Casse di Risparmio ebbero nello Zucchini la personifica=ione più 
completa della loro alta missione; gli Amministratori delle Casse l’esem- 
plare dello schietto altruista, che non cerca e non mercanteggia popo- 
larità, ma ta il bene per il bene. 

Tra coloro che più dappresso lo conobbero fu detto allora che alle 
speciali onoranze che Bologna porgeva al suo figlio benemerito, sarebbe 
stato atto di coscienza civile, far seguire una dimostrazione collettiva 
onorifica, non fastosa ma attettuosa, delle Casse di Risparmio Italiane, con- 
sapevoli delle sue benemerenze. 

Molte Casse particolarmente interpellate memori della presidenza 
effettiva che lo Zucchini tenne con tanta cura dei nostri Congressi ; dei 
consigli di cui fu largo ai suoi Colleghi in ogni occasione, avendolo 
sempre considerato conie loro antisignano e maestro: accolsero con 
grande favore tale proposta. 

Senonchè per tradurla in atto nel modo migliore e perchè abbia un 
alto significato, qualunque sia il mezzo materiale nel quale la dimo- 
strazione onoritica si concreti, sembrò conveniente che a tutte le ‘Casse 
di Risparmio fosse tatto invito di aderirvi, ed a nessuna impedito di 
estrinsecare i sentimenti di stima e simpatia riconoscente che protes- 
siamo per l’ Uomo che è senza dubbio, tra i più benemeriti della eco- 
nomia nazionale. 

Ciò considerato, abbiamo ereduto opportuno non indugiarci nel co- 
stituire un Comitato di Casse Promotrici della dimostrazione, poichè 
avremmo dovuto invitarle tutte a tarne parte: ci è sembrato sufticiente 
far correre la parola a tutte indistintamente le Casse, sicuri che la pro- 
posta accennata troverà il generale assentimento. 

Le Casse di Risparmio Italiane sono oramai una grande istituzioue 
a cui la Nazione molto deve del suo risorgimento economico ; una grande. 
istituzione che ha un passato glorioso ed una storia importante negli 
annali della pubblica Previdenza; e le grandi Istituzioni tengono ben 
conto della propria storia e degli uomini che per vero merito in essa 
si distinsero. | 

Onorando, chi in questa storia segnò un’ orma protouda, chi al bene 
della i-tituzione ed al bene degli altri, senza alcuna utilità personale, 
consacrò |} ingegno eletto e gli anni migliori della sua esistenza, le Casse 
attermeranno un vivo sentimento di solidarietà nell'amore del proprio 
istituto ed onoreranno sè stesse. 

E pertanto che fiduciosi rimettiamo a codesta Spett. Cassa di Ri- 
sparmio l'unita scheda invitandola e sottoseriverla e ad associarsi al- 
l’otlerta collettiva di un ricordo di onore e di affetto da inviarsi a Ce- 
sare Zucchini. 

I Presidenti delle;Cusse di dtspanid di Milano, 
Loma, Torino, Venezia, Terni, Città di Custello. 
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Le Casse promotrici della offerta si arrecano a dovere di partecipare 
alle Casse consorelle le quali accolsero l’invito loro diretto con circolare. 
dell’ottobre 1908 di associarsi, e mostrando alti sensi di solidarietà con- 
tribuirono all’onoranza: che nel giorno 8 novembre 1909 la splendida 
ed affettuosa dimostrazione onorifica fu compiuta. 

La targa eseguita in Roma a cura di quella Cassa da distinto 
artista per commissione e speciale interessamento del Consigliere Diret- 
tore Marchese Giovanni Cavalletti Rondinini, assai competente, riuscì 
ricca elegante e pregevolissima. 

I Presidenti delle Casse di Torino, di Terni e di Città di Castello 
sì recarono espressamente a Bologna per consegnare personalmente al 
comm. Zucchini il prezioso Ricordo e ad essi si unì il Presidente della 
Cassa di Genova che trovavasi a Bologna per altri pubblici affari. 

A gentile domanda della Spett. Cassa di Bologna la consegna venne 
fatta nei grandiosi uffici di quell’ Istituto alla presenza dell’onor. Mar- 
chese Tanari, azionista della Cassa, Pro-Sindaco della Città e alla pre- 
senza del Consiglio amministrativo e dei Sindaci della Cassa ed altri 
cospicui personaggi, che si compiacquero di considerare l’ofl'erta, come 
un atto che illustrava un Esimio Concittadino e quindi l’Istituto che 
Egli aveva diretto, la intera Città, e ne maeifestavano gradimento con. 
le accoglienze più distinte e cortesi. 

I latori dell’artistico dono lo accompagnavano con un indirizzo in 
pergamena, lavoro del Prof. D'Urso distinto calligrafo, indirizzo firmato 
dai Presidenti delle sei Casse Promotrici, che qui trascriviamo perchè 
vi sono ricordati i nomi delle Casse contribuenti ed espressi i comuni 
sentimenti di affetto per l'illustre Donatario: 


« Illustre Professore Comm. Cesare Zucchini — Bologna 

« (3li amministratori delle Casse di Risparmio autonome di Ancona, 
« Ascoli Piceno, Bagni della Porretta, Barletta, Biella, Bologna, Casti- 
« glione de’ Pepoli, Cento, Cesena, Cingoli, Città di Castello, Cortona, 
« Cosenza, Cupramontana, Fabriano, lano, Ferrara, Foligno, Forlì, Ge- 
« nova, Guardiagrele, Imola, Jesì, Lucca, Macerata, Medicina, Milano, 
« Mirandola, Modena, Narni, Nereto, Novellara, Osimo, Palova, Palermo, 
« Parma, Pesaro, Piacenza, Pistoia, Prato, Ravenna, Recanati, Rieti, 
« Rimini, Roma, S. Agata Feltria, Salerno. S. Elpidio a Mare, S. Giorgio 
« di Piano, S. Giovanni in Persiceto, Siena, Spezia, Terni, Torino, Treja, 
« Udine, Velletri, Venezia, Verona, Vignola, Viterbo — cioè di un gran 
« numero delle Casse di Risparmio italiane, unanimi nel desiderio e nel 
« pensiero di rendere a Voi un meritato onore, deliberarono di ottrirvi 
« una Targa d’argento - Ricordo. 

« Siamo orgogliosi di presentarvela in nome delle Casse Associate 
« e di pregarvi a volerla gradire non meno delle medaglie d'oro che 
» vi furono conferite, non meno delle splendide onoranze che vi decretò 
<-la Cassa di Risparmio di Bologna da Voi diretta per oltre sei lustri, 
« dando a noi esempi preziosi di amore intenso alla istituzione, di alta 
« operosità direttiva, di disinteresse superiore ad ogni elogio. 

« Questo modesto Ricorillo che Voi accoglierete nelle domestiche 
« pareti, Vi rammenterà la grande tamiglia degli Istituti di Risparmio 
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di cui presiedeste i Congressi, animaste gli studi in molteplici eom- 
« missioni e dotte Relazioni, elevaste la dignità nelle Mostre ed Espo- 
« sizioni nazionali ed Estere, indirizzaste le accumulate energie all’in- 
« cremento delle industrie e dell'agricoltura e i sussidi a retti uffici di 
« bene sociale. Rammenterà alla vostra famiglia nelle future genera- 
< zioni, quella parte di onesta gloria che Vi aprartiene, e mai cercaste, 
nel glorioso cammino dei nostri Istituti di Risparmio. 

« Che Dio lungamente Vi conservi, illustre Professore, agli affetti 
della famiglia ed alla riconoscente ammirazione degli antichi Colleghi 
di cui Vi porgiamo l’affettuoso saluto. 


A 


. ® 


« I Presidenti delle Casse di Risparmio di: 
« Milano - Giuseppe SPERONI — Roma - Mario Chigi — Torino - 
« Cesare FERRERO DI CaMniano — Venezia - EUGENIO MANFRIN 
« — Terni - Paotano Manaszser — (Città di Castello - 
« Giusepre Coxsi. » 


A migliore descrizione dell’affettuosa cerimonia che si svolse a Bo- 
logna, crediamo opportuno di riprodurre ed aggiungere un articolo 
pubblicato in uno dei più autorevoli giornali della Città, nel giorno 9 
novembre (‘testo del Carlino N. 310) con il titolo — « Un omaggio al 
Comm. Cesare Zucchini » — puichè rivela esattamente le grate impres- 
sioni di quella nobile ed intelligente Cittadinanza: 

« Quando il Comm. Cesare Zucchini lasciò per ragioni di salute la 
« carica di consigliere direttore della nostra Cassa di Risparmio, alle 
« manifestazioni di onore che da ogni parte gli furono rivolte si 
« azgiunse quella proposta dai presidenti delle Casse di Milano, Roma, 
« Torino, Venezia, Terni, Città di Castello, subito accolta dalle Casse 
« consorelle. di ottrire all’illustre uomo un ricordo di atletto di quelle 
« provvide istituzioni. 

« Allo scopo di porre in atto il gentile pensiero vennero ieri a 
« Bologna i presidenti delle Casse di l'orino, On. Marchese Cesare Fer- 
« rero di Cambiano, di Terni On. Senatore Conte Paolano Manassei; di 
« Genova Comm. Rodolto Novella; di Città di Castello Cav. Uff. Giu- 
« seppe Corsi. : 

« Invitati dal Pro-Sindaco On. Marchese Giuseppe Tanari, socio 
« azionista della Cassa di Bologna, furono da questo cortesemente ac- 
« colti nel suo palazzo insieme al Comm. Zucchini, alla presidenza 
« dell’ Istituto e all’ atttuale Consigliere Direttore Cav. Enrico Silvani. 

« Alle ore 13,30 l’intera comitiva fu dallo stesso Pro-Sindaco — 
« che è anche benemerito ed attivissimo presidente dell’ ente autonomo 
< per le case popolari — condotta a vedere i molti stabili che l’istituto 
« ha già costruito e tatto abitare tuori l’ ex-porta Lame nelle vie Ta- 
« nari ed Inviti, 

‘« Recatisi poscia alla residenza della Cassa ove già erano gli Am- 
« ministratori e i Sindaci, i delegati presentarono al Comm. Zucchini 
« con elevate espressioni una targa di argento di splendido ed artistico 
« lavoro. Parlarono per la Cassa il Cav. Socini ed il Cav. Silvani; l’on. 
l'anari si disse interpetre della città per la giusta onoranza ad un: 
cittadino esimio. A tutti rispose il Comm. Zucchini ringraziando con 
viva commozione. a ; 3 : ; é i . 
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« La targa di forma rettangolare, è opera dovuta al cesello del 
« valente artista C. Calvi di Roma. (1) Tutt' intorno ad essa ricorre un 
« festone di foglie di alloro, legato con nastri, il quale a guisa di cor- 
« nice, rinchiude e raccoglie una severa ed elegante composizione ar- 
« chitettonica ed ornamentale in istile del rinascimento. Quattro pilastri 
« a cui sono addossate erme agresti, dividono la rappresentazione in 
« tre parti e nella centrale di queste, la dedica così concepita: 

« A CESARE ZUCCHINI — BENEMERITO PER L'OPERA 
« SAPIENTE — INTEGERRIMA PRESTATA ALL'INCREMENTO 
« — DEL RISPARMIO NAZIONALE — LE CASSE DI RISPARMIO 
« ITALIANE — GRATE E MEMORI — ANNO MCMVIII. 

« Nella parte a sinistra è raftigurato il seminatore fidente ed ocu- 
« lato ; in quella destra una curva mietitrice che raccoglie nelle ampie 
braccia le abbondanti messi. Domina sulla dedica, nella trabeazione 
centrale, uno scudetto coll’ alveare, a cui sono ornamento due cor- 
« nucopie colme di frutta. Alla base di ogni scomparto architettonico 
« e sul sommo di quelle laterali, avvinte da nastri a borchie infisse 
«< sui pilastri, sono appese cinque targhe che recano in rilievo i uomi 
« delle Casse di Risparmio otterenti. Altri simboli della previdenza 
completano la magnifica composizione. 

« Ai visitatori fu offerto dalla Cassa un album di ricordo e dal- 
l’Istituto autonomo nitide fotografie delle Case popolari. » 
Terni 12 novembre 1909. 


n 


III. 
Bologna, 15 Novemlre 1909 
On. Signor Presidente, 


Sono compreso di gratitudine profonda per la attestazione di affetto 
di cui la Cassa di Risparmio da V. S. degnamente rappresentata, insieme 
alle consorelle, ha voluto onorarmi, in una torma squisita di pensiero 
e di arte. 

Il documento elevato, che sorpassa la modesta mia persona, mentre, 
rispetto a me, è ispirato unicamente alla benevolenza delle istituzioni 
nostre, sta a prova di quell’ amichevole concordia fra di esse, che fu tra 
i precipui miei propositi.. 

E sono felice che la Cassa di Risparmio di Bologna sia stata scelta 
come luogo di convegno per le dimostrazioni di un sentimento di re- 
ciproca simpatia, chiamando così i miei On. Colleghi a parte del plauso 
che riguarda non la sola opera mia, ma l’opera nostra collegiale con- 
corde. 

Duolmi che oramai la età mi tolga speranza di giustificare con opera 
utile ed efticace la designazione in me tatta per un omaggio tanto so- 
lenne, ma sappia la Cassa cui V. S. presiede che vive in me una rico- 
noscenza, la quale almeno coi voti aftretterà, esultandone, ogni più 
prospero esplicarsi dei benefici e nobili nostri Istituti. 

Accolga, On. Sig. Presidente, con questi sentimenti la espressione del 
mio maggiore ossequio. 


POMANASSEI 


(1) L'illustre prof. Mariani ne tracecià il dicgaeono. C. Calvi lo cenlnì. 
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La Radioattività di A. Battelli, A. Occhialini, S. Chella — La scoperta 
dei Poli. 


Un'importante pubblicazione è venuta a gettare nuova luce 
nel campo delle nostre cognizioni sull’interna costituzione della 
materia, e più specialmente su tutto quell'insieme di fenomeni 
‘che ci hanno svelato in questi ultimi anni la composizione del- 
l'atomo. 

A. Battelli, A. Occhialini e S. Chella hanno pubblicato un 
interessantissimo libro sulla radioattività (1) nel quale tutto 
quanto si conosce fino a questi ultimi mesi intorno alle sostanze 
radioattive e ai fenomeni da loro presentati è spiegato in forma 
piana e accessibile anche a chi non ha di fisica che una cultura 
limitata alle nozioni elementari, pur non trascurando gli sviluppi 
analitici che provano le importanti deduzioni degli AA. o degli 
scienziati da essi citati. Credo non inutile darne qui un rapido 
sunto, perchè è questo, e l'abbiamo ripetuto molte volte in queste 
pagine, uno dei campi in cui il progresso scientifico è più rapido 
e, si può dire, sensibile di anno in anno. 

Le prime nozioni intorno alla presenza costante di ciò che noi 
chiamiamo elettricità, nella materia, ci sono date dai fenomeni 
dell’ elettrolisi e da quelli della diffusione. Essi ci mostrano 
che un sale in soluzione si scinde nei suoi componenti acido 
e base, quamlo è percorso da una corrente elettrica: o meglio, 
quando due elettrodi, mantenuti a una costante differenza di po- 
tenziale elettrico da una qualunque forza elettromotrice, sono 
immersi in una soluzione salina, ha luogo un trasporto degli atomi 
o di particelle di atomi cariche delle due opposte elettricità, tale 
da mantenere fra i due elettrodi una corrente elettrica. 

Il rapporto tra la carica di un atomo d'idrogeno espressa in 
unità elettromagnetiche assolute, e la sua massa espressa in gram- 
mi e dato da 9540: mentre il valore assoluto di tale carica, 
dato che la massa di un atomo di idrogeno è di circa 10-2! grammi, 
sarebbe misurata da 2. 10-20, 

Quando si scopersero le nuove radiazioni conosciute col nome 
«di raggi Rontgen, di raggi canali e di raggi catodici, si volle ripe- 


(1) La Radiottività. Ed. Gius. Laterza e Figli, Bari. 
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tere la misura del rapporto tra la carica e la massa di ognuna delle 
particelle di cui constano le due ultime specie di raggi sopraci- 
tati. La misura si effettuò, come più volte si disse in queste Note, 
determinando la deviazione prodotta in questi raggi da un dato 
campo magnetico e un dato campo elettrico. Si ottenne contem- 
‘poraneamente anche il valore della velocità di proiezione delle 
particelle. Così pei raggi catodici, che furono i primi studiati, 
‘si trovò che le cariche sono negative; che il rapporto della ca- 
rica di ciascuna particella alla rispettiva massa è 1900 volte 
maggiore dell’analogo rapporto per gli atomi di idrogeno: e la 
velocità varia da 22000 a 100000 Km. al secondo, cioè da 1]14 a 173 
della velocità della luce. La ricerca poi del valore assoluto delle 
masse dei corpuscoli, e quindi delle cariche elementari, rap- 
presenta uno dei più splendidi trionfi dell’ analisi scientifica 
.moderna. = 

Lord Kelvin teoricamente, e Wilson praticamente, partirono 
dal fatto che in un'atmosfera soprasatura di vapore, questo non 
può condensarsi in forma di nebbia, se non depositandosi sui pul- 
viscoli presenti nell'atmosfera: mancando questi, anche gli joni 
o corpuscoli elettrizzati possono servire da supporto alle goccio- 
line di nebbia. Im un cilindro di vetro di capacità nota, chiuso 
a un estremo con un disco metallico e all’ altro con uno stan- 
tuffo pure metallico, si introdusse dell’aria umida, privata di pul- 
viscolo con opportuni artifizi: poscia si mise in comunicazione la 
lastra col polo positivo di una pila, lo stantuffo colla terra. 
Estraendo lo stantuffo dal tubo, si ottiene una rarefazione rapida 
dell’aria umida e perciò il suo raffreddamento: intanto gli Joni 
gazosi nei quali si sono scissi molti degli atomi dell’aria per 
effetto del campo elettrico, si caricano di goccioline di acqua che 
determinano la nebbia. A questo punto il fisico colla superficie 
delle basi del cilindro, la mobilita degli joni (cioè la velocità 
assunta da un jone di un dato gas sotto l'influenza di un campo 
unitario, ciò che si può determinare per ogni gas), la differenza di 
potenziale delle basi del cilindro, la capacità elettrostatica del si- 
stema, e la velocità con cui diminuisce nell’ apparecchio la diffe- 
renza di potenziale, ha tutto quanto occorre per calcolare la ca- 
rica totale di tutte le particelle presenti nella data massa d'aria. 
Per conoscere la carica di ognuna di esse, basta evidentemente 
conoscerne il numero: e questo lo si ottiene con un artificio 
ingegnosissimo. Col tempo la nebbia che riempie la capacità 
cilindrica si deposita sul fondo. Ora la velocità di caduta di 
una sfera in un mezzo viscoso è in ragione diretta della gra- 
vità, della densità relativa della sfera rispetto al mezzo e del 
quadrato del raggio della sfera, e in ragione inversa del coef- 
‘ficente di viscosità del mezzo. Perciò, essendo noti tutti questi 


628 ° NOTE SCIENTIFICHE 


dati, si può ricavare il raggio, e quindi il volume di ogni ve- 
scichetta d'acqua. Sapendosi il volume totale d’acqua contenuto 
nell'unità di volume, sarà facile calcolare dal volume di ogni 
sferetta, il numero di queste, e così tutti gli elementi del pro- 
blema ci saranno noti : certo con una approssimazione non molto 
grande, perchè basta osservare che il volume delle goccioline 
non si mantiene costante durante la caduta; ma in questo ge- 
nere di misure, basta conoscere almeno l'ordine di grandezza 
della quantità da misurare. Così si è ottenuto pel valore as- 
soluto dell'elettrone, ossia della carica elettrica di un corpu- 
scolo, il valore fra 1.102 e 2.10-2° unità elettromagnetiche. 

A questo punto gli AA. entrano a parlare direttamente delle 
sostanze radioattive e delle loro proprietà. Come è noto anche a 
chi non avesse letto che queste Note, — e starebbe fresco — 
la radioattività fu scoperta dal Becquerel nel 1896 studiando i 
sali di uranio. In quel tempo le sue comunicazioni all'Acadenzte 
des Scîesces avevano un po’ l'aspetto di racconti fantastici, e le 
esperienze da lui descritte eccitavano la diflidenza di più di un cri- 
tico severo. Ma presto egli intraprese le ricerche quantitative 
sulle proprietà radioattive: studiò la trasmissione delle radia- 
zioni uraniche e ne misurò l'intensità, specialmente dal punto 
di vista della ionizzazione dell’aria, o in altri termini dell'aumento 
di conduttivtà della medesima, prendendo per unità della radioat- 
tività quella dell’ uranio metallico. E noto pure che da queste ri- 
cerche risultò essere la radioattività una proprietà atomica, tale 
cioè che accompagna l'atomo di uranio in tutte le combinazioni, 
le quali sono tanto radioattive quanto uranio contengono, che ben 
presto si trovarono dei minerali più attivi dell'uranio metallico: 
specialmente la pechblenda di Joachimsthal in Boemia risultò 
3 volte circa più attiva dell’ uranio metallico : donde Ja indu- 
zione che vi fossero elementi molto più attivi dell'uranio e che 
questi si potessero separare dal minerale di uranio con oppor- 
tuni frazionamenti chimici basati sulla sempre maggior radioat- 
tività dei vari prodotti separati. I coniugi Curie arrivarono così 
a separare quell'elemento un milione di volte più attivo del- 
l'uranio a cui fu dato il nome ormai celebre di radio. Collo 
stesso metodo si ottennero altri elementi e cioè il polonio è 
l’attinio e si scoperse la radioattività del torio. Gli AA. par- 
lano a lungo degli apparecchi di misura delle radiazioni del radio. 

Già molte volte abbiamo parlato in queste Note delle pro- 
prictà dei corpi radioattivi. Sappiamo perciò che le radiazioni 
dei corpi radioattivi sono di tre specie a, 3, ya cui: ora si 
aggiungono i raggi 2: che le prime sono deviate debolmente 
da un campo magnetico, le seconde molto di più e in senso op- 
posto, i raggi y invece non deviano affatto. Un campo elettrico 
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esercita azioni analoghe ma in un piano perpendicolare al prece- 
dente. L’ uranio, il torio, il radio e l’attinio emettono le tre spe- 
cie di raggi; il polonio solo î raggi «. Questi fenomeni di devia- 
zione valgono a determinare anche quantitativ amente le proprietà 
delle radiazioni: la velocità dei raggi « è dell'ordine del decimo 
di quella della luce: quella dei raggi s invece circa la metà, 

Assieme ai materiali radioattivi si trovano delle sostanze 
che presentano i caratteri di corpi chimici ben detevminati, anzi 
di elementi, quantunque godano la proprietà di trasformarsi gli 
uni negli altri, ciò che finora era ritenuto come la prova della 
semplicità delle sostanze. Vuol «dire che oggi dobbiamo rite- 
nere, come lo conferma tutta la moderna teoria degli elettromi, 
che anche gli atomi dei corpi semplici sono in realtà aggregati 
di particelle più piccole. Così il precipitato che si ottiene tr pat 
tando i composti di uranio col carbonato ammonico non con- 
tiene più uranio, ma produce raggi « s e y i quali sono dovuti 
al corpo detto uranio X. 

Abbiamo così varie stirpi o famiglie di corpi radioattivi cia- 
scuno caratterizzato da una rapidità più o meno grande di tra- 
sformazione nell’ elemento successivo, accompagnata o no dal- 
l'emissione di raggi «, (che sembrano costituiti da atomi di 
elio) o da raggi s e y. Ira questi corpi i più strani sono le 
cmanazioni: sono veri gas di cui si sono raccolti e studiati 
finora pochi millimetri cubi, che presentano in grado enorme 
le proprietà radioattive. Sono gas monoatomici di peso molecolare 
altissimo: somiglierebbero perciò ai vapori di mercurio. I depo- 
siti radioattivi sono invece solidi che si depongono in straterelli 
invisibli e imponderabili sui corpi, e che svelano la loro presenza 
dando alla superficie su cui si posano le proprietà radioattive. 

Le leggi con cui i corpi radioattivi si trasformauo gli uni 
negli altri si deducono dalle curve con cui variano le proprietà 
radioattive. Il coeflicente di queste formule si può raprresentare 
col tempo richiesto dalla sostanza perchè l'attività di essa sia 
ridotta a metà. A questo proposito abbiamo delle cifre diversis- 
sime: per l’uranio esso è di 4 miliardi di anni, per il radio di 
1700 anni, per l'emanazione di radio di 4 giorni, pel radio A di 
8 minuti, per l'emanazione di attinio di 4 secondi. 

Le ultime parti del libro parlano delle ipotesi sulla natura 
dei corpi radioattivi. 

Una prima indagine che si presenta alla mente è quella 
dell ’origine del radio : un indizio certo per dedurre che fra due 
elementi esista parentela radioattiva è quelle della costanza del 
rapporto in cui i due elementi si trovano nei minerali naturali. 
Ora ciò avviene precisamente o tende a avvenire fra l' uranio e 
il radio, Infatti se da una grossa massa di uranio si elimina 


La Rassegna Nazionale. Vol. CLXX 34 


6:30 NOTE SCIENTIFICHE 


tutto il radio, è possibile dopo qualche anno trovare di nuovo 
delle quantità apprezzabili di radio nell’uranio primitivo. 

Pare però che l’uranio, se è certamenie uno dei progenitori 
del radio, non ne è il produttore immediato: ci sarebbero di mezzo 
altre generazioni, per così dire, di corpi. Il figlio dell'uranio 
sarebbe il radiouranio, un corpo a breve periodo di trasforma- 
zione scoperto solo nel febbrajo del 1909 dal Daune : seguirebbe 
l’ uranio X (12 giorni) e il Jonio il quale sarebbe il vero padre 
del radio. Non meno interessante è l'indagine circa i prodotti 
finali dei corpi radioattivi e cioè la ricerca se dagli atomi loro 
sì arriva a quelli dei corpi stabili già conosciuti dalla chimica. 
Dal radio per successive sottrazioni di atomi di elio del peso 
atomico 4, si giungerebbe al piombo con un peso atomico 206,9 : 
dal torio si arriverebbe al bismuto. 

Circa la questione se gli atomi dei corpi conosciuti come 
stabili si trasformano fra loro, le esperienze di Ramsay che 
avrebbe ottenuto dei metalli alcalini dal rame, sono molto in- 
certe secondo gli AA, 

Quanto alla elegante teoria moderna che là massa non sia 
che un’ apparenza dovuta alle cariche elettriche e che quindi 
ciò che noi chiamiamo materia, altro non sia che la mani- 
festazione dell'energia di cariche elettriche, essa è brillan- 
temente trattata dagli AA. con gran copia anche di svolgimento 
matematico: av enlone già par lato recentemente, ci permettiamo 
rimandare il lettore desideroso di convincente dimostrazione 
all’ interessantissimo volume. 

Piuttosto daremo un cenno della teoria dei corpuscoli del 
Righi. Quando si pensi il corpuscolo elettrico, o elettrone, come 
un punto matematico, ne verrebbe che la forza elettrica per 
lo spazio infinitamente vicino al punto considerato sarebbe in- 
finita: ora ciò non puo ammettersi: perciò il Righi conce- 
pisce l’ etere come un mezzo che non può sopportar tensioni 
maggiori di un certo limite, come farebbe un filo o un mezzo 
viscoso : allora entro una sfera di raggio determinato attorno 
all'eletirone la forza elettrica sarebbe costante: l' elettrone o 
corpuscolo sarebbe appunto la sfera entro la quale la tensione 
elettrica è costante, mentre al di fuori decresce colla legge di 
Coulomb, che é poi la stessa della legge di Newton per la gra- 
vitazione universale. 

Gli AA. fanno giustissime considerazioni sul grado di atten- 
dibilità delle ipotesi nella struttura dell'atomo. Noi sappiamo 
che dessa è certamente complicatissima e conosciamo d' altra 
parte alcune proprietà quali sono quelle svelateci dai fenomeni 
radioattivi e dalle teorie elettrochimiche moderne: ora è evidente 
che moltissime combinazioni noi possiamo imaginare che soddi- 
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sfacciano ai fatti noti: solo potremo dire di essere sulla buona 
via, quando le ipotesi fatte serviranno a spiegare fatti che non 
‘erano conosciuti quando le ipotesi furono escogitate. 

Lord Kelvin concepisce l'atomo come una sferetta carica 
uniformemente di elettricità positiva entro cui nuotano i cor- 
puscoli di elettricità negativa. J.J. Thomson ammette un’ ipo- 
tesi più complicata di disposizione ad anelli concentrati dei 
‘corpuscoli, imaginando così diverse figure di equilibrio più o 
meno stabile che spiegherebbero i fenomeni della radioat- 
tività. | 
La teoria dei corpuscoli spiega fino a un certo punto quei 
fenomeni detti di elettricità statica che furono i primi stu- 
.diati e che nei trattati elementari sono ancora esposti come i 
primi e più facili da osservare; ma che invece oggi sono proprio 
i più difficili; vogliamo parlare delle elettrizzazioni per con- 
tatto e per strofinio. Il fatto studiato dal Volta che rame e 
zinco messo a contatto si caricano il primo di elettricità nega- 
tiva, il secondo di elettricità positiva, si spiega ammettendo che 
un certo numero di corpuscoli negativi abbandonano gli atomi di 
zinco per passare al rame. J. A. Lorentz nel 1905 spiegò l’elet- 
irizzazione per contatto ammettendo che tra le superficie di 
‘contatto esista uno strato piccolissimo ma finito, in cui si passa 
gradatamente dal rame allo zinco, e che attraverso a questo 
strato i corpuscoli negativi siano spinti a migrare da un me- 
tallo all’altro in causa delle diverse attrazioni prodotte tra di 
loro dagli atomi dei diversi metalli e dalle diverse velocità 
medie con cui i corpuscoli ruotano o si aggirano comunque at- 
torno agli joni positivi. Così l’elettrizzazione per strofinio, quella 
che diede il nome a tutti quanti i fenomeni elettrici (325%zz0v = 
ambra) avviene pel fatto che i corpuscoli negativi sono per 
così dire strappati verso gli atomi più grossi dagli atomi più 
piccoli. Così la lisciatura di una lastra di vetro smerigliato 
avrà per risultato di. lasciare una maggior quantità di atomi 
piccoli fra gli interstizi: strofinandola contro una lastra di 
vetro smerigliato, gli atomi più grossi di questa aftireranno 
dei corpuscoli negativi che abbandoneranno gli atomi più pic- 
«coli del vetro liscio, onde alla fine la lastra di vetro smeri- 
gliato si troverà carica di elettricità negativa, come avviene 
in fatto. 

Non bisogna dimenticare quanto dicevamo più sopra che si 
tratta di ipotesi architettate apposta per spiegare i fatti noti 
e il loro valore di teoria fisica riceverà un’ autorevole con- 
ferma il giorno in cui esse serviranno a spiegare altri fatti che 
sì scopriranno in seguito. Intanto noi dobbiamo concludere che 
gli studi sui fenomeni della radioattività hanno veramente mo- 
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dificato radicalmente tutte le nostre cognizioni nella costituzione 
della materia. 

— L’anno 1909 rimarrà memorabile nella storia della geo- 
grafia: il polo Sud venne quasi raggiunto ; e si può dire che gli 
audaci esploratori che arrivarono a piantar la bandiera inglese 
poterono gettare il loro sguardo fino al di là del cardine au- 
strale del globo, onde possiamo dire con sicurezza, colla sicurezza 
‘con cui si sogliono accogliere le testimonianze dell'uomo di 
scienza, che il polo australe si trova in un altipiano all'altitu- 
dine di circa 3000 m. e nel bel mezzo di un vasto continente. 
Continente misterioso senza dubbio, che pare offerto alla curio- 
sità dell’uomo proprio quando i misteri del continente africano 
sono oramai interamente svelati. Dura ancora l’eco della notizia 
e il mondo aspetta la narrazione particolareggiata dell’ inte- 
ressantissima esplorazione, quando una inattesa notizia viene 
a scuotere lo stato di torpore dei centri intellettuali durante 
la stagione estiva. Un esploratore americano sta per ritornare 
dal Polo Nord, egli ha annunciato che finalmente il gran 
mistero è svelato. ll cardine del mondo è raggiunto. Se non 
che, fatto nuovo nella storia delle esplorazioni polari, questa 
volta l’ esploratore non è creduto. Pochi giorni dopo, altra no- 
tizia impressionante. Un altro viaggiatore, questa volta un uomo 
già illustre nei fasti delle esplorazioni artiche, Peary, annuncia 
d'essere giunto al Polo, per una via diversa, s' intende, dal Cook 
ma sempre dal continente americano. Subito l’ opinione pubblica 
si mostro favorevole alla credibilità del suo racconto, coloro 
che avevano offerto banchetti e medaglie al Cook si pentirono 
dell'offerta o sospesero le ordinazioni. Presto cominciarono le 
polemiche fra i due viaggiatori: misurato e cortese il Cook; 
poco misurato e poco cortese il Peary : nuovo rialzo delle azioni 
del primo, questa volta motivato dal carattere della polemica. 
Che c’entrino questi coefficienti in un problema che è essen- 
zialmente scientifico, lo imagini il lettore. 

Non credo utile in queste pagine pesare le ragioni dell'uno 
e dell’ altro. Rimane ancora l’ eco delle severe e veramente virili 
parole con cui il nostro Principe modesto quanto intrepido ren- 
deva conto della sua impresa, veramente notevole per i risul- 
tati ottenuti, dati gli scarsi mezzi di cui disponeva, per non deplo- 
rave altamente che dei metodi così poco simpatici gettino come 
un velo di concorrenza commerciale su un argomento che do- 
vrebbe essere riservato alle più serene discussioni della scienza. 

Piuttosto vale la pena di segnalare le numerose inesattezze, 
per non dir peggio, che si dissero e si stamparono a proposito 
dei Poli terrestri. La maggior parte degli scrittori profani che 
vollero parlare del Polo, si misero in testa che quei punti rap- 
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presentino davvero qualche cosa di fisicamente distinto dal 
resto dal paesaggio : qualcuno disse che, giunti a quel punto, non 
si potrebbe in alcun modo dirigersi perché lassù tutti i me- 
ridiani si confondono: qualche altro propose di osservare di là il 
movimento della terra con un’ ingegnosa combinazione di bacini 
.pieni d’acqua, la quale starebbe ferma : non so se lo si è fatto, ma 
certo non sarebbe fuor di luogo rammentare la possibilità di ese- 
guire in tutta la sua purezza matematica, la famosa esperienza 
-del pendolo di Foucault che dimostrerebbe pure ilmovimento della 
Terra: tutte cose che si possono verificare anche senza rag- 
giungere quel punto matematico. Fra le varie pubblicazioni d’oc- 
casione basterà citare una rivista delle più serie, il Co;respon- 
dant del 10 ottobre, la quale nella sua rubrica scientifica osa 
stampare che un mezzo per constatare in modo autentico l'ar- 
rivo di un esploratore al Polo sarebbe quello di provare in 
«qualche modo, per esempio colla fotografia, che furon viste 
delle stelle, « qui, se trouvant dans una partie de la calotte 
celeste uniquement visible du pole, n’ont jamais été etudiédes 
directement par aucun astronome, et ne figurent per consequent 
dans aucun atlas. » i 

Mi duole assai che questa volta le mie opinioni siano proprio 
opposte a quelle dell’egregio collega che fa la mia parte nella 
colta consorella francese; e in fatto di astronomia, che è una 
scienza matematica, non sono compatibili due opinioni contrarie. 
Io, per esempio, mi permetto di credere che i poli terrestri sono 
proprio i punti del globo in cui è visibile il minor numero di stelle. 
Dal polo Nord, per fissare le idee, si vedono so/o le stelle a de- 
clinazione boreale, cioè a Nord dell’ Equatore celeste : la stella 
polare rimane quasi immobile allo Zenit, le altre, a varia altezza . 
nel cielo, fino alle stelle equatoriali che lambiscono l'orizzonte 
-— salvo gli effetti della rifrazione molto forti e irregolari nelle 
- regioni polari — ruotano secondo circoli orizzontali e perciò 
mantengonsi sempre alla stessa altezza, in un periodo di 23 ore. 
56 m.: però per sei mesi dell’anno il loro splendore è offuscato 
— per l'occhio nudo — da quello del Sole. Ma lasciamo per un 
momento l’astro maggiore, per occuparci solo delle stelle. Allon- 
tanandoci per un poco dal Polo e procedendo verso l' equatore, 
vediamo il polo celeste allontanarsi dallo Zenit, e l’asse del 
mondo da verticale farsi inclinata. Di conseguenza i circoli secondo 
cui ruotano le stelle, di orizzontali si fanno sempre più inclinati: 
‘onde alcune stelle, quelle più vicine all’equatore, scendono di poco 
sotto l'orizzonte (per 12 ore precise quelle poste proprio all'equa- 
tore) contemporaneamente altre stelle e cioè quelle assai vicine 
all'equatore ma nell’ emisfero australe, cominciano ad essere vi- 
sibili, cioè a sorgere per qualche ora sopra l'orizzonte dell'osser- 
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vatore e queste stelle sono, si noti, invisibili dal polo Nord. 
Proseguendo verso l’ equatore il numero delle stelle che scor- 
giamo per qualche ora aumenta, ma nessuna delle stelle già 

visibili diventa invisibile. Soltanto qualcuna cessa di essere per- 

petuamente visibile, fin che all’ equatore, il nostro osservatore 

vedrà l’asse del mondo perfettamente orizzontale : la stella po- 

lare all’ orizzonte Nord, il polo Sud all’ orizzonte di Sud : tutte 

le stelle descriveranno circoli verticali e perciò tutte quante le 

stelle cel firmamento resteranno per dodici ore visibili e per dodici 
ore invisibili — salvo sempre, s’ intende, l' illuminazione solare 
— le stelle equatoriali passano allo Zenit, mentre quelle vicine 

‘ai poli si eleveranno di poco sopra l'orizzonte di Nord e di Sud. 
In conclusione all'equatore si vedono in un giorno, 0, se vogliamo. 
in qualche mese, se si vuol tener conto della luce solare, tutte 
le stelle del firmamento, mentre ai poli non possono vedersi che 
quelle del rispettivo emisfero celeste. 

Ecco dunque la mia modesta opinione, che pur troppo non 
concorda con quelle del collega succitato : quanto poi alle stelle 
non studiate direttamente da alcun astronomo confesso che non 
arrivo a comprendere chiaramente l’espressione: perchè non 
conosco affatto i metodi che permettono di siudiare indiretta— 
mente le stelle. 

E il sole che effetto farà visto dal Polo? Il Sole fa la parte 
di una stella colla differenza che, variando la sua declinazione, 
esso si comporta successivamente: all’ equinozio come una stella 
equitoriale : in primavera come una stella boreale e a declina- 
zione sempre crescente: e in antunno come una stella a de-- 
clinazione decrescente: per cui in definitiva, sembrerà descri- 
vere un orbita elicoidale. 

Ma qui voglio permettermi un’ osservazione. 

Io credo che la ragione principale per cui del Polo si di- 
cono tante.... opinioni originali, sia quella che si vuole a tutti 

“costi considerarlo come un preelo s7g9001; nel senso geome- 
trico della parola, cioè come un punio che presenta pro- 
prietà particolari varianti poi bruscamente appena ce ne al- 
lontaniamo, come sarebbe, per esempio, al vertice di un cono: 
invece no: al Polo vi sono è vero delle proprieià geometriche 
o meccaniche che presentano valori particolari, ma esse variano 
infinitamente poco se infinitamente poco ce ne allontaniamo: 
per es: al polo si confomlono tutti i meridiani, dunque al polo 
e impossibile conoscere l'ora, nè regolare gli strumenti. Veris- 
simo. Solo, essendo il Polo il punto d' incontro dei meridiani, ci 
sarà lecito in quel punto regolare i nostri istrumenti col me- 
ridiano lungo il quale ci siamo arrivati, salvo cambiarlo se ne 
partiremo lungo un meridiano diverso: ma se al Polo vi è 
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l'assoluta coincidenza dei meridiani, poco lontano vi è la loro 
estrema vicinanza, e quindi prima di giungervi avremo la dif- 
ficoltà pratica, e teorica del resto, di determinare con una certa 
approssimazione la longitudine, e perciò l'ora. Supponiamo, per 
fissare le idee che i mezzi di cui disponiamo ci permettano l' ap- 
prossimazione di un minuto primo nell’ altezza degli astri. A 89° 50° 
l’ osservatore dovrà accontentarsi di determinare la longitudine 
con una approssimazione di qualche grado, laddove a latitudini 
più basse lo stesso osservatore potrà ottenerla a qualche mi- 
nuto di approssimazione : la sua determinazione non avrà per 
questo minor valore perchè un grado alla latitudine di 89° 50” 
vale quanto un minuto a latitudine di circa 80°. Praticamente 
questa maggior difficoltà me la imagino così: la longitudine 
non è altro che la differenza di ore tra Greenwich e il luogo 
nell'istante in cui un astro passa al meridiano, del che ci ac- 
corgiamo misurando eol sestante la sua altezza sull’ orizzonte 
fino al momento in cui questa cessa di crescere per COMANO 
a diminuire, Alle altissime latitudini, parlavamo di 89° 50’, tale 
istante sarà difficilissimo a cogliere perchè gli astri pa ivendo 
circoli quasi orizzontali, la loro differenza di altezza sarà di 
soli 20° in 12 ore: ebbene. vuol dire che noi determineremo 
l’ istante del mezzodi coll'approssimazione di molti minuti primi 
di tempo, il che ci darà la longitudine coll’ approssimazione di 
qualche grado perfettamente paragonabile a quella di qualche 
. minuto in latitudine più bassa. Se poi fossimo a 80'£9° ci sarà 
quasi impossibile con osservazioni fatte cogli usuali strumenti 
marini, determinare l'istante del mezzodì neanche con molte ore 
di approssimazione : vuol dire che non potremo determinare la 
longitudine. Ma se osserviamo che anche la determinazione della 
latitudine di 89° 559° è passibile, secondo la nostra ipotesi, dell'er- 

rore di un minuto primo, vedremo che la nostra osservazione ci 
dirà che siamo entro un circolo di circa un miglio attorno al Polo 
senza Imdicarci aftatto la longitudine; se poi sn nostra osserva= 
zione cli avra permesso almeno di determinare se siamo più vicini 
al mezzogiorno che alla mezzanotte, potremo anche sapere di es- 
sere da una data parte del Polo cioé se in uno o nell'altro dei 
due emisferi terrestri. Tutto sommato però la nostra osserva 
zione avrà lo stesso valore pratico di quelle fatte cogli stessi 
mezzi in tutt'altra regione del globo nella quale pure non pos- 
siamo ottenere con quegli apparecchi la nostra posizione se non 
coll’approssimazione di un miglio geografico, E solo per l' inte- 
resse, dirò così sportivo, che quando si è così vicini al Polo si vor- 
rebbe sapere con più precisione la nostra posizione. Certo una 
voltà ottenuto per approssimazione la certezza di essere assai 
vicini al Polo, e dato sempre e non concesso che questo si trovi 
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su un terreno solido, come pare sicuro pel polo antartico, sara 
possibile impiantare strumenti più solidi, occorrendo probabil- 
mente perciò una nuova spedizione apposita, e allora si potrà 
ottenere di avvicinarci sempre più al vero Polo e di indivi— 
duare quel punto, (ma per questo occorrerà molto e molto tempo 
e lavoro), sì da poter seguire, per così dire, entro il recinto di 
un non vasto edificio le migrazioni annue per cui quel punto ci 
allontana di poche diecine di metri dalla sua posizione media. 
Non si creda per altro che col piantare un osservatorio che 
racchiuda nel proprio recinto il nolo geografico si possano otte— 
nere dei vantaggi enormi perla scienza; nulla di tanto speciale, 
di tanto misterioso, di tanto magico per così dire, distingue quel 
punto dagli altri vicini si che non lo si possa studiare in tutte 
le sue proprietà, anche avvicinandovisi di quanto lo permettono 
le nostre conquiste geografiche. In questo senso godrebbe di 
proprietà assai più interessanti, il vuoto. assoluto o lo zero as- 
soluto delle temperature. Sgraziatamente nè l’uno né l’altro sono 
oggi raggiungibili dall’ uomo, mentre ai due poli certamente 
l’uomo saprà, se pur non l'ha gia fatto, far sventolare una ban- 
diera che, qualunque siano i suoi colori, sarà sempre la ban- 
diera della scienza. 


G. BELGIOJvSO 


— L’ Economista di Firenze del 12 Dicembre ha i seguenti articoli: 
L’ industria sgomentata — Frodi tributarie e fiscalismo — Gli impiegati 
dello Stato a Congresso — Casse di risparmio in Italia (Pistoia) — Ri- 
vista bibliografica — Rivista economica e finanziaria : Il valore di Borsa 
delle azioni delle Società italiane — L'istituto internazionale di agri- 
coltura — Rassegna del commercio internazionale: Il commercio ita- 
liano — Il commercio italo-francese — Il Congresso della confederazione 
impiegati — I risultati finanziari delle terrovie di Stato nell’ esercizio 
1508-1909 — Le società operaie di produzione e le cooperative di con- 
sumo e di credito in Francia, al 1° gennaio 1909 — Per la sistemazione 
dei bacini montani ed altre opere idrauliche in Italia — Cronaca delle 
camere di commercio. 


PAESAGGI SCOZZESI 


RICORDI DI VIAGGIO 


A chi viaggia per istruzione o per diporto sovente succede che sul 
finire-di un viaggio nasca il vivo desiderio di intraprenderne un altro in 
un paese non ancora visitato, ma del quale si 6 udito decantare la bel- 
lezza. Ciò é capitato a me in tutti i miei viaggi e specialmente durante 
il ritorno da quello delizioso fatto in Scandinavia. 

Le impressioni che riportai di questa pittoresca contrada furono 
così vive e soavi che mi proposi visitare, appena possibile, la Scozia, 
della quale avevo letto tante belle descrizioni in Walter Scott, Burns ed 
altri scrittori e le cui bellezze naturali e gli stupendi paesaggi mi figu- 
ravo dovessero suscitarmi nell’ animo sensazioni non meno gradite. E real- 
mente fu così. I 

In quel paese, infatti, tutto desta ammirazione. Il mare intreccian- 
«losi, come in Norvegia, alla terra in amplesso amoroso, frastaglia fortemente 
le coste e dà luogo a labirinti d’isole e a vaste insenature dentro spiagge 
verdeggianti ; oppure a stretti corridoi che si insinuano per chilometri e 
chilometri nel continente, quasi volessero portarvi la circolazione capillare 
della vita. Estese foreste distendono la bruna chioma su intricate catene 
di montagne dai contorni ora morbidi ed ora inscheletriti, quasi taglienti ; 
centinaia di laghi riflettono nelle loro acque verdi praterie, casolari, ville; 
e colli tondeggianti e corsi d’acqua argentei, e scroscianti cascate, e città 
e villaggi e castelli quando adagiati in prati molli fra macchie di pini, 
quando sospesi come nidi d’aquila su per le pendici. Ad un paesaggio 
di carattere alpino tien dietro un panorama toscano o brianzuolo dalle 
linee ondeggiate e quasi sfumanti nel cielo ; ampie zone di verde si alter- 
nano con freschi quadri che ricordano le valli ridenti, le acque e i quieti 
recessi dell’ Umbria. Dovunque il verde con tutte le sue gradazioni regna 
sovrano, come se la natura nel dipingere questa plaga avesse posto sulla 
sua tavolozza, quale principale colore, il verde; dovunque un'aria tra- 
sparente ed un cielo di una delicatezza e varietà infinita di tinte : soave e 
mesto come il suono delle cornamuse degl’ Z/77//ade,s ripetenti le arie della 
montagne verdegzianti e dei limpidi laghi. Questa la fisonomia pittoresca 
del paese che poeti ed artisti hanno cantato e dipinto e che legioni di 
stranieri, ammiratori di ciò cho é bello, hanno visitato. 


I. Da Edimburgo a Glasgow per la via dei lag. 


Nel mattino del 2 agosto 1900 alla stazione di S. Pancrazio di Londra 
prendevo il treno diretto che per Belfort, Leicester, Carlisle e Melrose 
mi trasportava in meno di 12 ore a Edimburgo, la simpatica capitale 
«della Scozia. 

Questa è senza dubbio una delle più belle e romantieho città d’Eu-o 
ropa. Poche altre invero possono starle a pari per la felice armonia con 
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cui natura ed arte si sono data la mano per congiungersi in uno stu- 
pendo quadro. Una parte della città — la vecchia — così famigliare at 
lettori dello Scott, s° innalza colle sue pittoresche irregolarità, cogli stretti. 
vicoli, colle vecchie e nere case su pei colli che la fanno corona ; mentre 
la nuova si allarga nel piano con moderna ed elegante simmetria, con 
grandiosi edificî, con ampie e diritte strade, delle quali principale é la 
magnifica Pr7xces street, la gloria di Edimburgo, fiancheggiata com'è da. 
un lato da una lunga schiera di palazzi, alberghi, splendidi negozi ; dal- 
l’altro da giardini che distendono il loro manto di verde e di fiori ai. 
piedi dell’ antiteatro di alture su cui è adagiata la vecchia città. In mezzo - 
a questi giardini sorgono lo stupendo monumento a Walter Scott, finito 
nel 1840 sui disegni del Kemp, le statue di Livingstone, di Adam Black, 
John Wilson ed i magnifici fabbricati della na6zona/ gallery e royal in - 
stitutlion. i 

Per la sua giacitura topografica, quasi alle foci del fiume Forth nel 
mar del Nord, e per l’ ubicazione e maestà di alcuni edifici é stata chia- 
mata l’ Atene del Nord, ed invero in certi punti ricorda molto da vicino 
la capitale greca. Nel castello, sopratutto, che fiero e minaccioso si estolle 
sulla cima di un’ altura rocciosa signoreggiando colla bruna massa la 
città e una larga zona di paese circostante, si può rivedere Z’Acr'opoli ; 
mentre nell’altura di Ca/tor, su cui si disegna l’incompleto Nulional 
Ifonument dedicato alla memoria dei caduti a Waterloo, e quello a Nelson, 
si avrebbe il Lycadeltus ateniese. 

La storia di quel castello, eretto nel 7° secolo, dimora per lunghi anni. 
dei re scozzesi, sì confonde colla storia di Edimburgo e dell’ intera con- 
trada. Dentro le sue nere muraglie, muti testimonii di feste, amori e truci 
fatti di sangue di un tempo che fu, oggi ancora il visitatore può ammi- 
rare la sa/a della corona dove sì conservano le insegne regali della Scozia, 
la stanza della regina Maria in cui nacque Giacomo I. re d' Inghilterra, 
la sala del vecchio parlamento e la cappella di S. Margherita. 

Dopo il castello il monumento che più interessa è il palazzo di 
Holyrood, primitiva residenza del re e dove tuttora alezzia lo spirito di 
Maria Stuarnla. Percorrendo infatti quelle stanze un dì abitate «alla bella 
ed infelice regina — la camera da letto, lo spogliatoio, ia sala da 
ricevere ecc. — non è possibile non correre col pensiero ai casi disgra- 
ziati di lei. IL palazzo ha tutto l’ aspetto di un maestoso castello e sorge 
sul luofo in cui innalzava le sue torri L'Abbazia di ITolvrood fondata dal 
re David L Le ruine della chiesa che vi era annessa e che oggi ancora 
sorgono «di fianco al palazzo, suno sufficienti a farci concepire la gran- 
diosità di quella famosa Abbazia. 

Questi monumenti ed altri non meno pregevoli come la cattedrale di 
S. Maria, la vecchia chiesa di S. Giles, il parliaziioni kouse, il nuovo 
ospedale ece. insieme colle numerose statue che ricordano scolpiti nel 
marmo e nel bronzo i gramdi scozzesi, da Jolin Knox a Walter Scott, 
da Burns e Livineston, dicono che all'arte è pagato un culto tanto più 
aito in quanto € diretto ad eternare la memoria dei grandi eventi na- 
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zionali resero utili alla e degli uomini che col pensiero o coll’ opera si 
patria. E come lascultura e l’ edilizia così la pittura ha nell’Atene scoz- 
zese sovrane manifestazioni. Nella galleria nazionale si trovano riuniti 
capilavori dei principali maestri delle scuole italiana, spagnuola, inglese - 
e fiamminga e così in parecchie gallerie private. 

Ricche biblioteche, istituti scientifici, atenei, società di dotti, una ce- 
- leberrima università fondata nel 1582 da Giacomo VI°, un museo di 
scienze ed arti pregevolissimo attestano come Edimburgo sia un centro 
di primaria importanza. E se essa é inferiore a Glasgow e ad altre città 
del Regno Unito in fatto di attività commerciale e manifatturiera, le in- 
dustrie però che vi fioriscono sono ancora tali da far sentire alcunché di 
quella prodigiosa operosità e quello spirito d’ intraprendenza che. fanno - 
dell’ Inghilterra e degli Stati Uniti d° America i più ricchi e potenti TERI 
del mondo. 


Dopo una settimana di permanenza, diedi un’ addio alla bella città 
e presi la ferrovia per Aberfoyle e la regione dei laghi. — Passate il 
ponte sulla Forth, vero trionfo dell’ ingegneria moderna, il treno correndo 
nella valle di questo fiume, attraverso ad un suolo ondeggiato, coperto 
di verdeggianti praterie, sparso di case e villaggi, in breve raggiunse Stir- 
ling. Illuminata da un bel sole di mezzogiorno questa piccola ed antica 
città, residenza favorita dei re scozzesi, appariva vagamente adagiata ai 
piedi di una scoscesa altura su cui si erge il pittoresco castello che tanta 
parte ha avuto nella storia del paese e sulla spianata del quale sorse 
la statua di Roberto Bruce, il Gustavo Wasa della Scozia. 

Al pari di quello di Edimburgo, questo castello ci parla di assedii 
lunghi ed accaniti, di nascite di re, di amori, tradimenti, riflessi di sangue 
e a questi fatti si associano i nomi di Eloardo I d’ Inghilterra, di Bruce, 
di Giacomo II, di Giacomo VI, del conte Douglas. 

Dopo Stirling il treno proseguì la sua corsa verso nord-ovest, ora 
costeggiando la Forth, ora scostandosene, finchè verso le ore 16 arrivò 
ad Aberfovyle, dove io ed i miei compagni di viaggio ci arrestammo. 

Aberfoyle è un grazioso aggretato di case e ville sulle due rive del 
fiume: tutte gaie, civettuole, coperte di piante arrampicanti e mezzo na- 
scoste in boschetti di lilla che in quella stagione mostravano una grande 
profusione di fiori. Tutto all’ingiro piani ondeggiati, cui succedono verdi 
colline che vanno man mano elevandosi ed accavalcandosi ; in distanza, 
quasi sfumanti nel cielo, le alte e brulle cime del Ben Lemon, del 
Ben Venue, del Ben Ledi e di altre montagne che il sole, vicino al tra- 
monto, coloriva in rosa. 

A breve distanza dal paese si apre il piecolo lato Ard, uno di quei 
limpidi laghi che fanno della Scozia una delle regioni più pittoresche 
del mondo. Le sue acque, sotto i raggi del sole, in quell'ora apparivano 
come solcato da striscie d'oro, d’argento, di ametista, di verde, degra- 
danti alla periferia in un color turchino scuro, quasi nero, per Y ombra 
proiettatavi dalle alture, dai boschi di conifere, dalle centinaia di ville e. 
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cottages che gli fanno ridente corona. Davanti a molte di quelle ville 
gruppi di signore e signorine stavano giuocando al /awn tennis o al 
“croquet sotto la guardia di un lLellissimo cane: mentre in alto voli di 
‘rondini tagliavano l’ aria, salutando con flebili grida il cader del giorno. 
In complesso un delicato paesaggio, del genere di quelli usciti dal pen- 
nello del Tenniers o del Micris, in mezzo ad una pace serena di uo- 
‘mini e cose. | 

L'indomani, sotto un cielo che era tutto un sorriso, una grande 
vettura a quattro cavalli ci trasportò a Trossachs, attraversando la linea 
‘di alture dai brevi contrafforti, macchiati di ginepri ed abeti, che fanno 
displuvio tra la Forth ed il Tith, suo afluente, e che ricordano alquanto 
il nostro appennino toscano. 

Tutti coloro che hanno visitato la Scozia ci parlano dei Trossachs 
‘come di un romantico recesso fra i laghi Katharine e Achrai; una miscela 
di ondeggianti colline, di rupi color viola, di macchie di betulle tremo- 
lanti, di boschetti di quercie, di erbe e di fiori dai vaghi colori ; ed un 
poeta inglese li chiamò « un luogo silvestre così meraviglioso da sem- 
brare la scena di un incantevole sovno ». E realmente è un deliziosissimo 
luogo codesto ; ed il paesaggio che si gode dal grandioso 4#0fel Trossa- 
chs, che innalza i suoi pinnacoli in mezzo ad esso, è tutto un freschis- 
. simo quadro delle verdi bellezze del nord. 

Da Trossachs la stessa vettura ci condusse alla stazione dei pi- 
roscafi sul lago Katharine, il più grazioso e sì potrebbe dire il più soave 
di tutti i laghi scozzesi. Un piccolo vapore, in tre quarti d’ ora, ci tra- 
sportò alla estremità opposta facendoci passare davanti a GoVlins Cave, 
‘@ Silver Strand ed Ellen Isle, nomi resi celebri dal romanzo dello 
Scott la Siynora del Lago. È furono tre quarti d’ ora deliziosi. Le acque 
del lavo di un ricco colore tra lo smeraldo ed il turchino ci sì stende- 
vano dinanzi limpide e trasparenti così da riflettere, come in un terso 
specchio, i molli pascoli, i boschi, le case e le verdi collini che s' innal- 
.zano tutt’ attorno in anliteatro e sulle quali sovrasta, come un gigante 
di ben 2400 piedi, il monte Venue. A Stonachlacher si prese terra e con 
‘un elegante sfage si raggiunse Inversnaid sulla riva orientale del lago 
Lomond, attraversando un terreno montagnoso che ad ogni tratto cam- 
biava d’ aspetto offrendoci una successione di paesaggi di un squisito co- 
lorito. La strada, infatti, costeggia dapprima il lago Ardet poscia l’Ark- 
let Water seguendo i capricciosi andamenti del suolo e si svolge, quasi 
‘biscia, tra boschi e pascoli che presentano tutte le gradazioni del verde: 
dal verde chiaro del prato a quello cupo delle conifere centenarie. Questi 
luoghi meno di 200 anni fa furono il teatro delle gesta di Rod Roy così 
magistralmente descritte da Walter Scott, ed ovgi ancora è fatta vedere 
la casa mezzo rovinata di quel famoso brigante. 

Imbarcatoci a Inversnaid su di un’ altro sleamer, si attraversò da 
‘nord a sud in tutta la maggiore lunghezza il lago Lomond : il più vasto, 
il più bello e maestoso lago della Scozia per la grandiosità dei scenari 
«che presentano le circostanti montagne, e specie il Ben Lomond che tutte 
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le domina, per le isole ond’ è seminato e pel sorriso delle sue coste che 
ne fanno una specie di Zayo Maggiore del Nord. Dopo essersi fermato 
in parecchi punti delle due rive per sbarcarvi passeggeri e merci, ll pi- 
roscafo arrivò a Balloch, all’ estremità sud, quando il sole già andava 
tramontando in una semicorona di nubi infuocato e dall’ acqua e dalla 
terra cominciavano ad alzarsi le ombre della sera. E mentre la ferrovia 
ci conduceva celeremente a Glasgow vedemmo il color del cielo degra- 
dare dal rosso porpora alle tinte più fredde passando per le tonalità più 
delicate, finchè nubi e terra parvero fondersi e dileguarsi nell'ombra cre- 
puscolare che avvolse ogni cosa. 

Glasgow giace sulle due rive della Clyde, che per la sua larghezza 
più che fiume è un vero braccio di mare e che le eccellente porto. È 
una bella e grande città, ribuccante di vita che ogni dì più si espande 
in quartieri nuovi e suntuosi; ed il movimento della sua popolazione, 
specialmente nei pressi del porto, é pari a quello delle più popolose e 
floride città marittime. I suoi 800 mila abitanti saranno in un prossimo: 
avvenire un milione e son gente laboriosa e quanto mai intraprendente. 
Per attività commerciale ed industriale è la prima città della Scozia, la 
seconda del Regno Unito: la rivale di Manchester in fatto di manifat- 
ture; di Liverpool, per operosità commerciale. (1) — La cattedrale, opera 
magnifica del 12° secolo ; la necropoli, dove son conservati pregevoli mo- 
numenti antichi, tra i quali la colonna a John Cnox — il gran predi- 
catore della riforma religiosa; — università ; le statue, 1 parchi, i 
numerosi ed ottimi 4ò/els fanno di questa città un centro di attrattiva 
anche per l’ artista ed il low;isle. 


II. Da Glasgow a Oban. 


Nelle prime ore del mattino del 12 agosto l’ elegante piroscafo Co- 
luinba, discendendo la Clyde, ci condusse a Rothesav sulla costa orien= 
tale dell’ isola di Bute, allo sbocco del fiume nel mar d'Irlanda. Un ura- 
gano di acqua e vento, scatenatosi poco prima della partenza, che im- 
provvisamente fece assumere al paese un aspetto invernale, ci impedì di 
cogliere tutta la bellezza del paesaggio della Clvde, sempre più maestosa 
a misura che si avvicina al mare; delle sue rive coperte di boscaglie e 
sparse di ville, e dei larchissimi affluenti, i quali, veri bracci di mare, 
ricordano i fyords della Norveria e, come questi, frastagliano la costa. 
scozzese in una specie di merletto finamente ricamato. 

Rothesav per la ridente sua posizione sul fiume e alla imboccatura del 
canale Kiles of Bute; per la suntuosità dei suoi alberghi e ville è chia- 
mata la regina della Civde, lo splendore della Scozia ed è una stazione 
estiva assai frequentata. Migliaia di visitatori giornalmente vi arrivano 


(1) L'importanza e la ricchezza di Glasgow saliranno ad un più alto «rado 
se verrà tradotto in atto il grandioso disegno, ora allo studio, di unire lo sbocco 
della Clyde con quello della Forth-FEdimburgo con Glasgow mediante un canale 
che permetta il transito ai più grandi bastimenti che solcano l'Oceano. (‘osterà più 
di mezzo miliardo e resulterà il più diretto e comodo passaggio dal Mar del 
Nord all’Atlantico; fra l’America e le coste occidentali e settentrionali d’ Europa 
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«da ogni parte, ed il grande movimento di piroscafi e navi che si o:serva 
nel suo porto aggiunge una nota di gaiezza al luogo. Al nostro arrivo 
il cielo erasi rischiarato come per incanto ed il sole apparve in tutta la 
sua magnificenza. Col sole la festa dei colori, l’'allecria e la gioia. 
Questa incostanza di cielo è una caratteristica dei paesi nordici. Come 
‘qui, così in Scandinavia, in Olanda, a Dublino, a Pietroburgo mi capitò 
di assistere in piena estate a simili frequenti e bruschi passaggi dalla 
pioggia al sole e dal sole alla pioggia in una stessa giornata. 

Il Columba dopo una breve fermata a Rothesay, entrò nel canale 
di Bute che gira attorno alla punta del nord dell’isola di questo nome 
‘@ sboccò nel lago Fyne, che risalì sino all'imbocco del Crin Cananal, 
facendoci passare davanti agli occhi un seguito di vedute inaspettate. 

Il canale di Crinan, scavato per mettere in diretta comunicazione il 
lago Fyne col Sound di Iura e l’ Atlantico, è lungo circa nove miglia. 
Alla sua costruzione occorsero oltre 20 anni per le grandi difficoltà che 
si dovettero superare. Per percorrerlo ci fun necessario abbandonare il 
Columba ed imbarcarsi sul Zixznet, uno dei piccoli vapori adibiti al 
transito del canale, e vi impievammo due ore avendo dovuto il piroscafo 
superare una serie di conche. Ma furono due ore di letizia per la ric- 
chezza di disegno e di colorito delle sue rive, sparse di colfages e ca- 
sette dalle tinte vivaci, all'ombra di macchie d’alberi cui fanno contrasto 
estesi spazi erbosi, sui quali stavano pascolando mandrie di buoi e di 
pecore. Le bellezze di questo canale mi ricordavano il ColRa Canal di 
Svezia, percorso pochi anni prima, colle collinette ondulate che lo fian- 
cheggiano, i boschetti di betulle, le case di legno bianche e nere ada- 
ciate in prati molli fra cornici di pini, le gradinate di conche, e anche 
qui il mio pensiero correva, con orgoglio d’Italiano, al nostro gran Leo- 
nardo da Vinci, inventore della conca. 

Sboccando dal canale nel mare di Iura ci si affacciò un magnifico 
panorama. Nel gran specchio d° acqua, di color azzurro argentato, nuota- 
vano isole montacnose grandi è piccole di cui il sole tingeva le cime in 
viola scuro; mentre in lontananza la massa dell’ isola Mull sì sfumava in 
color grigio e rosa chiarissimo, somigliante ad una larca nuvola immo- 
bile. Si cambiò piroscafo. Dal Linzef si passò sull’ elegante Grenadier, 
Il quale tosto diresse la prua a nord e, serpeggiando tra quelle isole, rag- 
giunse Oban, la nascente . capitale del West Highland, 

La regina Vittoria d’ Inghilterra nel suo giornale di viaggio dice 
che « Oban è uno dei più bei luoghi che si possono vedere ». Ed invero 
la sua posizione alla confluenza degli stretti di Iura, Mull e dei laghi 
Linnhe ed Etive; la collana di isole che le sta dinanzi; le alture che la 
cincono alle spalle le danno tale varietà ed amenità di paesaggio da ren- 
derla uno dei più simpatici luoghi del mondo. Na sono prova i molti e 
buoni alberghi ond’ è popolata e la grande quantità di foxr7stes che in 
estate la visitano. Quantunque ben fabbricata, la città non ha i graziosi 
cottuyes dei dintorni di Londra, nè gli c/he/ets dalle forme eleganti e dalle 
facciate vestite di edera e di fiori della Norvegia, ma case con spesse 
muraglio, con tetti accuminati e quasi rassomiglianti a fortezze, forse 
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‘per meglio premunire gli abitatori contro le nevi ed il freddo dei rigidi 
inverni di quelle regioni. — 

Bellissimi sono i dintorni ed il paesaggio che di essi sì gode dalle 
ruine del castello di Dunollie: è un limpido quadro della fresca natura 
nordica. In fondo l’ orizzonte del mare colle sue isole; di faccia la città 
mollemente adagiata attorno alla curva della sua baia; tutto all’ ingiro 
‘colline, monti, ville, tappeti di verde smaltati di fiori, avvolti, per così 
dire, da un velo di color azzurro. 

Oban è centro di bellissime escursioni. Interessantissima è quella 
per mare a Jona e a Stalla, due piccole isole che sorgono immediatamente 
.2d ovest dell’ isola Mull. La prima di queste isole chiamata anche Chol- 
mkill (isola della cella di Columba) è l'isola sacra della Scozia Qui nel 
563 S. Columba sbarcò dall’ Irlanda per iniziare la sua opera di mis- 
.sionario e qui morì nel 597. Nel cimitero detto di S. Orano dormono il 
sonno eterno, entro tombe finamente scolpite, re scozzesi, irlandesi, nor- 
veciani ; lords e vescovi; e secondo Shakspeare l’ ultimo re sepoltovi fu 
quel Duncan I. di Scozia ucciso nel 1040 da Macbeth per usurpargli il 
trono. In prossimità del cimitero sono le rovine dell'antica cattedrale, 
opera del 13. secolo di stile normanno e attorno a queste le grandi croci 
in pietra di S. Mactino e di Maclean, uniche rimaste delle 360 che, giusta 
la tradizione, si trovavano nell’ isola santa. Davanti a quei desolati avanzi, 
reliquie di un tempo che fu, un senso di mestizia invade l’ animo ed il 
Dott. Johson, che nel 1773 visitò [ona, esclama « è ben poco da invidiare 
‘colui il cui patriottismo non acquista forza sui campi di Maratona o la 
-cui pietà non diventi più calda fra le rovine di Iona ». 

Ammirazione e stupore desta invece Staffa o isola dei pilastri, così 
detta perchè tutta formata di pilastri basaltici in forma di paralellepi- 
pedi, accostati gli uni agli altri per modo da costituire dello pareti verti - 
cali. Vi si ammirano l’Arvo Carsaig, scherzo stranissimo di natura, e sei 
grandi grotte e caverne, delle quali principali é la celebre di Finval. Essa 
s' interna per oltre 240 piedi nell’ isola ed è in gran parte costituita da 
una serie di colonne basaltiche che sostengono un’ immensa volta all’ al- 
tezza di 15 piedi sul mare; il quale vi penetra, anche nei giorni di calma, 
coll’impetuosità di un torrente e con uno strepito che l'eco rende assordante 
e pari a-tuono. Un’ irrdescenza di smaglianti colori copre pareti, volta 
ed acqua e dà un aspetto fantastico alla stupenda grotta, che é ritenuta, 
con ragione, una delle meraviglie d'Europa etutta l'isola una vera curio- 
sità geologica. 

Altra escursione clie nessun viaggiatore trascura è allo rovine del 
castello di Dunstaffnage pei ricordi storici che vi sono associati. Per più 
di tre secoli fu la sede del governo della Scozia e cunteneva la famosa 
Pietra dell'Incoronazione (coronation stone) intorno alla quale fiorisce 
tutta una tradizione. Si vuole che abbia servito da guanciale a Giacobbe 
e poscia da selile a Gotalo, un contemporaneo di Moss, 6 dopo succes- 
sive peregrinazioni in Spagna, in Irlanda, a Iona, a Dunstatinage abbia 
finito all'Abbazia di Westminster dove ora è conservata e serve nella 
funzione dell’incoronazione dei monarchi inglesi. 
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III. Sul Caledonial Canal e fra le Montagne dell’ Highland. 


Dato, non senza rincrescimento, un addio alla, ridente Oban, all’ al- 
beggiare del 17 agosto, a bordo del piroscafo Gowndolier  cominciammo 
a risalire il laro Linnhe, mentre il cielo s' amlava lumegziando di mille 
colori e l’aria sottile e vibrante ci portava l'odore acre del mare ei il pro - 
fumo della terra, delle erbe e dei fiori, scintillanti di rugiada ai primi back 
del sole. Il Linnhe è il primo anello di quella catena di laghi, finmi e canali 
che unisce Oban ad Inverness, allacciando così in un fraterno amplesso 
due coste e due mari: l'Atlantico ed il Mar del Nord. Questa meravi- 
gliosa via acquea, aperta ai legni anche di grossa portata nel 1822, di 
un’ estensione di oltre 120 miglia inglesi, é costituita da quattro lachi 
ed alcuni tratti di fiume congiunti tra loro da canali artificiali, la costru- 
zione dei quali costò ben 25 milioni di franchi. A percorrerla noi impie- 
sammo due giorni, ma furono due giornate di non interrotta letizia per 
la varietà e grandiosità dei paesaggi, — ora di severo carattere alpestre, 
ora sorridenti di acque, di verde, di cielo — che ci passarono davanti agli 
occhi. In breve tempo il piroscafo raggiunse Ballachulis alla confluenza del 
Loch Leven. Quivi sbarcammo per fare una corsa in vettura al passo d7 
Glencoe - la valle delle lacrime - dove una notte del Febbraio 1692 una 
intera tribî scozzese venne massacrata a tradimento. « Glencoe, dice Ma- 
« caulav, è il più deserto e triste luogo della Scozia ; la vera valle del- 
a l'oscurità e della morte. Nebbie e tempeste stanno sospese sopra di essa 
a la più gran parte dell'estate ed anche nelle rare giornate in cui splende 
« il solo il paesaggio è triste e tremendo. La strada corre lungo un corso 
« d’acqua che nasce da un tetro stagno ; profondi precipizii di nude pietre 
stanno aperti ai due lati della strada e d'ogni parte rovinate rocce e 
mucchi di detriti segnano il bizzarro corso del torrente. Invano il viag- 
ciatore cercherebbe il fumo di una capanna o 1’ orma di piede umano 
oppure l abbaiare di un cana in questa desolata contrada ». 

Ripresa la rotta, il Gondo/ier si diresso su Fort William, ameno 
paesello di circa 3000 abitanti, alle falde del Ben Nevis, il gigante delle 
montagne scozzesi. Costrutto dal general Monk, al tempo di Cronwel, per 
tenere in rispetto i turbolenti IHighlanders, prese nome da William II. 
che in seguito lo riedilicò e rafforzò. In prossimità e quasi di faccia sorge 
D Ioòtel di Banavia in posizione incantevole all'estremità nord del Linnhe 
e all'imboccatura del canale di Caledonia. Da questa posizione il lago, 
il canale, Fort William, le rovine del castello d° Inverlochv, biancheggianti 
tra il verde cupo delle conifere, il Ben Nevis e le altre montagne che 
gli fanno corteggio ci apparvero riuniti in un sttpendo quadro ; e ci sembrò 
di trovarci davanti ad una delle più belle concezioni artistiche del nostro 
Secantini o ad una tela del Walton. Campeggiava come figura principale 
il maestoso Nevis, la più alta cima del Regno Unito (4406 piedi) che il sole, 
tramontanido, dardeggiava coi suoi raggi di fuoco. 

Il canale ci fu strada al Loch Lochy, che attraversammo in tutta la 
sua lunghezza, in mezzo ad alture dai morbidi contorni, ammantate di 
boschi e praterie ed inquadrate entro più alti monti le cui sommità sì 
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disegnavano con linee nitide, quasi taglienti, sull’azzurro del cielo. Di 
qui si passò al loch Oich, più corto, più ristretto, sparso di qualche pic- 
cola isola e contornato da alte ripide montagne che presentano alcunchè 
della grandiosità delle Alpi. Queste sono parte del gruppo montuoso 
che fa displuvio tra l’ Atlantico ed il Mar del Nord ed il lago segna il 
punto più alto del Canale: 100 e più metri sul livello del mare. 

Un altro tratto di canale artificiale ci condusse a Fort Augustus, 
eretto nel 1729 dal generale Wale, ed al Loch Ness attraversando un 
bosco. I rami delle annoso piante si stendevano ed intrecciavano sulle: 
nostre teste come arcate di una cattedrale su cui il sole versava i suoi 
rasgi di oro pallido che giungevano a noi in una pioggia di colori e sfu- 
mature che nessun pennello saprebbo riprodurre. Una deliziosa frescura 
si sprigionava dalle radure coperte di musco e- ci apportava i mille pro - 
fumi del bosco insieme col canto ed il cigolio delle centinaia di uccelli 
che lo popolavano. In Scozia si ha un grande amore per questi picceli 
animali. La cura e la pretezione per essi è spinta al punto da appendere 
ai fili delle reti telograliche pezzi di stoffa bianca onde segnalar loro nei 
giorni di fitta nebbia e di nembi di neve Ia presenza del filo e così togliero 
che abbiano ad urtarvi contro. Ciò fa si che in questo paese si vedono 
assal più uccelli che in altri, dove pel barbaro sterminio che se ne fa 
vanno quasi scomparendo con non poco nocumento per l’ agricoltura. 

Allo sboccare del Gordolier nel laso Ness, uno dei più belli e pit- 
toreschi della Scozia, si fu come l’alzarsi del sipario di una scena inaspet- 
| tata. La sua superficie al bacio del sole distendevasi a noi dinanzi come 
un gran tappeto di color turchino chiaro, quasi roseo, mentre una lus- 
“sureggiante vegetazione di querce, frassini, betulle ed abeti, frammezzati 
da macchie di nocciuole ed agrifogli in fiore, copriva le rive e le alture 
circostanti di un manto di svariati colori. 

A metà circa del lago, che è lungo ben -24 miglia e largo in media 
uno e mezzo, il Gondolier si arrestò per farci ammirare le cascate di 
Fovers cantate dal poeta Burns. Sono formate dal torrente di questo 
nome, il quale dopo un corso di 13 miglia, attraverso ad un’ alta e sil- 
vestre gola, precipita con due salti di 50 e 90 piedi, dando luogo ad un 
rumore assordante e ad una nube sempiterna su cui la luce del sole, 
nei giorni sereni, si rompe in iridi policromi. 

Ripresa la rotta verso Nord, ci vedemmo stilare davanti case, ville, 
paesi ; gli avanzi del castello Urquhart che Edoardo I. strinse d’ assedio 
quando si provò a soggiorare la Scozia ; la necropoli di Tommahurich 
‘dove è tradizione sia sepolto il profeta Tommaso Ercildonne, finchè il pi- 
roscafo imboccò un ultimo canale che ci fu strada ad Inverness, capitale 
dell’ Highland. Entrammo nella graziosa città 


« Nell’ ora che volge il desio 
« À naviganti e intenerisce il cuore, 
« Lo dì che han detto a dolci amici addio; » 


e sotto un cielo tutto di color roseo, salvo ad occidente’ doye s' andava 
sfumando in un lembo di porpora aranciata, orlato al di sotto di una 
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striscia di fuoco che scendeva giù giù a tuffarsi nel lontano orizzonte. 
Era una di quelle sere di profonda pace e mesta poesia, caratteristiche 
dei paesi nordici, che destano nell’ animo un senso di tristezza, fanno 
pensare alla patria e desiderare quasi di udire i lenti rintocchi dell’ A ze 
Maria, suonati dalla campana del paese nativo e che sembrano « il 
giorno pianger che sì muore ». 

L'indomani, appena giorno, mì arrampicai sull’ altura su cui sorge 
il castello e sotto di me vidi, in mezzo ai vapori del mattino, la città 
distesa sulle due rive della Ness, che tortuosamente si avvia al mare; 
la linea bruna dei suni giardini prolungantesi lungo il fiume; i colli ri- 
denti di verdo che l’attorniano ed in distanza da una parte i campi di 
Culloden sui quali nel 1746 fu giuocata e perduta 1° ultima carta della 
causa degli Stuard ; dall’ altra, scintillante al bacio del sole nascente, la 
grande baia di Moray cui fa seguito l’ onda grigia del Mar del Nord 
perdentesi in lontani confini. 

La piccola e vecchia città d’ Inverness, di 20 o 25 mila abitanti, assai 
frequentata in estate da visitatori, è ben costrutta e ricca di qualche 
pregevole edifizio come la Town Hall, la cattedrale di S. Andrea, la 
pubblica fontana ecc. ed ogni dì più acquista in estensione ed impor- 
tanza. Ì 

Da Inverness ci trasferimmo colla ferrovia a Forres, allo sbocco del 
fiume Findhorn nel mare. La valle di questo fiume per maestà di pae- 
saggio è una delle più caratteristiche della Scozia ed in alcuni punti 
ricorda qualcuna delle alte valli del nostro Cadore. Carlo S. John, l’ au- 
tore di Wi/d Sports în the Highland, parlando del Findhorn così si 
esprime: « Non vi è fiume più bello in Scozia. Ogni punto di esso pre- 
« senta una veduta nuova ed una nuova bellezza. Si può viaggiare per 
« ogni parte ma è diflicile trovare un eguale insieme di grazia e di gran- 
« diosità. Boschi ed acque; monti e terre coltivate qui si combinano in 
« uno stupendo paesaggio ». 

Ma una migliore idea della natura pittoresca dell’ Highland si ot - 
tiene seguendo la radiale ferroviaria che da Forres mette a Perth. Questa 
strada, fino a Inch, corre nella valle della Spey, poi s' insinua tra le di- 
ramazioni del massiccio montuoso che fa displuvio fra il Mar del Nord 
e l'Atlantico e, superatane la cresta principale, scende su Perth costeg- 
giando il Tay, d’onde poi s'avvia da una parte su Edimburgo, dall'altra su 
Glastow. Percorrendola s'incontrano ora alte macchie e foreste di co- 
nifere gigantesche che coprono colla bruna chioma montagne dalle cime 
tondeggianti e dai dolci declivi, ora giogaie di monti inscheletriti e nudi 
da cui scendono torrenti e cascate. A momenti si corre in mezzo a mor- 
bidi pascoli; in altri entro oscuri corridoi che serpeggiano come biscia 
tra altura e altura. È casolari e piccoli villaggi e chiesette di tanto in 
tanto fanno capolino, quando annidati fra abeti e pini in una piegatura 
del suolo e quando sospesi su per te pendici. E non è raro incontrarsi 
in uomini e donne nell’ antico costume scozzese ed udire il malinconico 
suono delle cornamuse, cui fa eco il grido stridente dell’ aquila ed il ci- 
gollo di sciami di uccelli appollaiati nella boscaglia. 
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Passata la linea spartiacque il paesaggio si fa più colorito, più va- 
riopinta la copritura del suolo, più frequenti i caseggiati. Noi ci arre- 
stammo a Blair Atholl per visitare il pittoresco passo di Killiecrankie ed 
il villaggio di Pitlochrie del quale la ridente situazione e le ville ond’ è 
sparso ne fanno una deliziosa stazione estiva; e poscia a Dunkeld, 
presso cui si trova il parco del duca d’Atholl, veramente ammirabile per 
la ricchezza delle piante, un eremitaggio e gli avanzi di una bellissima 
cattedrale del 14° secolo. Ripresa la ferrovia, proseguimmo il nostro 
viaggio su Edimburgo. E mentre il treno correva celeremente verso sud, 
ci passarono davanti altre bellezze di paesaggio, altri castelli e città, tra 
le quali l’ antica Perth, di origine romana, capitale per lungo tempo 
‘ della Scozia, la città della « Bella Fanciulla » che lo Scott scelse a 
soggetto di un suo romanzo. Al fine vedemmo luccicare in distanza i 
campanili c le cupole dell'Atene scozzese, che il sole, nel suo pieno me- 
riggio, Inondava di luce e d’ oro. 


IV. Mebrose e Abbotsford 


Prima di lasciare la Scozia volli fare una visita alla celebre Ab- 
bazia di Mebrose e ad Abbotsford, la casa di Walter Scott. Il treno col 
quale partii da Edimburgo era zeppo di passeggeri perchè, essendo di do- 
menica, soltanto nella sera corre qualche treno 0mxzdus con vetture di 
sola terza classe e però sempre molto affollate. In nessun altro paese il 
riposo festivo è così strettamente osservato come in Scozia. Chiusi tutti 
i negozi, le trattorie, i caffè, gli spacci di tabacco e di giornali. Gli stessi 
trans, le pubbliche vetture, gli uffici della posta e telegrafo non fun- 
zionano, è le poche persone che s’ incontrano per le strade, serie, silen- 
ziose, dimesse ci fanno accorti che presso questo popolo la festa non è 
una giornata di sollazzo e gozzoviglia, bensì un giorno di riposo quieto, 
raccolto, tutto consacrato alla casa e alle pratiche del culto religioso onde 
ritemprare in quelle due funti il coraggio e la forza per/e diuturne lotte 
della vita. 

I miei compagni di vettura erano tutte persone del popolo: pulite, 
composte, educate per quanto modestamente vestite. Mi sedeva accanto 
una bella giovane colla quale non tardai al attaccare discorso e rimasi 
stupito della cultura e finezza dei modi, veramente sorprendenti in persona 
della sua condizione. La qual cosa mi fu nuova conferma di quello che 
già avevo osservato e letto; e cioè che in Scozia l’ istruzione è assai 
diffusa e che la scuola non è soltanto un mezzo di coltura ma altresì 
un mezzo di educazione morale e civile per questo popolo sano, onesto, 
laborioso, ossequiente alle lecsi, il quale ha dato tanti uomini sommi in 
ogni ramo dell’ umana attività e tanti valorosi soldati, 

(ace Mebrose in ridente posizione sul fiume Tweet e ripete la sua 
celebrità, più che dagli ameni dintorni, dalla sua Abbazia, le cui rovine 
sono incontestabilmente le più belle della Scozia. Walter Scott ne fu 
grande ammiratore e ne dipinse le bellezze nel Zay of the last Min- 
strel (canzone dell’ ultimo menestrello). Fondata nel 1136 dal re David I, 
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fu quasi interamente distrutta da Edoardo II. d’ Inghilterra ; riedificata al 
principio del 14° secolo da Roberto Bruce — il vincitore della battaglia 
di Bannockburn che assicurò 1’ indipendenza della Scozia (1314) — venne 
nuovamente rovinata e ricostrutta nel successivo secolo. La parte meglio 
conservata è il coro, di stile gotico, colle sottili e snelle colonne, i ca- 
pitelli fimamente scolpiti, le maestose arcate a sesto acuto e le ampie 
finestre. Anche gli avanzi delle grandi navate che la componevano 
e delle pregevoli sculture che l’ adornavano sono tali da far con- 
cepire la grandiosità e maestà del tempio. È indescrivibile l’ effetto di 
queste stupende rovine, — nel cui seno ebbero sepoltura il re Alessandro II. 
ed il cuore dell’ eroico Bruce, trasportato dalla Spagna, — vedute al chia- 
rore di luna. Una luce argentea illumina le nere muraglie e le fa ap- 
parire di alabastro ; scherza tra le colonne e sotto gli archi; attraversa 
i finestroni e chiazza di macchie bianche le ombre proiettate dalle rovine 
sulle lapidi e le tombe del cimitero che giace accanto. Una scena questa 
solenne, commovente in mezzo ad una pace e ad un silenzio infiniti. 

“A circa due miglia da Mebrose, sulla riva destra del Tweed, trovasi 
Abbotsford, la pittoresca casa di Walter Scott. Quando, nel 1811, l’ in- 
signe romanziere ne fece acquisto non era se non una piccola e modesta 
casupola. Con gusto di artista egli la trasformò in un suntuoso palazzo che 
denominò Abbetsford ; la riempì di cose belle e la circondò di un superbo 
giardino, i cui alberi piantò in gran parte colle proprie mani. La ricca 
armeria, la biblioteca, la sala da conversazione (drawing room), i mille 
oggetti dì uso personale tutto qui parla di lui; tutto ne palesa l’anima 
e fa sentire quel meraviglioso senso estetico che domina sovrano nei suoi 
scitti e sopratuto nelle descrizioni dei ridenti scenari scozzesi. Ad Abbotsford 
passò 20 e più anni di vita calma e serena, sino al 1832 in cui morì. 
Fu sepolto nella vicina Abbazia di Dryburg nella tomba. dei suol antenati. 

Mi recai a visitare anche questa Abbazia che data dal 12° secolo e 
gli avanzi della quale se hanno una maggiore estensione di quella di 
Mebrose ne sono molto inferiori per bellezza artistica. Rimangono tuttora 
in piedi la casa del capitolo, il refettorio, il chiostro e parte della 
chiesa colla cappella di S. Maria dove trovasi la tomba entro cui Gual- 
tiero Scott dorme il sonno eterno. 

Compiuto con questa visita il mio pellegrinaggio, col treno direttis- 
simo mi diressi verso Londra. Ma a misura che la vaporiera, correndo 
e sbuffando, rapidamente mi allontanava dal paese, che tante soavi visioni 
mi aveva suscitato nell'animo, m’ opprimeva un senso sempre più vivo 
di mestizia e di rimpianto. Ed oggi ancora pensando ai ridenti paesaggi 
scozzesi, ai limpidi laghi, ai molli prati fioriti, alle montagne verdeg- 
gianti, in mezzo alle quali echeggiava il malinconico suono delle cor- 
namuse, una grande dolcezza mi invade e mi porta a sognare un'umana 
famiglia avvenire tutta buona, pietosa verso ogni creatura; stretta tutta 
nel culto del bello e nell’alto pensiero di sopprimere il dolore, l’ odio, 
l' ingiustizia e qualsiasi riflesso di sangue. 


Colonnello 0> LUGLI-GRISANTI 


I « Nuovi Poemetti ) di G. Pascoli 


Che i nuovi poemetti di G. Pascoli sieno la continuazione e l’ inte- 
grazione dei primi poemetti è un’affermazione tanto naturale a sorgere nel 
pensiero di tutti quanto scabrosa a dimostrarsi ; perchè in essa sta buona 
parte della critica a questo ultimo volume di poesia. A mio parere questa 
nuova raccolta è solamente un secondo volume non una seconda crea- 
zione. Le eccezioni, per belle che sieno, non valgono a provare il contrario. 

E poichè il più se non il meglio della sostanza dei Nuovi Poemetti 
cì riconduce alla poesia delle opere rustiche, vediamo se la visione della 
natura fertile, della terra madre si è schiarita o annebbiata, si 6 poten- 
ziata o solo complicata. | 

Il Pascoli la campagna l’ ha osservata e sentita e vissuta da vero 
campagnuolo, dal di dentro e dal di fuori, in un modo così vario e minuto 
come a pochissimi di noi moderni succede. Non che per questo egli perda 
di vista gli uomini e il mondo; la sua mente vi corre solo come a ter- 
mini di paragone con quella elevatezza di bontà e di pietà che è concessa 
a chi può evitare i contatti corrodenti e quotidiani della realtà. 

Egli non impone sè stesso alla natura ma lascia che le voci e le forme 
vengano a lui nella loro semplicità e immediatezza, quasi per forza loro 
propria, salvo a collocarle e a dominarle nascondendosi dietro la sua 
arte. Vedremo poi che non sempre questa rinunzia di personalità è reale 
e che la pretesa obbiettivazione consiste nell’ aver dato corpo ad un’ ar- 
monia prestabilita, che diviene quasi esteriure alla poesia, come dal com- 
plesso dei bisogni, delle compensazioni o delle precauzioni inerenti al- 
J' esercizio di una data professione resulta un programma di vita, una 
regola che finisce col prepotere sull’ individuo, sulle altre sue attività pos- 
. sibili, ed anche sugli altri individui che, nelle stesse condizioni, somi- 
 gliano a lui. 

Stagioni, canti, opere, colori tutto tende ad assumere una signifi- 
cazione non sentimentale e passeggiera, ma stabile e ricorrente. Gli atti, 
i gesti e le ficure dei contadini sono quelli dell’ @77724 e dell’ opera 
primordiale, belli solenni ma rari e ripetentesi e non bastano neppure 
a singolarizzare e interpretare ciascuno dei fenomeni della natura vivente. 
Aver efluso nella sua poesia questo ricco sangue, pieno di virtù antiche 
ed ereditarie, di tradizione popolare, averlo trasformato e fermato in certi 
momenti di vita caratteristici e simbolici, come un’ ettlorescenza di sem- 
preverdì, aver fatto parlare i suoi Poemetti coll’ evidenza dell’ obietti- 
vità è uno dei meriti originali del Pascoli. Nell’ abuso della sua forza 
sta il pericolo non molto spesso evitato. Appunto questo abuso questo 
strafare in cui l’arte troppo cosciente dei suoi mezzi scuopre intenzio- 
nalmente il procedimento, sorpassando o non raggiungendo la pura 
fase fantastica ed emotiva, come una bella donna vana rivela i suoi punti 
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deboli e diventa ad un tempo facile e stucchevole, questo abuso, dico, ci 
schiarisce la vista su duc difetti principali della poesia pascoliana, uno 
d’ ispirazione }’ altro di esecuzione. 

Questo è di aver ricorso a espedienti non poetici ed esteriori alla 
vera sostanza poetica per rendere sempre più ‘concreto e disincarnato 
dalla persona del poeta l’ ambiente — diremo così — nel quale |’ azione 
campestre si svolge. L’ altro consiste in una ineguaglianza di fusione 
nella forzata e disarmonica coesistenza di elementi appartenenti a stati 
diversì d'ispirazione; di modo che certi motivi ad es. di pura liricità, 
certe impressioni schiettamente individuali di natura, di suoni, di aspetti 
della giornata, elaborate e maturate nel successivo ripetersi, sembrano 
tolte di peso da un libretto di appunti e messe in fretta ad intercalare e 
servir di passaggio nelle varie fasi degl’ wlilli, delle narrazioni, dei dia - 
loghi rustici. 

Una prova, tanto più convincente quanto più generale di carattere, 
di quella specie di coercizione esterna «di cui parlammo, è la tendenza 
oppressiva a dare a tutti i fenomeni delle stagioni e alle opere rustiche 
che vi sì connettono un senso speciale, collegando poi sforzatamente le 
interpretazioni fra loro. Il Pascoli ha in mente un cosmo colla sua astro- 
nomia e astrologia, le sua storia ec la sua leggenda, le sue matematiche 
e i suol calcoli prodigiosi e stima di ottenere efletti di contrasto alter- 
nando i diversi fattori. L’ armonia è una legge interna, è un resultato, 
un prodotto, un’ intuizione, non una ricerca analitica ; il Pascoli rimane 
in alcuni ultimi componimenti schiavo di sè stesso, cioè inferiore a si 
stesso sottoponendo le sue virtù poetiche — felici a condizione di rima- 
nere indipendenti — ad una vera e propria amministrazione "OGcUTA 0 
parsimoniosa. 

- . + . peschi del filare 
Parvero cirri d’ umido mattino ; 


d’un bel mattino a nuvilette chiare 
rosate in cima, che dall’Alpi d'oro 
guatano ancorî palpitando il mare. 


Usciano le apì, Ed or sì udiva un coro 
basso, un brusio degli alberi fioriti, 
un gran sussurro, un favellar sonoro. 


Dicean del verno, si facean gl’ inviti 
di primavera. Per le viti sole 
era ancor presto, e ne piangean le viti, 


a grandi stille, in cui fioriva il sole. 


Si comincia con la cosa vista — un’ impressione deliziosa e, strano! 
prolungata di un mattino primaverile, — e si finisce colla cosa pensata e 
faticosamente. Il pianto delle viti è evidente e di un bagliore di cristallo 
come imagine; ma l’ inevitabile spiegazione vmara, il perchè, è un in- 
truso e un intruso ingenuo La vivificazione della natura ottenuta con 
l'attribuzione dei sentimenti e aspetti umani richiede. misura e cioè un 
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ritorno continuo del poeta su sè stesso, vigilando a che la tentazione 
delle analogie e delle associazioni d'idee non prenda la inano alla na- 
turalezza e alla sincerità del tono del componimento. È troppo facile tra- 
sportare gli atti umani nel regno naturale come è facile ai fanciulli che 
si trastullano figurarsi e trasformarsi in condizioni disparatissime. Ma 
vorremo forse che la natura giuochi a//e bambole ? 

Noì non potremmo giurare che le cinciallegre non dicano qualche 
cosa di simile a cenezzpota; ma neppure potremmo escludere che quella 
onomatopea non sia lì per la rima. 

Gli animali — specialmente gli animali alati — hanno in loro più 
umanità dei loro fratelli uomini; e ci si domanda troppo spesso se, ‘in 
fondo, I’ umanismo del Pascoli sia così largo e comprensivo quanto si dice. 

Io temo che sia successo al Pascoli rispetto alle voci della natura 
ciò che succede fra due persone che sono legate da una lunga e conti- 
nua intimità : finiscono col comprendersi così bene che ‘abbisocnano d’un 
linguaggio più breve, più rotto, dove le lacune dialettiche o l’insufficiente 
colorito sono colmate e compensate dalla pronta intuizione del compagno ; 
certe frasi, certe parole sono nel loro spirito legate ad impressioni così 
particolari, sono associate a ricordi comuni ma sconosciuti agli altri talchè 
può accadere che chi è con loro non li comprenda 

Ora non sempre il Pascoli ha la delicatezza di metterci in intimità 
con la natura com’ egli la vede e la sa; solo un grande amore per lui 
può risolverci allo sforzo che realmente dobbiamo richiedere a noi stessi 
per svolgere la concettosità, distribuire le parti, realizzare la dram- 
maticità dei suoi Poemetti. Per metà è colpa nostra, per metà colpa 
sua. Messici alquanto rudemente in mezzo alle cose ed al grande col- 
loquio fra terra e cielo nel quale non sono gli uomini che hanno le voci 
più umane, trascura un poco i suoi convitati I quali spesso non cono- 
scono l’ ambiente che di fama. Il pocta di rado è uscito a farci compren- 
dere e amare il suo regnu e i suoi protetti nella loro anima e nella loro 
significazione più universale ; troppo facilmente si lascia tentare a rin- 
tuzzarsi dietro i particolari poco significanti, a fasciarsi nei lembi della sua 
visione. Quando qualcheduno di questi particolari ha una potenza emo- 
tiva e fantastica che solleva a un tratto tutto il componimento rima- 
niamo sorpresi ; non ce l’ aspettavamo e si ha l'impressione di essere 
stati frodati fino allora. Dinanzi alla descrizione oggettiva della semina- 
gione della canapa rimaniamo alquanto freddi se non ha altra giustifi- 
cazione che quella del canto del torcicollo. 

Si è apposto più volte alla poesia pascoliana l’ epiteto di frammen- 
taria, carattere che sarebbe cagione di labilità e poca consistenza. Ma si può 
dire anche che molte poesie non sono che dei buoni frammenti che avreb- 
bero dovuto rimaner tali e che invece sono stati letati a brani che non 
hanno la stessa ispirazione pur avendo una parentela di contenuto. 

Prendiamo, ad es., la vendemmia. I contadini non vi hanno che 
espressioni di gioia, osservazioni ingenue, soddisfatte. Forse nessuno sì 
lamenterà di non sentirle intercalate da qualche motto salace, da qualche 
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malignità provocante. Sia pure; ma quello che ci manca è il vederli 
questi vendemmiatori : le loro voci sono anonime eppure non possono for- 
mare coro perchè sono espressioni singole auzi spesso contrapposte, (° è 
il sentimento della vita buona, semplice, non scossa da senso di passione; 
ma ne manca la fisionomia. Insieme con la figura si cerca invano la giu- 
stificazione di tanta aurea mitezza di anime. Tolto questo chi negherà che 
questi stornelli noî sieno i più dolci a cantare: 


« — Avessi l’ ale 
Avessi l’ale d'una rondinella, 
Il nido lo farei nel tuo guanciale. 


« Ho contro, io sento 
fin le finestre e quando passo e canto 
Si chiudono da loro senza vento » : 


Così, in generale, per l’ amoroso idillio di Rosa e Rigo. È il racconto 
di due esistenze, che si uniscono passando attraverso alla loro parte di 
gioia e di pene; e appariscono e. rispariscono interrompendo la storia poetica 
e drammatica delle stagioni con occorrenze troppo banali e piccine di 
contro all’ augusto mistero della trasformazione della terra feconda, e 
dove i tocchi migliori son rimasti in margine alla storia d’ amore : 


Udiano le due voci delle sere 
di primavera, limpide e sonore, 
così lontane che parean non vere 


così vicine che parean del cuore. 


Non le sole opere campestri usurpano a loro tutta l’ attenzione di. 
Giovanni Pascoli: | intinitamente grande e l’ infinitamente piccolo lo 
fanno meditare sulla funzione e il destino dell’uomo termine singolare 
ed unico che collega e riunisce in sè — nel suo spirito — o crede, i fili 
della vita universa. La catena dei vari esemplari di esistenza conduce 
l'aspirazione poetica del Pascoli ai confini del conoscibile e slarga al suo 
mondo la linea dell’ orizzonte. Anche gli astri hanno una vita, un destino ; 
e poi ? e più in la? 

L’inesplorato batte ai confini dell’ esplorato con tanta più larga onda 
quanto più progressiva è l’ audacia degli uomini; la scienza non ha fretta 
e gli uomini hanno molta fretta. E allora l' umanità anticipa a sè le 
spiegazioni, violenta l’inesplorato con un atto di fede; colla religione, 
colla tilosofia. Ma ii Pascoli si arresta sul limite ambiguo del dubbio e 
forse troppo si compiace di rimanervi come per valersi dì una posizione 
spirituale, poetica per eccellenza. Ma naturalmente poesia non c’è se non 
è presente tutta la sincera emotività del poeta. 

Egli non ha nè la sicurezza e l’ audacia di una fede gonfia di spe- 
ranze mature, nè l'angoscia dei dilemmi, l’ emozione filosofica dei dubbi. 
Il suo dubbio è universale e perciò ha una formula sola; e la sua non 
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è poesia se non quando le sue peregrinazioni spirituali lo arricchiscono 
di imagini e dànno un àmbito più vasto alla sua fantasia. Dopo aver 
fatto apostrofare le costellazioni dal frate meditabondo, esce in questa 
trovata che racconsola come un lume lontano il viaggiatore notturno. 


Così pensava : al sommo del suo dito 
 Giungeva allora da una stella il raggio 
Che da più di mille anni era partito 


così come nella descrizione realistica del salire dei filugelli al boschetto 
artificiale inserì un verso — bello nella sua limpida e sintetica astra- 
zione — che interrompe l’ enumerazione «dei movimenti con un concetto 
che il lettore deve svolgere logicamente: 


Vanno inquieti, contro lor costume 
Qual ‘monta i ritti, qual s’ appende al muro 
Traspare il corpo se si spera al lume. 


Più nulla è în loro che non sia futuro 
Par che la bocca un fil di luce aneli. 
Il verme è mondo, il verme € tutto puro.... 


O Rosa, é puro, e cerca ove si celi. 


Questa sconcordanza, questa disproporzione di mezzi è visibile in molti 
altri punti. In Vertigine il brivido pauroso che in chi guardi gli astri 
di notte può provocare l’idea scientifica dei mondi rotanti nell’ immenso 
spazio, è comunicativo ; più sì riflette su certe ideo più — per autosug- 
gestione — si perde il senso del reale; l’ orrore è rilevato dal paragone 
fra gli uomini che si muovono liberi e la materia : 


Uomini se in voi guardo, il mio spavento . 
cresce nel cuore. Io senza voce e muto 
voi vedo immersi nell’ eterno vento ; 


voi vedo, fermi i brevi piedi al loto, 
ai sassi all’ erbe dell’ aerea terra 
abbandonati a pender giù nel vuoto. 


Oh voi non siete il bosco che si afferra 
con le radici, e non sì getta in aria 
se d’altrettanto non va su, sotterra | 


Finchè la sensazione rimane nel vago sta bene; ma ecco che il Pa- 
scoli vuole precisare, additare un esempio di allucinazione su sè stesso 
e cade — mi pare — nell’ ingenuità e nel ridicolo : - 

Allora io, sempre io, l’ una e l’ altra mano 


getto a una rupe a un albero a uno stelo 
a un filo d'erba, per l’orror del vano 


a un nulla, qui, per non cadere in cielo | 


Potrebbero moltiplicarsi gli esempi di questa specie di altalena del senso 
poetico. 
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L’ ideale campestre del contadino che è florido marito alla terra 
obbediente la quale ama chi la p7a490 col vomere brunito, del contadino 
che apre la casa e il cuore all'ospite: « Ciò che avanza per sei basta 
per sette... Bevi il mio vino o siedi fra i miei cari » la vita buona e 
pura di chi basta a sè stesso e ai suoì aveva riempito esattamente i Poe- 
metti e si era esaurita in essi. Nel mondo dei poemetti georgici i senti - 
menti divengono elementari per guadagnare in profondità e sincerità. Lo 
specificarli non poteva condurre che ad attardarsi in particolari, a span- 
dersi nelle descrizioni esornative, nelle virtuosità di frasario. 

Quando passa al poemetto filosofico il Pascoli non cambia il suo 
punto di osservazione nè, in fondo, la qualità cella sua emozione. Egli 
rimprovera agli uomini di non essere rimasti semplici e in pace fra loro. 
E solo quando la terra o gli astri o il destino sono diventati fra le sue 
mani o aspirazioni e simboli di aspirazioni alla vita buona (Gli em7- 
granti nella luna) o personaggi essi stessi e attivi di un gran poema 
in cui la georgica si allarga a tutte le cose create, allora la sua poesia 
sì spoglia di ogni ricercatezza, di ogni ASpRMOnio insincero e assume sem - 
bianze di universalità : 


Sei tu quell’ una, tu quell’ una, o Terra 
Sola del santo monte ove s’ uccida, 
dove sia l’odio dove sia la guerra 


dovs di tristi lagrime 8’ intrida 
il pan di vita. Tu non sei che pianto 
versato in vano! sangue sei che grida | 


E tu volesti Dio per te soltanto: 
volesti che scendesse sconosciuto 
nell’alta notte dal suo monte santo. 


Tu lo volesti in forma di un tuo bruto 
dal mal pensiero; e in una croce infame 
.l' alzasti in vista del suo cielo muto. 


Novembre 
G. A. SARTINI 


L'ANGIOLO MIO 


ANNUNCIO 


Un malessere leve, uno sgomento 
dolce e il santo mistero benedetto 
del germe che si svolge con un lento 
lavoro. Piansi e poi sorrisi, in petto 


balzò tosto la madre e con me rise 
la mite nonna dalla fronte stanca. 
Vennero ad una ad una le improvvise 
speranze, ìil sogno della culla bianca, 


delle tenere mani, del ridente 
visetto. Muta, sopra il fido core 
nascosi il volto e quello che non dice 


il labbro, il guardo disse: alla nascente 
vita fu tutto un inno alto d’ amore 
che mi cantò nell’ anima felice. 


ATTESA 


Squittivano 1 passeri piano 
sul tetto, e i pioppì di faccia 
sbattevano, folli, nel vento 
le braccia. 

Diceva la piova un lamento 
lontano lontano. 


Nel caro lavoro raccolte 
scorrevano i giorni a noi brevi; 
dolcezze d’ un riso, d’ un motto!... 
Fremevi 

tu qui nel mio seno, di sotto 

le vesti disciolte. 


Ed eran quei fremiti lenti 
l'appello del bimbo; la mano 
correva sul grembo istintiva : 
più piano 

«ancora l'appello partiva: 

« O mamma mi senti? » 
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Diceva la nonna agucchiando, 
col tremulo capo reclino : 

« verrà, sarà tenero, bianco 
piccino » 

Tu, lene, battevi nel fianco. 
Verrà.... presto ?.... Quando ?.... 


E un’ ansia coglievaci assieme 
nel caro lavoro, ma il fine 
corredo cresceva leggero, 

fra trine 

fra veli, era un solo pensiero 
un’ unica speme. 


ARRIVO 


Venisti1! le rauche cicale 

stridevan sul pioppi chiomati 

di nuovo. Un profumo, un sussurro 
ne’ prati 

e tutta una gloria d’ azzurro 

su te così frale. 
All’ ultimo grido angoscioso 
rispose il -tuo primo vagito : 

mi corse pel corpo dolente, 
sfinito, 
un’ onda di gioia invadente . 

e il volto vezzoso 
non era più sogno. Nel biondo 
meriggio, su te reclinata, 
bevetti dall’ occhio tuo puro 
la grata 
promessa d’ un lieto futuro, 

d'un viver giocondo. 
Mi disse quell’ occhio carezze 
novelle, mi disse d’ incanti 
d’ un solo origliere diviso, 


.di tanti 


trastulli; di tanto sorriso, 
di tante dolcezze. 
Mio piccolo! Alfine scherzare 
con te! Ritornare fanciulla, 
vegliarti nel sonno dappresso 
la culla, 
sacrarti ogni giorno, lo stesso 
linguaggio parlare 


L’ANGIOLO MIO 657 


Con te.... nè divederci mail!... 
Discesero i sogni nel blando 
meriggio, a un azzurro sereno... 
e quando | 
tu il seno cercasti, col seno 

me tutta donai. 


FESTA 


Ti risvegliasti all’ alba di quel giorno, 
fresco come una rosa e i sorridenti 
occhi volgesti, un po’ sorpreso, attorno 
sui nostri volti trepidi ed intenti. 


La casa stessa, un più giocondo aspetto 
prese in quel giorno. Ti mostrammo i doni 
gli abiti, le scarpine, il piccioletto 
ogppello, « cose per i bimbi buoni » 

ti ripetevo, piano dolcemente. 

Poi venne il nonno con dei grandi involti 
rossi. Un ignoto mondo sorprendente 

a te si apriva quando li ebbe sciolti. 


C'era un cavallo colla lunga, fine 
criniera, un tette (1) che pareva vero, 
ed un tamburo per le tue manine 
delicate di bimbo. Oh! quel sincero 


stupore del visetto un po’ commosso! 
E distendevi un braccio, ed esitante 
lo ritiravi. Parea dir « non posso » 
la tua dolce bocchina « sono tante 


cose e si nuove e tanto strane, pure 
mì piaccion molto ». Distendevi ancora 
meno timido il braccio ; le paure 

folli se ne fuggivano. In un'ora +» 


eri l’ amico del cavallo e il tette 
stringevi al core. Quando ti cullai, 
quella sera, nell’ anima gemette 
ancor la tema non sopita mai. 


(1) TetteZnel gergo dei bambini vuol dir cane. 
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PRIME SCARPINE 


Ed eran minuscole e levi 
sembravano quasi un balocco : 
al primo vederle dicevi 

che fossero sorte da un tocco 


leggero di fata scherzosa. 
Eppur le attendeva impaziente 
un tenero piedé di rosa. 

Le mise la nonna ridente, 


a te parve strano, fors’ anco 

l’ oggetto ti piacque, le nappe 
volesti toccare, poi, franco, 
scadendo le sillabe: pap-pe. (1) 


LUCE 


Quanto sussurro nella muta casa 

d’ un giorno! E quanta luce e quanto sole 
V' era dovunque! N’ era tutta invasa, 
come i prati son fitti di viole. 


Noi, solo te pensando, al capo d’ oro, 
lieti, corona facevamo, come 

fedeli attorno all’ ara, in un tesoro 
di tenerezze che non hanno nome. 


E tu fugavi il cruccio e tu, col riso, 
ogni pena lenivi. Il nonno affranto, 
nel rivederti asserenava il viso: 

la stanca nonna rasciugava il pianto. | 


Tutto eri, tutto! Concepir la vita 
senza di te più non sapevo; eppure, 
minacciosa sentivo una sopita 

tema svegliarsi nel mirar le oscure 


vie del futuro. Allor, folle, al mio petto 
io ti serravo, come fosse solo i 
a me dato, nel mio vigile affetto 

materno esserti scudo, o mio figliuolo. 


. PA 


ANSIE ‘ 


La stanza silente trascorrono 
dei passi, in un’ ombra che agghiaccia, 


(1) Nel gergo dei bambini scarpe. 
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e noi ci guardiamo, ed un pallido 
terrore c’' imbianca la faccia. 
Perchè, perchè questo ? 

È dunque una colpa l’ affetto 
materno, che il riso in funesto 
singulto si cangia ?... Un diletto 
piccino sul petto serrare 

è dunque peccato ?.. e l’ amplesso 
materno è delitto ?... e le care 
dolcezze ed il bacio sommesso ?... 


Tu bianco sfinito, nel morbido 
lettuccio, sei quello, sei quello 
di prima? Trillavi con tenero 
accento, eri gaio, eri bello: 
or taci ed invano 

ti mostro i più cari balocchi, 
li prendi con languida mano, 
li lasci. Nè ridono gli occhi 
il riso dei giorni passati. 

Il cane e il cavallo che al core 
| serravi, in un canto obliati, 
son freddi nel loro squallore. 


Vegliamo. Di lunghe fantasime 
la stanza sì popola: vanno 
danzando una ridda le macabre 
ombre e sogghignano ed hanno 
un gelido riso. 

Il soffio ghiacciato io ne sento, 
tu, forse, lo senti sul viso 

lo stesso.... in un lungo lamento 
ti lagni. Ma pure i miei baci 
son caldi. La vedi è la fiamma 
che oscilla? Non piangere, taci, 
mi strazi.... c' è quì la tua mamma. 


TRAMONTO 


Ancora l’ hai detto in un murmure, 
il nome più dolce, più santo, 
ancora le mani lievissime | 

ci tergono tenere il pianto. 

Con larve soavi 

di giuochi, un conforto ai dolenti, 
tu cerchi arrecare e nei gravi 
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silenzi, con gli occhi morenti 
ci fissi. Par quasi tu voglia 
un’ ultima volta le care 
sembianze far liete, e la soglia, 
terribile soglia, varcare. 


Oh! povere nonne, con tenere 
dolcezze blandenti l’ affanno 

del piccolo! Parlano placide 

di cose future e pur sanno 

la fine. Il lamento 

sì alterna alla tosse: le braccia 
tu stendi in un cupo spavento, 
che tutta ti gela la faccia. 

Ci dice il grand’ occhio protondo, 
dov’ è della morte il terrore: 
non ero il vostr’ angelo biondo, 
non ero la vita, l’ amore? 


Ma nulla possiamo noi miseri, 
curvati dal tragico fato, 

| seguiamo, ormai vinti, il dissolversi 
di tutto un felice passato. 

Io penso e ne fremo 

la camera chiusa ove dorme 

un bianco vestito. Verremo, 
verremo e le tenere forme 
saranno gia fredde. Uno ancora 
ne resta colore del cielo... 

Per chi? Se la morte ti sfiora 
con l’ ali.... con l’ali di gelo?... 


not Aa e ii tifi | in 


E l’ore silenti trascorrono 
volgendo alla rapida china: 

ci battono, quì, dentro l’ anima 
schiantata da tanta ruina. 

Tu muori.... gli amati | 
non vedi più chini, anelanti 

sui tratti del volto affilati. 

Gli appelli non odi ed i pianti... 
Che fissa l’ immota pupilla ?... 
Che passa nel piccolo core ?... 
Più nulla ed il sole ancor brilla, 
...6 cantan gli augelli d’amore!... 


BIANCA CERRI 


La delinquenza precoce e la Chiesa 


Ho pubblicato già da tempo nella Rassegna Nazionale alcune 
lettere, per dimostrare una verità, che come le grandi verità so- 
ciali, appare a primo aspetto una follia (la follia della Croce !), che 
cioè la Rivoluzione in cui ci troviamo preseatemente inabissati, 
e dalla quale le menti più elette non sanno prevedere come si 
potrà uscire senza qualcuno di quei cataclismi coi quali la Prov- 
videnza ripara gli errori degli uomini: che la rivoluzione, dico, 
altro non sia che la conseguenza dell’ aver cessato di funzionare 
un sacramento cristiano. 

E la verità o follìa apparente, come più piacerà chiamarla, 
sta in questo: che tutti aspettano e desiderano questo intervento 
pacificatore della società, ma nessuno sa persuadersi che questo 
intervento tanto desiderato e benefico, si risolva nell’azione di un 
. sacramento cristiano. Che la la Provvidenza intervenga, sì, siamo 
tutti d’ accordo, ma intervenga colla ghigliottina dei sanculotti, 
colle baionette di un Imperatore Nicolo I, o in qualcuno di quei 
modi che soddisfanno il nostro modo di vedere: ma con un sa- 
cramento!.... 

È vero che un sacramento è quanto di più esattamente può 
chiamarsi intervento diretto della Provvidenza nelle cose di questo 
mondo : sì! è vero! Ma come può essere possibile ? ! 

Sicchè ci troviamo in un ambiente analogo a quello dei Rab- 
bini e dei Farisei al tempo di (Gesù Cristo. I Farisei e i Rabbini 
partivano dal preconcetto che il Messia dovesse liberarli dai Ro- 
mani; Gesi Cristo invece intendeva liberarli dal male. Noi, come 
i Rabbini, vogliamo esser liberati dalle spine che ci offendono di 
quella mala pianta che è la Rivoluzione. L’ intervento della Di- 
vinità nelle cose nostre, per mezzo di un Sacramento, non ne tocca 
le spine e non ci libera dalle loro punture, ma ne scalza la radice. 
‘La quistione sta tutta qui. 

. In quelle letter: mi sono ingegnato di dimostrare che la Rivo- 
luzione fu sconosciuta nel primo millennio, cioè fino a tanto che 
Chiesa e Stato hanno proceduto d’ accordo, e hanno funzionato i 
ministri sociali della Chiesa cattolica e il Sacra mento che li costi- 
tuiva; e che soppresse le funzioni di questi ministri, tosto la Ri- 
voluzione fece capolino, ed andò sempre più aggravandosi fino al 
giorno d’ oggi. Fatto storico da me abbondantemente dimostrato 
in quelle lettere, ma che le persone prudenti sono in diritto di 
considerare come una semplice coincidenza e non sufficiente a 
dimostrare che l’ apparire della Rivoluzione sia una conseguenza. 
della cessazione di funzionare del ministero sociale cristiano e 
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del sacramento che lo costituisce; e tanto meno che il ristabi- 
limento di quelle funzioni, abbia l’ efficacia di conquiderla. 

Gli è per questo che mi son determinato a dimostrare il mio 
asserto con un esempio che ho precisamente preso dalle funzioni 
del minimo fra quei ministri sociali di cui si sono obliterate le 
funzioni, per dimostrarne che solo nelle funzioni di questo minimo 
fra i ministri della Chiesa è sperabile il rimedio alla terribile, 
realmente spaventosa piaga sociale, che stanca senza frutto anzi 
con sempre crescente gravità, le menti più elette e le legislazioni 
più progredite. E il lettore capisce che intendo parlare della de- 
linquenza precoce, e di mostrare che l’unico rimedio efficace a 
questa piaga si trova in una e non certo delle più importanti 
mansioni dell’ ultimo fra i chierici ordinati cioè dell’ Ostiario. 

Chi sa al giorno d’oggi che cosa debba intendersi per Ostiario?. . 
Un sacrestano, uno scaccino, un campanaro, un così detto sorcio 
di sacristia, avido di mance, sordido, spesso ubbriacone o giù di 
lì. Lo dice il suo nome di ostiario: prendete tutti i dizionari del 
mondo e troverete che ostiario è chi apre la porta! uno scaccino! 

A sollevare un primo dubbio su questa prima impressione, 
rammentiamo che ostiario può anche e più naturalmente signi- 
ficare custode della porta; e quindi conchiuderne che nei secoli 
di persecuzione in cui la vita cattolica si svolgeva clandestina 
nelle catacombe, l’ostiario cioè il custode di quella porta doveva 
essere un uomo di fiducia, un uomo di capacità, un uomo di cuore. 
Tanto più che per le funzioni comuni che sono retaggio dell’odierno 
scaccino, vi erano i matricolini, i chierici dell’acqua benedetta, 
specie di studenti poveri cui provvedeva la Chiesa, i mansionari, 
gli economi, gli ianitori e tutta una svariatissima raccolta di persone 
che prestavano quei servizi per semplice ufficio e senza ordinazione, 
come avviene oggi giorno, dei sacrestani, massari, rettori, fabbri- 
ceri ecc. Di che possiamo trarre una prima conclusione che l’ostiario 
quantunque ultimo nel clero « ordinato » copriva però funzioni 
di somma importanza come evidentemente è quella di vegliare 
alla sicurezza personale dei fedeli in tempo di preghiera. 

Facendo un altro passo, troviamo che in molte occasioni acoliti, 
lettori ed ostiariì sono confusi. Nella famosa lettera di S. Cornelio 
a S. Cipriano in cui il Papa enumera il clero di Roma egli conta 
52 fra acoliti ed ostiari: confusione che legittima il sospetto che 
le funzioni degli ostiari, si accumunassero con quelle degli altri 
ordini di Chierici. E stando alla ragionevolissima induzione di 
S. Tommaso che tutti gli ordini ministeriali, son nati dall’ evo- 
luzione delle attribuzioni del Diacono: che cioé il Diacono le di- 
simpegnava tutte in persona finchè fu ristretto il numero dei 
fedeli ai quali dovea provvedere e si smembrarono negli uffici 
subalterni, man mano che si allargava il campo della sua missione; 
dovea necessariamente modificarsi questa evoluzione in mille guise, 
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per rispondere ai bisogni speciali delle diverse località : di che la 
conseguenza che ora l’ostiario sbrigasse funzioni comuni coll’esor- 
cista, ora coll’ acolito, ora col lettore, come appare dai documenti 
del primo millennio. 

Ma cessate le persecuzioui, che altro restò a fare al custode 
della porta della Chiesa ? 

Per rispondereall’interrogazione, convieneinnanzitutto cercare 
che cosa si debba intendere per la « Chiesa » di quei tempi? 

E per farci un’idea così all’ ingrosso della Chiesa di que 
tempi, convien ritenere che anche dopo cessate le persecuzioni, la 
Chiesa si trovò per molti secoli ancora in via di ordinarsi in 
mezzo ad un mondo pagano, ed agli invasori. Giuliano l’apostata, 
il Senato Romano, le amministrazioni pubbliche continuarono a 
paganeggiare, fino all’ epoca in cui gli invasori scismatici e semi- 
pagani, vennero a fondersi nella società romana. Per tutto quel 
tempo, cioè fino a Carlo Magno, la Chiesa continuò a costituire 
una societa distinta, che si governava da sé, e secondo il precetto 
di S. Paolo dando cui tributum tributum cui vectigal vectigal, 
cioè, rispettando l’ autorità costituita, per tutto il rimanente go- 
vernavasi da sè. 

E come faceva a governarsi ? 

La tradizione ed il buon senso, ci insegnano che i padri di 
famiglia si raccoglievano e deliberavano sui bisogni dell’ ente, 
e provvedevano a questi bisogni : e questa riunione, come lo dice 
il nome, costituiva la « Chiesa ». E siccome col dire associazione 
di tanti, bisogna venire al sistema elettorale, questi padri di fa- 
miglia eleggevano le persone di loro convenienza per soddisfare 
a questi bisogni. Del rimanente non ho d’ uopo di ricordare che 
fin dai tempi apostolici, lo Spirito Santo impose alla sua Chiesa 
che sì eleggessero i ministri delle sue temporalità, come ho dimo- 
strato in una delle citate lettere. (V. Atti degli apostoli. C. VI.) 

Ciò posto ci troviamo a fronte di un fatto curioso. Nei primi 
‘secoli del secondo millennio spesseggiano le proibizioni ai Diaconi 
di ministrare il Sacramento della penitenza! Ne tratta il Conc. 
di Exeter (1195), quel di Londra (1200) e vi torna sopra nel 1236, 
Edmondo A. V. di Cantorbery nel 1240, lo stesso anno il sinodo 
di Worchester, Ottone di Soliac A. V. di Parigi nelle sue Costituzioni, 
le Costituzioni angioine, il sinodo di Poitiers nel 1280, e via di- 
cendo. Questo fatto pertanto è incontestabile : vi sono troppi testi- 
_ moni. Ma come mai la Chiesa cattolica quella sposa senza macchie 
e senza rughe dell’Autore dell’ universo potè essere macchiata in 
modo da dover rimediare in modo pubblico e ufficiale dopo mille 
anni e più di esistenza, ad una che oggi giorno chiameremmo 
per lo meno profanazione? Da buoni cattolici, non dobbiamo ac- 
cettare quella notizia così pura e cruda, senza beneficio di in- 
ventario. E cercando bene mi lusingo di. aver(trovato dl mezzo 
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di purgare la riputazione della Chiesa da un fatto in apparenza 
scandaloso. o 

V’è una quistione di cui gli antichi teologi non si sono oc- 
cupati: di che si capisce che non ve ne era bisogno; e di cui i 
teologi più recenti non hanno trovato una spiegazione soddisfa- 
| cente: la questione delle confessioni pubbliche. | 

È fuori di dubbio che nell’antica disciplina queste confessioni 
pubbliche erano in uso. Non è qui il caso di entrare in una di- 
squisizione fuori di luogo, sulla sconvenienza di queste confessioni, 
sulla convenienza invece delle confessioni auricolari, e via dì- 
cendo. Ma a fronte del fatto conviene studiarlo. E' pure un fatto 
fuori di dubbio che sotto l’ antica disciplina, vigeva la penitenza 
pubblica di cui si son conservate le tracce nelle odierne indul- 
genze. E in che consistevano ordinariamente queste penitenze? in 
un tempo più o meno lungo di interdizione dalla « Chiesa ». Il 
penitente era per tutto quel tempo escluso dalla « Chiesa ». Era 
ammesso ad entrar nel vestibolo del luogo di orazione; di dove, 
si noti bene questa circostanza, egli poteva necessariamente a3s- 
sistere ai canti, sentir le prediche e partecipare alle sacre fun- 
zioni; ma non poteva stare assieme ai fedeli. Dunque, se la esclu- 
sione dalla Chiesa non gprivava il penitente delle sacre funzioni, 
a che si riduceva questa esclusione ? 

La vera gravità della pena pubblica non può pertanto spie- 
garsi con argomenti spirituali e di liturgia. Come al giorno d’oggi 
il mondo universo deride la gente sciocca di quei giorni in cui 
si avea paura della scomunica, se ne sarebbe riso anche allora, 
se la scomunica avesse privato de’ soli beni spirituali come l’in- 
tendiamo oggigiorno: la scomunica era temuta, perchè pel fatto 
della scomunica, il penitente si trovava escluso da una parte dalla 
Società pagana che lo respingeva, e dall'altra dalla Società cri- 
stiana dalla quale si separava. In una parola era un cosidetto 
boicottaggio de’ nostri giorni. Non solo il penitente non poteva 
entrare in Chiesa, ma il panattiere gli negava il pane, l’oste 
gli negava il vino e così di seguito. E perchè l’oste negava il 
vino e il panattiere il pane ? Perchè quando gli avessero fornito 
queste derrate, la Chiesa boicottava alla lor volta tanto l’ oste 
quanto il panattiere! E nella disciplina di quei tempi che è la 
vera e normale disciplina della Chiesa, si aveva il mezzo sicuro 
di boicottaggio. P 

Innanzi al fatto innegabile della penitenza pubblica, stando 


alla dottrina cristiana che un Diacono non può rimettere i pec- 


cati, colle prove alla mano che questa lagnanza dei Diaconi che 
esorbitano dalle funzioni, comincia nel secolo XII, di che non si 
ha traccia nei secoli precedenti, come risolvere la difficoltà ? Non 
v'è che una soluzione ragionevole, ed è che prima del 12° secolo 
i Diaconi potevano ministrare la penitenza, il che non potevano 
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più fare dopo d’ allora; il che sì risolve nella conclusione che vi 
furono nel primo millennio due distinte penitenze; e in termini 
più chiari i Diaconi assolvevano i penitenti nella confessione pub- 
| blica di disciplina, cosa lecita, sulla quale nessuno trovava a ri- 
«dire, ed è per questo che non se ne parla fino al secondo millen- 
nio, e i sacerdoti ricevevano come oggigiorno la confessione au- 
ricolare. Non può darsi altra spiegazione ragionevole, senza accusare 
il ministero cattolico, di aver in modo così grave profanato per 
secoli, un sacramento. Il che implica necessariamente, che le colpe 
rimesse dei Diaccni, erano radicalmente diverse da quelle rimesse 
dai sacerdoti. Ma è fuori di discussione che i Diaconi ammini- 
strarono le temporalità della Chiesa ed i sacerdoti le spiritualità. 
Perciò il Diacono assolveva in pubblico dalle colpe sociali, cioè 
Testituiva alla comunione della Chiesa, chi ne era stato scomu- 
nicato, per offesa al governo esterno della società, il prete assol- 
veva in segreto il peccatore dalle colpe spirituali che gli chiu- 
devano il Paradiso. | 

Ciò posto, siccome nei primi secoli del secondo millennio si 
è universalizzato il sistema benefiziario, la cosidetta manomorta, 
cioè la confusione nella persona del sacerdote, delle temporalità 
colle spiritualità, e avendo i beneficiati preso in mano la dire- 
zione delle temporalità ; in questa confusione di due interessi così 
distinti per non dirli opposti, e pel fatto di questa amministra- 
zione irresponsabile delle temporalità di cui restava investito 
il beneficiato, cessarono a poco a poco le elezioni dei ministri 
‘onde provvedere ai bisogni comuni, e quindi se ne obliterarono 
le funzioni; in certi altri luoghi il Diaconato durò ancora qual- 
‘che tempo, ma in quella confusione di temporalità colle spiritua- 
lità, vedendo che i Sacerdoti li sostituivano nel loro ministero 
temporale, ritennero in buona fede di poterli sostituire alla lor 
volta, nel ministero sacerdotale. Ma avvertito questo scandalo 
‘non si tardò a provvedere e in circa mezzo secolo venne a ces- 
‘sare quella lagnanza. 

Ed insieme alla lagnanza, cessarono anche i Diaconi, dal mo- 
‘mento che grazie ai benefizi venian meno le temporalità da mi- 
nistrare. L’arcidiaconato di S. Romana Chiesa venne soppresso 
da Urbano II ai tempi della prima crociata, e, dalle date dei con- 
cili e provvedimenti sopra citati, si vele che questa soppressione 
.si estese a tutte le nazioni cattoliche in poco più di un secolo. 

E non sembri fuor di luogo l’ accennare alla lagnanza fore 
‘molata del I Conc. di Colonia che cioè costituiti i benefizi, i Dia- 
conì « praeter nomen in Ecclesia nihil retinuerint, et eorum loco 
tenues aliquot homines laici » si sono sostituiti a quelle funzioni, 
chè in queste due righe si ha la chiave della costituzione dei co- 
muni medioevali. Ovunque il prelato ecclesiastico ha soppresso 
le funzioni diaconali, per reggere arbitrariamente la società, e le 
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popolazioni vi si assoggettarono, si ebbero i governi assoluti del 
medio evo; quelle popolazioni invece che non vollero assogget- 
tarvisi, non potendo più aver Diaconi, che naturalmente i Pre- 
lati si sarebbero rifiutati di ordinara, tenues aliquot homines laici 
si costituirono in Repubbliche! 

Messo così fuori di quistione che nel primo millennio, la 
società cristiana era governata dal Diaconato, e che come nota 
S. Tommaso, le funzioni diaconali si smembrarono a seconda dei 
bisogni da provvedere, come tanti rigagnoli uscenti dalla stessa 
fonte, veniamo più strettamente al caso nostro, e a quella fra 
le molte attribuzioni dell’ ostiario di custodire la porta. E prima 
di tutto riteniamo che porte devono intendersene due, la porta. 
che da adito al luogo di orazione, e quella che da adito all’ as- 
semblea dei padri di famiglia che provvedono a tutti i bisogni 
temporali della società. L’ostiario è il ministro cui è affidata fra 
le altre mansioni, quella di aprire assieme alla prima anche la 
seconda di queste porte a chi ne è degno e chiuderla a chi non 
ne è degno. Certo non è lui che di suo capo apre e chiude la 
porta : agisce per ordine del Diacono, il quale fa rispettare le de 
liberazioni dell’ assemblea; ma l’ostiario è sempre l' incaricato 
di far rispettare la legge. E’ per questa sua funzione il gendarme 
della Chiesa. Perciò deve essere 1’ uomo di fiducia dell’assemblea, 
che del rimanente come tale lo ha eletto, perchè tutte le cari- 
che ministeriali, secondo il Diritto comune, sono elettive. 


Ciò posto entro in argomento. 

Ha fatto di questi giorni il giro dei giornali una statistica 
che fu lo sprone a scrivere queste righe ; ed è la statistica dei 
suicidi di ragazzi al disotto dei 15 anni, che si son verificati nelle 
scuole primarie e secondarie di Prussia, e ne conta millecento- 
cinquantadue dal 1880 al 1903, e così in media cinquanta all'anno 
nelle sole scuole primarie e secondarie di Prussia. Dai 15 ai 20 anni 
nello stesso periodo di tempo si contano 247 suicidi, fra i quali 
5 ragazze. A queste cifre date dal Prof. Eulembourg dì Berlino, 
si associa il D.r Bhrinel per la Svizzera, che nello stesso periodo 
di tempo novera 56 suicidi di giovinetti sotto ai 15 anni. Tanto 
i due citati statisti quanto del resto confermano tutti quanti si 
occupano di così triste bisogno, tutti sono d’accordo nell’ammettere 
che la quasi totalità dei casi proviene da difetto di educazione. 
L’Eulembourg ha potuto esaminare in 800 circa dei 1152 casi 
registrati, le cause impellenti alla follia suicida. In parte note- 
vole dipendono da alcoolismo od altre radici di degenerazione nei 
genitori; da letture perverse (Nietsche, Zola, Schopenauer etc.); 
da trascuranza di educazione; ed anche gran parte da giovani 
intelligenti ma abbandonati al vizio, e da orgoglio, vanità, am- 
bizione di ostentare una superiorità fisica o morale che non pos- 
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sedono. Nella massima parte dei casi dichiara l’ Eulembourg, è 
l'educazione di famiglia che fa difetto; troppo si crede che questa 
educazione possa essere data dalla Scuola.... — osservano con 
iscoraggiamento questi statisti. — Ma la scuola non può esimere i 
genitori dai loro doveri. Ed è notevole la circostanza della stati- 
stica che dei suicidi prussiani dai 15 ai 20 anni, si contano .242 ma- 
schi e sole 5 ragazze. Eppure come più precoci e sensibili, sembra 
dovrebbero essere maggiormente soggette a questa follia. Ma la 
ragazza, volere o non volere, sta in casa, presso la madre, mentre 
i giovani gironzolano per le scuole, per le strade, pei caffè abbando- 
nati a se stessi. Credo basti questo cenno per dispensarmi dal trat- 
tenermi sulla spaventosa criminalità della gioventù essendo più 
che sufficiente il primo giornale che cade sott’ occhio a far co- 
noscere che spesso la maggior parte della deliuquenza nei paesi 
civili (!) è di minorenni. Scuola moderna!... | 

Questo così grave stato di cose non potrebbe aver rimedio che 
nel ministero ecclesiastico, quando funzionasse regolarmente. Per - 
chè il Diacono ha mezzo di sorvegliare con prudenza, e carità la 
condotta dei parenti verso la prole; nel Lettore si ha il maestro 
sapiente, caritatevole che dà al ragazzo l’ educazione cristiana; 
I’ Ostiario infine risponde della condotta dei ragazzi, quando 
non sono sotto gli occhi dei genitori e dei maestri. Parlare delle 
funzioni di tutti e tre quei ‘ministri, in quanto concorrono alla 
sana educazione della gioventù, mi trarrebbe troppo fuori dei 
limiti che mi sono proposto, e può darsi che si presenti l'occa- 
sione di parlare anche di queste funzioni; ma mi pare che basti 
accennarle, per dare un’idea dei risultati che se ne potrebbe 
trarre, tenendo conto del fatto che se dimostrerò l’efficacia della 
vigilanza dell’ostiario, mi sarà egualmente facile dimostrarla per 
gli altri due ministri dei quali coadiuva l’azione benefica. 

In trentotto anni di governo della mia parrocchia, a più ri- 
prese, a fronte dell’ ambiente di immoralità e di empietà in cui 
intristiscono le menti dei ragazzi; i padri di famiglia si sono 
rivolti a me con preghiera di incaricare un qualcuno, di vegliare 
specialmente sui ragazzi che succhiano. quando sono in pubblico, 
non solo dai cinque sensi, ma da tutti i pori, la vita delle bestie, 
Mi sono indirizzato a miei superiori affermando che nella disct- 
plina della Chiesa si provvede a questo bisogno, epperciò prote - 
stavo dall’ esserne dispensato, e i miei superiori mi risposero di 
essere costretti a dispensarmi. 

Provvedere da me è impossibile. Un agente incaricato di ve- 
gliare sulla condotta dei ragazzi quando non sono sotto gli occhi 
dei genitori, deve trovarsi per riuscire nelle seguenti condizioni : 

In primo luogo essere eletto e goder la fiducia dei padri di 
famiglia interessati. Perchè se questo agente punisce un ragazzo 
scapato, questi va a laguarsene col babbo credenzone affermando 
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di essere stato castigato a torto, e il babbo va a fare una scenata 
e forse menar le mani contro l’ agente; mentre se eletto, il babbo 
credenzone deve portar le sue lagnanze innanzi alla assemblea 
degli elettori, la quale si regola sempre a questo modo : il babbo 
credenzone crede che il figlio sia stato punito a torto; ma tutti 
gli altri capiscoro che è stato punito perché lo meritava. E eosì 
in tutti ì singoli casi. Sicchè passate tre o quattro sfuriate di 
tre o quattro babbi credenzoni, si viene a stabilire la vera regola 
‘che l’agente ha sempre fatto bene, e i ragazzi cominciano a 
chinare il capo. Ed ecco il primo e fondamentale elemento di 
moralizzazione. 

In secondo luogo è necessario che non solo in pubblico sia 
sorvegliato il ragazzo, ma si richiede che anche i genitori dieno 
loro buon esempio in casa, e i maestri in scuola, funzioni queste 
non più dell’ ostiario, ma del lettore e del Diacono, che devono 
contemporaneamente esercitarsi per concorrere a quel fine. 

Inoltre sarebbe un sacrifizio troppo grave, il mantenere un 
uomo al solo scopo di vegliare alla disciplina dei ragazzi. Perchè 
se ì governi progrediti dei nostri giorni impongono ai comuni 
‘la spesa di un veterinario per aver cura delle bestie, e gli 
‘spazzini per le pubbliche strade, gli annafliatori alle passeg- 
giate impongono di spendere somme considerevoli e perciò gra- 
vami non indifferenti, per il comodo e l’apparenza delle strade, 
‘delle piazze, delle case, a molto maggior ragione potrebbero spen- 
dere nel mantenimento di questo custode o di questi custodi della 
pubblica moralità. 

Ma siccome al giorno d’oggi si antepongono questi comodi 
più o meno bestiali, alle cure della mente e del carattere della gio- 
ventù, quel provvedimento graverebbe sul solo parroco che in 
genere non dispone dei mezzi di provvedervi. 

La Chiesa invece nella sua disciplina morale, affidava questo. 
‘ compito ad un chierico che disimpegna nello stesso tempo altre. 
svariate funzioni, per modo che'ottiene lo scopo con spesa minima.. 

In terzo luogo quando, anco un parroco di buona volontà, si. 
sobbarcasse a questa spesa, o trovasse modo di provvedere altri- 
menti per questo agente, lo scopo non si potrebbe ottenere perchè 
all'agente maucherebbe sempre il più importante, anzi l’ indi- 
spensabile, cioè l’ ordine sacro, e la partecipazione alla grazia 
ministeriale che gli assicura il frutto delle sue funzioni. 

E siccome a questa terza difficoltà, qualche lettore potrà non 
attribuire la voluta importanza, così mi conviene toccare una qui- 
stione delicatissima, che forse non è studiata dai teologi raoderni, 
perchè già da vari secoli, la Chiesa non si occupa più dei Sacra- 
menti che per gli effetti spirituali e non per gli effetti sociali, 
che sono affatto sconosciuti. 

Prendiamo pel caso nostro l’esempio del Sacrameato della pe- 
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nitenza. Siamo tutti d’ accordo nel credere che con quel sacra- 
mento si rimettono i peccati. E tutti siamo d’ accordo nel cre- 
dere che per produrre i suoi effetti, si richiedono nel penitente 
certe disposizioni. In che consiste insomma questo scambio di grazie 
da parte della Divinità, e di propositi da parte del penitente? 
Bisogna esser ciechi per non riconoscere che il Sacramento debi- 
tamente ministrato produce un effetto sociale. Nel caso nostro ad 
un padre di famiglia interrogato sull’educazione dei figli, se non si 
proporrà sul serio di vegliare alla educazione cristiana della prole, 
il ministro rifiuterà l’ assoluzione. Quindi evidentemente all’opera 
pratica dell’ostiario conviene che si associ quella del ministro 
del sacramento della penitenza, che presenta al genitore l’ostiario, 
come un aiuto a compiere il proprio dovere di padre cristiano. 

Perciò l’opera dello ostiario di vegliare sulla condotta dei 
ragazzi, non è un fatto personale, ma una delle mille funzioni 
in cui .si smembra l’azione sociale del ministero. Il sacerdote 
nega l’assoluzione al genitore che non educa cristianamente la 
prole, il lettore esclude questi ragazzi indisciplinati dalla scuola, 
l’esorcista non assiste gli infermi, e non riceve quella famiglia 
all’ Ospedale in caso di malattia, la famiglia non può più par- 
tecipare alle deliberazioni della Chiesa che provvedono a tutti 
i bisogni sociali: di necessità ne viene la conseguenza o assog- 
gettare la prole alla sorveglianza dell’ostiario o essere scomu- 
nicato. Si 

Sono il primo a prevedere le due obiezioni fondamentali che 
mi verranno opposte. La prima è di dimostrare che nel primo 
millennio le cose andassero proprio come affermo. La seconda 
‘ancor più grave, che al giorno d’oggi, sarebbe una follia ritor- 
nare a quella disciplina, mentre la gente s’ infischia della Chiesa. 

Proviamoci a dissipare queste due nubi. 

Vi sono dei fatti storici che non si possono negare. Non si 
‘può negare che fino alle Crociate la Chiesa avesse questo mini- 
stero sociale. Nel secondo millennio per quanto si sia tentato, e 
per quanto imperiosamente si sia imposto di ristabilire quelle 
funzioni, non vi fu mezzo di riuscirvi. E perchè ? per la ragione 
comune di tutti i teologi, per la evidenza dei fatti che questi or- 
dini al giorno d’oggi nulla avrebbero da fare. Mi pare debba 
bastare questo fatto a dimostrare che se nel primo millennio, cioè 
per tutto il tempo che durò la disciplina apostolica, ossia il di- 
ritto comune, questi ministri avevano delle occupazioni (la Chiesa 
di S. Sofia di Costantinopoli, ai tempi del Grisostomo aveva cento 
ostiari, il che prova che c’era da fare per cento chierici), mentre 
nel secondo sono perfettamente inutili, avevano allora delle oc - 
‘Cupazioni che adesso non ci sono più !... 

Ma quali erano queste occupazioni? In una parola: tutto 
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quanto il pubblico ministero della società cristiana. Cominciando- 
dai Sinoli dove l’ Imperatore o Re, assieme al Legati del Papa o 
ai Vescovi, facevano le leggi della società cristiana, fino all’ o- 
stiario che vegliava alla polizia del paese, chiesa e stato, dando- 
a Dio quanto è di Dio, ed a Cesare quanto è di Cesare, cammi- 
navano in perfetto accordo, col diritto comune della Chiesa. 

Sostituito al diritto comune il diritto feudale, ai Sinodi l’as- 
solutismo, alla sovranità popolare la sovranità del Vescovo o 
‘Feudatario, cominciò il grande naufragio della disciplina eccle- 
siastica. Naufragio che dura ed assistiamo allo spettacolo degli 
avanzi sbattuti dalle onde sulla spiaggia, con poca speranza di 
salvare la nave. 

Tanto è ciò vero che nei sette o otto secoli di diritto feu— 
dale, molti uomini di mente e di cuore si sono accinti al sal- 
vataggio, ma con esito men che mediocre. E in che consisteva 
l’opera del salvataggio? Nel ripristinare poco o tanto le funzioni 
ministeriali. 

Si capisce che intendo parlare degli ordini religiosi. Fino a 
S. Benedetto, cioè quando vigeva il diritto comune, tutti gli or- 
dini religiosi furono contemplativi. L’ uomo si ritirava dal mondo, 
si nascondeva nel deserto, a meditar sulla morte e sulle cose del 
cielo, si escludeva volontariamente dalla società. Appena sorto il 
diritto feudale gli ordini religiosi diventano invece ordini com- 
battenti. La liturgia li qualifica di milizia, sussidii, puntelli della 
Chiesa. Studliando lo spirito dei gloriosi loro fondatori, si vede che 
aspirano tutti al ristabilimento degli ordini ministeriali. Che cos’ è 
un francescano se non un ostiario in quanto può esserlo, la plebe 
del clero e il clero della plebe ? Che cosa intesero S. Giovanni 
di Dio, S. Camillo de Lellis, e tanti altri fondatori di ordini spe- 
dalieri, se non supplire al difetto di esorcisti ? Che differenza fra 
uno scolopio, un somasco ed un Lettore? fra un domenicano o un 
“gesuita ed un Suddiacono, Non vi è altra differenza che questa 
— che sono tutti egualmente pesci, ma i ministri erano nell’acqua, 
gli crdini religiosi moderni son fuori dell’ acqua. Salvo questa 
differenza sono le stesse cose, e mi spiego — S. Francesco, S. Do- 
menico, S. Ignazio, vedevano il bisogno e lo vedevano certamente 
assai meglio di me. Ma nelle condizioni dei tempi, non potevano 
far più di quanto fecero; e da valorosi eroi della Chiesa, secondo 
il grande precetto « fa quel che puoi, Dio farà il resto » prov- 
videro in quanto loro suggeriva lo spirito, e secondo permette- 
vano i tempi, a quella porzione degli ordini ministeriali che si 
trovavano nel caso di far rivivere, rimettendo il rimanente alla 
Provvidenza! 

E la Provvidenza intervenne realmente, non ha abbandonato, 
non ha voluto far torto a suoi campioni ; perchè celebratosi final- 
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mente il Concilio di Trento, lo Spirito Santo ha notificato uf- 
ficialmente al mondo cattolico che arde di desiderio di veder ri. 
pristinato il ministero diaconale. E siccome non si è badato, per 
mille ragioni che è qui superfluo accennare, a quel desiderio dello. 
Spirito Santo, nel 1870 cioè nel primo concilio ecumenico cele-. 
brato dopo il Tridentino, concilio raccolto per tutt’ altro scopo. 
che quello dei ministri sociali della Chiesa, lo Spirito Santo prima 
di occuparsi di ogni altra cosa, come se non potesse più stare 
senza sfogarsi, come irritato di veder frustrati i suoi ordini per 
questi tre secoli, in una specie di sfuriata di malumore, .subìto 
per la prima cosa, semrza una ragione plausibile apparentemente, 
oso dire quasi all’ insaputa dei Padri, come in atto di strappar 
loro le parole dalla bocca, ha alzato la voce, e protestato solen- 
nemente che MALI GRAVISSIMI hanno afllitto in questi ultimi tempi 
la società, perchè fu DISPREZZATA L’AUTORITÀ del Tridentino e 
trascurati i suoi SAPIENTISSIMI DECRETI ! Fra i quali decreti pri- 
meggia certamente quello in cui dichiarando che arde di desi- 
derio dì veder ristabilite le funzioni dei ministri, quali furono 
esercitate lodevolmente fino dai tempi apostolici, e per chiuder la 
bocca ai protestanti i quali rimproverano alla Chiesa di avere dei 
ministri oziosi, ordina a tutti i Vescovi. di ristabilire al più presto 
possibile quelle funzioni. 

Funzioni che debbono essere ristabilite tutte d’ un tratto, 
perchè si sostengono a vicenda e si contemperano, come quelle che, 
secondo il giudizio di S. Tommaso, non sono che l’ evoluzione d’un 
solo ministero cioè quello del Diacono. Che cosa ha infatto ste- 
rilizzato gli sforzi dei fondatori degli ordini combattenti del se- 
condo millennio? L’ impossibilità di accomunarsi e generalizzarsi 
in tutta quanta la Società. I loro istituti furono come tante ruote 
di un orologio sparse sul tavolo dell’ orologiaio. Manca la molla, 
cioè la direzione unica, comune, lo spirito vivificatore di questo 
ingranaggio divino, che metta in moto e faccia funzionare tutto 
quanto il congegno. 

Stabilito il fatto che nel primo millennio, queste funzioni 
si esercitarono mantenendo )a pace e l’ordine sociale, cosa più 
ampiamente dimostrata, come dissi in altri mieì scritti resta 
a studiare come sia possibile ristabilirle. Proviamoci. 

La Chiesa cattolica è frequenteniente paragonata alla navi- 
cella che naviga sulle onde del mare, e con ragione. Una nave 
è costrutta per resistere alla pressione esterna delle onde e fino a. 
tanto che è sicura nell’ interno, galleggia e sfida pure sicura le 
ire del truce elemento. Ma guai se si apre una falla, se l’ acqua 
penetra nell’ interno! La nave è spacciata ! Lo stesso ripeto è della 
Chiesa. Sotto la disciplina apostolica, fino a tanto che tfunziona- 
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rono i ministri, la Chiesa stava stretta in sè, escludendo con somma 
cura dal suo seno, le pecore macchiate. 

Instauratosi invece il feudalismo, soppressi i ministri, il Pre- 
Jato divenuto anche sovrano temporale, la disciplina non poteva non 
mutare; dirò meglio, si sostituì alla diciplina la politica. Quando 
il Prelato spirituale aveva il braccio temporale, tutti i sudditi 
dovevano ubbidire. Il Prelato era il primo a capire l’impossibilità 
‘Che tutti i sudditi fossero esemplari. Di che la conseguenza che 
si dovesse esser cattolici almeno in apparenza. La nave apriva la 
‘falla! Succedeva pertanto allora coi sudditi, come succede ora 
coi soldati; che, come non si può pretendere ora buona volontà 
dai soldati che fanno il soldato per forza, non sì potesse in allora 
pretendere esemplarità di vita, da chi non ne aveva voglia. Ed è 
‘questa la vera ragione intima della cessazione dalle funzioni dia- 
conali: perchè questi ordini ministeriali non possono funzionare 
che in una società ristretta e suppongono di necessità cristiani 
‘praticanti, e siccome dal Tridentino in poi, continuò la fallacia 
di contentarsi della professione della fede cattolica almeno in ap- 
‘parenza, fu impossibile ristabilîirne le funzioni. Della quale mia 
affermazione, potendo essa venire impugnata, domando di poter 
‘dare una il più possibilmente breve dimostrazione. 

È fuor di dubbio che il Diaconato è un ordine sacro. Il Tri- 
dentino scaglia l’anatema contro chiunque osi dire il contrario; 
perciò i Diaconi partecipano al Sacramento dell’ ordine, e sono 
indispensabili al retto funzionamento della disciplina ecclesiastica. 
Un sacramento conferisce certamente una grazia di ordine so- 
prannaturale; cioè di fare una cosa alla quale non bastano le 
sole forze dell’uomo. I Diaconi vennero istituiti dagli apostoli, 
per ispirazione dello Spirito Santo, onde provvedere alle tempo- 
ralità della Chiesa nascente. Se gli apostoli hanno conferito una 
grazia soprannaturale agli amministratori delle temporalità della 
Chiesa, quale grazia potevano conferire ? Evidentemente la grazia 
dell’onestà e della capacità nell’ esercizio delle loro funzioni. 
Ma come possono coesistere ministri capaci ed onesti, con cattolici. 
‘di sola apparenza ? Vi è incompatibilità assoluta. 

Ma se è necessaria questa grazia, ne consegue che non possa 
esservi vera onestà e vera capacità amministrativa senza il con- 
corso di una grazia soprannaturale. 

Questa affermazione è appoggiata dal fatto che non si trova 
nella storia di mille anni l’ esempio di un Diaconato prevarica- 
tore. Vi furono diaconi perversi da Nicola ad Ario e giù di lì; 
ma Diaconati prevaricatorì non mi fu dato trovarne esempio. 
Mentre appena sostituito alla disciplina apostolica il feudalismo, 
il Diaconato si spense da sè in tutte le sue funzioni, e cominciò la 
disonestà e l’incapacità delle pubbliche amministrazioni anche 
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ecclesiastiche. Fatto storico questo che dovrebbe tagliar la testa 
al toro, ma che invece lascerà nel lettore il tempo che ha trovato. 
Siamo sempre all’ esempio evangelico del ricco Epulone, il quale 
pregava Abramo di mandar Lazzaro risuscitato, ad avvertire i 
fratelli che rinsavissero. E Abramo risponde: Hanno Mosè e i 
profeti e questi debbono bastare. E l’ Epulone non si persuade; 
insiste che se un morto risuscitato porterà luro i monita salutis, 
rinsaviranno. E Abramo conchiude: Se non credono a Mosè e ai 
profeti, nemmeno ad un morto risuscitato presteranno fede! Lo 
stesso avviene nel caso nostro. Per dieci secoli un governo so- 
ciale di onestà incontestata, per altri dieci secoli governi di di- 
sonestà che grida vendetta a Dio. Qual prova più evidente di 
questa che il Sacramento che guarentisce l’ onestà e capacità del 
ministero sociale, sconfigge di necessità la rivoluzione ? 

In che consiste infatti la Rivoluzione ? Assoluta mente, esclu- 
sivamente in disonestà ed incapacità ? Non è adunque naturale 
che Dio, per distinguere la società cristiana dalle altre società, 
e per attirare col lume delle buone opere dei cristiani, gli infe- 
deli alla sua società, abbia largito ai ministri di questa società il 
dono dell’ onestà e della capacità ? Provato coll’ esperienza di tanti 
secoli, che non può esservi governo onesto e capace, in tutti i 
tempi, o in tutti i luoghi, non è naturale che a voler una società 
perfetta, deve aver largito ai ministri di questa società queste 
doti riconosciute indispensabili: ed impossibili ad ottenersi dagli 
uomini ? 

1 essersi la Chiesa accontentata in questi tempi della sola 
apparenza di religione, fu come una nave invasa dalle acque, che 
non naviga e non è più dirigibile. Quando chi è alla testa di 
questa società non può far assegnamento, anzi prevede la indif- 
ferenza e l’ostilità di gran parte dei suoi membri, esso non può 
più dirigerla, è costretto ad abbandonarla se stessa. E ne abbiamo 
una splendida prova sotto gli occhi, che il Capo della Chiesa ci 
raccomanda di pregare, e quanto al resto è costretto a ricopiare 
dalla rivoluzione spedienti sociali, colla speranza che le mele 
sane guariscano le mele rancide! 

Conseguenza necessaria di tale esitazione, è che con questo 
sistema si trattano cattolici buoni e cattivi, colla stessa mollezza. 
Prendiamo la storia della Chiesa dal 1846 ai giorni nostri, cioè 
dal principio di questa ultima fase rivoluzionaria. Si sono suc- 
ceduti sulla Santa Sede tre Papi di gran mente, di gran cuore, 
di vera santità, e che cosa hauno raccomandato ai cattolici in 
questi sessant’ anni? Di pregare, di vivere da cristiani, e quanto 
al rimanente ricopiare le istituzioni rivoluzionarie nella speranza 
di cristianizzarle. Senza pensare che se i tempii pagani hanno 
potuto benissimo convertirsi in chiese cristiane; lo spirito rivo- 
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luzionario non può essere cristianizzato. Come mai dico io, per 
stare alla quistione, in questi sessant’ anni nessuno di quei tre 
Papi, si è determinato a ristabilire un ministro per la sorve- 
glianza della gioventi ? Si risponde cha non si può. Certamente 
non si può, se vogliamo applicare quella misura a tutti i padri 
di fumiglia che hanno ricevuto il Battesimo ; ma è possibilissimo 
per i cristiani praticanti. Gli è che in tal caso si corre pericolo 
di essere in pochi e si fa brutta figura! Ecco la grande difficoltà ! 
Ma dobbiamo lasciarcene sgomentare ? 

In primo luogo io ritengo che si sarebbe in molti. Vediamo 
nei paesi più invasi dallo spirito rivoluzionario, uomini che fanno 
guerra aperta alla Chiesa mandare ragazzi e ragazze alle scuole 
dirette da Congregazioni religiose. In secondo luogo anche senza 
essere cattolici praticanti, un padre non può veder di buon occhio 
il figlio a frequentar cattive compagnie, a giuocare e bestem- 
miare. In terzo luogo infine, e questo è il dovere fondamentale, 
la Chiesa deve proporre coraggiosamente il bene, deve, secondo il 
precetto evangelico, far risplendere al mondo la luce delle sua 
opere buone, affinchè siano inescusabili quanti chiudono gli occhi 
per non vederla. 

-E questo dico quanto alla vigilanza sulla condotta dei ra. 
gazzi, perchè è di questa che ora trattiamo; che quanto a tutte 
le contingenze sociali dai scioperi alle scuole, la Chiesa ha da 
Dio, nella sua disciplina normale,i mezzi abbondanti, oso dire si- 
curi, di mettersi a capo di tutta quanta la riforma sociale, e di 
prender l’iuiziativa del bene, coll’ affidamento del successo. 

Cio posto stiamo ad un fatto. Dall’ annuario statistico italiano, 
tolgo le seguenti cifre dei giovani che frequentarono i ginnasi 
nell’anno scolastico 1905-1906, il piu recente che a mia cogni- 
zione sia stato pubblicato. Da questa statistica emerge che i gin- 
nasi governativi con tutti i favori e tutte le insidie, per assicu- 
rarne l’esistenza furono frequentati da 20,244 alunni; i ginuasi 
privati di 24850, e i ginnasi pareggiati da 9484 ragazzi. Non ho 
bisogno di dire che i ginnasi pareggiati sono frequentati da alunni, 
i quali essendo destinati a qualche carriera. pubblica, o dovendo 
conseguire i gradi universitari, non possono ascriversi a ginnasi 
privati, bensì i genitori per la moralità della prole, non vogliono 
mandarla ai ginnasi governativi. Tutto questo senza tener conto 
di tanti genitori i quali ascrivono i ragazzi ai ginnasi gover- 
nativi, per ragioni svariatissime che sarebbe qui superfluo enu- 
merare, ma se fossero liberi di far a modo loro, li introdur- 
rebbero nei ginnasi liberi. Di che si vede che in Italia, in questa 
orgia di sciocchezze e di mostruosità religiose e morali in cui 
affoghiamo, la grande maggioranza dei genitori è per la Chiesa. 
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E la Chiesa non dispone di un sol maestro per formare il 
-carattere di cristianità di tutta una generazione!!... 

Se l’ insegnamento è tanto necessario alla moralità pubblica 
‘e la Chiesa non può impartirlo, ci troviamo nel terribile dilemma 
‘che la Chiesa non può insegnare! Assolutamente la Chiesa deve 
disporre per se stessa di questo insegnamento e non aspettarlo 
dal beneplacito dei governi. Tanto più che per l’esperienza di 
molti secoli, abbiamo l’ evidenza della corruzione amministrativa 
e dell’ impossibilità in cui sono i governi di proporre alla società 
un insegnamento capace ed onesto. 

Un’ ultima dilucidazione. Si dice comunemente che i governi 
non riconoscendo che nei rispettivi istituti scolastici, i gradi acca- 
demici i quali aprono quasi tutte le carriere amministrative, mette 
i giovani anche di famiglie cristiane, nella necessità di frequen- 
tare le scuole governative. Ed io sono il primo ad ammettere che 
non compete alla Chiesa il diritto di far degli avvocati, dei me- 
dici, degli ingegneri ; solo constato che sotto il regime feudale 
si è perduta affatto la nozione dell’ insegnamento della Chiesa. 
Nel primo millennio si avevano medici, ingegneri, avvocati, senza 
bisogno di lauree, e ]’ insegnamento della Chiesa deve avere per 
risultato di fare l’ultimo passo : perchè ormai alle lauree si perde 
già molta stima, e si potrebbe in avvenire non molto lontano 
renderle superflue. L'insegnamento della Chiesa unicamonte è 
diretto a formare il carattere cristiano : a fare il bene .el evi- 
tare il male; e siccome questo studio non finisce che alla morte, 
così nella Chiesa siamo tutti scolari : e questo sogno era una realtà 
nel primo millennio. Di ciò si è conservata una traccia curiosa 
‘nella liturgia corrente; che cioè nelle processioni il suddiacono, 
(che è il Preside del corpo insegnante) si mette alla testa del po - 
polo, e porta la Croce, e si chiama schola-crucis. Tutto il popolo 
‘raccolto sotto la croce costituisce la scuola. 

I lettori provvedono all’ insegnamento morale ed elementare: 
ì giovani che entrano nel clero passano agli studi superiori sotto 
la guida del suddiacono; chi invece intende percorrere carriere 
civili, accede alle lezioni negli istituti governativi, in quanto è 
necessario, ma sempre sotto la direzione del lettore, e sotto la 
‘vigilanza dell’ostiario. Le lezioni al liceo, all'università del go- 
‘verno non sono che un accidente, la vita ordinata ed ordinaria si 
‘passa sotto la sorveglianza dei cherici. Di che troviamo vestigia 
‘evidenti nelle grandi università di Inghilterra, di Germania e 
‘Svizzera, e dove il buon senso ha consigliato di imitarne gli sta- 
tuti. Ho detto vestigia perchè soppressi i chierici, fu giuocoforza 
«di surrogarli con grave danno con quei pauci laici tenues, di cui 
«ci parla il Concilio di Colonia. In una parola la scuola cristiana 
non è scuola di insegnamento è scuola di educazione, e di quel- 
d’ insegnamento necessario all’ educazione. La gioventù può fre- 
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quentare qualsiasi altra scuola, ma vi porta il carattere cristiano. 
Ora di questa scuola, quanto è doloroso il doverne convenire! il 
ministero cattolico, non ha nemmen più l’ idea |... 

Date queste ragioni per soddisfazione dell’umana prudenza, per 
dimostrare i vantaggi del ritorno alla vera disciplina della Chiesa, 
resta l’ultimo, il vero, il decisivo argomento in mio favore ; che 
cioè se la prudenza umana non sarà soddisfatta di questi argo- 
menti, la Chiesa ha da Dio il mezzo di imporsi all’umana pru- 
denza. Come ha fatto Iddio ad assicurare la durata della Chiesa fino 
alla fine dei secoli? Gliel’ha assicurata per mezzo della fede e 
della morale. Ma che cos'è la fede per la quistione che ci inte- 
ressa? La fede non può essere che la vera suprema capacità. Chi 
più capace di Dio? Facendo quanto ci comanda siamo nel possesso 
certo della massima capacità. E che cosa è la morale cristiana, se 
non l’ assoluta onestà ? 

Ciò posto la contraddizione alla Chiesa non può risolversi in 
altro che in disonestà ed incapacità. E Dio nella somma sua sa- 
pienza avendo disposto che colla pazienza, colla perseveranza, 
colla carità, in un mar tempestoso di pericoli, di opposizioni, di 
guerre, la fede debba sempre finire per trionfar dell'errore e la mo- 
rale cattolica dell’ im moralità, dobbiamo necessariamente conchiu- 
derne che la capacità e l’onestà della Chiesa debba alla fine 
trionfare di tutte le disonestà ed incapacità che costituiscono la 
Rivoluzione. o 

Se non che la Fede ha in terra un nemico ipocrita, insidioso 
e seducente: l’umana prudenza! Gesù Cristo ci ha avvertito 
(Luc. XVI-15) che quod hRominibus altum est, abominatio est ante 
Deum. L’ umana prudenza corrompe ordinariamente le iniziative 
della Fede. Che cosa può esservi di più certo del fatto che la 
Chiesa ebbe nel primo millennio il ministero diaconale e col 
ministero diaconale l’ordine sociale, l’ accordo fra Chiesa e 
Stato, la cristianizzazione dell’orbe conosciuto ? E qual fatto sto- 
rico più notorio e provato che cessate le funzioni di quel mini- 
stero, cominciò il dissidio fra Chiesa e Stato, il disordine so- 
ciale, per cui non solo si arrestò affatto l’ opera di cristianizza- 
zione, e ciò che più monta, non fu più possibile spegnere un’ e- 
resia ? 

Qual cosa più certa el autorevole del canone Tridentino che 
il Diaconato appartiene alla gerarchia, che pertanto la gerarchia 
deve necessariamente essere disordinata fino a tanto che il Dia- 
conato non funziona ? L’ averlo soltanto di nome è proposizione 
eretica. Che sarebbe della gerarchia se Vescovi e Preti fossero 
tali solo di nome ? 

Qual cosa più certa di questa che lo Spirito Santo, visto il 
disordine sociale cagionato dalla cessazione delle funzioni diaco- 
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nali, ARDE DI DESIDERIO di vederle ristabilite, e protesta che MALI 
GRAVISSIMI incombono alla società per la cessazione di queste fun- 
zioni ? 

Che cosa può esservi di più certo di questo, che un sacra- 
mento deve conferire una grazia di ordine sopranaturale ; che que- 
sta grazia non si conferisce a meno che tantu il soggetto quanto il 
ministro del Sacramento, sappiano qual grazia ricevono e confe: 
riscono, ed è indubitabile che l’ intenzione dei primi Diaconi e 
quella degli Apostoli, non poteva essere altra che quella di mì- 
nistrare con onestà e capacità le temporalità della Chiesa ? 

Tutte queste sono certezze, sono evidenze, alle quali la Chiesa 
non può sottrarsi.®Ed è perciò interessante, il ricercare come la 
Chiesa malgrado queste certezze e queste evidenze, è venuta 
fino ai giorni nostri transigendo sovra queste evidenze e queste 
certezze. 

Nella Storia dei grandi Concili della Chiesa, appare chiara- 
mente un fenomeno che merita di essere studiato, ed è il con- 
flitto fra Dio che vuole ciò che gli uomini non vorrebbero, e gli 
uomini i quali vorrebbero quanto Dio non vuole. Ma siccome pubbli- 
cato un Decreto d’un Concilio Ecumenico, legittimo, la parola del - 
l’ uomo diventa parola di Diu, come aggiustare questo dualismo? 
Quando Dio non vuole, la cosa si aggiusta facilmente. Dio fa 
scoppiare la guerra Franco Germanica del ’70, la peste, la levata 
di scudi dell’ Elettore di Sassonia, che interrompono il Concilio ; 
ma quando Dio vuol far dire agli uomini quanto non vorrebbero 
dire, non gli rimane altro mezzo pratico che quello di farlo dire 
senza che gli uomini se ne accorgano. E per quanto possa a 
prima vista apparir paradossale questa verità, pure è la vera 
verità, di cui ho avuto io stesso diverse prove, assistendo al Con- 
cilio Vaticano. E per darne una prova della massima evidenza, 
cito un fatto che si riferisce precisamente alla nostra quistione. 

Ho già citato il Decreto ‘del Tridentino in cui si dice che 
« ardendo lo Spirito Santo del desiderio di veder ripristinate le fun- 
zioni ministeriali comanda di restituirle al più presto ». Or bene, 
dei circa trecento Vescovi che firmarono quel Decreto, il solo 
San Carlo Borromeo, si occups di mandarlo ad esecuzione e nessun 
altro Vescovo mosse un dito. Né questo basta. Si celebra a tre 
secoli di distanza il Concilo Vaticano e subito nella prima Defi- 
nizione di fede, settecento e' più Vescovi affermano che mali gra- 
vissimi sopporta la società per essersi disprezzata l’autorità del 
Tridentino e il non averne eseguiti ì sapientissimi decreti. E questa 
volta neppur più l’eccezione di un S. Carlo (non resta a recla- 
mare che il povero capo degli stenografi) tutti i Padri senza ec- 
cezione di un solo mettono quella tremenda rampogna nel dimen- 
ticatoio ! Chi ardeva di desiderio ? Chi reclamava contro l’ ingiuria 
al Tridentino? Evidentemente non i Vescovi. Era lo Spirito Santo 
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che li faceva parlare senza che se ne accorgessero. E di questi 
esempi in tutti i concili specialmente nel Tridentino e nel Va- 
ticano, se ne possono annoverare altri parecchi: 

Sì dirà: ma intanto qualunque fosse la disposizione degli 
animi, il Decreto fu pronunziato! E qui entrano in scena i teologi 
e i canonisti i quali dicono: E’ vero che il Decreto dice quello, 
ma siccome i Padri non intendevano di dir quello, possiamo con 
coscienza tranquilla metterlo a dormire! 

Ed è a questo modo che è venuto instaurandosi il sistema 
universale di dispense dalle leggi della Chiesa; perchè comin- 
ciando dalla S. Congregazione del Concilio che fu appunto isti - 
tuita per vegliare all’ esecuzione dei Decreti del Tridentino, ve- 
nendo a tutte quante le altre Congregazioni, sotto diversi nomi 
e con uffici distinti, tutte quante queste Congregazioni non sì oc- 
cupano in sostanza che di dispensare l’orbe cattolico dalle Leggi 
della Chiesa. . i 

E dico Leggi della Chiesa, perchè il Tridentino è il vero co- 
dice della Chiesa cattolica. Le lecgi della Chiesa trovando tutte 
radice nella fede e nella morale cattolica nei loro grandi carat- 
teri fondamentali, sono immutabili e la funzione di tutti quanti i 
Concili Ecumenici, ed anche degli altri concili, si è sempre ridotta 
a correggere gli abusi e riportare la disciplina del clero alla 
legge primitiva che è eterna ed invariabile. 

E la grande quistione che agita presentemente gli animi non 
solo in Italia ma in tutto il mondo cattolico, della coesistenza în 
Roma del governo italiano, col governo della Chiesa universale, 
sarebbe da se stessa risolta; perchè ritornando al diritto comune 
e ristorando le funzioni diaconali, ne conseguirebbe come nel primo 
millennio l’accordo fra la Chiesa e Stato, e lo Stato stesso non 
avrebbe che a proclamare il grande principio politico, economico 
e sociale che riconosce alla Chiesa il diritto di governarsi colle 
proprie leggi, per mettere ogni cosa a posto. 

Mi sembra di avere a sufficienza dimostrato che qualora fun- 
zionasse in tutte le parrocchie uno o più ostiari, colla missione di ve- 
gliare alla buona condotta della gioventù, maestri onesti e capaci 
che compartissero a questa gioventù un’educazione cristiana, dei 
Diaconi colla missione di vegliare con diligenza e carità sulla con- 
dotta dei genitori, avremmo la vera scuola cristiana, cioè un magistero 
cut Dio stesso conferisce onestà e capacità sufficienti per vegliare a che 
i genitori diano buon esempio alla prole e custodir questa dal cattivo 
esempio dei genitori, in che consiste essenzialmente la scuola cristiana. 

Non mì resta che a ricordare che l’ ufficio dell’ ostiario contro 
la piaga della delinquenza precoce, non fu da me addotto che 
come un esempio. Perchè le funzioni del ministero cattolico ab- 
bracciano e risolvono tutte le quistioni sociali che sono insolu- 
bili per la Rivoluzione. Dall’ istruzione che col ministero eccle- 
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siastico dà a Cesare quel che è di Cesare cioò l’istruzîone, e dà 
a Dio quel che è di Dio, cioè la formazione del carattere, fino al 
sistema punitivo che grazie al ministero sociale contempera la 
carità riabilitante coll’ espiazione del delitto, e passando per tutti 
quanti i più ardui problemi sociali, provvede ai dissidi fra ca- 
pitale e lavoro coll’ arbitrato dell'onestà, condanna il lusso in- 
solente e la miseria invidiosa, fa gustare al ricco la vera e santa 
voluttà dell’amor del povero, e infonde nel cuor del povero la 
gratitudine verso il suo benefattore, non v’è bisogno sociale cui 
non provveda il ministero cattolico. Ma vi provvede perchè è 
certamente onesto e certamente capace. 

Dimostrato pertanto che grazie alla sua capacità ed onestà 
il ministero cattolico, finirebbe per imporsi alla società come le 
si è imposto per tutto il primo millennio, resta la quistione se 
questa onestà e capacità gli sia garantita da un sacramento. Li- 
beri gli uomini del secolo di dubitare, di deridere questa con- 
elusione; io trovo che a fronte delle prove di fatto e di fede da 
me adilotte, la Chiesa debba attribuire al difetto di questo mini- 
stero le peripezie del secondo millennio, e studiare se rimettendo 
in onore le funzioni ministeriali possa prepararsi ad entrare nel 
terzo millennio sotto migliori auspici. 


VIRGINIO MARCHESE 
Can. Prev. di Cardè. 


— Nell’ Economiste Francais dell’ 11 Dicembre, notiamo i seguenti 
articoli: Le projet de loi des retraites ouvrières: le système de la ca- 
pitalisation — Le commerce extéerieur de la France pendant les dix 
premiers mois de l’année 1909 — L’ organisation du crédit è Hambourg 
— Les réformes administrative dans l’ Inde anglaise : la representation 
des indigèenes dans les Conseils de Gouvernement — Le cuir et ses hauts 
prix — Les Sociétés coopératives de consommation au le janvier 1909) 
— Revue économique: le rendement des impòts et revenus indirects 
pendant le mois de novembre 1909 - Chambre de compensation des ban- 
quiers de Paris - mouvement general des opérations du mois de novem- 
bre 1909 — Nouvelles d’outre-mer : Etablissements des Détroits — Partie 
commerciale — Revue immobilière — Partie financière. 
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COMMEDIA IN UN ATTO IN VERSI (°) 


PERSONAGGI 


PILADE 

ORESTE 

Un giovine schiavo 
Crisibe, moglie d'Oreste 


Una stanza intima nella casa che Oreste occupa provvisoriamente in 
Atene. Porta in fondo, a destra ea sinistra. In mezzo, una finestra aperta. 
Mobilia.... del tempo (?). Eleganza semplice, quasi nessuna comodità. Sopra 
una colonna assai esile, presso il vano della finestra, è un’ antichissima 
anfora. Di traverso un ampio cortinaggio, ad altezza d'uomo, taglia l'an - 
golo di sinistra. L'azione si svolge a un anno circa da che Oreste, l’il- 
lustre parricida, mercè la intercessione di Minerva fu assolto dall’Areopago. 


SCENA I. 


Oreste e Criside. 


Al levarsi del sipario, Criside è distesa sopra un letluccio. 
Oreste. seduto presso una tavola su cui tiene poggiati è 
gontiti, pare assorto nei suoi pensieri — nei suoi tristi 
pensieri. Citistdle lo guarda a lungo in silenzio. Pot ad 
un tatto lo chiaina impertosamente. 

CRISIDFE. Oreste! (Oreste se scuote e leva la testa. Indican= 

dogli l'anfora) Cambia posto a quell’ anfora! 


ORESTE Per 
metterla dove ? 
CRISIDE (27:paziente) Poco m'importa! di veder 


su uno stelo un sì enorme oggetto non sopporto 
più. (Oreste fu per posare l anfora sulla tavola. 
Crisidle ripiglia vivamente) 
Non là! 
ORESTE (confuso) Ma... 
CRISIDE (? collera) Sta zitto! vorresti darmi torto ? 
oseresti discutere un mio comando ? (Oreste, con lan- 
fora în mano, resta tminobile e nuto) Che 
vuoi dire ? 


(*) Proprietà letteraria — Diritti di rappresentazione riservati. 
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ORESTE Io ?... Nulla. 
CRISIDE (con una cera indispettita) Ah! 
ORESTE Nel mio ufficio io per me 


mi rappiatto : il marito io sono PORIEnioa 
CrISIDE (/u:rziosa) Vile! 
O aESTE Il peggior insulto mi lascia inaierentole 
(vivamente, aggrottanilo le sopracciglia) 
Ma pesa questo vaso : accorciami la prova! 
CrISIDE (7ronzca) Può darsi che la tua fierezza oggi si mova! 
(con disprezzo) Con quell’affare in braccio sei proprio goffo 
[assai ! 
ORESTE (cal/missimo) La sua fragilità temo: è pesante, sai: 
può cascarmi di mano... Suvvia, che si decide? 
io sono forte, sì, ma non son poi Alcide... 
CrISIDE (con violenza) E tu gettalo via dalla finestra! 
ORESTE (vivacemente) Oh, non 
lo farò mai? 
CrisIDE (sorpresa della ribellione) Eh ?... come? 
ORESTE (rimettendo l'anfora sulla colonnina) Sempre, lo sai, 


docile in tutto, cheto come un saggio... [io son 

CrisIDE (77dendo) Vuoi dire 
come un baggeo!... | 

ORESTE (seguitando) Ma adesso il tuo è un voler ire 
tropp’ oltre ! 

CRISIDE (€. 8.) Pil! una brocca!... 

ORESTE (260,01 pendo) Ben, m'è cara lo stesso! 


Crising E che? può esser caro un vil tegame fesso? 
ORESTE (commosso) Come ricordo, sì, degli antenati miei! 

ed è un’ anfora molto antica: la direi 

di fabbrica fenicia, né dal miglior vasaio: 

un’altra se ne trova che possa farle il paio! (Con C0In- 
Pracenza) Ma guardala! che pancia deforme! che disegno 

assurlo! E brutta, vero? Ma è un oggetto degno 

d’esser da tutta l' Ellade conteso a 

così ben tal bruttezza perfetta e sorprendente 

ch’ è il gran segreto artistico delle passate età 

la pura dell’oggetto mostra autenticità. 

E tuttavia, ripeto, ai miei occhi, il valore 

che ha perchè mi viene dai miei avi, è maggiore... 

{indicarrdo la mobilia intorno) 

E fra tanto ciarpame di moderna mobiglia, 

ecco il mobile sacro: l'oggetto di famiglia! 
CRriIsIDe (a/zarndosi bruscamente) Questa cretaglia avrebbe il suo 
ORESTE Ti dico: inestimabile ! [valore dunque ? 
CRISIDE E se un urto, un qualunque 
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accidente beliando x mandasse ad un tratto 
in mille pezzi, avresti dolore ? 

ORESTE (vivamente) Come un matto 
diverrei. | 

CRISIDE (con un grido di gioia) Ah non esito più! (corre verso 
Panfora e la precipita dalla finestra. Un rumore di cosa 
che sî rompe non lascia alcun dubbio sulla grandezza della 
catastrofe). 

ORESTE (con un grido di dolore) Criside! (#24 
il suo furore si ferma qui. Egli resta immobile, senza fare 
il più piccolo gesto di minaccia). | 

. CRISIDE (provocandolo) E che mai 
aspetti ancor? Le braccia rattrappite ce l'hai? 
che far per aizzare l'ira tua? nelle vene 
ti scorre il sangue, o d’ acqua fresca te l’ han ripiene? 

ORESTE (c. s.) Basta, basta! 

CRISIDE (e. s. più forte) Percuotimi dunque! agli antichi tuoi 
delitti un altro aggiungine!... E si sguinzaglin poi 
di lor tane infernali tutti i can’ rabbiosi 
a morderti i talloni! E i serpi velenosi 
che avvolgon d’ atra chioma l’ Eumenidi, a fischiare 
ricomincino! E ancora... 

ORESTE (che st è completainente dominato, interrompendola) 

Mi vuoi esasperare... 
tu pensi con gli strilli, le minaccie, l’ insulto 
dal mal domito cuore scatenare il tumulto, 
e negli occhi mi spii prenunzia una favilla 
di tempesta! No, vedi!... (con voce melliflua) 
entro la mia tranquilla 
pace tutto si sperde, com’ acqua nella sabbia. 

CRISIDE (for di sé) Ed è un uomo costui! E si vuol che nome 
d’i/lustre parricila! Mi fai ridere! Eh via, [abbia 
con un tal trattamento, un uom che uomo sia 
va in furia, e già pagata la mia folle baldanza 
m'avria con un energico nuovo passo di danza... 

(poetica) E in sua man l'augellino tremobondo sarei ! 

(COi. veemenza) Ah, perchè quella sera, proprio allor che imenei 
me ne andavo sognando, e in me tu t’imbattesti, 

e: « Donna, Oreste io sono! — subito mi dicesti — 
«Il figlio d'Agamennone d’onde tu venga ignora, 

ma se il suo spaventoso nome non ti discora, 

del suo trono partecipe vuol farti e del suo fato! »; 
perchè, malgrado il tuo occhio vizzo e appannato, 

e il grigior delle tempie, e del viso il giallore, 

per conoscerti, per riflettere due ore 

sole non chiesi, e subito consentii? Di grandezze 
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smania non era, no! D’ Oreste le prodezze 
m’ eran nella memoria, prodezze spaventose, 
ma che non mi atterrivano! Da bimba, paurose 
storie d’Atridi appresi. Le stragi, onde sull’orma 
tua l’ Eumenidi urlanti s’ avventavan in torma, 
a me provavan solo ch’era in te tutto quanto 
il sangue degli Atridi trasfuso. E perciò tanto 
pr&ntamente assentii. (esa/tandosi) Moglie d'un as- 
Oh illusion di cogliere un istante divino [sassino! 
di violenta gioia dal desiderio misto 
al terrore concessa!... La voluttà in un tristo 
soffio temer che sperdasi mortal! Potersi dire 
che l’uomo che ci avvince può un impulso assalire 
feroce di stroncarci la vita, e che ben presto 
fra i suoi baci un artiglio può spuntar! Tutto questo 
è bello e non volgare! (con asprezza) Pel fascino ti 
delle tue cupe istorie. Ripensavo i tuoi folli [volli 
crimini, e te sposando, credei sposarmi a un fiero 
e terribile eroe! (con disprezzo) Ah bell’eroe, davvero! 
che sotto una gragnuola d’ ingiurie resta cheto 
come l’ ultimo sciocco! Atride mansueto 
che non sa in casa sua gridar e incrudelire, 
che, incapace ad usarli, si lascia arrugginire 
ì pugni, e punto a sangue, di rifiatar non osa, 
invece di rispondermi fracassando qualcosa! 
ORESTE (COn smiansuetudine) No, non fracasso nulla, Criside, e 
[neppur te 
che scagli in piccionaia le tue pietre, su me. 
riversando i tuoi soliti fiumi di parlantina. 
Vero è che tante volte sembrami assai vicina 
l'antica mia natura a risvegliarsi, e sento 
che pur dolce sarebbe scacciarti via con cento 
legnate sul groppone. Ma Pallade m’ assiste 
e alla tentazione mi dà forza a resistere ! 
(cascando a sedere sul lelluccio) 
O Pilade, mio buon Pilade, ove sei tu? 
Se tu mi fossi accanto, nè per la mia' virtù 
grama, ne pel mio debole senno paura avrei! 
Meno compassionevole sarei, se i crucci miei 
ti potessi ridire! versandoli nel cuore 
tuo, mi s’ allevierebbe il cuor, chè ogni dolore 
il tuo spirito saldo ed agile sapeva 
acquetarmi una volta... (Con profonda tristezza) 
Ma non più, ch'io riceva 
di tua calda amicizia il mirabile aiuto, 
non è più da sperare! IT mare t' lia voluto; 
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Pilade, — e t'ha ravvolto nel suo freddo lenzuolo !... 
e a un voto io son dannato d’ insanabile duolo! 
(nasconde il viso nelle imant). 
CRISIDE (con asprezza) Ah, ecco : il ritornello non poteva man- 
. |care ! 
Pilade! e sempre Pilade! non si può tollerare 
più! Non ritorna? Tanto meglio!... Avrebbe gran torto 
di farsi rivedere ancor questo tuo morto! 
Senza averlo mai visto, l'odio! Dorme nel fondo 
dell'acqua? bene! è inutile che torni in questo mondo. 
Poco, giuro a Giunone, qui, se vivesse, credo 
bazzicherebbe! I vecchi amici! Ah no, non cedo 
a nessuno il mio scettro dentro la casa mia: 
e perciò i vecchi amici mai sapranno ove io stia! 
I vecchi amici in casa?... Che flagello!... 


SCENA II. 
(ili stessi: Pilade 


Pilade s° è mostrato un moinento dalla finestra al secondo 
verso della tirata di Criside. Entra dalla porta del fondo. 
Ha iî capelli incollati alla testa, è vestiti incollati al. corpo: 
sabbia, alghe, conchiglie son disseminate qua è là per 
tutta la sua persona. Tutto il suo aspetto dice chiaro 
ch’ egli è scampato pur ora a qualche infortunio di mare. 

PILADE (‘nfer rompendo Criside) Dovrò 
dunque andarmene senza riprender fiato? 

CrisIpE (voltarilosi e rimanendo trasecolata innanzi all ap- 

partizione) Oh ! 

ORESTE (che s° coltato anch'egli, con un Grande grido (li gioia) 
Pilado sei tu?... vivo?... 

PIiLADE (allegrainente) Come vedi... 

ORESTE E credibile ? 

PILADE (Cc. s.) No, ma è vero! be: 

ORESTE (esaminandolo) Ed in quale stato! 

PILADE | Uno stato orribile! 
Zuppi ho i capelli: il freddo mi fa battere i denti: 
sono contro Anfitrite segni molto eloquenti 
questi: che lascio il suo letto è hen manifesto... 

CrISsIDE (squadrando questo Tritone con disdlegno) 

Dunque Pilade è questo...? 

PILADE (170endo) Sì, è Pilade questo, 
tornato di passeggio... e invero un po’ più tardi 
che non avria voluto; (con grande gentilezza) 

ma se, come mi par di 
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capire dalla vostra accoglienza, Signora, 
fra voi sono d’impaccio, non chiedo che mezz'ora 
per asciugarmi i panni, e non vo’ che temiate 
ch’ io qui metta radici... 
CRISIDE (con acredine) Perchè più presto andiate, 
abiti da cambiarvi or vi farò portare. 
'PILADE (vivamente) Oh, nessuno per me si deve incomodare! 
(ridendo) Fra i vecchi amici io sono uno dei più delicati... 
(Cristde, senza ascoltare le sue proteste, gli volta le spalle 
ed esce da destra). 


SCENA 1II. 
Oraste, Pilade 


‘ORESTE (a/ferrando le mani di Pilade) 
È lui! è lui!... 
PILADE (ridendo) Lui stesso! 
ORESTE | Ed io con desolati 
lagni ti rimpiangeva! (/anciandogli le mani, con en- 
tusiasmo) Ah, ma or che ritrovo 
un così fido amico..... 
PILADE (interrompendolo, sempre allegramente) 
La tua fortuna un nuovo 
aspetto assume subito... 
ORESTE (7r:prendendo il tono ordinario) Di’, ma da un anno in qua 
che hai fatto? 
PILADE Io? quasi nulla! 
ORESTE Ma donde vieni, da 
che parte esci ? 
PILADE (indicando tl suo stato) Dall’acqua, come vedi. (Entra un 
giovine schiavo con un tnvolto d'abiti). 
ORESTE Ecco ì tuoi 
vestiti. 
PILADE (cercando intorno con gli occhi) 
Ma il pudore dice che tu non puoi. 
assistere alla mia metamorfosi. 
(cede la cortina e vi passa dietro seguito dallo schiavo). 
ORESTE (mentre l'altro si spoglin) Spero 
che ti potrò ascoltare almen. Parlami. Invero 
dubito ancora, parmi d'essere allucinato, 
sì certo ero d’ averti perduto! 
PILADE (del quale si scosge il capo di sopra alla cortina) 
Naufragato ?, 
Pih! a chi cinque o sei volte d'annegar non è occorso? 
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Io per me mi ci acconcio; un tuffo... (sî abbassa na— 
scondendosi) Qualche sorso 
dapprima inghiottito... poi... (r1apparendo) 

torno a galla... m'allungo- 
sulla schiena, (sparisce) 
fo il morto... Passa un naviglio : un lungo 
(riappare) grido! s'accosta: mi (sparisce) cavan dal bagno: mi 
(riappare) asciugano : si approda. Ecco tutto. Così 
che la sorte m’aiuti è cosa manifesta, 
ma ciò è poco per mettersi fra le famose gesta! 
ORESTE Quanto tempo ho passato ad aspettarti! (sorridendo). 
| Dico, 
non avrai fatto sempre il morto! 
PILADE (uscendo di dietro alla cortina, inentre lo schiavo: 
porta via gli abiti bagnati). Ecco : un amico . 
pirata, in sul mio primo naufragio, mi pescò 
dall’ acqua... Il cuor, sai bene, sconoscente non ho, 
e l’ho servito gratis un anno. 
ORESTE (sorpreso) Oh guarda! 
PILADE (ridendo) ‘È giusto 
però dir che alloggiato in un buco un po’ angusto 
m’ avea, con un anello di ferro alla caviglia ; 
e ancor mi ci terrebbe, cerio, se da sua figlia, 
cui consigliava Amore, non avessi un bel giorno 
ricevuta la chiave per la via del ritorno. (s? siede) 
Ora, essendo il pirata d’ un’ isola il monarca, 
la chiave per la via del ritorno una barca 
fu, piccola e leggera... Ma non v'è scelta: e volo 
e remo per due giorni: ed ecco in vista il suolo 
d’Attica e le sue coste finamente dentate: 
già a due tiri di pietra sembranmi avvicinate: 
« Salvo, Salvo!» balzando grido: ma un movimento: 
sì brusco imprimo al legno col menar violento 
di braccia e gambe in turbine, che vacillar lo fo 
e rovesciar. Lo stato ond'ero... (#2/e;rronipendosi) 
Ma che vo 
narrando ? il mio costume, per Giove! cambierei ? 
quando mai ho parlato tanto dei fatti miei? 
ORESTE (tivamente) Breve è invece il racconto: e per chi ti 
PILADE (prendendogli le mani) . [vuol bene... 
Quel che importa anzitutto è ciò che t’ appartiene. 
ORESTE (c0;:70sso) Sempre lo stesso! 
PILADE (9azumente) Si, sempre il tuo confidente! 
ORESTE Pur t'obliando, Pilade, per asservir sovente 
il mio spirito a un nuovo odio o ad un nuovo amore, 
sempre un raggio di sole splende fra il tenebrore 
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del mio destin: la tua tenerezza ostinata 
che confortami della celeste ira implacata. 


‘Tanti servigi resi mi hai tu, che numerare 


non li posso, e uno solo non ne potrei scordare! 
s,) È la nostra amicizia la mia carriera! Io son 
l'ombra sì del tuo spirito che del tuo corpo. Non 
ho esistenza mia propria. Si fonde con la sorte 
tua la mia; ma è più comodo il mio posto. Una forte. 
dose convien che sperperi di fluido vitale 

chi tiene come te il posto principale! 

Io l’animo ho tranquillo: non penso a niente, nè 
faccio cattivo sangue mai. Quel che piace a te 
piace a me pure: quello che tu decidi, io ratto 
eseguo, e se ti pare per ambedue ben fatto 
mettersi in un imbroglio, peggio per te, te solo 
rimprovera! Non esser responsabile! E il solo 
mezzo per tener l’ anima leggiera. Le mie notti 
sono dolci, ed è sano il mio stomaco! I dotti 
imparino da me che il regime sicuro, 

il metodo più semplice e miglior perchè duro 
l’uomo si serbi e saldo come un rovere antico 

è d’esser come un cane devoto al proprio amico. (se-. 
Ora a te, dunque: narrami la tua vita da un anno 
in qua, da poi che tutto il tuo passato t’ hanno 
rimesso col famoso verdetto. Giacchè i numi 
parvero più benigni con te, perchè consumi 

i tuoi dì rintanato in questo buco agreste 
sufficiente a me, ma indegno d’ un Oreste ? 

Che mai t'obbliga a vivere così, come esiliato ? 
che cosa tè successo ? 


ORESTE (cascando anch'egli a sedere affranto) 


Io mi sono ammogliato ! 


PILADE (sorridendo) Sicuro! Quella donna gentil — che benedire 


ORESTE (a 


però non sembra il giorno che ci fa riunire — 
COPPI 
testa bassa) proprio lei! mia moglie! 


PILADE (non sapendo troppo che dire) Al! 
ORESTE (prendendogli le inuntî) Poi che accanto a me, 


Pilade, vuoi riprendere l'ufficio tuo, poiché 

di muovermi domande commetti I° imprudenza, 
abbiti, come sempre, ogni mia confidenza... 

Si, ero stato assolto quando partir volesti. 

Placate anch'io credevo le collere celesti, 

e sperai, dei fantasmi fugata la paura, 

volgere in pace al piccolo mio regno ogni mia cura.. 
Errore! io non ero guarito... m'agitavano 
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orrende visioni ancora, ancor balzava 
la notte, rivedendo la tragedia ed il sito.... 
sì che dal male antico sentendomi colpito, 
colmar Apollo Pitio pensai d’offerte, a fine 
che m’indicasse il mezzo sicuro onde por fine 
ai mie tormenti, e l’atra sanar ipocondria... 
Ecco come rispose alla preghiera mia: 
« Se dei can’ che ti fan guerra, 
o figliol di Clitennestra, 
più non vuoi su questa terra 
udir l’ infernale orchestra, 
tosto sia da te sposata 
quella che sul tuo cammino 
prima incontri, e dessa nata 
sia di re o di contadino ». (sosp?r’ando) 
E la prima fu questa Criside. E fu così 
che il tuo povero Oreste prese moglie. Da chi 
sarebbesi previsto che con lo sposalizio 
gli Dei m’ apparecchiavano un più sottil supplizio ? 
Credi che d’ espiare abbia finito? Il matto 
che serravano in cella non sono più, non batto 
più i denti e più non sudo freddo a sentir schioccare 
la frusta dietro a me dell’Erinni.... più amare. 
pene mi strazian!... ho Criside! Quello basti 
che ti disse, fratello, non appena varcasti 
questa soglia, e il buon viso che ti fece, perché 
tu la conosca. Quella dolce massaia in sè 
compendia e incarna Aletto, Tisifone e Megera! 
e così la mia sorte, Pilade, è assai più nera 
che prima: ha rimpiazzate le tre una furia sola! 
Per essermi d’Apollo tenuto alla parola, 
in casa ho una perpetua tempesta.... Oh burla immane 
del fato Criside, incubo diurno, che da mane 
a sera mi perseguita, m’assorda, mi martella 
il cranio! Perchè fossi l’immagin viva della 
disgrazia, mi mancava qualcosa: ecco, e gli Dei, 
per colmar la misura, m’avevan serbata lei! 
PILADE (anch egli in piedi) 
Senz’ esser Palamede per potenza inventiva, 
vedo un rimedio assai semplice alla cattiva 
tua sorte: è insopportabile tua moglie? ebbene piantala! 
‘ORESTE (con grande sconforto) 
Eh, così lo potessi! ma l'oracolo canta 
chiaro, e sul quel responso torturo invan la mente. 
Ascolta: non ancora t'ho detto il rimanente: 
« Qual tormento più crudel 
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La tua donna ti darà, 
ella venneti dal ciel, 
ella sacra ti sarà. 
Non lasciarla mai! Non fosti 
un figliuol modello: sii 
il model, checchè ti costi, 
dei mariti dolci e pii: 
Se no, paventa l'ira degli Iddii ». 
Così son prigioniero, come vedi, serrato 
son d'ogni parte! evadere non poss'io: non mi è dato 
trovar chiavi che m’aprano la via della salvezza 
come a te, non v'è alcuna per me bianca bellezza 
da sedurre, e mai dolci parolette sarà 
che mi rendano il massimo bene: la libertà! 
(cascando a sedere) 
E resto, qui, la vista celando ai schernitori 
miei sudditi dei miei domestici dolori. 
Metter paura, vada; ma far ridere, mai! 
(a Pilade, con ardore) 
E tu me lo prometti, non è vero? starai 
qui molto anche tu mio ospite.... averti allato 
mi farà dolce il vivere!... 
PILADE Mi par ch’abbia scordato 
che tua moglie divieto t' ha fatto d'ospitare, 
i vecchi amici.... 
ORESTE (con energia) Pronto son ora ad affrontare 
la gran battaglia, e in questo punto t’ installo qui! 
PILADE (Con una smorfia) 
Fare da terzo incomodo.... 
ORESTE (amaramente) E proprio il caso. Ah si! 
(supplichevole) 
Resta, mio caro Pilade, e sarò salvo! Resta! 
. di te ho bisogno: vedi il mio pericol: questa 
donna, bieco strumento delle insidie divine, 
potrà farmi smarrire la ragione alla fine! 
Ho saputo finora contenermi; frenare 
ho saputa la collera pronta sempre a scoppiare, 
e obbedendo agli Dei, ne tenni a bada l'ira. 
Ma la pazienza ha un limite: la corda, tira e tira, 
si strappa, e già mi sento andar per quella china 
per ove la ragione precipita a ruina! 
E in un momento possono accader le più strane 
cose! Non mi lasciare solo! 
PILADE (fenendogli le mant) Io sono il tuo cane! 
(Rientra lo schiavo) 
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ScHIavo Signor, gente venuta dalle contrade Argee 
desidera palarti.... 

ORESTE (a Pil. con nota)  Prevedo quel che dee 
chiedermi: è impaziente il mio popol: si ostina 
a pretender ch'io regni... Con quel po’ di Regina! 
Non cì posso pensare ! 

. (tragico) No, Argo, il tuo sollazzo ! 
non diverrò, portando la commedia al palazzo 
degli Atridi! | 

(A Pilade) A sbrigarmi corro da quei noiosi. 
(esce, seguito dallo schiavo). 


SCENA IV, 
Pilade - solo 


PiLADE Povero Oreste! sorgere ognor sì tenebrosi 

giorni vedrai ?... 

(face: poi, tentennando il capo) 

Per trarlo di schiavitù, che fare? 

Non si può in una prossima vedovanza fidare; 
no, se c'è questa Criside, è per la volontà 
dei Numi: essi ne vogliano certo l’ integrità. 
Finirà secolare questo canchero! 

{esaltandost) Immane, 
eterni Dei, è il vostro poter, e sulle umane 
vittime ne abusate !... Per voi quale disdoro 
accanirvi così contro un meschino! A loro 
io mi ribello! a questi Numi che invan la gente 
pentita implora, a questa canaglia onnipotente 
cui l’ uom giusto ha il diritto di lanciar la sua sfida! 
Poiché a loro hastanti non furon le tue grida 
lacrimevoli, amico — pur non anco sapendo 
che fare in tuo soccorso, + non son io se non rendoti, 
allo Stige lo giuro! e indipendenza e pace! 

(cal mandost) 
Ecco, è gettato il grido di rivolta! Sagace 
or debbo farmi!... 

(ansioso) Invero mi manca l’ esercizio... 

(lerando gli occhi e le hraccia al cielo) 
O Dea dell’ Amistà, l'incertezza e il supplizio 
mio degnati guardare ! 

(inginocchialosi) Di pietà sono avari 
gl Immortali!... Ma tu.... Io bacio i tuoi altari, 
tenera deità! proteggimi, completa 
questo povero Pilade che non è che un atleta! 
Fa ch'egli possa a un tratto,=;caso. insueto e bello - 
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‘(st leva) 
E aggiungigli, perchè compia il suo voto ardente, 
al vigore del braccio il vigor della mente! 


SCENA V. 
Pilade - Criside 


‘CRISIDE (entrando da destra, con la sua core più aspra :) 
Ancora qua? | 

PILADE (r:ipigliando il suo fare gentile) 

Ma si! 

CRISIDE (C. S.) Spero per poco! 

PILADE (co» grazia) Male, 
Signora mia, sperate! Io vo’ della cordiale 
offerta ricevuta profittar con larghezza! 

CRISIDE (sbalordita) 

Ehi, dico, quale offerta? 

PILADE-(C. $.) Fcco : Oreste ha vaghiezza 
d'allestirmi una stanza. Egli per me ha cento 
affettuose cure: vuol ch'io resti: io consento! 

‘CRISIDE (Ze mani alla cintola) 

Ed io! 

PILADE. Voi ? 

CRISIDE (con un furore mal dissimulato) 

Sì, io Criside! mi ha forse consultata ? 

PILADE (ca/missimo, stendendosi sul lettuceto) 

E’ vecchia opinione in me ben radicata - 

che il diritto fra due coniugi non è uguale, 
e che spetta al marito lo scettro coniugale : 
perciò m'è indifferente che consentiate voi. 

‘CRISIDE (scoppiando) 

Ed io v’invito invece a mettere fra noi 

uno spazio grandissimo, enorme, smisurato... 

Caro il mio finto naufrago morto resuscitato, 
datemi retta, alzate le vele e fate a meno 

di restar qui: dormite, se vi aggrada, al sereno, 
ma a sloggiar senza indugio la prudenza v’ impone ! 

PILADE Sarà, ma sono stanco di fare il girellone ! 

CRISIDE (a/:ando seimpre più la voce). 

Però voi che di dietro le porte il vizio avete 
di spiar, quel che sento per voi già conoscete ! 

PILADE (s0/’1"/0Uen00) 

Mi sognate giacente ancora in fondo al mare? 
lo so. 

CRISIDE (Cc. s.) Vi saprà amaro il mio, pane! 
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PILADE I Rifare 
su qualche altra pietanza cercherò il mio palato. 

CrISIDE Vi scombussolerò il gusto e l’ odorato 

| facendovi ammannire la roba più schifosa! 

PiILADE Sapete che in viaggio si mangia d’ogni cosa. 

CrISIDE Vi renderò la vita impossibil, travaglio 
vi darò senza tregua! Sarete il mio bersaglio ! 

PILADE (confentissimo) 

Ecco per trattenermi il miglior argomento! 

A vivere in concordia perenne io m° addormento! 
Ma esser cani e gatti è una cosa che ispira: 

s' incrocian ogni istante i fulmini dell’ ira: 

pronta erompe l’ingiuria dalle bocche: si accende. 
per nulla una baruffa: l'un morde, l’altro offende 
con l'unghia; e questo giuoco di scambiar colpi può 
l’idrofobia piuttosto, ma dar la noia no! 

Chio resti da voi stessi mi sarà domandato 
quando..... 

CRISIDE (con violenza) 7 

Tu m'hai promesso non avresti piantato 
radici: osi smentirmi ? 

PILADE (indignato) Negar la mia parola ? 
Mai! (ridendo) 

solamente non la mantengo! 

CRISIDE (C. s.) Oh! 

PILADE (gravermente) | S'immolano 
al dovere gli scrupoli!... E il mio dovere è il bene 
di quel povero Oreste !... Or ora le sue pene 
m'ha dette: è roba che fa accapponar la pelle !... 
Egli ha il Tartaro in casa: io mi fermo, ribelle 
alla vostra pretesa ch'io fugga. La pietà 
dell'amico vuol ch'io mi addossi la metà 
del suo inferno, e lo faccio! 

(lerandosi) | Quando si dice amare: 
con fedeltà ostinata! 

CRISIDE (/wr/0s4) Ah, tu resti? e ti pare 
che t' abbia minacciato per chiasso ? 

PILADE ; Anzi terrete: 
meglio di me la vostra parola. Voi l’ avete 
giurato: in casa vostra l’ uflicio sosterrò 
di bersaglio : è nei patti... Girar tutta si può 
la terra, ma cercarvi un più acre e maligno 
carattere del vostro, più ringhioso, più arcigno,. 
d’aculei più irto, è una vana fatica. 

Il pugnitopo, al vostro paragone, l’ ortica, 
il cardo, l'aloé dalle punte spinose, 
diventano, Signora, carezzevoli Cose 
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Vedete dunque ch'io conosco quel che sia 
‘aver con voi da fare, e resto tuttavia, 

ì “ Fa quel che devi! ,, è questo il mio motto. 

CRISIDE (2/ cui furore è giunto al colmo) Io ti dico 
che te ne devi andare senz’altro indugio, amico . 
leccazampe, scroccone indecente, odioso 
parassita !.... 

PILADE (gioviale) Aggiungete: parassita costoso, 
chè a tavola vedrete quanto sono valente! 

CRISIDE (C. s. avanzandosi verso lui) 

Vattene!..... 

PiLapE (rinculando) Olà, di battermi avreste forse in mente? 
CRISIDE (vicinissima) Vattene, mascalzone! o giuro per gli Dei 
che ti ficco negli occhi i dieci artigli miei! 

(fa per mettergli le mani sul viso) 

PILADE (a/ferrandole bruscamente î polsi :) 

Che c'è ? mi si vorrebbe rovinar la facciata? 

CRISIDE (sorpresa della prontezza del gesto, cercando liberarsi) 
Oh! 

PiLADE (dandole anch’ egli del tu, perché ci si parla col tu 

‘nell odio come nell amore). 
T’'accordo il diritto di fare la sguaiata, 
di vomitare in faccia agli altri quel che in te 
gorgoglia d’ aggettivi oltraggiosi. Ma se 
vuoi venire alle mani, m’impenno, e ti dimostro 
quanto nella mia zampa sia leggiero il tuo rostro! 
CRISIDE (cercando sempre, ma invano, di liberarsi) 


Mi fai male! 

PILALE A difendermi da te sono costretto 
gli occhi e la mia bellezza! 

CRISIDE (‘nferocita) Barbaro maledetto, 


Tessalo, Perso, Scita! 
PiLabE (lenendola ferina con tutta la sua vigoria) 
. E' un’arma che non fòra, 


femmina, la tua lingua..... 
CRISID® (con voce che st va moderando) 
Lasciami ! 
PILADE Non ancora ! 


CrISIDE (addolcendosi di più in più) 
Che vuoi insomma ? 


PILADE Poco 

CRISIDE (Cc. S.) Cioè ? 

PILADE (con rore slento;ca) Null'altro vo’ 
se non che mi chiediate perdono! 

CRISIDE (rvo/landosi ancora) Mi farò 


prima tagliare in pezzi, sbranare...... 
PILADE (con dignità, tenendola sempre prigioniera) 
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A mutilarvi 
non si pensa nemmeno..... Sta in voi di liberarvi 
o prolungare il giuoco; ma soffrite (fin quando > 
non oda la parola di scusa, che domando 
mi sia detta in ginocchio perchè il litigio cessi), 
| che il sottil polso resti prigioniero, dovessi 
cerchiarvelo di livido, 
(Ze torce il polso) . fra le mie ferree dita! 
Crisibe (costretta a inginocchiarsi e lasciando che D ammi- 
razione pel vincitore soverchi in lei ogni altro sentimento) 
Pilade! sei gagliardo! 
PiLanE (maestoso) Oh, l’avete capita! 
Sì, cedete alla forza: non è vergogna infine, 
.e ricordate, o spirito ribelle e troppo incline 
all'orgoglio, il rispetto che si deve al mio sesso! 
CrISIDE (con voce umile) Pilade, mi perdona! | 
(resta ai piedi di Pilade) 
PILADE | Su, levatevi adesso 
CrIsini: (do/cissimamente) 
No, sto bene così.... io non so quel che provo... 
Sono inferma.... o del cuore la salute ritrovo. 
(con un sorriso d' estasi) 
M’ hai battuta! 
PiLADE (scagtionandost) Oh, non giunsi fin la! 
CRISIDE (Cc. s.) Ma non che voglia 
dolermene : ai tuoi piedi come tremula foglia 
fremo!.... Fremere! oh gioia non ancor mai provata ! 
Pil pe (c. s.) | 
Stringere avrò potuto la man, ma non l’ho alzata. 
CrIisini Perchè ti vuoi scusare? da un istante ogni cosa 
cangiò. 
PiLaADE (confuso) Come? 
CRISIDE Fra noi cessi l’ ira incresciosa! 
Quei ch’ esecravo, e fingergli solevo la sembianza 
d’ un salice piangente, slombato a simiglianza 
di quello sciagurato d’ Oreste mio marito, 
quel Pilade indigesto, quel Pilade aborrito, 
insomma la mia bestia nera, ed eccolo, a un tratto 
mi si mostra qual’ è davvero!... Oh non è affatto 
quel che avevo pensato! Negli occhi ha una possente 
fiamma che brucia e che accarezza! si sente 
che una forte e gioconda anima quelle membra. 
sì ben costrutte regge! Venuto a fugar sembra 
da me ogni mal concetto sentimento crudele, 
e a terminare in teneri detti l’ aspre querele!... 
PILADE (sempre piu confuso) 
Sono commosso, sono stupidito»..affè mia, 
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chi l'avrebbe previsto ? | 
CRISIDE (sorridendo) Che previsto si sia 
o no, quando il momento di fortuna ci arriva, 
stolto chi lo respinge, pazzo chi se ne priva! (tene- 
ramente) non respingerlo!... 
PiLADE Io non ci capisco un iota! 
CRISIDE (r7a/zandosi, con impeto) 
Eh, via, se non s'è proprio un perfetto Beota, 
è pur chiara la cosa.... 
PILADE (2r0rridendo) Ma!... 
CRISIDE Si perdendo ogni ritegno) Son fatta così: 
rivelo semza ambagi quel che in cor mi fiori. 
Quello che mi è accaduto non. so spiegarmi: pure 
tu mi piaci, tu subito mi sei piaciuto.... Oscure 
cagioni ha l’imprevisto, ha il fulmine.... Ma il fatto 
non ti par lusinghiero ? 
PiLAnE (sdegnato) A me? Ma io scarlatto 
divento! o a voi piuttosto converrebbe arrossire ! 
CRISIDE (:ngenuamente) 
E perchè? 
PiLabe (Ze braccia al cielo, andando su e giu) 
Mi rimescola tutto un sì fatto ardire! 
Ma dunque voi credete ch'io scelga proprio l'ora 
in che il cuor dell’ amico mi s’ apre e la dimora, 
e indosso i suoi vestiti, per.... Oh! queste sozzure 
saran forse comuni nell’ epoche venture: 
noi siam dei nostri tempi, mia signora! 

(Zirico) . Ah, ma che 
strana femmina siete! far gli occhi dolci a me, 
eroe di second’ ordine, quando al vostro consorte 
tutto quello che è il fascino d’ un uom diede la sorte ! 
Oreste.... 

CkisiDE (2r/err’ompendo con sdegno il panegirico) 
. Ma sta zitto! M’opprimi con quel tuo 
Oreste! Altro che fascino! A conoscere il suo 
intimo, questo figlio del Re dei re diviene 
una cosa da ridere: che ogni insulto si tiene 
senza un moto di sdegno, ed offre docilmente 
il collo al giogo! 
(con collera) Oreste famoso fra la gente 
era per le sue furie: oh, se n’è ben guarito! 
s’ ha un bell’ urtarlo : brontola, “sbuffa. e non alza un 
[dito! 
(esaltandosiî) E tu, Pilade, invece, che gesto imperioso 
che fuoco irresistibile hai nello sguardo iroso! 

(carezzevole, facendoglisi presso) 

È questo che noi povere donne assoggetta !@ questo... 


nici sso ‘fraz: ARAERA an PIERRE GROIRZO 230 GI 
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Basta, basta! non posso lasciarvi dire il resto 
delle infamie che state per aggiungere! 
CRISIDE (correndo verso lui) Senti ! 
PiLADE (incrociando le braccia e tentennando il capo) 
Siete ostinata! occorre proprio che vi rammenti 
chi son? Proposte, sogni, speranze, passione, 
nulla esiste di fronte alla mia devozione 
per Oreste! 
CRISIDE (scro/lando le spalle) Son cose che si dicono! Io 
me la rido di certe stupidaggini!... 
PiLapE (con Ze braccia al cielo) Dio!... 
Dio degli Dei!. 
CRISIDE (proseguendo con vivacità) 
La tua devozione! In sostanza 
non è che un'abitudine meccanica: un’ usanza 
vecchia che pare un obbligo: è un ticchio! Non pensarci 
più. 
(calma) . Reclina la fronte verso me per fisarci 
negli occhi, e le pupille tue leggeranno in queste 
la sentenza che Amore ha scritta contro Oreste. 
PILADE (scattando) 
Oh, non si affidi a me Amore! Atena invoco 
a testimone! e giusta quello che or è poco 
da voi stessa mi venne precipitoso invito, 
corro a metter fra noi uno spazio infinito! 
CrIsIDE (frattenendolo) 
Non andartene, no, sii buono : è colpa mia 
se t'ho visto? A me forse venne la fantasia 
di pregarti a star qui? Quello che m’è accaduto 
potev’io prevedere? e che Amor, sconosciuto 
finora a me, dovesse, irrompendo ad un tratto, 
cogliermi di sorpresa ?... Chi è causa del malfatto 
convien che lo ripari! Mio bel Pilade, e tu 
devi amarmi! perchè non amarmi? son più 
brutta dell’ altre forse ?... Nè devi pur temere 
della mia sgarbatezza: acre solevo avere 
contro Oreste l’ umore: ma tu in petto m'hai messo 
un altro cuore! (gesto di Pilade per accingersi a 
darle sulla voce : ma ella riprende vivacemente) 
Ah, no, troppi discorsi adesso ! 
Belle cose principii rigidi e virtù, quando 
la testa è a posto: io amo! è detto tutto! e mando 
in malora gli scrupoli! Che opporre ad una tale 
subita fiamma? H savio cede a ciò ch'è fatale: 
non si discute un colpo, si subisce. 
(carezzerole) | E del; resto 
non lo sai tra voi due chi è il più degno di questo 
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amor ? . 
(poetica) Sì, da te attratta come da un sole ond’ ardo, 
tutta assorbir mi sento dal fuoco del tuo sguardo 
qual goccia di rugiada che il raggio aureo beva: 
e l’anima mia tutta s’effonde e a te si leva... (pog- 
giandosi al suo braccio, con voce imperiosa) 
ciò che in greco volgare vuol dir: portami via! 
PiLabE (al colmo del NECCRDIESCIO, andando su e giu conci- 
tatamente). 
Orrore! Mai! Piuttosto farei qual che si sia 
altra cosa!... rinnovo le fatiche piuttosto 
d’ Ercole! Preferisco.... : 
CRISIDE (con energia) Ma che! mai mi discosto 
da ciò che ho risoluto! Dimena pur le braccia, 
ròtali pur quegli occhi; ma voglio che si faccia 
come ti ho detto: portami via! 
PILADE i Vi ripeto.... 
CRISIDE Niente : 
è deciso! (Pi/ade si ferma di botto, come attraver- 
sato da un’ idea repentina. E dal suo ragionamento inte- 
riore escono queste frasi interrotte : 
PiLaDE (fra sé) Ma infatti.... rapirla.... Di repente 
quest’ idea d' ineffabile orrore m'ha pervaso... 
e poi, un lampo!... eh già.... che sia davvero il caso... 
(continua a meditare) 
CRISIDE (ritornando alla dolcezza e avvicinandosi a lui) 
Tu parli basso : dici qualche cosa fra te: 
è buon segno... 
(premendoglisi contro) A una donna che t’ ama, di, perchè, 
sì nobile e sì buono qual sei, vuoi dar dolore? 
Come? non puoi ?... ma batte un sì tenero cuore 
in questo petto bronzeo, che certo perorare 
ti dovrà la mia causa.... Ascolta il suo parlare! 
(Pilade tace, ambasciato) . è 
Ebbene? Sempre no?... (Pilade la guarda un momento 
senza parlare, poi afferrandole le braccia con una subita 
decisione feroce) 
PILADE °° Andiam! 
CRISIDE Che dici? 
PILADE (C. S.) Eppure 
la cosa è chiara, come tu stessa hai detto! Pure 
me, come te, d’ un subito ha colto Amor: 


(battendosi il petto) di sotto 
al bronzo del mio petto mi ruba il cuor! 
(fe braccia al cielo) Che botto 


calamitoso, o miei principii, o leggi (oneste; 
subite ! 
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(A Criside) Va, prepara le robe: andiamo all’ estero! 
CRISIDE (trionfante) 
Ah, chi è di noi più forte? Non te l’avevo detto? 
PiLapE Va, mi tarda d’ uscire di sotto a questo tetto! 
CrISsIDE (precipitandosi verso P uscita di destra 
Ritorno.... (fermandosi e ritornando verso Pilade) 
Ma.... io penso.... salvando l’ apparenza, 
di che si potrà accorgere quello là ? Confidenza 
ha in te più che in Minerva: ti crede ciecamente, 
e ciò da ogni sospetto ci salva. Più prudente, 
credo, è starcene qui senza turbar.... 


PiLADE (interrompendola indignato) Non t’oda 
| più dir cose che offendono! 
(dignitosamente) Non dee saper di froda 


il mio tradire: un fallo commesso di soppiatto 
è umiliante! o partiamo, o rompo il nostro patto ! 
Voglio ingannare Oreste con piena lealtà! 
CRISIDE (con trasporto) 
Ebbene, sia! per ove meglio ti piacerà - 
partiamo : io sono pronta! E sia la nostra méèta 
la Focide, la Tracia e l'Isola di Creta, 
Pilade, Amor ne attesto! retta dalla tua mano, 
andrei lieta all’ inferno! 
PiLank (spingendola verso destra) Oh non così lontano! 
(Criside esce rapidamente da destra, non senza rivoltarsi, 
al momento di scomparire, per gettare un bacio a Pilade). 


SCENA VI. 
Pilade solo. 


PiLape Da un rapido trionfo ed inatteso 
conturbato nell'intimo del cor, 
un terribil problema mi fa tremar sospeso : 
qual sia del vero amico il partito miglior... 

(ro/gendosi a sinistra) 

Se agl’inviti di Criside mi arrendo, 
so che la pace, amico mio, ti rendo ; 
m'è dato, è ver, sottrarti al tuo tiranno, 
ma che scandalo in Grecia quando udranno 
che per Pilade, ohimè! per suo fratello, 
divenne Oreste un Menelao novello! 


Quale in petto mi rugge spaventoso 

turbine !... Affetto.... onor.... qual vincerà? 

dovrò, per sua salvezza, dell’ oltraggio più ontoso 
lui colpir, per il quale darei più che metà 

del mio sangue; o salvando mia virtù 
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lasciarlo al suo destino?... ove stai tu, 
- dovere? Ho d’ambo i lati immense pene!... 

Ohiméè! chi mi dirà se a me conviene, 

sfidando la calunnia pel fratello, 

fare d’ Oreste un Menelao novello ? 
(con una eroica risoluzione) | 

Vinci, amicizia, tu sei la più forte! 

l'impulso tuo sol mi convien seguire! 

Dal tempo avrò giustizia pur se oggidì la sorte 

dei coevi allo sprezzo vuol espormi ed all’ ire! 

Eccomi risoluto : per amore 

non esito a passar per traditore, 

e sol d’Atena al cenno pongo mente. 

Orsù, Paride nuovo, (e di ciò niente 

orgoglioso davvero!) orsù, fratello, 

fa pur d’Oreste un Menelao novello! 
(cascando a sedere) 

Ma è duro.... (resta assorto nelle più nere medi- 

tazioni). 


SCENA VII. 
Pilade, Criside. 


CrisIDE (giocondamente dalla soglia della porta di destra) 
Ecco, finiscono di legarmi il bagaglio, 
e fra pochi minuti... (accorgendosi dell'aria preoc- 
cupata di Pilade, che la guarda cupamente) 
Come mi guardi... sbaglio, 
o non mi sembri allegro! 
PILADE (senza rasserenarsi, anzi...) Criside, un grave passo 
moviam, non mi par questa l'ora di fare il chiasso: 
e invece ho dei motivi... 
CRISIDE si Curati, caro mio!... 
Non è proprio il mio debole, te l’ assicuro io, 
l'uccel di malaugurio! Non c’è gusto a passare 
da un funerale a un altro: e se vuoi modellare 
il tuo brio sopra quello d’Oreste, tanto vale 
che gli resti fedele! (battendo un piede rabbiosa- 
mente) Ma su lui tutto il male 
riverserò di questa fuga mancata! (sî siede druscam.) 
PIiLADE (vivacemente, e fingendo la più grande allegrezza) 
Eh, via, 
che dici? Noi partiamo !... io scoppio d’ allegria!... 
CRISIDE (sospel.) Dici davvero? 
PILADE (c. s.) Dico davvero! Te lo giuro 
per la tua chioma bruna, per il tuo occhio (scuro, 
per tutto ciò che celi di bello e sconosciuto 
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sotto quel peplo!... No, io non ero venuto 
dal mio miglior amico a rubargli la moglie, 
ma poi che Amor in una stessa rete ci coglie, 
Criside, di rapirti sono felice! (con energia selvaggia) 
Sento 

tutta l’acre dolcezza d'un grande tradimento! 
Tu potresti resistermi adesso, rifiutare 
il divorzio, ma a forza io ti saprei portare 
dove che sia, in capo al mondo.... 

CRISIDE (gettandogli le braccia al collo) Come t'amo, 
come sei bello, Pilade, quando minacci ! 

(imostrandogli l'uscita di destra) Andiamo... 

filiam da questa parte! 


SCENA VUII. 


Gli stessi, Oreste (che è già da qualche momento entrato dal fondo, e che 
ha udito senza aprir bocca le parole appassionate dei due). 


ORESTE (#r'0nîco) I miei rallegramenti ! 
PILADE (seccatissimo, separandosi vivacemente da Criside) 
| Oreste ! | 
ORESTE (c. s.) Mai si videro più svelti rapimenti, 
certo, di questo! (a Criside) Voi tanto mal dicevate 
del mio defunto amico, e adesso dimostrate 
d’esservi ricreduta!... Ho dovuto tremare 
per l’ imprudente Pilade quando ha osato d’entrare : 
già gli vedevo il volto lacero dai supplizi 
delle vostr’ unghie fatte pei leggiadri esercizi... 
No: per lui di velluto le foderate. E questo 
fortunato mortale... 
CRIRIDE (con violenza) Basta! È inteso: non resto 
più qui, fuggo... Ma tu invan la fantasia 
rodi per motteggiarmi. Smettila! Sempre mia 
è, lo sai bene, l’ ultima parola! (con disprezzo) Po- 
per una serie funebre di malanni il destino |verino! 
ti diè d'essere celebre fin oggi: e tu facevi 
pietà, nel tempo stesso che il terrore spargevi. 
Un altro nome adesso godrai : lascia la cura 
a Criside di farti la tua fama futura. 
L'illustre parricidla chi ti chiamerà più? 
un semplice marito sbertato sarai tu 
domani, e dalla Grecia intera canzonato ; 
e dopo i tanti mali che il ciel t' ha prodigato, 
mia mercé soflrirai il peggior che si vide: 
quello no che fa pena, ma quel per cui si ride ! 
(esce precipitosamente dalla destra). 
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SCENA IX. 
Pilade, Oreste. 


PILADE (/amentoso) Oreste! 
ORESTE (/o guarda prima in silenzio, lasciandolo nella piu 
crudele perplessità. Poî, ad un tratto, aprendogli le. braccia) 
Qua, un abbraccio! 
PILADE (s/anciandosi con immensa gioia) Ci sei? 

ORESTE Sì, t’ ho capito! 
(con entusiasmo) O eccelso tradimento! o prodigio inaudito ! 
Amicizia perfetta la tua pareva, e adesso 
tu la rendi sublime! Una tigre dappresso 
io teneva, una furia: tu me la porti via! 

Nervi, scenate, strida, insulti, ipocondria 

erano il mio retaggio, e intero io te lo accollo! 

Mi vietava l'oracolo di sciogliermi dal collo 

il laccio che m’aveva serrato, e tu mi fai 

libero del capestro ch'io non anco toccai! 

Tu con la libertà mi rendi la corona: 

io per te invoco Pallade Atena mia patrona: 

deh, dal vespaio possa prontamente cavarti 

in cui per me, fratello, hai voluto cacciarti! 

E a Ciprigna, oh a Ciprigna la mia prece è rivolta: 

ella ha turbato Criside: la turbi un’ altra volta, 

perchè Criside — orrendo sarebbe in verità! — 

non abbia troppo a opprimerti con la sua fedeltà: 

dei tuoi sensi gentili ben presto ella si stanchi, 

del giogo che m'hai tolto altri te pure affranchi, 

e con la stessa gioia d’ un trionfo impensato 

te liberi dal peso di cui m'hai liberato! (altro ampt. ) 
PILADE (C077m.) Cuor del mio cuore, a quando? 


ORESTE (accennando a destra) Il di che di costei 
sarem vedovi. entrambi ! 

CRISIDE (di fra le quinte). Pilade! 

ORESTE (spingendo Pilade a destra) Presto, è lei! 

PILADE (sospirando) Ah! (st ferma) 

ORESTE (inquieto) Tu non vuoi più? 

PILADE Si!... Ma chi l’avrebbe detto 


che un sono io t'avrei fatto... 
ORESTE \ORAEnTOgE le mani con riconoscenza) 
O Grazie! sii benedetto! 


TELA 


LotISs LEGENDRE 
Trad, di Nicota Serena|di Lapigio 


La Donna nella Società moderna 


Vivace va sempre più facendosi la questionedell’influenza che spetta alla 
donna nell’odierna Società, tantochè, se alcuni, per fini non retti, desiderano 
emanciparla completamente, altri, invece, sono spinti a volerla più libera 
da un vero desiderio di giustizia e di bene. A nostro avviso la questione non 
procede regolarmente perchè non è stata ben posta. 

Vi è chi nelle condizioni della donna vorrebbe tutto innovare, chi in - 
vece si contenta di riforme minori ma pur sostanziali, e chi rigetta ogni 
riforma anche savia; ma molti, ci sembra, e singolarmente poi gl’ inno- 
vatori eccessivi, considerano la donna esclusivamente in sè stessa senza 
aver riguardo nè alla famiglia nè alla società. 

A noi invece, sembra evidente che, come l’uomo, oltre alla vita nella 
famiglia, ha pure una missione sociale dalla quale non può esimersi, così 
pure la donna dalla missione sociale che natura volle assegnarle non è 
possibile possa affrancarsi. 

Molti, nelle condizioni diverse della donna e dell’ uomo, non hanno 
visto che un’ingiustizia perchè hanno studiato la questione da un lato 
solo, senza punto pensare ai figliuoli che pure hanno bisogno di essere 
allevati ed educati a dovere. Il trascurare ciò, porta per logica conse- 
guenza all’ errore di voler render la donna in tutto e per tutto uguale 
all'uomo con gli stessi diritti e con gli stessi doveri; ma se questo, in 
astratto, può sembrar equo, quando invece meglio si svisceri la questione 
si vedrà subito che tale non è, perchè se natura fece la donna uguale 
all’ uomo per nobiltà, la fece pure diversa per attitudini diverse e per 
diverse attribuzioni ; dal che se ne deduce la diversità della missione del- 
l'uno e dell’ altra. 

La famiglia purtroppo è oggi in condizioni non buone appunto per- 
chè non si è volute avere il debito riguardo alle diverse finalità degli 
elementi che la compongono. Per siffatta ragione la famiglia operaia, sin- 
golarmente nelle città, in molti casi può dirsi disfatta ; mentre nelle altre 
classi, indebolita o ridotta a non essere più quale deve per il bene vero 
della Società, decade e si riduce non più fonte di sana e solida educa- 
zione, ma piuttosto incitamento ad un egoismo eccessivo che tutto rovina, 
perchè l’uomo non pensa che a sè, e la donna con la smania del guadagno 
o di una degna esplicazione dei suoi desiderj segue la stessa via, e chi 
ne tocca sono i figliuoli che non hanno nulla che fare in tale vertenza, 
vittime incoscienti di un ambiente sbagliato. 

E ciò è danno gravissimo, perchè senza la famiglia la Società non 
può sussistere. Nel seno della famiglia nascono le virtù domestiche, nella 
famiglia si trasmettono e si conservano le buone tradizioni, l' amore al- 
I’ ordine, alla patria, l’ affetto alla religione, la soggezione a Dio del quale 
appunto è opera la famiglia, « opera imperitura » chè, come scrive Cesare 
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Cantù, « la donna è chiamata a fecondare con la sua vita e a far sorgere 
col vigore della sua virtù. » | 

La donna, infatti, è l’anima della famiglia, ne è il centro necessario 
sia per formarla, sia per conservarla. Se la donna abbandona la casa i 
figli non hanno chi li allevi o li guidi, l’ uomo non trova più nella casa 
soddisfazione veruna e s' allontana da essa; i ragazzi popolano le strade ove 
col contatto dei cattivi diventan tali anche se buoni. 

La storia tutta ci dimostra che un popolo si conserva buono finchè 
durano ad esser virtuose le donne, e che a una civiltà maggiore o mi- 
nore, corrisponde sempre una maggiore o minor stima nella quale fu 
tenuta la donna. E ciò è ben naturale perchè l’ uomo risente in ogni età 
dell’ influenza di lei. Bambino, oltre al latte, dalla madre riceve gli esempi), 
i consigli, la prima educazione e istruzione ; giovinotto dalla donna che 
ama la nobiltà o la bassezza dell’idee; marito dalla bontà della moglie 
trae spesso ragione di conservarsi onesto, di farsi migliore. Buone o cat- 
tive che siano le donne hanno sempre grande efficacia sugli uomini. 

Certo non tutte le donne saranno destinate a diventar madri, ma 
tutte possono avere una nobile missione e come figlie e come sorelle. 
Certo alcune posson trovare il fine della loro vita anche fuori della fa- 
miglia e riuscire utilissime, ma queste son eccezioni, poichè, in generale 
è indubitato, che missione principale della donna sia la famiglia, ed in 
questa, l’ ufficio di madre. Sia che credenti, si veda nella mano di Dio 
l’ordinatore provvido che ha voluto assegnare diverse finalità all’ uomo 
e alla donna per il vero bene sociale, sia che non credenti si ritenga 
che natura volle diversi i due esseri destinati a dar vita alla società fa- 
migliare, è certo che la donna, e per avere avuto l’ufficio di nutrire nelle 
sue viscere e quindi col suo latte la prole, e per aver avuto un orga- 
nismo più debole e più delicato, un sistema nervoso più eccitabile, un 
ingegno più adatto a cose molteplici e minute, una più larga fantasia e 
una sentimentalità maggiore, è più adatta a svolgere una missione nella 
quale l'affetto e il sentimento predominano ; mentrechè l’uomo fornito di 
forza maggiore, di più gagliarda resistenza alla fatica, di più larga inten- 
sità di pensiero mostra di esser destinato ad un lavoro più duro, a pro- 
curare cioè il sostentamento della famiglia, ad un lavoro più alto, alla 
guida dello Stato. | 

Le facoltà dell’ uomo e della donna non son dunque nè uguali nè 
disuguali, son diverse ; la donna non è nè inferiore nè superiore all’ uomo, 
ha, invece, una diversa missione, perchè così volle la Provvidenza crean- 
dola differente dall’ uomo. Bisogna quindi che 1’ uomo e la donna si in- 
tegrino nell’ opera loro ; che la donna agisca colà dove 1’ uomo non può 
agire 0 può agire in modo imperfetto, senza farsi guerra l’un l’altro, 
senza disputarsi gli stessi posti, ché vi è per tutti luogo ad un’ azione 
proficua. La donna che non ha famiglia o che, avendola, abbia dell’ore libere 
da impiecare, se ha bisogno di guadagnarsi da vivere, si occupi pure 
come meglio crede, scegliendo però i mestieri, l’ industrie, gli impieghi 
più adatti per lei, come ad esempio l'istruzione, singolarmente nelle scuole 
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elementari; se invece non ha bisogno di guadagnare si occupi della be- 
neficenza nella quale certo, e per il sentimento e per |’ affetto, riuscirà 
superiore all’ uomo, si occupi d’ igiene per essere in grado di dar consi- 
gli salutari, per valersene nella famiglia sua, ma non vada a togliere il pane 
all’ uomo nelle altre vie meno adatte per le. 

Progredisca pure la donna, non saremo noi certamente che glielo 
impediremo, ma sia il suo un vero progresso, sia un progresso consen - 
taneo alla sua natura, non sia un farsi uomo, uno snaturarsi ; e, quando 
sì decida a farsi una famiglia, pensi prima di tutto e più che a tutto 
ai suoi doveri di madre, pensi alla grave responsabilità che assume, pensi 
al danni che essa reca alla Società trascurando i suoi doveri o peggio 
ancora abbandonando i figli nella strada, in balìa di loro stessi. 

La mancanza della vera madre è una delle cause prime del males- 
sere sociale che domina ovunque. È quindi opportuno adoperarsi perchè 
ogni donna comprenda questa nobilissima missione e vi prenda amore 
per disimpegnarla a dovere. Vi sono in ogni classe alcune madri vere, 
ma sgraziatamente non molte. Una parte non si occupano dei figli 
perchè siffatta occupazione le annoia, altre non possono occuparsene per 
aver preso degli impegni per tutta la giornata, e l’une e l’altre tradi- 
scono il loro ministero, l’ une e l’altre preparano alla patria dei cattivi 
cittadini, alla società degli elementi di decadenza sicura; senza contare 
che, occupando de’ posti che potevano invece essere occupati dall’uomo, 
favoriscono il deprezzamento del salario e la disoccupazione. 

E se la mancanza della vera madre è grave in ogni classe sociale, 
gravissima, come già dicevamo più sopra, è nel popolo ‘poichè singolar- 
mente nella città moltissime madri trascurano affatto i ioro figli. In tal 
guisa esse sono causa involontaria, ma non meno vera, dell’ aumento 
verificatosi nella delinquenza dei minorenni. 

Ed oltre a ciò non conseguono neppure la desiderata agiatezza poichè: 
spesso, in queste famiglie, malgrado il doppio guadagno della donna e 
dell’ uomo, regnano il disordine ed 1 debiti. E ciò è ben naturale perchè 
in mancanza di chi pensi ai molteplici bisogni di una famiglia, per ogni 
piccolezza necessita metter mano alla tasca, e così il guadagno maggiore 
sparisce quando non si consideri che abituandosi a disertare la casa anche 
i vizi aumentano. 

Nelle campagne, invece, la famiglia operaia, specialmente fra i mez- 
zaiuoli, sussiste tutt'ora, i figli non sono abbandonati e, se non educati come 
dovrebbero, non mancano però di guida, tanto è vero che i delitti dei mi- 
norenni sono assai rari fra loro. 

La riforma morale è oggi così necessaria che occorre insistervi molto, 
perchè la donna si convinca della necessità di adoperare tutta l’ attività 
sua per conseguire un sì nobile fine. 

E occorre che la donna si convinca che per essere una vera madre, 
per essere educatrice vera bisogna che sopratutto cerchi di farsi buona, 
poichè l’ esempio è la prima e la più efficace lezione. Lasci da parto una 
buona volta l’ ambizione eccessiva e procurì invece di rendersi utile ve- 
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ramente, memore che la bontà ha una bellezza sua particolare quasi luce 
che si riflette nel volto, come nel volto si riflette la delinquenza abituale, 
l'una e l’altra non causa ma conseguenza di buone o cattive abitudini. 

Sia prima cura della madre il formare dei veri caratteri dei quali 
oggi sgraziatamente vi è grande penuria. Pensi essa che, quando una so- 
cietà è malata, bisogna che il risanamento cominci dalla famiglia ove 
essa è la regina. La mitezza d’ animo, il delicato sentire, l’ abnegazione 
di sè sono virtù che renderanno più pregiata la donna, virtù quasi mai 
apprezzate come meritano, ma non per questo men nobili, nè meno ne- 
cessarie per il buon andamento della famiglia, come pur necessario per 
il suo rinnovamento morale è l’ onestà dei costumi abituale quasi fossé 
una seconda natura, che richiede l’ esercizio di non poca virtù, ma che 
in compenso merita il rispetto di tutti, la stima del marito, la venera- 
zione dei figli. © 

È necessaria, quindi, alla donna, in qualunque condizione ella sia, 
una forte e solida educazione Le lettere, le scienze, le arti, la musica 
saranno ottime occupazioni per lei, purchè, però, ella abbia retta coscienza, 
carattere fermo, amore a Dio, alla famiglia e alla patria, purchè sappia 
comprendere quali siano i suoi doveri, che cosa la società pretenda da 
Jei, quanta parte ella possa e debba avere nell’ umano incivilimento. 

La vera educatrice non è la donna istruita, priva del corredo delle 
altre virtù, perchè questa, dominata facilmente dalla superbia e dall’ am- 
bizione, sdegna la vita di famiglia, sdegna di occuparsi dei figli e, se 
non dannosa, per lo meno inutile riesce per l’ umano consorzio. La vera 
educatrice è la donna virtuosa che ama i proprj doveri, e di quanto sa 
si serve per meglio adempirli. Con la virtù tutto si rimedia, con la virtù 
anche la donna del popolo può riuscire un’ abile educatrice, una savia 
massala. 

Occorre pertanto che la donna non dimentichi mai di adempire a 
tutti gli uffici che le vengono dal fatto di esser madre; quindi allorchè 
ella può, essa deve allevare la prole, deve occuparsene assiduamente e 
continuamente finchè i figli non siano in grado di andare alla scuola, 
continuando ad averne cura, tornati che siano a casa, per sorvegliarli nei 
loro stud), nei loro giuochi, nello svolgimento delle loro idee. 

Se un maestro pretende imporre delle idee errate, la madro ritiri i 
firli da quelle scuole nefaste poichè, non soltanto il maestro, ma anche 
i genitori hanno diritte al rispetto delle loro convinzioni. 

La madre, per prima, deve ispirare nei figli l’ amore alla patria, 
alla famiglia, a Dio. È inutile gridare patria, patria, se questa patria 
non avrà la ventura di possedere buone madri di famiglia atte a dare allo 
Stato buoni cittadini. 

Nei tempi migliori di Roma, Veturia, Cornelia ed altre matrone, 
sebben pagane, pur seppero mostrare qual sia la missione della vera madre 
e quanto essa valga per dare alla patria ottimi cittadini; ed ai tempi 
nostri, non esitiamo ad asserire che, ove trovansi uomini onesti atti a 
nobili azioni, quasi sempre troviamo che vi è stata un’ ottima madre. 
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L’istinto naturale, l’ affetto spinge la donna ad adempir degnamente 
i suoi doveri: l’ educazione dovrà avere per mira principalissima di pro- 
curare che essa faccia con coscienza, ciò che spesso vien fatto per istinto 
e materialmente. Bene quindi sarebbe che gl’ Istituti e le Scuole per ie 
donne tenessero più conto delle future madri. Le scienze, le lettere, le 
arti sì insegnano con ogni cura, ma si dà alle fanciulle, con le altre, le 
necessarie nozioni per divenir buone madri ?® Si fa loro conoscere quali 
doveri avranno, cosa aspetti da loro la famiglia, cosa la patria, cosa la 
religione ®? Si insegnano loro gli elementi per ben dirigere una casa, per 
ben educare i figliuoli ? Ardua è la nostra risposta. 

Se moltissime donne diventassero quali noi le vorremmo, l’amore sa- 
rebbe da esse negato a coloro che passano la vita nell’ozio e nella dissolu- 
tezza, perchè non l’apparenza, ma la sostanza pregerebbero. In tal caso 
l’uomo sarebbe costretto a far di tutto per migliorarsi, per rendersi «legno 
di tanta virtù, sarebbe sollecito di farsi amare per nobili azioni compiute. 
Può, dunque, la donna validamente contribuire al progresso vero senza 
bisogno di entrare nel campo dell'uomo; basta che ella faccia quanto deve 
entro i limiti della sua missione. 

A chi, poi, ci obbiettasse che non tutte le donne son madri, nè 
tutte spose, diremo che anche per le nubili, per le vedove senza figli vi 
può essere e vi è larga via per rendersi utili, per favorire il vero progresso 
sociale senza snaturarsi. Il padre, i fratelli. i parenti possono dar campo 
all’azione loro. Tutte le sventure, tutti i dolori, tutte le miserie possun 
dare ad esse larghissima occupazione. 

Visitare gli ammalati, i carcerati procurando di ricondurlì nella retta 
via, i tuguri dei poverì per lenire tante lacrime, per soccorrere tante 
sventure, sorvegliare i bambini, adoperarsi per raccogliere gli abbandonati, 
i seviziati, procurando di fondare Istituti che valgano a educarli e a farne 
degli onesti cittadini: ecco un campo larghissimo che può essere sfrut- 
tato dalla donna con grandissimo utile della Società, come altro campo 
vastissimo è lasciato a coloro che, chiamate da un affetto singolare verso 
Dio, si danno alla vita monastica. Le Suore dei Vecchi, le Suore della 
Carità che a tanti e sì svariati uflic si dedicano, ne sono esempi lumi 
nosi, ed una prova non dubbia dell’ eccellenza alla quale può salire la 
donna nel campo della carità lo mostra il fatto che, ìn Francia soltanto, 
molte donne, fra le quali diverse Smore, sono insignite della decorazione 
della legione d'onore appunto per meriti insigni nella beneficenza. 

A Londra già fino dal 1857 nacque una Società di signore chiamata 
Ladies Sanitary Association che nel solo 1888 spese in varie opere di be- 
neficenza parecchi milioni. Nel 1871 fu pur fondata da Signore la National 
Health Society che recò non pochi beuetizi. Fioriscono e son causa di 
molta utilità, un’ associazione sorta per perfezionare il sentimento della 
maternità ed una per tutelare i diritti delle donne che lavorano nelle 
fabbriche e nei negozi. 

Anche in Italia qualche cosa è stato fatto; vi è una Società quasi 
tutta di Signore per la protezione della giovane, ve ne sono molte altre 
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per altre opere benefiche ed è da augurarsi che ne sorgano altre per la 
protezione dell’ infanzia. Quanto grande sarebbe il vantaggio della Società 
se le signore si occupassero di raccogliere, di educare, di avviare ad un’ 
mestiere i bambini abbandonati, destinati a popolare le prigioni, riuscendo 
invece a farne degli uomini da bene, dei bravi e buoni operai ? Si vedono 
pullulare, fiorire le Società per la protezione delle bestie e pochi si occupano 
di tanti bambini che sonv angariati peggio delle bestie, che son guidati 
al male anzichè al bene, che non conoscono il sorriso materno e che per 
la società non sentono che repulsione ed odio, perchè allevati nell’odio, e 
nel disprezzo. Largo dunque é il campo per l’azione sociale della donna 
senza bisogno che essa facciasi uomo, senza bisogno che essa perda le più 
belle attrattive della sua natura. 

Oggi ovunque si patrocina e si predica la emancipazione della donna 
quasiché essa sia schiava davvero. Certo, in qualche famiglia, in alcuni 
casi speciali, essa può essere schiava, ma ciò deriva dalla malvagità umana 
che le leggi non potranno mai completamente frenare. Come, infatti, vi 
sono i bambini martoriati dai genitori, vi possono essere delle mogli anga- 
riate, magari torturate da brutali mariti; ma questi casi son delitti e 
deve occuparsene la giustizia. 

Conviene pure osservare che togliendo la donna dall’ambito della sua 
azione, snaturandola, in ultimo non ad altro si riesce che a peggiorarne 
le condizioni, poichè un essere tolto dal suo vero stato diventa inferiore 
e quindi agli altri soggetto. Il distoglierla troppo dal suo vero fine sembra 
pure che l’ allontani dalla maternità. La scuola positivista asserisce che 
la funzione materna infiacchisce nella donna che si dà a lavori eccessivi. 
Colà dove le donne sono sopraccariche di lavoro sono spinte a cercare 
di sbarazzarsi del lavoro che sopraggiungerebbe in più over loro dal fatto 
di esser madri. 

In Inghilterra ed in America, ove più che da noi hanno fatto strada 
le idee di una esagerata emancipazione, alcuni medici hanno rilevato qual 
danno ne derivasse alla maternità minacciata dal troppo lavoro intellet- 
tuale nelle scuole e dal lavoro fisico nelle officine. Il dottor Richardson 
scrive: Non c'è motivo perchè le donne mediante un’educazione appro - 
priata ai loro costumi, non possano rivaleggiare con l’ uomo in tutti i 
mestieri, ma alla condizione di rinunziare assolutamente a diventar madri 
di famiglia », ed il dottor Clark americano scrive pure: « se si continua 
così un altro secolo è facile profezia il vedere che le donne destinate a 
diventar madri delle nostre future generazioni dovranno venire dal di là 
dell’ Atlantico. » 

Progredisca, dunque, la donna, occupi pure i posti che le sono adatti, 
ma non sì faccia uomo, non foss’altro in considerazione che all’uomo è 
impossibile il diventar donna. 

In famiglia potrà essa avere una maggior libertà d’azione quando avrà 
meglio inteso la nobiltà della missione sua; e così, ad esempio, non vi sarebbe 
luogo di rifiutarle una più larga padronanza del suo patrimonio partico- 
lare, come non dovrebbe esserle rifiutato il «diritto d’ interloquire sull’istru- 


708 | LA DONNA 


‘ zione dei figli; ma siccome in ogni società vi ha da esssere un capo che 
la diriga, è naturale che anche la famiglia debba averne uno, ed è natu- 
rale che ordinariamente spetti all'uomo un siffatto governo coll’ obbligo 
però di esercitarlo nobilmente. Il dominio del marito deve essere tanto 
quanto è necessario per conservare l’unità della famiglia e nulla più; 
egli deve poi ascoltare i consigli della moglie, i suoi desider). Ecco quale 
deve essere la costituzione della famiglia, quale la soggezione della donna 
al marito, non quale la vorrebbe la scuola positivista che la chiama con 
ragione è vero, naturale ; ma che sconoscendo la nobiltà della natura umana 
la conduce all'eccesso; « l’essete superiore si giova della sua superiorità 
a danno dell'inferiore e lo sfrutta; e ogni parte del creato, avvantaggiandosi 
della sua natura, lotta. Se forte, vince e governa; se debole, soccombe 
e deve soggiacere alla volontà del forte che è vincitore. » P. Serafini — 
Il lavoro della donna nell'economia nazionale. 

La scuola positivista che distrugge l’ amore nobile riducendolo ad un 
istinto, ad un fenomeno fisico, che distrugge la nobiltà stessa della madre 
riducendo la maternità ad una semplice necessità fisiologica, distrugge 
pure la nobiltà della donna, e ne fa un essere inferiore all’ uomo. 

Sia che così si degradi la donna, sia che troppo essa si sciolga dai doveri 
suoi, non ad altro sì riesce in ultimo che a farne una schiava; rimanga 
ella dunque, nei giusti limiti suoi, nè troppo sì fidi di certe teorie lusin- 
ghiere in apparenza ma in sostanza non ad altro atte che a peggiorare le 
sue condizioni. Si cerchi piuttosto di rendere uguale la donna all'uomo nel 
dovere, come uguale 1’ ha voluta e la vuole il Cristianesimo. L'infedeltà 
coniugale sia una colpa per tutti e due, per il marito e per la moglie, e 
ugualmente grave; la seduzione non sia soltanto una colpa per la donna, 
sia colpa pure per l’ uomo. Combattete, o madri, quello stolto pregiudizio 
mondano per il quale l’ uomo, commettendo siffatte azioni, quasi acquista 
credito ; ridoniamo al male il suo vero aspetto di male ; lavorate per con- 
seguire questa uguaglianza che è giusta, che è doverosa, che è nobile. Il 
lavoro non sarà facile, ma non impossibile quando ci si mette con tenaci 
propositi. Il Legouvè, nella sua Storia della donna, a pag. VI così scrive 
in tal proposito : « commencer devant de jeunes gens un cours d’histoire 
morale des femmes, leur presenter la seduction comme un crime, flstrir 
l’adultèàre des maris comme une faute; il ne vous écouteront pas. Ils 
m' dcouteront, ai je repondu; non que ma voix soit eloquente, mais îls 
sont tous ou fils, ou pères, ou maris; et quand je leur dirai: respectez 
toutes les jeunes filles comme vous voudriez qu°on respectit votre soeur; 
sovez pour toutes les femmes ce que vous voudriez qu’ on fùt pour votre 
mère ; traitez vos épouses comme vous voudlries qu'on traitàt vos filles, 
ils m’ éconteront quoique je ne sois qu’ un honnète homme. » 

Ecco una nobile uguaglianza da corcarsi con ogni assiduità e non 
l’altra che vorrebbero dare oggi alla donna, l’ uguaglianza nella licenza 
e nella dissolutezza per meglio dominarla. Col romanzo, col teatro, colla 
stampa giornaliera si diffonde l’immoralità, si cerca con ogni arte di strap- 
pare dal cuore della donna il sentimento religioso, di toglierla dalla casa, di 
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disgustarla dalla famiglia con mille promesse, giungendo persino a cercar la 
dissoluzione della famiglia stessa, patrocinando il divorzio e la parità dei 
diritti dei due sessi di fronte alla generazione. 

Nè son queste esagerazioni nostre, son fatti manifesti che tutti abbiamo 
sott'occhio ogni giorno. Una parte della stampa tende appunto a simili 
idealità, e la cosa è di tale evidenza che persino qualche giornale che si dà 
il vanto di serio pubblica articoli tendenti a conseguire sì bassi fini. Molti 
esempi potremmo citare, ma basti fra gli altri che vi ricordiamo ciò che 
pubblicava un periodico nello scorso febbraio. In un articolo intitolato 
« il suicidio dello chauffeur del principe Ghika », ilquale moriva perchè 
perdutamente innamorato della principessa, :l’ articolista non solo com- 
piange quel giovane ma rimprovera la Principessa chiamandola respon- 
bile di quella morte e aggiungendo che quel giovane bellissimo meritava 
maggior compassione. È in altro giornale del. 15 agosto 1908 in un arti- 
colo intitolato ‘“ due Signorine ,, luna e l’altra suicida per nasconder la 
loro colpa d'amore, non solamente il giornale le scusa, ma se la prende 
con la Società e con i suoi pregiudizi. È la più giovane di esse era 
giunta al punto di uccidere il suo bambino a colpi di forbici finendo 
poi per gettarlo in pasto ad un mastino; e l’ articolista, dopo narrato 
queste edificanti gesta, venne a dire: « è così giovane, così debole, quasi 
una bambina »! Nò pago di questo prosegue: « Certo meglio era quando 
sì era meno morali e più umani ; quando si permetteva che gli uomini 
nascessero da donne non maritate o adultere con assai meno ignominia 
d’ oggi... Meglio era quando il Boccaccio e il Bandello novellavano fran- 
camente di liberi amori senza scandolo delle gentildonne e dei cortesi 
uomini che ascoltavano, meglio quando si era più corrotti e sì mettevano 
forse al mondo più bastardi. » 

Ecco quale è la morale che si poni per voi, donne, quale l’egua- 
glianza che sì cerca e si vuole; rigettatela sdegnosamente e cercate l’unica, 
vera, nobile, grande, l’ uguaglianza nel bene, l'uguaglianza nel voler di- 
sapprovate le azioni cattive, siano esse commesse da uomini o da donne. 

Con l'uguaglianza nel male la donna adagio adagio cadrebbe nell’ antica 
schiavitù, poichè tolto ogni freno morale, regnando sovrana la licenza e 
il mal costume, l’ uomo, come più forte, prevarrebbe e con poca difficoltà 
verrebbe ad acquistare quella signoria assoluta e tirannica alla quale 
accenna la scuola positivista. Ed in tal guisa inveco di conseguire il pro- 
gresso, la Società sì avvierebbe ad un regresso morale sicuro e continuo. 


R. MAZZEI 
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I DIALOGHI DEL SETTEMBRINI 


La comparsa di un nuovo volume dovuto a questo grande ingegno, 
a qualche distanza di tempo dalle altre sue opere, non è avvenimento di 
meiliocre importanza. Al solo vederlo annunziato, molti si saranno ralle- 
grati, avranno pregustato la gioia di una bella lettura. Perchè Luigi Set- 
tembrini ha l’amore di tutti quelli che, pur non approvando intieramente 
le sue idee, ne seguirono con trepidazione i sacrifici e i tormenti at- 
traverso le pagine delle sue ricordanze e delle sue lettere. Chi poi ram- 
menta la traduzione del Luciano, generata nei vincoli della lunga prigionia, 
davanti al nuovo libro non può non riportarsi con venerazione al Set- 
tembrini che nel camerone popolato di ladri, di omicida, di furfanti d’ogni 
. maniera vincendo la durezza dei compagni di ceppo e il proprio disgusto 
seppe dare un quasi incredibile esempio di altissima e tenace volontà. 

Immensa dunque è l'attesa di trovar grande, imparziale, sicuro, in 
questa nuova manifestazione del suo ingegno, che ebbe campo finalmente 
di svolgersi nel riposo e nel benessere, colui che seppe nel disagio ope- 
rare tanto serenamente. 

Vediamo come sia appagata questa aspettazione. 


Precede qualche pagina di Francesco Torraca, critica al tempo stesso 
che esponente. Ma non è quasi una contradizione la critica di chi di 
un’ opera si fa editore? La pubblicazione non è già un’ approvazione ? Il 
compare di un neonato sa di dovere enunciare per lui quelle promesse che 
desidera poi adempiute, precedendo così il momento in cui il neonato 
divenuto adulto dirà da sè il suo credo. Qui il compare sembra un pò 
esitante : tiene il fanciullo a battesimo quasi vi fosse costretto, come se 
avesse il presentimento che questi non atterrà le promesse.... Lo notiamo 
di volo, poichè l’impazienza ci spinge ad andare avanti, ad ascoltare la 
prefazione dell’ autore stesso, pure in forma di dialogo tra Ze? e Me. 

Let, la compagna tanto simpaticamente rimastaci nella memoria dalle 
anteriori letture. Me il Settembrini che con sorpresa e dolore, lo diciamo 
subito, ritroviamo qui ben diverso: duro, scontento, irrequieto. Gli sembra 
con gli antecedenti suoi scritti, di non aver fatto nulla di buono e di 
profittevole, perchè nulla, secondo lui, ha operato sulla coscienza degli 
uomini, la quale, egli afferma, ha bisogno di essere completamente rin- 
nuovata insieme ad ogni credenza religiosa. Tal rinnuovamento egli vor- 
rebbe operare, perché è sua convinzione profonda che ne verrebbe un 
bene immenso... Le? questa volta non lo incoraggia, anzi vuol distor- 
glielo dal mettersi in una via in cui non incontrerebbe che inciampi, 
dallo scrivere di quelle cose che spiacciono alla maggior. parte ; non 
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le par bene che egli negh? quello che per un altro e per molti è. Lo 
esorta a non pigliarsela tanto con la religione che in fine non si 
può distruggere nel cuore dell’uomo. Ma più cho per sentimento 0 
convinzione, ella sembra farlo per evitargli noie, e perchò più fruttuosa- 
mente potrebbe volgere il suo ingegno : perché insomma ha paura che il 
libro non faccia fortuna. 

È una vera doccia all’entusiasmo. Se altri, invece di Luigi Settem- 
brini, avesse scritto questo dialogo, mettendo come interlocutori lui e 
questa donna che già ci era apparsa così poco calcolatrice e tanto al- 
tieramente fiduciosa nel di lui ingegno, si direbbe che l’autore li ha fatti 
parlare ambedue fuori di tuono. 

Fatto sta che, sia per dubbio, sia per persuasione, egli l’ ascolta, e 
non dà al pubblico quei dialoghi cho rivelano le inquietudini, le smanie 
del suo arditissimo ingegno. 

Ma altri ha pensato che, passati ormai parecchi anni, il terreno era 
propizio a ricevere questa pianta spinosa, sotto ai cui rami contorti sa- 
rebbe vano cercare un po’ d’ ombra e di refrigerio. Ed ecco alla luce 
quelle frenesie di uno spirito irrequieto, buttate giù quasi sempre senz’arte 
e, pare incredibile, senz’alcun pregio di stile. 

La lunga consuetudine col suo prediletto filosofo greco, fece forse 
prescegliere al Settembrini questa forma di componimento, più atta ad 
afforzare coll’ alterna discussione, idee arrischiate. Ma Luciano, scherzevolo 
più che provocante e beffardo, è mai nella forma così triviale ? 

Occorre proprio che il lettore ne giudichi da qualche saggio. 


Nel primo dialogo, portante il titolo: 7 giuoco delle pallottole, 
parlano uno più volgarmente dell’ altro il Padre, il Figliuolo, lo Spirito, 
mentre si divertono a lanciare nel vuoto, al momento della creazione, i 
pianeti. Non ne azzeccherebbero una senza l’ intervento dell’ anime dei 
futuri astronomi. La Trinità riconosce pessimo il suo giuoco, più faticoso 
che divertente, brontola e alterca, ma poi si calma sperando che di tanta 
fatica resterà nel mondo memoria eterna. Dà perciò fin d’allora incarico 
all’ anima d’Isacco Newton di annunziare ai posteri che ogni sistema del 
firmamento è nato da un giuoco di pallottole. 

« L'anima di Newton. — Lo farò perchè mi è stato rivelato da 
« voi. Non ci è effetto senza cagione, non ci è moto senza impulso. 

« Un’anima innominata. — Con vostra permissione due parole. 
« Il moto è essenziale a la materia e non le viene di fuori. L’ astro e 
« l'atomo si movono per loro essenza propria. Il vostro è un bel gioco 
« di fantasia. 

« Padre, Figlio, Spirito. — Quest’ anima innominata la mando- 
« remo sulla terra il più tardi che sarà possibile, acciocché duri almeno 
« per qualche tempo il nostro spasso. 

« La voce della Materia. — Spassatevi pure ma verrà un giorno 
« che la Scienza farà di voi tre una sola pallottola e vi scaglierà a 
« perdere nello spazio interminato. ». 
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No, la materia qui calunnia la scienza. La scienza che non inganna 
mai quando non le è chiesto più di quel che possa concedere, non avrà 
cazione di voler detronizzare Dio, uno o trino secondo la credenza dei 
“popoli. Ma del Creatore svelerà ogni dì più la sapienza, sia appuntando 
con Hershell il suo occhio armato nel mondo sidereo, sia costringendolo 
con Golgi in un lobo cerebrale. La scienza, sussidiaria alla scienza, mo- 
strerà alla sorella quello che prima ignorò per difetto dei propri mezzi: 
catalogherà, analizzerà, sezionerà, raffronterà, sperimenterà, accerterà, con- 
testerà, seconderà, affretterà, riparerà : investigherà ciò che l'ispirazione 
divinatrice, quella ad esempio di Platone e di Dante, accennò ; e volgerà 
benefica i suoi trovati in vantaggio dell’uomo, restituendolo più che può 
alla sua dignità morale e fisica. Ma, troppo giusta per compiacersi di 
essere esaltata come creatrice, sarà per se stessa tanto più paga quanto 
meglio si riconoscerà di natura buona scimia. 


Esaminiamo un altro dei dieci dialoghi, il successivo, che ha per 
titolo : |’ Ascensione o l Apertura del Paradiso. 

A che mira in questo componimento il nostro filosofo ? La terra, se - 
condo lui, è granellino troppo poco importante perchè un Dio Creatore 
dell’ Universo possa sentirsi offeso dalle azioni dei poveri animaletti che 
la popolano ; superfluo dunque che il Padre mandi il Figlio ad incarnarsi. 
E poi perchè non farlo incarnare « tante volte quanti sono i corpi celesti 
che contengono peccato e stare in ognuno di essi trentatrò anni, ossia 
per trentatrè orbite di ciascuno, e poi patire e morire e resuscitare per 
ricominciare da capo ? 

Noi l’ignoriamo, e che perciò ? Avrebbe il nostro filosofo demolitore 
dovuto ricordare in questo caso la sentenza del suo grande maestro. Noi 
giudichiamo secondo la potenza umana, la quale è ignorante, infèdele, 
cieca (1). Riflettiamo alla nostra origine, alla nostra vita; pensiamo a 
quei prodigi dell'universo a comprendere i quali possiamo coi soli nostri 
mezzi arrivaro, cd arcomentiamone che se altre creature vivono e soffrono 
in altri mondi chi seppe crearle saprà pur provvedervi. 


No, questo libro non può persuadere, e nemmeno, osiamo affermare, 
può avere nessuna azione benefica sull’ umanità. Ma che sgomento tro- 
vare perfino in un Settembrini idealità così meschine e sentirlo pago e 
plaudente a ciò che resterà all’ uomo dell’ avvenire, secondo lui univer- 
salmente sprezzante delle idee consolatrici che la sua barbara filosofia 
vuole a gran forza divellere. « Si crederà nel telegrafo, nelle ferrovie, 
_ nelle macchine ; ed i futuri sacerdoti non faranno più vedere agli uomini 
carte vecche o reliquie, ed altre corbellerie ; ma anderanno attorno come 
i sonatori d’organetti e faranno vedere macchinette da trebbiare il grano, 
fare la carta, parafalmini, lambicchi, modelli di locomotive, palloni ed 
altre invenzioni mirabili, tutte cose che si possono v'edere e toccare, e 


—— ——@6& 


(1) Luciano. L’Alcione. 
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che ogni uomo, come le vede le riconosce utili, e le fa sue e se ne giova 
e l’ama. Aspetta un altro paio di secoli e vedrai Cristo e Maometto, e 
Budda e Mitra e Brama e tutti gli altri Dii che gli uomini hanno creati 
andare tutti in fascio, e sorgere un solo Dio, il Dio Azione, il Dio Mac- 
china. » 

Il Dio Azione profetizzato tardivamente dal Settembrini non è mai 
mancato sulla terra. Se non si è manifestato sempre in egual maniera, 
ha in ogni tempo sfolgorato per invenzioni, scoperte, conquiste, che va- 
levano, se forse non superavano le odierne. 

Il Dio Macchina non ha avuto bisogno di aspettare duecento anni 
il suo culto. Le locomotive son già vecchiumi e vecchiumi saranno prima 
di cento anni e automobili e aereoplani. Chi potrebbe dire a che cosa l’in- 
gegno umano sarà per accingersi fra i due secoli assegnati dal Settembrini ? 

Ma che l’ uomo del futuro, come quello del passato e del presente, 
altiero delle nuove conquiste della scienza e dell’ industria, voglia lasciare 
inerti le sue facoltà spirituali, anzi persuadersi di non possederle, ed ap- 
pagarsi completamente di ciò che può vedere e toccare, non è possibile 
avvenga. La più elevata aspirazione astratta raffrenerebbe forse nei vo- 
lenterosi 1’ Împeto è l' efficacia dell’azione ? 

Con quanta amarezza e scoracgiamento molti chiuderanno questo 
libro da cui si erano ripromessi tanta soddisfazione! Si direbbe che il 
Settembrini col voler essere il più sconsolante dei filosofi, anche dei filo- 
sofi positivisti, si sia prefisso di far perdere la fee perfino nella filosofia. 

EMILIA FRANCESCHINI 


VERSO IL POLO SUD 


Quantunque Shackleton non raggiungesse lo scopo del suo periglioso 
viaggio, i resultati della sua esplorazione nell’Antartico sorpassarono tut- 
tavia d’' importanza quelli conseguiti da ogni altro precedente esploratore 
diretto al Polo Sud. Fra questi resultati l’ audace esploratore può van- 
tare i seguenti : | 

« Punto più lontano raggiunto al Sud, 88° 23; oltrepassate più 
di 100 montagne ; trovato il polo magnetico e determinatone la posizione 
in vicinanza della latitudine 72° 25 S., longitudine 154° E. ; scoperte otto 
catene di montagne; asceso il Monte Erebo 13, 120 piedi sul livello del 
mare ; scoperto carbone e altri minerali; scandagliate parecchie coste ». 

L’autorelazione spigliata e modesta delle rischiose avventure di 
terra e di mare del Tenente Shackleton sta per pubblicarsi. Non è questo 
il suo primo tentativo di esploraziona antartica. 

Membro della Spedizione Nazionale Antartica del 1891 sulla Discovery 
comandata dal Cap. Scott, al suo ritorno fu preso dalla smania di tentare 
qualche nuova scoperta in quella parte del mondo così poco nota, e fin 
d’ allora -decise di mettere insieme gli elementi per una. nuova spedizione. 
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Ma il primo scoglio fu la mancanza di capitale adeguato. Pure riuscì 
a provvedersi di quel corredo scientifico indispensabile, non quale però lo 
avrebbe desiderato, e la spedizione ebbe luogo equipaggiata come lo per- 
mettevano i mezzi. 

— Salparono dunque in quindici da Torquay nel Devonshire, il 7 Ago- 
sto 1902 sopra il N772rod, descritto da Shackleton come « un quaran- 
tenne navigatore, proprio adatto a cimentarsi nelle ardue prove con i 
ghiacciai. Togliamo dalla relazione qualche particolare sulle provviste e 
sull’ equipaggio : 

« L’essenziale prima di tutto era una capanna che ci riparasse l’ in- 
verno. Fu costruita di legno, smontata e contrassegnata esattamente per 
rimontarsi. Misurava all’ interno 19 x< 33 Xx 12. piedi, era imbottita di 
sughero e ci riparava abbastanza bene dal freddo. 

« Farina e dolciumi, come marmellate, sciroppi, zucchero, frutta 
nello spirito e secche, formava una parte considerevole delle nostre prov- 
viste; perchè nel freddo intenso vi è una tendenza naturale per le cose 
dolci e per i budini fatti di farina. Avevamo anche provviste di carne, 
e di pesci nelle scatole; ma nell’ inverno facevamo preferibilmonte uso di 
carne fresca di foca, come antiscorbutica. Per le spedizioni ‘con la slitta, 
provvedemmo carne di bufalo (pennican) fatta venire da Copenhaghen e 
vari preparati speciali che avevano la qualità richiesta di conciliare il 
massimo della nutrizione col minimo del peso. 

. « Indossavamo abiti di fitti tessuti animali e vegetali su cui nulla 
potevano i venti (Jaeger e Burberry). Per la capanna portavamo scarpe 
di grosso feltro Russo e in marcia finzneskoe o scarponi fatti in Lapponia 
di pelle di renna con la parte pelosa di fuori. Nella capanna, i sacchi 
per dormirvi e le coperte erano di lana, mentre nel corso del viaggio 
sì adoperavano le pelli di daino, pur esse col pelo all’ esterno 

< Oltre le slitte ed i cani, avevamo alcuni cavalli della Manciuria e 
un carro automobile. Quei cavallini son forse i più resistenti del mondo. 
Il carro automobile, un Arroll Johnston, resistè a tutta prova nel rude 
viaggio; e quantunque non potessimmo adoperare attraverso la tenera 
neve, ci fece molto comodo nel tirar le slitte sul mare di ghiaccio. 

Pa « La vita nella capanna non mancava d’ importanza. Ognuno 
vi aveva il suo cubicolo di 7 piedi per 6. La tenda che ci separava por- 
tava dipinto un camminetto con un bel fuoco. La tavola al centro della 
capanna poteva esser tirata su, fino al tetto, quando non ve n’ era bisogno 
per lasciare il posto alle varle faccende a cui dovevano accudire i mem- 
bri della spedizione. » 

Gli esploratori giuocavano al calcio, facevano esercizi all’ aperto, finchè 
vi era abbastanza luce, e a carte al dominò, nell’ interno, la sera. Ave- 
vano con sè una cassetta tipografica e un torchietto, coi quali stampa- 
rono il volume Aurora Australîs. Per rilegarlo adoperarono part? delle 
scatole delle provviste già consumate. Lasciarono i quartieri d’ inverno il 
22 Settembre 1908. 

Quel giorno David, Mawson e Mackay, tre membri della spedizione, 
partirono per il polo magnetico al quale arrivarono il 16 gennaio 1909. 
Un mese più tardi, il 28 Ottobre lo Shackleton con tre compagni partiva 
per il lungo viaggio al Polo Sud. Avevano già messe da parte le prov- 
viste. I cavalli erano stati allenati tutto l’ inverno ed ora ogni uomo ne 
conduceva seco uno, ponendosi alternativamente ciascuno dei tre esplo- 
ratori in capo linea. 
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La prima tappa fu Hut-Point ove doverono trattenersi fino al 3 
novembre, per essere azzoppito uno dei cavalli. Quivi cominciarono le 
gravi difficoltà del viaggio. Riassumiamo dalla relazione dello Shackleton : 

ll 7 Novembre erano soltanto trenta miglia a mezzogiorno di Hut- 
Point in un /adberinto di crepacci ed in quel giorno dovettero ritor - 
nare al quartiere d'inverno. I cavalli furon ben governati finchè vi fu 
biada; dopodichè furono uccisi nel modo da farli meno soffrire, e le ca- 
rogne diedero cibo agli esploratori. [l 22 Novembre apparve terra ver- 
gine, una catena di montagne mai prima vedute. Il 7 Dicembre, il Wild, 
quasi scomparve in un crepaccio che si era inghiottito uno dei cavalli. 
Ognuno di noi trainava in quel momento un peso di circa 250 libbre. 
Il 12 Dicembre cominciò il terribile viaggio fra i crepacci di ghiaccio. 
A mala pena si facevano tre miglia al giorno. Il ghiaccio si ergeva in 
montagne e scoscendeva in burroni. Gli esploratori portavano tutti le 
stigmate delle cadute. 

Il 18 Dicembre erano pervenuti all’ altezza di 7.400 piedi, sul de- 
clivo del Grand Plateau ; e una settimana dopo festeggiavano il Natale 
agli 85 di latitudine sud. Il pranzo di quella Solennità fu splendido: 
carne fresca di cavallo, bollita insieme a quella salata di bufalo, 0.70 6 
biscotti. Non mancava nemmeno ìl tradizionale dolce natalizio inglese il 
plum pudding, annaffiato da qualche: sorso d’acquavite. E, veri sibariti, 
ebbero perfino cocco, sigari, e una cucchiaiata di crema di menta. Ma 
in quello stesso giorno fu deciso di ridurre la razione giornaliera. Man- 
cavano allora 570 miglia inglesi per arrivare al Polo. 

Il 4 gennaio ì pionieri sì avanzavano in un vasto ripiano di neve, 
senza terra in vista, ed ognuno portava un carico di 70 libbre. ll 6 gen- 
naio alla latitudine 88°.7 mentre il vento soffiava con la forza di 70, 0 80 
miglia all’ ora, la tormenta li costrinse ad accamparsi, trattenendoli per 
due giorni. « Un po’ correndo, un po’ camminando facemmo l’ ultima 
marcia e alle 9 a. m. a 88°.23 di latitudine sud issammo il vessillo inglese. 
Non potevamo far di più perchè l’ inoltrarci avrebbe voluto dire abban- 
donare ogni speranza dì ritornare ai nostri luoghi di deposito. Ci era 
dunque impossibile arrivare al Polo, sebbene da noi lontano soltanto no- 
vantasette miglia geografiche. Facemmo una fotografia del gruppo, con la 
bandiera reale inalberata al vento ghiacciato che ci tagliava la faccia. 
‘Prendemmo possesso del ripiano in nome di S. M e ci rimettemmo im- 
mediatamente in cammino verso il nostro accampamento con la faccia di 
nuovo rivolta verso il Nord. » 

Lo Shachleton potè accertare che 1 più potenti telescopi non indi - 
cavano segno di terra, ed asserire che « il Polo Sud geografico era si- 
tuato in quell’immenso ripiano, tra i 10.000 e gli 11.000 piedi sul li- 
vello del mare, e che era certamenle la più fredda e la più tempestosa 
parte del mondo ». 


E. F. 


(Dall Inglese) 


A proposito del conflitto parlamentare inglese 


Riproduciamo dal giornale IZ Mattino di Nupoli del 18-14 dicem- 
bre 1909, questo importante articolo: 


Nelle molte ed interessanti discussioni sollevate dal conflitto par- 
lamentare inglese mi sorprende non veder addotto un argomento, secondo 
me, di capitale importanza in favore della tesi sostenuta dai Lordi. Dato e 
non concesso che la Camera dei Comuni avesse avuto finora, come pre- 
tende, il dritto esclusivo di votar le imposte, ha questo preteso dritto, 
dopo le ultime riforme elettorali e il nuovo sistema tributario inglese, lo 
stesso fondamento di giustizia che prima aveva o la tacita soppressione 
di esso deve considerarsi come logica conseguenza di quelle riforme e dì 
questo sistema ? 

Mi sia lecito esporre qui brevemente, quel che io ne pensi. 

Quando si fa appello alla legge fondamentale d’uno Stato, sopratutto 
se antica e già modificata più volte, devesi tener conto dello spirito di 
essa e non attenersi strettamente alla lettera, investigar, cioè, se le ra- 
gioni che in altri tempi giustificavano questo o quell’ articolo, questa o 
quella consuetudine sussistano tuttora o siano interamente venute meno, 
Se ciò si trascura, le Costituzioni, siano esse concesse dal Sovrano, come 
la nostra, o via via formatesi per atti del Parlamento, come l' inglese, 
invece d’ esser ragione di stabilità e di pace, invece d’ esser supreme, 
inappellabili arbitre nello competizioni dei partiti, divengono strumento 
di mostruose ingiustizie e d’ oppressione. Bisogna non dimenticare che gli 
articoli d’ una Costituzione e le consuetudini tradizionali hanno stretta 
relazione fra loro, in modo che, cangiato o soppresso un articolo, caduta 
in disuso una consuetudine, non puossi più esiger la rigorosa osservanza 
di certi articoli o di certe consuetudini che in quelli avevano il loro 
fondamento e la loro giustificazione. L’esiger ciò è illogico e sovrana- 
mente ingiusto, poichè l’ osservanza letterale della costituzione potrebbe 
in quel caso violarne lo spirito, esser cioè in evidente contrasto colla 
retta intenzione dei suoi autori. 

Queste considerazioni mi son suggerite dal casa conflitto costitu - 
zionale in Inghilterra, ove i Comuni negano ai Lordi il dritto d’ingerirsi 
in materia d’ imposte. Il Ministero radico-socialista e la sua maggioranza 
accusano i Pari cho con quel dritto pretendono violar la Costituzione, e i 
loro amici e correligionari del Continente, infiammati d’un subitaneo zelo 
per l'osservanza scrupolosa di tutti gli articoli delle Costituzioni, fanno 
loro eco stiematizzando la scandalosa condotta dei Lordi. Veramente sa- 
rebbe il caso di gridare a questi repubblicani, radicali e socialisti che 
entrano in Parlamento per rovesciar le istituzioni politiche e sociali : 
Quiîs tulerit Gracchos de seditione quaerentes ? Che direbbero costoro 
se qualcuno reclamasse l’ osservanza scrupolosa del 1. Articolo della 
Costituzione italiana ? Se il Re, attenendosi strettamente alla lettera della 
Costituzione, ma non allo spirito, nominasse Ministri persone non appar- 
tenenti ad alcuna delle due Camere o congedasse un Ministero godenta 
il favore della Camera elettiva ? Che risponderebbero a chi, respingesse 
l'imposta progressiva dicendola incostituzionale; perchè l'Articolo 25 dello 
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Statuto prescrive che le imposte debbono esser proporzionali? Certo sor- 
riderebbero dell’ ingenuità d’ avversari che ancora credono all’inviolabilità 
degli articoli della Costituzione o risponderebbero in tuono sprezzante che, 
cangiate (e quanto!) in sessanta e più anni le condizioni morali, sociali, 
‘economiche del nostro popolo, resi così diversi e cosi complessi i rapporti 
fra le varie classi, sorta anzi alla vita politica una nuova e già potente 
classe, l’ osservanza letterale della Costituzione è impossibile e sarebbe 
un anacronismo che solo i pedanti o piuttosto i reazionari e i clericali 
possono chiedere. 

Ma, tralasciamo di polemizzare con questi strani e veramente inat- 
tesi campioni delle Costituzioni monarchiche, e torniamo al conflitto par- 
lamentare inglese. Chi conosce anche superficialmente le vicende di quel 
Parlamento e le relazioni fra le due Camere non ignora che il diritto 
esclusivo dei Comuni ad approvare il bilancio è stato sempre discusso e 
mai pienamente riconosciuto 6 che questo perciò non è il primo conflitto 
sorto su tal materia fra le due Camere. Non volendo far sfoggio d’ eru- 
dizione, rammenteremo solo quello avvenuto nel 1860 appunto per la 
soppressione dell’ imposta sulla carta. Ed or ora il radicalissimo Lord 
Morley, esortando calorosamente i Lordi a votare il bilancio, ha però ri- 
conosciuto, se i giornali han riferito esattamente le sue parole, « che i 
Lordi hanno senza dubbio il dritto di respingerlo e questo dritto potrebbe in 
certi casi divenir dovere morale. » Quindi è tutt’ altro che certa e indi- 
scutibile 1’ esclusiva competenza dei Comuni in materia d’imposte. 

Quel che però fin dalle prime origini della Costituzione è stato sempre 
universalmente ammesso è il principio che le 272poste debbon esser con- 
sentite da chi le paga. Anzi la Camera dei Comuni basava appunto su 
questo principio fondamentale la sua pretesa al dritto esclusivo di votar 
le imposte. Fino alle ultime riforme elettorali la pretesa dei Comuni, 
tuttochè talvolta contrastata dai Lordi, aveva in quel principio il suo 
solido fondamento perciò pienamente conforme, se non alla lettera, certo 
allo spirito della Costituzione. Infatti prima dello ultime riforme del 1867 
e del 1884 la Camera dei Comuni era eletta da coloro che pagavano le 
tasse e che per mezzo dei loro rappresentanti le avean consentite. Di 
più gli stessi deputati eran tutti proprietari, che, votando le imposte 
sapean di colpire, prima che i proprì concittadini, sè stessi. Per uno Sta- 
tuto, parmi della Regina Anna, abrogato solo pochi anni fa (1), ogni 
deputato di borgo dovea posseder 300 sterline di rendita ed ogni depu- 


tato di Contea 600. Infine i Lordi, che, a causa della loro ricchezza, eran 
più di tutti colpiti dalle tasse, aveano il modo di consentirle o di ne- 


garle per la viziosa composizione della Camera dei Comuni durata fino 
al 1832. Poichè, a causa dell’ esistenza dei nomination dboroughs, al- 
meno 350 seeri della Camera erano occupati da creature dei Lordi e 
da altri grandi proprietarî o da membri delle loro famiglie. Così era pie- 
namente rispettato il principio che le imposte dovesser esser votate da 


(1) Qualche anno primo o qualche anno dovo il 1860. Cito a memoria, non 
potendo qui consultar libri che trattino di tal materia. 
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chi le pagava, poichè tanto gli elettori, quanto tutti i membri della Ca- 
mera dei Comuni ne sopportavano il peso. 

Oggi però tutto è mutato. La massima parte degli elettori e molti 
deputati non pagano alcuna imposta e quindi, se l’ opinione dei Comuni 
trionfasse, avverrebbe, contrariamente al principio fondamentale della Co- 
stituzione, che le imposte sarebbero votate da chi ha la certezza di non 
doverle pagare! A questo mostruoso risultato si è giunti gradatamente colle 
tre riforme elettorali. 

Pella prima del 1832, riforma la cui giustizia, anzi la cui neces- 
sità era evidente, i Lordi perdettero coll’ abolizione dei nomination do- 
roughs ogni diretta e palese ingerenza nell’ elezione dei deputati e quindi 
essi, i principali contribuenti, non ebber più modo di partecipare, per 
mezzo dei loro rappresentanti nella Camera dei Comuni, all’ imposizione 
dei tributi. La riforma del 1867 concesse il voto politico agli operai 
delle città che pagavano una tenuissima pigione e quella del 1884 ai con- 
tadini aflittatori o enfiteuti di piccolissimi fondi. 

‘Rimaneva ai proprietarî e ai grandi industriali nel voto palese degli 
elettori la possibilità d’ esercitar la propria influenza nelle elezioni, e 
Peel, presago di quanto oggi avviene, opponendosi all’ introduzione del 
voto segreto, dicea : « Se l’ influenza della proprietà nelle elezioni fosse 
distrutta, la stabilità di qualsiasi governo sarebbe annientata e 1’ esistenza 
stessa della proprietà sarebbe in pericolo. » Ma il voto segreto, intro - 
dotto nel 1872 da Gladstone, sottrasse gli elettori all’ influenza dei pro - 
prietarî e degli industriali, abbattendo 1’ ultimo ostacolo che opponevasi 
all’ efficacia della propaganda sovversiva. Oggi gli elettori politici ascen- 
dono a più di sette milioni. La grandissima maggioranza di costoro non 
paga alcuna tassa e molti membri della Camera dei Comuni godono della 
medesima esenzione dai pubblici pesi. 

A chi non ha seguito la politica interna dell’ Inghilterra negli ultimi 
ottant’ anni e non conosce il presente sistema tributario di quel paese, 
sembrerà esagerata questa mia affermazione, che però è pienamente esatta. 

Tutti i dazì, che gravano i generi che servono all’ alimentazione e 
al vestiario non solo, ma anche al comfort delle classi inferiori, furono, 
a cominciar dal 1825, l'un dopo l’altro aboliti. Così sono oggi esenti 
da ogni dazio il grano, le farine, il sale, le carni fresche e salate, 1’ olio 
d'oliva, lo zucchero, il carbone, le candele, il sapone, i panni di qualità 
inferiore, le tele di cotone, il cuoio. Nè basta, chè in questi ultimi anni 
furono esentate da ogni imposta le case ove abitano le classi lavoratrici, 
i veicoli usatì dagli operai e i biglietti ferroviari di terza classe. Cosìicchè 
i proletari, che pure in gran parte sono elettori, possono abitare, nutrirsi, 
vestirsi, lavare i loro panni, riscaldarsi, cuocere gli alimenti, recarsi da 
un luogo in un altro senza pagar alcuna tassa indiretta allo Stato. 
Questo solo, atteso il sran numero d’operai industriali ed agricoli che 
godono ìl voto, basterebbe a dimostrare conforme al vero la mia affer- 
mazione. Ma v’è di più. Non solo i proletarî, ma i bottegai, i commer- 
cianti al minuto, i piccoli proprietarî di terre e di fabbricati, i godenti 
pensioni non superiori aile 4000 lire italiane sono ‘esenti dalle imposte 
dirette. Tutti coloro infatti che hanno ‘ùnac‘rendita’ di qualsiasi natura © 
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non superiore a 160 sterline (4000 lire italiane) non figurano sui ruoli 
dell’ income tax o, per parlar il nostro linguaggio, non pagan fondiaria 
nè tassa di R. Mobile. Anzi non si soggiace all’obbligo di pagar le imposte 
dirette al tasso normale, se non si possiede una rendita superiore alle 
12.000 lire e quelli il cui reddito supera le 4.000, ma non giunge alle 
12.000 lire, pagano l’ imposta ad un tasso molto inferiore al normale. 

Dopo ciò, chi potrà dire esagérata la nostra affermazione che la 
grandissima maggioranza degli elettori non soffre alcun danno dall’ impo- 
sizione di questa o di quella tassa, perchè esente da tutte? Chi potrà 
sostenere che sia logico e giusto attribuire a deputati, eletti da chi non 
paga alcuna tassa, il dritto esclusivo d’ imposte su coloro che essendo 
minoranza nel corpo elettorale, debbono necessariamente esser quasi sempre 
minoranza in Parlamento ? Questo dritto esclusivo fin quasi alla metà del 
secolo XIX i Comuni lo reclamavano come conseguenza del principio fon- 
damentale della Costituzione: « Le tasse debbon esser consentite da chi 
lo paga, » perchè allora i membri di quella Camera e chi li eleggeva 
realmente pagavanle; ma oggi che, pel nuovo sistema tributario e pelle 
ultime riforme elettorali, vota le tasse chi ne è esente, quel preteso dritto 
ha perduto ogni base ed ogni giustificazione e sarebbe una iniquità, un atto 
di vero dispotismo vietare ai Lordi, che lo pagano tutte, (e in qual mi- 
sura) ogni ingerenza in materia d’ imposte. Quel diritto esclusivo, non più 
fondato su quel principio, sarebbe un vero e proprio privilegio, odioso 
non solo perchè privilegio, ma perchè modo efficacissimo di spogliare a 
via d’imposte le classi proprietarie, togliendo loro perfino ogni mezzo le- 
gale di difesa. Prima nella Camera dei Comuni erano rappresentati coloro 
che possedevano e che pavavano le tasse : anzi ritenevasi che chi non 
era rappresentato non fosse tonuto a pagarle. No representation, no 
taration, era assioma politico. | 

Oggi invece, se la Camera del Comuni e il Ministero radico=socia- 
lista trionfassero, ed ai Lordi, che rappresentano la grande e media pro- 
prietà territoriale e mobiliare e che parano la massime parte dei pubblici 
pesi, fosse definitivamente negato il voto in materia di tasse, si procla- 
merebbe un nuovo principio: Ze tasse debbon esser imposte da chi 
non le paga! » (1) 

Ma quando chi non possiede, citiamo le parole d’ un uomo sommo, 
d’ opinioni radicalissime, ma savio, pratico - e giusto, « quando chi non 
possiede acquista il potere di decider dei più vitali interessi del paese e, 
senza alcun pericolo per sè stesso, dispone a suo talento della proprietà 
del vicino, quando si disciunge il potere di votar le tasse dalla necessità 
di pagarle s’ instaurerà un sistema di prepotenza o d’ ingiustizia che sarà 
in mano dei proletari uno strumento di spoliazioni e di furto (a r0dbery) » 
Stuart Mill, On Liberty. 

Gualtieri, (Messina) dicombre 1909. Duca DI GUALTIERI 

Senatore del Regno 

(1) Di 7.300.000 elettori solo 579.000 lo sono perchè proprietari, 6.600.000 

perchè pagano una tenuissima pigione di casa, operai industriali red agricoli 


esenti da ogni tassa. (A. Lawrence Lowell. Le gouvernement. de) V Angleterre. 
Trad. franc. Paris, Giand, 1910). 
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SOMMARIO : La potenza dell’ Islam (Correspondant, 25 Novembre) — Ciò che 
si mangiava e si mangia in Francia (Revue des deux Mondes, 15 No- 
vembre). — I prestiti russi in Francia (La Revue, 15 Novembre) — Pub- 
blicazioni — Notizie. 


— « E°’ indubitato, che una grande effervescenza regna da qualche 
anno nell’ Islam intiero. » Così scrive il signor 7're stelle nel Correspon- 
dant e, dopo aver letto il suo articolo, del quale diamo un breve sunto, 
non si può dissentire da lui. 

E° sintomatico, osserva egli che il giornale X%ad/ 0ul-Metin (Il 
legame tra î mussulmanî), che si pubblica in persiano nell’ India, riceva 
sussidii da ogni parte del mondo mussulmano. Questo dimostra che tutti 
ì mussulmani, sia di Stambul, sia d’Ispahan, sia di Cabul, sia del- 
l’ Africa, sia dell’ Asia Orientale approvano tutti lo scopo del giornale, 
che è di strappare tutti i paesi abitati dai mussulmani ai loro oppres- 
sori. Di più questo giornale raccomanda l’ alleanza con la Germania, che 
è « la sola potenza europea, che non abbia sfruttato perfidamente i mus- 
sulmani. » Questa simpatia dell’ Islam per la Germania è fomentata dai 
mussulmani, che hanno vissuto a lungo in Europa e sono al corrente 
della situazione europea. Le tre potenze invece che contano un maggior 
numero di mussulmani, cioè l’ Inghilterra, che ha sotto di sè quasi 84 mi- 
lioni di sudditi mussulmani, la Francia, che ne ha circa 34 milioni e la 
Russia, che ne conta 20 milioni sono la défe noire dei pan-islamisti, che 
non sanno perdonar loro di trattare i mussulmani come bestie da soma 
e di cercare di annientarli per quanto è loro possibile. Non ostante quanto 
sì dice e si scrive da persone, che hanno visitato superficialmente qual- 
che paese mussulmano, l’ Islam non ha perduto la sua vitalità, nè la sua 
forza d’ espansione. Difatti nelle Indie il numero dei Mussulmani è cre- 
sciuto in meno di 12 anni di 5 milioni, ed in Cina il Corano si è così 
esteso da contare più di 30 milioni di seguaci. E quasi tutti questi figli 
di Maometto: « hanno quella fede robusta, che non ammette nè compro- 
| messi, nè ragionamenti e che ingenuamente si compiace nel suo credo 
quia ‘absurdum. » 

E’ inutile lusingarsi, che dato questo stato di cose, sia possibile 
stabilire in Turchia un regime costituzionale. Gli sforzi dei giovani turchi. 
per diminuire le prerogative del trono ed il prestigio del sultano sono 
visti di mal occhio dalla quasi totalità dei turchi, che sono convinti essere 
il sultanato ed il califfato cose sacre ed indispensabili per ]’ esistenza 
dell’ impero. 

Menomarli è per ogni vero mussulmano attentare alla dottrina stessa 
di Maometto. I giovani ‘turchi, per aver dimenticato queste verità sacre 
per i maomettani, sono in parte responsabili della situazione anormale 
dell’ impero turco. Per evitare ulteriori massacri, essi devono mantenere 
lo stato d’ assedio e dopo aver lasciato uccidere diecine di migliaia di 
cristiani, sono ora costretti ad uccidere a centinaia i mussulmani. Non 
per nulla dunque l’autore dell’ opera: Young Turk and Old scrive: « Mi 
spiace di portare una nota stonata nel coro di lodi, che celebra le virtù 
dei giovani turchi, ma la verità è, che il giovane turco è un giovane 
imbecille. » Questo giudizio per quanto severo, non è trovato ingiusto 
dal nostro A. poichè, secondo lui, i g70van2 turchi hanno avuto il torto 
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di dimenticare, «che la sola forza dei mussulmani al tempo della gran- 
dezza dell’ Islam, la sola che li abbia sostenuti nei loro rovesci, la sola, 
che abbia fatto del soldato turco |’ ammirabilo soldato, che si è sempre 
mostrato, è stata la fede religiosa, la credenza assoluta in Dio. » Che hanno 
fatto invece i giovani turchi ®? Hanno fatto arrestare, deportare ed appic- 
care il maggior numero possibile di preti, o di hodjas. Nella Turchia 
Europea questo non ha fatto effetto ma ne ha fatto moltissimo nella 
Turchia d' Asia, come i giovani turchi \ impareranno a loro spese. Essi 
l'hanno intuito e si sono affrettati a far diramare dal nuovo Cheik-u/- 
Islam, che hanno nominato, una circolare a tutti gli v/è mas nella quale 
sì spiega, che la Costituzione non è per nulla contraria alla fede mus- 
sulmana e che ogni mussulmano deve per amore della religione, accettare 
il nuovo ordine di cose. Ma gli u/èmas sanno benissimo, che i giovani 
turchi sono tutti frammassoni e perciò, pur subendo per ora la legge 
del più forte, preparano nell’ ombra la loro rivincita. In quest’ opera di 
rivendicazione mussulmana sono aiutati dalle confraternite religiose, on- 
nipotenti nell’ Islam e che i giovani turchi hanno messo contro di loro. 

L’ antico sultano aveva compreso tutto ìl partito, che si poteva trarre 
da queste confraternite per dirigere il movimento pan-islamitico : per 
mezzo loro egli poteva agire sui mussulmani di tutto il mondo e far 
sentire alle tre grandi potenze europee « con sudditi mussulmani » che sa- 
rebbe stato imprudente di esasperarlo ; ciò gli servì non poco per proteg- 
gere i resti del suo impero europeo. Questo mezzo d’ azione mancherà 
interamente ai giovani turchi, che possono invece star sicuri di avere 
contro di loro tutte le forze vitali dell’ Islam. E° da notarsi inoltre che 
i turchi, propriamente detti, non formano che una piccola parte dell’ Islam ; 
quasi la metà della popolazione mussulmana dell’ impero non solo non è 
turca, ma non può soffrire i turchi. « Quei mussulmani, non turchi, ri- 
conoscevano la sovranità del sultano perchè vedevano in lui il califfo, il 
capo dei credenti, ma quando comprenderanno, che il povero Maometto V 
non è che uno strumento tra le mani di persone irreligiose, (che per i 
mussulmani sono ben inferiori agli infedeli) di nomini “che non credono 
in Dio, i giovani turchi non potranno più farsi ubbidire, che con la spada, 
e saranno obbligati di adoperare per ottenere questa sommissione, o dei 
mussulmani, che li disprezzeranno 6 non tarderanno a ricominciare il 
movimento del 13 aprile, o dei cristiani, cbe non avranno altra mira, che 
di cacciarli dall’ Europa ». 

Molti credettero, che colla caduta di Abdul Hamid cadesse pure l’ idea 
pan-islamitica ; nulla vi è di più falso. Il pan-istamismo esiste intiera - 
mente all'infuori del califfo di Stambul, poiche è l’opera delle confrater- 
nite e degli ordini religiosi dell’ Islam, di cui il nostro A. ci dà le seguenti 
notizie. Come è noto, il credo della relisione mussulmana è la celebre for- 
mula: « Non vi è altro Dio che Dio e Maometto è il suo profeta. » Il Corano 
è Ja sola legge religiosa, civile e politica per i mussulmani, e non ammette 
nè sacramenti, nè cerimonie di culto. Sembrerebbe dunque che |’ Islamismo 
non dovesse avere bisogno, nè di clero, nè di gerarchia religiosa. Ma le oscu- 
rità del Corano avendo dato luogo a varie interpretazioni, cause di violenti 
dispute e non avendo califti, successori di Maometto, tempo di studiare e 
sciogliere tali questioni hanno demandato tale ufticio agli u/emas, che 
sì trovarono così investiti di poteri sacerdotali e giudiziarii. « Si creò 
così una specie di sacerdozio, che sviluppandosi pose sovente ostacolo nei 
tempi antichi, coll’ azione del fe/va, di cui si è tanto parlato a proposito 
della deposizione di Abdul Hamid, all’ azione del potere supremo. » Gli 
ulemas formano una gerarchia, che comprende i mufti, gl imani, 1 cadi, 
incaricati di amministrare la giustizia e di mantenere il culto é che vi- 
vono colle rendite dei beni destinati all’ uopo. Il potere religioso è eser» 


729 LIBRI E RIVISTE ESTERE 


citato alla Mecca dal gran Sceriffo, la cui nomina deve essere approvata 
dal Cheik-ul-Islam Capo di tutta la gerarchia mussulmana dovrebbe essere 
il Califfo, cioè il sultano di Stambul, ma lo è soltanto nominalmente, 
poichè i marocchini considerano come Califfo il loro sultano, i mussul- 
mani dell’ Africa centrale e meridionale ubbidiscono all’ 7224n di Mascate 
ed i persiani ed i mussulmani dei paesi vicini riconoscono come loro capo 
religioso il Miytahid, che risiede a Bagdad. 

Gli uZemas, cosi considerati e potenti nei primi secoli dell’ Islam per 
la loro austerità, perdettero a poco a poco il loro ascendente sui mussul- 
mani, quando il loro zelo si rilasciò e diventarono strumenti docili nelle 
mani del sultano. Il loro posto fu allora preso dai s0wfis, che praticarono 
innanzi tutto la povertà e si diedero quindi allo studio della filosofia. 
Essi si sparsero in Egitto, nell’ Africa del Nord e fondarono nel 622 alla 
Mecca ed a Medina il primo ordine religioso mussulmano. Oltre a quello 
dei soufis vi sono parecchi altri ordini religiosi nell’ Islam ; i Seddikvia, 
i Bestamya, i Nackchibeudya per dir soltanto i maggiori. Questi ordini 
hanno tutti lo stesso ordinamento. Alla lor testa hanno il successore spi- 
rituale del fondatore, che è chiamato Chkeikh Trika ed è per così dire 
il generale dell’ ordine. Di solito risiede presso la tomba del fondatore, 
o nello stabilimento principale dell’ ordine, donde dirige per mezzo di de- 
legati, chiamati Xou/afa o Naîbs le case situate nei varii paesi del- 
l’Istam. Il capo dell'ordine ha pure a’ suoi ordini un certo numero di 
aiutanti detti m0gaddem. che possono conferire l’ Ouerd, cioè iniziare i 
neofiti, che si chiamano mourrd. i 

Quando sono ammessi nell’ ordine sono detti AXowawn. Alcuni ordini 
religiosi hanno dei servitori religiosi, chiamati Kreddam, i quali non sono 
iniziati, ma possono portare il rosario particolare dell’ ordine e prender 
parte ad alcune preghiere. Il capo dell’ ordine di solito sceglie chi deve 
succedere alla sua morte; in qualche ordine però il successore è desi- 
gnato dai mogaddem riuniti a consiglio. Il C'heik Trika è quasi sempre 
un uomo avveduto, saggio e di vita illibata che sa imporsi per i suoi 
meriti a tutto l'Ordine. Appena nominato, riceve un diploma 7djeza, che 
lo accredita presso i Xow/afa moqgaddem e tutti gli altri affiliati. An- 
che ì mogaddem ricevono un diploma, che è più o meno ornato ed am- 
polloso secondo il grado, che occupano nell’ ordine. Questi diplomi sono 
conferiti dal Cheik- Trika e danno ad ognuno degl’ investiti il diritto di 
conferire l’ 0xerd ai postulanti. Naturalmente il primo dovere di tutti 
gli afliliati, a qualunque classe appartengano, è l’ubbidienza assoluta verso 
il Cheîk-Trika e i moqaddem. Si legge infatti in uno degli statuti di 
quelli ordini : 

« Tu sarai tra le mani del tuo Cheik come il cadavere tra le mani 
del seppellitore. Gli ubbidirai in tutto quanto ti ordinerà, perchè è Dio 
stesso che comanda per bocca sua; disubbidirgli è incorrere la collera di 
Dio. Non dimenticare, che tu sei suo schiavo e che tu non devi far nulla 
senza suo ordine. » 

Tra i Khouan è prescritto l’ ainto scambievole, la carità e la soli. 
darietà fino all’ ultimo limite. Le pratiche reliciose prescritte ai membri 
di questi ordini sono varie. L’ elemosina a vantaggio dell’ ordine, il ritiro, 
la vigilia, l’ astinenza, l’ assistenza alle riunioni, le preghiere e le litanie 
Le prechiere sono di due specie: |’ Querd, sono brevi invocazioni state 
composte «di solito dal fondatore dell’ ordine, o da’ suoi successori imme- 
diatì, l’ ZAfesb invece è un vuffizio intiero, spesso assai lungo, composto 
con versetti del Corano. Anche le litanie sono di due specie: la dA7kre è 
la litania speciale dell’ ordine e consiste a ripetere un versetto del Corano ‘ 
La Dhikre el Aoukat non si dice che nelle grandi occasioni e consta 
nella ripetizione per un numero infinite di volte della professione di fede 
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mussulmana : Non vî è Dio ecc. Alcuni ordini hanno dei conventi nelle 
città principali, ove i K%owan vanno a fare i loro esercizii. Si com- 
prende l’ enorme influenza, che quest’ ordinamento dà ai capi degli ordini 
religiosi. « Perciò l’osservanza della regola è la precauzione costante dei 
moqgaddem ». Sopratutto raccomandano l’ elemosina e la recita del Dhirke. 
L’ elemosina dà il denaro, e tutti gli ordini sono ricchi con questo mezzo. 
a Za Dhikre mantiene l'esaltazione, la disciplina e la sommissione. Col 
denaro e con uomini intieramente devoti e disciplinati si ponno fare 
grandi cose. E’ quello che avevano compreso i fondatori degli ordini, è 
quello che i loro successori si sforzano di continuare. Vi è dunque da 
meravigliarsi se il nostro A. tema un risveglio terribile dell’ islamismo ? 

— «I Francesi d’una volta mangiavano molto meno di quelli d’oggi » 
scrive il visconte d’Avenel nella Revue des deux Mordes e lo dimostra 
con le cifre alla mano. Difatti, tolta un’ infima minorità composta della 
classe ricca, la massa del popolo e della borghesia mangiava molto meno 
di quanto non mangi |’ attuale borghese e popolo francese. Questo emerge 
osservando come prima della Rivoluzione si solennizzassero solo -le feste 
importanti dando dei grandi pranzi. « Niente era più glorioso e più ca- 
ratteristico di festa per i borghesi e i.contadini, che far baldoria almeno 
una volta. all'anno come ì principi ». E per i principi ed i gran signori 
la più gran prova di ricchezza e di potenza era Ja prodigalità con cui 
tenevano tavola imbandita ogni giorno. Louois nel 1681 per far onore 
alla Regina, che si degnava sedere alla sua mensa, diede un pranzo in 
quattro servizii : il primo consisteva di 40 piatti d’ erfrées, il secondo 
di 40 piatti di arrosto ed insalata, il terzo di er/remets caldi e freddi 
ed il quarto dì frutta e dolci. Ed erano soltanto 19 persone, che dove- 
vano sedere ad un simile festino !.. È però da notarsì, osserva il nostro 
A. che i 10, 20 piatti, che componevano un servizio non sì servivano 2 
tutti i convitati, ma contemporaneamente a diversi gruppi di loro, altri- 
menti certi pranzi sarebbero durati 10 ore. Questo è accertato anche dalla 
grandezza dei piatti di allora in confronto a quelli d’ oggi. I piatti d’ ar- 
cento di portata più grandi del duca di Tremouille pesavano 850 grammi, 
mentre tali piatti per un servizio di 12 persone pesano ora 5000 grammi. 
I piatti di ciascun convitato pesavano sotto Luigi XIV dai 400 ai 250 
grammi, ciò che fa supporre fossero grandi come una sottocoppa. Ciò non 
ostante, la tavola rappresentava per ì gran signori di quell’ epoca una 
spesa non indifferente; il famoso banchiere Bernard spendeva all’ anno 
per il solo pranzo 429 mila franchi della nostra moneta. Ciò non stupisce 
quando si pensi, che ogni gran signore teneva imbandite ogni giorno 
2 tavole di 25 coperti l’ una e che alla minima occasione di festa queste 
tavole erano di 200 e 300 coperti. 

Una grande differenza vi è tra gli alimenti che si mangiavano al- 
lora e quelli che si mangiano adesso. Per esempio il pane di farina di 
frumento era un lusso straordinario, che non si concedevano che i ricchi, 
accontentandosi di mangiarlo fresco solo due volte la settimana. I poveri 
mangiavano pane di avena o di orzo, mentre oggi quasi tutti mangiano 
pane di frumento. Difatti il prodotto del frumento, che nel 1815 era di 
39 milioni d’ ettolitri è salito ora a 120 milioni. Lo stesso sì può dire 
della carne ; il miglior ingrasso del bestiame, la cura nella riproduzione 
ha fatto sì, che il prezzo della carne sia non solo diminuito, ma ne sia 
migliorata la qualità. 

Quanto al pesce ed alla ‘selvaegina, i gusti sono straordinariamente 
cambiati dal 16° secolo a questa parte. Allora erano in favore il cane di 
mare, la balena, che si mangiavano quasi sempre salati nelle città non 
marittime, non essendovi la facilità di comunicazioni, che vi è ora. Il 
pesce di fiume raggiungeva poi prezzi eccessivi, pagandosi, dalle 60 alle 
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80 lire una trota di media grandezza. Per la selvaggina pure vi è 
stato un gran cambiamento. Il pavone ed il cigno, ch’ erano considerati 
alimenti finissimi fino al 17° secolo sono ora banditi da ogni tavola, men- 
tre i capponi e i polli d’ India sì pagano il terzo di quello che si paga- 
vano allora. 1 polli comuni e le galline costavano meno, ma erano così 
malamente ingrassati, che nessuna padrona di casa del 20° secolo li tol- 
lererebbe sulla sua tavola. 

Per il latte ed il burro Parigi stava pessimamente prima delle strade 
ferrate. Il latte vi costava nella bella stagione 0.99 al litro, mentre 
îl burro in inverno costava fino a 15 franchi al chilo. Lo stesso può dirsi 
del formaggio ; solo le uova sono aumentate di prezzo, ma essendo più 
grandi per la selezione delle razze, ne occorrono oggi meno per fare una 
frittata, che non ne occorressero in quei tempi. 

Un cambiamento pure fortissimo è avvenuto nei legumi e nelle frutta. 
Alcuni legumi, come î piselli, che sotto Luigi XIV costavano 500 franchi 
al litro, sono ora diventati d' uso comune. I funghi, ì tartufi sono pure 
diminuiti di prezzo, non perchè se ne faccia minor consumo, ma perchè 
si è trovato il modo di riprodurli artificialmente. La patata, accolta dap- 
prima così ostilmente in Francia, rappresenta oggi un raccolto di 120 mi- 
lioni di quintali, e così pure il riso, che. nel Medio Evo era una rarità 
in Francia, e si pagava L. 3 al chilo, costa ora 75 centesimi al chilo 
e ne sono importati 110 milioni di chili. 

Tra le frutta: le fragole, gli aranci, l'uva, per citare i principali, 
sono ora a portata di tutte le borse, mentre nei tempi andati erano ri- 
servati alle tavole dei ricchi. Le banane pure, benchè da poco importate, 
sono diventate rapidamente di uso generale. A proposito di questo frutto 
sì nota, « che un ettaro piantato a banana, dà 100 mila chilogrammi di 
banane, che basterebbero a nutrire 90 uomini per un anno, con una ra- 
zione di 3 chilogrammi al giorno, che costano sul posto da 7 a 8 cen- 
tesimi. » 

Sui vini, sui liquori, sul caffè, sulla cioccolata e sul tè troviamo lo 
stesso divario ; il caffè, 11 tè e la cioccolata, che ebbero al principio la 
stessa accoglienza della patata, hanno ora raggiunto in Francia delle ci- 
fre dì importazione straordinarie. Da questo studio vediamo, che il van- 
taggio che si è ottenuto è stato di mettere a portata dell’ universalità 
dei cittadini qualsiasi specie di alimento, mentre prima tali alimenti non 
erano riservati che ai ricchi. Con tutto questo, conclude il nostro A., nes- 
suno del proletariato si mostra conscio e riconoscente di questi benefizii 
ciò che prova che l’uomo non apprezza mai quello che ha, sopratutto se 
è cosa materiale. | 

— La Revue riprende nel numero del 15 Novembre, la sua campa- 
gna contro i prestiti russi in Francia. Bisogna considerare, scrive l’ ano- 
nimo autore dell’ articolo, che la potenza militare della Russia è un mito, 
di cui la sola Francia tiene conto. Si è ben visto negli ultimi fatti ac- 
caduti in Oriente, come l’Austria, non se ne preoccupi affatto. Essa ha 
agito con la Russia, come forse non avrebbe osato agire con la Rumenia 
e questo perchè era certa, che la Russia non aveva i mezzi per risentir- 
sene. Gli stessi uomini di Stato russi non possono intieramente negare 
quest’ inferiorità attuale della Russia, ma con la loro abilità diplomatica 
riescono a palliarne la gravità 60, gettando polvere negli occhi deì ministri 
francesi, ne fanno i più caldi fautori dell’ alleanza franco-russa. 

In caso di guerra, qual affidamento può fare la Francia sulla Rus- 
sia ? chiede il nostro A. 

Se le forze navali francesi, alleate, a quelle inglesi, possono tener testa 
vittoriosamente alle forze navali nemiche, è certo che l° esercito francese 
ha bisogno dell’ esercito russo per vincere quello tedesco. Orbene la Russia, 
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non solo non potrebbe mandar le sue truppe in aiuto a quelle francesi, 
ma non è nemmeno in grado di tenere in iscacco la Germania alla fron- 
tiera. Di più la situazione interna della Russia lascia supporre, che in 
caso di guerra ì rivoluzionarii ne approfitterebbero per tentare di rea- 
lizzare i loro sogni utopistiei ; altra ragione per la quale la Francia non 
può contare sull’ appoggio della sua alleata. Riguardo poi alla questione 
finanziaria è certo, che allo scoppiare di una guerra, la Francia avrà bi- 
sogno di denaro. Ma dov’ è gran parte del suo denaro ? Quindici miliardi 
sono in Russia e se il realizzarli sembra oggi un’ operazione molto dub- 
bia, sarà affatto impossibile farlo quando scoppi un conflitto europeo. 
Inoltre la Francia ha concesso con leggerezza inaudita prestiti conside- 
revoli a potenze esotiche, che non si affretteranno certo di rimborsarli 
in quel momenti critici. Pure in Germania i nostri capitalisti hanno im- 
piegato parecchi miliardi, che i tedeschi sì guarderanno bene di lasciar 
ritornare in Francia Resterà la riserva metallica della Banca di Francia. 
« Ma questo capitale, sul quale contiamo troppo, sarà sufficiente non sol- 
tanto per la Francia, ma anche per gli altri? » All’ infuori dell’ Inghi]- 
terra, gli alleati, ché i francesi hanno în vista sono come i parenti po- 
veri, ai quali bisogna provvedere se si vuole averseli amici. 

Considerando questo, la Revue dichiara di continuare la sua cam- 
pagna contro 1 prestiti alla Russia. Che hanno servito i miliardi finora 
dati alle finanze russe dal risparmio francese? «La ricchezza di quel 
paese non è aumentata ; la sua flotta è scomparsa ed il suo esercito è 
sensibilmente diminuito. » Vi è da stupirsi che l'impero moscovita 
chieda nuovo denaro ? Il prestito del 1906 è stato imposto alla Francia 
colla minaccia di sospendere il pagamento dei tagliandi degli altri pre- 
stiti. Il governo francese, che era alla vigilia delle elezioni, prese paura 
e l’autorizzò. Il prestito del 1908 è stato fatto, per rimborsarci i buoni 
del tesoro esigibili in quell’ epoca. « Noi imprestiamo ai nostri debitori, 
osserva il nostro A., dei capitali sempre più considerevoli per permetter 
loro dì pagare gli interessi d’ ieri e di domani. » 

D' altra parte è certo, che senza un immediato e forte aiuto finan- 
ziario, la Russia non potrà mettersi in grado di mantenere i suoi im- 
pegni, sia finanziarii, che militari verso Ta sua alleata. Per far ciò oc- 
correrebbero 20 miliardi. Questi 20 miliardi la Francia li potrebbe dare 
solo con la collaborazione inglese ed esigendo quelle solidi garanzie, di 
cui finora non si è curata. Innanzi tutto Disogna rinunciare. al ona 
dei prestiti parziali e saltuarii. 

Accordando alla Russia la somma gigantesca, di cui ha bisogno, iis 
sandone, a date fisse, le varie scadenze, sì potrebbe trarre la Russia dal 
Suo ginepraio finanziario, ma è indispensabile, che la Russia rompa coi 
suoi vecchi sistemi di disordine e di spreco, offra garanzie e la possi- 
bilità di controllo ed apra liberamente le sue frontiere ai francesi ed 
agl’ inglesi, che dovrebbero far per lei un sì enorme sacrificio. 

Se non agirà così, è inutile che la Russia si lusinghi di contrarre 
un nuovo prestito in Francia; nessun ministro oserebbe proporlo, nè il 
parlamento approvarlo, mentre è supponibile, che i possidenti francesi 
consci dei loro interessi e del loro dovere verso la patria, si rifiutereb- 
bero di sottoscrivervi. 

— Per chi ama Roma, lecgero il libro di C. Renard: Dans la lu 
mière de Rome (1) è una vera delizia, poichè troviamo nelle pagine di 
questo autore tutto quanto la città Eterna ha fatto vibraro in noi di 
ideale, di santo e di poetico. Come si comprende il suo entusiasmo, per 


(1) Dans la lumière de ltome per C. Renard — Paris, Perrin et. C.ie, Quai 
des Grands Augusting 35. 
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la Roma rinata mercè il sangue dei martiri cristiani, « regina ancora, di 
nuovo giovane e forte, valorosa, bella, dominatrice del mondo e, come 
mai non fu, pura »!! 

Si lesgano quelle pagine, sì ricche di viva fede e di vera poesia e 
nessuno si pentirà di essersi procurato questa bellissima opera. Nessuno 
se ne pentirà, poichè in grazia sua avrà sempre meglio compreso ed am- 
mirato tutte le recondite bellezze della città dei Papi. 

— L. Bertrand ha raccolto insieme ì suoi articoli, pubblicati nella 
Revue des dew.r Mondes (1) sulla questione d’Oriente e ce li presenta in 
un bel volume edito dalla casa Perrin. Parecchi di questi articoli furono già 
da noi riassunti a loro tempo; degli altri diciamo solo, che completano 
in modo mirabile ì primi e dovrebbero esser letti da chi 8° interessa alla 
questione turca. È certo, che dopo aver letto Za mirage orienta! si devono 
mutare e modificare non poche idee, che si hanno in generale su quei 
paesi, sì enigmatici ed ancora sconosciuti nel loro vero essere agli altri 
popoli del mondo 

— Presentando alle anime fedeli una nuova edizione delle celebri Con- 
fessioni di S. Agostino (2) V. Girard ha fatto opera encomiabilissima, poichè 
togliendone alcuni * passi un po’ vivi, nei quali il santo riporta per vili- 
pendere gli errori morali della sua gioventù » ha permesso, che questo 
aureo libro fosse messo fra le mani dei fanciulli. É vero che pochi di 
questi potranno comprendere ed ammirare tutta la bellezza e profondità 
dei pensieri del grande vescovo d’ Ippona, ma a tutti la lettura di queste 
Confessioni lascerà un'impronta indelebile, che servirà certamente a pre- 
servarli da molti falli ed errori. Di più il Girard servendosi della tra= 
duzione di Arnauld d’Andilly |’ ha ringiovanita, per dir così e l’ha ar- 
ricchita di preziose note, rendendola un’opera quasi perfetta. 

— In questo volumetto (3) è raccolto quanto Barbey d'Aurevillv scrisse 
su J. de Maistre, Blanc de Saint Bonnet, Lacordaire, Gratry e Caro. E° 
superfluo dire, che si ritrova in queste pagine la zampa del leone, come 
vi si ritrova la fine ironia ed il cattolzcismo brutale, di cuì si vantava 
il celebre ed impetuoso critico. Parecchi suoi giudizi non saranno condivisi 
da’ suoi lettori, come non sono condivisi da nui, ma è innegabile, che non 
sì potrà nun ammirare « la vivacità, il colore, l'andamento indiavolato del 
suo stile ». Tanto quest'opera, come quella edita dal Girard, fanno onore 
alla solerte casa editrice Bloud, sì benemerita della scienza e della religione. 

— Due bei romanzi ci offre la casa Plon-Nourrit ; belli, divertenti 
e morali. 

Il primo (4): Za fille de la Sîrène è di un’autrice, che non è alle sue 
prime armi e che sì è già conquistato un bel posto fra le scrittrici col 
suo romanzo: Za romance de Joconde. In questo ci sembra, che la nostra 
A. mostrì un vero progresso, sia nello studio psicologico dei caratteri, sia 
nell’ andamento istesso di tutto il romanzo Le fila ne sono condotte con 
tanta abilità, che assai inaspettato è lo scioglimento. Di più 1 caratteri 
sono delineati con mano sicura e denotano che l’Alanic sa cosa sia la vita. 

Aîmer quand méme (5) è il secondo romanzo, di cui vogliamo par: 
lare alle nostre lettrici e, quando sapranno che è di Jean de la Brète 
immagineranno giù, che non può essere, che buono, divertente ed inte- 
ressante. Difatti è interessantissimo ; tanto interessante anzi, che non si 


POE ARIE SEARS | 


(1) Le miraye oriental par L. Bertrand — Paris, ibid. ibid. 
Oi Les Confessions de S. Augustin. Paris, Bloud et C.ie, Place S. Sul- 
pice 


(3) Joseph de Ma:stre etc. par Barbey d’Aurevilly. Ibid. ibid. ibid. 
(4) / .1 fille de la Siréne par M. Alanic. Paris, Plon-Nourrit, rue Garanciere, 8. 
(0) «A:mer quand méme par J. de la Brete. Ibid. ibid. ibid. 
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può lasciarlo che a lettura compiuta. Le figure dei due protagonisti : il 
dottore Bernardo e Genoveffa sono vive, vere, e fanno amare l’umanità. 
Non diciamo di più per non guastare il piacere delle nostre lettrici. Ag- 
giungeremo però, che entrambi 1 romanzi sonv adatti di sivnorine. 


E. . KINGSWAN 


— Si è pubblicata la seconda edizione, rifatta, del recente libro del 
Gide: Les sociétés coopératives de consommation (Paris, Colin). 

— Per cura del conte D’ Haussonville, che le accompagna con una 
prefazione e con opportune note, vedono ora la luce le numerose lettere 
che l'abate Lamennais diresse dal 1818 al 1854 alla Baronessa Cottu, Il 
libro, edito dal Perrin a Parigi, porta come primo titolo: Le prétre 
et l’ ami. 

— In un grosso volume intitolato : Le secret des Farnèse, e premiato 
dall’ Accademia di Francia, Emile Bourgeois racconta, colla scorta di 
nuovi documenti, le vicende del regno di Filippo V e di Elisabetta Far- 
nese al tempo del Cardinale Alberoni (Paris, Colin). 

— Presso l’ editore Fasquelle ha visto non a guari la luce un vo- 
lume di Heures d' Italie, nel quale l’ Autore, Gabriel Faure, espone le 
sue impressioni suila Lombardia, sulla Venezia, sulle Marche e sul- 
I’ Umbria. 

— Il signor Edme Champion ha scritto una monografia sud. J. 
Rousseau et la Révolution frangaise (Paris, Colin). 

— Presso la Société des pubblications littéraires il'ustrées di Parigi, 
la signora Irénée Mauget PRESSE un lavoro intorno a ZL’ Impératrice 
Eugénie. 

— L'editore Hachette ha messo in vendita una nuova edizione del- 
l’opera: La vie et l'euvre d: Titizn, di Georges Latenestre. 

— Il signor Noél Valois, in due grossi volumi editi dal Picard a 
Parigi, racconta le vicende della grave lotta combattuta, nella prima 
metà del secolo decimoquinto, fra i sostenitori dell’ autorità dei Papi e 
quelli dell’ autorità dei Concilii: Le Pape et le Concile, 1418-1450. 

— Il signor Voldemar von Seidlitz ha scritto una voluminosa opera, 
riccamente illustrata, intorno a Leonardo da Vinci, nel quale ravvisa il 
fondatore della Rinascenza (Berlin, Bard). 

— L'editore Laupp di Tubinga ha messo in commercio la seconda 
edizione dell’ opera di Karl Biicher: Die Frauenfrage im Mittelalter (La 
questione femminile nel Medio evo). 

— Sotto il titolo di Aphorismen des Filrsten Biillow: ein Vademecum 
Sir das deutsche Volk (Aforismi del Principe di Biilow: vademecum per 
il popolo tedesco), il signor Rudolf Friedemam ha ristampato in un vo- 
lume i tratti salienti dei discorsi e scritti dal celebre ex-cancelliere del- 
l'Impero tedesco (Berlin, Werner). 

— Per cura dei signori Joseph Kohler e G. Dagli Azzi, si è pub- 
blicato in telesco, accompagnato da un’ appendice sul diritto penale degli 
atatuti italiani, il Diretto penale fiorentino nel XIV secolo (Das Florentiner 
Strafrecht des XIV Jahrhunderts). Editore, il Barsheimer di Lipsia. 

— Segnaliamo ai cultori delle discipline storiche due splendidi vo- 
lumi illustrati del colonnello inglese Young sui Medici (London, Murray). 

— La Kevue des deux Mondes del lo corrente contiene: P. Lerov- 
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Beaulieu, La rivoluzione fiscale; L. Bertrand, Barcellona; E. Daudet, La 
polizia politica sotto la Restaurazione; Prof. Grasset, La dottrina vita- 
lista; Marius e Ary Leblond, La questione polacca in Russia; la Revue 
de Paris: L. Houllevigue, Le comete; J. Lemoine, Primi Visconti e 
Vendòme; Ch. Loiseau, Sempione, Faucille e Monte Bianco; L. Pahouillet, 
Un monastero in Russia; Anonimo, Lo sbarco dei Tedeschi in Inghil- 
terra; la Nouvelle Revue: E. Langeron, Machiavelli e Cesare Borgia; M. 
Bellom, Le pensioni operaie davanti al Senato francese, ecc. 

— Nella Ntneteenth Century di questo mese notiamo articoli di A. 
Nowicki sulla possibilità che la Russia incorra nella stessa sorte della 
Polonia; ci B.-Stocker sulla censura teatrale ; di Geltrude Kingston sul 
teatro in Inghilterra e in Germania; di E. Moe Curdy su Leonardo da 
Vinci come scultore e di F. Carrel sulle forze psico-fisiche ; nella Contem- 
porary Review. del prof. Hobhouse sulla Camera dei Lordi; di E. Vande- 
velde sul Congo belga; del prof. Eberstadt sul problema dello sviluppo 
delle città; di V. F. Alexander su Milton; di L. M. Phillipps sull’ archi- 
tettura gotica in Italia e di W. A. Grist intorno ad alcuni punti positivi 
relativamente al sacrificio di Gesù Cristo; nella National Review, di 
Ch. Turnor sulla politica agraria in Inghilterra, di J. H. Langford sul 
principe Ito, e di A. C. Bartholomew sulla flora alpina; nella Westmin- 
ster Review, di P. Goodmanu intorno alla nuova teologia dal punto di 
vista ebreo; nella Fortniglhtly Review, del cap. Battine sulla potenza del- 
l’ Austria, di W. Archer intorno ad Ibsen, di S. Brooks sul fallimento 
della democrazia americana, di « Eulenspiegel » sull’ imperatore Gugliel- 
mo e il teatro, ecc.; nella North American Review, di W. R. Thayer su 
lord Macaulay e del dott. Clark sull’individuo nelle repubbliche sud- 
Americane, 

— Nell’ ultimo numero dei Preussische Jahrbiicher il Dott. Hoeniger 
parla della guerra dei Trent'anni in relazione alla coltura tedesca; A. 
Mayer, della teorica dell’ armonia dei colori; A. Sachse della struttura 
della scuola popolare; nella ultima Deutsche Rundschau, A. Brandl di- 
scorre di Trento e C. Tantzscher delle finanze russe dopo la guerra e 
la rivoluzione; nella Deutsche Revue, il dott. W. Oxler parla di Michele 
Sevet martire della scienza, il diplomatico E. Raschdan della neutra- 
lizzazione dei confini europei in rapporto coll’idea della pace, e un ano- 
nimo della istituzione di un Ministero delle scienze ed arti. 

— I Padri della Compagnia di Gesù residenti a Parigi e che pub- 
blicano l'importante rivista Atudes che esce ogni 15 giorni, annunziano 
una nuova rivista: /echerches de Science Reliyieuse, che dal Gennaio 1910 
uscirà ogni due mesi in fascicoli di 96 tacciate in ottavo. Sarà una rac- 
colta tecnica di memorie e di note esclusivamente dedicate ad argomenti 
di dottrina, letteratura e storia religiosa. Il prezzo d’abbuonamento sarà 
di lire 12 annue per l’ Italia. 


RASSEGNA POLITICA 


SOMMARIO : La crisi ministeriale — Il nuovo ministero — Concentrazione libe- 
rale conservatrice — Appello a tutte le forze d'ordine — Il nostro dovere 
— Settarietà anticlericale — La tregua di Dio — La morte di Alessandro 
Fortis — Dichiarazioni tedesche per la Triplice — La lotta costituzionale 
inglase. | 
15 dicembre 


A chi scrive per riviste accade talora, specialmente se la pubblica- 
zione della rivista sia ritardata da esigenze tipografiche, che allorquando 
la loro prosa giunge sotto gli occhi dei lettori, gli avvenimenti si siano 
già incaricati di confermare o di smentire le affermazioni o gli apprez- 
zamenti che abbiano per necessità caratteri di pronostici. Non diversa- 
mente è accaduta alla nostra ultima rassegna, la quale, pur rilevando 
l’ impressione sfavorevole suscitata dalle riforme tributaria e ferroviaria 
del ministero Giolitti, ri-pecchiava la convinzione dominante nei circoli 
politici, che esse non compromettessero la situazione del ministero. In- 
vece, prima che le nostre righe vedessero la luce, il ministero improv- 
visamente cadeva, sconfitto appunto su tali riforme nella votazione 
degli Uffici. per la nomina dei Commissari. 

La crisi, non preceduta così da un’ aperta discussione alla Camera, 
sì presentava naturalmente di laboriosa soluzione; ma l'on. Sonnino, 
indicato a S. M. dallo stesso Giolitti e da tutti i parlamentari consul- 
tati, siccome il capo più autorevole delle diverse opposizioni, è riuscito 
in tempo abbastanza breve, a comporre questo suo secondo ministero 
che si presenterà sabato prossimo (18 corrente) al giudizio del Parlamento. 
Secondo ministero però fortunatamente assai diverso dal primo. 

Più ancora che nel 1906 avrebbe potuto sembrare a prima vista natu- 
rale e indicato dalla situazione parlamentare costituire il nuovo ministero 
con le varie frazioni che avevano concorso ad abbattere il ministero 
precedente, appoggiando gli scarsi manipoli del Centro e della Destra 
sulla Sinistra democratica e estrema e spingendo magari l’ esperimento 
più in là che all'on. Pantano, Ma per quanto ogni Gabinetto possa con- 
tare su di un certo numero di ascari appartenenti a quella massa grigia 
eternamente ministeriale, la nuova combinazione sarebbe riuscita troppo 
eterogenea per potere tener fronte all'antica maggioranza, pure un 
po’ assottigliata, assai più omogenea e stretta attorno a un solo au- 
torevole capo. 

Più ancora che da tale considerazione di calcoli parlamentari, 
noi crediamo che l'on. Sonnino sia stato indotto su diversa via, da ben 
più alta ragione — dalla ragione stessa delle « cose », che egli più volte 
à dichiarato dover rimanere sempre superiori agli « uomini ». La voce 
delle cose gli à detto chiaramente che la Camera, uscita dagli ultimi 
comizi con un programma di concentrazione liberale conservatrice, dopo 
una fiera lotta coi partiti sovversivi, non poteva volere un Gabinetto 


730 RASSEGNA POLITICA 


appoggiato su questi e di questi prigioniero, non poteva volere un go- 
verno a base di politica anticlericale e di persecuzioni giacobine. Perciò 
l’on. Sonnino non è ripetuto l’ errore del 1906, anzi non lo à neppure 
tentato ; e quando il piccolo gruppo della Sinistra sedicente democratica 
à posto come condizione alla propria alleanza un programma anticlericale, 
à preferito distaccarsi anche da questo, che pure si era trovato al fianco 
nell’ ultima battaglia, e che col suo distacco dal ministero Giolitti ne 
avea determinato la sconfitta — smentendo così, una volta tanto, la con- 
suetudine parlamentare che il tradimento vittorioso partecipi sempre al 
frutto della vittoria. 

Così l’ autorevole capo del centro, proveniente dalle più pure fonti 
conservatrici, ammaestrato dall’ esperienza, è ritornato ad esse ed À co- 
stituito un ministero schiettamente di concentrazione liberale conserva- 
trice, che si impernia sul trinomio Sonnino-Bettolo-Luzzatt. Ed à riuni'o 
attorno a se un manipolo di uomini autorevolissimi per provata com- 
petenza e per larghe simpatie, ottenute mercè le doti di carattere, di 
intelletto e di illibatezza. Non manca, è vero, qualche critica : così ad 
esempio, è destato meraviglia l’ assegnazione del portafoglio dell’ istru- 
zione all’ on. Daneo, di cui nessuno pone in dubbio l'intelligenza, ma 
che poco si è occupato sinora di cose della Minerva. Ma nel complesso 
nessuno può negare che quasi tutti i nuovi ministri siano provetti uomini 
di governo e di speciale valore. 

Dovrebbe ritenersi con ciò che il deputato di San Casciano avesse 
costituito un ministero con larga e solida base e sicurezza di lunga vita, 
poichè essendo il suo un ministero di concentrazione liberale che va 
dalla Destra, al Centro e alla Sinistra temperata, rispettivamente rappre- 
sentate dal Luzzatti, dal Sonnino e dal Bettolo, è evidente che se tutte 
tre queste parti della Camera si schierassero attorno a lui, esso avrebbe 
una maggioranza sin troppo torte, cui contrastereblero solo i cento di 
Estrema ed il manipolo della Sinistra democratica rimasto escluso dal- 
l’agoznata ricompensa. Disgraziatamente da tempo non esistono più di- 
visioni così nette di parte nè di programmi da permettere una demar- 
cazione precisa tra la parte liberale conservatrice e quella sovversiva o 
coi sovversivi simpatizzante. E ciò tanto più ora che attorno all’ on. Gio- 
litti si era stretta un’altra concentrazione liberale conservatrice, che 
trovava egualmente la sua base a Sinistra, al Centro ed a Destra; e 
che contro tale concentrazione l’ on. Sonnino — e fu suo grave torto — 
aveva condotto, a mezzo del suo organo, una campagna astiosa, facendo 
spesso il gioco degli Estremi, allora suoi alleati nell’ opposizione. 

Anche di tale errore il nuovo Presidente del Consiglio è fatto ono- 
revole ammenda ricercando, nell’ alleanza coll’ on. Bettolo, la collabo- 
razione di buona parte della maggioranza che à sostenuto il suo prede- 
cessore, e rivolgendo un caldo appello a tutte le forze d’ordine allo 
scopo di « creare un’ amministrazione salda ed illuminata, la quale possa 
affrontare e risolvere con energia, con competenza ed ull’ unisono con le 
grandi correnti dell'opinione pubblica, i ditticiii problemi, la cui soluzione 
è urgente ». D’ altra parte l'on. Giolitti è dato prova di grande lealismo 
costituzionale non osteggiando, anzi facilitando il compito del suo com- 
petitore col permettere e consigliare ad amici suoi di far parte del suo 
gabinetto e coll’ annunciare di non volere creare imbarazzi all’ opera 


RASSEGNA POLITICA 731 


sua. Resta a vedere, alla prova dei fatti, quale contegno terranno gli 
amici personali che l’ ex-Presidente del Consiglio conserva numerosissimi 
specialmente a Sinistra, i conservatori che sotto la guida dell’ on. Tittoni 
avevano aderito alla precedente maggioranza ed i cattolici che erano 
rimasti sempre fidi al ministero. 

Noi crediamo per altro che, pur facendo tutte le riserve su quello 
che sarà il programma del nuovo ministero ed attendendo, come si dice, 
a giudicarlo alla prova dei fatti, sia stretto dovere di tutti gli amici 
nostri non respingere l’appello rivolto loro dall’on. Sonnino ed acco- 
gliere con sincera simpatia questo ministero, la cui composizione dà il 
più largo affidamento di una politica sinceramente liberale, francamente 
conservatrice e sanamente democratica — tre termini tutt'altro che anti- 
tetici, checchè ne dicano i democratici di prin :isbecco. Di fatti gli uomini 
che si trovano a fianco dell’ on. Sonnino, come il Salandra e il Rubini, 
il Luzzatti e il Guicciardini, l’ Arlotta e ‘lo Spingardi, danno pieno 
affidamento, come lo danno altre=ì il Bettolo, il Daneo, il Sant’ Onofrio 
e lo Scialoia appartenenti a quella sinistra temperata che già fece parte 
della maggioranza giolittiana e che da tempo ormai fa parte del grande 
partito liberale conservatore. Come potrebbero pertanto i conservatori 
rifiutarsi ad accordare la p.ù benevola simpatia al ministero Sonnino, 
che si presenta come un complesso il più omogeneamente e schiettamente 
conservatore che da tempo si sia avuto al governo ? E come potrebbero 
fargli a priori il viso dell’armi i cattolici, quando esso 81 è distaccato 
da uno dei gruppi dell'opposizione da cui è sorto l’attuale ministero e 
col quale sembrava più naturale e più necessaria l’ alleanza, appunto per 
non accettarne i postulati anticlericali? 

Non occorre che noi ripetiamo il nostro antico assioma. In questi 
tempi di blocchi popolareschi sovversivi, la concentrazione liberale con- 
servatrice, l'accordo fra tutti gli uomini d'ordine, diventa una neces- 
sità indeclinabile per la salvezza di quello stesso principio di libertà 
di cui i bloccardi, colle loro eccessività, così politiche che economico 
sociali, sono i più pericolosi nemici. Ed a tale necessità di difesa so- 
ciale tutti debbono oggi sacrificare ogni ambizione, ogni risentimento, 
ogni rivalità personale o di gruppo, sull'altare degli interessi supremi 
della patria. 

Salvo sempre a giudicare il nuovo ministero dai suoi propositi e più 
ancora dalle sue opere, militano oggi a suo favore quelle stesse ragioni 
che militavano ieri a favore del ministero Giolitti: il timore cioè che 
una crisi porti al trionto della parte estrema e di quella che, special- 
mente sulla base dell’anticlericalismo, è sua fida alleata. Tutti gli amici 
nostri che non vogliono una politica anticlericale, che non vogliono ve- 
dere turbato il paese da un’agitazione antireligiosa, debbono pensare al 
pericolo cui si andrebbe incontro quando riuscissero finalmente ad at- 
ferrare il potere quegli uomini che, alleati assieme e prigionierì dei 
partiti estremi, non nascondono le loro mire di farsi base di una  poli- 
tica anticlericale. Per conto nostro, noi siamo lietissimi che l’on. Son- 
nino abbia rotto gli accordi col Martini e il Finocchiaro Aprile — i quali 
anno dimostrato di essere così fossilizzati in un formalismo giacobi- 
nesco da anteporre le viete logomachie d’un anticlericalismo di parata 
ai gravi problemi sociali che incombono e alle urgenti riforme che il 
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paese richiede; e crediamo che si debba accogliere con benevolenza il 
ministero Sonnino anche per precludere la via a costoro e alle loro set- 
tarie teorie. 

Del resto sembra che l’inizio di vita del nuovo Gabinetto debba 
essere dei più tranquilli; poichè l’antica maggioranza, un po’ disorien- 
tata dalla partecipazione al Gabinetto di uno dei suoi più autorevoli, 
quale il Bettolo, e degli altri minori, e un po’ seguendo il consiglio 
dello stesso Giolitti, dimostra chiaramente di non voler neppure ten- 
tare — nè d’altra parte vi avrebbe alcun interesse — di abbattere il mi- 
nistero ; nè più bellicose intenzioni manifestano i gruppi della Sinistra 
democratica ed estrema. È dunque una tregua di Dio che viene concessa 
al secondo ministero Sonnino e tutti dimostrano di volerlo attendere 
alla prova. Se l’on. Sonnino saprà approfittarne, se il programma e le 
opere del nuovo Gabinetto sapranno corrispondere alle promesse che 
vengono dai nomi dei suoi componenti — sapranno essere cioè sana- 
mente riformatori e schiettamente conservatori, assicurando la libertà 
per tutti, la quale contrasta ogni giacobinismo anticlericale, come ogni 
follia sovversiva — e se tutti gli uomini d’ ordine, tutti i liberali con- 
servatori, riformisti e democratici sapranno comprendere e adempiere il 
proprio dovere — l’on, Sidney Sonnino potrebbe aver composto, oltre 
che un buon ministero, anche, e ciò importa ancor più, un Governo 
torte e vitale, capace di opera sapiente, duratura e feconda. 

Per adesso giudicando sugli « uomini 1, il giudizio non può essere 
che favorevole. Attendiamo ora a giudicare sulle « cose ». 

Se l’interessamento della pubblica opinione concentrato attorno allo 
svolgimento della crisi ministeriale, à fatto passare in seconda linea tutti 
gli altri argomenti politici, esso non è diminuito per altro il compianto 
destato dalla morte di un parlamentare illustre e circondato da generali 
simpatie, l’on. Alessandro Fortis. Ingegno feracissimo, mente profonda 
e che ben comprendeva la realtà dei tempi, patriota ardente, dopo aver 
combattuto con Garibaldi ed aver militato nelle file dsl partito repub- 
blicano, Alessandro Fortis senti la vacuità della pregiudiziale repubblicana 
e con leale evoluzione passò nel campo legalitario, divenendo fedele e de- 
voto collaboratore di Francesco Crispi che segui nella lieta e nell’ av- 
versa fortuna. Parlamentare espertissimo, sommo oratore, di quelli che 
conquidono e trascinano un’ assemblea, la sua carriera politica avrebbe 
potuto ess?re più brillante e sovra tutto la sua opera avrebbe potuto 
lasciare orma più profonda e duratura, se una certa inlolenza del suo 
carat:ere non lo avesse trattenuto spesso lontano dalla vivacità delle 
lotte, cui tornava solo di tratto in tratto con qualche superbo successo 
oratorio. 

Sottosegretario, giovanissimo, agli interni con Crispi, ministro di 
agricoltura con Pelloux, poi Presidente del Consiglio con due incarna- 
zioni, per un anno, quando Giolitti abbandonò il potere affidandolo quasi 
al suo luogotenente, non molto è' rimasto dell’opera sua; ma non si 
può negare che egli giunse al sommo del potere in un’ora difficile, 
quando grossi e ponderosi problemi economici e sociali esigevano la so- 
luzione, e fu merito suo se furono finalmente risolte le questioni del- 
l’avocazione delle ferrovie allo Stato — che non sapremmoa certo elo- 
giare, ma che ormai si imponeva — e dell'aumento delle spese militari. 
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‘Caduto, or sono quattro anni, rimase in disparte, pur apparendo qual- . 
che volta come /eader della maggioranza; e fa appunto in tale apparenza 
che pronunziò l’ultimo suo discorso nella discussione sulle nuove spese 
militari, dimostrando quale alta concezione egli aveva sempre avuto 
della grandezza della patria, alla quale elevò un inno alato, che, se pure 
in qualche punto non troppo opportuno, trascinò l'assemblea ad una 
imponente entusiastica dimostrazione di patriottismo. 

La riapertura del Reichstag tedesco è dato luogo a notevoli > mani- 
festazioni che confermano la solidità e l’ importanza della Triplice anche 
per l’avvenire. Questa fu recisamente affermata dallo stesso Imperatore 
nel discorso della Corona, tra vivisssmi applausi. Nella discussione sul 
bilancio l’ affermazione fu ripetuta dai deputati Burremann, liberale © 
Herting, cattolico, che entrambi si espressero con calda simpatia per la 
Triplice, protestando contro le voci di umori poco benevoli verso l’ Italia 
dei circoli parlamentari tedeschi. Rispondendo a tali oratori, il nuovo 
Cancelliere Bethmann-Holweg debuttò con un discorso sobrio ma po- 
deroso, constatando il buon accordo della Germania con tutte le Potenze 
e specialmente con le sue alleate, riconoscendo la completa lealtà del- 
l’ Italia e sfatando la leggenda che il convegno di Racconigi, abbia po- 
tuto gittare della diffidenza nei rapporti fra le tre nazioni alleate. Tali 
dichiarazioni, applauditissime, non possono che essere accolte con viva 
soddisfazione da tutti gli italiani. 

Il conflitto tra la Camera dei Lordi e quella dei Comuni in Inghil- 
terra è ormai scoppiato violentissimo col voto dei Lordi, i quali a gran- 
dissima maggioranza ànno respinto il bilancio dichiarando che la sua 
approvazione doveva essere subordinata all’ appello al paese. Era pre- 
‘vedibile che il governo liberale avrebbe raccolta la sfida, così che la 
lotta è ormai ingaggiata in modo vivacissimo, di cui à dato il tono il 
discorso violento del ministero Lloyd George e la mozione di protesta 
votata dalla Camera elettiva prima della chiusura della sessione. Per 
quanto, non sia ancor apparso il decreto di scioglimento della Camera 
e le elezioni non debbano aver luogo che fra un mese, la campa- 
gna elettorale è già accanita e lo stesso premier lord Asquith, oltre i 
ministri Lloyd Georg e Wiston Churchill sono già scesi in campo con 
vibrati discorsi, cui il capo dei conservatori lord Baltour à risposto con 
un proclama agli elettori. Il corpo elettorale dovrà dunque decidere non 
soltanto sul bilancio e sul programma socialistoide dei liberali, ma sul 
limite dei diritti e fors’ anche sulla vita stessa della Camera alta. E la 
lotta sarà quale forse in Inghilterra non si è mai avuta. __ VV. 
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NOTIZIE. 


— La Direzione della Rassegna Nazionale e la Direzione della Rivista 
Bibliografica Italiana informano i ‘ettori che assumono soltanto la responsa- 
bilità di quanto viene pubblicato nei loro respettivi fascicoli. 

— Tra le continue, incessanti, svariate beneficenze che fanno tutti 
i Principi di Casa Savoia e principalmente i nostri Reali, va notata la 
cospicua somma di cinquantamila lire che S. M. la Regina Elena ha 
dato alla Casa delle Piccole Suore di Cuneo. 
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— Ci rallegriamo coll’ esimio nostro amico, il Prof. Morando, il quale 
è stato traslocato dal Liceo di Lodi a Preside del Liceo di Voghera. 

— Il fascicolo 2° (vol. I) del Giornale storico della Lunigiana contiene 
un articolo di Achille Neri sopra l’' elezione del vescovo di Sarzana nel 
1804, notizie ‘tratte da fonti inedite. Pio VII proponeva a quella diocesi 
il canonico Giulio Cesare Pallavicini gradito al ministro francese Saliceti. 
Il Neri in due note successive accenna a due scrittori lunigianesi: a 
Fra Leonardo da Fivizzano del secolo XV, avversario accanito del Sa- 
vonarola e a Fra Zaccaria domenicano del secolo XVI, eloquente predi- 
catore in Firenze nel tempo del memorabile assedio. Giovanni Sforza 
in un breve articolo, parlando di una seconda stamperia in Massa di 
Lunigiana, del 1667, presenta l’ elenco di alcuni libri colà venuti alla 
luce; e in un altro c’informa di un cav. Nicolò Margaritoni poeta e 
musico de’ principi Cybo, morto nel 1679, autore di drammi musicali. 
Ubaldo Mazzini ha due notevoli articoli con documenti inediti: uno 
intorno alla signora Felice Zacchia Rondinini di Vezzano, morta nel 
1666, figlia, nipote e madre di tre principi della Chiesa; l’altro contiene 
una lettera e una versione POSUIca di Giovanni Fautoni, scritta da Massa 
il 9 febbraio 1808. 

Il Mazzini inoltre riproduce dal Bullettino di Paleontologia Italiana 
uno scritto interessantissimo, perchè a complemento di un suo studio 
pubblicato nel 1908 intorno a cinque monumenti consimili, illustra nove 
stele sepolcrali scoperte testè nel Comune di Fivizzano, prodotto di arte 
gallica identiche a quei monumenti trovati in buon numero nel mezzodì 
della Francia, noti agli archeologi col nome di statues-menhirs : stele 
acquistate dal Museo Civico di Spezia. 

Dobbiamo aggiungere che il Giornale Storico della Lunigiana si pub- 
blica sotto gli auspicî della Società d’ Incoraggiamento della Spezia. 

— Ci è grato riprodurre, da questo fascicolo, una importante noti- 
zia che illustra l’opera intelligente di un chiarissimo nostro collaboratore 
ed amico. 

« Il Cavaliere Carlo Andrea Fabbricotti che possiede nel territorio 
di Luni la rovina dell'antiteatro romano, ha recentemente iniziato dei 
lavori con lo scopo di isolare del tutto i ruderi di quel monumento, 
sgomberarli dalle macerie, dalle erbe e dagli sterpi ond’ erano in gran 
parte ricoperti, e ritrovarne il piano primitivo. I lavori sono a quest'ora 
progrediti in modo che già si può godere interamente della vista del- 
l’intero edifizio, che non dovette essere tra i più modesti dell’ epoca 
imperiale romana. Esso misura infatti metri 85 lungo l’asse maggiore 
ed ha metri 58 di arena. Sappiamo che il Cav. Fabbricotti non si accon- 
tenterà dei soli lavori di sgombero, ma che provvederà in modo da im- 
pedire il progresso delle rovine di quell’ importante monumento. L’opera 


iniziale del Fabbricotti merita ogni élogio ». 

— La Rivista Rosminiana, periodico mensile diretto dal Cav. Prof. Giu- 
seppe Morando, nel suo fascicolo del 1° Dicembre pubblica: Leggendo 
l’ « Epistolario ‘completo » di A. Rosmini — Problemi della creazione - 
Alessandro Pestalozza — In vacanza tra i libri. — Di un libro del Prof. 
Gentile sul Modernismo e la Neo-scolastica - G. Morando — G. Carducci 
e la critica della « Secchia Rapita » - L. M. Capelli — Francesco Paoli 
pedagogista - G. B. Gerini — Note e notizie. 

— ll numero di Dicembre del Secolo XX che pubblicano i Fratelli 
Treves (Milano) contiene tra gli altri un articolo di Giulio De Frenz, 
uno su Roma che dispare e si rinnova di Michel De, Bendetto ed altri di 
Luigi Motto, Emile Gripp: tutti con illustrazioni. 
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gioni montane dell’ Italia superiore e în particolare nel Frignano — D. Pa- 
R( DI} Traditionalisme et Democratie — N. M. FoveL; Il credito agrario in 
Italia — O. DE Batzac; Massime e Pensieri — Il primo saluto della Dio- 
cèsi di Massa e Carrara al suo novello vescovo monsignor Giovanni Marenco 
— La buona sementa — Cronaca. 


Filosofia. 


Meditazioni filosofiche inedite di VINcENZO GIOBERTI, pub» 
blicate dagli autografi della Biblioteca civica di Torino da 
EDMONDO SOLMI. — Firenze, Barbèra, 1909, XXXV-450. 

Il solerte e benemerito illustratore degli scritti e del pensiero di 
Leonardo da Vinci, Galileo Galilei, Gasparo Contarini, Bernardino Ochino 
e altri ancora si è proposto di mettere in luce le scritture rimaste ancora 
inedite di Vincenzo Gioberti. Alcuni anni dopo la morte di lui, Giuseppe 
Massari, suo devotò discepolo pubblicava, con alcune opere postume di 
grande valore per quanto incompiute, due volumi intitolati Pensieri 
contenenti quasi esclusivamente quello che il Gioberti aveva scritto nei 
suol anni più teneri di studioso dal 1818 al 13:22. Il Solmi, nella persua- 
sione che si dovessero ritrovare anche le scritture Giobertiane posteriori 
a quel primo periodo, si diede a ricercare fra gli autografi della Biblio- 
teca civica di Torino, ed ebbe la sorte di ritrovarvi precisamente, con- 
fuse con le carte già edite, quelle che contenevano i pensieri inediti del 
Gioberti scritti posteriormente al 1822. Il presente volume di Meditazioni 


- filasofiche è la prima parte della pubblicazione cui faranno seguito fra 


non molto le altre due intitolate rispettivamente Meditazioni storiche e 
letterarie e Meditazioni teologiche. 

Come editore il Solmi s’è assunto l’ impegno di condurre la pubbli- 
cazione con la maggiore scrupolosità, sia nello scernere bene l’ inedito 
dal già edito, sia nel distribuire tutta la serie delle scritture secondo 
uno stretto ordine cronologico, e sia soprattutto nel riprodurre fedel- 
mente i manoscritti (ciò che, a sua detta, il Massari spesso non ha fatto) 
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correggendo solo gli errori materiali frequentissimi massime nei nomi 
e talvolta nei verbi, e che l’ Autore avrebbe senza dubbio corretti se 
avesse potuto pubblicare egli stesso quei suoi scritti giovanili. 

I quali non sono un' opera finita, anzi nemmeno abbozzata. ma scrit- 
ture fatte per esercitazione giovanile o per memoria, da una intelligenza 
bensì avidissima di conoscenza e d’una mirabile franchezza nell’esporre 
i propri pensieri. Il loro valore quindi è essenzialmente storico, rappre- 
sentando il lavorio intenso della mente del Gioberti negli anni della più 
fervida gioventù e immediatamente precedenti al momento in cui co- 
minciò l’attività letteraria del pensatore. Negli scritti pubblicati nel 
| presente valume è dato di assistere contemporaneamente a una impor- 
tante trasformazione del pensiero politico giovanile di Gioberti con la 
visione profetica della redenzione d’Italia, e ad una non meno impor- 
tante trasformazione del suo pensiero filosotico, da uno scetticismo in- 
fecondo e sconfortante, contortatosi in una maggior fede nelle forze della 
ragione e in un' affermazione di speranza negli umani destini, 

A chiunque stia a cuore il culto verso i padri della nostra patria, 
fra i quali un posto eminente occupa certo Vincenzo Gioberti, tornerà 
gradita la pubblicazione nobilmente iniziata da E. Solmi, attendendone 
lo studio promesso, in cui mostrerà quali germi del pensiero maturo 
giobertiano siano da rinvenirsi nelle sue giovanili meditazioui. 


P. M. 


F. MALTESE. L’ intelletto d’ amore. — Città di Castello, Lapi, 
1909; pp. 68. 


« Se lo spirito che ci dispone alla malvagità e che determina ed ali- 
menta le discordie e le ingiurie è creazione umana, ben può l'uomo creare 
in se lo spirito determinatore degli atti e delle opere di concordia di 


giustizia d'amore — In quanti secoli? — Dico, in pochi anni — Con 
Li . . * . . 
quali mezzi e per qual via? — È il presente studio ». 


Così l’ A. in una specie di Introduzione. Persuaso che i beni come 
i mali non siano mai dati all’ uomo se non mediante l’ intelletto, in 
quanto traduce la natura in veri e non veri, il M. attribuisce la sempre 
persistente infelicità umana al fatto che un aspetto della umana natura 
non è stata ancora tradotta dall’ intelletto in iscienza. L'uomo, egli dice 
è realtà somatica e vegetativa ed alle sue necessità in quantò tale prov- 
vedono le scienze somatologiche; è inoltre realtà psichica e intellettiva cd a' 
suoi bisogni intellettuali soccorrono le scienze psicologiche ; 1° estrinseca- 
zione in atto dei veri somatologici e razionali producono la civiltà pro- 
gressiva corrispondente. Ma questo non basta evidentemente alla felieità 
umana, perchè l’uomo è in terzo luogo realtà hiotica o affettiva, e fin che 
questa non sarà tradotta dall’intelletto d'amore in verità è scienza, ì 
bisogni corrispettivi resteranno in massima parte voti, speranze, brame, 
aspettative inappagate. C'è dunque una terza parte «dell'io che, mancando 
del suo essere scientifico, deve mancare anche del suo essere storico. 
L’ intelletto è padre del sapere e nonno della storia: facciamo con l'in 
telletto d'amore la scienza diotica 6 ne seguirà fatalmente tantosto, nella 
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storica fenomenologia, l’ avvento finora invano atteso ed auspicato del 
regno dell'amore universale. 

È una visione d’apocalissi scientifica, due termini che pare non pos- 
sano darsi l'abbraccio dell’ identificazione. D'altra parte per creare la 
scienza dell'amore non è necessario già quell'amore che si tratta di 
conseguire ? 


X. 


Filologia. 


WALT WHITMaN. Foglie di erba. — Palermo, Sandron, s. a. 
[1908]; pag. L-570. (Biblioteca dei Popoli, vol. VII). 


Poco mi resta da dire. Della traduzione del Gamberale hanno già 
dato lusinghiero giudizio vari autorevoli recensenti: ed alcuni ne tras- 
sero occasione per parlare al pubblico italiano, in articoli e conferenze, 
Gel granile poeta-proteta. Spirito alto e universale, si presta egli ad 
essere compr.so e interpretato variamente: ho dinanzi a me lo studio 
del Papini, uno de’ suoi migliori, nella Nuova Antologia (1908, vol 135 
pag. 696-711) e l’ acuta rassegna di Alfredo Galletti nella Cultura (XXVII, 
3881-86); e li raffronto con due saggi, pure eccellenti, di stranieri: quello 
del Fedlern (Z5834y8 zur amerik. Liter., 90-140) e quello di Andrea Bu- 
tenschòn (nella rivista Ord och Bild, XIV, 346-367); da quanti differenti 
punti di vista il genio di Walt Whitman è analizzato! soltanto la scrit- 
trice svedese, per es., vede ed illumina quanto di pensiero indiano rivive 
ne' suoi canti: chi ha familiarità con le upanishad, come non sentirebbe 
una eco grandiosa della glorificazione dell’ tman nel canto A te? (a 
pag. 233 della traduzione). 

Anche il Gamberale discute nella prefazione (dopo la biografia con- 
dotta su quella più recente e completa del Binns) il poeta della natura 
e dell’ umanità, le caratteristiche dell’arte sua originale e potente; 
forse troppo indugiandosi a dimostrare il nessun fondamento delle teorie 
motriche escogitate per queste Foglie d'erba. Che se hanno — e lo hanno 
certamente — un ritmo, esso deriva loro dal parallelismo dei pensieri, 
dalle ripetizioni ed enumerazioni, e sopratutto dal numerus inerente ad 
ogni prosa elevata che interpreti un pensiero di poesia. 

Alle difficoltà che incontra il traduttore accenna due volte il Gam- 
berale (pag. XXXIV e XLVI in nota); e di averle quasi sempre feli- 
cemente superate in così lungo lavoro, gli va data lode non piccola. 
Grazie alle sue cure pazienti e al suo buon gusto di scrittore, l’ Italia 
possiede una traduzione, tedele e disinvolta, di tutta l’ opera del Whit- 
man, quale non possono vantare nè la Germania (che ne ha solo parziali 
e difettose) nè la Francia. 

Mi permetto, qui in fine, notare due o tre minuzie. A pag. XIII-XIV 
sì poteva accernare a quella così significante io che chiude il 
breve canto Talora con qualcuno che amo (12%): « (Ecco, io amai già una 
certa persona ardentemente, e il mio amore non tu ricambiato, Pure è 
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in virtù di esso amore che ho scritto questi canti.) » [Yet out of that I 
have written these songs]. — A pag. 398, dopo il periodo di Ernani 
non sono tradotti (nè si vede il motivo di questa unica omissione) 
tre versi: 


To crossing swords and gray hairs bared to heaven, 
The clear electric base and baritone of the world, 
The trombone duo, Libertad forever! 


che evidentemente si riferiscono al celebre duetto dei Puritani. — Il Veg- 
gente (161) non risponde bene a The Answerer. — Qualche spiegazione di 
più, nelle note, non sarebbe soverchia alla maggioranza dei lettori : 
mentre tutti sanno che la garotta (366) è un « supplizio spagnuolo », 
non pochi vorrebbero spiegati dei nomi come Una (195), Kneph (133), 
Mizra (184) ecc. Specialmente le note su cose indiane hanno bisogno di 
un po' di revisione: i castra (77) non sono commenti ai Veda, nè è da 
parlare di < divinità » (523) a proposito del nirvana buddistico. La grafia 
Hindous (438) va lasciata al francese. Penso che per Saukara (133, sic 
anche nell’ originale) debba leggersi Sankara (cfr. Raàmavana I 43, 5 
= Gorr. I 46). À pag. XLI leggi: della Lautlehre. — Due curiose sviste, 
nella stampa molto elegante ed accurata, sono rimaste a pag. 400 (0 
Amina! per o Anima, O soul!) e a pag. XXXIX n. (immortalità per im- 
moralità). 


Firenze, 4 decembre 1909 
P. E. PavoLIiNI . 


DE FRancIScIS e JacqueMIN. Grammatica pratica della lin- 
gua francese — Roma, Bretschneider, 1908. 


Non si potrà mai dire di una grammatica che avrà rivoluzionato 
l'insegnamento ; è già il massimo della sua utilità se lo aiuta. Le gram- 
matiche, quelle pratiche in ispecie, hanno dei quadri, delle divisioni, 
delle distinzioni già fatte alle quali non possono sottrarsi. La ripeti- 
zione è un dovere. Avremmo dlesilerato qui svolta maggiormente la 
fonetica. Le regole sono divise per lezioni con esempi abbondanti delle 
correzioni da tare e con esercizi di traduzione che non son nè più nè meno 
banali degli altri. Quanto alla sintassi credo che sia preferibile ridurre 
al minimum le regole, presentando i vari casi con ricchezza di esempi, 
che abbondare in regole che si contraddicono, si restringono o si sud- 
dividono. La collaborazione ha dato però una tinta di vivezza e di 
naturalezza che allevia un poco la pesantezza del manuale. 


Firenze 


G. A. SARTINI 
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Arte. 


Gino MonaLpI. Le prime rappresentazioni CRMEOSE — Mi- 
lano, PIONRR, 1910, pp. 372. 


Il Monaldi riafferma anche in questo nuovo volume le sue preziose 
doti di narratore piacevole e ben documentato; egli è qualcosa di più e 
di meglio che un dilettante della letteratura musicale: è un innamorato 
della musica, che alla sna storia ha dedicato le forze migliori dell’ in- 
gegno. Direttore per molti anni di una piccola Rivista artistica: La 
Critica, ha pubblicato numerosi volumi di storia, critica ed estetica mu- 
sicale: fra gli altri: Ideulismo e realismo ossia IL Teatro melodrammatico 
ituliano moderno e le sue diverse scuole (Perugia, 1876); Giuseppe Verdi 
(4839-1898) (Torino, Bocca), e Memorie d’ un suggeritore (Torino, Bocca, 
1902), utile e divertente volumetto, in cui l’autore mostra l’ organismo 
di un teatro lirico, e ne mette in luce il poco oro e il molto orpello. 

Questo nuovo volume è una serie di articoli, alcuni già pubblicati 
in riviste e giornali, altri inediti, su la fortuna delle più celebri opere 
italiane e straniere durante il XIX secolo, su la fortuna specialmente ‘ 
delle prime rappresentazioni. Molte delle notizie aneddotiche riferite dal 
Monaldi non erano del tutto sconosciute, altre, pur essendo originali, 
non sono di troppo grande interesse: in genere l’autore dà una sover- 
chia importanza ai giudizi dei giornali dell’epoca: ciò potrà esser inte- 
ressante per giudicare della fortuna di un dato lavoro, ma il giudizio 
dei critici non è sempre troppo attendibile: la mancanza di cultura e di 
buon gusto della maggior parte della critica musicale italiana si accop- 
pia talvolta a un non eccessivo scrupolo nel largire la lode o il biasimo ; 
una volta almeno! Ora, ben s’ intende, la critica musicale è disinteressata 
al più alto grado! 

Un po’ di monotonia risulta anche dalla generosità con la quale 
l’autore largisce lodi ai cantanti: sempre per le ragioni suaccennate, non 
è da credersi che tutti i cantanti del passato fossero degli usignuoli e 
quelli dell’oggi dei puri cani. Un po’ lundutor temporis acti ci appare 
dunque il Monaldi in più di una pagina: sugli entusiasmi per certe 
vecchie opere italiane il tempo s'è incaricato di versar molta acqua: pur 
senza arrivare all’esagerazione chauvinistica di Eugenio Checchi, che, 
per esaltar la vecchia scuola italiana, non esita a chiamar Riccardo 
Wagner « l’astuto maestro voluto gabellare per genio », pur mostrando 
in quale altissimo concetto egli tenga il Lohengrin, il Monaldi non esita 
a metter allo stesso livello i vecchi maestri italiani con l’autore della 
Tetralogia : per troppo tempo la superficiale critica italiana ha paragonato 
Verdia Wagner, perchè un critico illuminato e di buon gusto quale Gino 
Monaldi non debba sentir ora il dovere di porre l’autore del Kiyoletto al suo 
giusto posto nella storia della Musica: a mio modo di vedere, Riccardo 
Wagner è tale genio da sorpassar com’aquila ogni Maestro italiano e 
straniero di tutto un secolo: chi seppe esprimere il delirio dell’ amore 
come Wagner nel Tristano e Isotta non può stare a confronto con l’ au- 
tore di un Don Carlos 0 con l'autore di una Lucia: paragonar Verdi a 
Wagner, sarebbe com voler oggi agguagliar Alfieri a Shakespeare. 
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Migliore dunque in questo volume del Monaldi la parte aneddotica 
ed episodica che la parte critica: delle rappresentazioni alle quali potè 
assistere — come alla première dell’ Utello — lo scrittore ci rievuca, con 
efficacia di descrizione, l’ aspettativa febbrile, le ansie affannose, il suc- 
cesso trionfale, gli applausi frenetici, 

Curioso a constatare che quasi tutte le opere, che segnarono una 
data nella storia musicale, turono disapprovate alla loro prima rappre- 
sentazione: la loro fortuna fu poi tanto più duratura, quanto più vio- 
lenta la ribellione alla prima comparsa sulle scene. Fischiati il Barbiere 
a Roma e il Mosè a Napoli, caduta la Norma a Milano, fischiati clamo- 
rosamente il Tann/iiuser a Parigi, e il Mefistofele a Milano, e la 7raviata 
a Venezia, e persino il Lohengrin, il divino Lohengrin... Nè il Monaldi 
passa sotto silenzio l’ atroce giudizio del pubblico parigino, che condannò 
la Carmen, della qual cosa il Bizet tanto si aftlisse che ne morì tre mesi 
dopo. 

Applausi e lacrime, fischi ed allori, cadute clamorose e non meno 
clamorosi trionfi, pubblici ostili e spettatori deliranti d’entusiasmo, 
tutto questo il Monaldi ci fa passar sotto gli occhi, in una tantasmagoria 
di luce e di colore, rievocando con simpatica vivacità di stile la sera di 
ogni prima rappresentazione celebre. 

Forse più una serie di articoli che un completo e compatto orga- 
nismo di libro — il volume si risente di questo suo difetto d’origine — 
ma pur così, opera interessante, questa del Monaldi, e meritevole di 
esser giudicata con simpatia da tutti coloro che amano il Teatro lirico 
e che alla « divina arte dei suoni » consacrarono qualche po’ del loro 
tempo e del loro ingegno. 


Firenze. 


Cesare LEvi 


Storia. 


Le Maréchal Canrobert par GERMAIN BapsT. Volume IV. — 
Paris, Plon, 1909. 


Germano Bapst ha pubblicato il quarto volume della sua biografia 
del Maresciallo Canrobert. Questo volume tratta del soggiorno del Ma- 
resciallo a Parigi dopo il 1566, delle teste della Corte napoleonica in 
quegli anni e particolarmente durante l’ Esposizione del 1867. L’ ultima 
parte tratta della guerra del 1870 fino alla battaglia dì Borny (14 ago- 
sto). Il libro è scritto egregiamente e vi si incontrano particolari cu- 
riosissimi, fra gli altri il tentativo di Napoleone IlI per nominare il 
Maresciallo Canrobert Gran Maestro della Massoneria fransese. 

Napoleone III aveva l’illusione di credere alla possibilità di trastor- 
mare la Massoneria francese in una specie di partito dinastico bonapar- 
tista. Un giorno il Duca di Persignv si recò a casa Canrobert e senz’ al- 
tro disse al Maresciallo: « Signor Maresciallo 1’ Imperatore vuol darvi 
una grande prova di fiducia: egli vi ha designato come Gran Maestro 
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della Massoneria ». 1l Maresciallo fece un gesto di meraviglia e di de- 
negazione. Allora il Persignv cercò di dimostrargli come, accettando, egli 
sarebbe stato in grado di rendere grandi servigi all’ Imperatore. Quando 
il Ministro ebbe finito di parlare, il Canrobert gli rispose: « Caro Duca, 
abbiate la cortesia di ringraziare l’ Imperatore, ma io sono soldato e non 
voglio essere altro ». Il Maresciallo resistette ad ogni pressione e fu al- 
lora che fu nominato il Maresciallo Magnan, il quale non ebbe gli scru- 
poli da galantuomo del Canrobert ed accettò. La sétta tenebrosa lasciò 
tare, accarezzò le illusioni del povero Napoleone III, e lavorò a più non 
posso a preparare la caduta dell’ Impero e la proclamazione della Re- 
pubblica. 

Intorno alla Corte delle Tuileries, Germano Bapst scrive cose molto 
interessanti. Benchè benevolo per la dinastia imperiale, egli riconosce 
che vi era a Corte molta leggerezza, una spensieratezza incredibile pei 
tempi diflicili che attraversava l’ Impero, un lusso sfrenato, una strava- 
ganza grandissima nelle fogge del vestire delle signore, in una parola: 
tutti i sintomi di una decadenza, che doveva precedere le catastrofi finali. 
Intorno all’ Esposizione universale di Parigi ed alle feste, che 1’ accom- 
pagnarono, l'Autore ta .interessanti e curiose narrazioni, particolarmente 
sulla visita dell’ Imperatore di Russia, visita che finì poi col famoso at- 
tentato del polacco Berezowski. 

Ma veniamo alla guerra del 1870. La narrazione del Bapst è sobria 
ed etticace. Egli nota l’enorme disordine e l’ indisciplina, che, fino dai 
primi giorni, regnavano nell’ esercito francese, e ne dà prove evidentis- 
sime. L'Imperatore incapace come stratega, era ridotto quasi all’ impo- 
tenza da un terribile male di vescica, del quale doveva morire pochi anni 
dopo. Lo Stato Maggiore, con a capo il Maresciallo Leboeuf, era del pari 
poco esperto nel dirigere la guerra. Il Bazaine che sostituì il Leboeut 
dopo ì primi disastri, oltre all’ essere incapace come il Leboeuf, era per 
giunta poco galantuomo. Con simili elementi, non c’è da maravigliarsi 
se le cose della guerra precipitarono subito verso quei supremi disastri, 
che la resero celebre. Germano Bapst si mostra equanime nei suoi giu- 
dizi. Bellissimo è lo studio, che egli dedica al Bazaine, nel quale egli 
ta, secondo il mio debole parere, la psicologia esatta di costui. Il Mare- 
sciallo aveva un passato losco e non godeva di stima nell’ esercito, ma 
egli si faceva forte della simpatia che per lui avevano i Deputati prin- 
cipali della sinistra parlamentare. Grazie all’ appoggio di costoro, egli si 
salvò dalle conseguenze del biasimo unanime che lo aveva colpito dopo 
11 suo netasto comando nel Messico. Scoppiata la guerra del 1870 sì senti 
proclamare da ogni parte che il Bazaine era il più grande capitano che 
avesse la Francia. Fu questa la causa del grande favore, che circondò 
allora il Bazaine. Divenuto generalissimo, egli diede subito prova di as- 
soluta inettitudine e di una doppiezza piuttosto unica che rara, evitando 
di dare ordini chiari e cercando sempre con la massima cura pretesti o 
sotterfugi per versare sui proprii dipendenti le responsabilità, che gli 
spettavano. 'l'atte queste cose il Bapst le ha analizzate con grande finezza. 
Per lo contrario il suo giudizio intorno al generale 'Trochu mi pare in- 
completo e troppo severo. 


San Lazzaro di Savena (Bologna). 
: GIUSELPE GRARINSEI 
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GENEVIEVE RuxToNn. La « Dilecta » de Balzac. Balzac et Ma- 
dame de Berny (1820-1836). — Paris, Plon, 1909. 


Questo interessante volume della signora Gonoveffa Ruxton è pre- 
ceduto da una lettera a lei diretta da Jules Lemaître, dell’ Accademia 
Francese. Questa lettera può servire d’introduzione al libro. « Voi, o 
signora, — così le scrive il Lemaître — avete scritto intorno a Balzac. 
ed avete parlato dei suoi anni di tirocinio, della sua lenta e dolorosa 
formazione, del suo genio e della sua volontà, rara quanto il suo genio, 
della sua vita ardente e segretamente tragica... Voi, in una parola, avete 
scritto un libro che commuove, pieno di colorito e di rivelazioni ». 

Lo studio della signora Ruxten su Balzac fa risaltare, nel quadro 
di un commentario preciso e prezioso, la dolce figura della signora de 
Berny, la musa eterea, la quale fu il tipo, colle trasposizioni necessarie, 
della signora di Mortsauf del Giglio nella Valle, ed ispirò le creazioni più 
pure della Commedia umana. 

Le donne, le quali realizzarono il sogno segreto dell’ Omero del se. 
colo XIX, poterono lusingarsi, come, ad esempio, la signora de Castries, 
di avere avuta una certa influenza sulla sua educazione politica. o, come 
la Straniera, di aver dato uno scopo alla sua vita esorbitante; la « Di- 
lecta » rimane però il primo e, forse, il solo amore del maestro, perchè 
essa seppe imporgli una direzione, per così dire, sovrana come anche le 
più nobili delle sue volontà. | 

« Divenire celebre ed essere amato! » Fu questa l’idea predomi- 
nante di Onorato Balzac. Piccolo di statura, e tutt’ altro che bello, meno 
la fiamma divorante dello sguardo; prigioniero di un corpo, che non 
rivelava affatto l’anima sua, povero e dipendente nel ristretto ambiente 
della propria famiglia, Onorato Balzac, a venti anni, sapeva benissimo 
di aver bisogno della gloria per gustare la sua parte di amore e di 
felicità. Egli si slanciò innanzi, meno per sodisfare alla sua ambizione, 
che per ardente e semplice bramosia di esser felice. 

Quello che fu per Balzac la signora di Berny, « amie passionnée et 
maternelle », come la chiama l’illustre autrice, la Corrispondenza di lui 
ce l'aveva in parte rivelata; il nome di quella donna gentile e buona 
ritornava sotto la penna di Onorato, ogni qual volta egli pensava al 
cupo passato, a ciascun sospiro di speranza verso un avvenire migliore. 
Il Balzac imprimeur dei signori Hanotaux e Vicaire mette in luce, per 
la prima volta, questa discreta e melanconica figura. 

La signora Ruxton, in questo suo libro pregevolissimo, ci fa seguire 
Madama di Berny nel corso di quei lunghi anni, cioè dal 1821 al 1836, 
durante i quali ella seppe rimanere l’ amica, la CORROLARrICo, la consigliera 
incomparabile del grande scrittore. 

Leggendolo da capo a fondo, sì sente che in tutte le pagine, che 
compongono il volume, spira un softio di fede e di pietà fremente; e si 
sente pure che esso è opera di una l°rancese, che ha notate le sue im- 
pressioni nel bagliore di un sole esotico. 


Firenze 


L. CAPPRLLETTI 
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RITA SORBELLI. Del reggimento federale e comunale sul finire 
del medio evo nelle regioni montane dell'Italia su- 
periore e in particolare nel Frignano. — Bologna, Tip. 
Cacciari, 1909. 


Se il titolo del lavoro potrà apparire piuttosto lungo, tale non si 
dirà il lavoro stesso. 

Benché sia l’opera di una signora, esso rivela l'accuratezza e la 
coscienziosità di un valente indagatore di notizie storiche, e quelle 
che vi sono esposte hanno un certo interesse, mostrando che quei con- 
sorzi volontari di comuni che oggi spesso vediamo organizzarsi, anzichè 
affatto nuovi, trovano un riscontro in quei comuni federativi, i quali, 
originati da comunanza di interessi e di costumi, da saggie considera- 
zioni economiche, già ebbero vita non inutile nè ingloriosa in diverse 
| parti dell’ Italia superiore. La paziente scrittrice ce ne mostra le origini, 
la organizzazione, gli intenti, attingendo alle più sicure ed autorevoli 
fonti. I tempi sono mutati, nè oggi si potrebbero in tutto prendere ad 
esempio quegli antichi comuni del Frignano, benchè pur molto di sem- 
plice, di buono, di casalingo, saremmo per dire, troverebbesi in quei 
vecchi organismi che la gentile scrittrice ci ha fatti conoscere. 


Firenze 


R. CORNIANI 


Studi sociali. 


D. PARODI. Traditionalisme et Democratie. — Paris, Armand 
Colin, 1909. 


È un libro di battaglia, scritto da un razionalista con molto spirito 
e non senza ironia. Come indica il titolo, il libro è diviso in due parti 
Nella prima sono presi di mira quelli che l’A. chiama neo-cattolici, e in 
generale fondatori de l’Action franya:se, maledettamente complicati nel 
famoso affare Dreytus. Fra questi, che si chiamano anche nazionalisti, il 
primo ad essere frugato nella sua opera è il Brunetière del quale non 
nega nè l’ ingegno, nè la dialettica, anzi lo giudica un terribile ragio- 
natore, troppo ragionatore per essere ragionevole. Imbevuto dello spi- 
rito positivista del Comte, seguace di Renan e del Taine, s’è portato 
dietro il suo positivismo anche quando si è messo a denigrare la rivo- 
luzione, a contutare la scienza moderna, a rivendicare le tradizioni del 
secolo di Bossuet, persino quando ha fatto la sua professione di cattoli- 
cismo. E non si è accorto che il positivismo non lo poteva seguire nel 
campo della tede; per cui, volendo conciliare elementi così disparati e 
contrari, finì nella più intricata confusione. L'A. fa un’analisi spietata 
e minuta per rilevare la falsa concezione della scienza, della morale, 
della sociologia di questi neo-cattolici che stanno legati al tradiziona- 


° 
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lismo scientifico e monarchico come se fuari di lì non ci potesse essere 
la salvezza. 

Al Brunetière seguono il Bourget e il Barrés, Quest'ultimo è trat. 
tato di pessimista e di scettico, aftetto di mania per far dominare la sua 
personalità, il su» #0. Le idee di Barrès e del suo amico Charles Maurras, 
riguardanti la monarchia, la politica, amministrazione dello stato, la 
pubblica moralità, quali sono riprodotte qui, a brani, sono veramente 
stravaganti, mentre l’arte dello scrittore, nel mettere in rilievo la man- 
canza di logica, l’ individualismo, il ridicolo delle aspirazioni e iusieme 
la confusione alla quale tutti i nazionalisti concorrono per accrescerla, 
è un residuo di quella che adoperava Pascal nelle sue Provinciali. 

Nella seconda parte del libro l’ A. parla a lungo ed acutamente 
sulla formazione della democrazia, e senza negare l'influenza che vi ha 
potuto avere il cristianesimo, ne attribuisce il merito principale alla 
filosofia razionalista che ebbe la sua manifestazione più chiara nei diritta 
dell’uomo proclamati dalla Costituente. sE 

Contro i neo-monarchici, che mettono innanzi le disuguaglianze della 
natura, delle attitudini, degli uftici, delle ricchezze, per dimostrare essere 
impossibile la vera uguaglianza della democrazia, VA. ta una serie di 
osservazioni che sono giustissime, ma che partono da un altro punto di 
vista. Dal momento che tutti gli uomini sono forniti di libertà e di vo- 
lere, che hanno la stessa origine, obbediscono alle medesime leggi, de- 
vono essere necessariamente considerati come uguali. Nella vera demo: 
crazia, che per ora si può considerare come un ideale da raggiungere, 
tutte le disuguaglianze accennate devono armonizzare tra di loro e 
completarsi a vicenda. Quando tutte le parti della macchina sociale 
compiono il loro ufticio ed il funzionamento è regolare, le parti anche 
più umili hanno la stessa importanza delle altre. Non vi sarà mai vera 
democrazia senza questa uguaglianza, la quale esclude il collettivismo, 
rispetta tutte le condizioni e domanda ad ognuno di fare dignitosamente 
quello che può secondo le sue tacoltà. 

Questo sarebbe veramente un’ ideale, ma non si può credere che 1 
principî dell’ ottantanove l’abbiano inaugurato. Quello che ebbero di 
buono, e che parve sorgere spontaneamente da quella terribile convul- 
sione sociale, non poteva non essere il frutto di una elaborazione lenta 
della storia, e in fondo in fondo, un seme gettato dal cristianesimo e 
maturato nell’ oscurità della coscienza umana. 


Casalmaggiore 


AstORI 


N. Massimo FoveL. Il Credito agrario in Italia. Prefazione di 
Luigi Luzzatti. — Bologna, Zanichelli, 1909. 


L'autore giovane di anni, ma maturo di studi e di senno, pubblica 
in questo volume esatte notizie sulle condizioni del credito agrario nel 
nostro paese. Dupo una lunga e ragionata introduzione in cui esamina 
le statistiche agrarie ufficiali e private, gli innovamenti nell’agricoltura, 
l'estendersi ed il trasformarsi. l’avvicendarsi, l’ intensificarsi della colti- 
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vazione, i contratti di lavoro agricolo, e perciò la necessità del credito 
agrario, nella prima parte del libro discorre delle Casse rurali, della loro 
origine e sviluppo in Italia, della loro organizzazione ed attività, e di 
quanto le concerne, banche, tederazioni, provvedimenti in loro tavore. Nel- 
la seconda parte studia le società per gli acquisti di materie utili all’agri- 
coltura, perciò i rapporti fra le tunzioni di credito e le funzioni di ac- 
quisto, i consorzi, i sindacati, la loro organizzazione, ed infine in una 
terza parte la legislazione italiana sul credito agrario : legge 23 gennaio 
15837, legge 7 luglio 1901, e l’ ultima legislazione sul credito agrario nel 
mezzogiorno e nelle Isole. Il lavoro si chiude con una conclusione nella 
quale si esaminano i problemi pratici che si possono proporre allo stato 
attuale del credito agrario in Italia; le sue attinenze colla politica; la 
prevalenza del credito agrario cooperativo. Così obbligati dalla ristret- 
tezza dello spazio abbiamo spremuto l’ indice del grosso e ben stampato 
volume: trecentosessanta facciate in ottavo grande, corredate da impor- 
tantissime tavole od appendici statistiche. Ma superiori ad ogni cenno 
ad ogni elogio sono le parole che Luigi Luzzatti fa precedere al volume 
dove l’illustre finanziere saluta il Fovel' giovane e animoso scrittore 
come noto per studì forti nell’ amministrazione e nell’ economia politica. 


X. 


Varia. 


OxoRaTo DE Barzac. Massime e Pensieri, raccolti ed ordinati 
da G. BARBEY D’ AUREVILLES. Versione di Ubaldo Scotti. — 
Firenze, Lumachi, 19009. 


Molti anni addietro fu tentata l’apologia del Cristianesimo racco- 
gliendo in un volume tutte quelle verità cristiane, anzi cattoliche, che 
scapparono dette ai filosofi increduli. Così tece in parte anche il Nicolas. 
Questo sistema può piacere ai credenti i quali sono portati a giudicare 
che la verità è stata così forte da dover essere contessata anche da quelli 
che, nelle loro opere, l’ hanno sempre combattuta. 

Ma l’apologia è rivolta specialmente a quelli che non credono per 
tirarli dall’ errore alla verità. E questi, se devono mettere nella bilancia 
le pagine favorevoli da una parte e quelle contrarie dall’ altra, finì- 
ranno sempre col dar ragione agl increduli giudicandoli illogici per 
distrazione. 

Così temo che possa accadere di queste massime e pensieri delle quali 
e dei quali si può estrarre una bella raccolta anche da Voltaire e da 
Rousseau senza che nessuno creda alla loro ortodossia religiosa. Del 
resto non fa nessuna meraviglia che nei tempi di Chateaubriand e La- 
martine, l' Autore des contes drolautiques e della Commedi umana avesse 
accolto qualche bellezza del Cristianesimo; ma l'immensa sua opera, 
certi romanzi specialmente, stanno a dimostrare in qual conto tenesse la 
morale cattolica della quale in questi pensieri si mostra, così, appassio- 
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nato difensore. Per cui il considerarlo adesso, come dice lo Scotti, simile 
al gran Padre Alighieri è per lo meno una grossa figura di rettorica. 

Detto questo per smorzare un po’ il nobile entusiasma degli editori, 
bisogna convenire che queste massime e questi pensieri, tanto religiosi 
che politici, sono quasi tutti di una grande bellezza, alcuni arguti e 
profondi, tanto che farebbero onore al più fervente apologista. Noto tut- 
tavia che il Balzac mette insieme Cattolicismo e Monarchia come due 
verità necessarie verso le quali gli scrittori di buon senso devono ricondurre 
il loro paese, mentre si sa da tutti che le forme di governo sono affatto 
indifferenti per la Chiesa. 


Casalmaggiore 
ASTORI 


11 primo saluto della Diocesi di Massa e Carrara al suo 
novello vescovo monsignor Giovanni Marenco nc/ 
giorno del suo ingresso solenne (1 noveindre 1909). — 
Massa, - Tip. E. Medici, 1909. 


In questi tempi difficili in cui la pietà e la santità non bastano per 
coloro che devono dirigere le anime dei credenti, ma ci vuole pure la 
scienza e la prudenza, ogni vescovo nuovo, così in Italia come all’estero, è 
avidamente esaminato prima di esser festeggiato nel suo ingresso in dio 
cesi. Le popolazioni tutte, ed il Clero cattolico poi in modo speciale 
sentono quanto vi sia bisogno di uomini autorevoli, capaci, di animo 
grande e di idee profonde, colti ed avveduti che dirigano bene la Chiesa 
entro i perigliosi turbini di un mare agitatissimo. Anche la folla, pur 
troppo oggi è folla, dei non credenti e dei non praticanti segue attenta- 
mente la nomina del nuovo pastore e se è uomo di dottrina, di carità, 
di zelo, che sa fare da se e che è esperto della vita e comprende l'alta 
missione cui è destinato, quella folla forse ne è preoccupata, ma in fondo 
in fondo pure ne gioisce poichè la dottrina si impone, la carità conquide, 
la prudenza, il senno destano ammirazione e rispetto. E i popoli che 
sono assetati di bene, di giustizia, di verità guardano ansiosi aspetta- 
tori all’ opera del nuovo pastore. Questi pensieri vengono spontanei alla 
mente scorrendo le pagine del numero unico, molto elegantemente stam- 
pato per l'occasione dell’ ingresso in Massa del nuovo vescovo Monsi- 
gnor Giovanni Marenco. Egli è un figlio di Don Bosco, vuol dire un 
uomo di attività, di prudenza e di zelo apostolico. Era naturale che 
fossero molte e festose le accoglienze a lui fatte. Infatti vi sono parole 
bellissime del venerando Monsignor Miniati che lasciò volontariamente 
quella diocesi, e pensieri e saluti di molti egregi diocesani. 

Primeggia e veramente primeggia non solo il discorso che come 
primo saluto al novello vescovo fece il Professore Stetano Pontremoli, 
ma una sua bella poesia Vel!” attesa, che intatti è di molto gradita let- 
tura. Auguri al nuovo presule e felicitazioni all’ esimio poeta che ‘ci 
assicurano essere un ottimo quanto modestissimo professore del Semi 
nario Vescovile. 


N. R. 
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La buona sementa. Strenna pel 1910. — Torino, Tip. Sa- 
lesiana. 


Don Bosco lasciò ai suoi figliuoli molte delle sue attività, ed essi 
lo seguono col tentare e fare tante opere buone, tra cui la buona 
stampa. Così da dieci anni pubblicano questa Strenna illustrata, e ricca 
di notizie e di curiosità onde farla attraente. Vi è una buona rubrica 
per gli usi famigliari. A noi pare che il formato potrebbe esser più 
maneggevole, e i tipi più grandi, volendo dare a questa Strenna una 
diffusione popolare, tuttavia è da raccomandare a tutti che se ne fac- 
cia largo acquisto e grande regalo alle famiglie operaie. 


X. 


Cronaca. 


— La Direzione della Rasseyna Nazionale e la Direzione della Rivista 
Bibliografica Italiana informano i 'ettori che assumono soltanto la responsa- 
bilità di quanto viene pubblicato nei loro respettivi fascicoli. 

— È uscita la seconda edizione del pregevolissimo volumetto di F. KLtoR 
intitolato Unser Deutsch, d3l quale ci occupammo nel fascicolo del 1° novem- 
bre 1907 (Lipsia, editori Quelle e Meyer). 

— li Marzocco nel N. 49 (5 dicembre) si occupa largamente della grave 
questione della riforma della scuola media pubblicando articoli di G., Vitelli, 
A. Galletti ed F. Pistelli intorno agli studi e le preposte della Commissione 
Reule, che, istituita alcuni anni fa per preparare tale riforma, ha testò pubbli- 
. cato in due volumi i resultati del suo lavoro. 

— Col titolo « Il Corpo unico » e col sottotitolo « L’ abolizione dei “ Naval 
Engineers ,, della Marina inglese » il tenente di vascello A. Levi BIANCHINI, già 


noto per altre memorie d’ argomento navale, esamina in un ampio opuscolo uscito — 


come Supplemento al fascicolo dì luglio-agosto 1909 della Rivista Marittima, come 
gl' Inglesi, dopo gli Americani, abbiano risolto il difficile problema di far diven- 
tare ogni ufficiale di marina un ingegnere di querra (fighting enqineer), 
trattando partitamente della ideazione del sistema adottato dagli Inglesi, della 
sua genesi, del suo svolgimento, della sua pratica applicazione e in fine del re- 
sultato finale a cui ha condotto. L'importante memoria (lioma, Oflicina Poligra- 
fica Italiana, 1909, in-8, pp. 72) è corredata di due grandi tabelle in litografia 
fuori testo contenenti l una lo schema dell’ istruzione degli ufticiali di vascello 
del « naval engineers » e dei « marines » inglesi, l’ altra i particolari degli studì 
e della specializzazione degli ufficiali inglesi col ntovo sistema. 

— I n. 20 della Collezione Studi e Testi della Biblioteca Vaticana forma 
un poderoso volume tutto dedicato al Petrarca da quell’ esimio cultore di studi 
letterari in genere, petrarcheschi in ispecie, che è mons. Makco VATTASSO, scerit- 
tore ben noto di detta Biblioteca (Roma, Tip. Poliglotta Vaticana, 1908, in-8 
pp. X-250 con 2 tav. graf. fuori testo). Nel volume sono presi in esame parti- 
tamente, fondo per fondo e minutamente descritti tutti i codici vaticani del P’e- 
trarca, dei quali il V. dopo faticose e lunghe ricerche potè portare ìl numero a 
ben 217, da 113 che ne conobbe e descrisse l’ Uccelli. Tr lavorotoltre a essere 
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utilissima preparazione all’ edizione nazionale delle opere del Petrarca, è stato 
proficuo all’A. di varie e importanti scoperte delle quali egli rende conto in 
cinque appendici, offrendo nolla prima un mazzetto di rime inedite o rare at- 
tribuite al P., trattando nella seconda d'un presunto autografo petrarchesco, 
quello cioè delle Rime, che credè d'aver scoperto nel 1825 il cav. Luigi Arri- 
ghi; presentando nella terza un opuscolo poco conosciuto, cioè i Novem psalmi 
confessionales, che vanno sotfo il nome del P., nella quarta |’ Invectira contra 
quendam Gallum e nella quinta le Note del P. sull’orticoltura, già scorretta- 
mente pubblicati dal De Nolhac. Crescono pregio al volume due nitide tavole 
doppie in fototipia contenenti i fac-simili di due pagine del codice delle Note 
suddette, utilissime alla migliore conoscenza della scrittura del Petrarca. 

— Anche su Francesco Petrarca, consideran lolo nelle sue relazioni con 
la Corte Avignonese al tempo di Clemente VI, pubblica una dotta memoria |’ il- 
lustre prof. conte Carno CiroLta dell’ Istituto di Studi Superiori di Firenze (To- 
rino, Bocca, 1909, in-4, di pp. 85. Estr. dalla Memorie della R. Accad. d. Scienze 
di Torino, serie 2%, tomo 59). Lo studio è diviso in due parti, offrendo nella 
prima parte una serie di Note desunte dall'Archivio Vaticano sull'ingresso in 
convento di Gerardo Petrarca, sulla colta società fiorentina alla corte Avignonese, 
sulla solenne ambasceria dei Iomani e sulla supplica del l’etrarca a Clemente VI 
(1347) e sul canonicato del P., e trattando nella seconda parte della diplomazia 
fiorentina e del soggiorno del P. in Avignone negli anni 1351-52. 

— Il 6° fascicolo del Bollettino Sismologico dell’ (Osservatorio ('omunale di 
. Quarto-Castello presso Firenze, diretto dall’ infaticabile D. RarraELLo STIATTESI 
contiene lo spoglio delle Osservazioni sismiche dal 1 dic. 1503 al 30 nov. 1906 
(Borgo San Lorenzo, Tip. Mazzocchi, 1909, in 8, pp. VII-115). 

— Con un elegante volumetto dal titolo L' Emiyrante il giovine avvocato 
torinese Gino Sarti inizia lodevolmente la sua carriera di scrittore pubblicando 
una serie di bozzetti, di cui il primo reca quel titolo per l’ appunto (Torino, 
Pozzo, 1909, in 8 picc. di pp. 101. 

— È uscita la 22 edizione dell’ opera, accolta già con plauso dalla critica, 
sul simbolo delle tre pietre dantesche del Padre Grovaxxi BusxELLi (Roma, 
Civiltà Cattolica, 1909, in-8 PP. V[-135). Questa 2a edizione s' avvantaggia sulla 
precedente sovratutto per un’ erudita appendice UL « fonte delle vicende del 
trionfal veicolo dell’ Eden dantesco 1. 

— Sono usciti in un solo fascicolo i NN. 5-8 (maggio-agosto 190) della 
Rivista di Letteratura tedesca. Il fascicolo sì apre con uno studio dì C. Fa- 
sola che reca il titolo « Goethe è popolare in Italia ? » ed è seguito da una bi- 
bliografia degli studi italiani intorno al Goethe e delle traduzioni italiane delle 
sue opere. Vi hanno collaborato M. Schiff (Una lettera inedita di Goethe al primo 
traduttore francese del « Fausto »), G. Barzellotti (Volfango Goethe in Italia), 
C. Bonardi (e Italy » di Laly Morgan [1821] e « Italien » di Fnrico Heine 
[1828-29]), U. Chiurlo (Due versioni tedesche dei « Sepolcri » di Ugo Foscolo), 
Augusta Magnani, G. Horloch ed A. De Beaux. 

— Dalla Libreria antiquaria 0. Harrassowitz di Lipsia ci giunge il Ca- 
taloro N. 32%: Studi assiro-habilonese. 

— (ol titolo « Note sul commercio d' importazione nel Sudan anglo-egiziano » 
il Bollettino del Ministero degli Affari Esteri pubblica un rapporto del 
cav. C. lossetti inviato in missione al Sudan. Premesse alcune considerazioni 
generali sulla popolazione indigena ed europea nel Sudan, sulle condizioni eco- 
nomiche di quella e sulla politica economica del Governo sudanese, e dato uno 
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sguardo al movimento complessivo delle importazioni nel 1907, vi si parla spe- 
cialmente del commercio coll’ Italia e coll’ Eritrea ; chiude il fascicolo un elenco 
sistematico dei prodotti importati nei Sudan. 

— Il Bollcttino dell'Emigrazione, 1909, N. 13, contiene : Conto consun- 
tivo dell'entrata e della spesa del Fondo per l’ emigrazione per 1’ esercizio finan- 
ziario 1907-08. Relazione della Commissione parlamentare di vigilanza sul Fondo 
per l'emigrazione. Disegno di legge e relazione della Giunta generale del bilan- 
cio sull’assestamento degli stati di previsione ecc. per l’esercizio finanziario 
1908-009. Idem per il 1909910. Disegno di legge e relazione della Giunta c. s. 
sull’ esercizio provvisorio del bilancio del Fondo per | emigrazione a tutto il 
mese di dicembre 1909. Relazione presentata al Sanato dalla Commissione di 
finanza sull’ esercizio provvisorio di cui sopra. 

— La difesa dell’arte è il titolo di un nuovo periodico fiorentino che ri- 
vela uno spirito ciovanilmente combattivo. Il primo numero, uscito colla data 
del 1 Novembre scorso, contiene, tra le altre cose, un vivace articolo di E Set- 
timelli contro la « poesia » di (. D'Annunzio e uno scritto intitolato Sia fatta 
giustizia a F., D. Guerrazzi, nel quale Virgilio Scattolini (direttore del giornale) 
polemizza, in una forma che a molti non può non sembrare alquanto irriverente, 
contro il senatore Alessandro D'Ancona. 

— Il discorso col quale l'on. FERDINANDO MartINI commemorò a Monsummano 
il primo centenario della nascita di Giuseppe Giusti è stato pubblicato dagli 
editori Treves di Milano in un nitido volumetto riccamente illustrato dai ritratti 
del poeta e di persone a lui care, da vedute di Monsummano e di Montecatini 
e dalla riproduzione delle caricature in cui il bizzarro pittore fiorentino, Adolfo 
Matarelli tradusse numerose poesie satiriche del: Giusti. 

— Una casa editrice di Bruxelles, Craknres CARkINGTON ha impreso un'elegante 
raccolta di brevi monotrafie intitolata Les Ecrivains Francais de la Belgique. 
1 primi due volumi usciti presentano la persona e l’arte di Maurizio Maeterlinck: 
e di Cammello Lemonnier. Ta novità e l'interesse di questa fra le tante col- 
lezioni è la completezza dei mezzi che l'editore ha escogitato per farci penetrare 
nella vita intima spirituale e materiale degli autori biografati. I volumi, sulle 
cento pagine, oltre ad essere di un delicato gusto tipografico per la carta, ì ca- 
ratteri e ìl formato, sono rallegrati da riproduzioni non dei soli ritratti dello 
scrittore e dei luoghi da lui preferiti, ma anche di quadri, disegni o statue ispi- 
rati dai suoi libri. Sono delle buone introduzioni allo studio degli scrittori belga 
aiutate dal piacere della vista; le esirenze del più curioso bibliografo sono so- 
disfatte in fine d'ogni volume. Ci launeremo solo di vedere ignorato o almeno 
non citato nella bibliografia l'eccellente studio del nostro Pastore. 


G. A. S. 


Mentre eravamo per licenziare il presente fascicolo ci è giunto da Bari l’ an- 
nunzio «ella morte, ivi avvenuta il 23 novembre, di un nostro antico e caris- 
simo collaboratore, il Dott. Francesco Carabellese, professore di storia del 
commercio nella KR. Scuola Superiore di Commercio e di storia e geografia nel 
R. Liceo « Cirillo » e membro della Commissione provinciale barese per la con- 
ervazione dei monumenti e degli ovgetti d’ antichità e d'arte. 

Nato a Molfetta nel 18753, il Carabellese compiè gli studì universitari a 
Firenze nel R. Istituto Superiore, dove lo ebbe condiscepolo chi scrive queste 
linee. Conseguita nel 1890 la laurea in lettere, insegnò dapprima nel R. Gin- 
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.nasio di Monteleone Calabro e poco dopo fu chiamato alla Scuola Superiore di 
Bari. Alla Rivista Bibliografica collaborò fino dal primo anno (1896) assidua- 
mente ; e se da ultimo le cresciute occupazioni avevano reso meno frequenti ì 
suoi contributi, le sue recensioni furono sempre apprezzate per la sicurezza e 
la scrupolosità colla quale erano redatte. 

A Colei, che per soli quattro mesi e quattro giorni fu consorte al nostro 
collega, ed ai Genitori desolati giunga l’ espressione del nostro compianto. 


(G. C.D.) 


Coloro che hanno ricevuto libri da più di tre mesi e non 
ne hanno ancora mandata la recensione, sono pregati di re- 
stituire 1 libri alla Direzione o di pagarne il prezzo. 


L'associazione per un anno alla Rivista Bibliografica Italiana costa L. 3 
in Italia e L. 5 per l'estero. Un numero separato costa rispettivamente L. (0,20 
e L. 0,25. 

Quegli associati alla Rassegna Nazionale, i quali pagano direttamente l’im- 
porto all'Amministrazione, continueranno a ricevere gratuitamente la Rivista Bi- 
bliografica Italiana, 


Presso questa Amministrazione trovasi il Catalogo N. 4 dei Libri d’occa- 
sione în verlita a prezzi rilotti e che viene spedito a tutti coloro che ne fa- 
ranno domanda anche con semplice biglietto da visita. 
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Avvertiamo che i giudizi intorno a libri di amena letteratura, riguar- 
danti pregi o difetti d'arte, non implicano alcuna valutazione del contenuto 
educativo di essi, quando ciò nun sia detto esplicitamente nella recensione. 


tori, di mandare le loro pubblicazioni al semplice indirizzo della RI- 
VISTA BIBLIOGRAFICA ITALIANA, o a quello della RASSEGNA NA- 
ZIONALE, e non all’ indirizzo di persone, per non rendere così più 
facilmente smarribili le pubblicazioni stesse. 

Non si accettano recensioni da chi non è stato invitato a collaborare. 


ALBERTO PACINOTTI, gerente responsabile 
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